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U  Còmento  che  per  ire  edkioni  consecutive  è  venuto  alla 
luce  sotto  il  nome  del  Costa  e  mio,  esce  ora  col  mio  nome 
soltanto;  non  già  che  io  abbia  avuto  la  vanità  d'esser  solo; 
cbè  non  potrei  ad  ogni  modo  dar  gran  peso  a  siffatti  lavori, 
dove  so  che  molta  è  la  fatica,  poca  o  nulla  la  gloria  ;  ma  perchè 
se  numerosissime  erano  fin  qui  le  aggiunte  e  i  cambiamenti 
d' ogni  maniera  da  me  Ètti  alle  note  di  quel  valente  Filologo, 
tanti  altri  ve  ne  ho  fatti  ora  all'  occasione  di  questa  nuova  ri* 
stampa,  che  il  coifnento  di  luì  pu^  dirsi  quasi  sparito,  non  es« 
sendoci  rimasto  che  certe  annotazioni  comuni,  quali  trovansi, 
parola  più^  parola  meno,  in  tutti  i  cementi,  e  che  io  ho  la- 
sciato stare  ogni  qual  volta  ho  creduto  non  si  potesse  far  me- 
glio. Vero  è,  che  non  amando  io  ingannare,  come  non  mi  piace 
d' essere  ingannato ,  debbo  confessare,  che  chi  si  metta  oggi  a 
cementar  Dante,  ben  poche  volte  interpretando  od  osservando 
può  dire  con  verità  fMrtmm  ego.  11  cemento  alla  Divina  Com- 
media si  lavora  da  cinque  secoli ,  e  letterati  molti  e  di  molto 
ingegno  vi  han  dato  mano  in  tutti  i  tempi  ;  e  tanto  per  la  illu- 
strazione isterica,  quanto  per  la  spiegazione  del  senso  sì  lette- 
rale che  allegorico  sono  state  scrìtte  migliaia  e  migliaia  di  pagine, 
talché  può  dirsi,  che  in  questa  materia  si  patisce  più  del  troppo 
che  del  poco  ;  per  che  tutta  la  lode  che  oggi  rimane  a  un  cemen- 
tatore, quando  cose  nuove  difficilmente  si  posson  dire,  è  il  cri'- 
terìo  della  scelta,  e  il  modo  dell'esporre.  Ma  che  dunque?  mi 
potrebbe  taluno  rispondere:  non  ci  sarà  egli  più  nulla  da  £ire 
dopo  di  te?  É  omai  tutto  chiaro  in  Dante?  —  Adagio  un  poco; 
che  per  istringermi  ragionevolmente  colla  prima  domanda,  biso- 
gnava ch'io  mi  fossi  dato  vanto. d' aver  sempre  veduto  e  scelto 
il  meglio  ;  e  questo  io  non  1*  ho  detto ,  né  lo  presumo.  Alla  se- 
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conda  rispondo  senza  esitanza,  che  molto  anzi  rimane  dell'  oscuro 
e  del  dubbio  nella  Divina  Commedia;  ma  dico  al  tempo  stesso, 
che  tali  oscurità  e  dubbiezze  sono  di  tal  natura ,  che  i  cemen- 
tatori non  possono,  e  forse  non  potranno  mai,  dileguarle  :  ed  eo- 
cene in  poche  parole  il  perchè.  Primieramente ,  le  imagini  o 
finzioni  composte  e  presentateci  dall'Alighieri  non  sono  sempre, 
0  almeno  non  appaiono  a  noi,  così  certe  e  definite,  che  non  si 
possano  volgere  in  tutto  o  in  parte  a  più  e  diversi  sensi  :  quindi  la 
divisione  degl'  intei-preti  secondo  lo  spirito  o  la  preoccupazkme 
di  ciascuno,  la  qualità  dell'ingegno,  degli  studj  ee.  Manchiamo 
in  secondo  luogo  di  molte  notizie  particolari  riguardanti  la  vita  di 
luì;  conosciamo  poco  gli  uomini  con  cui  ebbe  che  fiire  ;  non  ci  è 
chiaro  abbastanza ,  e  per  ogni  rispetto,  l'andamento  delle  cose  di 
quel  tempo,  certe  opinioni,  certi  usi;  perlochè  sono  lasciati  alla 
congettura  e  al  forse  parecchi  passi,  che  per  più  e  migliori  cogni- 
zioni sarebbero  manifesti.  In  terzo  luogo,  è  da  considerare  la  na- 
tura delle  parole,  ohe  non  essendo  numeri ,  non  rendono  sempre 
un'idea  certa  e  immutabile,  ma  divenute  talvolta  col  variare 
dei  tempi  e  degli  usi  capaci  di  più  significazioni,  tengono  sovente 
sospeso  tra  l' una  e  l'altra  1*  interprete.  E  a  tutto  ciò  s'aggiunga 
l'incertezza  del  testo  in  tanta  diversità  dei  codici,  de'  quali  non 
ne  trovi  pur  uno,  per  quanto  pregevole  sia,  che  non  porti  più 
qua  più  là  degli  errori  palesi,  e  men  felici  lezioni  ;  tanto  che  non 
potendo  un  comentatc^e  dar  tutta  la  fede  ad  un  solo,  e  quello 
seguire  da  capo  a  fondo,  è  costretto  a  comporsi  un  testo  raccolto 
da  cento  manoscritti  e  stampati  ;  i  quali  sebbene  non  presentino 
altra  difierenza  che  di  parole ,  pure  queste  non  di  rado  son  tali  da 
torturare  il  cervello ,  senza  che  si  possa  dopo  tutto  uspire  afiatto 
del  grave  dubbio  se  si  abbia  in  nessuna  delle  note  lezioni  la  ge- 
nuina dell'Alighieri.  E  questa  è  forse  la  sorgente  più  ampia  dello 
dispute  e  delle  gare  dei  letterati;  così  che  io  son  d'avviso  che  so 
la  fortuna  impietosita  di  tanto  loro  arrotarsi  tirasse  fuori  oggi  o 
domani  dalle  tenebre  dove  si  giace  il  codice  autografo  del  gran 
Poeta ,  sarebbe  risparmiato  per  questo  solo  lato  un  buon  terzo 
del  lavoro  a  ehi  cementa ,  e  altrettanto  di  noia  a  chi  legge. 
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Queste  sono  le  cagioni  die  in  molti  luoghi  &nno  difficilo  e  dub- 
bio il  concetto  di  Dante;  e  finché  rimarranno,  i  comentatori 
saranno  sempre  alle  prese,  e  nel  gran  campo  dell'opinione 
dn  terrà  Tuna  parte,  e  chi  Y  altra. 

Ma  venendo  ora  a  dire  qualche  cosa  del  mio  lavoro,  ripeto 
quel  che  anco  nelle  precedenti  edizioni  avvertii,  che  ho  mirato 
principalmente  ai  giovani,  coi  quali  non  si  vuol  essere  né  troppo 
parchi,  per  non  lasciarli  al  buio  o  imbarafiati;  né  di  soverdiio 
copiosi,  per  non  recar  loro  festidio.  Perciò  io  annoto  tutto,  ma 
tutto  speditamente:  poche  citazioni,  pochissimi  confronti,  o 
allora  soltanto  che  sian  richiesti  dalla  necessità  di  eonvìneere  il 
lettore  :  rarissime  quelle  esclamazioni,  così  frequenti  ad  altri 
modani  comentatori,  sulla  bellezza  dei  veni,  dei  concetti, 
delle  descrizioni ,  perchè  troppo  ripetute  stancano  ;  e  sono  poi 
anco  vane,  quandoché  chi  lia  un  po' d'anima  la  sente  da  sé 
senza  bisogno  di  svegliarino,  e  chi  non  l'ha,  non  serve  che  il 
comentatore  gridi  baia  Hda.  Quanto  all'accennata  difficoltà 
della  lezione,  e  per  quel  che  riguarda  l'allegoria  principale,  per 
la  prima  ho  sempre  seguito  la  più  semplice  e  quella  che  ho  sti- 
mato la  più  conveniente  al  contesto ,  scegliendo  dai  codici  e 
dalle  edizioni  più  accreditate ,  e  fuggito  in  ogni  caso  l'arbitrio, 
a  costo  anco  di  ritenere  talvolta  quel  che  apparisce  men  chiaro  o 
men  buono.  Quanto  alla  seconda,  persuaso  che  quella  allegoria 
non  sia  governata  da  un  solo  e  medesimo  concetto  (conciossia^ 
che,  secondo  i  prìncipj  di  Dante,  la  Rigenerazione  morale  ^  che 
certamente  è  l'intendimento  primario  del  poema,  non  si  posea 
operare  senza  la  riforma  politica ,  perchè  il  Guel/Umo  è  disor- 
dine necessario,  e  solo  ì  Impero  conduce  il  mondo  a  virtù,  sì 
che  l'uno  è  respettivamente  quasi  sinonimo  dell'altro),  ho 
messo  in  mano  ai  giovani  questa  doppia  chiave,  di  cui  volgen- 
do accortamente  ora  l'uha  parte  ora  l'altra,  potranno  aprirla 
quanto  basti  ed  intenderla. 

E  qui  mi  cade  opportuno  di  fare  una  dichiarazione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  vana  e  ridicola,  se  non  fosse  provocata  dal 
mal  giudizio  che  fin  dalla  edizione  precedente  pronunziò  contro 
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le  mie  noie  uno  zelatile  censore  di  quésto  mondo.  Col  quale  io 
&rò  come  fece  con  Filippo  di  Macedonia  quel  buon  uomo,  che  ar- 
rivato con  una  di  quelle  non. tanto  insolite  sentenze  sbrigative  tra 
il  capo  e  il  collo,  e  parendogliene  male,  e  non  potendo  far  altro, 
se  n'andò  dicendo:  m'appellerò  a  Filippo  digiuno.  La  dichiara- 
zione  dunque  è  questa:  Quando  io  dico  che  Dante,  quanto  è  re- 
verente e  devoto  al  Papa  come  vicario  di  Gesù  Cristo  e  Capo 
della  Chiesa  universale ,  altrettanto  è  avverso  a  lui  come  prìn- 
cipe temporale;  che  dalla  potestà  liecolare  e  dall'avarizia  della 
curia  papale,  ora  sotto  figura  ora  scopertamente  espresse,  ri- 
petendo egli  la  più  forte  opposizione  al  rinnovamento  dell*  im- 
pero latino ,  ripete  altresì  la  massima  parte  dei  vizj  e  dei  mali 
d'Italia  e  della  Chiesa,  e  via  discorrendo  (e  queste  cose  non 
gliele  fo  dir  io,  ma  provo  che  veramente  le  dice),  io  non  sono 
sostenitore  o  seguace  di  queste  sue  opinioni,  che  anzi  in 
più  luoghi  all'occasione  le  ho  notate  come  esagerate,  e  parto 
di  passione;  ma  quali  che  fossero,  non  potevo  dissimularle  né 
falsarle,  quando  era  necessario  che  l'esponessi  a  intelligenza 
di  varj  punti  del  suo  Poema. 

E  questo  sia  suggel  ch'ogDì  uoibo  sganni. 

Quanto  poi  a  chi  patisse  scandalo  per  le  acerbe  riprensioni 
della  vita  irreligiosa  e  del  mal  costume  dei  prelati  e  del  clero 
di  quei  tempi,  dirò  che  costui  non  deve  aver  mai  letto  quel  che 
già  scrissero  su  tale  argomento  uomini  santissimi ,  come  un 
San  Pier  Damiano,  un  San  Bernardo,  una  Santa  Caterina  sanese 
(non  vo' dir  del  Petrarca  perchè  non  è  santo),  che  altrimenti  né 
si  scandalizzerebbe  né  farebbe  le  maraviglie  per  tanto  meno 
che  ne  ha  detto  Dante.  Eppure  i  liberi  scrìtti  di  qUéi  sapienti 
non  sono  stati  per  anche  da  alcuna  potestà  condannati. 

Del  rimanente,  ho  voluto  che  a  questa  ntiòVa  edizione 
della  Divina  Commedia  fosse  premessa  la  vita  che  del  sommo 
Poeta  scrisse  con  molta  eleganza  il  Bruni ,  detto  comunemente 
Le<mardo  Aretino;  e  a  parecchie  notizie  che  forse  i  giovani  pò- 
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tevan  desiderare ,  ho  supplito  con  alcune  brevi  note ,  che  ho 
poste  a  pie  di  pagina.  Ma  chi  gradisse  acquistare  più  profonda 
cognizione  deH'uomo  e  delle  sue  opere  può  ricorrere  agli  eccel- 
lenti lavori  del  Pelli  e  del  Balbo ,  dove  troverà  largamente  da 
sodisfarsi. 

Finalmente,  a  maggior  pregio  dell'edizione,  e  prowèdendc 
anche  al  comodo  degli  studiosi  di  Dante,  il  tipografo-editore 
vi  ha  unito  il  Rimario ,  co)  quale,  sol  che  ti  ricordi  d'una  finale 
d'un  verso,  potrai  ritrovare  ogni  passo  che  ti  bisogni. 


-** 
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VITA   DI  DANTE 

SCRITTA    DA    LEONARDO    ARETINO. 


Avendo  in  qaesti  giorni  posto  fine  a  un'  opera  assai  lunga»  mi 
venne  appetito  di  volere,  per  ristoro  dell'affaticato  ingegno,  leggere 
alcuna  cosa  vulgare;  perocché,  come  nella  mensa  un  medesimo  cibo, 
cosi  negli  studj  una  medesima  lezione  continuau  rincresce.  Cercando 
adunque  con  questo  proposito,  mi  venne  alle  mani  un'  operetta  del 
Boccaccio,  Intitolata:  Delia  vita,  eoiiumi,  e stu4j  del  elarimmo  Poeta 
Dante,  La  quale  opera,  benché  da  me  altra  volta  fosse  stata  diligen- 
tissimamente letta,  pur  al  presente  esaminata  di  nuovo,  mi  parve 
che  il  nostro  Boccaccio,  dolcissimo  e  suavisslmo  uomo,  così  scrivesse 
la  vita  e  i  costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se  a  scrivere  avesse 
il  Filooolo,  0  il  Filostrato,  o  la  Fiammetta;  perocché  tutta  d'amore 
e  di  sospiri  e  di  cocenti  lagrime  é  piena,  come  se  l'uomo  nascesse 
in  questo  mondo  solamente  per  ritrovarsi  in  quelle  Dieci  Giornate 
amorose,  nelle  quali  da  donne  innamorate  e  da  giovani  leggiadri 
raccontate  furono  le  Cento  Novelle;  e  tanto  s'infiamma  in  queste 
parti  d'amore,  che  le  gravi  e  sustanzievoli  parti  della  vita  di  Dante 
lascia  indietro  e  trapassa  con  silenzio,  ricordando  le  cose  leggieri  e 
tacendo  le  gravi.  *  Io  dunque  mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scriver 
di  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  notizia  delle  cose  stimabili. 
M  questo  faccio  per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perché  lo  scriver 
mio  sia  quasi  un  supplimento  allo  scriver  di  lui. 

I  maggiori  di  Dante'  furono  In  Firenze  di  molto  antica  stirpe, 
intantocbé  lui  pare  volere  in  alcuni  luoghi  '  i  suoi  antichi  essere  stati 
di  quelli  Romani  che  posero  Firenze.  Ma  questa  é  cosa  molto  incer- 
ta, e,  secondo  mio  parere,  niente  é  altro  che  indovinare.  Di  quelli 

*  Questo  medesimo  giodoio  sul  lavoro  de]  Boccaccio  proouBsiarooo  altri 
▼alenti  oomini,  come  il  Veli  niello,  il  Biscioni,  il  Maffèi  nella  Verona  il/ustrata 
ed  altri;  ma  contottociò  io  son  d'opinione  che  meriti  sempre  d'esser  tenuta  in 
mollo  conto  la  narrasione  del  più  antico  scrittore  delle  cose  di  Dante,  e  quasi  a 
lui  contemporaneo. 

>  Il  Tero  nome  fu  Durante,  che  poi  all'uso  6orentino  fa  abbreviato  in 
quello  di  Dante, 

'  In  alcnni  luoghi  della  Commedia^  ma  con  molta  inccrteaaa,  fa  cenno  di 
questa  sua  antica  orìgine. 
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che  io  ho  notizia,  il  tritavolo  suo  fu  messer  Cacciag^ida,  cavalier 
fiorentino,  il  quale  militò  sotto  IMmperador  Currado.  <  Questo  messer 
Cacciaguida  ebbe  due  fratelli,  Tuno  chiamato  Moronto,  l'altro  Eliseo. 
Di  Moronto  non  si  legge  alcuna  successione  ;  ma  da  Eliseo  nacque 
quella  famiglia  nominata  gli  Elisei;  e  forse  anche  prima  aveano  que- 
sto nome.  Di  messer  Cacciaguida  nacquero  gli  Aldighìerì,  così  nomi* 
nati  da  un  suo  figliuolo,  il  quale  per  stirpe  materna  ebbe  nome  Aldi- 
ghieri.  ^  Messer  Cacciaguida  e  i  fratelli  e  i  loro  antichi  abitarono  quasi 
in  sul  canto  di  Porta  San  Piero,  dove  prima  vi  s' entra  da  Mercato 
Vecchio,  nelle  case  che  ancora  oggi  si  chiamano  dell!  Elisei;  perchè 
a  loro  rimase  Tantichità.  Quelli  di  messer  Cacciaguida,  detti  Aldi- 
ghieri,  abitarono  in  su  la  piazza  dietro  a  San  Martino  dei  Vescovo^ 
dirimpetto  alla  via  che  va  a  casa  i  Sacchetti  ;  e  dall'altra  parte  si 
stendono  ^erso  le  case  de' Donati  e  dei  Giuochi.  '  Nacque  Dante  nelli 
anni  Domini  1265,  poco  dopo  la  tornata  de*  Guelii  in  Firenze,  stati 
in  esìlio  per  la  sconfitta  di  Montaperti.  *  Nella  puerizia  sua  nutrito  li- 
beralmente e  dato  a*  precettori  delle  lettere,  subito  apparve  in  lui 
ingegno  grandissimo  e  attissimo  a  cose  eccellenti.  Il  padre  suo  Aldi- 
ghieri'  perde  nella  sua  puerizia;  nientedimanco, confortato  da'  prò* 
pinqni  e  da  Brunetto  Latini,  valentissimo  uomo  secondo  quel  tempo, 
non  solamente  a  lìtteràtura,  ma  a  gli  altri  studj  liberali  si  diede; 
niente  lasciando  indietro  che  appartenga  a  far  l'uomo  eccellente:  nò 
per  tutto  questo  si  racchiuse  in  ozio,  né  privossi  del  secolo  ;  ma,  vi- 
vendo e  conversando  con  li  altri  giovani  di  sua  età,  costumato  ed 


*  Vedi  Par.,  Canto  XV. 

S  La  moglie  di  Cacciagaida  fa  una  Àldigeria  degli  Aldigbierì  di  Ferrara.  11 
6g1io  nato  di  questo  matrimonio  si  chiamò  dal  nome  della  madre  Aldighiéro, 
onde  si'fcce  poi  il  cognome  di  tutta  la  discendenza,  che  si  chiamò  òtf^i  Aldighie» 
ri j  e  quindi,  toltone  iorse  per  più  facilitai  di  pronuncia  il  dj  come  crede  anco  il 
Boccaccio,  Alighieri, 

S  II  luogo  qui  notato  ^  dove  oggi  è  la  chiesa  de'  Bonomini,  presso  il  mo- 
nastero di  Badia:  in  quel  punto  furono  le  case  degli  Alighieri,  che  quasi  confina- 
Tanu  con  quelle  dei  Donati,  ed  erano  vicinissime  a  quelle  dei  Portinari,  divenole 
poi  case  de*dnchi  Salviati,  oggi  da  Gep parelio;  ragione  forse  per  cui  si  presto  si  co* 
nobbero  Dante  e  Beatrice.  Le  case  qui  ricordate  dei  Sacchetti  furono  poi  incor- 
porate nel  detto  monastero  di  Badia. 

*  Qui  Leonardo  prende  abbaglio.  Manfredi  fu  sconfitto  Smorto  nel  1266 
nella  battaglia  contro  Carlo  d'Angiò;  e  in  seguito  di  quella  rotta ,  prostrale  le 
forse  dei  Ghibellini,  i  Guelfi  che  n'erano  stati  cacciati  dopo  la  sconfitta  di  Mon- 
taperti nel  iS60,  rientrarono  in  Firense  nel  1267,  quando  Dante  aveva  circa  due 
anni.  E  anche  da  notare ,  che  Alighiero  padre  di  Dante  non  dovè  esser  com- 
preso in  quella  cacciata  del  60»  perchè  altrimenti  non  si  saprebbe  intendere  come 
Dante  potesse  nascere  in  Firenxe  nel  1263,  prima  del  ritorno  dei  Guelfi. 

S  Aldighiero  II  figlio  di  Beìlincione,  figlio  di  Alighiero  I,  figlio  di  Gac«- 
ciaguida. 
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aocorlo  e  valoroso,  ad  ogni  eserdao  giovanile  si  trovava;  intantoctaè 
in  qaella  liattaglia  memoralMIe  e  grandissima,  che  fa  a  Campaldtno, 
Ini  giovane  *  e  bene  stimato  si  trovò  nell'armi,  combattendo  vigore* 
samente  a  cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  perì- 
colo ;  perocché  la  prima  battaglia  fa  delle  schiere  equestri,  nella 
quale  i  cavalieri  che  erano  dalla  parte  delli  Aretini,  con  tanta  tempe- 
sta vinsero  e  superchiarono  la  sdiiera  de*  cavalieri  fiorentini,  che, 
sbarattati  e  rotti,  bisognò  fn^ire  alhi  schiera  pedestre.  Qaesta  rotta 
fii  quella  che  fé  perdere  la  battaglia  alli  Aretini,  perchè  i  loro  cava- 
lieri vincitori,  perseguitando  quelli  che  fuggivano,  per  grande  di- 
stanza lasciarono  addietro  la  loro  pedestre  schiera;  sicché  da 
quindi  innanà  in  niun  luogo  interi  combatterono,  ma  i  cavalieri 
soli  e  di  per  sé  senza  sussidio  di  pedoni,  e  i  pedoni  poi  di  per 
sé  senza  sussidio  de' cavalieri.  Ma  dalla  parte  de'  Fiorentini  ad- 
divenne il  contrarlo;  che,  per  esser  fuggiti  I  loro  cavalieri  aita 
schiera  pedestre,  si  ferono  tutti  un  corpo,  e  agevolmente  vinsero 
prima  i  cavalieri  e  poi  i  pedoni.  Questa  battaglia  racconta  Dante  in 
una  sua  epistola,  e  dice  esservi  stato  a  combattere,  e  disegna  la  for- 
ma della  battaglia.  ' 

E,  per  notizia  della  cosa ,  sapere  dobbiamo  che  liberti ,  Lam- 
berti, Abati  e  tutti  li  altri  usciti  di  Firenze  erano  con  li  Aretini; 
e  tutti  li  usciti  d'Arezzo,  gentiluomini  e  popolani  Guelfi,  che 
in  quel  tempo  tutti  erano  scacciati,  erano  coi  Fiorentini  in  questa 
battaglia.  E  per  questa  cagione  le  parole  scrìtte  in  Palagio  dicono  : 
Sconfitti  i  Ghibellini  a  Certomondo;  e  non  dicono:  Sconfitti  gli  Are- 
tini; acciocché  qaella  parte  degli  Aretini  ehe  fu  col  Comune  a  vin- 
cere, non  si  potesse  dolere.  Tornando  dunque  al  nostre  proposito, 
dico  che  Dante  virtuosamente  si  trovò  a  combattere  per  la  patria  in 
questa  battaglia.  E  vorrei  che  il  Boccaccio  nostro  di  questa  virtù 
avesse  fatto  menzione,  più  che  dell'amore  di  nove  anni  e  di  simili 
Jeggierezze  che  per  lui  si  raccontano  di  tanto  uomo.  Ma  che  giova  a 
dire?  la  lingua  por  va  dove  il  dente  duole;  e  a  chi  piace  il  bere, 
sempre  ragiona  di  vini.  Dopo  questa  battaglia  tornatosi  Daùle  a 
casa,  alli  studj  piò  ferventemente  che  prima  si  diede;  enondimanco 
niente  tralasciò  delle  conversazioni  urbane  e  civili.  E  era  mirabil 
cosa,  che,  studiando  continuamente,  a  ninna  persona  sarebbe  panilo 
ch'egli  studiasse,  per  l'usanza  lieta  e  conversazione  giovanile.  Per 
la  qnal  cosa  mi  giova  riprendere  l'errore  di  molti  ignoranti,  i  qaali 
credono  ninno  essere  studiante,  se  non  quelli  che  si  nascondono  in 

*  La  battaglia  di  Gampaldino  «Tvenae  nel  1289^  quando  Dante  avea  34 
aoni. 

'  Si  £i  cenno  di  questo  fatto  d'arme  anche  nel  V»  del  Purg,,  dove  si  par|a 
della  morie  di  Buonconte  di  MontefeUro,  capitano  per  gli  Aretini. 
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solitadine  ed  in  ozio:  ed  io  non  vidi  mai  nlono  di  qaesti  camiiffoti  e 
rimossi  dalla  conversazione  delli  uomini,  che  sapesse  tre  lettere. 
L'ingegno  grande  ed  alto  non  ha  bisogno  di  tali  tormenti;  anzi  è 
verissima  conclasione  e  certissima,  che  quelli  che  non  apparano  tosto 
non  apparano  mai  :  sicché  stranarsi  e  levarsi  dalla  conversazione  è  al 
tutto  di  quelli  che  niente  son  atti  col  loro  basso  ingegno  ad  impren- 
dere. Né  solamente  conversò  civilmente  Dante  con  li  uomini,  ma  an- 
cora tolse  moglie  in  sua  giovanezza;  e  la  moglie  sua  fu  gentildonna, 
della  famiglia  de*  Donati,  chiamata  per  nome  madonna  Gemma,  della 
quale  ebbe  più  figliuoli,  come  in  altra  parte  di  quest'  opera  dÌmo« 
streremo.  Qui  il  Boccaccio  non  ha  pazienza  e  dice  le  mogli  essere 
contrarie  alli  studj;  e  non  si  ricorda  che  Socrate,  il  più  nobile  filo- 
sofo che  mai  fnsse,  ebbe  moglie  e  figliuoli  e  ufici  nella  repubblica 
della  sua  città;  e  Aristotile,  che  non  si  può  dir  più  là  di  sapienza  e 
di  dottrina,  ebbe  due  mogli  in  vaij  tempi,  ed  ebbe  figliuoli  e  ric- 
chezze assai.  E  Marco  Tullio  e  Catone  e  Varrone  e  Seneca,  latini, 
sommi  filosofi  tutti,  ebbero  moglie,  ufici  e  governi  nella  repubblica. 
Sicché  perdonimi  il  Boccaccio  :  i  suoi  giudicj  sono  molto  fievoli  in 
questa  parte  e  molto  distanti  dalia  vera  opinione.  L*uomo  è  animale 
civile,  secondo  piace  a  tutti  i  filosofi.  La  prima  congiunzione,  dalla 
quale  muUipIicata  nasce  la  città,  è  marito  e  moglie;  né  cosa  può  es- 
ser perfetta,  dove  questo  non  sia;  e  solo  questo  amore  è  naturale, 
legittimo  e  permesso.  Dante  adunque,  tolto  donna,  e  vivendo  civil- 
mente ed  onesta  e  studiosa  vita,  fo  adoperato  nella  repubblica  as- 
sai; e  finalmente,  pervenuto  aU*età  debita,  fu  creato  de' Priori,  non 
per  sorte,  come  s' usa  al  presente,  ma  per  elezione,  come  in  quel 
tempo  si  costumava  di  fare.  <  Furono  nell'  uficio  del  Priorato  con  lui 
messer  Palmieri  degli  Àltoviti  e  Neri  di  messer  Iacopo  degli  Alberti 
ed  altri  colleghi;  e  fu  questo  suo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  que- 
sto Priorato  nacque  la  cacciata  sua  e  tutte  le  cose  avverse  eh'  egli 
ebbe  nella  vita,  secondo  esso  medesimo  scrive  in  una  sua  epistola, 
della  quale  le  parole  son  queste:  e  Tutti  li  mali  e  tutti  gì'  inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizj  del  mio  Priorato  ebbero  cagione  e 
principio;  del  quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non  fìissi  de- 
gno, nientedimeno  per  fede  e  per  età  non  ne  era  indegno;  perocché 

<  Dante  entrò  dei  Priori  a*  45  gingno  1900,  e  stette  fino  al  i6  agosto.  A 
qnel  tempo  i  Priori  cran  sei  «  un  Gon&lonicr  di  Giuitisia.  1  dna  coUegbi  qvi  no» 
mioati  dall'Aretino,  non  si  riscontrano  nel  Priorista  autentico  della  Signoria  che 
li  conserva  nelle  Riformagioni.  Esso  nell'  accennato  bimestre  ci  dii  per  Priori 
Noffo  di  Guido,  Neri  di  messer  Iacopo  Giudiee,  Nello  d*  Arrigbetto  Doni,  Bindo 
di  Donato  Bilenclii  e  Ricco  Falconetti:  Gonfalonier  di  Giustiaia,  Faccio  da  Mk- 
riole.  Ma  invece  Palmiero  AUovili  si  vede  Priore  iO  mesi  dopo,  dal  16  aprile  al 
i5  giugno  1301. 
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dieci  anni  erano  già  passali  dopo  la  battaglia  di  GampaldliiOy  nella 
quale  la  parte  ghibellina  fa  quasi  al  tatto  morta  e  disotta,  dove  mi 
trovai  non  fanciallo  nell'  armi»  e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella 
fine  grandissima  allegrezza  per  li  vaij  casi  di  quella  battaglia.  » 
Queste  sono  le  parole  sne.  Ora  la  cagione  di  sua  cacciata  voglio  par- 
ticnìarmente  raccontare;  perocché  è  cosa  notabile,  ed  il  Boccaccio 
se  ne  passa  così  asdattamente,  che  forse  non  gli  era  cosi  nota  come 
a  noi,  per  cagione  della  storia  che  abbiamo  scritta.  Avendo  prima 
avolo  la  cittì  di  Firenze  divisioni  assai  tra  Goelfl  e  Ghibellini,  final- 
mente era  rimua  nelle  mani  de* Goelfl;  e,  stata  assai  hingo  spazio 
di  tempo  in  questa  forma,  sopravvenne  di  ouovo  un'  altra  raaladi- 
zione  di  Parie  intra  i  Guelfi  medesimi  i  quali  reggevano  la  repubbli- 
ca, e  fii  il  nome  delle  Parti,  Bianchi  e  Neri.  Nacque  questa  pervertiti 
prima  ne'  Pistoiesi,  e  massime  nella  famiglia  de'  Cancellieri;  <  ed  es« 
sondo  già  divisa  tutta  Pistoia,  per  porvi  rimedio  Ai  ordinato  da'  Fio- 
rentini che  i  capi  di  queste  Sette  venissero  a  Firenze,  acciocché  là 
non  facessero  maggior  turbazlone.  Questo  rimedio  fb  tale,  che  non 
tanto  dì  bene  fece  a*  Pistoiesi,  per  levar  loro  i  capi,  quanto  di  male 
fece  a'  Fiorentini,  per  tirare  a  sé  quella  pestilenzia.  Perocché,  avendo 
1  capi  in  Firenze  parentadi  e  amicizie  assai,  subito  accesero  11  fuoco 
con  ma^iore  incendio,  per  diversi  bvori  che  aveano  da' parenti  e 
dalli  amici,  che  non  era  quello  che  lasciato  aveano  a  Pistoia.  E  trat- 
tandosi di  questa  materia  jmblice  et  privatim,  mirabilmente  s' ap- 
prese il  mal  seme  e  divisesi  la  città  tutta  in  modo,  che  quasi  non  vi 
fu  famiglia  nobile  né  plebea  che  in  sé  medesima  non  si  dividesse; 
né  vi  (h  uomo  particolare  di  stima  alcuna,  che  non  fusse  dell'una 
delle  Sette.  E  trovossi  la  divisione  essere  tra  fratelli  carnali;  che 
r  uno  dì  qua,  e  V  altro  di  là  teneva. 

Essendo  già  durata  la  contesa  più  mesi,  e  multlplicati  gli 
inconvenienti  non  solamente  per  parole,  ma  ancora  per  fotti  di- 
i^pettosi  e  acerbi,  cominciati  tra' giovani,  e  discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata  e  sospesa.  Avvenne 
che,  essendo  Dante  de' Priori,  certa  ragunata  si  fé  per  la  parte 
del  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinila.  Quello  che  trattassero  fu 

'  Qae&to  principio  di  divisione  nacque  dall'avere  un  figlio  di  metser  Ga- 
glielmodc^CanccUieri  Neri,  per  nome  Lore,6rìto  in  un  alterco  per  cagion  di  giuoco 
un  figlio  di  raeiier  Bertacca  de*GaneelIieTÌ  Biancbt ,  chiamato  Petieri.  Perchè  Gu- 
glielmo tonialosi  a  casa  e  sentito  del  fatto,  comandò  al  figlinolo  che  andasse  a 
casa  mcsser  Bertacea  e  gli  cbiedesso  perdono  del  trascorso.  11  figlio  ubbidì,  ma 
invece  cbe  fosse  ammessa  la  soa  scasa,  fa  dall'irato  Bertacca  fatto  prendere,  e 
portar  già  nella  stalla  { dove  messagli  la  mano  dentro  quella  falce  cbe  serviva  a  tri- 
tnrar  lo  strame,  gli  fa  troncata  dal  braccio.  L*  atroce  Atto  messe  in  furore  il  pa- 
dre,cbe  corse  all'arme  con  lotti  i  suoi,  e  in  breve  tutta  la  citlb  fu  divisa  tra  V  una 
parte  e  V altra.  Qoeslo  fatto  fa  poco  avanti  il  1300. 
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cosa  mollo  segreta;  ma  l'effetto  fu  di  far  opera  con  papa  Bonifa- 
zio Vili ,  il  quale  allora  sedeva ,  che  mandasse  a  Firenze  messer 
Carlo  di  Valois ,  de'  reali  di  Francia ,  a  pacificare  e  a  riformare 
la  città.'  Questa  ragunata  sentendosi  per  l'altra  parte  dei  Bian- 
chi, sabito  se  ne  prese  saspizlone  grandissima,  intantocbè  presero 
l'armi  e  fomironsi  d' amistà  e  andarono  a'  Priori,  aggravando  la  ra- 
gunata  fatta  e  l'avere  con  privato  consiglio  presa  deliberazione  dello 
stato  della  città:  e  tutto  esser  fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firen- 
ze; e  pertanto  domandavano  a' Priori  che  facessero  punire  tanto  pro< 
sontuoso  eccesso.  Quelli  che  aveano  fatta  la  ragunata,  temendo  an- 
cora essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso  a' Priori  si  dolevano  dell! 
avversar],  che  senza  deliberazione  pubblica  s'erano  armati  e  fortifi- 
cati; affermando  che  sotto  varj  colori  li  volevano  cacciare;  e  doman- 
davano a'  Priori  che  li  facessero  punire,  sì  come  turbatori  della 
quiete  pubblica.  V  una  parte  e  l' altra  di  fanti  e  d' amistà  fornite 
s'erano.  La  paura  e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo.  Essendo 
adunque  la  città  in  armi  e  in  travagli,  i  Priori,  per  consiglio  di 
Dante,  provvidero  di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo;  e, 
quando  furono  fortificati,  ne  mandarono  a'  confini  gli  nomini  princi- 
pali delle  due  Sette,  i  quali  furono  questi:  messer  Corso  Donati, 
messer  Gerì  Spini,  messer  Giacchinotto  de' Pazzi,  messer  Rosso 
della  Tosa,  ed  altri  con  loro:  tutti  questi  erano  per  la  parte  Nera,  e 
furono  mandati  a'  confini  al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia. 
Dalla  parte  de'  Bianchi  furon  mandati  ai  confini  a  Serezzana  messer 
Gentile  e  messer  Torrigiano  de'  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera 
della  Tosa,  Baldinaccio  Adi  mari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gberardini 
ed  altri.  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante;  e  contuttoché  esso  si 
scusi,  come  uomo  senza  Parte,  nientedimanco  fu  riputato  che  pen- 
desse in  Parte  Bianca  e  che  gli  dispiacesse  il  consiglio  tenuto  in 
Santa  Trinità  di  chiamar  Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandolo  e  di  guai  alla  città:  e  accrebbe  l'invidia,  perchè  quella 
parte  di  cittadini,  che  fu  confinata  a  Serezzana,  subito  ritornò  a  Fi- 
renze; e  l'altra,  ch'era  confinaU  a  castello  della  Pieve,  si  rimase  di 
fuori.  A  questo  risponde  Dante  ohe  quando  quelli  di  Serezzana  fu- 
rono rivocati,  esso  era  fuori  dell'  uficio  del  Priorato,  e  che  a  lui  non 
si  debba  imputare.  Più  dice  che  la  ritornata  loro  fu  per  la  infirmità 
e  morte  di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Serezzana  per  l'aere 
cattiva,  e  poco  appresso  morì.  Questa  disagguagliauza  mosse  il  papa 
a  mandar  Carlo  a  Firenze,  il  quale  essendo,  per  riverenza  del  papa  e 

'  E  da  notare  che  nella  narrazione  delle  cagioni  e  vicende  di  queste  parti  e 
molta  diversità  tra  gli  storici.  Dino  Compagni,  per  es.,  non  si  riscontra  col  no- 
stro Leonardo.  Perchè,  tutto  insieme,  la  storia  di  questi  tempi  ha  sotto  certi  ri- 
guardi molta  inccrtezia. 
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della  casa  di  Francia,  onorevoliDeote  rioevuto  nella  dtlSu  di  «obito 
rimise  dentro  i  cittadini  confinati,  e  appresso  cacciò  la  Parte  Bian- 
ca. '  La  cagione  fa  per  rivelazione  di  certo  trattato  fatto  per  inesser 
Piero  Ferranti  suo  iiaroDe,  il  quale  disse  essere  stato  richiesto  da 
tre  geniilaomini  della  Parte  Bianca,  cioè  da  Naldo  di  messer  Lottino 
Gberardini,  da  Bascliiera  della  Tosa  e  da  Baidinaccio  Adimari,  di 
adoperar  sì  con  messer  Carlo  di  Valois,  che  la  loro  Parte  rimanesse 
soperiore  nella  terra;  e  che  gli  aveano  promesso  di  dargli  Prato  in 
governo,  se  fiicesse  questo:  e  produsse  la  scrittura  di  questa  richie- 
sta e  promessa  co'  suggelli  di  costoro.  La  quale  scrittura  originale 
io  ho  veduta,  perocché  ancor  oggi  è  in  Palagio  con  altre  scritture 
pubbliche;  ma,  quanto  a  me,  ella  mi  pare  forte  sospetta,  e  credo 
certo  che  ella  sia  fittizia.  Pure  qu^lo  che  si  fusse,  la  cacciata  seguitò 
di  tutta  la  Parte  Bianca ,  mostrando  Carlo  grande  sdegno  di  questa 
richiesta  e  promessa  da  loro  fotta.  Dante  in  questo  tempo  non  era  in 
Firenze,  ma  era  a  Roma,  mandato  poco  avanti  ambasciadore  al  papa, 
per  offerire  la  concordia  e  la  pace  de*  cKtadlni  ;  nondimanco,  per 
isdegno  di  coloro  che  nel  suo  Priorato  confinati  furono  della  Parte 
Nera,  gli  fu  corso  a  casa  e  rubata  ogni  sua  cosa  e  dato  il  guasto  alle 
sue  possessioni;  e  a  lui  e  a  messer  Palmieri  Altoviti  dato  bando 
della  persona,  per  contumacia  di  non  comparire,  non  per  verità  d'al- 
cun fallo  commesso.  La  via  del  dar  bando  fu  questa:  che  legge  fecero 
iniqua  e  perversa,  la  quale  si  guardava  in  dietro,  che  il  podestà  di 
Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere  de'  falli  commessi  per  1*  addie- 
tro nell'  ufficio  del  Priorato,  contuttoché  assoluzione  tasse  seguita. 
Per  questa  legge  citata  Dante  per  messer  Canto, de' Gabbrielii,  allora 
podestà  di  Firenze,  essendo  assente  e  non  comparendo,  fu  condan- 
nato e  sbandito  e  pubblicati  i  suoi  beni,  contuttoché  prima  rubati  e 
guasti. 

Abbiamo  detto  come  passò  la  cacciata  di  Dante,  e  per  che 
cagione  e  per  che  modo  :  ora  diremo  qual  fosse  la  vita  sua  nell'  esi- 
lio. Sentita  Dante  la  su^  ruìna^  subito  partì  di  Roma,  dove  era  am- 
basciadore, e,  camminando  con  gran  oelerltà,  ne  Tenne  a  Siena. 
Quivi,  intesa  più  chiaramente  la  sua  calamità,  non  vedendo  alcun 
riparo,  deliberò  accozzarsi  con  gli  altri  usciti,  e  11  primo  accozza- 
mento fu  in  una  congregazione  degli  usciti,  la  quale  si  fé  a  Gorgon* 
za,  dove,  trattate  molte  cose,  finalmente  fermarono  la  sedia  loro  ad 
Arezzo,  e  quivi  ferono  campo  grosso  e  crearono  loro  capitano  11  conte 
Alessandro  da  Romena  ;  feron  dodici  consiglieri,  del  numero  dei  quali 
fu  Dante:  e  di  speranza  in  speranza  stettero  in  fino  all'anno  milletre- 
centoquattro;  e  allora,  fatto  sforzo  d'ogni  loro  amistà,  ne  vennero 

^  Carlo  di  Valois  entcò  in  Fircnse  il  i^  novembre  1301,  e  il  5  Mgnenle  ri- 
cevè Aolfoocmenle  la  signoria  e  la  guardia  della  citU. 
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per  rientrare  in  Firenze  con  grandissima  molUtudine,  la  quale  non 
solamente  da  Arezzo,  ma  da  Bologna  e  da  Pistoia  con  loro  si  con- 
giunse; e,  giugnendo  improvvisi,  subito  presero  una  porta  di  Fi- 
renze e  vinsero  parte  della  terra  ;  ma  finalmente  bisognò  se  ne  an- 
dassero senza  frutto  alcuno.  *  Fallila  dunque  questa  tanta  speranza, 
non  parendo  a  Dante  più  da  perder  tempo,  partì  d'Arezzo  e  andos- 
sene  a  Verona,*  dove,  ricevuto  molto  cortesemente  da'  signori  della 
Scala,  con  loro  fece  dimora  alcun  tempo,  e  ridussesi  tutto  a  umiltà, 
cercando  con  buone  opere  e  con  buoni  portamenti  riacquistare  la 
grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ispontanea  rivocazione  di  cbi 
reggeva  la  terra;  e  sopra  questa  parte  s'affaticò  assai  e  scrisse  più 
volle  non  solamente  a'  particulari  ciltadini  del  reggimento^  ma  ancora 
al  popolo  ;  e  intra  V  altre  un'  epìstola  assai  lunga  che  incomincia  : 
Popule  mee,  quid  feci  Ubi?  Essendo  in  questa  speranza  di  ritornare 
per  via  di  perdono,  sopravvenne  l'elezione  d'Arrigo  di  Luzinborgo 
imperadore;  per  la  cui  elezione  prima,  e  poi  la  passata  sua,  essendo 
tutta  Italia  sollevata  in  speranza  di  grandissime  novità,  Dante  non 
potè  tenere  il  proposito  suo  dell'aspettare  grazia;  ma,  levatosi  col- 
l'animo  altiero,  cominciò  a  dir  male  di  quelli  cbe  reggevano  la  terra, 
appellandoli  scellerati  e  cattivi,  e  minacciando  loro  la  debita  vendetta 
per  la  potenza  dell' imperadore,  contro  la  quale  diceva  esser  manife- 
sto eh'  essi  non  avrebbon  potuto  avere  scampo  alcuno.  Pure  il  tenne 

*  Dai  versi  64  e  seg.  del  Canto  XVII  del  Par,  si  congettura  che  Dante  non 
prendeste  parte  a  questo  assalto^  cbe  fu  a'  23  luglio  1 30  4^  forse  perchè,  prudente 
com'  era,  per  qaanto  desiderasse  di  liberar  la  patria  dai  lupi  che  la  divoravano, 
non  vedeva  qoei  meati  suiEcieoti,  o  non  gli  credeva  ben  ordinati,  persuaso  che  e 
meglio  aspettare  e  far  bene,  cbe,  per  soverchia  fretta,  rovinare  tè  e  gli  altri. 

S  Su  questa  epoca  della  prima  gita  di  Dante  a  Verona  è  gran  discrepanza 
tra  gli  scrittori  delle  memorie  di  lui.  V  h  chi  dice  che  la  prima  volta  si  recò  a  Ve- 
rona nel  1303,  quando  n*era  signore  Barlolommeo  della  Scala.  Ma  il  Pelli  e  di 
opinione  cbe  non  vi  andasse  prima  del  i308,  quando  dominava  Alboino.  Perchè, 
secando  Ini,  6no  all'estate  del  i304  rimase  in  Toscana,  da  cui  non  s* allontanò 
cbe  dopo  fallile  tutte  le  speranze  del  suo  partito.  Quindi  si  recò  a  Bologna  dove 
attese  agli  sludj,  e  di  1)  passò  a  Padova,  nella  qnal  cittii  si  prova  per  certo  do- 
cumento cheavea  gili  starna  nel  i306.  Tra  il  6  e  il  7  si  trova  presso  i  aignori 
Malaspini  in  Lunigianaj  onde  non  si  vede  come  potesse  fare  una  lung.i  dimora  in 
Verona  prima  del  Ì30S.  Io  dico  però  che  gli  antichi  comentatori,  e  segnatamente 
Pietro,  Io  stesso  figlio  del  Poeta,  e  il  Boccaccio  nella  vita,  che  asseriscono  essere 
stato  accolto  e  trattenuto  da  Bartolommeo  della  Scala  che  dominava  appunto 
nel  1303,  meritano  pur  qualche  fede.  Fu  bensì  a  Verona  anche  al  tempo  d'Alboi* 
no,  e  vi  fece  anche  più  lungo  soggiorno  sotto  Can  Grande;  ma  ciò  non  impedisce 
che  possa  avervi  passato  qualche  tempo  poco  appresso  al  suo  esilio,  quando  si- 
gnoreggiava Bartolommeo.  Vedi  Par.,  Canto  XVII.  È  a  confessare  però  cbe  que- 
ste epoclM  dei  varj  soggiorni  dell'Alighieri  in  questa  parte  e  in  quella  sono  molto 
incerte,  come  incerti  sono  i  tempi  de' varj  suoi  componimenti;  donde  nascono 
gravi  difficoltà  all'intelligenza  di  molti  luoghi  di  essi. 
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tanto  la  riverenza  della  patria,  che,  venendo  l'impenidore  contro  a 
Firenze  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  porta,  non  vi  volle  essere, 
secondo  lai  scrive,  contottochè  confortatore  fosse  stalo  di  sua  venu- 
ta. *  Morto  poi  rimperadore  Arrigo,  il  quale  nella  seguente  slate  morì 
a  Buonconvento,  ogni  speranza  al  lutto  fa  perduta  da  Dante;  peroc- 
ché di  grazia  egli  medesimo  si  avea  tolto  la  via  per  lo  sparlare  e 
scrivere  contro  a* cittadini  che  governavano  la  repubblica;  e  forza 
non  ci  restavi,  per  la  quale  più  sperar  potesse.  '  Sicché,  deposta  ogni 
speranza,  povero  assai  trapassò  il  resto  della  sua  vita,  dimorando  in 
varj  luoghi  per  Lombardia,  per  Toscana  e  per  Romagna,  sotto  il  su8« 
sidio  di  var]  signori,  per  infine  che  finalmente  si  ridusse  a  Ravenna, 
dove  finì  sua  vita.  ' 

Poiché  detto  abbiamo  delli  afi^nni  suoi  puM>Uci ,  ed  in  que- 
sta parte  mostralo  il  corso  di  sua  vila  ^  diremo  ora  del  suo  stato 
domestico  e  de*  suoi  costumi  e  studj.  Dante  innanzi  la  cacciata 
sua  di  Firenze,  contottochè  di  grandissima  ricchezza  non  fosse,  nien- 

*  Non  sonerli  bene  appresso  molli  l'aver  Dante  confortato  Io  straniero  a 
venire  contro  la  sua  patria.  E  certo,  considerata  la  cosa  in  astratto,  non  gli  fa 
troppo  onore,  che  per  vendicare  le  ingiurie  ricevute  dai  suoi  cittadini  solleci- 
tasse le  armi  di  questo  o  di  qnel  principe,  immemore  dtlla  generosità  di  Temi- 
stocle e  di  Gammillo.  Ma  questo  fatto  cambierìl  molto  d'aspetto,  se  si  pensi  cbe 
D jnte  non  era  mosso  a  ciò  da  desiderio  di  privata  Tendelta ,  ma  da  telo  del  ben 
pubblico,  e  cbe  egli  non  chiamava  Arrigo  a  dominar  la  sua  patria ,  ma  a  libe- 
rarla. PercioccÌM,  secondo  i  suoi  principj,  e  le  idee  che  aveva  di  libertà  e  d*  im. 
pero  universale  t  i  popoli  sarebbero  stati  massimamenle  liberi  e  felici  sotto 
1*  imperatore,  mentre  all'opposto  erano  schiavi  •  miseri  nelle  repubbliche  e  prin- 
cipati quali  erano  allora  costituiti.  Credeva  questo  /mpcro  di  diritto  divino,  e 
nsurpasione  e  seme  di  mali  ogni  altro  modo  di  governo}  onde  nella  soa  immagi« 
nazione  lo  vagheggiava  continuo  e  a  suo  potere  lo  favoriva,  riponendo  le  sue 
speranze  ora  in  questo  ora  in  quello ,  secondo  i  tempi  «  la  fortuna.  Oltreché  h 
da  avvertire  che  V  imperatore  (parlo  sempre  secondo  i  principj  di  Dante)  non  • 
mzì straniero tàà  qualunque  luogo  si  venga;  perche  F impero  abbraccia  il  mondo 
universo,  capo  di  esso  è  Roma,  e  di  totte  le  nationi  regina  V  ItiKa  t  non  altrimenti 
che  il  papa,  che  non  può  mai  essere  straniero  alla  Chiesi  che  h  chiamalo  a  reg- 
gere, foss*anco  affricano,  perche  la  Chiesa  è  universale.  Dicono  che  in  questa 
sua  idea  y'era  più  del  poeta  che  del  politico.  Sia  pure;  ma  ad  ogni  modo  il  de- 
siderio di  riordinare  il  proprio  paese  sconvolto,  e  di  farlo  grande,  e  a  ciò  adoprarsi 
colla  mano  e  coli'  ingegno,  anco  quando  se  ne  sbaglino  innocentemente  i  metai 
e  i  tempi,  merita,  se  non  altro,  compatimento. 

'  Questo  sparlare  ardito  di  lui,  e  gli  stimoli  troppo  secpcrtaioente  dati  ad 
Arrigo  perchè  movesse  sopra  Firenir,  furon  cagione  che  nel  i31&  dal  cavalier  Ri- 
nteti  d' Orvieto,  Vicario  perii  re  Roberto,  gli  fosse  confermata  la  prima  con» 
danna. 

^  Mori  il  i4  settembre  in  Ravenna,  dorè  si  era  ricovrato  sotto  la  prole- 
tione  dei  signori  da  Polenta,  in  età  di  anni  58.  Pare  che  a  qoesti  ultimi  tempi  si 
debbano  riport&R  alcuni  componimenti  devoti  che  si  leggon  di  lui,  come  la  tradu- 
zione dei  sette  salmi ,  il  credo,  il  pater  nostro,  «e. 
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tedimeno  non  fu  povero,  ma  ebbe  patrimonio  mediocre  e  sufficiente 
al  vivere  onoratamente.  Ebbe  un  fratello  chiamato  Francesco  Ali- 
gbieri;  ebbe  moglie,  come  di  sopra  dicemmo,  e  più  figUuoli,<  de' quali 
resta  ancor  oggi  successione  e  stirpe,  come  di  sotto  faremo  menzio- 
ne. Case  in  Firenze  ebbe  assai  decenti,  congiunte  con  le  case  dì  Gierì 
di  messer  Bello  suo  consorto  ;  possessioni  in  Camerata  e  nella  Pia- 
centina e  in  piano  di  Ripoli;  suppellettile  abbondante  e  preziosa,  se- 
condo egli  scrive.  Fu  uomo  molto  pulito;  di  statura  decfl&te  e  di  grato 
aspetto  e  pieno  di  gravità  ;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  neHe  sue  ri* 
sposte  molto  sottile.  L'effigie  sua  propria  si  vede  nella  chiesa  di 
Santa  Croce,  quasi  al  mezzo  della  chiesa,  dalla  mano  sinistra  andando 
verso  Taltare  maggiore,  e  ritratta  al  naturale  ottimamente  per  dipin- 
tore perfetto  di  quel  tempo**  Dilettossi  di  musica  e  di  suoni,'  e  di  sua 
mano  egregiamente  disegnava.  Fu  ancora  scrittore  perfetto,*  ed  era 
la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  corretta,  secondo  io  ho  veduto 
in  alcune  pistole  di  sua  propria  mano  scritte.  Fu  usante  in  giovanezza 
sua  con  giovani  innamorati;  ed  egli  ancora  di  simile  passione  occu- 
pato, non  per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore:  e  ne' suoi  teneri 
anni  versi  d' amore  a  scrivere  cominciò,  come  vedere  si  può  in  una 
sua  operetta  vulgare  che  si  chiama  Vita  Nuova.  ^  Lo  studio  suo  prin- 

<  Ebbe  Dacie  da  Gemma  de^Dooati  Mite  figliuoli:  Pietro,  Iacopo,  G«brtel- 
]o,  Alighiero,  Eliseo,  Beraardo  e  Beatrice. 

'  Leonardo  intende  di  parlare  del  ritratto  di  Dante  dipinto  in  fresco  da 
Taddeo  Gaddi  nel  traroeaso  della  chiesa  di  Santa  Croce,  in  una  storia  di  San 
Francesco  riguardo  a  un  miracolo  che  fece  nel  risbscitare  un  fanciallino  che  era 
morto  cadendo  da  un  verone.  Tolto  il  trameiso  dal  Vasari,  nel  1566,  per  ordine 
di  Cosimo  I,  anche  gli  affreschi  se  n'andarono.  Ma  molti  altri  ritratti  furono  fatti 
di  Dante  nei  decorsi  tempi,  tra' quali  è  notabile  quello  che  gli  fece  Giotto  nella 
Cappella  del  palano  del  Potestà  in  Firenie,  che  dopo  essere  stato  vandalicamente 
sepolto  sotto  una  mano  di  bianco,  fu  da  un  pi&  umano  Governo  richiamato  alla 
luce  per  opera  dell'egregio  professor  Marini. 

'  E  probabile  che  nella  musica  avesse  a  maestro  quel  Casella  ricordato 
nel  II  del  Purg,,  del  cui  canto  dice  essersi  grandemente  dilettato  j  e  eh*  egli  col- 
tivasse anche  il  disegno  ce  lo  dice  egli  stesso  nella  Fila  nuova,  e  ce  lo  conferma 
Tessere  slato  amicissimo  di  Giotto  e  di  Oderisi  da  Gubbio.  E  Benvenuto  da 
Imola  nel  suo  comento  al  Canto  XI  del  Purg.,t  il  Baldinucci  nella  vita  di  Giotto 
dicono  che  questo  pittore  fece  in  Napoli  alcuni  lavori  col  disegno  di  Dante. 

*  Cioè  :  ebbe  una  bellissima  mano  di  scritto. 

8  II  primo  amore  di  Dante  fu  per  Beatrice  6g1ia  di  Folco  Portinari,  che 
cominciato  quando  ambedue  erano  nell'  età  di  circa  9  anni,  continuò  poi  sempre 
per  parte  di  Dante,  anche  quando  Beatrice  fu  divenuta  aposa  di  Simone  dei  Bardi. 
Ma  fu  quell'amore  cosi  nobile  e  puro,  che  Io  rivolse  da  ogni  basso  a&tto,  e  da 
esso  trasse  la  scintilla  che  lo  fece  poeta,  e  le  piìi  sublimi  ispirasioni  a  poetare.  La 
Vita  nuova t  ossia  giovanile,  scritta  probabilmente  nel  1292,  dopo  morta  Bea- 
trice, contiene  la  storia  di  questo  suo  amore,  distesa  in  forma  di  comento  ad  al- 
cuni Sonetti  e  Cantoni,  che  ban  per  subietto  Amore  e  la  Donna  della  sua  mente. 
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cipaìe  fa  poesia,  non  sterilei  né  povera,  né  fantastica,  ma  fecondata 
e  irriccbita  e  stabilita  da  vera  scienzia  e  da  molte  discipline.  E,  per 
dare  ad  intendere  meglio  a  chi  legge,  dico  cbe  in  due  modi  diviene 
alcano  poeta.  Un  modo  si  é  per  ingegno  proprio,  agitato  e  commosso 
da  alcun  vigore  ioteroo  e  nascoso,  il  quale  si  chiama  furore  e  occu- 
pazione di  mente.  Darò  una  similitudine  di  quello  che  io  vo'  dire.  11 
beato  Francesco,  non  per  iscienza,  né  per  disciplina  scolastica,  ma 
per  occupazione  e  astrazióne  di  mente,  sì  forte  applicava  l' animo 
sao  a  Dio,  cbe  quasi  si  trasfigurava  oltre  al  senso  umano,  e  cono- 
sceva d*  Iddio  più,  che  né  per  istudio,  né  per  lettere  conoscono  i 
teologi.  Così  nella  poesia,  alcuno  per  interna  agitazione  ed  applica- 
zione di  mente  poeta  divieoe:  e  questa  si  é  la  somma  e  la  più  per- 
fetta spezie  di  poesia;  onde  alcuni  dicono  1  poeti  esser  divini,  e  al* 
cani  li  chiamano  sacri,  e  alcuni  li  chiamano  vati.  Da  qaesta  astrazione 
e  furore  eh'  io  dico,  prendono  r  appellazione.  Gli  esempli  abbiamo 
d* Orfeo  e  d'Esiodo,  de' quali  l'uno  e  l'altro  fu  tale,  quale  di  sopra 
da  me  é  stato  raccontato.  E  fu  di  tanta  efficacia  Orfeo,  che  sassi  e 
selve  movea  con  la  sua  lira  :  ed  Esiodo,  essendo  pastore  rozzo  e  in- 
dotto, bevuta  solamente  V  acqua  della  fonte  Gastalia,  senz'  alcun  al- 
tro studio,  poeta  sommo  divenne;  del  quale  abbiamo  l'opere  ancora 
oggi,  e  sono  tali,  che  ninno  de'  poeti  litterati  e  scientifici  le  vantag- 
gia. Una  spezie  dunque  di  poeti  é  per  interna  astrazione  di  mente: 
l'altra  spezie  é  per  iscienzia,  per  istudio,  per  disciplina  e  arte  e  per 
prudenza  :  e  di  questa  seconda  spezie  fu  Dante  ;  perocché  per  istu- 
dio di  filosofia,  di  teologia,  astrologia,  arìsmetica  e  geometria,  per 
lezioni  di  storie,  per  rivoluzione  di  molti  e  varj  libri,  vigilando  e  su- 
dando nelli  studj,  acquistò  la  scienza,  la  quale  dovea  ornare  ed  espli- 
care co'  suoi  versi.  E,  perché  della  qualità  de'  poeti  abbiamo  detto, 
diremo  ora  del  nome,  pel  quale  ancora  si  comprenderà  la  sustanza  : 
contuttoché  queste  sien  cose  cbe  male  dir  si  possono  in  vnlgare  idio- 
ma, pure  m' ingegnerò  di  darle  ad  intendere,  perché,  al  parer  mio, 
questi  nostri  poeti  moderni  non  l'hanno  bene  intese;  né  é  maravi- 
glia, essendo  ignari  della  lingua  greca.  Dico  adunque  che  questo 
nome  poeta  è  nome  greco,  e  tanto  viene  a  dire  quanto  facitore.  Per 
aver  detto  insino  a  qui,  conosco  che  non  sarebbe  inteso  il  dir  mio; 
sicché  più  oltre  bisogna  aprire  l' intelletto.  Dico  adunque  de*  libri  e 
dell'  opere  poetiche.  Alcnni  uomini  sono  leggitori  dell'  opere  altrui, 
e  niente  fanno  da  sé;  come  avviene  al  più  delle  genti:  altri  uomini 
son  facitori  d'esse  opere;  come  Virgilio  fece  il  libro  dell' Eneida, 
Stazio  fece  il  libro  della  Tebaida,  e  Ovidio  fece  il  libro  MeUmorfo- 
seos,  e  Omero  fece  l' Odissea  e  l' Iliade.  Questi  adunque  che  feron 
r  opere,  furon  poeti,  cioè  facitori  di  dette  opere  che  noi  altri  leggia- 
mo; e  noi  siamo  i  leggitori,  ed  essi  furono  i  facitori.  E  quando  sen- 
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tiamo  lodare  un  valente  uomo  di  stndj  o  di  leltere,  usiamo  diman- 
dare :  fa  egli  alcuna  cosa  da  sé?  lascerà  egli  alcuna  opera  da  sé  com- 
posta e  fatta?  Poeta  è  adunque  colui  che  fa  alcuna  opera.  Potrebbe 
qui  alcuno  dire  che,  secondo  il  parlare  mio,  il  mercatante,  che  scrive 
le  sue  ragioni  e  fanne  libro,  sarebbe  poeta,  e  che  Tito  Livio  e  Saiu- 
stio  sarebbono  poeti,  perocché  ciascuno  di  loro  scrisse  libri  e  fece 
opere  da  leggere.  A  questo  rispondo  che  far  opere  poetiche  non  si 
dice  se  non  in  versi.  E  questo  avviene  per  eccellenza  dello  stile;  pe- 
rocché le  sillabe,  la  misura  e  'I  suono  é  solamente  di  chi  dice  in 
versi;  e  usiamo  di  dire  in  nostro  vulgare:  costui  fa  canzone  e  so- 
netti ;  ma  per  iscrivere  una  lettera  a'  suoi  amici,  non  diremmo  che 
egli  abbia  fatto  alcuna  opera.  Il  nome  del  Poeta  signiGca  eccellente 
e  ammirabile  stile  in  versi,  coperto  e  aombrato  di  leggiadra  e  alta 
finzione.  E  come  ogni  presidente  comanda  e  impera,  ma  solo  colui 
è  imperadore  che  é  sommo  di  lutti  ;  così  chi  compone  opere  in  versi, 
ed  é  sommo  ed  eccellentissimo  nel  comporre  tali  opere,  si  chiama 
poeta.  Questa  é  la  verità  certa  e  assoluta  del  nonrie  e  deir  effetto 
de'  poeti.  Lo  scrivere  in  stile  iitterato  o  vulgare  non  ha  a  fare  al 
fatto,  né  altra  differenza  é,  se  non  come  scrivere  in  greco  o  in  latino. 
Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e  suo  suono  e  suo  parlare  limato 
e  scientifico.  Pure  chi  mi  dimandasse  per  qua!  cagione  Dante  piut- 
tosto elesse  scrivere  in  vulgare,  che  in  latino  e  Iitterato  stile,  rispon- 
derei quello  che  é  la  verità,  cioè  che  Dante  conosceva  sé  medesimo 
molto  più  alto  a  questo  stile  vulgare  in  rima,  che  a  quello  latino  o 
Iitterato.  E  certo  molte  cose  sono  dette  da  lui  leggiadramente  in 
questa  rima  vulgare,  che  né  arebbe  saputo,  né  arebbe  potuto  dire 
in  lingua  latina  e  in  versi  eroici.  La  pruova  sono  l'egloghe  da  lui 
fatte  in  versi  esametri,  le  quali,  posto  sieno  belle,  nientedimeno 
molte  ne  abbiamo  vedute  più  vantaggiatamente  scritte.  R,  a  dire  il 
vero,  la  virtù  di  questo  nostro  poeta  fu  nella  rima  vulgare,  nella 
quale  é  eocellentisslmo  sopra  ogni  altro;  ma  in  versi  latini  e  in  prosa 
non  aggiunse  a  quelli  appena  che  mezzanamente  hanno  scritto.  La 
cagione  di  questo  é  che  il  secolo  suo  era  dato  a  dire  in  rima;  e  di 
genti lozza  di  dire  in  prosa  o  in  versi  latini  niente  intesero  gli  uomini 
di  quel  secolo,  ma  furono  rozzi  e  grossi  e  senza  perizia  di  lettere; 
dotti  nientedimeno  in  queste  discipline  &1  modo  fratesco  e  scolasti- 
co. Gomindossi  a  dire  in  rima,  secondo  scrive  Dante,  innanzi  a  lui 
circa  anni  centocinquanta  ;  e  i  primi  furono  in  Italia  Guido  Guinizzelli 
bolognese,  e  Guitone  Cavaliere  Gaudente  d'Arezzo,  e  Bonagiunta  da 
Lucca,  e  Guido  da  Messina  ;  i  quali  lutti  Dante  dì  gran  lunga  sover- 
chiò di  scienzìe  e  di  pulitezza  e  d'eleganza  e  dì  leggiadria;  intanto 
che  egli  é  opinione  di  chi  intende  che  non  sarà  mai  uomo  che  Dante 
vantaggi  in  dire  in  rima.  E  veramente  ell'é  mirabìl  cosa  la  grandezza 
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e  la  dolcezza  del  dire  suo  prudente,  seutenzioso  e  grave,  con  va- 
rieià  e  copia  mirabile,  con  scienza  di  filosofia,  con  notizia  di  storie 
anticbe,  con  tanta  cognizione  deìle  storie  moderne,  che  pare  ad  ogni 
alto  essere  slato  presente.  Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima 
esplicate,  prendono  la  mente  di  ciascuno  che  legge,  e  molto  più  di 
quelli  che  più  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile  e  con  grande 
ingegno  trovata;  nella  quale  concorre  descrizione  del  mondo,  descri- 
zìone  de'  cieli  e  de'  pianeti,  descrizione  degli  uomini,  meriti  e  pene 
della  vita  umana,  felicità,  miseria  e  mediocrità  di  vita  intra  due  estre- 
mi. Né  credo  che  mai  fusse  chi  imprendesse  più  ampia  e  fertile  ma* 
teria  da  potere  esplicare  la  mente  d'ogni  suo  concetto,  per  la  varietà 
delli  spiriti  loquenti  di  diverse  ragioni  di  cose,  di  diversi  paesi  e  di 
varj  casi  di  fortuna.  Questa  sua  principale  opera  cominciò  Dante 
avanti  la  cacciata  sua,  e  di  poi  in  esilio  la  fin),  come  per  essa  opera 
si  può  vedere  apertamente.'  Scrisse  ancora  canzone  morali  e  sonetti. 
Le  canzone  sue  sono  perfette  e  limate  e  leggiadre  e  piene  d' alte 
sentenze,  e  tutte  hanno  generosi  cominci  amanti,  siccome  quella  can< 
zona  che  comincia: 

Amor,  che  maovì  tot  TÌrtà  dal  Cielo, 
Come  il  Sol  lo  tpleodore  ; 

dove  è  comparazione  filosofica  e  sottile  intra  gli  effetti  del  Sole  e  gli 
effetti  di  Amore.  E  l' altra  che  comincia  : 

Tre  donne  intorno  ti  cor  mi  son  venute. 

*  Non  è  facile  decidere  quando  Dante  cominciasse  la  Commedia  e  quando 
la  finiste.  Il  Boccaccio  dice  che  la  cominciò  prima  dell*  esilio,  e  che  a  quell'epoca 
n*avea  già  composto  i  primi  sette  Caott,  e  dice  d'aver  ciò  saputo  da  Andrea  di 
Leon  Poggi,  nipote  per  parte  di  sorella  dello  stesso  Dante.  Ma  quel  che  pare  più 
verisimile  si  ^,  che  ]*idea  e  il  piano  dèiropera  sia  anteriore  all' esilio,  leggendosene 
quasi  un  annuoiio  anche  in  fine  della  T'aita  nuova j  ma  che  l'esecuzione  sia  po« 
steriore.  Ma  se  pure  ^  vero  quel  che  il  Boccaccio  asserisce,  bisognerà  conyenire 
che  nnolle  variazioni  deve  Dante  aver  fatto  in  seguito  su  quei  Ganti,  non  potendo 
prima  del  suo  esilio  e  d' altri  avvenimenti  avere  espresso  certi  concetti  che  ora  noi 
vi  troviamo.  Quanto  all'epoca  in  cui  la  compì,  pare  che  non  possa  esser  molto 
lontana  dal  1321.  La  ragione  del  nome  di  (Tomme/f/a  dato  da  Dante  a  questo 
allo  lavoro  ^  posta  nella  distinzione  che  rgli  faceva  dello  stile  in  tragico,  comico 
tò  elegìaco,  Sitìe  tragico  chiama  il  sublime,  quala  è  quello  di  Virgilio  j  ondit 
d2i  in  alcun  luogo  il  nome  alalia  tragedia  all'Eneide.  Stile  comico  dice  quello 
inferiore  e  di  meizo,  elegiaco  quello  in  che  si  esprimono  gli  affetti  dei  miseri. Ora 
molto  modestamente  ha  chiamato  Commedia  questo  suo  Poema,  quasi  volendo 
dire  narrazione  o  rappresentazione  in  volgare  ora  mediocre  ora  nmìle,  a 
modo  appunto  della  Commedia.  Un'altra  ragione  ancora  si  reca  di  questo  (itolo 
nella  lettera  a  Can  Grande,  ed  b,  che  il  Poema  ha,  come  talvolta  la  Commedia,  un 
principio  aspro  e  rigido, e  un  fine  lieto  e  giocondo.  L'aggiunto  di  divina  nono 
di  Dante,  ne  trovasi  mai  negli  antichi  Codici,  ma  le  fu  dato  in  seguito  dai  lette* 
rati  e  dagli  editori  a  dimostrazione  della  sua  maraviglila  eccellenza. 
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£  l'altra  che  comincia: 

Donne,  che  avete  intelletto  d' amore. 

E  COSÌ  ia  molte  altre  canzone  è  sottile  e  limato  e  scienti  Geo.  Ne'  so- 
netti non  è  dì  tanta  virtù.  Queste  sono  l'opere  sue  vulgari.'  In  latino, 
scrisse  in  prosa  e  in  versi.  In  prosa  è  un  libro  chiamato  Monarchia, 
il  qual  libro  è  scritto  a  modo  disadorno,  senza  ninna  gentilezza  di 
dire.^  Scrisse  ancora  un  altro  libro  intitolato  De  vulgari  eloquentia. 
Ancora  scrisse  molte  epistole  in  prosa.'  In  versi  scrisse  alcune  eglo- 
ghe, e  '1  principio  del  libro  suo  in  versi  eroici  ;  ma,  non  gli  riuscendo 
lo  stile,  non  lo  seguì.  Morì  Dante  negli  anni  mcccxxi  a  Ravenna. 
Ebbe  Dante  un  figliuolo,  tra  gli  altri,  chiamato  Piero,  il  quale  studiò 
in  legge  e  divenne  valente;  e  per  propria  virtù,  e  per  favore  delia 
memoria  del  padre,  si  fece  grand'  uomo  e  guadagnò  assai,  e  fermò 
suo  stato  a  Verona  con  assai  buone  facultà.  Questo  messer  Piero 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante,  e  di  questo  Dante  nacque  Lionar- 
do,  il  quale  oggi  vive  ed  ha  più  figliuoli.  Né  è  molto  tempo  che  Lio- 
nardo  antedetto  venne  a  Firenze,  con  altri  giovani  veronesi,  bene  in 
punto  e  onoratamente,  e  me  venne  a  visitare,  come  amico  della  me- 
moria del  suo  proavo  Dante.  E  io  gli  mostrai  le  case  di  Dante  e 
de'  suoi  antichi,  e  diegli  notizia  di  molte  cose  a  lui  incognite,  per 
essersi  stranato  lui  e  i  suoi  dalla  patria.  E  così  la  Fortuna  questo 
mondo  gira,  e  permuta  li  abitatori  col  volgere  di  sue  rote. 

*  Tra  le  opere  volgari  è  stata  dimenticalo  da  Leonardo  il  Convito,  quasi 
iml>andiiuento  di  scienza  ai  lettori.  E  un  Comcnto  in  prosa  a  Ire  sue  Causoni, 
dove  sono  sparsi  molti  semi  di  filosofia,  d'astronomia,  di  teologia  ec.  Questo  li- 
bro di  grave  lettura  in  se  medesimo,  è  importantissimo  per  le  varie  notizie  che  ci 
porge  della  Vita  di  Dante,  e  per  il  grande  aiuto  che  ci  da  airintelligensa  di  molle 
co^e  della  Commedia. 

3  Quest'opera  h  un'esagerazione  dei  diritti  imperiali,  della  felicità  dell'im- 
pero universale,  della  sua  necessità,  della  sua  indipendenza  dall'autorità  papale. 
Questo  libro  pieno  di  spirito  ghibellino  fu  composto  circa  il  tempo  che  Arrigo  VII 
s'accingeva  all'impresa  d'Italia  tra  il  13 IS  e  13,  e  l'autore  meditava  dedicar- 
glielo ;  ma  morto  Arrigo  prima  che  il  lavoro  fosse  finito,  lo  dedicò  a  Lodovico  il 
Bavaro.  Anche  da  questo  trattalo  si  sparge  mollo  lume  sopra  varj  concetti  e  alle- 
gorie della  Divina  Gommi>dia.  Fu  tradotto  in  volgare  da  Marsilio  Ficino. 

'  Delle  molte  lettere  di  Dante  pochissime  ne  conosciamo;  e  di  queste  po- 
che, sette  ne  dobbiamo  al  professor  Carlo  "Witte  di  Germania,  uomo  di  rara  dot- 
trina, e  pieno  di  amore  per  la  nostra  letteratura,  che  le  scoperse  e  pubblicò 
nel  18S7.  Furono  poi  nel  1840  ripubblicate  con  traduzione  dal  Fraticelli,  e  ulti- 
mamentc  dal  Dottore  Alessandio  Torri  con  alcune  nuove-^da  lui  ritrovate* 
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gli  ti  pomo  damatiti  ad  b/^tdirgli  U  cammino.  Ma  ecce  cftc  a  lui  tUgoltito  si  prestata  foM^m  di 
FìrgUio  che  tu  eomSorta,  e  gli  pnautl»  di  frwio  di  là,  faeaadogii  attnartnart  i  ngmi  dt*  Morti, 
Vlaftmo  da  prima,  poi  U  Purgatorio  f  domdt  Btatrica  P  aonbà*  JInalmtntt  toadotto  al  Paradiso. 
Ei  ti  wmooe,  a  Damtt  lo  stgut. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 


4 .  iVisI  mexxo  dei  eammin  et.  Im- 
magina poeticamente,  ebe  nel  plenilnnio 
di  mano  del  4300,  anno  del  giobbi- 
leo,  quando  egli  toecaTa  il  trentaàq^e- 
■im'anno,  cba,  aecondo  il  principio  da 
lui  posto  nel  Connito,  tratt.  4,  23,  è  il 
mezzo  del  cono  ordinario  della  vita  nma- 
oa ,  e  tempo  del  trionfo  della  ragione 
mUe  pawioni ,  aTeaae  la  Yisione  simbo- 
lica che  qui  descrive  come  proemio  al 
gran  ria^o,  snbietto  della  Commedia» 

2.  Jf»  rxlrotoai  per  wm  teiea  ee. 
lo  onesto  primo  canto  s'adombrano  per 
iimi>oli  e  allegorìe  il  motivo  e  l' obietto 
dd  Poema.  La  cormzione  a  i  vi2j  del 
Kcolo,  cagionati  massimamente  dalle 
indebolite  credenze  religiose,  avean  par> 
t|>rito  governi  tristissimi  e  condotto  Ita- 
lia nel  più  gran  disordine  a  nella  più 
tpiventosa  miseria:  i  cittadini  armati 
contro  i  cittadini ,  la  plebe  sbrigliata  e 
^ente,  i  Grandi  prepotenti,  i  magistrati 
•▼ari  e  venali,  i  aacerdoti  volti  alla  terra 
più  che  al  cielo,  i  prinrìpi  tiranni  e  fla- 
plU  decloro  soggetti.  Dante,  conoscinta 
u  sorgente  di  tanto  male,  dopo  aver  fatto 
^  àie  credeva  il  meglio  per  il  ano 
f^^M,  volge  P  ingegno  a  cantare  la  rtge- 
iwrasione  $norale  dell'uomo,  come 
prìoio  passo  a  necessario  alla  politica , 
nen  potendo  essere  liberti  vera  e  felicità 
doTe  non  siano  bnoni  costumi.  Quanto 
•Ueiae  opiniom  politiche,  egli  tiene  che 
il  governo  da  Dio  voluto  sulla  terra  aia 


la  Monankia  «nloerf  ole  retta  con  certa 
le^  da  nn  imperatore  sedente  in  Roma  ; 
e  che  il  guelfismo  e  la  dominazione  tem» 
poraie  del  papa  siano  altrettante  usur- 
pazioni, a  cagiona  massima  della  rovina 
d'Italia. 

Immagina  adunque  nn  viaggio  pei 
regni  de'  Morti  ;  e  mentre  egli  ravviva 
le  idee  fondamentali  del  Gattolicismo , 
aoBfenendole  opportunamente  cogli  ar- 
gomenti della  pin  aana  filosofia ,  svela 
la  piaghe  d'Italia  paasate  e  presentì, 
le  arti  degl'  ipocriti,  la  infamia  da'  tra- 
ditori ,  mette  nella  sua  luce  il  male  e  il 
bene;  e  tutto  ciò  per  il  ministero  di 
quegli  spiriti ,  che  sono  in  luogo  dove  il 
▼ero  si  vede  senz'ombra  e  senza  dubbio. 

Ora  la  leloa  osewra  significa  il  dì- 
aordine  morale  e  politico  in  generale 
d'Italia  a  pia  apecialmente  di  Firenze 
(chiamata  la  tritia  seha  anche  al 
Canto  XIV  del  Ptirgf .,  ▼.  64) ,  dove  ti  era 
perduto  ogni  virtù  a  ogni  lume  di  civile 
aapienza ,  talchi,  più  che  abitazione  di 
nomini,  ara  divenuta  nido  di  bestie.  Jf» 
ritrovai,  m'avvidi  d'essere.  Se  ne  av- 
vide più  particolarmente  nelle  tempeste 
del  4300  e  4304,  dalle  quali  travolto 
dovò  sentire  tutto  il  peso  d'una  feroce 
anarchia. 

3.  Che  la  diritta  via  ee.;  perdoo- 
diè  la  via  della  ragione,  della  giustizia  e 
di  Dio  era  tmarrita  universalmente  là 
dove  io  era. 
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DELL  INFERNO 

• 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte^ 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  I 

Tanto  é  amara,  che  poco  è  più  morte: 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i*  vi  trovai, 
Dirò  deir  altre  cose,  eh'  io  v'  ho  scorte. 

F  non  so  ben  ridir  com'  io  v*  entrai; 

Tanf  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh'  io  fui  appiè  d' un  colle  giunto. 
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4.  jUU  quanto  ee.  Costruisci:  Ahi 
qiumto  è  dura,  increscevole,  cosa  a  di- 
re, a  narrare,  qnal  era  ec. 

5.  selva  tehoaggia,  folta,  dove  non 
è  traccia  di  cultara  umana.  È  imitato  il 
nemorotis  tilvis  di  Ovidio  ;  ed  è  in  si- 
mili forme  una  specie  di  superlativo 
dell'idea  .J<prd,  orrida,  lat.  atperadu- 
mit.  Forte,  difficile  a  superarsi,  peri- 
gliosa. 

7.  Tanto  è  amara:  è  soggiunto  al 
guanto  è  dura  eof  a,  di  sopra.  Tanto  è 
amara  cosa  a  ricordarla,  a  descriverla, 
che  la  morte  è  poco  più  amara  di  qua- 
tta ricordanza. 

8.  del  ben  eh*  i*  vi  trovai.  E  bene 
è  Virgilio,  guida  al  gran  viaggio,  ch'egli 
ò  per  descriverà,  donde  la  purgazione  di 
sé  stesso,  il  Poema,  la  gloria.  Vero  è 
die  VirgiUo  non  fu  da  lui  trovato  nella 
selva,  ma  la  selva  gli  fu  cagione  di  ri- 
trovarlo. 

9.  dell' altre  cote:  intendasi  per  op- 
posto al  bene;  cioè  delle  cose  non  onone, 
orribili,  quali  sono  le  tre  fiere,  di  che 
deve  necessariamente  dire  prima  di  rac- 
contare il  fortunato  incontro  di  Virgilio. 

40.  /'  non  to  ben  ridir  com'  io 
V*  entrai.  (Questo  verso  sì  rannoda  col 

5 rimo  ternario,  dovendosi  riguardare  i 
uè  seguenti  come  una  parentesi.)  — 
Dante  confessa  d' avere  anch'  egli  parte- 
cipato alla  selva,  sì  quanto  alle  opmioni 
politiche,  essendo  egli  stato  per  nn  tempo 
fautore  del  governo  popolare,  sì  quanto 
a  una  certa  licenza  di  vivere,  conseguen- 
za, secondo  lui.  del  cattivo  reggimento 
sì  temporale  che  spirituale.  La  ma- 
teria opera  nn  incanto,  fatale  sull'  uomo 
che  non  veglia  a  custodir  la  sapienza,  e 
lo  trascina  senza  ch'à  se  ne  accorga  per 


la  dilettazione  dei  sensi  nà  lacci  del  vi- 
zio ;  donde  poi  l' oscuramento  della  ra- 
gione, le  stolte  opinioni ,  gli  errori,  la 
fetoa dell'anima.  Uante  entrò  nella  selva 
cogli  altri  ciechi,  quando,  abbando- 
nata la  mistica  Beatrice  (vedi.i  rimpro- 
veri che  gliene  fa  ella  stessa  nei  Can- 
ti XXXI  e  XXXII  del  Purg.),  si  la- 
sciò sedurre  dalle  mondane  vanità  e  dù 
mali  esempj  d'una  società  corrottissima. 

'l'I.  Tonferà  pien  di  sonno.  È  il 
sonno  delle  passioni  e  dell'  ignoranza , 
-onde  gli  uomini  si  lascian  pigliare  spe- 
cialmente nell'età  giovanile:  ò  il  silen- 
zio della  ragione.  Con  che  Dante  ci  vuole 
avvertire  che  il  breve  suo  traviamento 
non  fu  per  malvagità  d' aninio,  ma  solo 
effetto  d'umana  fragilità  e  d'inganno. 

^12  la  verace  via:  è  la  stessa  via 
diritta  accennata  di  sopra. 

•15.  appiè  d*un  colle.  Il  coffe  ran- 

5 resenta  un  concetto  opposto  a  quello 
ella  selva.  La  selva  è  disordine,  mal 
costume  e  tirannide:  il  colle  è  ordine, 
virtù  e  civile  libertà.  Questo  colle  in- 
somma è  l'idea  e  la  speranza  di  quel  go- 
verno perfetto,  la  monarchia  universale 
sotto  lì  romano  imperatore,  col  papa 
alla  direzione  spirituale ,  dove  sole , 
secondo  i  principj  di  Dante,  l'umanità 
nuò  essere  virtuosa  e  tranquilla,  e  ndla 
felicità  temporale  avere  un  avviamento 
all'eterna.  Dante  errò  per  la  selva  senza 
accorgersi  del  suo  male  e  de' suoi  perì, 
coli  dal  ^1290  al  ^1500.  Circa  questo 
tempo  si  riscuote  allo  strepito  delle  risse 
e  dei  delitti  :  conosce  di  vivere  tra  bestie, 
non  con  uomini  razionali,  e  d'essersi 
egli  stesso  contaminato  dell'universa! 


corruzione  j  vede  l'impotenza  delle 
gi,  sente  sopra  dì  sé  il  furore  d'in- 


CAIfTO  PEIMO. 


Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m' avea  dì  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fìi  la  paura  un  poco  queta, 
Che  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  eh'  ì'  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 

Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
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giusti  nemici,  eontro  dei  quali  si  af- 
fanna per  cercare  uno  scampo.  E  que- 
sta è  la  terribile  notte  piena  di  pena 
e  di  miseria  di  cui  dirà  più  sotto ,  la 
quale  n  estende  dal  pnqto  del  sno  raT- 
redìmento  nel  4500  sino  al  tempo  che  o 
per  Alberto  o  per  Arrigo  o  per  altri 
concepì  la  speranza  del  riordinamento 
d'Italia,  per  coi  sarebbe  terminato  la 
dolorosa  valle,  o  la  teli>a. 

Noterò  pei  giovani,  cbe  oneste  tì- 
nonì  non  sono  cbe  l'espressione  alle- 
gorica di  fatti  pubblici^  o  di  varj  easi 
particolari  di  Dante,  di  desideri,  di 
speranze,  posteriori  in  gran  parte  al 
'loiyO,  ma  riportati  indietro  e  riuniti 
e  dis<^atì  come  in  un  quadro  profeti- 
co; onde  non  si  può  ayerne  la  spiegazione 
che  daDa  stinria  contemporanea ,  dalla 
▼ita  di  Dante  medesimo,  e  dagli  scritti 
ove  ba  pronunziato  i  suoi  giudizj ,  ma- 
nifestate le  sue  opinioni  intorno  alle  ca- 
giom  e  ai  rimeaj  dei  mali  d'Italia. 
K  avvertirò  ancbe,  per  il  retto  giudi- 
zio dei  giovani  medesimi,  cbe  vedute  le 
allusioni  tutte  di  persone  e  di  cose  che 
à  fanno  nella  prima  Cantica,  si  viene  a 
conoscere  cbe  questa  non  può  essere 
stata  pubblicata,  o  almeno  non  ha  rice- 
vuto V  ultima  mano ,  cbe  dopo  il  'l  5^1 4 , 
sebbene  il  Poema  possa  essere  stato 
ideato  e  cominciato  ancbe  nn  poco  pri- 
ma del  4S00. 

^^.  eompvnio,  stretto,  angustiato. 

'17.  delpxoMta:  il  sole  onde  il  eolle 
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ò  illuminato  è  primieramente  Cristo,  sole 
di  giustìzia,  e  la  dottrina  del  suo  Vangelo 
che  illumina  ogoì  nomo  cbe  viene  nel 
mondo  e  lo  dirige  per  la  retta  via.  E  Cri- 
sto e  il  suo  Vangelo  sono  appunto  i  soli 
ed  esclosivi  effettori  della  vera  civiltà, 
non  potendo  esservi  senza  dì  essi  cbe  bar^ 
bario  e  servaggio.  Ma  anche  l'imperatore 
che  deve  reggere  l'umanità  secondo  Io 

Spirito  del  Cristo,  ò  disegnato  altra  volta 
a  Dante  sotto  l'immagine  di  un  sole. 

Soleva  Roma,  ohe  il  buon  mondo  feo, 
Dao  Soli  aver,  ebe  l' ana  e  l' idtra  ctrada 
Facàa  i«d«re,  e  del  noondo  e  di  Deo. 

•Purf.,  Cauto  XYL 

20.  lago  del  cuore»  dicesi  la  sua  ca- 
^tà  sempre  piena  di  sangue.  In  una  for- 
te paura  il  sangue  rallentando  nella  sua 
<»rcolazione  vim  quwi  a  ristagnare  nei 
Tentrìcolì  del  cuore. 

21 .  pietà  (àBÌ  nominativo  lat.  pte- 
iai)f  posto  l' effetto  per  la  cagione,  vale 
qui  affanno,  pena. 

22.  lena  affa/KMia,  è  la  respira- 
zione difficile  e  frequente. 

24.  guata,  guarda  con  stupore. 

25.  che  ancor  fuggiva:  ancor  tre- 
pidante per  l' avuta  paura. 

26.  lo  peuso,  il  luogo  da  lui  traver- 
sato, l'allegorica  telva.  Che  non  laido 
giammai  pertona  viva:  direbbesi  la- 
tin. qwB  non  tinit  ette  vivot,  cioè  dove 
l' uc^o  una  volta  entrato  i  morto  al- 
l'umana ragione,  alla  divina  grazia,  alla 
libertà,  e  n<m  vive  che  la  vita  delle  bestie. 


DELL    INFERNO 


Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  delP  erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 
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28.  Poi  ch'ebbi  ripotaio.  Alcuni 
Codici  :  Cam*  èi  (ebbi)  potato  un  poco. 

29.  diserta:  abbandonata,  solita- 
ria, perchè  né  Firenze  nò  Italia  cono- 
scevan  più  da  molto  tempo  ^el  eolle 
felice. 

50.  Sì  che  il  pie  fermo  ee.  Ha  vo- 
luto Dante  da  osservatore  attento  della 
natura  dirci  la  qualità  della  strada,  che 
uscito  dalla  selva  e  dopo  riposato  co- 
minciò a  percorrere,  notandoci  il  modo 
del  suo  camminar*.  E  ci  fa  sapere  die 
prima  di  cominciare  a  montare  fece  un 
tratto  di  via  piana,  o  sì  leggermente  ac- 
clive da  parergli  piana  ;  perchè  solo  in 
questo  caso  può  avvenire  che  ti  pie  fer- 
mo  rimanga  tempre  più  basso  dell'altro 
in  moto,  dovendo  questo  per  fare  il  pas- 
so necessariamente  elevarsi  al  disopra  di 
quello  che  sta  fermo:  mentre  nel  cam- 
minare all'  erta  il  pie  ferme  non  rimane 
tempre  più  basso  di  quello  che  è  in  mo- 
vimento, ma  resta  prima  più  alto,  poi 
diviene  più  basso,  come  ognun  può  con- 
vincersene per  prova.  La  ragione  poi 
perchè  Dante  ci  na  notato  questa  parti- 
colarità, è  perchè  avendo  precedente- 
mente detto  che  era  giunto  appiè  d'un 
colle,  presa  la  parola  rigorosamente, 
poteva  credersi  che  dopo  riposato  aves- 
se cominciato  subito  a  montare  ;  men- 
tre invece  tra  la  selva  e  l'erta  fa- 
ticosa correva  un  tratto  che  potea  dirsi 
piano.  E  torse  questo  pianeggiare 
della  prima  via  per  il  colle  significa 
la  creduta  in  prmdpio  fadlità  del- 
l'impresa. 0  la  prosperità  delle  prime 
mosse.  Di  tutte  le  spiegazioni  date  a 
questo  luogo  dagli  antichi  e  dai  moder- 
ni, questa  messad  avanti  dal  Magalotti, 
e  poi  dal  Costa,  mi  è  sembrata,  dopo 
molto  pensarvi,  l'unica  vera. 

S'I .  Ed  eceo^  quoti  a/  cominciar 

dell*  erta.  Ed  ecco,  vicino  al  principio 

della  montata. 

52.  Una  lonza  leggiera  ee.  Nelle 

tre  bestie  che  si  oppongono  alla  salita  di 

Dante  al  monte  (al  civile  e  morale  rior- 


dinamento della  sua  patria)  son  figurate 
le  stesse  cagioni  che  nan  generata  la  «el- 
f  a  e  la  mantengono.  Qu&te  possono  ea- 
sere  e  generali  e  particolari.  Come  ge- 
nerali ,  d  sono  dichiarate ,  se  io  non 
m'inganno,  da  Dante  medesimo,  quan- 
do per  bocca  di  Ciacco  ci  dice  die  iw- 
perbia,  invidia  ed  avarizia  tonò  le 
tre  faville  che  hanno  i  cuori  accesi. 
V invidia  è  dgnificata  po'  la  lonza; 
la  tuperbia,  per  il  leone  dalla  testa 
alta  e  con  rabbiosa  fame  di  domina- 
zione ;  l' avarizia,  o  l' insaziabile  cupi- 
digia degli  averi .  per  la  lupa  magra  e 
bramosa  sempre  ai  pasto.  Vero  è  che  tut- 
ti i  Comentatori  antichi,  e  i  moderni  fe- 
deli agli  antichi,  intendono  perla  lotaa 
la  luttwria,  o  l'appetito  dei  piaceri  car- 
nali ;  e  certo  questa  spiegarione  può  sta- 
re se  si  tiri  l'allegoria  ad  un  intendi- 
mento esdusivamente morale;  che  que- 
sta passione,  che  tutti  trasporta,  è  un 
grande  imbarazzo  ad  esser  buon  cri- 
stiano ;  ma  dove  si  pensi  che  la  rigene' 
razione  morale,  che  il  Poeta  vuol  per- 
suadere agli  uomini  colla  manifestazio- 
ne deUa  vita  futura,  deve  senrire  come 
mezzo  a  una  riforma  politica  e  alla  ci- 
vile libertà ,  che  è  il  voto  supremo,  ù 
troverà  che  a  questo  effetto  è  di  mag- 
giore impedimento  Vinoidia  che  la  lut- 
turia,  perchè  questa  non  nuoce  d' or- 
dinario che  a  chi  vi  si  dà,  mentre  quella 
è  passione  maligna,  che  odia  il  bene,  fa 
guerra  ai  migliori,  e  sacrifica  la  patria 
al  proprio  livore.  Oltreché  mi  pare  cbe 
anche  altri  passi  del  Poema  dian  forza 
a  questa  opinione.  Il  medesimo  Ciacco, 
per  esempio,  dice  die  il  gran  male  di  Fi- 
renze è  l' invidia  :  la  tua  dttà  che  è  pie- 
na d'invidia  ti  che  già  trabocca  il  sac- 
co. Ser  Brunetto  al  Canto  XV  chiama  i 
Fiorentini  genie  aivarat  invidiosa  e 
tnperba,  e  invita  Dante  a  purgarsi  da 
questi  loro  costumi.  Pier  delle  Vigne  in- 
colpa d'ogni  sua  sventura  l'tnotdta  che 
chiama  la  meretrice  dagli  occhi  putti 
e  morte  comune.  La  quale  appellazione 


CANTO  P&I1Ì0«  7 

Che  di  pel  maculato  era  coverta. 
E  non  mi  si  partìa  dinanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino,  3& 

Gh'  r  lui  per  ritornar  più  volto  vòlto. 
Temp'  era  dal  principio  àeì  mattino; 

E  il  Sol  montava  in  sii  con  quelle  stelle 

Ch'  eran  con  lui,  quando  V  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 

Si  che  a  bene  sperar  m' era  cag;ione 

di  iateiva  nuretriee  eoovieiie  a  parer  amòixtofa  Ca$mdiFiifmeia  domioaata 
mio  eolia  immagiiM  della  Ionia  leggera  anehe  io  Napoli  (il  leoDedalla  testa  alta)  ; 
•digaUtta pellet  in  qoanto  ehe  sìPooa  e  la  Curia  papale,  che  in  antico  ebbe 
che  l'altra  sotto  lieta  e  bella  apparensa  voce  dì  atara  (la  lupa  sempre  affamaA) . 
naieondMio  tradimento  a  morte,  non  al-  Rammentiamoci  che  Dante  4  d'opi- 
trìmentì  cbe  Pinfidia,  che  passione ìile a  ninne  che  tatti  gli  seompigli  d' Italia  a  i 
▼^rgngB^'M  s'occulta  sempre  aottola ma-  mali  coetnmi  sieno  cagionati  dalle  nsni^ 
schera  della  benetolensae  della  lealtà.  E  pasioni  dei  diritti  imperiali ,  a  dall'  aa- 
dirò  finalmente  che  quando  nelGantolVI  senxa  dell'  allegorico  sole,  l'imperatore, 
Virgilio  Tuol  tirare  a  sé  GeritmCy  imma-  onde  tutto  era  selva  e  oseuritè. 
gioe  della  frode,  che  anch'esso  benigna  36.  Ch'i* fai  per  rtlomor.  Costr.  : 
ovea  di  fìtor  la  pelle,  chiede  a  Dante  che  piò  «otte  io  fai  volto  (mi  voltai) 
nnacertacorda  cheavea  cinta  ai  Banchi,  per  tornare  indietro.  V  ostinata  divi* 
e  con  cui  dice  che  avea  fiorato  di  pret^  sione  de'  cittadini  di  Firenxe  e  l' invidia 
dar  la  lonza  alia  pelle  dipinta.  Onde  reciproca  dei  partiti  rendevano  impoesi- 
mi  pare  che  si  possa  dedurre  che  Gariona  bile  qualunque  accordo  per  la  riforma 
e  la  Umsa  significhino  due  idee,  o dicia-  di  quel  governo, 
mo  due  visj,moltotra loro  affini,  quando  37.  dalprineipio  (dal per  at^,  cioè, 
eoB  una  medesima  virtù  si  possono  do-  il  tempo  in  cui  questo  awoìiva  em  al 
mure  e  vincere.  E  affini  tra  toro  sono  in  principio,  sul  cominciare,  del  mattino, 
certo  modo  Vinnidia  e  la  frode,  perchè  58 .  fi  il  Sol  monlaea  tu  sa:  int.  per 
questa  è  spesso  ministra  di  quella,  perchè  l'ellittica ,  procedendo  dall'e^uinosio  di 
nascono  ambedue  da  malignità  e  viltà  primavera,  in  cui  era  allora  in  compa- 
d' animo,  e  perchè  tutte  e  due  si  cno-  gnìadell'ariete,verso  il  solstizio  d'estate, 
prono  di  speciose  apparenze  per  ginn-  39.  quando  l'Amor  divino.  Dio 
gare  più  sicure  al  loro  une.  La  eorda  poi,  creò  il  mondo  in  primavera  e  in  prima- 
la  virtù ,  con  cui  sì  l'una  che  l'sltra  si  vera  lo  redense.  Sì  la  crearione  che  la 
debbono  prendere  per  poi  calcarle,  è  la  redenzione  sono  quasi  sfoghi  dell'amor 
ma^nimità ,  la  lealtà,  non  divisa  dalla  suo.  Per  l'Jmor  dinino  pnù  anche  in- 
vigilanza ,  secondo  l' insegnamento  del  tendersi  il  Santo  Spìrito,  essendo  scritto 
Vangelo:  Vince  in  hono  malum.  che  sptriloi Domini omavitealos.  •» 
Quanto  al  senso  particolare  e  concre-  40.  Motte,  creò  e  mise  in  moto, 
to  di  queste  allegorie ,  esse  possono  ri-  A4,  Siche  a  bene  tperar  ee.  Costr. 
guardare  i  tre  potentati  che  più  rflora  e  intendi  :  Sì  ehe  l'ora  del  tempo  (il 
avversarono  l' acquiito  del  monte ,  il  mattino)  e  la  dolce  ttagione  (la  prima- 
ristabilimento  dell'  ordine,  solo  possibi-  vera)  mi  eran  cagione  a  tperar  bene 
le,  secondo  Dante,  pel  rinnovamento  del-  di  ideila  fiera  alla  (svento  la)  pelle 
l'Impero  latino:  e  sono  la  stessa  invi-  (patella.  Sperar  bene  della  fiera,  s'in- 
diotaPirense  (città  allora  di  molta  im-  tende  in  quanto  che  non  gli  avesse  a 
partenza  per  qualsiasi  movimento  da  ten-  nuocere,  o,  n  afesse  ad  ammansire, 
larsi  in  Italia),  leggera,  mobile,  e  divisa  Dicono  che  la  pantera,  o  lonza ,  nella 
in  Bianchi  e  in  Neri  (la  lonza  leggera  e  primavera ,  qnand'è  in  amore ,  come 
presta  e  di  pel  maculato  )  ;  la  superba  e  spunta  il  sole  si  rintana. — Si  osservi  che 


s 


dell'  inferno 


Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista-,  ch^  mi  apparve,  d*  un  leone. 

Questi  parea,  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  V  aer  ne  temesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  r  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 
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il  matHno  è  il  tempo  della  tranqnillità  e 
della  ragi(me,  perchè  in  qaelPora  l'ani- 
ma si  trof  a  pia  libera  dalla  carne  e 
meno  so^tta  alla  tìranma  delle  mal- 
▼age  passioni  :  la  primavera  è  la  sta- 
gione deU' amore.  La  ragione  adunque 
richiamata  dalla  calma  e  dalla  sd>rietà 
del  mattino,  e  l'amore  inspirato  dalla 
mitezza  della  stagione  e  dalla  letizia  di 
tutta  la  natura,  avrebbero  (così  augura- 
Tasi  l'infelice  Poeta)  fatto  tacere  l'invi- 
dia, l'odio  di  parte,  e  addolcito  i  cuori 
dei  suoi  dttaaini.  Si  sa  che  nella  pri- 
mavera si  facevano  anticamente  in  Fi- 
renze delle  allegre  feste,  dove  avveniva- 
no molte  riconciliazioni,  che  spesso  gb- 
vavano  alla  causa  pubblica.  E  ad  ogni 
modo  l'invidia  è  passione,  che  il  tempo 
0  i  casi  posson  placare  ;  e  quella  pla- 
cata, Firenze  avrebbe  accettati  i  consi- 
gli dell'Alighieri,  e  per  il  bene  suo  e  di 
tutta  Italia  favorito  Vìdea  dell'Impero. 
44 .  Ma  non  ti,  òhe  paura.  Se  l'ora 
e  la  stagione  davano  a  Dante  qualche 
speranza  per  l'anunansimento  della  lon- 
za ,  avea  sempre  che  temere  dal  super- 
io  leone,  perchè  il  vizio  della  supera 
bia  è  vizio  della  mente,  dove  nulla  pos- 
sono né  il  solenne  spettacolo  della  na- 
tura, né  gli  affetti  d'umanità,  né  gli 
esempj  di  gentil  costume.  Ella  cammi- 
na pei*  la  sua  via  piena  di  sé,  né  cura 
fuori  di  sé. 

"  Riferita  V  immagine  alla  Casa  di 
Francia,  ognuno  può  sapere  dall'  istoria 
quanto  in  quel  tempo  s'intramettesse 
nelle  cose  d'Italia,  e  non  certo  per  farle 
del  bene  ;  e  quanto  interesse  avesse  ad 


opporsi  al  ristabilimento  dell^  Impero. 
E  noto  altresì  che  una  delle  cagioni  del- 
l'esilio di  Dante,  fu  l' aver  contrariato 
la  venuta  in  Firenze  dì  Carlo  di  Valois. 
46.  venette,  venisse,  dall' antiquato 
venire. 

48.  ne  temette.  Il  testo  Bargigi  ha 
Premette. 

49.  Ed  ima  ìwpa:  sottintendi  ap- 
partami. Alcuni  Codici  hanno  E  <f  tma 
Ul/pa,  retto  dal  nome  la  vitta,  espresso 
sopra  ;  ma  il  costrutto  procede  bene  an- 
che nella  comune. 

50.  netta  stia  magrezza:  sì  magra 
com'  era. 

54 .  B  motte  genti  fé  già  viver  gra- 
me: e  ^  molti  fé  passare  una  vita  grama, 
cioè  misera  e  dolorosa.  Si  sa  per  l' isto- 
ria, e  fors'ancoper  l'esperienza^  quanto 
han  dovuto  soflrire  e  soffrono  i  popoli 
per  l'avarizia  à&  re  e  dei  cittadini  pò- 
tenti. 

52.  mi  porse  tanto  di  gravezza: 
mi  cagionò  sì  grave  turbamento. 

53.  ch'uteia  di  tua  vitta:  che  al- 
trui porgea  coli' aspetto. 

54.  Ch*  i*  peraei  la  tperanza  del- 
l'altezza,  cioè,  eh'  io  disperai  affatto  di 
giungere  alla  cima  del  monte.  Di  tutti  i 
viz],  il  più  terribile  e  più  difficile  ad 
esser  vinto,  è  l'avarizia.  Gli  altri  passa- 
no, o  illanguidiscono  col  tempo  ;  questo 
riceve  alimento  e  forza  dal  tempo.  Ma 
oltreché  gli  avari  sono  il  male  grande 
della  società  e  difBcihnente  si  converto- 
no. Dante  vedeva  in  essi  un  fortissimo 
ostacolo  alla  immaginata  rigenerazione 
politica,  la  qnide  gli  avari  potenti  awer- 


CANTO  PBIIfO.  ^ 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acqaisfa,  65 

E  giunge  'i  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  *n  tntti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 

Mi  ripingeva  là,  dove  H  Sol  tace.  60 

Mentre  chMo  minava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  ofiferto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  dì  me,  gridai  a  lui,  65 

MDo  sempre  per  timore  di  perdervi .  Bi-  fritte  in  iuiU  i  twd  pmuieriy  tal  ec . 
ferite  V allegorie  della  lupa  ella  Coria  $8.  beitia  ienza  pace:  bettia  priva 
papale ,  che  anche  il  Petrarca  chiamò  di  paoe,  irrequiete  nelle  sae  brame  aem- 
Vavara  Babilonia,  9i  vedrà  egualmente  pre  ereteeob . 
che  giuste  era  la  paura  e  la  disperasiooe  60.  là,  dove  ^l  Soi  tace:  al  laogo 
dell^Ughieri,  perciocchòed  era  esserla  dove  il  mistico  sole  non  spleade;  mi  ri- 
più  potente  e  temibile  opposisione  alla  getteva  nell'  antica  desolasione ,  da  cai 
rìnmone  d' Itelia  sotto  on  imperatore ,  e  m'avea  sollevato  la  speransa  del  bel  mon' 
col  tristo  esempio  del  sooatteccamento ai  te.  La  luce  ò  simbolo  di  felicità ,  le  te- 
beni  e  elle  grendezze  temporali  rendeva  nebre  di  miseria .  Con  simile  metafora  ha 
più  avari  e  pia  meteriali  tntti  i  Cristiani  ;  detto  altrove:  in  loco  d' ogni  luce  muto. 

PifCbè la  gente,  che  «is  goids  vede  «<  •  *«•";«  «'^'»0  r^inm>a.  Preferì. 

Poro  •  qo0i  bea  ferire  ood'eiis  è  gliiottt,  800  questa  lesione  e  quella  seguite  dal 

Di  quel  si  psMe,  «  più  oltre  noBcbieae.  Coste  oda  altri  di  ritornava,  perchè  con- 

purg.,  csuto  XYL  f„f^^^  ^^\  ^erso  i  58  del  Canto  HXII 

Ed  ò  noto  che  quando  Arrigo  di  Lneem-  del  Paradito,  che  richiema  appunto 

bnrgo  passò  in  Itelia  per  riconquisterò  i  questo  fatto  medesimo:  Quando  chinavi 

suoi  diritti  imperiali,  il  suo  più  forte  av*  a  minar  le  ciglia.  Ma  il  minare ,  come 

verserio  fu  il  papa  Clemente  V,  Sebbene  spesso  il  ruere  lat. ,  ha  qui  il  senso  dì 

innanzi  gli  avesse  dato  parola  di  favo-  correre  frettoloio.  —  Il  òotao  loco  ò 

rirlo.  E  ciò  avvenne  perchè  da  prima  lo  V  avvilimento  dell'  animo  per  la  fallita 

connderò  come  on  valido  mezzo  a  rior-  imprese ,  e  V  apprensione  della  miseria 

dinaro  V  Itelia,  poi  lo  sospettò  come  on  in  cui  doveva  continuare. 

perìcolo  al  ano  temporale  dominio.  63.  parca  fioco.  Questo  paese  può 

55.  B  quale  ee.  E  come  colai  che  è  letteralmente  spiegarsi,  a  parer  mio,  in 

denderoso  di  guadagnare,  e  ai  attrìste  dna  maniere;  o:  •  Mi  venne  veduto  tele 

3uando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per-  eh'avea  sembianza  d'noroocui  una  lunga 
ere  le  cose  acquistate  ;  tal  ec.  È  natu-  aolitadine  io  luogo  effetto  deserto  avesse 
rale  che  auanto  più  grande  è  stato  iL  estenuato  e  quasi  ridotto  un'ombra;  »  o 
desiderio  di  raggiungere  una  eoea,  tento  più  semplicemente:  «  Chi  a  cagioned'an 
meggiore  aia  il  dolore  del  perderla,  lungo  silenzio  avea  infiacchiti  gli  organi 
Quanto  si  era  Dante  consolato  alla  sola  vocali  e  a  pena  si  sentia  parlare.  »  Eciò 
vista  dell'  allegorico  monte ,  e  alla  ^^  Dante  direbbe  in  anticipazione,  riporten- 
ranza concepite  di  giungervi ,  altrettanto  dosi  al  tempo  in  cui  scrivea,  piuttostochò 
si  attristò  ,  quando  per  la  opposizione  a  quello  in  cui  gliapparìva  Virgilio.  Ai- 
dei  cattivi  ai  vide  deluso.  Il  costrutto  legorìcemente  potrebbe  significare  la  di- 
dei  ternario  non  è  troppo  regolare ,-  ma  menticaoze  in  cui  nei  lunghi  secoli  della 
va  preso  cosi  :  E  quale  è  quH  che  «o-  barbarie  era  giacinto  il  gran  Poete  la- 
Untieri  acquista^  chs,  COMS  giugne  il  tino,  onde  non  avea  più  parlato  nò  alla 
kmpo  che  lo  fa  perdere,  piange  e  i'aU  mente  nò  al  cuore  d'alcuno  fino  a  Dante. 
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DELL  INFERNO 


Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui; 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figlìuol  d' Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perché  ritomi  a  tanta  noia? 
Perché  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Gh'é  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

01  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  iìronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Tagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 


70 


76 


so 


66.  Qual  ehB  tu  sii  :  chiunqae  tu  sii. 
— wrmo  eeriOy  <àoè  nomo  yero  e  tìto. 

68.  Lombardi,  di  nazione,  Manto- 
vani per  patria  furono  i  genitori  di  Vir- 
l^lìo.  Veramente  egli  nacque  in  Andee, 
ogp  Pietola,  villaggio  poco  distante  da 
MantoTt,  nd  consolato  di  Gn.  Pompeo 
e  M .  liànio  Crasso,  Panno  di  Roma  684 , 
69  avanti  6.  6. 

70.  aneoréhè  fotte  tardi.  Ciò  dee 
riferirsi  al  nascere  di  Virgilio  e  non  al 
r^inare  di  Giulio.  Virgilio  nacque  quan- 
do gik  Giulio  Cesare  contava  qualcosa 
più  di  trentanni  ;  ma  essendo  questi 
stato  nwÒBO  nel  56  di  sua  età,  quando 
Virgilio  ne  avea  soli  25,  dice  d'esser  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d'aver 
vissuto  ai  tempi  del  eran  Dittatore  ;  poi- 
chò  vita  non  ò  per  Pnomo  il  vegetare, 
ma  sì  l'operare  alPetemità  della  uma.  £ 
in  questo  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
otMttto  sotto  il  buon  Augusto,  perchò 
lui  regnante  scrìsse  qnei  poemi  immor- 
tali. 

74.  Figliuol  d^Ànehite,  Enea,Pau- 
tore  dell'Impero  latino. 

75.  fu  combutta  :  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia,  cioè  alla  noia,  al- 
V  affanno  della  selva. 

77.  Perchè  non  tali:  perchè  n,on 


duri  nel  generoso  consiglio  di  guadagna- 
re per  te  e  per  la  tua  patria  questo  mon- 
te, da  cui  solo  può  derivare  ogni  bene  e 
temporale  ed  etemo?  Il  senso  principale 
riguarda  U  ristabilimento  della  mona^ 
cbia  che  il  Poeta  sperò  e  sidleciiò  quanto 
potè,  come  rilevasi  anche  dalla  sua  let- 
tera ad  Arrigo  di  Lussemburgo. 

79,  Ot  ti^  tu  ec.  Preferisco  questa 
lez.  alla  com .  Or  te'  tu,  —  Dante  sceglie 
a  sua  guida  Virgilio,  e  perchè  il  principe 
della  latina  epopea,  in  cui  molto  e^  av»* 
va  studiato  per  formarsi  alla  poesia,  e 
perchè  avenao  Virgilio  cantato  la  divina 
orìgine  del  latino  unpero,  confortava  la 
sua  idea  deUa  rigenerazione  italiana  per 
lo  ristabilimento  di  queU'Impero  mede* 


Simo. 


84 .  Ritpoti  UU  :  risposi  a  Ini .  Gli  an- 
tichi tacevano  spesso  la  preposiz.  a  avanti 
i  pronomi  di  persona,  e  dicevano,  per 
esempio,  parlai  ìui,  parlò  noi  ee, — 
Dorgognota:  reverente,  dimessa  per  ri- 
spetto. 

83.  Vagliami  :  mi  valga  ad  ottenere 
il  tuo  aiuto. — Il  lungo  tuiiio  e  il  granr 
de  amore  :  lo  tiudio  riguarda  P  applicar 
rione  delP  intelletto  :  -P  amore  V  inclina 
rione  dd  cuore,  il  piacere,  che  cresce  in 
ragione  ddla  intdligenza  e  dello  ftadio. 


CANTO  PRIMO. 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tao  volume. 

Tu  se*  Io  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colu:,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  y  che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Gh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi* 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  V  uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
£  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
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84 .  cercar,  cioè  attentamente  censi* 
derare. 

85.  tornio  maettro  e  il  mio  autore. 
Maestro  che  m'insegni  ;  autore  che  del 
tao  esempio  m'inspiri  e  mi  inciti. 

87.  Lo  bello  sttje.  Intendi  il  caratte- 
re poetico,  di  cni  ninno  è  miglior  mae- 
stro di  Virgilio.  Seppur  non  accenna  qui 
le  sue  ecloghe  latine,  in  cui  imitò  il  gran 
Poeta,  e  dalle  quali  ebbe  a' suoi  tempi 
molta  fama. 

88.  labesHot  cioè  la  lupa. 

89.  taggio.  Presso  i  Greci  ì  poeti 
eran  chiamati  col  nome  dì  eofott  sa- 
pienti. 

94 .  gridci  gl'ibi  •  ^  terminazione  pri- 
mitiva della  seconda  voce  del  pres.  del- 
l'ind.,  che  spesso  s'incontra  negli  anti- 
cfai  scrittori  m  prosa  e  in  rima. 

95.  Non  lascia  altrui  pcusar  ec. 
L'avarizia  era  cosi  forte, così  universale 
a  quel  tempo  per  le  stesse  condizioni  po- 
litiche, che  non  era  possibile  sradicarla. 
E  chi  avesse  tentato  di  porre  un  argine 
a  questa  passione  con  severi  ordinamenti, 
oltrechèavrebbe  assunto  una  impresa  di- 
sperata, sarebbe  incorso  nella  stessa  sor- 
te che  mcontrarono  in  Roma  pagana  i 
Gracchi,  e  in  Roma  cristiana  l'audace 
Arnaldo  da  Brescia.  In  tempi  di  fazioni 
come  eran  quelli,  il  denaro  era  tutto  : 


per  esso  le  magistrature  ,per  esso  la  difesa 
della  persona  e  delle  cose,  per  esso  la 
vendetta,  per  esso  il  trionlo  delle  pro- 
prie opiniom.  Cura  dunque  suprema  di 
tutti  il  denaro. 

400.  Molti  fon  gii  animaliy  ec. 
Molti  son  gli  uomini  bestiali  a  cm  onesta 
avarizia  si  marita,  si  unisce.  Granae  è  la 
moltitudine  desìi  avari,  più  assai  che 
quella  degl'invidiosi  e  dei  superbi.  Presa 
la  lupa  per  la  Curia  Romana,  questa  cir- 
costanza potrebbe  significare,  che  molti 
sono  i  potentati  e  i  popoli  a  coi  si  è  col- 
legata a  sostenimento  del  suo  temporale 
dominio. 

4  04 .  fii/ln  cheil  Veltro.  Io  son  di- 
viso che  il  veWro  che  qui  s'annunzia  non 
possa  esser  altri  che  un  valoroso  e  fortu- 
nato capitano,  che  guidato  dal  solo  amore 
della  giustizia  e  della  salute  d' Italia,  ri- 
vendichi i  diritti  imperiali  su  Roma,  e 
fiaccate  quindi  le  corna  al  guelfismo,  che 
nella  cuna  romana  ha  il  più  forte  soste- 
gno, ritomi  il  paese,  come  dice  Petrarca, 
«  Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche.  • 
Quanto  a  determmare  chi  sia  il  capitano, 
obietto  di  tanta  speranza,  non  è  così  fv 
cile.  E  forse  non  era  questa  che  un'idea 
della  mente  del  Poeta,  il  quale  sperava 
che  prima  o  poi  si  dovesse  per  qualche 
grande  afferrare  e  attuare.  Ma  se  pur  si 
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Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute: 
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volesse  che  una  persona  certa  fosse  qui 
designata,  Pesame  dei  tempi  in  coi  Dante 
probabilmente  scriyeTa  questi  versi  e  il 
confronto  di  altro  laogo  nel  Poema  {Po- 
radito,  C.  XVII),  farebbero  credibile 
sopra  ogni  altro  Gan  Grande  della  Scala. 

405.  Questi  ntm  eiberà  Urrà  ni 
peltro,  Qaesto  veltro,  cioò  il  nuovo  or- 
dinatore d'Italia,  non  avrà  fame,  né  farà 
alcuna  stima  né  ai  terre  né  di  denaro,  ma 
i  suoi  riguardi  saranno  rivolti  alla  sa* 
pienza  e  alla  virtù  ;  cosicché  l'avarixia, 
mancandole  il  principale  scopo,  sparirà 
dai  suoi  Stati ,  nei  quali  tornerà  la  mode- 
stia, Pegnaglianxa,  la  libertà  e  la  pace. 
Vedi  nel  primo  della  Monarchia  le  sue 
idee  intomo  all'imperadore,  da  cui  esclu- 
de ogni  cupidità. — Peltro  è  stagno  raffio 
nato  con  argento  vivo  :  qui  è  preso  per 
denaro  in  generale,  come  Vmt  dei  Latmi. 

4  05.  £  sua  naxion  torà  tra  FeUro 
e  Feltro.  Questo  luogo  è  molto  incerto, 
e  chi  lo  intende  in  uu  modo,  dii  in  un 
altro.  Alcuni  spiegano  tra  feltro  efeUro, 
tra  poveri  panni ,  e  dicon  che  Dante  abbia 
voluto  significare  che  il  veltro  cacdator 
della^pa  avrebbe  avuto  fuawne,  cioò 
naecimeniOt  di  poveri  ed  umili  genitori. 
E*pin  d' uno  così  spiegando  ha  creduto 
che  questo  vdtro  dovew'essere  un  papa, 
che  rinnnziasse  volontario  al  potere  e  ai 

{^ossessi,  e  tornasse  con  tutto  il  clero  al- 
'  umiltà  primitiva  :  il  che  io  non  so  con 
quanta  ragione  il  Poeta  filosofo  potesse 
credere.  Altri,  fra' quali  Benvenuto  da 
Imola,  spiegano  tra  feltro  e  feltro,  tra 
cielo  e  cielo  ;  con  che  Dante  avrebbe  si- 
gnificato che  quest'eroe  sarebbe  nato 
sotto  buona  costellazione  e  in  felice  con- 
giunzione di  pianeti,  per  lo  cui  influsso 
avrebbe  potuto  fugare  l'allegorica  lupa. 
E  tale  spiegazione  pare  favorita  da  due 
luoghi  del  Purg .,  uno  de'  quali  nelP  ul- 
timo Canto. 

Cb'io  veggio  eortuiMiitA,  •  però  U  biro, 
A  dsme  tempa  già  stelle  propiaqie,  ec.  ; 


l'altro  nel  XX: 

O  del,  nel  cui  ginr  par  che  si  erede 
Le  eondizion  di  qaeggiù  tresmoteni, 
Qaendo  verrà  per  coi  queste  ditoede? 

cioè  questa  lupa. 

Fmalmente  si  è  creduto  che  le  pa- 
role tra  Feltro  e  Feltro  segnino  due  con- 
fini tra'  quali  sarebbe  nato,  o  avrcÀ>be 
avuto  stato,  questo  gran  capitano  ;  tra 
Feltro,  cioè,  città  della  Marca  Trivigia- 
na,  e  Montefeltro  di  Romagna.  E  forse 
Dante  profetava  cosi  francamente  dopo 
aver  conosciuto  che  di  tutta  Italia  quel- 
l' era  il  solo  paese  da  cui  potesse  sorgere 
un  esercito  e  un  capitano  capaci  di  op»> 
rare  una  rivoluzione  di  questa  natura. 
Vedi  su  ciò  quel  che  si  dice  al  C.  XXXIII 
del  Purg.,  ver.  57. 

m.  m  queWumOe  Italia.  Dice 
umile  l'Italia,  o  in  riguardo  al  suo  sca- 
dimento dall'  antica  gloiia  ;  o  per  fare 
usare  a  Virgilio  l' epiteto  stesso  con  che 
l'ha  distinta  nella  sua  Eneide^  lib.  HI, 
522 ,  dove  è  chiamata  umile  relativa- 
mente alla  posizione  in  che  appariva,  a 
chì!la  guardava  d'alto  mare.  V'è  chi  pen- 
sa che  per  umile  Italia  debba  inten- 
dersi il  Lazio,  o  quella  parte  d'Italia, 
soggetta  al  papa,  detta  anche  Italia 
hasta:  ma  io  non  saprei  intendere  per^ 
che  il  Veltro  debba  portar  salute  sola- 
mente a  una  parte  d'Italia  e  non  a  tutta. 

'lOT.  Per  cui  mori  ee.  Rammenta 
^rgilio  con  particolar  compiacenza  que- 
sti eroi  del  suo  poema,  siccome  i  primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
la  difesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra,  da  cui  egli  ripetè  il  principio  dd 
latino  Impero  ;  e  quest'è  forse  la  ragione 
perchè  dice  assolutamente  che  morirono 
per  l'Italia. 

1 08.  n  MS.  Estense,  con  miglior  di- 
sposizione, porta  £tM*tato  eNito  e  Tur» 
no  di  ferute.  — Mori...  di  ferute  vale 
quanto  mori  pugnando.  Eurialo  e  Af- 
fo furono  prodi  giovani  troiani.  Cam- 
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Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 

Fìd  che  r  avrà  rimessa  Dell*  Inferno,  ito 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 
Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discemo, 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida 

E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 
Ov* udirai  le  disperate  strida,  116 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
E  vederai  color,  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

milìata  figlia  del  re  de'Volsci  che  prese  fette  èenéenio  prendere  altra  ina;  paa» 

le  armi  contro  Enea;  Twmo  figlinolo  sareioèpdinoghi eterni, segvitando Ini. 

del  re  de' fintali,  nemico  d' Enea,  a  ca-  Il  che  ha  implicito  l'infilo  alla  forma- 

pilano  della  guerra  contro  dì  lui.  yione  d'nn  poema  tallo  stato  della  vita 

^09.laeaeeeràperognxvilla.Q,ne'  futura,  atente  per  fine  di  migliorare  i 

sto  veltro  darà^a  caccia  alla  lupa  per  dissoluti  costami  d^'Italiani  col  terrora 

tntte  lecìttà  dove  ella  si  ricovrì.  Secondo  dei  gastighi,  e  eoli' allettamento  dei  pre- 

il  primo  dei  dne  accennsti  sensi  la  lupa  mj  eterni;  e  col  quadro  miserabile  delle 

sarà  l'avarizia  fngata  da  tutte  le  parti  per  turbolenze  e  de' delitti,  di  che  sempre  era 

l'integrità  e  sapienza  del  fntaro  salva-  pieno  il  reggimento  popolare,  e  dello  sca* 

toro  d'Italia.  Ma  qui  mi  pare  che  pre*  dimento  d'ogni  bella  instituzìone,  per- 

valga  l' altro  concetto  che  nella  lupa  sia  saaderli  intorno  allagiastizia  eai  vantag- 

simooleggiato  il  guelfismo  sostenato  e  gi  dell'Impero.  Questo  poema  inspirato 

capitanato  dalla  Curia  papale.  L' im-  daVirgilio,  e  da  Virgilio  aiutato,  avrebbe 

magine  del  veltro,  cane  cacciatore,  ben  potato  partorire ,  secondo  che  sperava 

conviene  coli'  altra  della  lupa  sempre  Dante ,  quegli  effetti  che  si  aspettarono 

inseguita  e  cacciata  da  quello  per  nata-  invano  dai  maneggi  del  partito  ghibelli- 

rale inimicizia.  La  lupa  è  madre  dei  lupi:  do,  e  dalla  mossa  d'Arrigo:  avrebbe  poi, 

i  lupi,  come  suona  la  corrispondente  pa-  non  foss' altro,  addolcito  l'amarezza  del 

rola  tedesca,  sono  i  guelfi.  E  nemico  e  suo  esilio,  e  forse  vinto  colla  maraviglia 

combattitore  dei  guelfi  è  necessariamente  del  divino  ingegno  quell'  invidia  crudele 

l'imperatore.  Che  poi  nel  veflros'ascon-  che  lo  serrava  fuori  della  dolce  patria, 

da  nn'  idea  di  capitano  armato  ,^  d'  un  Vedi  canto  XXV  del  Par.  E  ani  si  noti 

guerriero ,  pinttostochè   d'  un  papa  o  che  Virgilio  consiglia  Dante  a  far  quello 

d'altro  ente  sognato  da  alcuni  commen-  che  fece  egli  stesso,  che  per  circondare  di 

tatorì ,  si  rileva  da  varj  luoghi    del  rispetto  e  di  religiosa  maestà  il  nuovo 

poema ,  ma  segnatamente  dal  XXVII  Impero  latino  scrisse  VEneide.  Sennon- 

del  Par.  v.  55  a  65.  che  Dante  cristiano  avrebbe  scritto  il 

A  A4.  £d  onde  tnvtdta  :  intendi  il  suo  Poema  secondo  le  cattoliche  creden- 

Diavolo  invidioso  del  bene  degli  uomini,  ze,  e  convenientemente  alle  condizioni 

e  invidioso  poi  molto  più  della  santità  e  ai  bisogni  dei  tempi  suoi.  —  me*, 

della  Chiesa ,  e  della  pace  d' Italia.  —  meglio.  Gii  antichi   dissero  meto ,  e 

prima:  aw. ,  primieramente.  per  apocope  mei'  a  ma'.  —  dUcemo: 

442.  Ond'  io  per  lo  tuo  me'ee»  Vlr-  giudico, 
gilio  ha  già  fatto  intendere  a  Dante  che  MA.  E  trairrotH  ee.  E  ti  trarrò  di 

non  gli  è  altrimenti  possibile  per  le  sole  qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 

sue  forze  di  salire  al  monte,  troppo  pò-  cioè  attraverso  l' inferno, 
tentìessendogli  ostacoli  che  gli  SI  oppon-  447.  la  feconda  morte,    quella 

gono,  ^eeialmente  per  parte  delia  lupa,  dell'  anima. 
Bisognava  adunque  per  ottenere  l'ef-  449.  JVelfttoeo,int.  del  Purgatorio. 
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dell'  iitferno 


Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 

ÀUe  qua'  poi  se  tn  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 
Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  Y  alto  seggio: 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge  l 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i*ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch*  io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  m^i  là  dov'  or  dicesti. 

Si  eh*  io  vegga  la  porta  di  3an  Pietro , 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

422.  Ànima  ee.,  cioi  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  de]  Purgatorio  si  mo> 
atra  a  Dante  per  essergli  guida  al  Pa> 
radiso. 

424.  quello  Imperador  ee,,  cioè 
Dio.  Si  noti  questa  idea  à*  impero  e 
d' imperatore  celeste,  che  altre  volte 
Tedreiano  ricomparire  nel  corso  del  Poe- 
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ma^  a  dimostrare  che  dovendo  la  terra 

Specchiarsi  nel  cielo,  il  governo  che  ella 
ève  adottare  A  V  impero  :  on  impera- 
tore lassù,  un  imperatore  quaggiù  :  una 
Roma  celeste,  come  una  Roma  terrena. 

425.  ribellante  qui  sta  semplice- 
mente per  aUeno  dalla  sua  legge,  o  non 
seguace  di  essa. 

426.  per  me  $i  vegna:  dame  9i 
vegna,  o,  ch'io  vegna. 

4  27.  In  tutte  parti  ee.:  in  tutte  le 
altre  parti  stende  il  suo  potere ,  impe- 
ra;  ma  quivi  più  particolarmente,  tiene 
il  suo  governo,  regge.  Similmente,  Tim- 
peratore  deve  imperare  da  per  tutto, 
a  reggere  in  Roma. 

^  429.  cui  ivi  elegge:  che  elegge  per 
abitare  ivi.  Qualche  testo  porta  :  che 
quivi  elegge. 

432.  Acciocéh*  io  fugga  quetto 
nude  e  peggio.  Quetto  male,  la  wì- 
y^iy  e  peggio,  l'eterna  dannatone,  a 
cui  mena. 

433.  là  dqiv*or  dicetH,  cioè  pei  re- 
gni dell'altra  vita. 


434.  Za  porta  di  San  Pietro. 
Porta  di  San  Pietro  è  tanto  quella  del 
Purgatorio  che  quella  del  Paradiso,  per- 
chè d' ambedue,  egualmente  che  del  go- . 
verno  spirituale  della  Chiesa  terrena , 
che  tutto  comprendesi  nella  denomina- 
zione di  Aej^fio  d^  cieli ,  furono  date  da 
Gesù  Cristo  a  San  Pietro  le  chiavi  con 
pitiia  autorità  di  aprire  e  di  serrare. 
Quella  però  a  cui  mira  prossimamente 
Dante  è  la  porta  del  Purgatorio. 

433.  E  color  ee.:  cioè  i  dannati. — 
e^e  tu  fai,  che  poni,  che  descrivi.  — 
Mi  piace  avvertire  alla  fine  di  questo 

5 rimo  Canto,  che  nella  dichiarazione 
ella  sua  continuata  allegorìa,  difficila 
in  vero  e  incertissima,  mi  sono  attenuto 
a  quel  concetto  che  mi  è  sembrato  aver 

Sin  importanza .  più  grandezza  e  più 
egua  ragiona  di  poema.  Imperocché 
non  mi  è  mai  potuto  andar  per  V  animo 
quella  miserabile  spiegaàona  di  alcuni 
ascetici  Comentaton  che  non  vedono  in 
Dante  smarrito  nella  eelva  che  un  peo- 
catore,  il  anale  compreso  finalmente  dat 
V  orrore  del  suo  stato  si  rimette  per  la 
buona  via,  e  dopo  pochi  passi  per  quella 
si  lascia  talmente  atterrire  dalla  guerra 
che  gli  move  la  lussuria ,  poi  la  super- 
bia e  l' avarizia,  die  vedutosi  impotente 
a  resistere,  si  decide  a  tornare ,  peni- 
tente viffliacco,  a  quella  stessa  selva  che 
poc'anzi  gli  avea  fatto  tanta  paura  :  fin- 
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elift  il  àelo  impieiotito  di  Ini  gli  manda  »  divenir  Tirtooeoaeriitiino.  Oneste  eo- 

VirniHo  (va  poeta  pagano  1  perchò  non  no  miserie,  e  peeoraggini,  di  eni  Dante 

pinttosto  vn  buon  confessore ?)  che  lo  li-  aentireblM  vergogna  se  tornasse  di  qaa : 

beri  dalla  selva  facendolo  passare  per  ed  io  verrei  senstrle,  anebe  nonoetante 

r^femo,  coneiossiachè  non  gli  sìa  poa-  la  infelice  loro  combinasione  nel  testo,  se 

aibiie  vincere  altrimenti  la  lupa,  quella  il  Poeta  non  si  foaeespiegato  abbastanaa 

malnata  passione  dell' avarisia,  cne  gli  nel  corso  del  Poema,  e  soprattntto  se 

fa  tanto  eataeolo  alla  salita  del  monte,  non  esistesse  il  libro  D$  Monarehia, 


Ih  tautù  tammio  cmito,  dafo  la  teiMMioiM  $e^tm  mi  pùtH  n^pHn^  dtl  loro  ptmid,  ntm 
Dam»  cftf  tBmtkiwmtéo  l«  $m»  fon*,  dubìA  ek'tlU  non  fautr  èattamtt  mi  urrUU  wtmgfmda  Firfi^ 
Iiofnpot9oili;miacktp4iditmimif«rti  rifrua  JbuOmmu  «aùmo,  ti  datunmmè  a ttgmM» tmm^dk^ 
trapàuigrù. 

Lo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  brano 

Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra. 

Badie  etiche  loro:  ed  io  sol  uno 
M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e  si  della  piotate,  4 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m' aiutate: 

0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 

Prima  che  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corratlibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibiUnente.  15 

5-4.  iol  «no ,  solo  del  tatto,  per-  ingegno,  o  fantasia  ;  ovvero,  0  sablime 

cbè  Virgilio  era  d'altra  natura.  Jf  ap-  genio  inspiratore; opotenia  intellettiva. 
porteàiiMìa,  mi  disponeva,  a  $o»te-         8.  O  mento,  ebe  f^rtoetft  ee,:  o 

ner  la  guerra,  la  noia,  il  travaglio,  memoria  cbe  serbasti,  ritenesti  come  si 

die  mi  avrebbero  cagionato  e  il  viaggio,  ritengono  in  iscritto,  le  ooee  da  m^  ve- 

e  la  ptelole,  il  doloroso  e  compassione-  date, 
volo  spettacolo  delle  infernali  miserie.  9.  ii  porrd,  si  manifesterà. 

6.  Che  r%lrarràee.:\tL  qaal  guerra  i2.  mi  fidi,  to  mi  commetta. 

da  me  sostenute  sì  nel  corpo  per  la  ma-  43.  2Vf  dici:  nell'Eneide.  DÌ  SU' 

terìale  fatica,  ù  nell'  animo  per  l'eser»  «io  lo  parente,  il  genitore,  nel  senso 

ciiio  di  penosi  affetti,  sarà  ritratta,  del  lat.  parens, ò Enea, percoè, secondo 

rappresentata,  dalla  mente,  dalla  me-  Virgilio,  Silvio  nasce  figlio  ad  Enea  da 

moria,  cbe  non  erra,  cioè  sana  e  sicure,  Lavinia  ;  ma  Livio  lo  fa  figlio  d'Ascanio. 
non  vaneggiente ,  né  più  sturbata  dalla  44.  od  immortale  Secolo,  ai  regni 

confnsione  ond'era  cinta  laggiù ,  come  eterni. 

disse  al  canto  III,  v.  31  :  Edioeh'avea  4  Si  senstòilmenle.  Intendi  :  nella 

aberrar  la  tetta  cinta.  realtà  del  corpo  e  nella  capacità  di  tutte 

7.  OJfiite,  0 nobili  discipline,  0  alto  le  sensazioni. 
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Però,  se  V  avversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  V  alto  effetto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto: 
Ch'  ei  fa  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  c[uale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  é  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  'l  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'm'  abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 
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46.  r avversano  d'ogni  nutle, 
cioè  Dio. 

47.  Cortese  «  /U:  fn  liberale  a  fut 
di  tal  grazia.  È  lez.  del  Testo  Vi?.,  del 
Cod.  Frallani,  e  di  qoalch'  altro.  — 
Valto  effetto,  cioè  l'impero  romano, 
che  proveone  da  Enea. 

48.  il  chi,  qaal  geoerafioDe  di  uo- 
mioi,  il  popolo  romano  j  U  quale,  che 
qoalith  d'impero. 

20.  Ch'eif  cioè,  perciocché  Enea 
fo  ec.  —  e  dt  suo  impero  ee.  Notisi  come 
da  questa  alinsione  si  rìtraechiaro  il  con- 
cetto del  Poetai  Virgilio  cantò  in  Enea  il 
fondatore  dell'  Impero  latino  ;  e  conke 
questa  fondazione  era  fatale,  il  suo  eroe 
è  condotto  pei  regni  eterni  ad  attingervi 
la  sapienza  e  la  forza  necessaria  per  tanta 
impresa.  Similmente  il  ristabilimento 
dell'  Impero  ò  volere  divino  ;  e  il  prò* 
scelto  a  predicarlo  e  disporlo  essendo 
Dante,  che  può  dirsi  il  precursore  del- 
l' Imperatore ,  deve  essere  per  divina 
provvidenza  condotto  pei  luoghi  eterni, 
e  accompagnato  e  assistito  dal  Cantore 
della  prima  monarchia. 

22.  la  quale,  Roma:  ti  quale  , 


l'Imperio.  — a  voler  dirlo  vero:  par- 
lando con  maturità  di  senno,  e  con  ani- 
mo  libero  da  passioni. 

23.  Fur  ttabiliti  ee.  Intendasi  :  fu- 
ron dalla  Divina  Provvidenza  destinati  ad 
aver  l'onore  di  quella  santa  e  suprema 
Cattedra  ove  siede  ilvìcario  di  Cristo. 

24.  V*,  dove:  è  troncamento  del- 
l' tt6>  latino.  —  mo^^tor,  preside,  nrin-  , 
cipe.  Così  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amo- 
re: Dirò  di  noi,  e  prima  del  haisGio- 
BB,  Che  coti  vita  e  libertà  ne  tpogìiìft- 

25.  Per  que$t'  andata,  per  l'anda- 
ta all'Inferno,  onde  gli  dki  vanto  di  pio, 
e  caro  singolarmente  ai  Numi. 

27.  Di  sua  vittoria  ec:  intendi  la 
vittoria  di  Enea  contro  Turno,  la  quale 
fa  cagione  che  poi  fosse  fondata  Roma, 
ovo  in  seguito  si  stabilì  il  papato. 

28.  lo  Vat  d'elezione.  Così  è  chia- 
mato S.  Paolo  nelle  sacre  carte;  che  è  lo 
stesso  che  dire  inetrumenio  eletto  da 
Dio  alla  diffusione  della  fede. 

34.  Pvchè,  te  del  venire  ee.:  per 
la  qua!  cosa  se  mi  arrendo  al  venire. 
Abbandonarti  del  venire,  Yale  darsi 
ciecamente  a  chi  ne  conduce. 
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E  quale  è  quei,  che  dìsvuoi  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
Sì  che  del  cominciar  tutto  sì  toUe; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa: 

Perché,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  Magnanimo  queir  ombra, 
L'anima  tua  è  da  viltade  offesa: 

La  qual  molte  fiate  1*  uomo  ingombra 
Si,  che  d*onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand*  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch'  io  venni ,  e  quel  eh*  io  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella. 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più.  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce,  in  sua  fieivella: 

0  anhna  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 
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59.  $i  toUe,  dall' tuticoloMere,  n 
toglie,  sì  rìmoTe. 

44-42.  Perchè,  pensimdo:  perchè 
meglio  ciHuideraodo  :  coni  «mai  la  tm- 
presa  ee.,  cessai  dalla  deliberazione 
presa  di  seguitare  Viriplio,  la  quale, 
mi  eonUneiar,  da  pnndpio,  fu  cosi 
tosta,  subitaoea. —  Consumare  un'im- 
presa vale  propriamente  condurla  al 
suo  termine;  ma  perchè  chi  ha  condotto 
a  termine  un  lavoro,  cessa  da  quello  e  lo 
mette  da  parte;  cosi  qui  T espressione 
presa  solamente  da  questo  lato  signifi- 
ca, mtfi  da  parte,  abbandonai  l'im- 
presa. Potrebbe  anco  darsi  al  verbo 
consumare  il  senso  di  annullare,  di- 
sfare, rUrattare,  il  già  deliberato,  e 
la  cosa  starebbe  egualmente. 

47.  lo  rivolve  ee.:  lo  rivolge,  cioè 
lo  distoglie  da  onorata  impresa. 

48.  quand'  ombra,  quando  aom- 
bra ,  prende  omb'Va. 

49.  H  solve  f  ti  sciolga  j  antica  ter- 


minatone del  presente  del  soggìuntÌYO. 

54 .  doU>e,  dolse.  Dohe  è  il  passato 
del  verbo  doùre,  tirato  dal  latino  do- 
luti, mutato  l'«  in  «,  che  in  parecchi 
casi  anco  i  Latini  scambiavano,  dicendo 
soluii  e  tolvit,  silua  e  Silva  ee. 

52.  color  ee.  Dice  sospesi  coloro 
che  stanno  nel  limbo,  perchè  non  sono 
né  dannati  né  beatificati. 

55.  piò  che  la  Stella,  s'intenda 
per  eeeell«iza  la  stella  di  Venere,  come 
la  pia  bella.  Il  Cod.  Ang.  e  uno  dei  Pat. 
hanno piA  ch'una  stella. 

57.  in  sua  favellay  può  intendersi 
o  nel  lìngua^io  della  nazione  a  cui  ap- 
partenne costei  vivendo,  o  in  quello  pro- 
prio dei  Celesti ,  che  come  hanno  vita  anr 
gelica^  così  possono  avero  angelica  la 
favella. 

59.  dura,  è  nel  senso  del  vigd  la- 
tino. 

60.  qtumto  il  mondo  lontana.  Lon- 
tana è  usat*  qui  nel  senso  di  lunga, 
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L*  amìo)  mia,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  é  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

£  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Gh*  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  e*  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L' aiuta  si  eh'  io  ne  sia  consolata. 

r  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio. 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io: 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L' umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  e' ha  minori  i  cerchi  sui: 

Tanto  m' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi; 
Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 
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come  i  Latini  cbc  usarono  longinqwiSj 
lontano,  ^rdiulurmu,  di  lunga  dura- 
ta. G)sì  Cicerone  disse  longinqui  doUh 
rei.  Alcuni  God.  portano  invece  quanto 
U  moto  lontana,  che  sìgniGcherebbe 
quanto  il  moto  dei  pianeti,  ond'è  misu- 
rato il  tempo  :  ed  è  in  vero  espressione 
molto  poetica  j  ma  la  nostra  armonizza 
meglio  col  verso  antecedente  :  la  cui  fa- 
ma dura  ancora  nel  mondo,  e  durerà 
quanto  il  mondo. 

6\ .  L'amico  mio  ce:  l'uomo  amato 
da  me,  e  non  dalla  fortuna ,  T amico 
mio  sfortunato. 

72.  Amor  mi  mosse.  L'amore  che 
porto  a  Dante  inrciice,  e  in  lui  a  tutti  gli 
nomini  di  buon  volere,  mi  mosse  dal  Pa- 
radiso, e  mi  fa  parlar  così. 

76-77.  O  donna  di  virtti,  sola  per 
cui  ee.  Qui  Beatrice  è  riguardata  come 
idea  insieme  e  della  Filosofìa  e  della  Teo- 
logìa, per  le  quali  appunto  Fumana  ge- 
nerazione supera  d' eccellenza  ogni  altra 


cosa  terrena ,  avendo  dall'una  le  cogni- 
zioni umane ,  e  dall'  altra  le  divine. 
Anche  Boezio,  da  cui  Dante  tante  cose 
tolse,  disse  parlando  della  filosofia  :  O 
virtutum  omnium  nultix,  lib.  2 ,  pr .  4 . 
—  Secondo  il  sistema  Tolemaico,  il  pri- 
mo cielo,  e  il  minore,  che  si  avvolge  in- 
torno alla  Terra,  fissa  nel  centro,  e  quel 
della  Luna,  dal  quale,  o  dentro  il  quale, 
può  dirsi  contenuta  la  Terra. — Conten- 
lo,  sincope  di  contenuto. 

78.  %  cerchi  sui:  una  sfera  si  può 
dividere  in  quanti  cerchi  si  vuole. 

80.  se  già  fosse  ee.:  quantunque  già 
fosse  in  atto,  mi  parrebbe  tardi. 

81.  Più,  di  più,  davvantaggio.— 
aprirmi  il  tuo  talento  ee.,  manifestar- 
mi il  tuo  volere. 

83. tn  questo  centro,  cioè  nel  Limbo. 
La  terra  è,  come  s'è  già  detto,  il  centro 
del  sistema  planetario,  secondo  Tolomeo. 

84 .  Dall'ampio  loco,  cioè  dal  Para- 
diso, dall'empireo,  che  è  il  cielo  più  am 
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Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,      > 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C  hanno  potenza  di  fare  altiui  male. 
Deli*  altre  no,  che  non  son  paurose. 

r  son  fatta  da  Dìo,  sua  mercé,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange. 
Né  fiamma  d*  esto  incendio  non  m*  assale. 

Donna  è  gentil  nel  cìel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando. 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele    > 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov*  io  èra. 
Che  mi  sedea  con  l*  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t*  amò  tanto, 
Ch*  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
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pio  di  tatti.  —  tu  ardi,  cioè  ta  desideri 
ardeatemente. 

90.  pauroiCf  in  senso  attiTo  ;  da  far 
paura. 

92.  iange,  tocca. 

93.  fiamma  d'esto  incendio.  L'e- 
spressione è  metaforica.  L'incendio  è  il 
cocente  e  disperato  desiderio  di  Dio  che 
è  il  solo  tormento  che  si  prova  nel  lim- 
bo 'j  ma  Beatrice  non  può  esserne  tocca, 
perchè  è  sempre  in  Dio  e  con  Dio  Del 
resto,  nelPInfcrno  di  Dante  il  fuoco  rea- 
le non  trovasi  che  in  certi  luoghi. 

94.  Donna  è  gentil.  Le  tre  donne  di 
cai  qui  si  parla  forse  sono  ad  un  tempo 
ereali  e  simboliche.  Realmente  la  Donna 
gentile  può  essere  la  ver{*tne  Madre  dì 
Dio;  altrimenti,  èia  divina  Clemenza^ 
a  cai  duole  l'ombra  d'ignoranza  e  di 
morte  in  cai  siedono  gli  nomini,  e  il  di- 
sordine e  la  miseria  che  gli  contrista , 
sebbene  per  giusto  giudizio  dò  loro  ar- 
Tenga. 

9C.  duro  giudieio:  qui  è  termine 
d' azione,  e  il  soggetto  è  la  Donna  gen- 
tile, che  frange,  ammollisce  colla  sua 


intercisione  il  doro  giudicio  o  la  seyera 
gìasttzia  di  Dìo. 

97.  lucia j  è  la  santa  martire  Sira- 
cusana, a  cui  un'antica  tradizione  narra 
essere  stati  cavati  gli  ocehi.VediC.  XXXII 
del  Par.j  ▼.  456.  In  altro  senso,  deri- 
vata l'idea  da  lux,  è  \ù  grazia ilkuni* 
nanfe,  che  è  mossa  dalla  divina  miseri- 
cordia a  soccorso  dei  miseri  mortali. 

98.  fedele.  Vassallo,  o  servo  devoto. 
100.  nimica  di  eiatcun  crudele, 

cioè  d'ogni  crudeltà  e  d'ogni  barbano. 

402.  Rachele.  Rachele  fu  figlia  di 
Labano  e  moglie  del  Patriarca  Giacobbe. 
Gl'interpreti  delle  Sacre  Scrittare  la 
pongono  per  simbolo  della  vita  contem- 
plativa. 

403.  Beatrice,  la  figlia  di  Folco  Por- 
tinari  che  Dante  amò  giovinetta,  è  qui 
fatta  simbolo,  come  già  s' è  accennato, 
della  scienza  teologica  che  attinge  da 
Lucia.  —  loda  di  pio  vera,  per  cui  si 
loda,  sì  onora  debitamente  Dih  j  ovvero 
in  cui  Dio  glorificò  coi  suoi  doni  la  sua 
bontà  e  la  sua  grandezza. 

40$.  Ch*  uscio  per  te  ee.  Danto 
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Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 

Su  la  fiumana,  ov'  il  mar  non  ha  vanto?^ 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte      ^^ 

A  far  lor  prò»  ed  a  fuggir  lor  danno» 
^.  Com*  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Gh*  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m*  ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi,  com*  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t*  impromette? 
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trasse  dall'amor  di  Beatrice  la  seiatilla 
che  accese  il  suo  geoio  poetico,  per  cui 
divenne  grande  e  immortale  j  e  quell'  a- 
more  fu  così  nobile  che  lo  ritrasse  d'ogni 
Til  cosa. 

'ice.  la  piòta,  P angoscia. 

408.  Su  la  fiumana.  Esprìme  con 
diversa  metafora  l'idea  stessa  della  tel- 
va,  o«e,  su  coi,  o  a  rispetto  della  quale, 
ti  mar  non  ha  vanto,  perchè  men  tem- 
pestoso di  lei.  E  dichiarato  in  parte  que- 
sto senso  da  un  luogo  del  Canto  XIV 
del  Purg,j  in  cui  viene  indicata  Firenze 
prima  col  nome  di  riva  del  fioro  /Mime, 
poi  di  trista  f eloa. 

440.  lor  prò,  loro  utile. 

4  4  4.  e  quei  che  udito  l'hanno,  cioè, 
chi  ha  studiato  nel  tuo  bello  stile,  e  lo 
ha  inteso. 

4 17.  Perchè  ee>:  per  la  qual  cosa  mi 
fece  più  presto,  più  pronto  al  venire. 

.448.  voUe  è  pur  legìttima  termina- 
zione dell'  antico  vogliere^  che  nsavasi 
per  volere. 

420.Cfte  del  bel  monte  ee.  Intendi  : 
la  quale  t' impedì  di  pervenire  presta- 
mente alla  pace  •  consolazione  xhe  ti 


aspettavi  vicina. — U  corto  andar,  la  via 
più  spedita.  (Vedi  il  Canto  precedente-) 

422.  alUUe,  alletti,  cioè  alberghi. 

426.  EU  mio  parlar.  Virgilio  sim- 
boleggia l'umana  rogione,  e  specialmen- 
te la  ciinle  sapienza  espressa  in  forma 
poetica.  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  (t 
poti' io;  da  indi  in  là  t'aspetta  Puro 
a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede.  Purg. 
C.  XVIII.  E  può  dirsi  che  egli  è  l' aneUa 
di  mezzo  fra  la  religione  naturale  e  il 
Cristianesimo,  fra  le  verità  intelligibili 
e  le  rivelate  ;  di  che  abbiamo  una  prova 
nel  Purgatorio  al  Canto XXll,  dove  Sta- 
zio confessa  a  lui  medesimo  :  «  Per  te 
Poeta  fui,  per  te  Cristiano,  t  Da  que- 
sta finzione  poi  si  vede  chiaro  il  doppio 
scopo  del  Poema  sacro  :  la  felicità  tem- 
porale a  cui  è  guida  Virgilio;  la  beati 
tudine  spirituale  ed  eterna,  a  cui  mena 
Beatrice.  E  sono  queste  le  basi  su  cui 
s'erge  il  meraviglioso  edifizio  del  Poema 
medesimo.  E  per  esserne  certi,  si  oda 
Dante  medesimo  nellajf(marchia,lib.3: 

«Quella  provvidenza  che  non  può  er- 
rare propose  all'uomo  due  fini  :  Pono,  la 
beatitudwe  .di  Questa  TÌta,  che  consisto 


CANTO  SECONDO.  SI 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiosi,  poi  che  *1  Sol  gV  imbiancai 
Si  drizzan  tatti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtate  stanca:  430 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch*  i*  cominciai  come  persona  franca: 

0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese  ch*  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  I  135 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch*  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d*  ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  iiO 

Cosi  gli  dissi,  e  poiché  mosso  fìie, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

neUe  openii«ni  della  propia  Tirtà,  •  rinasieglìaoQiioiaU'iiniaiiafeHeiUi.aE 
pel  terrestre  paradiso  si  figura  ;  V  altra,  altrove  :  «  è  necessario  che  all'ottima  di- 
fa  beatitadioe  di  vita  etema  la  quale  con-  sposizione  della  generazione  umana  sia 
siste  nella  fruizione  dell'  aspetto  divino,  nel  mondo  il  monarca,  e  per  conseguente 
alla  quale  la  propria  virtà  non  può  salire,  al  ben  enere  del  mondo  sia  la  monar^ 
se  non  dal  divino  lume  aiutata  (ecco  Xu-  ciùa.  •  Si  tengano  a  mente  qnesU  princi- 
pia) ;  e  questa  pel  paradiso  celestiale  s'in-  pii  che  saranno  di  gran  luce  per  tutto  il 
tende.  A  queste  due  beatitudini  bisogna  poema, 
per  diverso  meno  venire.  Imperocché  427.  Quale,  come, 
alla  prima  perve^amo  per  gli  ammae-  'ISO.  Tal  mi  fec* io  ee.  Così  mi  rìal- 
stramenti  filosofici  (ecco  rtrgSìo)  purché  sai  io  dal  mìo  avvilimento, 
quelli segttitiamo,secondo  le  virtù  morali  432. /ranca»  cioò  liberata ,  sdolta 
ed  intellettaali  operando  :  aUa  seconda  d' ogni  timore, 
per  li  ammaestramenti  spirituali  che  tra-  4  36 .  3Vi  m'hai  e<m  deiiderio  il  cor 
scendono  V  umana  ragione  (ecco  Beatri'  disposto  :  tu  m' hai  messo  in  core  tanto 
ee)j  purché  quelli  seguitiamo  operando  desiderio  di  venire 
secondo  le  virtù  filosofiche. . .  Per  le  quali  4  38.  propotto,  proposito, 
cose  fu  bisogno  all'uomo  di  dne  direzioni  440.  Tu  duca,  duce,  guida, 
secondo  i  due  fini,  cioè  del  Sommo  Pon-  444 .  fue,  è  terminazione  legittima 
tefiee,  il  quale  secondo  le  rivelazioni  di-  e  primitiva  usata  dagli  antichi  in  verso 
rizzasse  l'umana  generazione  alla  felicità  egualmente  che  in  prosa, 
spirituale,  e  dello  Imperatore,  il  quale  ^   442«  alio,  difficoltoso;  $Ìheilro,  od> 
secondo  gli  ammaestramenti  filosofici  di-  rìdo. 


t%  dell'  inferivo 


CAUTO    TERZO. 

GUmgé  il  Poeta  alla  porla  delVinferno,  e  tcpr*essa  legge  una  spaventosa  Ueriitone^  f^  entra 
preceduto  dal  buon  Maestro,  e  vede  nel  vestibolo  la  puniiione  de  fi' ignavi,  che  non  furono  al 
mondo  mai  vivi.  Arriva  sull'Acheronte,  dove  l'infenutl  barearuolo  tragitta  le  anime  dei  dannati  f 
e  là  ubbarbagHato  da  un  baleno  di  fortissima  luce ,  cade  in  un  profondo  sopore. 

^    Per  me  si  va  mila  città  dolente, 

Per  me  si  va  nelV  eterno  dolore. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 

Feccmi  la  divina  potestate,  5 

La  somma  sapienza  e  il  primo  amore» 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create. 

Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  io 

Yid'ìo  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta. 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  45 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov*  io  t' ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 

C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 
E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

4 .  Son  parole  dello  porta  che  parla  aneli'  esso  di  creazione  immediata,  e  per 

in  questa  inscrizione.  ciò  eterno.  E  questo  nota  per  farci  in- 

4.  Giustizia  mone  ec,  :  cioè,  mo5>  tendere  che  ^  Inferno  non  fu  creato  per 
te  Iddio  a  fabbricarmi.  Paomo,  che  ancora  non  esisteTa,  ma  sì 

5.  Feeemi  la  divitu»  potestate  ee.  per  gli  Angeli  ribelli,  come  dice  Cristo 
Si  accennano  le  tre  persone  divine  nei  medesimo  del  fuoco  etemo,  qui  para- 
loro  speciali  attribati.  tus  est  diabolo  et  Angelit  ejus.    . 

8.  Se  non  eterne:  ciò  ò  detto  se-  42.  PerckHo,  per  la  qual  cosa  io 

condo  i  prìncipj  d'Aristotele,  cheinse»  dissi:  m'è  duro,  mi  ò  aspro,  mi  reca 

gnava  che  delle  cose  create,  alcune  erano  pena,  mi  spaventa, 

eterne,  altre  manchevoli  e  mutabili.  Del  45.  come  persona  accorta:  come 

primo  genere  erano  quelle  che  Dìo  avea  colui  che  avea  ben  penetrato  la  cagione 

creato  direttamente  e  senza  mezzo,  co-  del  suo  sbigottimento. 

me  in  principio  la  materia  prima,  i  eie-  46.  sem,  siamo, 

li,  gli  angeli,  e  più  tardi  P anima  uma-  48.  il  ben  ec.  Intendi  Dio,  che  è  la 

na ,  dell'altro,  quelle  che  erano  prò-  somma  e  sola  verità  in  cui  può  quotarsi 

dotte  per  l'operazione  o  influenza  dei  l'intelletto  umano. 

ci^Ii  medesimi,  o  delle  cause  seconde.  24.  Mi  mise  dentro  ec:  m'intro- 

Vedi  Par.j  C  VII)  v.  67  e  seg.  Vuoi  dusse  nel  segreto  recesso,  impenetrabile 

dire  adunque  il  Poeta  cho  l'Inferno  è  ad  ogni  vivente. 


CANTO  TERZO. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l' aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira , 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s*  aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta. 
Come  r  arena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io,  eh*  avea  d' error  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i* odo? 
E  che  gent*  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Tengon  l' anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli. 
Né  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli , 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve. 
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22.  gwiio  propriamente  è  il  grido 
del  cane  percosso. 

24.  M  cominciar,  cioè  al  primo 
entrare  nell'Inferno. 

25-26.  Diverte  lingue ^  perchè  ncl- 
Ploferno  ri  sono-  di  tutte  le  nazioni  : 
orribili  favelle,  la  parte  più  orribile 
d' ogni  lingnaggio  :  parole  di  dolore,  il 
dolore  emette  allungate  e  flebili  paro- 
le :  accenti  cT  ira,  V  ira  manda  troachi 
e  marticolati  accenti. 

29-50.  in  quelVaria  senza  tem- 
po ec.  n  qual  s'aggira  continuo  per 
quell'aria  tinta  senza  tempo,  cioè  senza 
temporale,  ma  naturalmente  ed  eterna- 
mente torbida  e  fosca,  non  soggetta  ad 
altematÌTa  come  questa  nostra.  Come 
l'arma,  cioè  come  fa  l'arena,  o  qnal 
è  il  fremito,  il  tumulto,  che  fa  l' arena 
quando  il  turbo,  un  vento  turbinoso, 
spira,  e  la  solleva,  e  la  porta  in  volta. 
Alcuni  leggono  a  turbo  spira.  Io  però 
preferisco  il  turbo  spira.  Anche  il  Boc- 
caccio, Introduz.  alla  IV  Giorn.  :  «  la 
quale,  spirante  turbe,  o  egli  non  la 
nmose  di  terra  ce.  » 

31.  d' error  la  lesta  cinta.  Altre 
edizioni  d*orror:  ma  a  me  piace  più  la 


prima,  perchè  meglio  lignificante  quella 
confusione  e  sbalordimento  che  apponto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  luogo 
dove  si  strepiti  ed  urli.  Dell'orrore  soo 
altri  i caratteri  Vedi  Virg. ,  En.  Ili, dove 
lo  descrive  :  Hihi  frigidus  horror,  ec. 

53.  nel  duol  si  vinta  :  è  il  vieta  do- 
loro  dei  latini,  per  significare  che  la  for- 
za del  dolore  ha  vinto  quella  dell'animo. 

54.  Questo  misero  modo,  intendi 
di  urlare,  di  piangere. 

56.  lenza  infamia,  qualche  testo 
lenza  fama.  —  lodo,  lode. 

59.  Né  far  fedeli  a  Dio,  non  ne 
preser  la  difesa  da  buoni  vassalli:  per 
sé  foro,  stettero  neutrali,  pensarono 
solo  a  sé. 

Ai.  Né  lo  profondo  ec.  Cioè  :  i  cie- 
li, per  non  esser  men  belli,  discacciaron 
questi  Angeli  vili  che  gli  avrebbero  de- 
turpati^nè  il  profondo  Inferno  li  riceve, 
perchè  gli  Angeli  rei  avrcbber  d'elli, 
da  essi,  per  loro,  alcuna  gloria,  cioè, 
una  qualche  cagione  di  vanto  nel  vedere 
che  quei  che  si  stetter  neutrali  incon- 
trarono alfine  la  punizione  medesima. 
.  Var]  testi,  caccianli,  che  meglio  ri- 
sponderebbe al  presente  riceve. 


24  dell'  inferno 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  (V  elli. 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose:  Dìcerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un'  insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta. 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  ss 

Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto. 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e  vidi  l' ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  ^  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 

Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 

A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

45.  IHeerolU  ee,  :  tei  dirò  breve-  59.  colui  ee.  Pietro  Morone  eremi« 
mente  ;  dalP  antiquato  dieere,  to,  eletto  papa  col  nome  di  Celestino  V, 

46.  QuetU  ee.  :  questi  non  banno  fa  indotto  con  inganni  a  rinanziare  il 
speranza  di  tornare  al  nalla,  come  bra-  papato,  e  tornando  all'  eremo  fa  incar- 
merebbero.  cerato  per  ordine  di  Bonifazio  Vili  sao 

47.  eieeOf  oscura,  abbietta.  successore,  ed  in  carcere  morì.  Qaando 

48.  Che  tnctdioit  ec.  :  che  portano  il  Poeta  scrivea  queste  cose,  forse  Cele- 
invìdia  a  tutte  le  altre  c(Hidizioni  d'ani-  stino  non  era  onorato  di  puoblico  culto, 
me  dannate.  Ha  ad  ogni  modo  il  giudizio  di  Dante 

49.  Fama  di  loro  ee.:  il  mondo  ha  su  la  rinunzia  di  questo  pontefice,  è  se- 
perduto  ogni  memoria  di  loro.  condo  le  false  idee  del  mondo,  e  più  an- 

50.  La  misericorcKa  di  Dio  risplen-  core  secondo  la  sua  ira  (perciocché  da 
de  particolarmente  nel  Paradiso,  la  giti-  quella  rinunzia  ne  derivò  l'esaltazione 
fMzta  nell'Inferno.  Non  meritando  que-  ai  Bonifazio  ch'egli  odiava);  non  già 
sti  vili  d'esser  ricevuti  né  qua  né  là,  conforme  al  Vangelo,  e  alla  Chiesa  che 
vengono  ad  essere  l' abominazione  egual-  la  dichiarò  un'  azione  magnanima, 
mente  della  giustizia  e  della  miseri-  60.  villate,  pochezza  d'animo, 
cordia.  62.  eatlivi  ee.:  vili  e  nulli,  che 

52.  insegna,  bandiera.  spiacciono  a  Dio  e  ai  Diavoli,  come  sulla 

54.  d'ogni  posa  indegna:  indegna     terra  spiacquero  ad  ogni  partito. 

é  participio  accorciato  invece  di  inde-  64.  Questi  sciaurati  ee.  Chi  visse 

gnata,  come  si  usa  tfet/no  per  degnato;  al  mondo  senza  dar  segno  di  sé  colle 

e  vale  qui  sdegnosa  o  sdegnante.  opere,  mai  non  fu  vivo  relativamente 

55.  sì  lunga  tratta,  s'i  gran  seguito,  agli  altrì  uomini. 


CANTO  TERZO.  25 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe'ch*  eran  ivi. 
Elle  rìgavaiì  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  V  lor  piedi 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
£  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d*un  gran  fiume: 

PercVio  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Gh'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Com^'io  discemo  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte. 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

Sulla  trista  riviera  d*  Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

Temendo  no  *1  mio  dir  gli  fìisse  grave,  so 

Infine  al  fiume  di  parlar,  mi  trassi. 
Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 
Non  isperate  mai  veder  lo  cielo  :  S5 

Tvegno  per  menarvi  all'  altra  riva. 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 
E  tu  che  se* costì,  anima  viva. 

Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva,  so 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 

Più  lieve  legno  couvien  che  ti  porti. 

75-74.  guai cof<ttme,({aa1condizio-  rabile  tradizione,  morali  e  religiosi,  i 

ne,  o  legge,  Le  fa  parer,  le  fa  apparire,  qaali,  sebbene  alterati  dall'  imnMgina- 

le  sforza  «  mosti'trsi  fi  pronte,  sì  capi-  none  dopo  smarrita  od  oscaratasi  l' idea 

de,  sì  ardenti.  di  creazione,  non  poteron  però  affatto 

75.  per  lo  fioco  lume^  attraverso  cancellarsi  dalle  menti  umane,  sì  che 
l'aria  oscura,  o  languidamente  illumi-  non  conoscessero  sempre  in  qualche 
nata.  modo  la  necessità  di  un  ente  assoluto, 

76.  eonte,  manifeste.  giusto  moderatore  delle  cose,  e  una  vita 
78.  Acheronte  è  parola  greca  com-     futura. 

posta,  che  significa  fiume  del  dolore  ;  e  80.  no  'I  mio  dir:  no  *l  sta  per 

per  esso  credeano  i  Gentili  che  T  anime  non  il. 

Eassassero  per  alPInferno.  Dante  non  8-1 .  mi  tratti,  m'astenni.  t 

a  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  e  94-93.  Per  altrevie,  per  altri  por- 

per  l'ornamento  poetico,  come  quegli  ti:  Intendi  allegoricamente,  con  altri 

che  molto  s'atteneva  alla  forma  virgi-  modi,  con  altri  aiuti.  Porti  diconsile 

liana,  e  perchè  sotto  il  loro  velo  stanno  barche  da  passar  fiumi.  Verrai  a  piag- 

in  realtà  nascosti  molti  veri  d' immemo-  già,  approderai  all'  altra  riva,  non  qui. 
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E  il  Duca  a  lui:  Garon,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  così  cola  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quefo  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  *ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  queir  anime  eh'  eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti* 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  Icr  parenti, 

L'umana  specie,  il  luogo, il  tempo,  e  il  seme 

Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.  ìOj 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimenio  con  occhi  di  bragia. 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;  ilo 

Batte  col  remò  qualunque  s' adagia. 

Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie    : 

L*  una  appresso  dell'  altra-infin  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le,  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d' Adamo  :  il5 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una  * 
Per  cenni,  com'  augel  per  suo  richiamo. 

non  su  questa  mia  barca:j9erpa5far0,ac-  àìce  altre  volte  che  sono  cose  por  sé 

ciocché  tu  passi.  Più  lieve  legno  ee.\e'  stesse  incorporee  ed  intangibili.  Come 

dremo  che  Dante  è  passato  all'  opposta  poi  avvengano  io  loro  queste  diverso 

piaggia  da  una  potènza  superiore  senza  pnssionì  materiali  si  dirà  al  Canto  XXV 

chViseneaccorga;equest'èlaòarcaptì»  del  Purgatorio,  verso  79  e  seguenti. 

liete  che  accenna  Caronte,  il  quale  ciò  ^102.  Ratto  che,  subito  che. 

prevedendo  parla  COSI  con  amara  invidia.  '404-405.  il  teme  Di  lor  temen- 

95.  colà  dove  ti  puote  ec.,  in  eie-  za  ec.^ì  progenitori  e  i  genitori  loro, 

lo,  do^e  il  potere  non  ha  altri  conBni  440.  le  raccoglie,  cioè  le  ricove 

cho  il  volere.   Vedremo  che  Virgilio  nella  sua  barca* 

pone  sempre  avanti  questo  decreto  fa-  -       444.  qualunque  i^ adagia,  chiun- 

tale  ovunque  s'avvenga  in  qualche  osta-  que  non  s'affretta,  o  fa  adagio  ad  en- 

colo  nel  suo  viaggio,  e  alla  terrìbile  in-  trare  nella  barca, 

timazione  ognuno  si  acquieta.  442.  si  levan  le  foglie,  si  siac- 

97.  Quinci,  dopo  questo  discorso.  cane  dal  ramo. 

—  lanote ,  barbute.  4  4  b.  ti  mal  teme,  l'anime  dannate. 

99.  digamme ro^e,cerchjdrfnoco.  'i^C.  Gittansi.  Si  riferisce  questo 

Qualche  cod.  ha  di  fiamma.  plurale  al  mal  seme,  che  qui  è  nome 

400.  Ma  queW anime.  Notisi  una  collettivo:  ad  una  ad  una,  si  rapporta 

volta  per  sempre,  che  le  animo  si  ma-  all'  idea  di  anime. 

nifestauo  a  Dante  con  tutti  i  fenomeni  ^^7.  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caron- 

delleumane proprietà j però  cangian  co-  ^e:  com' augel  ec.,  come  l'uccello  cala 

loro ,  dibattono  ',  denti ,  patiscon  fame ,  sulla  insidiosa  frasca  del  paretaio  allct- 

ioffrono  nelle  membra  ec,  sebbene  si  l^lo  <1a1  richiamo^  dallo  zimbello. 
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Così  sen  vaono  so  per  Tonda  brana, 

Ed  avanti  che  sìan  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna.  120 

Figliuol  mìo,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  neir  ira  di  Dio 

Tutti  convegnon  qui  d' ogni  paese; 
£  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

Sì,  che  la  tenaa  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna. 

Ben  puoi  saper  ornai  che  *l  suo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna    .  130 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrìmosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  136 

E  caddi,'  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 

421 .  Figliuol  mio  ec.  Qaesta  è  la  rei,  perchè  favorite»  dal  cielo  e  predesU- 

risposta  che  Virgilio  fa  alla  iiaterroga<  nato.  Dante  allora  era  baoDo,  io  qaau- 

ziooe  di  Dante  al  Terso  72,  Jtfaeitro,  tochè  ravveduto  ed  avviato  al  bene. 

or  mi  concedi  ee,  151.  dello  ipavento  ec.  Intendi: 

123.  convegnon  qui,  ai  raduaaa  per  cagione  dello  apavento  che  n'ebbi, 

^i-  la  mefite,  la  memoria,  il  ricordarmene, 

127.  anima  buona,  anima  senza  mi  ba(>na  tuttavia  di  sudore. 

colpa.  Donde  passino  i  giusti  vedi  al  133-134.  lagrimosa,  piena  di  do- 

Canto  II  del  Purgatorio.  lore  e  di  lagrime  :  diede  cento ,  soffiò . 

1^8.  di'  te  ti  lagna^  si  cruccia  teco.  mandò  un  vento,  Che  balenò,  int.  il  qaal 

129.  che  'l  tuo  dir  tuona:  che  vento.  Qualche  testo  d'afta /«««. 

vuol  dire  quella  sua  rabbia;  la  quale  135.  mi  tinse,  mi  oppresse,  ov- 

nasce  dal  non  poterti  avere  cogli  altri  vero  mi  legò,  m'iostnpidì. 


CABOTO    QVJLRTO. 


Dettato  U  Poeta  da  un  tuono,  e  proseguendo  con  la  tua  guida  U  eamadno,  dUeende  nel  Limbo, 
«ft'è  il  primo  cerebio  dell'Inferno,  dono  tropo  P  anime  di  coloro,  i  quali,  sebbene  secondo  ragione  e 
virtuosamente  vivessero,  nondimeno  perehh  non  furono  rigenerali  del  battesimo,  sono  esclusi  dal 
Paradiso.  Scende  quindi  nel  secondo  cerchio. 


V  Inferno  di  Dante  è  un  gran  vallone  di  Bgura  conica  con  la  punta  al  ceiv* 
tro  della  terra,  la  cui  superfìcie  gli  è  coperchio.  E  partito  in  nove  gran  cerchj, 
Pano  dall'altro  distantissimi,  di  mano  in  mano  restringontisi ,  takhò  il  luogo 
rende  in  certo  modo  l' immagine  di  un  anfiteatro.  Sui  ripiani  di  questi  gironi , 
che  tra  i  due  orli  comprendono  un  grandissimo  spazio,  stanno  le  anime  danna- 
te. I  Poeti,  tenendosi  sempre  a  sinistra,  percorrono  un  certo  tratto  d'ogni  cer- 
chioj  tanto  che  vedano  qual  sorta  dì  peccatori  vi  stanzii^  e  il  genere  della  pena^ 
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e  v'abbiano  alcuno  rìconoscinto.  Dopo  ciò  piegano  verso  il  eentro,  e  trovato  il 
balzo  scendono  per  quello  nel  girone  seguente.  E  di  questo  modo  è  il  loro  viag- 
gio sino  al  fondo  j  salvo  alcune  particolarità  che  si  notano  a  suo  luogo. 

Ruppemi  l' alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi, 

Come  persona  che  per  forza  è  desta; 
E  l' occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  5 

Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 
Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d' abisso  dolorosa. 

Che  tuono  accoglie  d*  infiniti  guai. 
Oscura,  profond'  era,  e  nebulosa  *  10 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

F  non  vi  discernea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 

Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  .  i5 

Ed  io,  che  del  color  nii  fui  accorto. 

Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 
Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne  20 

Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 
Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 

Nel  primo  cerchio  che  Y  abisso  cigno. 
Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

4.  alto,  profondo.  4S.  Che  tuolU  che  m  solito  essere 

5.  Dritto  leoato.  Intendi  :  io  dritto     conforto  al  mio  dubitare.  Lo  avea  ras- 
levato,^,  essendomi  levato  dritto.  sìcurato  nella  costa,  quando  dubitava 

7.  Vero  è,  fatto  sta  :—^ proda,  estro-  d' imprendere  il  proposto  viaggio, 

mità,  orlo.  —  Come  già  si  è  detto,  ei  24.  che  tu  per  tema  senti,  che  tu 

fu  trasportato  all'altra  parte  del  fiume  prendi  per  timore,  o  che  tu  opini  es- 

per  virtù  divina.  ser  timore.  Notisi  che  Virgilio,  che  al- 

9.  Che  tuono  accoglie:  che  riunisce  trovo  dirà  non  doversi  portar  compas- 

nella  sua  cavitai!  grido,  il  lamento  d'in-  sione  ai  dannati,  qui  sente  pietà  egli 

finiti  dolori  di  gente  disperata.  medesimo,  perchè  nel  cerchio  in  cui  si 

41.  per  ficcar  lo  vito  al  fondo,  prepara  a  scendere  non  sono  anime  di 

per  Guanto  spingessi  la  vista  al  fondo,  malvagi,  ma  innocenti  e  generosi  spiriti, 

guardassi  al  fondo.  non  d'altro  rei  che  di  non  avere  avuto 

45.  Or  discendiam.  I  ripiani  circo-  battesimo;  e  di  tali  era  uno  egli  stesso, 
lari  della  gran  valle  sono  inclinati  verso  25.  fi  mise,  entrò. 

il  centro.  25.  Quivij  m  quel  luogo:  secondo 

46.  del  color,  della  pallidezza  di     die  per  ascoltare,  modo  ellittico,  che 
Virgilio.  vale  secondo  che  ascoltando  pareva. 
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Non  avea  pianto  ma  che  dì  sospiri, 

Che  r  aura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

eh'  avean  le  turbe,  eh'  eran  molte  e  grandi, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  so 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 

Che  spiriti  son, questi  che  tu  vedi? 

Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 
Gh'ei  non  peccare:  e  s' elli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch'eì  non  ebber  baltesmo,  35 

Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 
E  se  faron  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio: 

E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Seme  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 
Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi. 

Perocché  gente  di  molto  valore 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.  45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 

Comincia'  io,  per  voler  esser  certo 

Dì  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 

Nel  Cod.  di  Frate  Stefano  si  legge  :  te-  54 .  %'  elli  hanno  mercedi.  Se  hanno 

tondO'ek'io  pale'  OMColktre;  e  forse  è  meriti  :  preso  l'effetto  per  la  causa, 
pestala  vera  lezione,  che  quell'ellissi  56.  porta.  Così  certamente  è  da 

non  mi  ha  mai  finito  di  persuadere.  leggersi,  non  parte ^  come  hanno  alcune 

26.  Non  avea  pianto  ma  che  di  io-  edizioni.  Fede  sta  qui  nel  senso  di  pro- 

tpiri,  non  v'era  altro  pianto^  altro  af-  festione  cristiana,  o  religione,  nella 

fanno  die  di  sospiri;  cioè,  ivi  81  sospirava  anale  veramente  si  entra  per  il  batte- 

solamente. — ma  cfte,che  vedremo  usato  simo.  Vedi  Parad.,  C.  XXV,  ▼.  40. 
altre  volte  da  Dante,  è  il  mas  que  dei  40.  rio,  reità. 

Provenzali,  ch'essi  fecero  del  magi*  44 .  sol  di  tanto  offesi  ee.  :  non  ab- 

9«amdeiLatini,  e  vale  ptttCcM. Il  pian-  biamo  altra  pena  che  qnella  di  vivere 

to,  dal  lai.  piango,  cioè  l'esnressione  nel  desiderio  di  vedere  Iddio,  ma  senza 

del  dolore,  non  andava  al  di  là  de' so-  speranza, 
spiri  ;  si  limitava  a  dei  sospiri  profondi.  45.  limbo,  significa  propriamente 

28.  E  ciò,  e  questo  sospirare: — ao-  l' orlo  della  veste  ]  ed  è  così  detto  il  luo- 

venia  di  dttol  ee.,  avveniva  per  solo  do-  go  di  coi  qui  si  parla,  perchè  è  l' estre- 

lore  intemo  dell'  animo,  e  non  per  altro  mità.  la  sommità  dell'  Inferno: — sospc' 

tormento  prodotto  da  cagione  esteriore,  si.  Vedi  Canto  II,  verso  52. 

50.  vtrt,  uomini  maturi.  Aò.cKevince  ogni  errore:  di  quella 

55.  andì,  vada.  È  legittima  voce  fede  che  pure  è  certissime  ;  che  trionfa 

del  verbo  andare,  ma  è  tra  le  rigettate  di  tutti  gli  errori  ]  che  non  va  soggetta 

dall'  uso,  che  vi  ha  supplito  con  la  cor-  ad  errore,  né  sarà  mai  sopraffatta  dalla 

nspondente  del  verbo  vadere,  menzogna. 
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0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato?  so 

E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto, 
Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Trasseci  T  ombra  del  primo  parente,  £5 

D*  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisé  legista  e  obediente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co*  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  60 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 

Spirili  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  1*  andar,  perch'  ei  dicessi, 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 

eh*  emisperio  di  tenebre  vincia. 

5^ .  coverto  :  dice  coverto,  perchè  C2.  dinanzi  ad  eni,  prìoift  ài  loro, 

sotto  quella  domanda  nascondeva  il  suo  C3.  Spiriti   umam  ee.  Non  era 

desiderio  di  saper  qualche  cosa  della  salvato  alcuno  spirito  umano,  perchè 

discesa  di  Cristo  all'Inferno,  rìtenendosi  il  Paradbo  si  aperse  solamente  dopo  la 

da  un'  aperta  interrogazione ,  per  non  redenzione. 

parere  dubbio  in  questo  punto  di  fede.  64.  perch'ex  dieesHf  sebbene  egli 

52.  nuoto,  arrivato  di  fresco  nel  dicesse,  parlasse. 

Limbo.  66.  ielva  ee.:  folla  di  moltissimi  spi- 

b5.  un  PotsentCf  Cristo  trionfante,  riti. 

ho.  Trasseci,  trasse  di  qua: — pri-  67.  Non  era  kmga  ee.,  non  aveva* 

ma  parente.  Adamo.  mo  ancora  fatto  molto  viaggio.  Molte 

57.  e  obediente  ee.;  perchè  Mosè  edizioni  hanno  lungi,  e  cosi  lesse  anche 
nelle  sue  leggi  non  si  dipartiva  dai  co-  il  Costa.  Leggendo  lunga  seguito  la 
mandi  di  Dio  :  ovvero,  perchè  era  il  pri-  Nid.,  il  God.  Frullani,  i  quattro  Patav. 
mo  ad  obbedire  alle  leggi  che  promul-  e  molti  altri  pregevoli  codici,  tolgo  la 
gava.  In  ogni  modo  ci  pare  che  ne  resulti  ripetizione  della  stessa  parola  tre  versi 
miglior  scuso  che  dalla  lezione  abbrac-  sotto,  e  ottengo  una  più  facile  locuzione, 
ciata  dal  Costa,  che  vuol  riferito  l'ag-  ^  68.  Di  guadai  tommo:  digua  re- 
giunto ofrediente,  premessovi  l'articolo,  spettivamente  al  luogo  ov' erano  allora 
ad  Abramo,  contro  la  comune  de' codici  i  Poeti  :  diU  tommo,  dalla  sommità 
t  delle  stampe.  della  valle  d' abisso,  dalla  proda  su  cui 

59. israei  con  tuo  padre.  Giacobbe'  si  trovò  svegliato  (v.  7)  ;  —  un  fuoco  : 

dopo  la  sua  lotta  coli' Angelo  fu  chia-  int.  uno  splendore,  una  luce  vivissima, 

mate  Israele;  la  qual  parola  significa  .       69.  Che...  vincia.  Alcuni,  deri- 

uno  che  forlem  te  gestii  eum  Dea.  Il  vendo  il  verbo  vineia  dal  lat.  vxneire^ 

padre  d'Israele  fu  Isacco:  i  tuoi  nati,  cingere,  circondare,  spiegano:  cui,  il 

sono  i  dodici  suoi  figli  che  furon  capi  qual  fuoco ,  un  emisfero  di  tenebre 

delle  dodici  tribù.  circondava.  Non  credo  assurda  questa 
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Di  lungi  V*  eravamo  ancora  mi  poco,  70 

Ma  non  si  eh'  io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (♦).  ^ 

O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  erranza,  ^ 

€he  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  76 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorate  T  altissimo  Poeta:  SO 

L*  ombra  sua  toma,  eh*  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  quota. 

Vidi  quattro  grand*  ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire:  S5 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a*  tre  si  come  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L*  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  T  ultimo  è  Lucano.  90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

interpretazione  ;  ma  io  sono  d'opinione  condizione: —  gli  diparte,  gli  distingue. 
che  vincia  non  sia  qui  da  vincire,  ma  77.  nella  tua  vita,  nel  mondo, 
da  vincere  f  e  stia  per  vincea;  peroo-  78.  che  si  gli  avanxa,  cbe  si  li  f.i 
che  ^i  antichi  facevano  spesso  della  saperiori  agli  altri,  privilegiandoli  della 
terza  coniag.  i  verbi  della  seconda,  e  lace. 
viceversa,  e  dicevano  pentere  e  penti-  79.  per  tne,  da  me. 
re,  correre  e  eorrire,  ritpondere  e  re-  80.  l'altissimo  Poeta,  cioè  Virgilio. 
spondire,  eo.;  cosicché  qui  il  senso  sia  '  84.  Sembiansa  ec:  non  erano  nò 
vidi  an  fuoco  che  vinceva  quell'emisfero  tristi  né  lieti,  come  coloro  che  non  era- 
di tenebre  diradandole. — L'emisfero  di  no  né  in  luogo  di  tormento  né  in  sog^ 
tenebre  è  il  fitto  buio  della  valle  d'In-  giorno  di  letizia, 
femo,  la  quale  ha  la  figura  d'una  sfera  86.  eoniquella  spada:  quella  spada 
tagliata  a  mezzo;  il  qual  buio  è  vinto,  è  simbolo  delle  guerre  cantatedaOmeroj 
0  interrotto  in  questo  primo  cerchio,  al-  e  credo  anche  del  principato  che  tiene 
meno  per  nn  certo  tratto  di  esso,  da  quel  su  tutti  i  poeti, 
fuoco  o  lume,  di  che  si  parla.  Allegori-  87.  sire,  signore,  principe, 
camente,  il  lume  significa  la  sapienza  di  89.  V  <Utro  ec.  :  costruisci  :  V  ai- 
quel  savi,  che  fuga  dintorno  a  sé  le  te-  tro  che  viene  appresso  eo.  :  —  satiro, 
nebre  dell'ignoranza  del  secolo,  che  è  il  satirico,  scrittor  di  satire  *,  nel  qual  go- 
vero  inferno  delle  anime.  nere  di  scrivere  egli  ha  più  originalità 
72.  orrevol,  onorevole.  che  nelle  liriche ,  e  perciò  lo  ha  nomi- 
(*)  Luogo  abitato  da  Gentili  croi,  in  nato  piuttosto  satirico  che  lirico. 
irmi,  in  scienze  ed  in  lettere  famosi.  91-92.  si  conviene  Nel  nome  ec, 

74.  erranza,  onoranza.  cioè  hanno  comune  con  me  il  nome  di 

75.  Che  dal  modo  ec.y  che  dalla  Poeta:  nome,  che  tutti  ad  una  voce  gii- 
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Fannomì  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 
Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno,  'fOO 

Ch'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 

Si  eh'  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera. 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello. 

Si  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era.  i05 

Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d*  alte  mura. 

Difeso  intorno  d' un  bel  fìumicello.  • 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:  ^      HO 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti  ii5 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

darono.  Vedi  verso  SO. — ìa  iooce  iola  :  il  tacere  ora  quelle  cose,  di  cbe  era  coA- 

iut.  wUta,  proferita  allo  stesso  tempo  da  veniente  narlai'^,colà  dove  io  era. 
tutti,  81  che  parèa  che  fosse  una  sola.  AOQ-AOdi.  appiè  d'un  nobile  cattel- 

95.  fanno  bene.  Qui  insegna  esser  (o.  Il  castello  simboleggia  probabilmente 

debito  ufficio  di  tutti  gli  uomini  onorare  la  iapienza^  che  anche  nelle  sacre  carte 

la  sapienza,  che  si  spesso  al  mondo  è  vi-  è  detta  torre  mtmitiisima:  le  tette  mu- 

lipesa  e  calcata.  E  forse  vuol  anche  mo-  rOy  le  virtù  e  morali  e  civili  e  speculati- 

strare  cbe  tra  quei  sommi,  sebbene  della  ve,  che  la  costituiscono  :  il  bel  /iUmieel' 

medesima  professione,  non  era  invidia  lOy  l'eloquenza .  che  è  il  mezzo  con  che 

alcuna,  ma  si  stimavano  ed  onoravano  quelle  virtù  s' insegnano  o  si  persua- 

scambievolmente  ^  e  ciò  era  appunto  che  dono, 
il  Poeta  reputava  degno  di  lode.  409.  come  ec.,   come  se  asciutto 

95.  Di  quel  «tgnor,  d'Omero.  fosse. 

99.  forrt<e  per  compiacenza: — di  M4.  Parlavan  rado  ee.  Vero  e 

tanio,  di  quell'atto  gentile  verso  il  suo  proprio  carattere  del  ragionatore  rifies- 

alunno.  sivo  e  dignitoso;  il  contrario  distingue 

402.  Si  ch'io  fui  testo  tra  cotanto  il  ciarliero  arrogante,  vano  e  plebeo. 
tenno,  in  guisa  che  io  fui  sesto  fra  quei  445.  Traemmoci  ec,  ci  ritirammo 

sapienti.  da  un  lato. 

405.  alla  lumiera,  al  luogo  lumi-  446.  In  luogo  aperto:  cioè,  donde 

noso,  di  che  al  verso  68.  non  era  impedito  il  vedere. 

4  04 .  cAe  il  tacere  ec.  :  e  conveniente  417.  tt  potén,  v  poteano. 


CAKTO  QUABTO.  33 

Colè  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m*  esalto.  1:0 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino,  i2& 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 

E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia,  ^30 

Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  pur^presso  gli  stanno.       135 
Democrito,  che  M  mondo  a^xaso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Empedocles,  Eraclito  e  Zenone: 

448.  dirUto,  di  contro,  io  dirittura.  Cesare  e  moglie  di  Pompeo.—  Jfarxta, 

4  20.  m'etalto,  mi  compiaccio^  tento  moglie  di  Catone  Uticense. — Corniglia, 

ingrandìrmisi  l'anima  a  ricordarmene,  Cornelia,  TiKliuola  di  Scipione  Africano 

al  vederli  pur  colP  immaginazione.  e  madre  dei  Gracchi. 

421 .  EUUra,  figliuola  di  Atlante,  429.  fi  solo  in  parte  ee.  Saladino, 

la  quale  dì  Giove  generò  Dardano  fon-  di  semplice  soldato,  giunse  col  suo  va- 

datore  di  Troia.  lore  a  farsi  signore  dell'Egitto  e  della 

425. grifagni,  di sparvier  grifagno,  Siria,  e  fu  quegli  che  riconquistò  Geru- 
àoè  neri  e  lucidi.  S\etunio  dice  di  Gin-  salemme  contro  Guido  di  Lusignanoche 
lio  Cesare,  che  fu  nigris^  vegetitque  n'era  re.  A  un  sommo  valore  uni  molta 
oeulis,  indino  d'un' anima  penetrante  umanità,  e  una  certa  politezza  di  costa- 
ed  energica. — Invece  della  lez.  eom.  con  mi  insolita  alla  sua  nazione  ;  ond'  è  che, 
gli  occhi,  i  Codd.  Ang.,  Antald.  e  Fruì-  non  avendo  compagnia  di  suoi  da  poter 
lani  hanno  con  occfci,  che  e' è  sembrata  conversare,  come  fan  gli  altri  per  di- 
migliore.  —  armato,  perchè  coli'  armi  versi  gruppi,  vedeù  tutto  solo  in  dis- 
fondò r  impero,  e  dall'armi  ebbe  gloria,  parte. 

424^25.  Camilla  fu  figlia  di  Meta-  431 .  il  Maestro  ee.,  Aristotile, 

bo  re  de'Volsci,  com'è  detto  di  sopra. —  436.  Democrito,  eke'l  mondo  ee. 

Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  uo-  Democrito  fu  di  Abdera,  ed  insegnò  che 

cisa  da  Achille. — Latino,  ré  degli  Abo-  il  mondo  fu  fatto  per  il  fortuito  accozza- 

rigeni.  mento  degli  atomi. 

427.  Tarquino.  Gli  antichi  osavano  437.  Diogenes,  il  Gnìco,  fu  di  Si- 
spesso  di  levar  l'f  in  certe  parole,  e  nope.  —  Anassagora^  famoso  filosofo 
dicevano,  p.  e.,  malera,  ingiura,  do-  dommatico,  maestro  di  Pericle,  fu  di 
mino,  ^ev  materia,  ingivLria  ee.  Clazomene. —  Tale,  o  Talete,  milesio, 

428.  Lucrezia,  moglie  diCollatino  uno  dei  sette  Sapienti. 

stuprata  da  Seato.  »  Jutia^  figliuola  di  4  38 .  Empedocles,  Eraclito  e  Zeno- 
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E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo,  440 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 

Averrois,  che  il  gran  cemento  feo. 
Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  145 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 
La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 

Fuor  della  quet'a  nelP  aura  che  trema;  150 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 

ne.  Altri  tre  £1o8o6,  il  primo  d'A^-  gli  elementi  geometrici.  —  Tolommeo, 

gcnto,  che  scrisse  un  poema  della  natura  Claudio,  è  l' autore  del  Sistema  moodia' 

delle  cose:  il  secondo  di  Efeso,  che  pure  le,  che  da  lui  si  appella: 

scrisse  un  trattato  sulla  natura,  ma  osca-  443.  Ippocrate,  Avicenna  e  GaUe^ 

rissimo;  e  il  terzo  di  Cittio  in  Cipro,  no,  sono  ti  e  medici  :  ippocrate  Greco 

che  fu  il  principe  dogli  Stoici.  di  Coo;  Avicenna  Arabo j  (ìalieDO,  o  Ga- 

439-140.  il  buono  aeeoglitor  del  leno,  di  Pergamo  in  Asia. 
quale,  Dioscoride  :  eccellente  raccogli-  444.  «7  grancomento:  Averroe  Ara- 
tore delle  qualità  o  virtù  dell'erbe  e  bocomentò  Aristotele. 
delle  piante,  di  cui  scrisse  un  famoso  445.  ritrarre  appieno  ee.^nccoa- 
trattato.  Fu  d'Anazarba  in  Cilicia,  e  tare  diffusamente  i  pregi  di  ciascanodi 
fiorì  a'  tempi  di  ^erone.  —  Orfeo,  di-  loro  ;  o  piuttosto,  dir  di  tutti,  noyerarii 
vino  poeta  e  sonatore  di  Tracia.  tntti  fino  ad  uno. 

444 .  Tullio  ec.  M.  Tullio  Cicerone,  4  46.  mi  caccia,  mi  fa  fretta,  m'ia- 

grande  oratore  e  sommo  filosofo  roma-  calza, 

no.  —  lino  tebano,  sonator  di  lira  e  447.  Che  molte  volle  ee.:  che  sMsao 

Joeta  sacro.  La  Nid.  invece  di  Lino  ci  dà  lascio  di  dire  delle  cose  che  ho  vedute  \ 

ivio,  il  famoso  storico  padovano.  Io  ossia  il  dire  è  poco,  rispetto  al  molto 

non  ho  voluto  qui  allontanarmi  dalla  co-  veduto. 

mane  lezione,  perchè  può  stare  egaal-  '448.  ietta  ee.,  senarìa,  di  sei  pei> 

mente. — Seneca^  di  patria  Spagnuolo,  sone:  in  duo   ii   icema,    si   rìanoe 

filosofo  morale,  e  qui  contrassegnato  di  a  due. 

questo  titolo  per  distinguerlo  dall'  altro  451.  ove  non  è  che  luca,  ove  non  è 

Seneca  scrittor  di  tragedie.  luce.  Luca  è  il  pres.  del  sabiont.  del 

A42. Euclide  ò  il  celebre  autore  de-  verbo  lucere» 


Suir  Ingresso  del  stamdo  esrMo  l'jttigJUsii  trova  Mìhos  giad'itt  M  trapassati,  daeuiò 
mutito,  €h'  tgU  dsbba  guardart  metta  guisa  Of  ei^  entra.  Qui  mede  thè  sona  datatati  i  tussuriosi, 
la  pena  dei  quoti  consiste  meli' essere  agitati  eternamente  da  erudelissuni  venti  in  oscuro  e  teme» 
eroso  aere.  Fra  questi  uuwumuui  ritoHose*  Franeesea  d'jirimino,  da  etti  ode  la  pietoea  storia  dello 


Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 

4 .  frimaio,  primo.  2.  cinghia,  abbraoeia,  oomprtode; 


CANTO  QUINTO. 

E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 
Stavvì  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell*  entrata. 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  V  anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quei  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d*  inferno  è  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 
0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
*  Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio. 
Guarda  com' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t*  inganni  i*  ampiezza  dell*  entrare. 

E  il  Duca  mio  a  lui:  Perché  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomincian  le  dolenti  note 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percolo. 
r  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 
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«  tanto piik  dolor,  doè,  e  cinghia^  con- 
ticDe,  ec. 

5.  pv^fne  a  guaio,  punfre  ti,  che 
sforza  a  guaire,  a  trar  guai,  Jamenti. 

4.  orribilmente,  in  orrìbile  aspet- 
to. Altri  legge  :  Stavvi.Xinoi,  e  arri' 
hUmente  ringhia. —  ringhia,  freme, 
digri(pia  i  denti. 

5.  nelV  entrala,  nelP  entrare  che  fa 
dascon' anima  nel  cerchio  secondo.  0 
meglio,  sul!'  ingresso  d'esso  cerchio. 

6.  iecondo  che  avvinghia^  secondo 
di'^li  si  cinge  colla  coda. 

40.  i  da  eiio,  è  per  essa,  è  conve- 
niente a  lei. 

A I .  Cigne$i  eolia  toda.  La  coda  di 
Ifines  sip;nifica  il  giudizio  della  eoscicn- 
u  che  SI  condanna  e  si  1^  in  ragion 


del  reato.  Che  i  peccati  siano  lacci  al- 
l' anima  che  le  impediscono  di  volare  a 
Dio,  è  locazione  metaforica  fre^aente 
nelle  Sacre  Carte.     ^ 

42.  Qwi'ntunqv9  gradi,  quanti  gra- 
di, ovvero  cerc-hj. 

\A,  a  vicenda,  nna  dopo  V  altra. 

\ 5.  Dicono  ee.:  dicono  lor  peccati, 
odono  lor  sentenza. 

4  8.  Lateiando  Vatto  di  cotanto  uf- 
fizio, interrompendo  l'esercizio  di  si 
autorevole  e  terribile  minuterò,  V  esa- 
me e  il  giudizio  de'  rei. 

21 .  pur,  anche  tu,  come  Caronte. 

22.  fataUf  volato  dal  fato. 
2d.  note,  voci. 

28.  d'ogni  luce  muto,  privo  di  luce. 
Similmente  nel  Canto  I,  dove  il  Sol  loco. 
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La  bufera  ìnfernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  percolendo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  ruìna, 

Quivi  le  strìda,  il  compianto  e  il  lamento,  55 

Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
</         Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  portan  V  ali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Così  quel  fiato  gli  spìriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai. 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Cosi  vid'  io  venir  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  delta  briga: 

Perch'  io  dissi  :  Maestro,  chi  son  quelle  50 

Genti,  che  Taer  nero  sì  gastiga? 
La  prima  di  color,  dì  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  65 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 

52.  raptfia,  rapidità^  opiattosto  come  capei  per  capelli,  bei  per  belli  ee, 
rapimento  in  giro,  vortice.  49.  briga  ;  vaie  contrasto,  urto,  ed 

34.  datanti  tUla  ruina.  Intendi:  è  appunto  qaello  dei  venti,  che  cagiona 

presso  il  balzo  dirupato  e  altissimo  che  P  accennata  bufera. 
sovrasta  al  cerchio  sefraente.  55.  atlutta,  allora. 

55.  Quivi  le  ttrida  ee.  Si  sottin-  54 .  di  molle  favelle,  di  molte  na- 

tende  fanno,  alzano,  o  simile. — Quivi  sioni  che  parlavano  diverse  lingue, 
sta  qui  per  (Mitra,  e  trovasi  cosi  ado-  55.  roUa,  cioè  sfrenatamente  data, 

prato  anche  in  altri  scrittori  del  tre-  56.  fé  licito,  fece  lecito  ogni  libilo, 

cento.  ossia,  checché  piacesse  in  fatto  di  nozze 

57.  Intesi  ec.  Lo  udì  da  Virgilio^  e  di  veneree  soddisfazioni.  Par  tradotto 

e  Io  intese,  lo  argomentò  dalla  natura  il  detto  dì  Paolo  Orosio  là  dove  parla  di 

della  pena,  che  ben  rappresenta  Io  stato  questa  donna:  Prcscepit  ut  interparen- 

inquieto  e  sempre  tempestoso  di  chi  è  tee  et  filioi,  nulla  delala  reverenlia 

posseduto  da  amore.  nalurCB,  de  eonjugiis  adpelendis,  ut 

39.  talento,  genio,  inclinazione  ;  o  cuique  libitum  essel  liberum  foret. 
meglio,  appetito.  57.  Per  torre  ec.  :  per  togliere  a 

AO.Eeome  ec:  come  Pali  portano  se  stessa  il  vituperio  in  che  era  venuta, 

gli  stornelli,  così  quel  fiato,  quel  vento,  sapendosi  che  elfa  si  teneva  il  figlio  co 

porta  quegli  spirili:  ttomei,  stornelli,  me  marito. 


CANTO  QUINTO 

Eli*  è  Semiramfs,  di  cui  si  legge, 

Che  sngger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
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W.  Ch»  iugger  dette  a  JVtno  «e. 
Fin  dalla  prìiaa  ed.  nel  4844  arguitai 
in  qneato  luogo  la  lezioDe  tueeed^te  a 
NimOy  che  è  <&  tutli  i  Codici  e  aUmpe  che 
potei  Tedere,  e  con  langa  nota  mi  sforzai 
di  mostrare  che  qoeata  lezione  ai  difen- 
derà bastantemente,  né  avea  tutta  quella 
vanità  di  che  ti  accosava.  Perd  io  sentiTS 
tempre,  eloconfestavaf  che  la  lezione  di 
stinger  delle  che  ti  voleva  sostìtoire,  por- 
tava nn  concetto  più  forte  e  più  oppor- 
tuno; e  se  non  lUaottava,  n'era  cagione 
la  mancanza  di  qualche  buon  Codice  che 
la  ewifermasse.  emendo  io  nemico  del- 
l'arbitrio  e  della  saccenteria,  e  volendo 
ch%^grandi  Autori  deno  possibilmente 
stampati  secondo  die  hanno  seritto,  e 
non  o«mie  a  parer  nostro  avrebbero  do- 
vuto serìyere.  Ma  in  segoito  facendo  io 
MOVI  riscontri  per  altra  ristampa ,  fui 
qoasì  per  piarmi  alla  nuova  lezione 
quando  in  un  bel  Codice  della  Lauren- 
ziana  segnato  di  n®  2,  eHb  è  di  mano  di 
nn  tal  Andrea  di  Giusto  da  Volterra  rolla 
data  del  1370,  vidi  sopra  il  mecedella 
del  testo  notato  dalla  medesima  mano 
ai  (oUt,  o  tUioi)  iugger  dette  ;  il  che 
veniva  ad  accertarmi  che  questa  le- 
zione non  era  nò  una  novità  nò  un  ea- 
priodo.  ma  dovea  esser  pure  di  Codici, 
che  o  SI  sono  perduti,  o  non  si  conosco- 
no. <U6  non  ostante  nò  pur  nella  terza 
edizione  volli  adottarla  nel  testo,  e  mi 
contentai  di  solamente  accennarla  in 
nota.  Ma  ora  che  a  questo  certamente 
non  spregevole  argomento  mi  si  ag- 
giunge l'autorità  di  un  Codice  del  se- 
colo %iy  veduto  in  Londra  nella  libre- 
rìa del  Museo  Britannico  dal  sig.  Bar- 
low,  il  quale  porta  iuge  dette,  e  in 
margine  una  postilla  che  dice  :  gUGB  DB- 
CTB,  idett^  mammat  vet  ubera  dedit 
[ilio  cttin  gvio  deinde  eoncuòiiil.  Alii 
dieiml,  che  succedette,  mdeìiicet  tue- 
eei ttl  JVino  regi,  (ilio  wmdum  ad  re- 
gendftm  apto;  $ed  prior  tensui  prm- 
etUet;  accolgo  auesta  lezione,  come  quel- 
la che  oltre  a  sbocciar  direttamente  dal 
ternario  precedente,  dando  spiegazione 
di  quanto  vi  è  stato  accennato  in  ge- 
nerale, rende  anche  pio  a  proposito,  per 
l'orror«  e  incredibilità  del  fatto,  l'ali^a- 


sione  dell'istoria  con  qnelle  parole  di 
euiii  legge jche  non  lo  sarebne  per  vo* 
ler  semplicemente  dire  che  ella  succe- 
deva al  marito  Nino,  cosa  a  tutti  notis- 
sima, e  incontrastata.  Poi  è  da  osservare 
che  nella  lezione  comune  che  tmeeedtUe 
m  NinOy  e  fu  tua  tpoia,  la  particella 
■  onisco  all'idea  precedente  oi  iiicoei- 
tione  quella  d' essere  stata  sposa  all'  an- 
tecessore, che  è  un'  avvertenza  di  poco 
momento,  e  che  poteva  omettersi  senza 
gran  danno,  mentre  nell'altra  che  tug» 
ger  dette  a  Nino,  E  fu  tua  tpota^  n 
vengono  per  quella  a  mettere  a  fronte 
due  qualità  repugnanti  air  umana  natu- 
ra, quella  di  madre  e  di  moglie  alla 
stessa  persona.  Quel  che  potrebbe  dirai 
contro  questa  lezione,  è  eoe  l'espressio- 
ne ^ger  dette  a  Nino,  per  indicare 
che  gli  fu  madre,  non  è  uè  esatta  né  cer- 
ta. Ma  può  rbpondersi.  che  quello  è  nn 
modo  ellittico,  arditosi,  ma  non  strano 
al  poeta j  creatore  di  tante  altre  forme 
nuove  di  dire  e  di  Cno  concetto,  che 
ha  voluto  significare  l'esser  dì  ma- 
dre, per  l'ufficio  più  amorevole  di  lei. 
Quanto  all'  altra  difficoltà  che  si  po- 
trebbe fare,  che  il  figlio  di  Semiramide 
non  si  chiamò  Nino  ma  iVt'nio;  questa 
rimane  nulla,  sapendosi  che  presso  a/- 
cuni  storici  trovasi  chiamato  anche  iVtno 
come  il  padre.  Piuttosto,  a  me  resta 
duro  nella  nuora  lezione  il  salto  che 
n  fa  dall'idea  di  questa  enormità  di  Se- 
miramide, all'altra,  del  tutto  aliena, 
d' aver  regnato  in  Bubi Ionia  :  Che  tug* 
ger  dette  a  Nino,  e  fu  tua  tpota  : 
Tenne  la  terra  che  'l  Soldan  correg^ 
gè.  La  oual  difformità  non  si  trova  nel- 
l' altra  lezione. 

Per  lo  che  io,  mentre  m' accosto  alla 
noova  variante,  son  ben  lontano  dal  ri- 
provare la  comune  dei  Codici  e  delle 
stampe,  perchè,  oltre  l'autorità,  ha  pur 
dal  canto  suo  la  ragione  storica,  essendo 
verissimo  che  Semiramide  tueeedetle  a 
Nino,  e  che  gli  successe  in  un  modo  sin- 
golarissimo. Perocché  ti  legge  in  Giu- 
stino e  in  altri  storici,  che  morto  il  suo 
marito  Nino,  non  volendo  ella  abban- 
donare l' impero  in  mano  ad  nn  giova- 
netto inesperto,  qnal  era  il  suo  figlio  Ni- 
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Tenne  la  terra,  che  'l  Soldan  corregge. 
L'  altra  è  colei,  che  s' ancise  amorosa, 

E  ruppe  fede  al  cener  dì  Sìcheo  ; 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Eiena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achille, 

Che  per  amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 
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oia  0  Nino,  né  osando  assumerlo  ella 
stessa  per  timore  che  quei  popoli  non  ri- 
cusassero la  signoria  di  una  femmina,>M 
vestì  (la  uomo,  e  fattasi  credere  il  figlio 
di  Nino,  a  cui  somigliava  peiTettamente 
nella  statura,  nella  voce  e  nel  volto,  resse 
in  quello  mentite  spoglie  V  impero,  ope- 
rando grandi  cose  in  pace  e  in  guerra, 
fioche  fermatasi  per  questo  mezzo  sul 
trono  manifestò  Pinganao,  e  regnò  come 
donna  con  tutto  il  favore  e  Pammirazio- 
nedi  quel  vasto  impero.  Sarebbe  dunque 
anche  per  questo  latto  giustificata  suffi- 
cìentementerespressiooe  di  Dantedt  cui 
si  legge  che  tuccedelle  a  iVino,  a  cui  fu , 
non  già  figlia,  ma  sposa.  Vedi  a  p.  745. 

K  per  chiudere  una  volta  questa 
lunga  nota  dirò,  che  Dante  può  avere 
scritto  tuceedetle,  sebbene  il  concetto 
che  ne  resulta  sia  più  languido  (che 
non  sempre  anche  ai  sommi  scrittori 
viene  nella  mente  il  meglio);  e  il  sugger 
dette  può  esser  nato  la  prima  volta 
Della  mente  di  qualcuno  dall'  equivoco 
di  una  scrittura  mal  formata:  e  può  ave- 
re con  pari  probabilità  scritto  sugger 
dette,  cbe  poi  per  vizio  egualmente  di 
caratteri  letto  in  alcuna  delle  prime  co- 
pie per  suaeedettet  sia  stata  questa  la  le- 
zione più  volentieri  seguita  dai  copisti 
per  la  maggior  semplicità,  e  anche  per 
più  rispetto  al  pudore.  Cusicchè  in  que- 
sta incertezza  della  verità,  e  nella  possi- 
bilità dell'una  e  dell'altra  lezione,  lascio 
libero  al  gusto  d' ognuno  Io  scegliere. 

60.  Tenne  la  terra,  che  *l  Soldan 
corregge.  Intendi  Babilonia  soli'  Eufra- 
te, 0  se  vuoi,  tutto  l'impero  a  cui  quella 
città  era  capo,e  cbe  poi  venne  sotto  la  do- 
minazione dei  Mussulmani,  i  quali  chia- 
man  Soldano  o  Sultano  il  loro  despota. 
Ma  poiché  gli  scrittori  del  trecento, 
qatado  Dominavano  senz'altro  aggioùto 


il  Soldano,  intendevano  quello  dì  Babilo- 
nia in  Egitto,  alcuni  pensano  che  Dante 
pure  abbia  voluto  accennare  quella  pro- 
vincia, che  dicono  essere  stata  anch'essa 
conquistata  e  dominata  da  Semiramida. 

64 .  colei  che  s' ancise  ec,  Didone. 

64.  Elena  vedi e  vediti 

grande  Achille  ee*  Leggo  «ome  lesse  il 
fiuti, e  come  hanno  alcuni  Codici, inveca 
di  Elena  vidi,  e  vidi  il  grande  ec.,  che 
è  la  lezione  comune,  perchè  il  ragiona 
mento  procede  meglio,e  si  evita  ootrop 
pò  brusco  passaggio.  Dna  stessa  forma 
di  dire,  vedila  al  C.  XX,  v.  448  e  teg. 

66.  che  per  amore  alfine  ewi^i' 
ieo,  cioè,  cbe  finalmente  ritornò  in  cam- 
po contro  i  Troiani  per  amore  di  Patro- 
clo statogli  ucciso  da  Ettore.  È  noto  cbe 
Achille  per  ingiuria  ricevuta  da  Aga- 
mennone avea  ricusato  di  più  combatter 
pei  Greci,  ri  menandosi  inerte  nella  sua 
tenda  con  loro  gran  danno,  finché  dal- 
l'ostinato proponimento  nonio  rimone 
l'amore  dell'estinto  amico,  e  deaideriodi 
vendicarlo.  Dante  ha  voluto  notare  aae- 
sto  avvenimento,  come  quello  che  eobe 
grande  importanza  nella  guerra  Iliaca,  e 
che  par  fu  effetto  d'Amore.  Vero  é  che 
l'eroe  non  andò  tra  l'ombre  ch'Amor  di 
nostra  vita  dipartille  per  cagione  di 
Patroclo,  che  forse  amava  onestamente, 
ma  per  la  aoa  passione  per  Polissena, 
che  gli  riuscì  fatale  nel  modo  che  ognua 
sa.  L'altra  lez.  Che  con  Amore  ee.  non 
porge  senso  che  sodisfaccia. 

&I.  Vedi  Paris,  Tristano,  Paris  fa 
uno  dei  cavalieri  erranti  più  famosi  ne- 
gli antichi  romanzi  :  Tristano,  cavaliere 
errante  pur  egli,  era  nipote  del  re  Marco 
di  Cornovaglia,  dal  quale  fu  ucciso,  sor- 
preso colia  regina  Isotta  sua  moglie» 

68.mo«(romm>,e  nomtno//e,a<It(o. 
Costr  ;  mostrommi  a  dito,  e  nominolle» 
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Ch*  amor  di  nostra  vita  dipartine. 
Poscia  ch*  i*  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 
r  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que*  duo,  che  insieme  vanno, 

E  paion  si  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me;  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 

Per  queir  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  Tali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Volan,  per  V  aer  dal  voler  portate; 
Cotali  uscir  della  schiera  ov*  è  Dido,      «  S5 

A  noi  venendo  per  i*  aer  maligno, 

Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 
0  animai  grazioso  e  benigno, 

Che  visitando  vai  per  1*  aer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno;  90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell*  universo, 

69.  Ch*  amor  §e.:  che  morirono  per  eotnmovet  alai.  —  Volan  :  Tarj  Godd. 

ca^on  d'amore.  vengon. 

71 .  a  que^  duo  :  sono  Francesca  Ma-  85.  Dido,  Bidone.  Gli  antichi  pren- 
latesta,  e  Paolo  Maialesta  cognato  di  lei.  dovano  alcuna  volta  tale  quale  il  nomi- 
Era  Francesca  una  bellissima  donna,  nativo  dei  nomi  latini  invece  dell'  abla- 
figlia  di  Guido  da  Polenta,  marituta  a  tivo,  e  dicevano  Varrò,  Scipio y  ler* 
Lanciotto  Malatesta.  Innamorò  del  co-  mo  ee.,  per  Varrone,  Scipione  j  ter* 
gnato.  Fu  con  Ini  uccisa  dal  marito  che  mone.  Nomina  poi  Didone  particolar- 
la  sorprese  in  fdlìo.  mente,  pei-cbè  di  niun' altra  sono  più 

78.  ene  %  mena,  che  gli  mena.  celebri  gli  amori  e  la  disperata  morte, 

80.  Mosti  la  voce:  alcuni  Godici  mercè  i  divini  versi  del  suo  Maestro. 
muovo  la  voce,  che  meglio  consuona  col  87.  Si  forte  fu  te.  :  tanto  potè  il 

presente  li  piega.  prego  che  loro  porsi ,  per  qum  amor 

84 .  Venite  a  noi  parlar;  venite  a  éhe  li  menana. 
parlar  noi,  taciuta  la  prep.  a,  come  si  88.  O  animai  ee.  :  parole  di  Fran- 

è  notato  nel  C.  I  alla  nota  81 .  casca  a  Dante  :  animai,  corpo  animato. 

84.  dal  voler  portate:  volere  sta  Sentibilit animati eorputett animai. 

qui  per  amore,  la  cui  veemenza  parche  V11L6.  Eloq. 

sola  basti  a  portar  per  l'aria  le  colom-  89.  perso.  Il  perto  è  un  color  tur* 

be,  senza  bisogno  dell'ali,  che  esse  ten-  chino,  o  come  lo  definisce  Dante  stesso 

gono  aperte  e  ferme;  come  se  dicesse  :  nel  Cono.:  un  color  misto  di  purpureo 

portate  dal  volere,  dall'  impeto  dell'af-  e  di  nero,  ma  in  cui  vince  il  nero, 
letto,  più  che  dall'ali.  Virgilio,  descri-  90.  noi  ec:  noi  che  morimmo  ver- 

vendo  nel  V  dell'  Eneide  la  colomba  che  Bando  il  nostro  sangue, 
vola  al  nid0|  avea  detto  eeleres  neque  91.  amico  :  cioè,  amico  a  noi. 


■io  dell'  inferno 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentre  che  *l  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 

Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 
Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s' apprende,  ioo 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 
Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  i05 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

04.  a  piace:  U  Nìdob.  e  il  testo      testa,  si  peasò  che  quella  diffieilmenfe 

avrebbe  acconsentito  a  torsi  per  marito 
an  ttomo  della  deformità  di  colui. 
S'ebbe  dunque  ricorso  a  un  inganno. 
Fu  mandato  a  Ravenna  a  sposarla  per 
Giancìotto  Paolo  suo  fratello',  giovane 
bellissimo  della  persona  e  pieno  di  gen- 
tili modi  ;  e  con  tanto  artiBzio  si  menò 
la  frode,  che  Francesca  credè  che  que- 
gli fosse  veramente  il  suo  marito,  né 
prima  ella  usci  d' inganno,  che  la  mat- 
tina seguente  alle  nozze  si  vide  al  fianco 
V  orrido  Giancìotto.  A  ragione  dunque 
si  duole  la  sventurata,  che  le  fu  tolta  e 
rapita  la  bella  persona,  percioccbò  ella 
non  l' avea  data  a  colui,  che  se  la  pre- 
se ;  e  la  disgusta  tuttora  il  modo  artifi- 
cioso e  frodolente  che  si  usò  a  quell'ef- 
fetto. È  questa  la  più  gran  difesa  di 
Francesca,  e  la  piò  aperta  condanna  del 
traditore  maiilo. 

4  03.  eh'  a  nullo  amato  ec.  :  che  non 
risparmia  alcun  amato  :  che  vuole  che 
colui  che  è  amato  riami. 

^104.  del  costui  piacer,  del  piacer 
di  costui  :  piacere  e  piacenza  valser 
presso  gli  antichi  bellezza,  o  amabilità, 
per  cui  uno  piace. 

405.  ancor  non  m'abbandona: 
intendi  Amore. 

AOò,  ad  una  morie,  ad  una  stessa 
morte. 

\  tiJ.  Caina,  luogo  dell'Inferno  dorè 
fi  puniscono  eonCainai  fratricidi. -^dkt 


Viv.  hanno  vi  piace. 

95.  «ut.  Gli  antichi  cambiavano 
ipeaso  Vo  nelFi»,  e  viceversa,  e  lo  fac- 
ciamo alcuna  volta  anche  noi. 

96.  Mentre  ehe'l  vento,  come  fa, 
H  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto  di 
sopra  :  che  mai  non  resta;  perciocché 
miesta cessazione  momentanea  é  una  gra- 
na concessa  al  Poeta; seppure  non  vuoisi 
intendere,  che  queste  brevi  pause  s'avvi- 
cendino eternamente.coi  buffi  del  vento. 

97.  la  terra  ec.:  RaveAna. — nata 
fiUy  vale  nacqui^  ed  é  modo  latino. 

98.  doveee.  :  il  Po  con  un  suo  prìn- 
cipal  ramo  metteva  nell'Adriatico  presso 
Ravenna. 

99.  Per  aver  pace  ec.  Per  ivi  ri- 
posarsi alfine  coi  molti  fiumi  suoi  tri- 
otttarj. 

4  00  .al  cor  gentil,  forse  a  cor  gentil . 
M  resto  un  sonetto  di  Dante  comincia  : 
Amore  e  eor  gentil  sono  ana  com. 

40<.  Prese  costui  ec.:  innamorò 
Paolo  del  bel  corpo  mio,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  chi  mi  feri. 

402.  e'I  modo  ec.  :  il  modo  onde 
fui  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
macchia  che  impresse  al  mio  nome.  — 
II  Foscolo,  forse  troppo  sottilmente,  tira 
ad  altro  senso  quest'espressione.  Ci  dice 
l'istoria  che  stabilitosi  a  conferma  di 
pace  il  matrimonio  della  bella  figlia  di 
Guido  da  Polenta  con  Giancìotto  Mala- 
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Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  oifense, 
Chinai  il  viso,  e  tacito  il  tenni  basso, 
Finché  *1  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  0  Ias;so, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla' io, 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de*  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricoìtiarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  *1  tuo  Dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  on  giorno  per  diietto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 

Per  più  fiale  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
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tu  tUa  ci  ipen9$.  Forse  l' iDnamoraU 
donoa  cbiama  vita  le  dolcezze  d'amore 
in  meno  alle  quali  ella  fu  spenta.  Qual- 
che Cod.  :  ehi  vita  ci  tpeme, 

AOS.  porte,  cioè  dette,  da  perder». 

A09.  offeme,  offese,  travagliate. 

4^14.  ni  doloroio  pasto,  cioò  al 
ponto  di  lasciarsi  vincere  dall'amore,  che 
voi  fu  cagione  ad  essi  di  grave  duolo. 

AÌ7.A  lagrimar  mi  fanno  ee.  :  mi 
fanno  per  compassarne  tristo  sino  alle 
lacrime  ;  o  mi  fan  piangere  di  tristezza 
e  di  pietà.  Questo  concetto  è  dichiarato 
dal  Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del 
Canto  seg. 

'l'io.  i4  che  e  eome^  a  qual  segno, 
e  per  qnal  modo. 

<l20.  i  dubbiati  detiri,  lo  scambie- 
vole tmore  non  ancor  ben  manifestato. 


'1 23.  ciò  taHiuo  Dottore.  Accenna 
Boezio,  che  nel  libro  De  Cont.  Phito9, 
scrisse  :  In  omnt  advertilate  forttmm 
infelieiuimnm  genut  infortwnii  ett, 
fuiste  fefieem.  Questo  autore  era  fami* 
liarissimo  a  Dante,  il  quale  dice  nel  Con- 
vito d' aver  in  esso  cercato  conforto  al 
suo  dolore  per  la  morte  di  Beatrice  : 
«  Misimi  a  legger  quello  non  conosciuto 
da  molti  libro  di  Boezio,  nel  quale  ca- 
ptÌTo  e  discacciato  consolato  s' avea.  ■ 

125.  affetto^  desiderio. 

128.  Di  Laneillotlo,  degli  amori  di 
Lancillotto.  Vedi  il  romanzo  La  Tatola 
rot'jnda. 

150.  gli  occhi  ei  totpintCy  intendi 
a  aguardi  pieni  d'amoroso  desiderio. 

135.  il  ditiato  rt«o,  l' amata  bocca 
sorridente. 


&%  dell'  inferno 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso i  iS5 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  *1  libro  e  chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse, 

L*  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  d40 

r  venni  men  cosi  com*  io  morisse; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

457.  Galeotto  /^  'I  libro  $  chi  lo  ^Ai.  moritie.  Ancìie  questa  termi- 

ieriste.  Galeotto  era  il  nome  di  colui  naziooe  della  prima  persona  fu  legittima 

che  fu  mezzano  fra  gli  amori  di  Luncil-  agli  antichi.  —  E  qui  avvertiremo  una 

lotto  e  di  Ginevra  \  Galeotto  si  chiamò  volta  per  sempre,  che  Dante  non  alterò 

poi  ogni  mezzano  di  illeciti  amorì.  Per-  né  sforzò  mai  la  lingua  per  servire  alla 

ciò  intendi  :  mezzano  del  nostro  amore  rima  ;  e  che  tutte  le  voci  che  la  turba 

fu  il  libro  e  l' autore  di  esso.  dei  suoi  commentatori  asserisce  essere 

440.  Vallro  ec.  Forse  Paolo  pian-  in  grazia  della  rima,  sono  naturali,  spon- 

geya,  perchè  si  riconosceva  autor  prin-  tanee,  e  nell'uso  del  secolo  in  cui  egli 

cìpale  della  sventura  dell'  amata  donna.  scriveT«. 


CASmO   SESTO. 

Tornato  «i  stiut  U  Poeta  trovasi  net  terso  eerMo  ove  seno  puniti  i  golosi,  la  cut  pena  ò  d*  esser 
battuti  da  una  fortissima  pioggia  mitta  a  grossa  grandine,  ed  assordati  dagli  orribili  latrati  di 
Cerbero,  che  di  più  gli  stratia  eoi  denti  e  eolie  unghie.  Tra  questi  golosi  trova  Ciaeeo  suo  coaeil^ 
ladino,  eoi  quale  si  trattiene  a  parlare  delle  cose  di  Firense» 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
y         Mi  veggio  intorno,  come  eh*  i*  mi  mova,  5 

E  come  eh*  i'  mi  volga,  e  eh*  i*  mi  guati. 
-    r  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  1*  é  nova. 
^  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  40 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa: 

i'2»  ÀI  tornar  della  mente  ee.  Al  5.  come  eh'  i*  nU  mova  ee,:  in  qua- 

riaversi  della  mente,  la  quale  per  la  lunque  parte  mi  muova,  mi  rivolga,  fissi 

compassione  de'  due  cognati  ti  chitue,  lo  sguardo. 

cioè  si  strinse  in  sé  medesima,  più  non  7.  l' tono  ee-  Il  passaggio  dal  se- 
ricevendo  alcuna  impressione  dagli  oh-  condo  al  terzo  cerchio  s'è  fatto  durante 
bietti  esterni.  —  Dinanzi  alla  pietà,  Io  svenimento  del  Poeta, 
vale,  per  la  pietà  sentita  ;  o,  innanzi  9.  Regola  ee.  E  sempre  d' un  mo- 
alla  scena  pietosa.  Altri  (anno  dinanzi  do,  e  sempre  delia  ste»$a  natura. 
un  avverbio,  poe'  anxi,  A  \ .  Per  Vaer  lenebroto.  La  lussa* 


CANTO  SESTO.  43 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  can inamente  latra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  -15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
•  £  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani:  ^ 

Beir  un  de'  lati  fanno  air  altro  schermo;  20 

Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme. 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna  / 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

£  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde, 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dìmonio  Cerbero  che  introna 

L*  anime  sì  eh'  esser  vorrebber  sorde. 
Noi  passavam  su  per  1*  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante  36 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

ria  e  la  gola  sono  dae  vizj  ofTascatori  è  il  vermo  destinala  wa  ra^ma  al  tor- 
della ragione;  con  gran  seono  dunque  mento  dei  ghiotti, 
fi  puniscono  tra  le  tenebre.  23.  h  «amia,  gli  arati  danti  da  fa- 
^12.  PuUf  pozza:  questo^  «[uasto  rìre. 


Jio.  25. 2a  «iM  tpanMy  le  mani,  qaanto 

4  3.  dtoeraa,  strana,  altrimenti  fatta  s'allargano  dal  pollice  al  minimo, 

che  le  altre.  27.  bramose  canney  fameliche  gola. 

47.  la  maniy  le  zampa.  28-30.  abbaiando  agugna,  Sottin- 

48.  if^fM^a,  mette  in  quattro  par-  tendi  il  paitOy  che  segna  dopo;  cioè 
ti,  squarta.  QueiFi  in  principro  v'è  ag-  manifesta  coli' aà^atare  l'ardente  bra- 
giunto  per  addolcimento  di  suono  :  cosi  ma  che  ha  del  cibo.  — intende^  è  inten- 
dicesi  allo  stesso  fine  ùtato  ,  Utw>  to: — pMO'na,  s'affanna  per  sodisfarsi. 
dio  ee,  È  una  vera  pittura  del  cane  affamato 

20.  ichermo,  difesa.  che  inaspettatamente  trova  eiho. 

24 .  i  miseri  profani^  cioè  i  mate-  52.  introna^  stordisce, 

rìalì  ed  abietti  golosi,  quorum  Deus  34.  adona^  abbatte,  tien  prostrate 

vaUer  est,  a  terra. 

22.  il  gran  vermo.  Dicesi  fierm^  '  35.  ponavam^  antica  terminazione 

figuratamente  nelle  Scritture  tutto  ciò  invece  dipone«am. 

che  farà  eterno  supplizio  dei  dannati  giù  56.  Sopra  lor  vatUtày  sopra  i  lor 

sotterra,  ove  si  generano  i  vermi  :  e  Cer-'  corpi  vani,  ombre  :  che  par  pers 

berOf  che  interpretato  vaie  divortUore^  che  ha  semniansa  di  corpo  omanoi 
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Elle  gìacìén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu,  che  se*  per  questo  Inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  eh*  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei  :  L*  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh*  io  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se*,  che  'n  si  dolente 
Luogo  se*  messa,  ed  a  si  fatta  pena. 
Che  s*  altra  é  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  ch'é  piena 
D'invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Io  gli -risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  che  a  lagrimar  m*  invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita: 
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59.  pattarii  davante^  passar  da- 
Tftnti  a  sé. 

42.  Tu  fati  ....  fatte  ee.  Ta  na- 
scesti prima  dì'  io  morissi. 

48.  maggio:  maggio  diceTano  gli 
antichi  per  maggiore;  e  in  Firenze  s' ap- 
pella tuttora  con  questa  voee  una  yia. 
—  n«I/a,  ninna. 

54.  in  lav'ta  terena^  nel  mondo. 
È  detto  per  opposizione  alF  attuale  te- 
n$brota. 

52.  Ciaeco.  Non  era  già  questi  nn 
oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto, 
ma  un  distinto  cittadino  pieno  di  urba- 
nità e  di  motti  faceti,  che  tirato  dalla 
gola  s'era  abbassato  sino  all'arte  vilis- 
sima  del  buffone  e  del  parasite,  donde 
forse  gli  era  venuto  il  soprunnome  di 
porco,  che  tanto  significa  eiacee.  Vero 
jiè  che  questo  nome  fu  anche  corruzióne 
'lttj(^gpp0,  e  potrebbe  essere  stato  que- 
^1^,   piattostochè  un  soprannome  di 


spregio,  il  nome  personale  con  che  chia- 
mavasi  volgarmente  costui. 

53.  dannota,  agli  averi,  alla  salute 
e  alla  chiarezza  delia  ragione. 

59.  Jf«  pesa  si  ee.  È  da  notare  che 
il  Poeta  fa  succedersi  i  peccati  d'ineon« 
tinenza  (in  lato  senso)  in  ragione  cre- 
scente della  lor  gravitai  ;  che  questa  gra- 
vità è  determinata  dalla  fona  dell'im- 
pulso a  peccare,  cosicché  mag^ore  im- 
pulso, minor  gravità,  e  viceversa  j  e  che 
va  scemando  la  sna  compassione  verso  ì 
dannati,  a  misura  che  scema  Pinelina- 
zione  dell'  umana  natura  a  quel  dato  ge- 
nere di  colpe,  e  cresce  conseguentemente 
la  malizia  del  peccatore. 

60.  a  che  verranno  ee.,  a  qoal  ter- 
mine si  ridurranno. 

61.  della  città  partitOj  cioè  di  Fi- 
renze, partita,  divisa  in  più  fazioni. 
Dante  ha  immaginato  che  le  anime  ve- 
dano le  cote  future  come  se  fossero  in 


CANTO  SBSTO. 

S*  alcun  v' è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  1*  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  T  altra  con  molta  olTensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  T  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n*  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
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alto.  Vedi  al  Canto  X,  Terso  400  e  se- 
gvcDte. 

04 .  Dopo  lunga  tenzone^  dopo  lan- 
ghi  coDtrasiì. 

05.  la  parl9  ielvaggia.  Cos^  fu 
detta  la  parte  Bianca,  perchè  di  quella 
era  capo  la  famiglia  de' Cerchi  venaU 
dai  boschi  di  Val  Ai  Sieve. 

00.  Caccerà  V  altra^  cioè  la  parta 
Nera,  di  cai  eran  capo  i  Donati.  —  con 
molla  offentioney  con  grand' ira  e 
molli  danni.  Questa  cacciata  aTTenne 
Del  mag^o  del  4304 . 

07.  che  questa^  la  parte  selvaggia. 

08.  infra  tre  Soli.  Dentro  tre  giri 
di  sole,  prima  che  passio  tre  anni.  Dal 

Slenilnnio  di  mano  del  4500,  epoca 
ella  Visione,  all'aprile  del  4502,  quan- 
do i  Bianchi  furono  totalmente  cacciati, 
corrono  25  mesi,  sicché  si  avvera  la  pro- 
fezia, prendendosi  il  terao  anno  ioco- 
minriato  per  finito.  .  • 

09.  di  lai,  di  Carlo  di  Valois,  che 
testé  piaggia^  che  ora  (dicono  alcuni  co- 
mentatorijtra'qualì  il  Costa)  adopra  dolci 
e  loùnghevoli  modi  coi  Fiorentini  fila 
questa  spiegaxione  scorda  dalla  Crono- 
logia, mentre  sappiamo  che  Carlo  non 
Tenne  in  Firenze  che  nel  novembre  del 
4504,  e  Ciacco  accenna  cosa  che  avvfr' 
siva  nella  primavera  del  4300,  quando 
appunto  parlava.  Ed  in  fatti  ecco  come 
s'esprime  intorno  al  Valois  Dgo  Capato 
nel  aX  del  Purg.,  verso  70  : 

Tempo  vegg'lo,  n<Mi  dono  amilo  anooi, 
CiiÌB  tragge  on  altro  Cario  fuitr  di  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  •  sé  e  1  suoi. 

Dunque  non  era  a  qncll'  ora  uscito  di 
Francia;  perciò,  volendo  riferire  a  Carlo 


di  Valois  il  (etlé  piaggia^  eooTerrà 
prendere  il  verbo  piaggiare  nel  senso 
di  costeggiar  ia  marinay  e  dare  al* 
l' espressione  di  presente  il  tono  di  pnn 
fatica  visione.  È  noto  del  resto  che  Bo- 
nifazio Vili  avea  con  grandi  promesse 
invitato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far 
l' impresa  di  Sicilia  contro  l'Aragonese  ; 
e  che  venuto  il  principe,  mentre  si  stava 
in  Corte  del  papa  aspettando  il  tempo 
opportuno  di  navigare,  fu  da  lui  man- 
dato a  Firenze  per  comporre  quei  eitta- 
diai  diviai.  Il  Francese,  da  buon  pacie- 
re, TÌ  oppresse  il  partito  avverso  alla 
Romana  Corte  e  a  sua  casa,  e  earico 
delle  spoglie  bianche  e  nere  se  n'  andò 
con  Dio.  —  Ma  se  a  piaggiare  si  volesse 
dare  la  significazione  di  lusingare,  me^ 
nar  sue  arti,  allora  questo  piaggiatore 
potrebbe  essere  Io  stesso  Bonifazio,  che 
mentre  mostrava  amorosa  cura  della 
pace  di  Firenze,  cercava  segretamente 
tirarla  al  suo  intendimento  :  e  per  le 
forze  del  Valois,  che  potean  dirsi  anche 
sue,  perchè  da  lui  mandate  e  per  lui 
operanti,  vi  fece  da  ultimo  preponderare 
la  fazione  dei  Neri.  Vedasi  il  Compagni 
al  principio  del  lib.  II,  e  il  Villani  al 
lib.  Vili.  Anche  il  Buli  riferisce  il  testé 
piaggia  a  Bouifazio,  e  lo  spiega  :  «  Ora 
sta  di  me%»o  tra  l'un  parlilo  e  l'ai- 
tro.  a  —  Piaggiare  significa  propria- 
mente andar  fra  terra  e  mare. 

72.  Come  che  di  ciò  ec.:  sebbene 
la  parte  Bianca  di  sì  iniqua  oppres- 
sione pianjja  e  s'adiri. 

73.  Giusti  son  duo  ec.:  due  giusti 
uomini  fiorentini,  che  in  quelle  turbo- 
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Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e*  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabii  suono. 

Ed  io  a  lui:  Ancor  vo*  che  m*  insegni, 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  to 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gì*  ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh*  io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere. 

Se  *i  ciel  gli  addolcia  o  lo  *nferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 
E  *1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba.  95 

Quando  verrà  la  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 


lenze  non  erano  inteti^  cioè  ascoltati. 
Ma  ehi  questi  siano  è  difGcile  a  indovi- 
nare. Però  dallo  stesso  silenzio  dei  nomi 
potrebbe  argomentarsi  che  ano  di  quelli 
fosse  il  modesto  Alighieri  ;  e  l'altro  il  suo 
grande  amico  Guido  Cavalcati  ti,  che  Ben- 
venuto da  Imola  dice  :  Alter  oeuliu  Fio- 
renticB  tempore  Dantis. 

79-80.  Farinata  e  il  Tegghiaio  ee.: 
nobili  Fiorentini,  di  cui  sarà  parlato  in 
aegnito.  Tegghiaio  nella  pronunzia  face- 
vasi  Tegghia*:  cosi  primaio»  Pistoia, 
wcellatoio  ee.,  pronunziavansi  daglian- 
ticbi  alcuna  volta  prima'.  Pitto',  uè» 
eellaio'. — Arrigo:  costui,  che  più  non 
ai  trova  mentovato ,  è  AtTigo  Fifanti , 
vno  di  quelli  a  cui  fu  commessa  l'ucci- 
sione del  Buondelmonfi.  —  che  fur  fi 
degni:  ciò  intendi  a  riguardo  del  loro 
amor  di  patria. 

84.  Se  'l  del  gli  addolcia  o  h  'n- 


femo  gli  attosca  :  se  stanno  fra  le  dol- 
cezze del  cielo  o  fra  le  amarene  del- 
l'inferno. 

86.  Diversa  colpa.  Intendi  :  tnt- 
t' altro  che  la  gola  gli  grava  :  così  vaij 
Codici  ;  la  comune  gli  aggrava. 

89.  alla  mente  ee.  :  che  tu  rìnfre> 
aehi  al  mondo  la  memoria  di  me.  Si 
noti  questo  forte  desiderio  di  fama  che 
Dante  dà  air  anime  dei  trapassati,  che  è 
pieno  di  morale  utilità. 

94.  Piii  non  tt  desta,  più  non  si 
rialza. 

95.  Di  qua  ee-:  àoè  prima  che 
suoni  l'angelica  tromba  per  l'univer- 
sale giudizio. 

96.  nimica  podestà.  Dio  ncmieo  ai 
dannati.  —  podestà  dal  nominativo  la- 
tino polestas.  Cos'i  onesta,  maiesta, 
pietà  disser  gli  antichi  invece  di  oftestàf 
maestà,  pietà. 


CANTO  SESTO. 

Udirà  quel  che  ìd  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Deli*  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Crescerann' ei  dopo  la  gran  sentenza , 
0  fien  minori,  o  saran  si  cocenti? 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  *i  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  eh*  i'  non  ridico: 
Venimmo  ai  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Finto  il  gran  nemico. 
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99.  quel  che  in  etemo  rvnbùmhn. 
La  finale  sentenza  che  rimbomberà  eter- 
eamente nelle  loro  orecchia. 

4  02.  Toccando  ee.  :  ragi<maB<)o  un 
poco  della  vita  futura. 

4  OS.  fi  eoceniij  cioè  eocenti  come 
son  ora,  né  ^iù  né  meno. 

^106.  a  lua  icienza,  alla  toa  filo- 
sofia aristotelica. 

'ICS.  doglienza,  dolore. 

Ai\.  Di  là  ee.:  aspetta  d'essere 

{uà  perfetta  di  là  dai  suono  dell' ange- 
ica  tromba,  che  di  qua  da  esso.Che  vuol 
dir»}  che  le  anime  dei  dannati  dopo  ri- 


presi i  loro  corpi  venute  in  ma^or  per- 
lezione,  sentiranno  più  fortemente  if  do- 
lore dei  tormenti.  Ld  è  dottrina  di  San- 
t'Agostino, che  :  Cum  fiel  resurreelio 
eamit,  et  honorum  gatidium  nif^'tM 
erii,  et  malorum  tormenta  mqjora. 

Vi  4 .  «t  digrada,  si  disaende  per  via 
di  gradi,  o  scala. 

41  b.  Pluto,  Dio  delle  ricchene, 
figliuolo  di  Giasone  e  dì  Cererà.  ^  il 
gran  nemico,  cioè  della  pace  del  mon- 
do; perchè  dalla  sete  dell'oro  e  dalla 
dismisura  delle  ricchezze  derivano  i  più 
gravi  disoidini  neil'  umana  famiglia. 


CANTO  sirrriiHO. 

SuW0Ktrata  del  quarto  cérchio  inamtrano  I  Poeti  il  Signore  delle  rieehetio  Pluto,  die  tenta  jpc- 
vetUartt  eoa  strame  mei.  Ma  VirgUia  accheta  quel  demonio,  e  scende  con  l'Alunno  a  vedere  la  po- 
mUiona  dei  prodighi  e  degli  avari,  che  rotolano  eoi  petto  graviseuni  peti,  con  che  si  pereotono  Uuieme. 
Partei  VirgUio  intomo  alia  Fortuna  i  dopo  di  che  paeeano  nel  quinto  oerehio  otfita  paludo  Stifo, 
im  ori  4MM  iiHfiamtanati  gl'iroeomdi,  •  soa»  m  ion  gii 


Pape  Satàn ,  pape  Satàn  aleppe, 

\ .  Pape  Satàn  ec.  La  voce  pape  scono  il  maraviglioso  e  il  terribile,  ap- 
è  probabilmente  un' esriam'azione  di  punto  per  ciò  stesso  che  non  s'inten- 
maraviglia.  Aleppe  è  psrola  di  incerta     dono.  Vero  è  che  talnni  opinano  che 


orìgine  e  signifìcatu,  sebbene  il  enote- 
sto  la  fa  credere  una  interiezione  d' ira 
e  di  minaccia.  E  queste  voci  segrete, 
qaasi  parole  di  magico  incanto,  accre- 


qnesto  primo  verso  sia  tutto  di  parole 
ebraiche,  e  8Ì{;nificl)i  :  Be$plendeat  fa- 
eiet  Satani,  resplendeat  faeiee  Su' 
toni  principii.-^È  notabile  qni  il  co- 


4d 


dell'  inferno 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe , 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  queir  enfiata  làbbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo:     • 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  V  andare  al  cupo: 
Vuoisi  neir  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo.    > 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  T  alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  il  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi? 
£  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Come  fa  V  onda  là  sovra  Gariddi, 
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mento  dell'Ottimo:  «  Qoando  Pioto 
»  vide  la  ragiooe  conducere  V  amanita 
»  sì  maravigliò  molto.  »  Veti  ap.745. 

2.  ehioceiat  ranca  ed  aspra. 

3.  che  tutto  teppe,  anche  la  Itngna 
in  cui  parlò  Pluto. 

5.  che,  podfir  ee.:  poiché,  qualun- 
que potere  ch'egli  abbia,  o,  per  quanto 
potere  egli  abbia. 

6.  torrày  impedirà.  Altre  ed.  ter- 
rà. —  roccia,  balza. 

7.  a  quell'enfiata  labbia,  a  quella 
faccia  gonfia  d' ira. 

8.  maledeUo  lupo:  il  lupo  è  sim- 
bolo deir  avarizia. 

40.  al  cupo,  nel  profondo  inferno. 

42.  strupo,  è  dal  latino  barbaro 
ttropui,  e  vale  branco  di  pecore,  e  ge- 
neralmente mollitudiiie  in  senso  dispre- 
giatilo. Però  non  lottando  disapprovare 
chi  spiega  ttrupo  (stupro)  nel  senso  scrit- 
turale di  defezione,  infedeltà  a  Dio. 

45-44.  Quali  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Caggiono  avvolte  ee.  Costruisci  : 
Quali  le  vele  go  .fiate  dal  vento  caggio- 
no avvolte,  poiché  euo  vento  fiacca  r  al- 
bero, tal  eo.  Alcuni  prendono  fiacca  in 


senso  neutro  pass. ,  e  spiegano  poiché 
l'albero  ti  fiacca. 

4  6 .  lacca,  fossa ,  ca  vite  .Giustamente 
sono  COSI  chiamati  i  ripiani  infernali,  per- 
ciocché a  chi  gli  riguardi  dai  piano  supe- 
riore appariscono  altrettante  caverne  o 
pozzi  sterminati .  V.  anche  al  e.  XII, t.4  4 . 

47.  Prendendo  ec. ,  ìnnoltrandoci 
vie  più  giù  per  la  dolente  ripa.  Bipa, 
chiama  tutto  il  balzo  infernale,  la  trista 
valle  riguardata  da  sommo  ad  imo. 

48.  tniocea,  in  sé  racchiude,  i/mol 
dell* universo:  dove  sono  puniti  tutti  i 
peccati  che  disordinano,  e  fanno  infelice 
il  mondo. 

4  9-21 .  latito  eMsltpaecNon  é  que- 
sta unMnterrogazione  di  chi  ignori,  ma 
un'eadamaiione  di  chi  ammira.  Qoal 
mano  onnipotente  ttipat  ammucchia  \%g» 
fio  ^neìVlu^eroo  stante  nuove  travagli$ 
(il  travaglio  e  la  travaglia  dissero 
egualmente  gli  antichi)  e  pene,  quanto 
io  ve  ne  vidil  e  perchè  i  nostri  peccati 
ci  straziano  (seipano)  cosil 

22.  Come /a  ronda  ec.  Nello  stretto 
di  Sicilia  le  onde  che  vengono  dal  Uare 
Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tirreno, 


GAirrO  SETTIMO.  49 

Che  8i  frange  con  qndla  in  coi  s' intoppa; 
Cosi  convien  che  qnì  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa,  25 

E  d*  una  parte  e  d' altra,  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro,        * 
Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli?  *  ao 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano  all'  opposito  punto, 
Gridando  sem[»re  in  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto. 

Per  io  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giostra.  36 

£d  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  far  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

^  Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci.    ' 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia. 

Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 


cpìnte  da  i^poetì  Tenti,  ti  scontrano  a  a  intendi:  Poidascnno  quand'ara  nnn- 

n  spezzano.  to  (intendi  all'  opposito  punto) ,  dopo 

24.  riddij  giri  a  tondo,  come  nel  vrtatosi  nel  peccatore  cmitrario,  si  toI- 
ballo  detto  la  ridda.  gea  per  lo  suo  mezzo  cerchio,  cesia,  ri- 

25.  troppa,  namo'oea.  faceva  indietro  il  medesimo  semìcerdiio 

27.  Yoltamdo,  Toltante,  che  Tolta-  per  la  circonferenza,  per  venire  nova- 
Ta.  — per  forza  di  poppa^  col  petto,  mente  a  urtarsi  nel  punto  opposto. 

28.  e  poteia  pwr  li,  e  poi  sul  punto  58-39.  eherei,  cherici  :  chereuH, 
medesimo  dello  scaltro  ec.  aventi  la  cherica.  Vedeva  tante  ckeri* 

50.  Perdiè  demi? con  dicono! prò-  che,  che  durava  fatica  a  credere  che 

dighi  agli  avari  :  perékè  burli?  cosi  gli  tutti  potessero  essere  stati  preti, 
avari  ai  prodighi  ;  eioè  perchè  rotoli,  per  40-44 .  fw  guerci  Si  della  «enle, 

che  getti  via  ?  Si  rimproversno  a  vicenda  cioè  furono  si  male  avveduti,  pensarono 

la  cagiMie  della  li»  aannazione.  -~£«r-  si  stortamente. 
lare  è  dal  provenzale  hwrlar,  che  vale  42.  Che  con  mitura  ee.,  che  non 

esser  Itfteroie, largo  de<  ilio:  quindi  per  ferei,  non  ei  fecero  (nella  vita  prima) 

estensione  ieialaeqvare,  hiUiar  via.  mai  spesa  con  misura  ;  cioè  spesero  o 

52.  Da  ogni  mano  da  o^  parte,  troppo  parcamente,  o  soverchio. 

35.  in  loro  onioeo  meèro,  cioè  con  45.  l'abbaia,  lo  grida,  lo  manife- 

la  loro  ingiorioaa  canzone  ;  che  u  il  per-  sta  colle  parole  ingiuriose  sopra  dette, 

ehi Uenif  e  il  perché  burli?  La  com.  cioè  perchè  tieni  ee. 
Gridandoti  anche  loro  ontoso  metro.  45.  li  dispaia,  li  disgiunge  rihai- 

34-35.  Poi  ti  volgea  ee.  Costruisci,  tendoli  m  parti  contrarie. 
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QoegCi  fur  cberei^  dtm  mm  faan  ooperdiio 

Filoso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 

In  coi  vea  avarìzia  il  suo  soporoiiio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  qvesti  ootadi 

Dovre'io  ben  rìoonosoere  atenai,  tu 

Che  furo  immoadi  di  cotesti  mali. 
Ed  eg;ti  a  me:  Vano  penìero  adirai: 

I^  soooosoente  vita,  die  i<f6  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fei  bmoi. 
In  eterno  Terranno  a^  due  cenai;  65 

Qoesti  rìsnrgeraniio  del  seputcro 

Col  pugno  chiuso,  e  questi  co^  cri»  mozzi 
Mai  dare  e  mal  tener  K)  moodo  polcro 

Ha  («Aio  loro^  e  postì  a  questa  zuffa: 

Qual  eUik  sia,  parole  non  ci  apfnikro.  CJ 

Or  puoi,  figKuol,  veder  la  corta  bufiki 

De*  ben,  cbe  soa  coomessi  alia  Portima, 

Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa. 
Che  tutto  l' oro,  eh'  è  sotto  la  Iona, 

E  che  già  fu,  di  queste  animo  stanche  65 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  n»  tocche. 

Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v*  offende! 

46.  Qm$U  fmr  dkerel  w.   Co-  Mm  le  volte,  ptrdiè  «eceima  persone 

Btnnsei  t  Questi  ebe  non  kaa  copereUo  egaalmeiite  pnnsàaie  a  lui  che  è  sai 

piteso,  doè  eapelii  tal  capo,  far  eherci  punto  dello  eoontve.  Il  CoA.  Fmllani 

e  papi  ee.  però  ha  qytttti  co'  ervm^mùzxi. 

4a.  «ca il  ÉVO  s0ff€rehiOj  spiega  S8-bO.  Jtfol dar« 9 maltener,  cioò 

Peooaase  di  sua  fon»:  ffemu  enarit-  prodigaUlk  ed  Mxwàaàa^hatokohro  io 

iimum  elùaniò  Cicereae  i  sacerdoti  del  mondo  puleror  iì  amido  bello,  «hft  ò  il 

s«o  tempo.  P«iradÌBo. 

bi^.  La  teonoieenieee,:  Pignolrile  66.  parolsntmti  appuierOf  non 

ed  osenra  vita,  che  i  (ohe li)  fece  sozzi  dì  esagero  eoo  belle  parole  la  cosa. 
^pKSii  fitj)  li  rende  ora  escori  e  seono-  64.  cmim  buffa,  hrcre  soffo,  breve 

scinti.  Tinitè,  o  «orto  ginoco. 

97*  Coi  pugnoee.:  co)  pugno  chioso  65.  Fer  che  et.:  per  coi  |fli  vodùbì 

riserferamio  gfi  aTart,  eoi  crini  mozxi  si  aecapigKaiio  e  Tengono  a  isffa. 
i  prodighi,  il  pugno  ekiueo  significa  65.  Beke^iàf^  poiché  il  tempo 

avarizia.  E  Diodoro  Sienlo  disse:  5tiit-  e  i  casi  ne  han  sottratto  molto  aU'  oso 

thraeompr9t$itdigiH$tenaeilalemat-  degli  vomiai. 
que  avaritiam  tigfùficat.  I  eHn motti  68^.  iK  dke  ee.:  di  cbe  mi  Cai  oeano. 

signiGcano  la  prodigaliti,  perchè  iosGÌa-  60.  cbe  t  bem  del  mondo  ee.:  la 

laeqnatore  tatto  fonde  ^  come  pur  oggi  quale  tiene  cosi  fra  le  mani,  in  s«a  bar 

si  dice,  fino  ai  capelli. —  Qiceifidiceam-  lia  i  beni  di  questo  mondo. 


CANTO  SETTIMO. 

Or  Yo'  che  tu  ima  sentenza'  ne  imbooche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  Gkii,  e  die  ior  cbd  condiKe, 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  «guakaente  la  Ittce: 
Sinùiemente  a^  splendor  miMidam 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Gb»  pepmotasse  a  tempc^  li  ben  vaai, 

Di  ^e»te  in  gente  e  d' uao  m  altro  sangue, 
Oltre  la  difenaion  de*  sennd  voani: 

Perchè  una  gente  impera,  ed  aitra  kngoe, 
Segoeado  k>  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come-  in  erba  T  angue. 

Vostro  saver  non»  ha  contrae  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Sne  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei* 

Le  si^e  penoautazion  non  hanno  triegne: 
Necessità  la  ia  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quesf  é  colei,  eh*  è  tanto  posta  in  croce 
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72>  mìa  è§mtéiusm  n$  imboeehe,  ne 
Imboccbi  1»  nia  mbUbm,  iàoòìf  Tiglio 
che  tu  rieera  U  aoia  scnteoat,  come  i 
faBÒdii  U  «iWifvaodA  eeoe  iialkiccati. 
QuesU  etprcaiiMie  dimostea  elegia- 
mente  Fimportann.  ddla  dotÉrina  ehe 
9»fgt»y  «il  patenM»'  amure  di  Virgilto 
verso  il  discepolo.  —  La  Nide^.  Or 
«o'  dmitàti  mas  tmdmuta  imbmsehe. 

74.  éhieométuee,  chsii  eendnca,  ciao 
«ut  inteHi^eoa  motrice* 

75.  5ftcfcf  o§nipar^  (de'eialty  ad 
égmipa9Ì»{'Mèi9.  teirm^f  lande:  in-qaan- 
to  che  ciascnQodieg&  tmieferi  celesti  voi- 
^eiulaw  sì  fa  vedere  a  dascuno  degli 


71.  getmrtd  mtknkitnr  wu  amrnà- 
vistratrice  generale. 

80.  é^tmoi»ultro  $mtfué,  d'ana 
alirpa  'ut  no'  altaa» 

84.  Oltr9  la  difemio»  dt^  i«md 
mnami,  soferanda  le  diCsBo  che  V  umano 
aeon»  eppen&  a  let.  Ovver»)  aeau  die 
rumano  senno  possa  farvi  difesa. 

82.  PMncM^  per  Italia:  oode  av- 
vien  che  —  BdtUIraz  eo» Meglio  «tetta 
Com.,  e  Vcdlraj  leggcMBailcod.  Aotaldi. 
e  il  testo  \iv. 


SSi.  Sfgmettdo  lo  gktàM»,  secondo 
il  gìadiào. 

84.  Che  è:  PAldioa  ched  é»  seguita 
dalla  Crusca.  Ma  i  da  avvertire  che 
spesaa  gli  aotiaki  nen  facevano  elisione 
nei  moniasillabi,  e  éhe  è,  per  es. ,  lo  pro- 
noasiavano  distinto  in  due  mllabe.  senta 
biaegno  d'iatarporvì  il  d.  Nolo  ciè  per- 
chè aHre  volte  avverrà  di  trovare  dei 
verai  in  Dante,  ehe  semWeraano  mon- 
f^  a  chi  non  k  legga  con  queste  awer- 
tenia. 

8b.  «mi  hatoutratto,  no»  può  con- 
trastare. 

8e-87.  ffriej^fie,  dopo  aver  provve- 
duto e  gìaéicato,  suo  r^iio;  eseguisce 
eiò>  che  è  del  sua  regno,  ciò  ehe  cade 
n^a  ma  giufisdicione. 

87.  gli  altri  Dei,  cioè  le  altre  ia- 
iclHymirc  celslli. 

89w9e.  MteetsUà  e».  Necessitk  di 
Jiatrìbuire  vuole  che  sia  vdooe  :  o,  è  di 
sua  natura  V  esser  veloee,  non  mai  fer- 
ma m  un  pulite:  per  tal  rosone,  si»  al 
mondo'avnapeaMehirioeve  mutMianto 
astate. 

ÌM.  po$ta  in  orate.  Intendi:  svil» 
lan^ggiotike  bestemmiata. 


55 
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'    Par  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s*  è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  r  altre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  beata  sì  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  ali*  altra  riva 
Sotra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirìva. 

L*  acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
£  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  e*  ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand'  è  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io,  eh'  a  rimirar  mi  stava  inteso. 
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92.  Pwr,  anco,  da  eohr,  éheUdih 
vrian  dar  hde,  se  pensassero  quanto 
provvidamente  ella  goyema,  e  spesso 
anche  quanto  fa  loro  benigna. 

93.  mala  voce,  fama  di  cattiva. 

94.  i*  è,  si  sta. 

95.  prime  ereaiwre,  gli  Angeli. 

96.  Yohe  atta  spera,  cioè  sfera, 
o  rota.  Brevemente,  quest'  è  il  pensiero 
del  Poeta:  che  nn'  angelica  mente  chia- 
mata Fortuna  eseguisce  e  compie  quag- 
giù ciò  che  altre  angelico  intelligenze 
iniziano  lassù  col  giro  degl'influenti 
Pianeti.  Queste  opinioni,  si  donino  ad 
un  secolo  in  cui  V  astrologia  giudi- 
ciana  era  reputata  poco  meno  che  no 
domma.  Oggi  ognun  sa  che  questa  For- 
tuna, se  con  tale  appellazione  non  s'in- 
tendano le  occulte  oisposizioni  della  di- 
vina Provvidenza,  è  un  nome  senza 
soggetto. 

97.  a  maggior  pUta^  in  Ivogo  di 
maggiori  tormenti,  e  per  conseguenza 
di  maggiore  affanno  e  compassione  a 
chi  dee  vederli. 

98.  Già  ogni  tUUa  ee.:  cioè,  è  pas- 
sata la  metà  della  notte.  Dall'  apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passate 
48  ore.—  Si  cominciò  col  mattino  :  poi 
si  fé  notte. — Xo  giorno  $e  n'  andaoa: 


—  dunque  ecco  già  >!  2  ore,  perchè  era 
V  Equinozio.  Ora  le  tUlle  cadono  :  dun- 
que nan  passato  il  meridiano,  os&a  mez- 
zanotte, ed  ecco  altre  6  ore,  che,  ag- 
giunte alle  prime  42,  fan  -IS. 

400.  Ifoirieidemmo  ee.:  attraver- 
sammo il  cerchio  infino  alFaltrarìva:  noi 
risecammo  la  strada  circolare  per  tro- 
var l'altra  ripa  che  scende  nel  girone  se- 
guente. 

404 .  Soera  una  fonte  ee.:  cioè,  in 
ln<^o  dov'è  una  fonte,  che . . .  riverta  ee.  : 
die  si  versa,  si  volge  giù  per  un  fossato, 
il  quale  si  parte  ed  è  fatto  da  laì.Ma  donde 
nascano  tutte  queste  acque  infernali,  lo 
vedremo  al  Canto  XIV. 

4  03.  L*  aeqna  era  buia  ee.:  essendo 
fangosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  che  avrebbe  fatto  un'  acqua  di  color 
perso. 

403.  dinersa,  non  nmile  alle  altre 
vie  battute  fin  qui  per  scendere  da  un 
cerchio  ndP  altro. 

406.  Stige,  è  dal  gr.  9Tvyo$,  che 
vvol  dire  odio,  tristezza,  e  anche  or* 
rore. 

408.  Appiedale  maligne  piagge, 
in  fondo  aUa  piaggia,  alla  ripa  stesta 
per  cui  è  disceso. 

409.  inteso,  intento. 


CANTO  SETTIMO.  53 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  iio 

Ignude  tutte  e  con  seminante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co*  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

1.0  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  i\i 

V  anime  di  color  cui  vinse  l' ira: 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  1*  acqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest*  acqua  al  summo, 
Come  r  occhio  ti  dice  u*  che  s' aggira.  i?i) 

Fitti  nel  timo  dicon:  Tristi  iìimmo 
Neir  aer  dolce  che  del  Sol  s*  allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest*  inno  si  gorgoglian  nelk  strozza,  i2ò 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  *l  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo*  i30 

444.  offeso,  cioè  crocciato.  ipiri  fanno  sorgere  l'acqua  in  bolle. 

4^12.  nonfwr,  non  solo. Al. queste.  420.  «' c^,  dovecchè,  oTnnqae. 

448.  Che  sotto  l'aeqwt  «e.  Sotto  ^22.  NelVaordokeehedelSols'al- 
ifaesV  acqoa  sono  paniti  gli  Accidiosi.  ìegra.  Disgranati,  coi  P  eterno  sorriso 
Come  sopra  pose  gli  ani  accanto  agli  al*  della  natura  non  potò  mai  serenare  nel 
tri  gli  Avari  e  i  Prodighi,  quegli  peccanti  cnpo  petto  Vanirne  trista.  La  les.  del 
per  difetto,  qaesti  per  eccesso  ;  cosi  ora  Sol,  che  è  del  Cod.  Stoard,  mi  ò  sem- 

3ui  ci  presenta  gV  Iracondi  e  gli  Acci*  brata  più  elegante  e  poetica  della  Gom. 

iosi,  Otte  maniere  di  peccatori  egnal*  dal  Sol. 
mente  tra  loro  contrarj.  L'ira  è  un  im-  424.  belletta,  fango,  deposito  che 

petaoso  moTimento  alla  yendetta  ;  Pac-  fa  V  acqua  torbida, 
ddia  è  una  tristezza  della  mente,  una  425.  si  gorgoglian  ee.:  mandano 

prostrazione  dell'animo,  per  cui  P  nomo  dalla  scossa,  cioè  dalla  canna  della 

Ya  freddo  e  con  rincrescimento  al  bene;  gola  piena  delP  acqua  della  palude,  que- 

e  offeso,  poiché  non  sa  né  perdonare  sto  wno,  le  dette  parole,  a  stento  e  con 

né  Tendicarn,  dà  luogo  nel  suo  petto  a  suon  confuso,  quale  è  quello  che  si  fa 

una  melanconia  e  a  un  vano  rancore  che  gargarizzandosi.  Nel  Cod.  Stuard.  si 

lo  consuma.  Quest'Accidia  che  il  Dama-  legge  : 

sceno  definisce  quadam  trisUtia  aggra-  Qw$V  aao  lor  goq{ogiu  nella  strooa. 

eans,  e  S.Tommaso  chiama  «opiiraHo-  428.  Grand*  arco  ec.:  ff^M  parte 

net  tristes  et  melaneholicw  (che  forse  del  cerchio  della  lorda  pozza,  della 

Dante  ha  tradotto  a^dioso  fwmmo) ,  è  pozzanghera  :  e  'Imeiio  (colP  e  stretta) , 

repotata  effetto  di  diabolica  influenza,  cioè  il  terreno  fradicio,  ossia  il  pantano. 
—  ha,  ha  luogo,  vi  è.  430.  al  dassexxo,  finalmente^  al* 

4 1 9.  1?  fanno  pullular  ec.:  co'  so^  P  ultimo. 
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€ASmQ  OSTAVO. 

Mentre  i  Poeti  giremo  bUonto  la  palude,  Fteglat,  amitone  U  segno,  torre  eolla  eua  barca  per 
postarli  alla  città  di  Dite.  liei  tragUto  iaeoatraao  FiUppo  JrgeaH,  Gtentf  «il«  porte  della  città,  0 
demoni  si  oppongono  ferocemente  all'entrata  di  Dante.  Provasi  Firgilio  a  ben  ditpeeii,  ma  ii^a- 
no;  ciù  quei  erudi  gli  terran  le  porte  in  faccia.  Net  dimore  però  di  questo  insulto  rassicura  l'Alunno 
the  vincerà  la  prova,  e  che  wpm  h  lu^gi  elU  Ueoteerta, 


Io  dico  seguitando,  dbi*  assai  prtfoa 
Che  Boi  fussisoo  al  pie  dell*  aHa  terne, 
Gli  occhi  nostri  n*  aadar  suso  alla  cima, 
(  Per  due  fìammette  che  i  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  ohe  «ppena  il  poiea  V  occtùo  torre. 

Ed  io  rivolto  al  omr  di  tutto  il  settno 
IHsei:  Questo  che  diee?^  che  risponde 
Queir  aitro  iòoo?  e  chi  san  «piei  ohe  '1  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sudide  onde 
Già  scorgere  pu&i  <[udlo  che  s' aspetta. 
Se  il  fiumKio  del  paoUm  noi  ti  nascdnde. 

Corda  non  pìnse  mai  da  se  saetta. 
Che  si  corresse  via  per  Y  aere  snella, 
Cam*  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  V  acq«a  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d' un  sol  ^leoto, 
Che  gridava:  Or  soggiunta,  anima  follai 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto, 


40 
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A .  seguitando,  cioè  continuando  il 
racconto  cominciato  noi  Canto  prece- 
dente intorno  agF  iracondi. 

4.  che  i,  che  ivi. 

5.  E  un*  altra  ec:  nn' altra  fiam- 
metta  che  da  lontano  rispondeva  alla 
altre  dae.  Perchè  tntto  presenti  V  ima- 
0ine  di  una  città  ben  munita,  vi  sono 
dae  toni;  una  alla  riva  estema  di  8tì- 
{ye,  P altra  all'interna,  sulle  quali  alcuni 
diavoli  stanno  in  sentinella.  Quando 
giunge  un'  anima  che  dee  far  tragitto, 
la  torre  di  qua  mette  nn  lume  per  av- 
vertire quella  di  là  a  mandare  la  barca, 
ed  essa  ne  mette  un  altro  per  accennare 
che  ha  inteso.  Ora  son  messi  due  lumi 
perchè  son  due  quelli  che  devon  passa- 
re. Notisi  che  quel  lume  che  apparisco 
per  la  sua  distanza  sì  piccolo  al  Poeta, 


dimostra  la  gran  larghezza  di  qaesti  cer- 
chj  infernali. 

6.  appena...,  forre,  appena  acco- 
gliere io  sé,  appena  vedere  o scorgere. — 
Tanto  ya  congiunto  con  da  lungi  del 
verso  sopra. 

A  i .  quello  che  s' aspetta,  quello  che 
ha  da  venire. 

15.  pìnse,  spinse. 

Ad.  in  quella,  in  quell'ora,  in  quel 
mentre. 

47.  galeoto  e  gaìeotto  (barcaiuolo) 
dicevano  egualmente  gli  antichi,  come 
afjlige  e  affligge,  fiama  e  fiamma,  Baco 
e  Bacco,  e  cen^  altri. 

49.  Flegiàs.  Costui,  per  aver  bru- 
ciato il  tempio  di  Apollo,  fu  condannato 
all'  Inferno.  Conduce  le  anime  a  Dite, 
come  iracondo  e  come  miscredente.  Fio- 


CAUTO  OTTAVO.  55 

Disse  lo  BOBO-fiignope,  a  questa  vdita:  20 

Più  non  ci  avraiy  se  non  passaado  il  loto. 

Quale  colui  die  grande  vagamo  ascolta 
Che  gli  sia  latto,  e  poi  se  ne  ranunarca. 
Tal  si  fe  Fisegiàs  neW  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  d^ese  nella  bai>ea,  25 

E  poi  mi  fece  «ntrare  appresso  lui, 
E  sol,  qaasié!  ì*  fa  dentro,  parve  corca. 

Tosto  che  '1  Duca  eid  io  art  legno  fili. 
Secando  se  ne  va  V  antica  prora 
Deir  acqua  più  <te  non  suol  con  altrui.  30 

Mentre  noi  txnrefvsm  la  morta  fora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pàen  di  fango, 
E  disse:  C3rì  se'  tu  cìie  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  B'^i'vegBO,  nan  rimango;  ^ 

Ma  ttt  chi  se*,  dbo  si  aei  fatto  brutto?  35 

Rispose:  Vedi  che  sod  un  che  piallo. 

Ed  io  a  hii:  Goo  piangere  e  con  lutto. 
Spirto  maledetto,  ti  rimani, 
Oh*  io  ti  omeBco,  ancor  ^ie  kftéo  tutto. 

Allora  jtase  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Per  che'l  Maestro  aocorto  lo  sospinse. 
Dicendo:  Yìa  costà  con  gli  aRri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Saclfinsmi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  celei  che  in  te  s^  incìnse.  45 

Quei  lu  a\  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  dole  sua  memoria  fregi: 
Oosì  è  V  ombra  sua  qui  furiosa. 

ffia»  è  4*1  Ttfbo  greoo   fìi^u,  io     Dante  del  sno  nobile  sdegno.  Si  Doii  la 
brucio.  distinzione  che  ^ ai  si  fa  Ira  ira  e  «de- 


34 .  Pia  «ifl»  in  moFOi  $c.: .  •tu  oi  gmi;  la  prima  è  (wnita,  percbò  general- 

arrat  ón  tao  potere,  mi  omb  pel  ftonpo  mente  è  vizio  d' animo  impotente^  il  se-, 

die  impiaghereoko  a  psasavei.  coad*  è  lodaAo,  perohè  aasee  per  lo  più 

24.  «flS^srft  OMoMa,  «elFirà  leba  da  «dio  aoniro  u  mio,  o  da  dispiatero 

area  aoaelta  in  ceno.  della  virtù  conculcata'. 

27.  pane  tana,  fer  lo  pesa  4al  4$»  ekeimU  t'  «noMife,  che  rimase 

corpo  di  Dante.  imàata  in  te  :  questo  modo  ò  fognato 

30.  «MsoiJrtti  eolie  ombra.  su  ^piaff  espressione  aflrittDriie,flHilter 

54.  yoTB,  la  stagnante  palude.  oircMiiKl«Mt«tr«»m»  cioèMMic<^]Mr«.  E 

33.  laferMMfia  «e..*  ehe^  essendo  aB>  mtde  alami  a'  avvisano  di  spiegar  l' t» 

cor  vùra,  mai  pnom.  4eli  ieo^o.  paria  sastitazioae  del  d»  o  del  per,  die 

o4.  Ito»  rMBSWjB^  BanaoBo  par  ri-  darabbero  tntt'  ritro  sansa  alla  frase, 
maner  fai.  47.  MwM  te.:  nessuna  snà  opera 

SO.  ancor  sia,  anoNv  die  ia  eia.  buona,  o  neaenoa  buona  pallia, fregia, 

44 .  Alma  $degno$a  ec, YirgiUQ loda  onora  la  saa  BMmorìa . 
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BELE*  JNFEBirO 

Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
Che  qui  staranno  conie  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffiare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co*  denti. 

Quivi '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'  io  avanti  intento  1*  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figlinolo, 
S' appressa  la  città  e*  ha  nome  Dite, 
Co*  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sife  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno    > 
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49.  Quanti  ii  iengon  ee.  Qnesta 
riflessione,  che  pare  aliena  dalP  argo- 
mento, yì  è  ben  oon{panta,  se  si  pensi 
che  Pira,  riproreTole  in  tutti,  è  fatale 
nei  re  e  nei  superiori ,  ai  quali  spe- 
cialmente si  conviene  la  mansuetudi- 
ne e  l'equanimità  per  l'incorrotto  giu- 
dizio. 

50.  in  hragOt  nel  pantano. 

b5.  attuffare,  int.  passiv.,  esser 
tuffato  da  altri. 

58.  Dopo  etdpoeOjpocodopo  «io. — 
queUo  stratio,  tale  strazio,  come  spesso 
Vis,  ea,  id  dei  Latini. 
tf  64 .  gridavano^  intendi  gridavano: 
«  addosso  a  Filippo  Argenti.  »  Costui 
fu  della  nobile  famiglia  dei  Caricduli- 
Adìmari.  ricchissimo  e  potente  uomo  e 
oltremoao  iracondo.  Dicono  ohe  avesse 
il  soprannome  d'Argenti  dall'uso  che 
tenne  di  armare  d'argento  le  zampe 
de' suoi  cavalli. Dante  si  vendica  qui  del- 
l' opposizione  che  questo  suo  arrabbiato 
nemico  fece  sempre  al  suo  ritomo. 


62.  hixxartQ,  iroso,  stìzzoto. 

63.  IntèmedenMiivolgeaeo'denr 
ti,  si  mordeva  per  rabbia  le  mani. 

64.  chef  per  la  qual  cosa. 

65.  duoio,  un  doloroso  lamoito. 

66.  iharro,  spalanco. 

69.  gravi,  gravi  di  eolpa,  e  anche 
di  pena. —  Il  eh.  P.  Penta  mi  su|^risce 
un^idea  che  mi  piace  assai  :  ei  crede  die 
questi  gravi  cittadini  sieno  i  diavoU.  E 
in  fatti  s'incontrano  la  prima  valta  in 
Dite  :  ben  si  convien  loro  il  nome  di  cit- 
tadini,  come  primi  abitatori  dell'Inferno 
che  per  loro  fu  fatto  :  e  V  aggiunto  di 
gravi,  perchè  molesti  ai  dannati. 

70.  meichite,  moschee,  torri.  Così 
chiamano  i  Mussulmani  i  loro  templi. 

74 .  nella  ooJ/e.  Questa  valle  è  il 
sesto  oerchìo,  che  essendo  sopralo  stesso 
ripiano  del  minto,  n'  è  separato  da  fossi 
e  mura,  onde  prende  forma  d' una  città 
che  si  chiama  ai  Dite  dal  signor  dell'  In- 
ferno.— certo  eemOt  con  certezza,  chia- 
ramente vedo. 


CANTO  OTtAYO. 


Ui 


Vermiglie,  come  se  di  fìioco  uscite 

Fossero.  Ed  eì  mi  disse:  Il  foco  etemo, 
Gh*  entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  infèrno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  ali'  alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  soonsolata: 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  T  entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  V  hai  per  si  buia  contrada; 

Pensa,  Lettor,  s*  i*  mi  disconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maledette; 
Gh'  i*  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m*  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D*  alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss*  io,  cosi  disfatto; 
E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 
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75.  batic  inferno.  Bistingne  il 
Poeta  P  Inferno  in  alto  e  in  basso  o  prò* 
fondo,  n  profondo  comincia  da  questa 
città  dì  Dite,  e  ya  fino  a  Lucifero,  nel 
qnal  tratto  sono  puniti  i  peccati  dì  pura 
ed  inescnsabile  malizia. 

76.  etite,  profonde. 

77.  vallan,  cingono. 

80-84 .  forte. .  .c%gridò,totiemeaie. 

83.  Dal  eid  piovuti,  cioè  Angeli 
reprobi  o  dìayoli,  che  pioTrero  nell'  In- 
ferno. 

84.  tenxa morte,  Mota  esser  mor^ 
tn,  prima  di  morire. 


88.  e^Hif ero,  raffrenarono. 

94 .  la  foUe  strada,  cioè  la  strade 
ehe  follemente  ha  presa. 

92.  Provi,  provi  di  tornare  indie- 
tro, se  sa. 

96.  Ch*  i^,  impercioochè  io.  — 
non  credetti  ritornarci  mai;  non 
credetti  di  ritornar  più  in  questo 
mondo. 

99.  lyalto  periglio,  di  grande  pe- 
rìcolo. 

400.  coti  die  fatto,  così  smarrito  e 
senza  aiuto. 

402.  ratto,  tostamente. 
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1E  quel  Signor,  che  li  m'arca  meoAta, 
Mi  disee:  Non  texier,  die  il  nostro  passo 
Non  ci  pnò  {Murre  alcun:  éa  tal  n'é  dato.  d05 

Ma  qui  m*  attendi;  e  lo  spìrito  lasso 
Goi^orta  e  cìImi  di  speraosa  Jraona, 
Gh'  1*  non  ti  lascerò  nel  nH>ndo  basso. 

Cosi  sen  va,  «  <imvi  mi  abbandona 

Lo  dcdoe  padre,  od  io  rimani^  in  forse;  iio 

Udir  non  polle'  quello  eh'  a  ior  TOrse:  ^ 

Ma  e]^non>feette  là  ooo  essi/gnarì^  /viO '^^^^ 
Che  ciascoB  dentro  a  pmova  sì  ricorsa.      ^ 

Chìuser  le  porta  qne'  nostri  avversari  ii5 

Nel  petto  al  viio  Signor,  che  fdor  rimase , 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  lori. 

Gli  occhi  alla  teroa,^  e  io  ó^  »Yea  rase 
D' ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri: 
Chi  m' àa  arsite  ie  dohenii  eaj9e?  130 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'  io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  Tìncerò  la  pmoTa, 
Qual  jeh'  sdla  difen^on  dentro  s' ag^i* 
^Questa  Ior  tracotanza  n^  é  nnovia. 

Che  già  r  vsaro  a  iion  segreta  porta,  ^25 

La  qual  senza  serrane  asoor  si  trova. 
"1^  Sovr' essa  Todestù  la  scritta  m^rta: 

E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  dbe  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  430 


^105.  da  tal  yqoI  dire  da  Dio. 

AU,  Che  Uno  e  U  ti.  »o,  non 
rìnscirà  ;  sì,  riuscirà.  •—  mi  tetaona, 
è  a  contrasto  nella  mia  mente. 

44X  pOTH,  disse,  rappresentò. 

A4 4.  afrytma,  a  8ara.--*f«  ricoT' 


ie. 


corse,  si  tornò. 


A41,  rmi,  looii. 

•I48-4'I9.  le  ciglia  atea  rose  (nri* 
ve)  lyogtd  baUamta.  Gli  era  ondata 
o  spaiitn  d«|^  neoki  aneli'  alacrità  e 
f randieiia  che  la  fede  d^m  anime  forte 
e  sicuro. 

43Si.  Orni  Oi,' éUa  ^^frntiosk  ee.: 
clunnqne  sia  che  dentro  si  opponga  al 
«nostro  entrare. 

425.  a  men  tegreta  porta^  cioè  alla 


porta  d^  Inferno,  che  è  in  luogo  piò 
eperto  li  queste  di  eoi  si  parla.  Si  sup- 
pone «qui  ai9  Crifto  andando  al  Limbo 
per  trame  le  anime,  i  diavoli  si  oppo- 
nessero alla  «na  entrata,  ond'  ^i  ne  at- 
terrasse le  porte,  che  d^  allora  rimasero 
senxa  serrarne. 

427.  aedetiùf  vedesti  tu  ia  teritta, 
V  iscrÌKÌone. — moria^  oscura,  cioè  di  co- 
lore oscuro.  Ycdlk  al  Canto  UI,  verso  A 
eseg. 

428.  £  ^td  ec.:  e  già  di  )ua  dalla 
detta.  poriA  scende  &le  in  nostro  aiuto, 
che  ben  ci  aptirkl<|  porte  della  dttà. — 
l'irta:  erta  rispetto  a  Virgilio^  fce#a 
per  colai  che  veniva.  Chi  questi  possa 
essere  vedi  al  Canto  m^.  lanota  al  t.  85. 
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cAHiPro  mmiNO. 


lìia  M  abòia  fatto  altra  volta  ^mat  oammma.  Monin  ogU  odo  l'gffìnmoHm  fispotta  0  ti  eomo  0 
0  quando,  ò  colpito  dalla  subita  apparùùono  dMe  Furie  suU'alto  dtUa  tono.  Coatto  lo  loro  arti 
malefiche  lo  difomde  Firfilio,  e  intoHto  gitmge  un  Meeeo  oolooto  che  apro  loro  lo  porto  deUm  «m- 
tnutata  città;  dove  entratà  oodon  pumiH  dOHtro  «n*«  ii^oooto  gU  ofkntnt  9  gU  ^ntfei. 


Quel  CQk>T  ahe  villa  di  fuor  mi  pinse, 
Yeggendo'l  Daoa  sio  tornare  m  volta, 
Più  tasto  teatro  il  eoo  bwvo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com*  uom  che  aiooèta; 
Che  r  occhio  ikol  polea  awnare  a  lunga 
Pot  r  aer  nero  e  per  la  nebbia  ioka. 

Pur  a  noi  oonveroà  vincer  la  fMotnga, 
Contacio  oi:  se  non....  tal  ne  s'ioiérse. 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh* altri  qui  giunga! 

Io  vidi  ben  si  com*  ei  ridof^eree 

Lo  comioeiar  con  Y  allro  tshe  poi  vouie^ 
Che  fnr  parole  aUe  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  sno  dir'4ìcnB&y 
Perch*  io  jfcraeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  seolenzia  eh*  ei  oen  tenne. 


dO 


15 


4,  Quel  color  ec.  Intendi:  qnel  co- 
lor pallidoy«h««<M,k  fann,  di  fmr 
mfùuej  mi  spisee  sin  v«Uo,  mund* 
vidi  toKonre  «Ila  sua  tolta  Virgui^^  §tk 
d^oDa  che,  avendo  «bso  Viw^io  cono- 
sciata  da  fiidloil  mio  «coraggiaaMoto, 
pia  presto  ristringeue^  ntiraaaa  inden- 
tro, ^el  color  wtow),  in8<dito,veDato|^ 
sul  TUO  .nel  dolore  o  nello  adegno  avuto 
per  V  opposizione  dei  diavoli.  IneoBip 
ma,  il  pallore  di  Dante  £aee  pia  presto 
ricomporre  a  sereniti  il  volto  di  VirgHio. 

2.  in  volta,  in  dietro. 

7.  Pur  a  uoi  eowserrà  se.  Non 
ostante  tutta  questa  -pppoBixiooe ,  noi 
dovremo  pure  e>tceve.  4yngB  sta  per 
pftgna,  che  dagli  antiebi  il  gn  alcuna 
vdta  si  poi^aef  a  «  divmùvaii^;  e  anco 
oggi  didame  «agoa  9.  venga^  rioMgna 
0  rimanga  ee, 

5.  te  solu...  Pace  volesse  dire:  «e 
non  mi  ha  abbandonato  chi  mi  oomoNaa 
«inesto  ufficio;  ow«FO,  se  non  ani  manca 
chi  mi  fa  offerto  in  alato  in  caso  di  qual- 


che forte  opposizione.  Ma  tal  sospetto  è 
sabito  troaoct»  da  miglior  ragione,  eVir- 
gilio  lasciando  non  finita  la  propaaiiione 
incominciata ,  coolinaa  alia  pracedtnte 
Pur  a  noi  eomnrré  «<neer  ìupvmga, 
soggìaiigendo  itd  «e  t'offor$e;  ciaè,  sì 
grande .  sì  potestà  è  iì  pemoBaggio  «he 
ci  fa  offerto  in  aiuto.  11  momentanee  e 
quasi  invelotttano  dubbio  di  Virgilio  è 
nfl^urdyasimo  nel  ritardo  càa  il  pro- 
messo aoceotae  faceva,  eeka  già  vedem- 
mo anaumàato  atta  fine  AA  Cauto  pre- 
cedei^. 

'I-I .  Xie  eowiwri'flr,  cioè  il  «e  non , 
parole  moBBo^ohe'davau  aospetlea  Dan- 
to ,  fUdOfMfue  coW  altro,  cnoè  rieeperte 
colle  parole  tal  mg  tfoffgrgo,  ohe  eono 

5 arale  diveise  dalle  pcime,  «eè  parole 
ieeiifoplo. 
d  4-4  S.  PmA'  se  iigom>a  te  forola 
Wmma:  tirava  quUUa  reiieaaca  (se 
fUM....)  Forte  a  peggior  uattmLia  ; 
a  am  seese  forse  peggiore ,  eft'  et  noi» 
fenile,  eh'  egli  nan  ebbe  in  mente. 
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dell'  inferno 

In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
Questa  question  fecMo.  £  quei:  Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
Ver  è  eh*  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  V  ombre  a'  corpi  sui. 
Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch*  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Queir  é  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 

£  il  più  lontan  dal  cìel  che  tutto  gira: 

Ben  so  il  cammin':  però  ti  fa  securo.  50 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 

Cinge  d' intomo  la  città  dolente, 

U*  non  potemo  entrare  omai  senz'  ira. 
Ed  altro  disse,  ma  iion  V  ho  a  mente; 

Perocché  l' occhio  m' avea  tutto  tratto  35 

Vèr  r  alta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  in  un  punto  faron  dritte  ratto 

Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 


•17.  delprimo  grado,  0  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

48.  «ioficoy  tronca. 
20.  Ineonira,  ayyiene. 

24.  per  quale,  taàato  P  articolo, 
inyccedifielmkifey  come  por  leggono 
alcam. 

25.  Congiurato  ee.  :  scoogiarato  da 
Erìtooe  :  onesta  è  forse  qaella  maga  di 
cui  parla  Lncano  al  lib.  6.  Ella  in  di 
Tessaglia,  e  di  lei  si  ralse  Sesto  Pompeo 
per  intendere  il  fine  delle  guerre  tra 
suo  padre  e  Cesare.  Alcuni  han  creduto 

3 ni  uu  anacronismo,  perdocchè  al  tempo 
ella  battaglia  Farsalica  Virgilio  non  era 
morto,  «Tendo  vissuto  a  Roma ,  come 
egli  ha  detto  poc'  anzi,  sotto  il  buon  Au- 
gusto, né  potea  per  conseguenza  quella 
Eriton  cruda  Tuersi  allora  di  lui  nei 
suoi  incantamenti.  Ma  qui  tutta  la  diffi- 
coltà nasce  da  una  supposizione  gratui- 
ta. Dove  mai  dice  Virgilio  che  Erìtone 
lo  congiurasse  per  gU  interessi  di  Sesto 


Pompeo?  Si  immagini  che  questa  maga 
sopravriyesse  a  Virgilio,  che  è  natural- 
mente possibile,  e  dlie  in  una  delle  sue 
solite  operazioni  le  yenisse  l'estro  di 
costringer  P  anima  di  quel  famoso  Poeta 
di  fresco  mancato  ai  yiyi  ;  e  così  allora 
tutto  sarà  piano. 

25.  Di  poco  era  dimeec.:  io  era 
morto  da  poco  tempo. 

27.  del  cerchio  ee.  :  dalla  Giudee- 
ca,  luogo  de'  traditori. 

'  29.  dal  del  ee.  :  dal  delo  detto  pri- 
mo mobile,  che  contiene  e  muoye  in 
giro  tutti  gli  altri  cieli. 

55.  tenx'ira.  Pmchè  i  buoni  modi 
non  bastano. 

S5.  Perocché  V  occhio  ee.  :  peroc- 
ché VocehiOj  cioè  una  sensazione  avota 
per  gli  occhi,  avea  rivolta  tutta  la  mia 
attenzione  verso  V  alta  torre  dalla  dma 
rovente. 

59.  aUo,  fare,  0  maniere,  da  fem- 
mine. 


CANTO  NONO. 

E  con  idre  verdissime  eran  cìnte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Ondo  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell*  etemo  pianto. 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Enne. 

Questa  é  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  deslaro,  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tecque  a  tanto. 

Golf  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Batteansi  a  pahne,  e  gridavan  si  alto, 
Gh'  r  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto 
(Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  V  assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Ghe  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Gosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 
Ghe  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

O  voi,  eh'  avete  gV  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s*  asconde 
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44 .  Le  ceraiie  tono  una  specie  dì 
serpentelli  cornuti. 

45.  qnei,  Virgilio.— M«tdkt«^  ser- 
ve, ancelle. 

44 .  Detta  regina  ee.:ài  Proserpina . 
^  45.  Erine,  Erinni,  o  le  Parie  ni- 
trici dei  peccatori. 

48.  e  tacque  a  tonto,  e  taoqne  a 
^este  parole,  o,  ciò  detto,  si  tacque. 

50.  apatme,  colle  palme  delle  mani. 

54 .  per  totpeiio,  cioè  per  tema. 

52.  fi  il  farem,  così  lo  faremo. 

54.  Mal  non  vengiammo  ec,  :  dal- 
l' antico  vengiare:  mde  facemmo  a  non 
vendicare  in  Teseo  l'astaUo  dato  a  qne* 
ste  mora,  doò  Perdita  prova  ck'ei  fece 
di  voler  rapire  Proserpina,  siccome  la 
vendicammo  in  Piritoo,  eoe  demmo  a 
divorare  a  Cerbero. 

56.  ti  Gorgon,  il  capo  di  Medusa, 
che  impietrava  la  sente;  perciò  dice  tien 
lo  viso  ehifuo,  cioè  gli  occhi  chiosi. 

57.  Nulla  ee.  :  cioè  impossibile  sa- 
rebbe la  tornata  il  mondo.  È  modo 


dittico;  vi  sidee  supplire  eperansa  e 
pettiMità. 

58.  iteui  e  tteteo,  come  etti  ed  el- 
io, dicevan  gli  antichi. 

59.  non  fi  tenne  ee.  :  non  sì  stette 
cMitento  alle  mie  mani.  Bella  dimostra- 
zione d' amore  !  e  grande  insegnamento, 
che  V  amico  non  deve  solo  aratarne  di 
consigli,  ma  anco  di  fatti. 

60.  non  mi  ehiudeni,  non  mi  co- 
prisse gli  occhi. 

64 .  O  «Of .  eh'aieete  ee.  Voi,  o  saggi 
e  non  volgari  lettori,  mirate  ee. 

62.  la  dottrina  che  e' asconde .  Tale 
avvertimento  di  guardare  al  senso  alle^ 
gorico  nascosto  sotto  la  lettera,  non  dee 
limitarsi  solamente  a  qaesfo  Inogo,  ma 
estendersi  anche  ad  altri  molti  che  tro^ 
vansi  nel  Poema,  dove  altissimi  concetti 
e  morali  e  politici  sono  adombrati  in 
poetiche  fintiooi.  Vero  è  che  queste  sono 
talvolta  di  difficile  o  dubbia  spi<^pizìo- 
ne,  e  dopo  lungo  meditare  si  rimane 
sempre  nell'incertezza.  Ma  qui  non  è 
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Sotto  U  irelame  degli  irersi  strani. 
£  già  venia  sv  per  le  torbié'  ofide 

Ub  fracasso  d^ni»  smm  pieii  ài  ff^vento,  eb 

Per  cui  tFemavamo  anèedve  1»  sponde; 
Non  altrimenti  falto  che  &\m  vento 

Impetuoso  per  gM  avversi  ardori. 

Che  fier  la  selva^  e  $enza  alcun  rattento 
Li  rand  schiasita,  abbatte  e  porta  fori,  7o 

Dinanzi  polveroso  va  sturbo, 

£  fa  fdggip  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  ocché  mi  seioisey  e  disse:  Or  drìsza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  qaelàa  sofanuma  antica, 

Per  ifidi  ove  quel  fummo  è  {Mù  acerbo.  u 

Come  le  rane  insanzi  alla  nimica 

Biiseia  per  T acqua  si  dilegnaiif  tutte,   ^"^  *^^  *^^ 

F^in  che  alla  terra  ciascuna  s' abbica; 
Vid'  io  pia  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  u»,  die  al  passo  so 

Passava  Stige  colle  piarne  asciutte. 


da  dobitare  cht  per  U  fìme  nos  sm  si- 
gnificato il  rimorso,  onde  sodo  più  spe- 
cialmente segniti  i  delitti  di  puramalir 
zia;  ed  è  questo  il  ministro  pia  crudele 
deUMra  di  Dio  nei  peccatori  sì  in  que- 
sta vita  die  oell'  altra.  R  volto  pei  di 
Medusa,  che  avea  potenza  d' impietraee 
la  gente^  e  contro  eoi  Virgilio  tieik  chiusi 
gli  occhi  del  suo  Alonao,  rappresenta  il 
piacere  sensuale  che  indura  il  cuene  dei- 
uomo,  ne  oscura  V  iotellette,  e  spegne 
in  lui  ogni  gusto  delie  ccje  difine.  £ 
bene  le  maligne  furie  voleaa  servirsi  di 
questo  mezzo  per  impedire  a  Dante  la 
magnanima  impresa.  Ma  Yii^io  gli  ha 
insegnato  col  {atto  due  grandi  armi  coa- 
tro U  terribile  Gorgone,  la  custodia  de- 
gli occhiy  figurata  nel  chiudergli  da  sé 
stesso,  e  lo  studio  delle  cose  filosofiche, 
rìgnificato  nell'  aiuto  di  Virgilio. 

65.  iUrtmi,  misteriosi,  o  lontani 
dalla  volgare  iotelUgensa,  per  il  senso 
che  chiudono  diverso,  tirano,  da  q«Ml 
che  appariacev 

6S.  per  gli  atveni  ardori:  per 
avere  opposto  a  sé  un  gran  tratto  d' aria 
per  calore  rarefatta,  È  noto  che  una 
oclle  cagioni  del  vento,  è  diaequilihcio 
di  calorico  nelF  atmosfera. 


60.  /ter,  foriiee)  percuote. — tenza 
àtawn-  raUento,  natila  valendo  a  resi- 
stergli.-—rattento,  rattenimento. 

70.  porta  fori,  intendi  :  fuori  della 
selva  nel  grand'  impeto,  dopo  averli 
schiantati  •  abbattati.  Il  Tasse  imitò 
questo  luogo  nel  Canio  Xlli,  st.  46,  della 


n  mio  eadato  ferro  intanto  foora 
Porte  d«l  bosco  impeluow  Tonto. 

Alcuni  leggono  porta  i  fiori,  ma  Dio 
perdoni  loro  il  mal  gaslo. 

73-74.  il  wrèo  IMI  9in^  è  l' aexn 
óùaìorwmj  cesia  V  occhio  io  tutta  la  sua 
foaay —  swfier  guclte  scMiims  antica, 
su  per  raoqaa  sehiomosa,  che  è  tale 
da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  le,  da  quella 
parte.  -~>  piA  tteerto,  più  dens». 

78.  «'adòtoky  si  ammaeehia^  si  ra^ 
coglie. 

7».  ditlrulUy  infelici,  desolate, 

fterdute.  Nella  Scrittura  è  detto  in  un 
aogo aU' empio:  ideo  X^swe dntiruet  te 
in  /Sflsm^. 

80.  al  patto,  iatw  al  ponto  in  cut 
è  il'  passo  d^a  pahide,  e  deve  Dante 
stesso  Pavea  sulla  basca  passata. 


CANTO  nOKOi  63 

Dal  voko  rimovea  qiiriP  aer  graasD^ 
Menando  la  sinistra  i&BaBzi  spasso; 
£  sol  di  quelF  angoscia  parsa  lasso. 

Ben  m*  accorsi  cb'  egli  era  dal  cial  messa,  sò 

E  volsimi  al  Maestre:  e  qnei  ie  segno, 
Gh'  io  stessi  cheto,  ed  inchinaast  ài  asso. 

Abi  quanto  mi  parea  pian  di  disdegBol 
Giunse  alla  porta,  e  con  nna  vèrghaUa 
L' aperse,  cbà  noa  v'  ebbo^alann  rit^no.  9o 

0  cacciati  dd  eiel,  gente  dispéita, 
Cominciò  egU  in  su  1'  orribiì\^iia, 

82.  grojso,  ealigìnoso,  deot*.  spaventare  iaeBioin,lo  fa  precedere  dal 
85.  deletelmetso.  TottiiComenta-  terrore  e  lo  nreeenta  in  forma  piò  di 
tori  dieooo  che  qiMit»  metto  éel  deh  è  eapngnatore  d\cittè,che  dì  Angeloneato. 
no  Angelo,  ad  ecceiinw  di  ^nafeeiie  a»*  Beoélkè  è  daotMrvara  che  anche  gli  An- 
tico cbe  lo  credè  Jfermrio.  Ma  altiva-  f/tVì  ai  i«Unn»  dai  Greci  e  dai  Letini  del 
mente  il  dnca  Caetaaì  di  Roma  batoste-  medio  ève,  cerne  vedesi  da  vaij  mona- 
nato  in  nn  tao  dottiesimo  scritto  che  tatti  menti,  rappresentare  eolla  vei^  in  ma- 
si  sono  ingannati,  e  efae  il  peraonaggio  no  a  signineara  oppiato  il  loro  nfBcio 
qai  iotrodotto  da  Dante  non  paè  esaere  di  messeggeticeWslt.  Quanto  poi  alFopi- 
un  Angelo,  perchè,  dice  egli,  non  ha  i  nione  che  questi  invece  aia  Enea,  dico 
caratteri  con  che  À  trovan  descritti  gli  primieramente  che  ad  on'anima  del  Lim- 
Angeli  nel  Pnrgaterio ,  deve  la  prima  no,  che  è  por  del  nomerò  dei  reprobi , 
voltai  Poeti  gl'ineontrano, eome  Vriày  la  malsieonvienelaanperioritèelapotenza 
be11ezca,lalace,ilmododelparlareeo.;  cbe  qni  aBettme,elospavantodeneeltre 
oltreché  non  sarebbe  stata  cosa  decente  anime  e  dei  demoni  devanti  a  Ini,  come 
il  far  discendere  un  Angelo  all'inferno  non  convenivano  né  si  danno  a  Virgilio, 
fra  i  demoni  e  ì  dakinatt.  L' apritore  di  cbe  è  por  dello  steaao  grado  e  condizione 
Dite  ednnqae,  cooclnde  egli,  non  pué  d'Enea.  E  in  secondo  Inogo  dire,  cbe  so 
essere  nn  Angelo,  ma  è  Enea  che  ha  in  Dante  avesse  voluto  mettere  in  esione 
mano  quella  stessa  verga  con  che  altra  Enea,  avrebbe  dovuto  necesseriamente 
volta porcora*  dafemo,  v0Mrab%U  4a-  nominarlo  o  distingnorlo  eon  caratteri 
MHsfotaiiaotrf^p.  Edéepportonamea-  corti,  come  ha  noosinato  Vicgilio»  Bea- 
to commesao  a  lai  qaest'  oiieio ,  perde  trice,  Statio,  e  tanti  altri  ammessi  a  diro 
è  Feroo  di  Virgilio  e  il  foodatoredeU'im-  o  faro  qaaMia  cosa  net  Poema  ;  mootro 
pero  latino,  il  eoi  rinnovamento  è  nei  voti  eosì,  andio  eoneeaso  cbe  questo  «ietto 
di  Aiate.  Coofesao  che  il  concetto  del  si-  del  cieU  potesse  essere  oa  parteoaggìo 
gner  daen  non  è  aissurdo;  por  qualche  del  Limbo,  come  il  cb. signor  duco  soeftie- 
lato  lo  vedo  ansi  bello;  ma  se  poé  avere  ne,  non  vi  è  piò ragiooodi  cnderloEnea , 
qoakbo  difiieoltb  laspiegenooe  eomnne,  ebe  Cesate,  e  Salodino.  Il  pordèioatinBo 
né  por  la  sua  ne  va  esente.  Già  quella  ra-  che  por  ora,  aino  a  nnovi  sefaiarimonti , 
giano,  dove  egli  molto  sifcHide,  del  non  si  possa  conliaaaN  a  rieonoseerlo  por  an- 
corrìspondero  il  modo  delì^  appariaone  geh,  tanto  piò  che  a  erodarlo  taWci  mno- 
dell' AngBlè  nel  Purgatorio  al  modo  con  ve  Io  stesso  poeta  chiamando  tante  le  pa- 
che si  moatra  questo  nell'  Inferno ,  non  role  di  questo  metao:  E  noi  mooeouNO  % 
vaio  gran  fattoi,  pcrebé  è  noto  anche  per  piediin^ér  la  terraSieuri appretso  le 
le  Sacro  Carte  cbe  gli  Angeli  prendono  porofetMUe;  e  poco  analmente  inporta 
varie  foroM  o  vàrio earattore,  secondo  la  qoal  nome  s'abbia  costui ,  qoandoriottn- 


qoalttà  dei  miniaieri  efae  debbono  adem-     gaPidea  d'un  eseimftoredoi dvriaovelere . 
pire,  e  i  l«o{^,  lo  persone  oc.  E  regio-  94 .  diepella,  avuta  io  dispetto  da 

nevol mente  Dante,  introdueendoio  a     Dio:  è  dal  iat.  desptchte,  spregiato. 


64  DELL*  INFERNO 

Ond'  està  oltracotanza  in  voi  s*  alletta? 

Perché  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  40J 

£  non  fe  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  i05 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condìzion  che  tal  fortezza  serra, 

Com'  io  fui  dentro,  1*  occhio  intorno  invio; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  no 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arli,  ove'l  Rodano  stagna, 
Si  come  a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  il5 

Cosi  facevan  quivi  d' ogni  parte, 
Salvo  che'l  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

93.  s' alletta,  sì  annida.  qnide  i  diaToli  ed  apre  la  città  di  Dite 

94-95.  a  quella  voglia,  Àcuiiee.:  ai  Poeti,  potrebbe  essere  stata  adom- 

cioè  aWolere  di  Dio,  cai  non  può  mai  brata  la  speranza  che  area  UAlif^ieri 

esser  tronco,  impedito,  il  sno  fine.  neU'  imperatore,  che  disfatti  i  suoi  ne- 

97.  nelle  fata  dar  di  eosso,  cioè,  mici  gli  avrebbe  riaperto  Firenze.  ^ 
urtare  contro  il  destino,  contro  i  decreti  4  08.  La  eondisionj il  genere  di  pec- 

di  Dio.  catori  e  di  tormenti  che  erano  in  ^eUa 

99.  péUUo  U  mento  ee.  Ciò  gli  av-  fortezza.  Quel  che  è  accusatiTo. 
venne  quando  volle  opporsi  all'entrata  440.  ad  ogni  man,  a  destra  e  a  si- 

d'£rcole  in  Inferno  voluta  dal  Fato  ;  che  nistr a . 

l'eroe,  afferratolo  per  la  gola  e  incate-  442.  Àrli,  dttà  della  Provenza,  ove 

nato,  io  trascinò  sin  fuor  della  porta.  il  Rodano  fonna  un  lago. 

Tartanum Ule mona autodem in vbula petivit,  ^^^-    ^^^*   ^^^^  ?^^  ^5^*1  •"" 

Jptius  a  toiio  ngu  tnuUque  tremmtem.  QiMimaro,  golfo  coo  bagna  r  istna , 

YiBG.,  Eh.,  YI.  ultima  parte  d' Italia ,  e  la  divide  dalla 

404.  in  «ér  la  terra,  cioè  verso  la     Croazia. 

città  di  Dite.  445.  varo,  vario,  disegoale,  per  la 

405.  appretto  le  parole  tante:  terra  qua  e  là  ammucchiata.  Questi  se- 
dopo  udite  le  parole  del  messo  celeste,  polcri  o  tumuli  sono,  secondo  alcani, 
—In  questo  Inviato  potente,  che  con-  aei  tempi  romani. 


CANTO  NONO.  65 

Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  iao 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  faor  n'  uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d*  offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  queir  arche  i26 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d*  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto,  130 

£  ì-monìmenti  son  più,  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldì. 

420.  Che  ferro  piò  non  éhiede  te*  che  vde  fMrineipi  o  capi  d'eretta, 
run'arte:  n  accesi,  che  niaoa  arto  di  450.  Simile  qui  con  ttmtJe.  Ogni 

fabbro  o  di  fonditore  ri«diiede  che  sia  tomba  contiene  un  diverso  genere  di 

piò  acceso  il  ferro  da  lavorarsi.  settarj,  perciò  ogni  simile  è  sepolto  col 

427.  eresiarche.  I  nostri  antichi  sno  simile, 
traevano  il  plurale  in  e  dai  nomi  roa>  435.  ira  i  nuwiiri  e  gli  aUi  tpaU 

scolini  terminati  in  a  al  singolare,  imi-  di,  cioè  tra  le  tombe  accese  e  le  mura, 

tendo  la  prima  declinazione  latina. —  Prende  figuratamente  gli  spaldì,  i  bai- 

Eresiarche  è  parola  greca  composta ,  latoi,  per  le  mura  ;  la  parte  pel  tutto. 


CAsnto  Duerno. 

Canuninando  i  Poeti  tn  le  arche  e  le  mimi,  wntre  Dante  dimostra  rtspettùsameitte  a  Vir- 
gUio  U  suo  desiderio  di  veder  la  gente  in  quelle  sepoita,  e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  ma  voce 
du  lo  Marna,  È  Farinata  degli  Uberti;  eoi  quale  mentre  ragiona,  ì  interrotto  da  Cavalcante 
Cavalcanti  che  lo  richiede  di  Guido  euojtglio.  A  evi  dopo  avere  in  parto  risposto,  oentinua  Viii' 
fmnntMv  TttgionameKto  con  Farinata,  du  gli  presagisce  oscuramente  l'esilio,  e  d'altre  cose  lo 
infonna. 

Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra'l  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com'  a  te  piace,  6 

Parlami,  e  soddisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

2.  limarHrif  cioè  le  tombe,  di  cui  6.  soddisfammi  a' miei  desiri:  è 

al  verso  435  del  Canto  precedente.  forma  ellittica,  che  può  supplirsi  così  : 

4-5.  O  «irli  somma  ee.  :  o  alta-  sodisfa  me  riguardo  ai  miei  desiderj,  o 

mente  sapiente  e  virtuoso  Virgilio,  che  nei  miei  desiderj. 
mi  meni  attorno  pei  cerdij  infernali  se-  8.  levali,  elevati,  alzati, 

condo  che  più  ti  piace.  9.  face,  fa  :  dall' antiq.  faeere. 
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Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  40 

Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci, 

Che  r  anima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc*  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;  20 

E  tu  m' hai  non  pur/biojà  ciò  disposto,  /w^^ 
0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai'cosi  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 

D*  una  deli'  arche:  però  m*  accostai. 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s*è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fìtto; 

Ed  ei  s*  ergea  col  petto  e  colla  fronte,  35 

Com*  avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto: 


4  5.  Suo  eimiléro,  cioè  i  loro  sepol- 
cri. —  da  questa  parte,  cioè  a  destra. 

4%.  fuorta  fanno,  stimano  che 
maoia. 

^16.  alla  dimanda,  circa  alla  do- 
manda. 

^7,  Quine' entro,  qai  dentro. 

20>24.  per  dicer  poco;  per  non 
dir  troppo,  per  parlar  meno  che  sia  pos- 
sibile ;  e  tn  altre  volte  a  ciò  m' hai  di- 
sposto co'  tuoi  avyertimentì. — nonpwr 
mo,  non  solamente  ora  :  mo  è  voce  del- 
l'antico  dialetto  fiorentino,  ed  è  fatta 
dall'  avT.  latino  modo. 

23.  onesto,  onestamente,  cioè  reve- 
rentemente,  come  pur  dianzi  Dante  fa- 
ceva parlando  a  Virgilio. 

52.  Farinata.  Fu  questi  della  no- 
bil famiglia  degli  Uberti,  uomo  dì  gran- 


d' animo,  e  capo  dei  Ghibeliini  di  Firen- 
ze. A  Bfont' Aperti  presso  il  fiume  Arbia 
disfece  in  ana  sanguinosa  battaglia  (sett. 
\  260)  l'esercito  guelfo,  e  rientrato  trion- 
fante in  Firenze,  ne  cacciò  tutti  i  Guelfi, 
tra  i  <{uali  la  famiglia  di  Dante.  Ma 
quando  ì  Ghibellini  nei!'  insolenza  della 
vittoria  messero  ad  Empoli  il  partito  di 
distrugger  Firenze,  quel  generoso  vi  si 
oppose  con  una  fermezza  romana ,  e 
solo  p«*  lui  Firenze  fa  salva.  Dante 
rende  giustìzia  al  magnanimo  cittadino, 
ma  non  fa  grazia  al  miscredente. 

34.  il  mio  viso  nel  suo  fitto,  i  miei 
occhi  fissi  ne' suoi. 

35.  Ed  ei  s'ergea  eoi  petto  ee.  Nota 
la  fierezza  dell'animo  non  affranto  dalle 
sventure,delie  quali  si  mostra  più  grande. 

36.  dispitto,  dispetto,  disprezzo. 


CARIO  DECIMO. 

E  le  animose  man  del  Duca  e  pronta 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sieu  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fot  li  maggior  tui? 

Io,  eh'  era  d^  obedir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glieP apersi: 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A  me  e  a*  miei  primi  e  a  mia  parte, 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S' ei  fiir  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte. 
Risposi  luì,  e  r  una  e  V  altra  fiata; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  arte. 

Àllor  surse  alla  vista  scoperchiata 

Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s' era  ìnginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento, 
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59.  He»  eonte,  sien  manifeste;  o 

f  alesa  ehiarameiìte  i  senti  del  tao  aniiuo . 

^  44.  hUto  gliel*  aperti  :  gli  maoife- 

stai  la  eoia,  la  mia  stirpe,  lutto,  aTv.,  in- 

teramente.  Il  God.  Pog. ha  gii  mt  aperft. 

45.  levò  le  eigWt  in  toto  :  è  l' atto 
di  chi  richiama  alia  memoria  qualche 
cosa.  —  fofo  per  futO)  su. 

46.  Fieramente.  Qaest'a?Terbio  sa- 
rebbe forse  più  belio  riferito  a  disee, 
«he  al  ferbo  posteriore  furo  anwrti; 
ma  ooo  eao  alterare  la  lei.  oonane , 
qaaodo  aoch'  essa  po6  stare. 

47.  a'miei  primi,  cioè  a' miei  an- 
teoati.  —  a  mia  parler  alia  parte  gfai- 
bellìjia. 

49.  per  duo  fiale  ee.  La  prima  folta 
qaando  Federico  II  sosteoendo  i  Ghi- 
bellÌDÌ,  Ivroooi  Gaelfi  costretti  ad  uscir 
di  Fireoio;  il  che  avvenoe  il  *À  febbraio 
4248;  la  aeeooda  dopo  la  sconfitta  di 
lloiit>  Aperti  nel  4260. 

49.  ei  tornar  d'ogni  parte,  cioè 
d'ogni  luogo  o?e  si  eraao  ricoverati. 
E|epo  la  cacciata  del  48,  i  Guelfi,  tor- 
Birooo  io  Fireoie  nel  gennaio  4254  ia 
leguito  della  rotta  data  ai  Ghibellini  a 


Figline  n  20  ottobre  delPaono  prece- 
dente. Dopo  la  seconda  cacdata,  ritor^ 
naronoin  Firenie  nel  4  266  per  la  scon- 
fitta e  la  morte  del  re  Manfredi.  Ma  a 
questo  secondo  ritomo  Farinata  non  si 
troTÒ,  essendo  morto  nel  4264. 

54 .  Jfa  <  wtetri  non  appreter  hen 
quell'arte,  cioè  di  tornare  dopo  eaeeiati. 
— Nel  500  Dante  era  sempre  Guelfo,  al- 
meno apparentemente  :  però  qui  rispon- 
de con  una  certa  iroma  al  Ghibellino. 

52.  turte  alla  vieta:  uscì  a  farsi 
▼edere.— «m'offièm  «eopercMato  tino 
al  monto,  fuor  del  coperchio  tutta  la , 
testa.  Quest'ombra  è  Gavalcante  GaYal-  '' 
canti,  padro  di  Guido,  a  Guelfo  per 
l' anima. 

53.  lungo  quetta,  accanto  a  qneata, 
cioè  all'  ombra  di  Farinata. 

55.  talento,  voglia. 

57.  Ma  poi  che  il  totpiear  fìt  tutto 
tpento  :  ma  poiché  gli  venne  meno  l'opi- 
nione che  egli  aveva  di  vedere  la  per- 
sona desiderata.  Qui  tofptcor  è  preso 
nel  significato  di  oflendere,  con  una 
specie  d'incertena,  o  soepensione  d'a- 
nimo. 
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dell'  inferno 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
Mìo  figlio  ov'  è?  0  perché  non  è  teco? 

Ed  io  a  luì:  Da  me  stesso  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
IT  avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Dì  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicestì  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
Kon  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  posta 
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60.  0  perchè  non  è  teeo  ?  quando 
non  ti  è  puoto  inferiore  d'ingegnp,  e 
coù  bnoni  amici  eravate. 

65.  Por$e  etti  Guido  voitro  ee.: 
Gnidp  fu  poeta  lirico  e  filosofo  di  molto 
▼alore.  Non  è  facile  intendere  come  Dan- 
te potesse  sospettarlo  aenùco  o  spregia- 
tore di  Virgilio.  Un  poeta  avverso  al  mas- 
simo dei  poeti  !  Sarebbe  stato  il  Caval- 
canti dì  nn  gusto  molto  infelice,  né  il  sno 
•mioo  ^  avrebbe  fatto  troppo  buon  ser- 
vigio divulgandolo.  Si  è  detto  che  Guido 
fn  creduto  avere  in  dispregio  Virgilio  in 
quanto  die  non  volle  mai  scrivere  in  la- 
tino, desideroso  di  coltivare  e  illostrare 
il  volgare  nascente,  ed  altri  invitava  a 
far  lo  stesso.  Ma  io  non  vedo  come  per 
ciò  solo  si  potesse  supporre  che  odiasse 
Vii^ilio,  che  andie  noi  amiamo  dì  scri- 
vere nella  nostra  lingua,  eppnr  non  dì- 
sprezziamo  i  grandi  scrittori  greci,  lati- 
ni ec.  Si  è  detto  anche,  che  Dante  potè 
stimare  il  Cavalcanti  antivirgiliano  per 
non  aver  mai  volato  metter  mano  ad  un 
poema  epico,  a  imitazione  del  gran  La- 
tino, a  cui  forse  più  volte  lo  stimolò  l'a- 
mico :  ma  anche  questa  ragione  non  ap- 
paga punto  più  dell'altra.  Ecco  quel  che 
IO  credo  più  probabile  :  Guido  era  Guel- 
fo, come  era  stato  Dante  fino  al  4500, 
epoca  della  visione,  e  del  suo  cambia- 
meaìo,  È  molto  facile  ch'egli  non  con- 
venisse nell'idea  dell'impero  vagheggiata 


e  predicata  dall'amico,  sebbene  non 
avran  cessato  per  questa  differenza  d'o- 
pinione di  stimarsi  ed  amara  a  vicenda. 
Quindi  la  ragione  d' aver  potato  Dante 
accennare  che  Guido  elhe  in  ditptUo 
Virgilio,  non  già  come  poeta,  e  molto 
meno  come  siamolo  della  filosofia  natu- 
rale, ma  solamente  come  cantore  e  so- 
stenitore della  divina  origine  dell'impe- 
ro, a  coi  il  Guelfo  era  contrario.  È  one- 
sta nn  congettura  ;  ma  non  si  può  altro, 
nella  mancanza  di  più  particolari  notìzie 
intomo  a  questo  illustre  Fiorentino. 

65.  già  letto  il  nome.  Qui  il  verbo 
leggere  sta  nel  senso  di  tpiegare,  dù 
Mirare.  Se  si  amasse  una  lezione  più 
semplice,  si  potrebbe  adottare  qa«la 
dei  due  God.  Antéld.  e  Bartofin.,  ehe 
portano  invece  già  detto  U  nome. 

66.  cosi  piena,  così  conveniente  e 
bene  investita. 

69.  Non  fiere  gli  oeéhi  f  uot  lo  doke 
lome?  n  lume  del 'giorno  non  fiere 
(dall'antico  fierere),  non  ferisce  più  gU 
occhi  suoi?  cioè,  gli  occhi  suoi  non  go- 
dono tuttavia  della  luce  del  ^omo  ?  io- 
nie dicevan  gli  antichi  per  lume,  come 
ofiiore  per  umore  ec. 

74 .  dinansi  alla  riepoita,  avanti 
di  rispondere. 

75-74.  a  evi  posto,  a  cai  richiesta, 
o,a  riguardo  del  quale  ;  per  cui  espres- 
samente io  m' era  fermato. 
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Restato  m'era,  non  mutò  aspetto, 

Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell*  arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  nii  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  SO 

Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perché  quel  popolo  ò  si  empio 
Incontro  a*  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  *ì  grande  scempio,  S5 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  nò  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:  90 

Ma  fu'  io  sol,  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

76.  coniinuando  al  primo  delio,  elie  si  facevano  ai  Ghìballioì,  ▼•Divano 
ripigliando  il  discorso  cominciato  dian-  sempre  eccettuati  gli  Oberii:  empio  sta 
si.  Vedi  Terso  54 .  qui  per  crudele. 

78.  «Mei lo  lello,  il  sepolcro  acceso.  87.  Tale oraxion  :  tali  proposte,  tali 

79.  Ma  non  einqwmta  volte  ee.  I     richieste.  Nel  noitro  tempio:  prima  ohe 

si  edificasse  il  pubblico  palagio,  iFìorep* 
tini  solevan  tenere  le  loro  adunarne  in 

^  ^^  qualche  chiesa.  Anco  il  senato  romano, 

nevanoieceeeperilfororitornoinFiren-  quando  non  poteva  nella  Curia,  si  ri- 
se. Dante  non  convenne  nei  modi,  e,  co-  gnnava  in  nn  tempio  o  per  più  ùcurena, 
mesicrede,siseparòdallafa«one.  (Vedi  o  afBnchè  la  religione  e  la  creduta  pre- 
Par.,  C.  XVII,  V.  W  e  segg.)  —  Il  colpo  senza  del  nume  lo  facessero  più  modera- 
fu  poi  tentato  nel  luglio,  e  andò  fallito,  to,  e  gli  ricordassero  la  gìusticiae  Uret- 
80.de2todollllae6..•dellaLuDa,che  titudine  nelle  deliberasioni.  Fa /'artefe 
coliiemediPreserpina  regna  in  Inferno,  orazion  adunque  vale  fa  chiedere  la 
84 .  quanto  queU'artepeta,  Quanto  vostra  diepertione.  Orazione  è  usato 
sìe  difficile  impresa  e  piena  di  cure  con-  ironie. .  per  farlo  consonare  con  tempio. 
certare  ed  avere  i  mezzi  di  riguadagnare  Ma  vedi  che  orazione  1  lo  sbandeggia- 
la patria  perduta  iqaauto  difficile  trovare  mento  e  Pesterminio  dei  proprj  fratelli. 
■moDo, fede, discrezione  nella  parte  ec.  Si  narra  anche  da  alcuni,  che  «  tanta 

82.  J^  M  to  mai  ee.  Intendi  :  così  empietà  giungesse  quello  scelerato furor 
tu  possa  rieondurii,  ritornare  trinivi,  di  parti,  che  davanti  all'altare  dei  Dio  del 
Il  te  è  particella  deprecativa  :  il  regge,  perdono  s'osasse  proferire  popolarmente 
per  ht  reggia,  è  dall'antiquato  rejere  questa  preghiera:  «I  domum  Ubertam 
0  reggere  invece  di  riedere,  di  cui  si  eradicare  ei  disperdere  digneris. 
hauBesempioAnchenelGiamhoni:l{09-  89-90.  né  certo  ee.:  né  certamente 
gendo,  in  prima  recò  in  Occidente  U  earei  motto,  mi  sarei  mosso,  con  gli  al- 
rOimiU  di  S.  Stefano;  cioè  tornando,  tri,  se  non  ne  avessi  avuti  forti  motivi. 

83.  perchè  quel  popolo  è  fi  em-  92.Co8iilCod.Antald.— LaCom.: 
pio  ee.  In  tntte  le  remissioni  o  grazie  Fu  per, ciascun  di  tor  re  viaFtorenza. 
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Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega*  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s*  appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fìa  chiusa  la  porta.  ' 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  '1  suo  nato  è  co*  vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fili  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fate  i  saper  chel  fei,  perchè  pensava 
Già  neir  error  che  m' avete  soluto. 

£  già*l  Maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch*  io  pregai  lo  spìrito  più  avaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  ò  lo  secondo  Federico, 
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94.  Deh,  teripoti  ec.:  deh,  se  abbia 
posa  ona  Yolta  la  vostra  discendenza. 

95.  $ohetefnx  quel  nodo,  sdoglie- 
temi  qnel  dubbio. 

96.  Che  gui  ha  'fwiiuppaia  ec.: 
che  mi  ha  confusa  la  mente,  sì  ch'io  non 
posso  rettamente  giudicare. 

97-98.  veggiate...  Dinafui:  pre- 
veggiate. — quel  che  7  tempo  eeeo  addu- 
ce, cioè  le  cose  future. 

99.  End preeente  ee. :  e  non  te- 
dete  il  presente. 

4  00.  e'ha  mala  luce,  che  è  presblta. 

^92.CotafUoaneornetplendeee.: 
di  tanto  lume  ancora  Iddìo  ci  fa  grazia. 

'lOS.  Quando  e'  apprenamo.  Così 
Cavalcante  non  vedeva  la  morte  del  suo 
Guido,  perchè  era  vicina  a  pochi  mesi. 

408.  Che  del  futuro  ee.:  quando 


non  ci  sarà  più  tempo  avvenire,  cioè 
dopo  il  giudizio  finale. 

440.  a  quel  caduto,  a  Cavalcante 
Cavalcanti  ricaduto  dentro  la  tomba. 

444.  Che*l  miofMilo0e.:cheil6uo 
figlinolo  Guido  è  ancor  vivo.  —  Egli 
morì  nel  4501. 

443.  Fa(e<,fateakii.  Vedi  Canto  V, 
verso  78. 

444.  nell' error  ee.:  eonfoso  nel 
dubbio  che  mi  avete  sciolto,  cioè  come 
voi  non  sappiate  le  cose  presentì. 

446.  piU  avaccio,  più  soUeàtamen- 
te  :  riferbcilo  a  Dante  che  prega. 

449.  <o  eeeondo  Federico,  della 
casa  di  Svcvia,  o  degli  Hobenstanfen,  fu 
figlio  di  Arrigo  VI,  e  nipote  del  Barba- 
rossa.  Era  re  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e 
per  il  favore  dei  Ghibellini,  e  protezione 
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E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  no 

Indi  s*  ascose:  ed  io  in  ver  V  antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 

Mi  diase:  Perché  sei  tu  si  smarrito?  i2b 

E  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

E  ora  attendi  qui:  e  drizzò '1  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  -130 

Di  quella,  il  cui  beli*  occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  muro,  e  'gimmo  in  ver  lo  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede,  135 

Che  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


àà  papa  Innocenzio  III,  era  stato  eletto 
imperatore.  Fa  prÌDcipe  magnanimo, 
protettore  munifico  dei  letterati,  e  let- 
terato egli  eteBso,  ma  di  sfrenati  costami 
e  poco  curante  in  fatto  di  religione .  Sono 
celebri  le  sue  contese  con  la  corte  di 
Roma,  della  quale  fu  acerrimo  ne- 
mico. 

4  20.  £  'i  CatdinaU  :  Otta?ìano  de- 
(fi  Ubaldini,  detto  «I  Cardinale  per  eo- 
cellenxa,  tanto  animoso  in  parte  ghibel- 
lina ,  che  disse  :  se  anima  è ,  io  P  bo 
perduta  po' Gbibellini.  Perdo  costai  è 

3 ai  posto  cogli  epicurei.  Baccontano  che 
.  Cardinale  usasse  in  questa  scandalosa 
espressione  quando  ebbe  a  dolersi  di  Fe- 
derico cbe  non  gli  corrispose  com'  egli 
crederà  di  meritare  ;  ond'  ei  li  alienò  da 
lai  e  dal  suo  partito. 

423.  il  quel  parlar:  vedi  sopra  ai 
versi  79  e  seg. 

426.  li  ioddUfed  ee.  È  la  stessa 
locuzione  cbe  sopra  al  t.  6,  iodditfamr 
mi  a'  miei  detiri.  La  Nidob.  lo  toddi- 
tfeei. 

429.  E  ora  attendi  qui  ee.:  attendi 
a  quello  eh'  io  ti  to'  dire. — e  driixò  *l 
dito,  come  fanno  ooloro  cbe  Togliouo  le 
proprie  parole  imprimere  nell'  intelletto 
delr  uditore.  Forse  quel  drizzò 'l  dito 
si  potrebbe  spiegare  così  :  alzò  il  dito 
alla  parte  superna.  Questo  atto  è  con- 


▼eniente  a  Virgilio,  che.  Tolendo  par- 
lare di  Beatrice,  addita  il  bogo  edeste 
ot'  ella  ha  sua  sede. 

452.  Da  <et.  Perchè  Dante  apprende 
in  Paradiso  i  casi  della  sua  yita  avrenire 
dalla  bocca  di  Gacciaguida  e  non  da  Bea- 
trice ,  escono  a  dire  i  commentatori  che 
la  particella  da  vale  qui  con.  Goncche 
la  sentensa  sia  auesta  :  saprai  eon  lei,  in 
compagnia  dì  lei,  i  casi  della  tua  vita  av- 
Yonire.  Ma  non  v'è  biseco  di  strasiar 
cos'i  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  sola- 
mente che  Beatrice  avrebbe  mostrato  a 
Dante  il  Paradiso,  oche  avrebbe  potuto 
spiegargli  ogni  dubbio  intomo  aUa  sua 
vita  futura.  Che  importa  se  poi  invece 
di  soddisfare  ella  stessa  alle  domande 
o  a'  desideri  di  lui,  farà  che  altri  vi  sod- 
disfaccia? £i  dovrò  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagiono,  ogni  lu- 
me, quel  che  siasi  il  mezzo  di  che  ella  si 
vaglia  per  comunicarglielo. — Un'espres- 
sione simile  troverassi  al  Canto  XV. 

454.  ^n  ver  lo  me%xo  della  città, 
avendo  fin  allora  camminato  lungo  il 
muro  di  essa. 

4  55.  od  iffki  valle  che  portava  alla 
ripa  che  scende  nel  settimo  oerchio.  — 
fiede  (da  fiedere,  ferire),  va,  mena. 

456.  lezxOf  puzzo:  «]!»ice«ar  invece 
di  f  piacer  ha  il  God.  Gasanat.  A.  Y.  55, 
veduto  dal  eh.  P.  Penta. 
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CMXVO  DECmOPRIlIO. 

Giungono  i  PoeH  alt*  orto  detta  ripa  «he  ttìimuta  al  stttimo  eenhio;  ma  offesi  dtdta  putta 
che  da  quel  karatro  etett  'i  ritirano  dUtro  kk  ovetto  du  chiude  U  pt^a  Anastasio.  Costretti  a  in- 
dugiare edquanto  ta  discesa  a  fine  di  auuefarsi  at  trisUt  fiato,  per  non  perder  tampo  intoMo, 
Virgitìo  t'istruisce  detta  eonditione  dei  tre  eerdij  che  restano  a  vedersi.  It  primo,  eheitt  settimo, 
è  dei  vioNntis  e  peroni  ta  violenia  può  farsi  contro  il  prossimo,  contro  sih  stesto,  e  contto  Dio, 
natura  ed  arte,  e  scompartito  in  tre  gironi,  ognuno  dei  quali  contiene  una  inaiUara  di  vwtenti.  Et 
secondo  cerchio,  che  è  l'ottavo,  e  dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  te  died  bolge  s  U  terzo, 
ossia  nono,  e  dei  traditori,  che  sarà  diviso  in  quattro  spartimenti  concentrici.  Interroga  Dante  U 
Maestro  penhh  non  sian  puniti  nella  città  di  Dite  gl'incontinenti,  e  come  mai  l'usuru  Sfonda 
Dio.  Risponde  FirgUio  distintamente  at  discepolo,  e  intanto  gumgono  dove  si  scende  la  i^. 

In  su  r  estremità  d*  un'  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,  5 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
r^     Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convìen  esser  tardo,  10 

Si  che  s*  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  *l  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  'l  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  i6 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 

i-o.  1»  tu  Vetiremità ee.  Intendi:  fa  scritto  e  creduto  un  tempo  che  co- 
giungemmo  sull'orlo  d' un' altissima  municasse  con  Potino  diacono  di  Tessa- 
ripa  irta  tutt' aUMntorno  di  rotte  pie-  Ionica,  discepolo  dell'eretico  Acado,  e 
tre,  e  che  sovrastava  a  più  crudele  che  il  cleroj  conosciuta  la  cosa,  e  soapet- 
$tipa  ee. ,  cioè  a  un  ammassamento  tatolo  della  stessa  fede ,  lo  ahbando- 
di  spiriti  più  crudelmente  tormenta-  nasse,  rifiutandone  la  comunione.  Mi- 
ti. —  Che  facevan  gran  pietre  «e.,  gliori  studj  suU'istoria  chiarirono  più 
cioè  armata  di  grandi  pietre  ce.  D  tardi  la  falsità  del  racconto,  e  l'equi- 
Cod.  2  della  Lanrensiana  legge  :  Che  voce  tra  Anastasio  papa  e«n  imperatore 
facea  d%  gran  pietre  rotte  un  cer-  del  medesimo  nome.  Ma  Dante  sapeva 
'^'^*^'               .  l'istoria  come  a'  insegnava  al  suoi  tem- 

4 .  ioperehio,  eccesso.  pi.  Altre  volte  ci  occorrerà  ripetere  que- 

6.  C»  raeeostammo,  ci  riparammo,  sta  stessa  avvertenza. 

Qui  il  re  aggiunto  al  verbo  accollare  44-42.    l'aiM»,   s'avvwri.  —  ti 

nonimporta.  come  anche  in  altri  verbi,  temo,  l'odorato.  —  fiato,  esalazione, 

npetizion  d'aiione,  ma  piuttosto  una  -^  e  poi  non  fia  riguardo,  e  poi 

certa  sollecitudine  neU' eseguirla.  non  fia  d'uopo  di  riguardo,  e  potremo 

8.  Anattasio  papa  guardo,  cioè,  andar  franchi, 

tengochiusoinme.— i;og«a/,cui,aocn-  46.  dentro  da  eotesH  tatti,  al  di 

sativo.  Intende  di  Anastasio  II,  del  quale  sotto  di  cotesti  rottami. 


CANTO  DECIMOPRIMO. 
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Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tatti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  qome  e  perchè  son  costretti. 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista, 
bìgìuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  delPuom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dìo  ;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere 
Ruine,  incendj  e  collette  dannose  ; 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  gìron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne*  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 


•j;> 
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40 


47-48.  eerehieUi,  non  piccoli  in 
»è  stessi,  ma  t«U  riguardo  ai  passati, 
—  Di  grado  in  grado,  cioè  rislrÌDgen- 
tisi. 

20.  ti  baiti  pur  la  vitta,  ti  basti 
solamente  il  vederli. 

24 .  cof (retti,  si  riporta  a  spirti,  e 
Tale  qui  incarcerati,  o  puniti. 

2d.  Ma  perchè  ftode  ee.  L'usar 
della  forza  è  proprio  di  tutti  gli  anima- 
li ;  Fabusare  delP  intelletto  per  fare  in- 
ganno altrui  è  proprio  solamente  del- 
l' nomo.  / 

26.  iutto,  sotto:  dal  latino  tubtu$. 

28.  ti  primo  cerchio,,  il  primo  de' 
tre  cerchietti.  -—  è  tutto,  int.  pieno  di 
fiolenti  ;  o  contiene  i  violenti. 

29.  a  tre  persone,  a  tre  sorte  di 
persone. 

34.  ii  pwme,  si  può. 


34.  Morte  per  forza.  Intendi  :  si 
USB  la  forza  nel  prossimo  dandogli  morte 
0  ferite  :  gli  si  fa  forza  nel  tao  avere 
colle  rame  ec. 

56.  collette  dannose  ;  forti  taglie 
imposte  da  principi  o  da  masnadieri. 
Tacito  nella  Germania  dice  dei  Batavi, 
eh'  eraa  tenuti  dai  Romani  exewipti 
oneribus  et  collìTiOIIIBUS.  Ho  orafe- 
rito  pertanto  questa  Ics.  all'altra  ai  iol' 
lette,  che  è  idea  più  bassa  e  di  mioore 
importanza. 

37.  omieide,  è  il  piar,  anttq.  di 
omicida,  —  mal,  gravemente. 

58.  Guastatori,  quo'  che  fanno 
ruine  ed  incendi.  —  predon,  que'  che 
fanno  preda  della  roba  altrui. 

40.  in  sé,,  contro  sé,  uccidendosi. 

41  E  ne' suoi  beni,  scialacquan- 
doli. 
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Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
£  piange  là  dov*  esser  dee  giocondo. 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Gol  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
£  spregiando  natura  e  sua  boutade: 

£  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Gaorsa 
£  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  r  uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
£  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d*  amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Ruffian,  baratti,  e  simile  lordura. 
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43.  Qualunque  ee.  :  cliionqae  è 
suicida. 

44.  BUeaxxa  riguarda  il  dissipa- 
mento d^li  averi  al  giuoco. — fonde^  la 
scialacqua  in  spese  smodate  e  pazze.  Ed 
è  un  fatto,  che  come  si  dà  in  alcuni  la 
passione  irrequieta  dell'  accumulare  le 
ricchezze,  così  si  dà  in  altri  la  smania 
insensata  del  gettarle  come  cose  di  che 
non  si  sappia  che  fare. 

AÒ.  là  dov'esser  ee.  :  nel  mondo , 
dove  per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser 
lieto,  spendendoli  con  misura  ue'proprj 
comodi. 

47.  Col  cor  negando  ee.  Ttega  Dio 
in  cuor  suo  V  ateo  :  lo  bestemmia  in  cuor 
suo,  chi  deliberatamente  oltraggia  i 
suoi  divini  attributi  ;  e  questi  tali  fanno 
forza  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  F infame 
sodomita,  o  fa  contro  alle  leg^  di  sua 
Provvidenza,  quanto  all'industria  uma- 
na, come  l'usurìere,  questi  ingiuria 
Dìo  indirettamente.  —  Più  sotto  spie- 
gherà meglio  questo  concetto. 

48.  E  spregiando  naU^ra  ee.:  cioò 
adoperando  contro  le  leggi  naturali. 

49-50.  iuggella  Del  segno  suo, 
cioè  marca  col  fuoco  suo  ;  o,  semplice- 
mente, chiude  in  so.  —  Caorsa,  città 
della  Guienna,  ove  al  tempo  di  Dante 


erano  molti  usuraj.  Da  un  decreto  del 
re  Filippo  FÀudace  si  rileva  che  il  nome 
di  Caorsino  era  divenuto  sinonimo 
diusuriere:  eonlra  usurarios  (vi  si 
dice)  qui  vulgariler  Coorcini  di- 
cuntur. 

bl.  B  ehi,  spregiando  ec .  E  chi 
bestemmia  Dio  non  per  insensata  abitu- 
dine, 0  per  impeto  d'ira,  ma  per  dia- 
bolica malizia.  È  ripetuta  l'idea  del 
verso  47. 

52.  La  frode  ee.  :  intendi  :  la  co- 
scienza di  ogni  fraudolento,  che  dalla 
bruttura  di  questo  Vizio  più  che  d'altro  è 
morsa  inevitabilmente.  Ovvero  :  la  fro- 
de, di  cui  ognuno  ha  da  rimproverarsi 
o  poco  o  assai,  essendo  proprio  male 
dell'uomo,  e  difficilissimo  a  guardar- 
sene in  tutto  nel  sociale  commercio.  An- 
che il  Salmista  sentenziò  :  omnis  homo 
mendax. 

54.  che  fidanza  non  imborsa,  che 
non  riceve  in  sé  fidanza,  che  non  si  fida. 

55.  Questo  modo  di  retro,  quesf  ul- 
timo modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi  non 
sì  fida,offendejpt(r  loinneot  d'amor  ee., 
cioè  la  legge  naturale  solamente ,  la 
quale  vuole  che  tutti  ci  amiamo,  né 
l'uno  faccia  ingiuria  all'altro. 

58.  affattura,  fa  malie. 

60 .  Uuffian  sta  qui  perru/Jianerta, 


CANTO  DECIMOPRIMO. 

Per  r  altro  modo  quell'  amor  s' obbha 
Che  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria  : 

Onde  nel  cerchio  minore;  ov'  é  'i  punto 
Deir  Universo,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  etemo  è  consunto. 

E  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
£  che  s' inoontran  con  si  aspre  lingue, 

Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Sou  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perché  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perché  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh*  ei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,  ■ 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Gìel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
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dicono  alcani,  per  la  ragione  che  altri* 
mentì  mal  a' accompagnerebbe  cogli  al- 
tri aoctantìTÌ  astratti  ipoeriiia,  fai- 
Tftà  ee.;  ma  Bante,  rispondo  io,  non 
Lttda  a  queste  mescmnità:  e  non  ba  egli 

S.  a.  detto  sopra  echi  affalttwra?  paò 
onqne  dir  qui  ruffiani,  —  baratti, 
baratterie. 

61-63.  Per  l'altro  modo,  cioè  per 
qoel  modo  di  frode  cbe  è  contro  colni 
cbe  n  fida ,  non  solo  si  offende  qnel- 
V  amor  generale  cbe  la  Natura  Tuole  tra 
tatti  gU  nonini,  ma  quel  che  è  poi  ag- 
gUi/iUo,  cioè  il  vincolo  di  parentado  e 
di  anùciiia,  onde  ft  cria,  nasce,  nna 
speciale  fidanxa  tra  gli  nomini. 

64--65.  il  punto  DeW  Univeno,  il 
centro  della  terra.  -~  in  f«  che  Dite 
fiede,  sol  qnale  ba  ano  seggio  Lucf/Tero. 
Chiama  qoesto  punto  centro  dell'univer- 
so, secondo  il  sistema  Tolemaico,  di  cbe 
altrove  toccammo. 

66.  trade,  tradisce. 

68.  La  tua  ragione,  il  tuo  ragio- 
namento. 

69.  che  pQisiede,  cbe  tiene  in  sé. 


Così  il  Cod.  Bartolin.  ed  altri  testi,  me- 
glio, mi  pare,  cbe  la  «om.  che  *l  poi» 
nede. 

70-72.  quei  della  palude  pingue, 
o  fangosa,  sono  gl'iracondi  e  gli  acci- 
diosi.— Che  mena  il  vento,  i  lussuriosi. 
— ehebatte  la  pioggia,  ì  golosi.—^  dke 
f* ineontran  ee.^i  prodigbi  e  gli  avari. 
Questi  peccati  si  comprendono  sotto  il 
nome  generale  d'incontinenta. 

75.  roggia»  rossa  per  le  foeo. 

75.  tono  a  tal  foggia,  cioè  a  sì  fatta 
maniera  tormentati. 

76.  delira,  devia ,  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito. 

78.  Così  leggo  eoi  Butì,  eoi  Bargi- 
gì,  e  il  Cod.  Corsin.  5,  piuttostocbè  colia 
comune  :  Ovter  la  mente  dove  altrove 
mira  f  cbè  quel  dùve  altrove  mi  rie- 
sce dnretto. 

80.  la  tua  Etica,  V  Etica  di  Aristo- 
tile a  te  cara.— perìrotto,  tratta  diste- 
samente. 

82.  ineontinenxa,  matixiaee.  Dice 
Aristotile  che  tre  cose  eoa  da  fuggirsi 
quanto  ai  costumi  :  Ineonlinentiam,  vi- 
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Bestialitade?  e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  S5 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 

Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  gli  martelli.  ,       90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 
Àncora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Dis6*io,  là  dove  di,  che  usura  offende  95 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 
Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte:  ico 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte. 
Che  r  arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  il  maestro  fa  '1  discente, 


lifMi,  et  feritatem.  Il  nostro  Poeta  tra- 
dusse vUiwn  malizia,  feritatem  matta 
beetialitk.  La  maliàa  sta  mi  mal  uso 
della  ragione  ;  la  besUaliià  è  la  malizia 
stessa  ridotta  ad  abito,  qaando  l'uomo 
fatto  sordo  ad  osai  voce  della  razionale 
umanità,  e  abbandonandosi  tatto  in 
preda  ai  suoi  corrotti  sppetiti,  divien 
simile,  anzi  peggiore  deUe  fiere.  L'in- 
continenza sta  nell'  eccesso  delle  cose  o 
nel  loro  oso  ill^ttimo,  nasce  sovente 
da  poca  forza  d' animo,  e  pnò  avere  qual- 
che seosa  nella  nostra  natura.  Sino  a 
IMte  sono  i  peccati  d' imeùntìmenXQ  ;  al 
di  ìk  è  punita  la  nnUixia  e  la  beitiaH- 
tà,  le  cui  yarie  specie  occupano  tutto  il 
resto  dell'  Inferno,  sino  a  Lucifero. 

84.  accatta,  acquista. 

87.  iu  di  fStor,  cioè  aldi  UdeUa 
città  di  Dite. 

92.  ftKMuloliif  ofoi,  quando  tu  scio- 
gli le  mie  questioni,  i  miei  dubbj. 

93.  Che,  non  men  che  èaver,  ee,: 
che,  non  meno  che  il  saper,  m'aggrata 
(mi  è  grato)  il  dubitare  ;  poiché  i  miei 


dubbj  sono  cagione  delle  tue  sagge  ri- 
sposte. 

95.  Vedi  sopra  il  verso  48. 

96.  e  il  groppo  tvolvi,  sviluppa  il 
nodo,  cioè  il  dubbio  sciogli. 

97.  Filoio/ia  ee.:  la  Filosofia,  mi 
disse  Virgilio,  insegna  in  più  d' un  luogo 
come  natura  proceda  dall'intelletto  e 
magistero  divino  :  ossia  dall'idea  eterna 
di  Dio,  e  dal  suo  operare.  Secondo  i 
Platonici,  l' arte  prima  è  nell'intelletto 
di  Dio,  p<tt  nella  natura,  e  quindi  nel- 
l'intelletto dell'  uomo.  —  In  luogo  di  a 
ehi  la  intende,  leggono  alcuni  :  a  ehi 
V  attende,  cioè  a  ehi  vi  presta  attenzio- 
ne, a  chi  la  medita. 

400.  e  da  tv,'  arte,  dalle  sue  sta- 
bilite leggi,  che  son  come  l'arte  di 
Dio. 

'IDI .  £  se  iu  ben  ec.  :  e  se  tu  ben 
consideri  la  Fisica  di  Aristotile. 

403.  quella,  cioè  la  natura. 

404.  eomeH  maestro  ee.  :  come  il 
discepolo,  0  quei  che  impara,  segue  il 
maestro. 


CANTO  DBCUfOP&mO. 

Si  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  V  usurìere  altra  via  tiene, 
Per  so  natura,  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  V  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace; 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 
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4  uh.  quaH  i  ntpole  :  la  natura  pro- 
cede da  Dìo,  V  arte  dalla  natura:  per^ 
ciò  dice,  a  modo  dì  somiglianza,  che 
l' arte  è  a  Dìo  qnari  nipote. 

•106.  Da  quuU  due  (aatnra  ed  ar- 
te), se  ta  ridiiami  alla  tua  mente  le 
perde  die  leggonsi  sul  principio  della 
Genesi,  conTÌene  che  la  gente  rìcaTÌ  il 
vitto,  e  s' avvantaggi  nei  terreni  acqni- 
sti.  Le  parole  della  Genesi  a  coi  q[Qi  si 
allnde,  sono:  PohAì  Deui  howiinem 
in  Pwadiio  ut  operaretur;  e  :  Vetcù- 
rit  pome  tuo  in  ivtdore  «uftuf  tui. 

409.  altra  via  tiene,  tiene  via  con- 
traria alla  Natura,  disnregiandola  in  sé 
stessa  e  nelle  opere  delP  arte. 

410.  Per  fé  natwra  ee.:  doppia- 


lere  debitamente. 

444 .  poiché  in  altro  pon  la  tpene, 
perdiè  vnòl  rendere  frnttifero  il  denari^ 
die  per  sé  non  è  tale. 


4d6 

442.  Ma  tegmSmi  ormnai.  Finora 
sMo  stati  feimi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6. 

443.  Che  i  Peeeiee.  1  Pesa,  ossia 
le  stdie  che  formano  il  segno  dd  Pesd 
Kodtaeali,soa  od  pvnto  dell'oriente  d«e 
ore  prima  del  sole,  quando  onesto  è  in 
Ariete.  Si  viene  qui  daaqne  aa  accennare 
il  principio  dell'aurora.  —  orizzonta. 
Gli  anticni  terminavanospesso  anche  in  a 
molte  Tod,  che  oggi  si  finiscono  esdnsi- 
vamente  in  e,  e  ducevano,  la.e.yAtena, 
Laeedemona^  Penteeotta,  Commia,  ee. 

444.  Sii  Carro  ee.  Quando  sor- 
gono sulP  orìaonte  i  Pesci,  ndl'equino- 
lio  di  primavera,  il  Carro  di  Boote,  o 
l'Orsa  maggiore,  si  vede  tutto  su  quella 

Sarte  di  delo  donde  spira  Coro,  detto 
ai  Latini  Caurut,  vento  che  è  tra  oc- 
ddente  e  settentrione,  e  chìaman  dai 
marinari  ponente  maeitro. 

445.£{|  »alxo,  l'alta  ripa.^via» 
olire, lontano  di  qui. — it  diemonta,  si 
discende. 


CAsnto  DEemofifiroioMi. 

Sp$n«a  Pira  bùHUU  dtì  JAimMuio  éht  staisi  a  guardtM  tM  MMfem  mj«Mb,  ««il*  4«i  iMsntt, 
•  su§stwta  te  d^/UoUà  dstlM  rowlrnosa  tuta,  fiungonù  i  PatH  iMfto  maUtf  mal  primto  giront  dtUtk 
ftmlt  atdùHO  urna  riwUra  di  tangut  Mlentt,  dtmtn  cui  temo  piadti  i  vioUHtì  ntUa  atta  «  natta 
nba  dai  pnprtt  tlmOi.  Una  tdiiara  di  Centauri  va  attorno  lo  stagno  psr  sorvsgliars  i  dannati, 
tt^ra  cut  piova  una  grandina  di  strali  ss  tsntino  usdr  dei  sangus  pia  dei  dovuto.  È  fatta  da  tU" 
ami  di  quatti  Ca$Uaurl  qualAa  diffieoltà  at  Poeti  dia  s'appreuanoi  ma  FìrgUio  tutta  vince,  ed 
anao  oUtana  che  un  Centauro  gii  passi-  tn  grappa  ^*  altra  riva.  Da  lai,  passando,  intendono  i 
Poati  Im  eondtvUma  dal  luogo,  a  tt'nama  di  Milli  tiranni  ohe  dentro  vi  gamone. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  eh*  ivi  er*  anco, 

2.  tjuel  ch'ivi  er*aneo:  cioè  il  Minotauro.  Vedi  il  verso  42. 
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Tal,  eh*  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  mina,  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  F  Adice  percosse 
0  per  tremoto  o  per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano,  è  si  la  roccia  discosoesa, 
Gh*  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Gotal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L*  infamia  di  Greti  era  distesa, 

Ghe  Al  concetta  nella  folsa  vacca: 
£  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Si  come  quei,  cui  V  ira  dentro  fiacca. 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Atene, 
Ghe  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 
Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
G*  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 


10 


ib 


20 


5.  Tatf  eh* ogni  viita  ee.  Intendi: 
tal  che  osni  nomo,  per  qaanto  franco,rì- 
f avrebbe  dal  rignardarlo. 

4.  nel  fUmeo  ee.  ':  nel  fianco  del  fiu- 
me Adiee,  in  eoi  pereone  quella  mina. 

6.  o  per  tottegno  manco,  o  per 
maoeanza  di  aostegno. 

5.  è  Hla  roccia  diieoteeta ,  è  la 
rape  coA  rotta,  eosi  ingombra  dalle  sue 
rovine,  ee. 

9.  Ch'akvma  9ia  darMc  ee..*  cbe 
•  ehi  IoaM  su  prcaenterebbe  qualcbe 
via  da  potere  scendere  al  basso.  Il 
raziocÌBÌo  ci  dice  che  un'  erta  rape  non 
dà  alcuna  tia  per  discendere  a  dù  ti  è 
sopra  ;  ma  se  questa  per  qualche  acci- 
dente cada,  Tenendo  a  distendersi  nel 
piano  sottoposto,  presenta  allora  una 
qnaldia  Tia,  benché  difficile,  attraverso 
le  rovine  medesime.  Vedi  il  ?.  28. 

40.  bwrrato,  balza. 

41.  lacca,  come  notammo  al  G.  VII, 
significa  cavità  o  caveraa.  Qui  dicesi  rot- 
ta, atteso  la  rovina  della  ripa  cbe  la  ór- 
eonda,  come  dicesi  rotto  un  pozzo  a  cui 
sia  caauto  il  muro  o  il  terrapieno  intor- 
no.— incula  pwUa,  sulla  sommità,  sul- 


Porlo  della  ripa  che  sovrasta  alla  lacca. 

42.  L'infamia  di  Creti,  cioè  il  Mì- 
notaaro.  —  disteia,  sdraiata. 

43.  Che  fu  concetta  ee.:  il  Mino- 
tauro fa  generato  da  un  toro,  al  quale 
Pasifae,  donna  del  re  di  Creta,  soggiac- 
que chiusa  in  una  vacca  di  legno  :  per- 
ciò il  Poeta  dice  la  falta  vacca.  Questo 
narto  di  mostruosa  libìdine,  secondo  la 
tavola,  si  pasceva  di  carne  umana  :  vedi 
dunque  quanto  a  proposito  si  mette  su>* 
V  orlo  di  questo  tripartito  cerchio  dove 
sono  puniti  i  violenti  e  i  bratali. 

44.  sètteeto:  altre  Ed.  tèitata. 

45.  fiacca,  vince  e  strazia. 

46.  Io  Savio  mio,  Virgilio. 

47.  U  duca  d'Atene:  Teseo  n  di 
Atene. 

20.  dalla  tua  sorella,  cioè  da  Arian- 
na, la  quale  insegnò  a  Teseo  il  modo  di 
uccidere  il  Minotauro. 

21 .  vaeei,  ei  va  :  il  ci  aCfisso  è  ve&o 
di  lingua. 

22.  t»  quMa,  inquelPora,  in  quel 
punto. 

23.  n  Cod.  Caet.  :  C  ha  ricevuto 
lo  colpo  mortale. 


CAI<rrO  DECIMOSEGOlfDO. 
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Che  gir  non  sa,  ma  qna  e  là  saltella; 
Vìd'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh*  è  in  furia,  é  buon  che  tu  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scaroo 

Dì  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 

Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  so 

Io  gfa  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Forse  a  questa  rovina,  eh'  è  guardata 

Da  quell*  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi. 
Or  vo*che  sappi,  che  1*  altra  fiata 

Gh*  1*  discesi  quaggiù  nel  basso  infèrno,  ss 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
-  Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 

Gbe  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Da  tutte  parti  1*  alta  valle  feda  40 

Tremò  si,  eh*  io  pensai  che  1*  Universo 

Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 

E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 

Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s*  approccia 


25.  far  cotale,  fare  il  somigliante. 

26.  quegli,TìTfpììo. —  al  varco,  al 
pueo  diaof i  oocopato  dal  Minotaoro. 

28.  gié  per  lo  tearco,  già  per  quello 
•earioo,  ammasso  di  pietre^  ehe  nÙDando 
rimasero  sparse  dalia  cima  del  moote 
fiao  al  piano. 

30.  ]Mr  lo  IMMWO  coreo,  per  lo  peso 
d'ima  persona  TÌva  ad  esse  insolito. 

33.  Da  qneH*  ira  beeiial,  cioè  dal- 
l' ira  del  Minotaoro. 

34.  elke  l' altra  fiaia.  Vedi  il  Can- 
to IX,  Terso  22. 

37.  ce  ben  dUeemo,  s' b  non  m' in- 
ganno. 

3S-39.  ChevenitieCoMee.:tAoè 
ehe  ▼enisse  Gesù  Cristo,  die  la  gran 
preda  ee. ,  che  le  anime  del  cerchio  fu- 
pemo,  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dite. 
Onesto  coneetto  è  tolto  da  qnel  Terso 
dell'inno  Vcxilla:  «  TuUiquepreBdam 
Tarlari,  • 

40.  feda,  sona. 

44-42.  ch'io  pentai  che  VUnirer- 
io  ee.  Empedocle  opinò  che  il  mondo  fosse 


generato  dalla  discordia  degli  elementi  j 
e  all'incontro,  che  per  la  concordia  lo- 
ro, osna  per  l' unirsi  delle  particelle  si- 
mili alle  simili,  si  dissolTcase  in  eaet  : 
perciò  Virgilio  qui  dice  di  aTer  pensato 
che  V  Univeno  toniiete  amor,  cioè  ehe 
tornassero  in  eoncwdia  gli  elementi.— 
è  cM  creda.  È  forma  dei  Latini  che 
spesso  amano  unire  al  pron.  relatiTo 
il  modo  snbinntiTO  inTOce  dell'indica- 
tivo :  Bit  ^i  credat.  Se  pur  non  si 
TUol  dire  che  si  è  dato  a  questo  Tcrho, 
comunemente  della  seconda,  la  coniu- 
gazione di  quei  della  prima ,  eome  da- 
((à  antìdii  si  trora  fatto  di  molti  altri. 
ÀA.Bin  quel  punto.  Questo  punto 
fu  la  morte  del  Redentore,  quando  si 
scoese  la  terra,  e  spaccaronsi  le  rupi. 

45.  Qui  ec.  Così  legge  la  Crusca , 
meglio  che  le  altre  edizioni,  che  hanno  : 
Qui,  ed  (Utrove  ptè,  fece  riverso;  dee 
ti  roveteiò. 

46.  ficca  §li  occhi  a  valle  ee.  :  ab- 
bassa gli  ocehi,  guarda  laggiù,  poiché 
^  approccia,  si  appressa  ec. 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  neir  eterna  poi  si  mal  e*  immolle  1 

r  vidi  un*  ampia  fossa  in  arco  torta,  (*) 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  eh*  avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  *1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuolé  prima  elette  : 

E  r  un  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci  ;  se  non,  Parco  tiro. 

Lo  mfo  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira. 
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48.  Qftai  db«  ee.:  «pialonqne  rechi 
danno  altrui  facendogli  TÌoIenza. 

54 .  e^ifMnoUe,  c'immolli,  ci  tnffi . — 
<i  m<U,  con  tanto  danno,  cioè  nella  ri- 
viera del  sangue  bollente. 

(*)  Primo  ^rone  del  settimo  cer- 
chio :  Violenti  contra  il  prossimo. 

54 .  Secondo  eh'  m>ea  detto  ee.  Vedi 
il  Canto  XI,  verso  30. 

55.  ed  etta^  intendi  essa  fossa. — in 
traedtif  in  schiera,  o  a  Bla.  Il  Costa 
epiega  in  cerea,  intendendo  delle  ani- 
me, secondo  che  si  dice  sotto  al  y.  75. 

56.  Correan  Centauri.  1  Centauri 
sott  simbolo  della  vita  ferina  e  senza 
legge,  in  cui  fu  diritto  V  appetito  e  la 
forza.  Ognun  vede  quanto  qui  stian  bene 
a  punire  gli  scapestrati  tiranni  e  gli  as- 
sassini. 

60.  atliceii^ole,  cioè  frecce. — elei- 
te,  scelte  delle  migliori  prima  di  stac- 
carsi dai  compagni. 

61.  A  qual  martire,  a  qual  ge- 


nere di  supplizio,  o  ira  quei  peccatori. 
63.  Ditel  eoitinei:  ditelo  di  costì, 
dal  luogo  ove  siete.  —  V  arco  Uro,  cioè 
vi  saetto. 

66.  Mal  fu  la  voglia  tita  ee.  :  mal 
per  te^  con  tuo  danno,  fosti  sempre  così 
precipitoso  nelle  tue  voglie.  Allude  alla 
sua  libidine  verso  la  moglie  d'Ercole 
che  gli  costò  la  vita.  Vedi  la  nota  seg. 

67.  mi  tentò,  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  attento. — Quegli 
è  Netio  ee.  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira ;  ma  Ercole  manto  di  lei  ferì  colle 
frecàe  tinte  nel  sangue  dell'  Idra  il  ra- 
pitore, che  morendo  diede  per  vendi- 
carsi la  propria  veste  insanguinata  a 
Deianira,  dicendole  che  in  auella  era 
virtù  di  dìstorreil  marito  suo  aoll'amare 
altre  donne.  La  credula  diede  la  veste 
ad  Ercole.il  quale  come  se  l'ebbe  messa 
in  dosso  infuriò,  e  morì. 

70.  che  al  petto  ti  mira,  in  guisa 
d'uomo  che  pensa. 


CANTO  DEGIMOSECONDO.  81 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nadri  Achille: 

Queir  altro  è  Polo,  che  fa  si  pien  d'ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 

Saettando  qual*  anima  si  svelle 

Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s*  ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Dissecai  compagni:  Siete  voi  accorti,  SO 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh*  e'  tocca? 
Così  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti. 

E  *1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Rispose:  Ben  é  vivo,  e  si  soletto  86 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 

Necessità  *i  e*  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  (àkluia, 

Che  mi  commise  quest*  ufficio  nuovo; 
^  Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  1*  aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 


72.  Polo,  altro  Gentaaro,  de' più 
iracondi  e  risolati  nelle  audaci  imprese, 
al  dir  de' poeti. 

74-7K.  quaVammaee.  :  qnalan^e 
esce  fuori  del  bollente  sangue  più  di 
quello  che  pei-mette  la  legge  costa  ai  rio- 
lenti  secondo  la  gravità  delle  colpe  lo- 
ro.— ior,UUe,  le  die  in  sorte,  le  destinò. 

77.  la  eoceot  l'estremità  opposta 
alla  punta,  con  che  fece  indietro  i  peli 
della  barba  che  copritano  la  bocca. 

84.  Ove  le  duo  nature  ee,  :  ove  si 
congiunge  la  natora,  la  forma,  dell'  uo- 
mo a  quella  del  cavallo. 

87.  Neeettilà  'l  c'indw^.  Necessità 
dì  fato,  e  necessità  di  sua  salute.  La 
Kid.  Neceitità'l  conduce. 

$8.  7ai.  Intendi  Beatrice. — «{par- 


li ec.  :  cioè  si  partì  dal  Paradiso  oye 
cantava  aileìma,  cioò  lode. a  Dio. 

89.  waoeOt  non  più  udito. 

90.  Nonèladront  quaggiù  mandato 
a  veder  quai  pene  l'aspettino,  né  io  che 
gli  son  guida,  sono  dannato  per  tal  delit- 
to.— /uia,  fura,  fttraee,tadra. Altri  spie- 
gano n«ra,r«a,  il  qual  significato  si  può 
bene  ottenere  estendendo  il  primitivo. 

93.  im  «fa'  twn,  uno  de' tuoi  Cen- 
tauri. — a  cui  noi  tiamo  a  pruovo,  cui 
noi  seguitiamo  d' appresso.  À  pniovo 
è  fatto  dalle  voci  latine  ad  prope, 

97.  sulla  dettra  poppa,  sulla  de- 
stra mammella,  sul  destro  lato. 

98.  Toma,  cioè  torna  indietro. — e 
si  li  guiday  e  guidali  nel  modo  che  han 
detto. 
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a2 


dell'  inferno 


E  &  causar,  s*  altra  schiera  t'  intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  fida 
Lungo  la  proda  del  boTlor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  strìda. 

r  vidi  gente  sotto  infine  al  ci^io: 

E  *1  gran  Centawo  disse:  E*  son  tiranni, 
Che  dier  nel  sangne  e  noli'  aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte  e*  ha  '1  pel  cosi  nero, 
È  Az2olino;  e  qnelP  altro,  eh' è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qnal  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  prìmo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s*  affisse 
Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 
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99.  B  fa  eansar,  e  fa  discostare: 
$' altra  iekiera,  ìoteDdi  schiera  di  Cen- 
tauri: «'tntoppa,  v'ineontra.  Altri  legge 
$* intoppa j  e  allora  va  tpiejfato:  s'im- 
batte in  voi. 

404,  E  *l  gran  Centauro,  Nesso. 

406.  $i  piangon  Tale  sempl.  pian- 

Sano:  il  n  è  pleon. ,  quando  non  piacesse 
argli  il  senso  del  f<dt  lat.,  e  spiegarlo 
per  tòj  0  tra  tè. — gli  spietati  danni, 
int.  recati  altrui:  spietati^  crodeli. 

'lOT.  Quivi  è  Àiessimdro.  È  diffi- 
cile a  determinare  di  quale  Alessandro 
intenda  dire,  se  del  Magno^  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  note  la  rovina  di  Tebe, 
la  strage  dei  prigionieri  persiani,  l' as- 
sainnio  di  Monandro  e  d' Efestìone,  la 
norie  del  suo  condiscepolo  GallisleÌM , 
dell'amico  Glito  ec.,  per  die  Lucano 
lo  chiamò  feUx  pròda.  Del  secondo 
sappiamo  l'infame  cesUime  di  seppellir 
vivi  gli  uomini ,  di  vestirli  di  pelli  feri- 
ne, e  farli  divorare  ai  cani  ee.  Coocchè 
tanto  l' un  che  l'altro  sta  benissimo  in 
questo  luogo.  —  iHowisio  fero,  dna 
parimente  sono  i  Dìmiìsìì  di  Skilia,  am* 
bedue  immamssiffli  tiranni. 

408.  Che  fé  Cieiiia  ee.:  che  fece 
ai^rìre  lunghi  affanni  alla  Sicilia. 

440.  ÀxxoUnOy  o  Ezzelino  da  Roma- 
no, vicario  imperiale  nella  Marca  Trivi- 


giima,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
Fu  ucciso  nel  4239. 

444.  Obizto  da  Bsti,  marchese  di 
Ferrara  e  deHa  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele  che  fu  soffocato  da  un  suo  figliuo- 
lo, cui  il  Poeta  dà  il  nume  di  figliastro 
anziché  di  figlinolo,  per  cagione  del  par- 
ricidio. Il  eh.  Lìtta  crede  una  favola 
questo  parricidb  per  la  ragione  che  non 
trova  nella  storia  questo  figliastro:  ma 
prendendo  la  parola  nel  senso  metafo- 
rico di  f^lio  snaturato,  come  dicesi 
madrigna  una  madre  disamorata ,  la 
difficoltà  sparisce.  Il  figUoitro  è  Az- 
ze Vili.  Del  resto,  fu  Oèino  II  guelfo 
accanito  j  fé  lega  con  Carlo  di  Angiò,  e 
cooperò  alla  rovina  di  Manfredi  e  di  Cor- 
redino, ultimi  sostegni  del  partito  impe- 
riale. Morì  nel  4295.  — per  wro  :  di- 
mostra questa  espressione,  che  il  fatto 
si  voleva  per  alcuni  mettere  in  dubbio. 

444.  QuesH  ee.  Ciò  è  detto  da  Vir- 
gilio  in  conseguenza  d' essersi  rivolto  • 
lui  Dante  per  domandargli  alcuna  cosa, 
come  a  suo  maestro  ;  volendo  avvertirlo 
che  prima  sua  guida  per  quei  tempo  era 
il  Centauro,  e  che  a  lui  «ra  da  badare. 
V'ha  chi  patta  che  questo  verso  si- 
gnifichi semplteemente  l' ordine  dell'an- 
dare :  avanti  a  tutti  il  Centauro,  Dante 
in  mezzo,  e  dopo  lui  Virgilio. 


CANTO  BBCniO^eONDO. 

Parea  che  di  quel  balìcame  naoisBe. 

Mostroccì  un'ombra  dall' un  canlo  sala, 
Dicendo:  (Mm  fesae  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sol  Tamigi  ancor  ai  cola. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  dal  rio 

Tenean  la  lesta  ed  ancor  tutto  1  caspe: 
£  di  costoro  assai  riconobb*  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  &cea  basso 

Quei  eangue  si,  ohe  copria  pur  li  piedi: 
E  quiri  fìi  del  ibsso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  qvesf  altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  geoMi. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'iltìla  ohe  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge 
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A47.  diquelbuKeam»,  àfAèiifuA 
san^e  boUente.  BìUicmm  ò  wit  a«^ 
tongine  d'acqaa  bollente. 

448.  dall' un  canto  toìa,  p«r  la 
singolare  empietà  del  miafalle. 

4  4  9.  Cokd  ee.  GoiJo  conte  4i  I(oa> 
forte,  cbe  in  Viterbo  in  grembo  a  DiOf 
cioè  nel  sacro  tempio,  e  rei  momento  in 
cui  si  alzava  P ostia  santa,  ooeìse  il  ni- 
pote ài  Arrigo  QI  re  d'Inglùltenra,  cbia* 


421.  MqnMf^àAfauotc.  Inten- 
di :  a  fniri  paiwamw*»  il  fosso. 

4 29.  cfte  f«  ere^,  è  mede  snbiont.; 
egualmente  che  la  ertda» 

Ì5(M54 .  mpik  a  pi^  fi^  prema 
Lofomée  eiÈo:  sonpre  più  s'affondi; 
Kada  sempre  più  creieendo  la  sua  pro- 
fondità. Questa  les.,  die  è  della  Cra- 
sea  e  di  Tarj  Godici,  è  migliore  certa- 
mente della  comand  pift  e  fiii  giii 
inato  pur  ef»o  Arrigo,  in  vendetta  di  Si-  prema,  e  eonispoode  al  t.  424.  — 
mone  di  fifonforte  suo  padre,  ebe  per     in/in  eh*  ei  ti  raggiutMe  ee.  Si  neon- 


delitto  era  stato  giustiziato  in  Londra.  Il 
fatto  aTTenne  nel  4270.  Fu  Gùdo  no» 
mo  di  molto  Talora  e  grande  amice  e 
sostenitore  di  Carlo  d'iagiò.  —  fàue, 
da  fendere,  squarciò. 

420.  £o  eor  ee.  H  cuor  del  morto 
re  fo  recato  dentro  ana  oopfM  a  Londra . 
e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  del  Tamigi,  ote  a/Mor  ti  cola, 
cioè  SI  eeU,  si  onore.  Colere  e  celare 
dissero  gli  aafticbi ,  come  tpegnere  e  ep^ 
gnaire,  aneidere  e  anddare  ee. 

422.  ti  catto,  la  parte  del  eorpe 
drcondata  dalle  ceste. 

424.  api'^  a  ptik,  sempre  più,  a 
mano  a  mano. 

425.  pur  li  piedi,  solamente  i 
piedi. 


ginoge,  circolarmente  aggirandosi,  al 
hiogo  deve  abbiam  veduto  bollire  Ales- 
sandro, Dionisio  a  gli  altri  tiranni. 

434.  Attila  re  degli  Unni,  conqui- 
statore famoso  nel  quinto  secolo,  a  cui 
le  detastaxioni  e  le  raine  di  molte  Pro- 
vincie fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio. 

4  35-4  36  .Pirro,  quel  re  d'Epiro  che 
ebbe  guerra  coi  Romani,  che  dicono  es- 
sere stato  di  natura  molte  erudele,  e 
veasatore  del  suo  popolo.  — •  Siilo:  in- 
tende del  figlio  di  Pompeo  il  grande, 
che  dopo  la  morte  del  padf*  si  die  a  m- 
bare  pei  mari  di  Sieilia.  Vedi  Lucano 
lìb .VI.— 4n  elenio  munge^  spreme  eter- 
namente le  lacrime,  alle  quali  opre  la 
via  per  meizo  di  quel  bollore.  Il  God. 
Antald.  quel  ÒoUor. 
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Le  lacrime,  che  col  boiler  disserra 
A  Rinier  da  Gometo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


437.  Rinier  da  Cometa,  ladrooe 
famoso  nelle  spiagge  marittime  di  Ro- 
ma. U  Repetti,  nel  suo  Dizionario  geo- 
grafico storico  ee.  della  Toscana,  al- 
P  articolo  Cometo  della  Paggntola 
nella  Valle  dA  Savio,  cita  il  presente 
Terso  del  Poeta,  e  dice  che  onesto  Ri- 
nieri  fn  il  padre  di  Ugnccione  della  Fag- 


giuola. —  Rinier  Patto,  Fiorentino , 
della  nobil  casa  da'  Pazzi,  che  correva 
le  strade  del  Yaldarno  rubando  chi  meo 
poteva  di  Ini. 

'439.  PoiiirinoUe,  eripaaottitl 
guatto.  Ciò  detto ,  il  Centauro  Nesso 
voltò  in  dietro,  e  rtpauosH,  ripassò,  ii 
guatto,  cioè  la  riviera  doTO  si  guadava. 


CJJIfTO   DEemOTEBZO. 

Passa  U  Poeta  nel  secondo  girone,  4o»e  sono  puniti  i  violenti  contro  si  sussi,  e  quei  du  di' 
l49Ìdarono  le  propri»  sostante.  Sono  l  primi  trasformati  in  nodosi  òrondU  su  cui  fan  nido  le  ar- 
pie; i  secondi  sono  inseguiti  da  bramose  cagne,  e  a  mano  a  mano  dilacerati.  Incontra  Pier  dette 
Figne,  da  ad  intende  la  cagione  per  che  si  uccise,  e  te  leggi  della  divina  giustizia  riguardo  ai 
suicidi.  Fede  poi  Lana  Sanese,  e  iMopo  da  Sant'Andrea  Padovano;  e  finalmente  ode  da  un  Fio- 
rentino impiccatosi  nelle  proprie  case  la  cagione  dei  mali  delta  sua  patria. 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco. 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  6 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  io 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 

Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  -15 

E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  enlre, 

5.  ichietU,  lisci  e  diritti.  scritta.  Una  di  esse  detta  Galeno  nelle 

6.  iieeehieontoteo,  spine  velenose.     Strofadi,  uole  del  Mare  Ionio,  predisse 
9.  Tra  Cecina  ee.  Tra  il  finme  Ce-     ai  Troiani  che  avrebbero  per  famadivo- 

«ina  e  la  città  di  Corneto  si  annidano  ratelemense.VediVirgilio,  £n.lib.  UT, 

fiere  che  amano  di  nascondersi  ne'  bo-  e  V  avveramento  della  profezia  nel  VII. 
echi,  e  fuggono  i  luoghi  coltivati  ed  ^15.  itrani:  tanto  può  riferirsi  «i 

aperti.  lamenti  che  agli  alberi. 

40.  le  brutte  Arpie ee.Le  arpie  sono  46.  Prima  che  pii$  entre,  cioè  pri- 

mostrij  la  cui  forma  è  ^i  appresso  de-  ma  che  tu  t'inselvi. 


CANTO  DECIMOTBRZO.  85 

Sappi  che  se*  nel  secondo  girone,  (*) 

Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 
Che  tu  verrai  neir  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  20 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 
Io  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 

E  non  vBdea  persona  che  '1  facesse; 

Perch*  io  tutto  smarrito  m' arrestai, 
r  credo  eh*  ei  credette  eh*  io  credesse ,  U 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d*  una  d*  oste  piante. 

Lì  pender  e'  hai  si  faran  tutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 

E  *1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 
Da  che  latto  Ai  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi?  36 

Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 
Uomini  fummo;  ed  or  sem  fotti  sterpi; 

Ben  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia. 

Se  state  fossim*  anime  di  serpi. 
Come  d*  un  stizzo  verde,  eh*  arso  sia  40 

(*)  SeeonJo  girone  del  settimo  cer-  TeDieote  la  parola  MnRone  ad  indicave- 

chio.  Violenti  ndla  propria  ^ta.  la  divina  Bntide. 

48-49.  wtmtre  te.:  cioè  per  tatto  22.  tragger  guai,  mandar  lamen- 

qnel  tempo.  —  Che  tu  verrai,  che  ta  tosi  ipidi. 

camminerai  per  Teoire  «eli'  orrtKI  iob-  27 .  per  noi,  cioè  per  timore  di  no», 

èioiie;  ^aai  dica:  l'oiribil  sabbione  SO.  fi  faran  tutu  manchi:  reste- 

sarè  segno  che  tn  se' giunto  nel  girone  ranno  nnlli  :  cioè,  rimarrai  pienamente 

terzo.  disingannato  della  tua  opinione.  Un  no- 

20.  e  fi  vedrai,  e  ben  riguardando  stro  pensiero,  ona  opinione,  resta  mon-^ 

▼edrai.  ca,  quando  viene  il  tatto  a  smentirla. 

2^.  che  torrien  fede  al  mio  termo-  83.  mi  tchianU:  mi  rompi,  mi 

fie.  Int.  cose  obese  te  le  dicessi,  non  le  smembri. 

crederesti:  0,  che  narrate  toglierebbero  35.mifcerpi,  mi  guasti,  mi  dilaceri, 

credeiaa  al  mio  parlare.  LaNidob.Cofe  37.  ed  or  eem  fatti  iterai.  Gran 

ehedaran  fède  al  mio  eermone,  con  sapienza  si  chiude  in  onesta  invenzione! 

che  s'intenderebbe  accennato  qucJ  ohe  L'uomo  abbandonato  dalla  grazia  divina 

Virgilio  nel  m  dell'in,  narra  di  Poli-  «  venuto  in  disperazione  ba  già  perduto 

doro.  La  lez.  di  Crusca  da  me  seguita,  la  vita  razionale  per  cui  era  uomo;  getta 

mi  è  paruta  migliore,  perchè  Dante,  da  quindi  la  vita  sensibile  uccidendosi,  e 

quella  espressione  generale  di  Virgilio,  più  non  resta  che  un  tronco  sterile  ed 

non  avrebbe  potuto  intendere  quel  cosa  orrido,  nido  e  pasto  etemo  alle  infer- 

dclle  tante  da  lui  dette  neU'£iieide  si  nali  arpìe. 

farebbe  credibile  e  provata  in  quel  40.  Come  d'un  ttizzo  ee.:  vi  si 

girone.  Oltreché  non  mi  par  troppo  con-  sottintende  accade» 
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DalT  mi  de'  capi,  cbe  dall'  altro  geme,    . 
E  cigola  per  Tento  cfae  va  via; 

Cosi  di  quella  sòheggia  usciva  iasieme 
Parole  e  sangue:  ond'  io  lasciai  la  cima 
Gadere,  e  filetti  come  l' oom  che  teme. 

S' egli  avesse  potuto  creder  prima. 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  e' ha  veduto,  pmr  colla  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Ma  la  cosa  incredìbile  mi  feoe 
Indmio  ad  ovra,  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  cài  tu  fosti,  sì  che,  in  vece 

D'alcuna  aoRunenta,  tua  fama  itnfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  ttH'nar  gli  lece. 

£  '^l  tronco:  Si  col  dolce  dùr  m'adeschi, 
Cfa*  io  non  posso  tacere;  e  vm  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 

r  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Pederico,  e  che  le  volsi 
SemiBdo  e  disserrando  si  soavi. 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 


45 


60 
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45.  diq^lateheggiii,  cioè  da  quel 
tronco  di  pianta. — usciva,  èli  siog.  in- 
vece del  piar.  Il  testo  Vìt.  Ila  Micienò, 
«  il  C«d.  FniUam  tuUro. 

47.  anima  lesa,  •  tnina  «ffeta. 

4S.  fwr  mila  mia  rima.  Tornerà 
meglio  riferire  questa  espressione  al  cre- 
dere cke  al  ttdén,  perchè  por  ta  rima 
di  Virgilio,  Dante  fton  area  mìmCo  la 
cosa  narrata,  ma  colo  udita.  Onde  ce- 
atr.,  teoondo  che  porta  la  Ica.  di  €m- 
aca,  coBÌ:  S'eg^  «veste  potuto  ertéor 
prima  pwr  toUa  mia  rima  (solamente 
per  la  «Ma  peetice  aarcttione)  dò  che 
orahavednto  col  fatto,  non  avrebbe  ec. 
E  qoi  aocenfea  a  «rael  che  ka  raccontato 
di  PoBdore  nel  Al  delP£n.,  il  enaie 
fece  aingne  dai  vii^ltì  svelti  da  Enee 
enl  Inoge  ev*  ere  aepeMo;  e  questa  iste- 
ria, dopo  il  latto  awveoaAe,  ^leirea  per 
l' analogia  esser  corsa  alle  meiite<di  Dan- 
te. Bima  è  dal  fft.  p«0juià$,  lat  fi«- 
menif ,  qui  nsato  nel  etnso  di  poesìa,  o 
poema,  acoenneto  il  mcase  dell' eseca- 
zione  per  la  cosa  esegnita. 

53.  in  vece  d^ alcuna  ammenda: 
in  compenso  del  male  fatto. 


5S.  m'odescHm'aUeiti. 
b6.  e  voi  non  gravi,  e  non  t'  in- 
cresca. 

57.  potek'io  et  rt^ieemr  m'in- 


veschi, 


s'ie 


m'  mapeooo,  ee  entro  a 


ragionare,  ettìralo  dma,  caftan  pro- 


Sa.  rem eekd oc.  Qiaetii  ^  Pier 
Mie  Vigne  Capanno,  oaoeellinre  <di  Fe- 
4eneo  U,  a  «ni  venne  tanto  m  ^tén» , 
che  potè  snlP  animo  di  Ini  dò  die  volle. 
GPittvidiosi  eortigidDìleeedasarflAo  d'in- 
fedeltà :  onde  Federico  lo  fece  aceeoare, 
e  Piero  dis|(eraianieate  si  nedse.«—  ten- 
•«  affido  li  éhiavi  :  int.  sMiafor.  della 

£enaasione  «  della  dìssnasione:  del  ve- 
are  e  del  non  videro. 
G^.Smranàe,  dnndendde  A  qnel 
die  io  non  aqi^«vave.  •—  dieeerranio , 
aprendde  e  qnd  ch^o  «mata. —  ti  soo- 
vi,  con  tanta  ^oleena  eiosinnaaione. 

64.  Che  dal  tegreto  emù  ne.  Cosi 
Tacito  scrisse  di  Sqeoe  die:  «  Tibennn 
«  variis  aitibas  devinrtit  adeo ,  nt  ob- 
•  tcionffl  adveiisnta  eUos  sibi  nni  in- 


t  oantum  inleotnmqnB  afliearet.  »  Àn. 
lib.  iV. 


CANTO  i«cniOTBfiZO.  S7 

Fede  perlai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dali*  ospizio 

Di  Cesale  non  torse  gli  occhi  putti,  C5 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 

£  gì*  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L' animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  mm  ruppi  fede 

AI  mio  signor,  che  fu  d*  onor  si  degno.  75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Gonfiarti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
•  Un  poco  attese,  e  poi:  Da  eh*  ei  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  Torà;  80 

Ma  parla  e  chiedi  a  hii  se  più  ti  piace. 

Ond*  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 

63.  le  vene  e  ipQÌti,  vai  quanto  te  morta  nel  mondo.  —  vixio  delle  eorti, 
vita.  Significa  che  la  gran  fede  portata  «ercbè  in  avelie  più  clie  altrove  esercita 
agì'  interessi  dal  M»  lonaBo  i«  cagione  V  InTÌdia  l' oockso  maligno,  e  mena  le 
che  1^  n  risvegliasse  contro  Vodio  dei  arti  sue  puttanesche.  Qiiakhe  testo  ha 
Guelfi,  Ab  fa  prima  eagione  della  sna  Uorte  e  eomume  delle  eorti  vixio. 
morte.  Altre  ed.  hanno  Ut  «Olmo  e  I  68.  Augusto,  cioè  Federico  II. 
potei,  cioè  il.ripM0  per  le  vagliate  notti  70.  per  disdegnoeo  gutto,  a  sfogo 
e  la  vita.  Bla  a  me  non  piace  qMll'anio-  del  givate  sdegno,  per  diadegno  ;  o,  di- 
ne di  dne  idee  coù  di0ormi<OfMio  epoU  venuto  sdegnoso  di  tatto. 
ti,  onde  ho  preferìtovme  e  poUi,  modo  7^ .  fuggir  disdegno,  sottrarmi  allo 
altra  volta  usato  dal  Poeta.  spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 

64-66. In  qaeata utergÉrfeccredono  traditore;  «  anche  a  quello  stato  mio 

alcuni  ftgnifieata  la  caria  remana,  sem-  disdegnoso. 

previgile  sugli  andamenti  deH'imperiale  72.  Ingiusto  ec.  Intendi:  uociden- 

palazzo }  e  s*  appoggiano  alla  fama,  qoal  donù  per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 

che  n  fosse,  <»e  ner  ddle  Vigne  ca-  verso  di  me  che  era  innocente, 
desse  vittima  dell'invidia  e  deH' odio  di  75.  Per  ie  nuove  radici  ee.  Vi 

lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde  giuro  per  queste  mia  nevella  esistenza, 
spargeva  il  veleno  (ficon  essi)  per  tutte  le  7h.  d' onor  si  degno,  intendi  a  ri* 

corti,  lo  messe  in  sospetto  di  traditore  al  guardo  del  vdore  ciwle  e  militare,  che 

troppo  credulo  Federico  H.  Ma  io  amo-  fu  grandissimo  in  lui  ;  che  quanto  al  re- 

rei  prenderla  in  genende  per  PlnoiéKa,  sto  noi  P  abbiamo  vednto  tra  ^  epi« 

appellata  morie eomuney  perdiè cagione  eurei. 

che  gli  nomini  ai  facàan  miseri  scam-  80.  non  perder  Vara,  il  tempo,  o 

bievofanente,  e  anche  perchè  dall'  invi-  V  occasione  che  ti  si  offre.  Così  i  Greci 

dia  del  Diavolo  entrò  la  miseria  e  la  to'  vùv. 


88 


dell'inferno 


Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 

Però  ricominciò:  Se  V  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dime  come  l' anima  si  lega 

In  questi  nocchi  ;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega. 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  1*  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta, 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra: 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  r  altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta: 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesì, 
Ciascuno  ai  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d' un  rumor  sorpresi , 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 
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85.  Se  l'uom  ee.:  cioè,  se  Dante  rin- 
freschi nel  mondo  la  tna  memoria  e  ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

86.  Lih&rammie,  cortesemente,  o 
senza  ostacolo  di  contraria  passione. 

89.  noe^if  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  ti  spiega,  si  discioglie,  »  spri- 
giona. 

94 .  Attor  toffiò,  mandò  un  forte 
sospiro,  come  chi  sì  accinge  a  narrar  la 
cagione  dei  proprj  mali. 

97.  non  le  è  parte  tceUa,  non  le  è 
stabilito  alcun  luogo. 

98.  dove  fortuna  ia  bale$tr€h  dove 
il  caso  la  porta. 


99.  tpelta,  sorta  di  biada. 

400.  Swge  in  vermena  ee.,  cioè 
nasce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  fa 
pianta  silvestra,  grosso  prnno. 

402.  a(  dolor  finestra,  cioè  rottura 
onde  escono  poi  le  voci  dolorose  e  il 
pianto. 

405.  Come  V  altre  anime  nel  di  del 
giudizio. 

408.  al  prv^  ee.:  al  pruno  ov'è 
rinchiusa  l'ombra  tua^  o  Fanima  sua, 
che  a  lui  fu  moietta j  cioè  odiosa. 

4  4  5 .  «7  porco,  il  cinghiale;  la  caccia, 
significa  i  cani  coi  cacciatori.— atta  sua 
posta j  cioè  al  luogo  ov'egli  è  appostato. 


CANTO  OECIMOTEBZO. 

Ch*ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalia  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati  fuggendo  si  forte. 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quei  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
£  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lane,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  e  d*  un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e  correnti. 
Come  veltri  eh*  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s*  appiattò  miser  li  denti, 
£  quel  dilacerare  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
£  menommì  al  cespuglio  che  pìangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  t*  é  giovato  di  me  fare  schermo? 
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444.  $U>rmire,  è  ap^oato  Io  stre- 
pito prodotto  dal  moteni  delle  {rasche 
nei  boechi,  o  per  vento  o  per  altro. 

445.  dtUÙ»  tiniiira  cotia  :  la  parte 
sinistra  nd  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  raitk  e  più  infeuce 
e  spregevole  condizione. 

447.  rofla,  oppeeiàone  di  rami. 
{*)  Violenti  in  mina  de'propr)  beni. 

448.  Onesti  cbe  cbiama  la  morte  in 
sno  soceorso  è  il  Senese  liane  di  parte 
guelfa,  nomo  cbe  consumò  tatto  il  sno 
con  una  brigate  godereccia.  Essendosi 
trovate  costai  alla  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  4280  dettero  ai  Senesi  presso 
la  Pieve  del  Toppo  nel  contedo  d'Arez- 
zo, mentre  potea  salvarsi  fuggendo ,  si 
gettò  disperatamente  tra  i  nemici ,  non 
volendo  pia  vivere  in  povertà.  In  quella 
voce  ora  è  on  bellissimo  senso,  perchè 
mostra  che  gli  sarebbe  stata  più  opporr 
tana  che  la  prima  volta.  —  E  noto  che 
alla  distruzione  degli  averi  seguita  spesso 
il  suicidio. 

44  9.  a  cwi  pareva  tardar  troppo, 
a  cui  pareva  esser  terdo  nel  correre,  e 
che  correva  men  dell'  altro. 


4  24 .  alle  giostre  dei  Toppo.  Chia* 
ma  giostre  per  modo  burlevole  la  zuffa 
in  cui  i  Senesi  furono  messi  in  fuga  :  e 

?[ttesto  scherzo  ebe  par  fuor  di  luogo,  è 
orse  opportuno  a  noterò  il  carattere 
buffonesco  di  questo  scialacquatore,  che 

fiù  sotto  sapremo  essere  un  tale  Jacopo 
adovano,  a' una  famiglia  nobile,  detta 
dalla  Cappella  di  Sant'Andrea.  Si  rao- 
conte  di  lui  che,  tra  le  altre  stravagan- 
ze, fece  un  giorno  bruciare  una  sua  villa 
per  aver  lo  spettacolo  d' un  bel  fuoco. 

4  22 .  glt  follia  la  letM,  gli  mancava, 
int.  a  Jacopo,  la  forza  a  più  correre. 

423.  fece  mi  groppo  ee.  :  fece  u» 
nodo^  cioè  si  raccoke,  si  strìnse  a  un 
cespuglio,  per  nascondersi  alle  cagne 
che  lo  inseguivano.  Le  cagne .  secondo 
Piero  di.  Dante,  figurano  i  creaitori,  che 
fanno  più  misera  la  vite  del  dissipatore 
ridotto  a  povertà. 

433.  O  Jacopo,  dieea.  Questi  che 
così  parla  è  uno  spirito  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  si  è  appiattato  Jacopo,, 
e  cne  è  steto  sì  mal  concio  dalle  canie. 

4  34.  dimefareschermOfiwiì  scher- 
mo di  me,  ripararti  col  mio  oespuglio. 
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DBLL  UnSRNO 

Che  eolpa  ho  io  éeUa  toa  rita  rea?  135 

Quando  '1  Maestro  fo  »vr*  esso  femo, 

Disse:  Cìù  fiisti,  che  per  Icate  ponte 

Soffi  col  «angue  iMiroso  wrmo? 
E  quegli  a.  noi:  0  anine,  die  giunto 

Siete  a  veder  io  strasio  dtsenesto,  no 

G*  ha  io  mie  tondi  si  da  me  disgiunte, 
Raccoglietds  al  pie  dei  tristo  cesto: 

r  fui  delia  città  cheiwi  Batista 

Cangiò  'i  primo  padrone:  ond'  ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trìsia.  145 

£  se  non  Jdsso  che  in  sui  paese  d'Arno 


•138.  Soffi  eoi  tangvtef  maiiifi  faorì 
sangue  e  dolorose  voci.— sermo  ^«llarhit. 
sermone. 

^140.  ditonetto,  ioooeio  a  lagrMie- 
▼ole.  Così  Virgilio  :  inhonetto  vulnera. 

442.  del  tristo  Mite,  cioè  dell' in- 
felice cespuglio. 

443^45.  rfuiee.  Vièdudics^ 
questi  fa  Rocco  de'  Mozzi,  ehe  s'ìmpiooò 
per  la  sola  per  isfuggire  la  povertà, 
avendo  ausi  paté  le  sue  ricchezze.  Altn 
vuole  che  sia  un  Lotto  degli  Agli,  che 
s' impiecè  •fauiknento  in  sua  casa,  dopo 
avere  aggioato  aUa  povertà  in  cui  a'  era 
per  sua  colpa  ribdotlÀ,  il  rimorso  d'una 
mgiasta  «eattaza.'»  deUa  €Utà  efta 
na  BMlitta  «e.  Voaldimdt  Fìrene, 
cke  fatta  cristiaiia  prete  a  sno  arotet* 
tore  San  Gio.  Balista  in  luogo  del  suo 
primo  pttdroméf  oioè  in  luogo  di  Mar- 
te ,  il  qnala  par  vendetta  del  ripndio, 
co»  l'oHe  »ua,  eoila  guarisa,  Smti 
sempre  trista  la  detta  città. 

446*4  $0.£aeiMm^seee.:e  sa  non 
fosse  ohe  sol  Fonte  Veeokio  dove  «i^ essa 
Arno,  rimane  aleummfÈiita,  aleaa  avanm 
della  statua  di  Marte,  ^ue^  òttadiai  che 
rìedifioarano  Firenze  distratta  da  Atti- 
la, avreUkero  fatto  lavorare  indarno; 
p<«ckà  ella  oarehba  di  naunro  perita.  Cor- 
reva falsa  voce  a  foe'  di  che  la  detta  sta- 
tua di  Marte  lesse  «  Fireme  quale  era 
il  Palladio  a  Troia  ;  e  a  Dante,  sìcoobbo 
a  Poeta,  è  permesso  valersi  deQe  opi- 
niani  e  prefiudizj  volgari,  e  allora  tanto 
più  quando  metta  in  scena  peraooe  die 
te  non  per  nascita,  per  niente  oerto  san 
volgo.  È  anche  falso  che  Attila  rovinasse 
Firenze,  non  avendo  mai  passato  V  Ap* 


pennino  ;  ma  forse  Totila  re  de'  Goti  fu 
qnegH  che  molto  la  guastò  nelle  guerre 
ohe  «Um  a  sostenere  contro  i  generali 
di  Giastimano.  Ma  essendo  comune  opi- 
nione a  quo  tempi  che  Attila  fosse  stato 
il  distruttor  di  nrense,  a  «niella,  come 
tant'  altre  volte,  s'attiene  U  Poeta.  Ed 
A  «n  IMo  che  «odia  in  delle  antiche 
isasiàoai  si  trof  a  aha||tiato  il  nome  di 
Totìla  in  quello  di  Attila.  A  Poppi,  per 
es.,  nel  Casentino  ti  è  nna  pietra  dova 
leggesi  che  le  mura  di  quella  terra  fu- 
roa  distratta  da  Attila. 

n  Reesatti,  segnitendo  Benvenato 
da  Imola,  è  d'epinioaa  che  n  dehba 
dava  a  qaeéto  kiogo  «n  eensototalmente 
•llegorieo,  «  intendere  per  Marte  cam- 
hiato  nel  BalMa  i  dori  esettizj  deHa 
guerra  e  V  antica  panimonia  convertiti 
nella«ura  dusUa  moneta  (mmikiata  Bast- 
ato dall'  impronta  sua)  e  nei  lusso  ;  per 
ohe  la  città  «semata  di  force  «  cresciuta 
di  vizi  sarebbe  stata  di  frequente  attac- 
cata dai  nemici,  die  par  sarwber  giunti 
a  distraggerla  novaflàente,  se  non  fosse 
rimasto  sulP  Amo  -qaalehe  fortezza  di 
difficile  espngaazione,  e  ilenn  poco  del- 
l'antìoo  spirito  gnerreseo,  di  che  era 
simbolo  Pavafnzo  ddla  statua  di  Marte 
cke  vedesì  al  Ponte  Veodiio.  Io  dubito 
però  cbe  qui  non  eia  più  ingegno  c!ie  veri- 
tà. A  me  par  più  semplice  U  supporre  che 
I>ante  aboia  vohito  rarareaantare  in  co^ 
stai  die  cosi  parla  qaella  razza  d'uomini 
snpwstìrioà  e  ignoranti,  molto  numero- 
sa ai  suoi  tempi,  che  invece  di  attribuire 
le  oriagare  della  patria  ai  tòsti  costumi 
e  mali  reggioseRti,  ne  rìversan  la  colpa 
negli  astri^  nei  demonj  e  in  altre  vanità. 


CANTO  DBCIMOTSmzo.  91 

Rimane  a&eor  di  hii  alcuna  vista; 
Quei  cittadin,  che  poi  la  riibndanio 

Sona  *1  cener  che  d'Attila  rinase, 

Avrebber  ft«to  iaforare  indanio.  160 

Io  fei  gibetto  a  ne  delle  nie  case. 

454.  gibetlo;  dal  frioecM  gfbet,  tri  leggono  9 wfteffo:  la  comone  giub- 

forea;  vaol  dire,  feci  fetta  a  ma  Mie  èeMa.  Nel  Codi.  Casa,  è  aaa  postilla  a 

travi  della  mia  casa  :  m' impieeai  in  nia  ^eato  Ivago  eke  dice  :  GniòeUum  eti 

casa.  La  lenone  gibeito  è  del  testo  Vir.  .qiémdam  iwrri»  Pariiiii  «òt  homin$t 

del  Codice  Florio,  e  del  Marc.  57.  Al-  ttupenduiUnr, 


CJLlTMI  »EC:mK«IQVJJBTO< 


Dtanoglrwm»  da stttbm  mKhh^émm  trm  mm§moi Fmrt,  i mmmmm^^nmdl  coctmttstlma 
unna  su  cui  piowmo  di  contìnuo  lerghofotdo  di  fuoco.  Vi  son  dannati  i.wiolmiti  oontro  Dio,  con- 
tro  Im  Nmtura  »  eoMro  l*jÌMm.  Fhi  I  ■fcileitf  mu»  Dio  ti  distinpm  Capmuo.  ineontruno  quindi, 
eamndm  fmtemdo,  mmpammOù  amgaigmmi  «  di  fMli»  «  ^apN  akrii^Umi  kiftmaii  ducrioo  Firgi- 
liotawiUttriof  origiao, 

Poìcbé  la  carità  tlel  aat»  loco 

Mi  atri&so,  raonai  le  iroade  sparto, 

E  raade'le  a  coiai  ch'era  già  fioco. 
Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  5 

Si  vede  di  giosCizIa  orribil'  arte.  (*} 
A  ben  manifestar  fe  coao  nnove, 

Dico  obe  arrivammo  ad  una  landa, 

Cbe  dal  ano  letto  ogni  i»anta  rimuove. 
La  dolorosa  selva  le  è  ghirlanda  -io 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  predi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  ^ssa. 

Non  d'altra  foggia  latta  che  colei, 

Che  in  da*  piedi  di  Gaton  soppressa.  45 

4-^.  Potoàd  te  tmrità  40*:  pnekè  46.  £•  àoèoroim  jclvti  ae.  La ddo- 

i'more  ddla  pctria,  oìm  io  «vava  «►  rosa  sélTa  circonda  la  bada,  coaw  il 

■mna  eoa  fnedeapiril».  •—-  wi  «ÉiiiM»,  insto  faaso  del  aangoe  aircooda  k  selva 

ni  fa  lem  co.  stassa. 

5.  £  ronde'ii^  e  le  resABs.  42.  a  rcNuia«rMMfai»  cioè,  rasente 

6.  di  fimtìsia  orriKI'  orli^  spa-  rasante  l'avana:  m.  sa  PestrsHM  parte 
Tcnteraia  nagiaten  della  dima  gin-  della  selva  a  sai  principio  della  rena. 

ia.  45.Leipfl»o,ilsooiodiessa!anda. 

\*)  Tana  girone  del  sattimacerokio:  44.  dbe  colei  «e.  :  che  ^ell'  arena 


yioiÒBti  contro  Dio ,  la  aatara  e  F  arte,      della  Libia^  la  quale  fuk  soppreMO,  cioè 
8.  landa  ce.  :  pianura  sena  alena     calcata,  dai  ptMÌ  di  Catone  qaaodo  vi 
albero,  inoolta.  ^assò  coli'  esercito  di  Pompeo.  Lao.  1, 9. 
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0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 
D' anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  pìangean  tutte  assai  miseramente;  20 

£  parca  posta  lor  diversa  legge. 
Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  25 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d*  un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  33 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

D*  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 

Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 
Perch*  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  valore  35 

Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo: 
Tale  scendeva  1*  etemale  ardore, 

Onde  r  arena  s' accendea,  com'esca 

Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 

Iscotendo  da  sé  V  arsura  fresca. 

24 .  'E  parea  po$ia  lor  te.  Ed  elle  54 .  Qwtli  Jietsandroec.  Dicesi  eh» 

pareano  sottoposte  a  leggi  diverse  per  le  Alessandro  tide  in  India  cadere  falde  di 

diverse  positure  in  che  giacevano.  fuoco  taldeinfino  a  terray  cioè  che  ca- 

22.  Snpw giaceva:  supin,  awerb.,  dute  a  terra  non  si  estinguevano,  e  che 
(jiaceva  supinamente:  ma  può  anche  le  facesse  icaìpitarey  cioè  premere 
btar  per  supino  a^.,  giacché  gli  antichi  co'  piedi  da'  suoi  soldati,  perocché  Pac- 
sa  i  troncamenti  delle  parole  usavano  ceso  vapore  meglio  si  spegneva  mentre 
più  libertà  che  non  è  concessa  al  pre-  che  era  <oIo, cioè  non  accresciuto  dalle 
sente. — Quelli  che  giacdon  supini  sono  fianmie  apprese  al  terreno j  il  die  s'  im> 
i  violenti  contro  Dio  j  quei  che  seggono  pedìva  con  quella  operazione  j  onde  il 
sono  i  violenti  contro  V  arte  j  e  quei  che  suolo  non  avendo  tempo  d' infocarsi , 
girano  sono  i  violenti  contro  natura,  i  le  fiammelle  che  di  mano  in  mano  ca- 
suali sono  in  maggior  numero  degli  devano  si  smorzavano  con  più  facilità, 
altri.                                                      ,         54.  Perchè^  per  la  qua!  cosa. 

27.  al  duolo,  cioè  ai  lamenti.  40.  la  tresca  è  una  sorta  di  balle 

50.  Come  di  neve  in  alpe  senza  romoroso:  qui  con  espressiva  metaf. 

vento:  come  bei  fiocchi  di  neve  sull'alpe  indica  il  movimento  delle  mani  pw  la 

quando  non  tira  vento  che  li  sminuzzi ,  persona, 

e  li  trasporti.  42.  V  arsura  fresca,  cioè  il  fuoco 


CANTO  DECIMOQUARTO.  93 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri. 
Che  ali'  entrar  della  porta  incontro  uscinci,         45 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L*  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  *1  mar  turi? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Gh*  io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,  50 

Gridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  l'ultimo  di'  percosso  foì; 

0  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  fiuon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Fìegra, 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mìo  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito: 
0  Gapaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorza 


che  di  fresco,  di  nooTO,  era  pioTuto  so- 
pra di  loro. — /f eolendo,  mentre  scote- 
Tano. — Fresco  ha  spesso  il  senso  del 
latino  reeent, 

43.  tu  cfte  ffinci  ee.  Beli'  elogio  se 
lo  applichi  alla  di?ioa  dolcezza  dei  car- 
mi Turgiliam,  capaci  di  movere  ogni  ani- 
ma se  non  sia  d' an  cmdel  demonio:  più 
hello  se  lo  referìsci  alla  immumi  ragione 
personificata  in  Virgilio. 

45.  Vedi  U  Canto  VOI,  verso  415 
e  seg. — wcinei  è  troncatura  dì  ufcino, 
terminaz.  regolare  ma  antiq.  del  perf. 

47.  dùpettoio  e  torto  ee.  Questa  è 
pittura  più  che  poesia;  e  hen  Ut  detto 
che  Dante  òil  pittor  de'  poeti,  e  il  poeta 
dei  pittori. 

48.  ehe'l  martwri  (àtifnartwriare 
per  martoriare) jfhe  lo  martora.  Que- 
sta lec.,  che  è  di  molti  pregevoli  Codd. 
e  delle  edix.  di  Jesi  e  oella  Nidob.,  è 
da  preferirsi,  a  parer  mio,  alla  comune 
the  'Imolurt,  perchè  sopra  non  si  parla 
di  anime  ranmiliate,  maturate^  dalla 

J Moggia  di  faoco,  ma  s\  di  tali  che  si  di- 
éndono  come  possono,  ieeotendo  da  sé 
l'arsura  fresca.  Ora  Gapaneo  si  distin- 


gue da  tutti  questi,  perchè  se  ne  sta  di- 
spettoso e  torto,  non  facendo  nessuno 
di  quei  movimenti  naturali  a  chi  sente 
dolore,  appunto  come  se  il  fuoco  non 
lo  bruciasse,  non  lo  marturiasse. 

52.  ti  suo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Cnicctalo,dellemiehestemmie. 

54.  l'tilltmo  dt'  della  mia  vita. 

55.  a  muta  a  muia^  a  vicenda.  In- 
tendi :  se  egli  stanchi  un  dopo  l'altro  i 
dclopi,  dando  loro  la  muta. 

56.  /fiJrongi«5ello,osu]rEtnainSi- 
cilia,  dove  i  poeti  finsero  esser  la  fucina 
di  Vulcano,  che  coi  snm  ddopi  fabbri- 
cava i  fulmini  a  Giove. 

58 .  aUa  pugna  di  Flegra,  alla  bat- 
taglia da'  giganti  contro  Giove  in  Flegra, 
valle  della  Tessaglia. 

60.  Kon  ne  potrébbeaver  vendetta 
àllegrat  non  potrebbe  aver  V  allegrezza 
di  vedermi  avvilito  e  sopraffatto  dal  suo 
flagello. 

64 .  di  forza,  cioè,  con  grande  vee- 
menxa  e  gagViardia. 

63-66.  O  Capaneo.  Gapaneo  fu  uno 
dei  sette  re  che  assiser,  assediarono,  Te- 
bcj  e  uomo  superbo  e  sprezzator  degli 
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La  tua  superbia,  se'  ta  |»ù  prnrito: 

Nullo  martirio,  iìior  cbe  la  tua  rabbia,  65 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  riveto  a  me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  Quel  fu  T  un  de'  sette  regi 

Ch'  assEiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  eh*  egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  cbe  '1  pregi:  70 

Ma,  com'io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fr^. 
Or  mi  yien  dietro,  e  guarda  >che  non  metti 

Ancor  li  piedi  neli'  arena  arsìccia; 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  75 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  (ncciol  fìumiceile. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  ior  le  peccatrici,  80 

tal  per  l' ar^oui  giù  s^  giva  quello^ 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt'  earaB  pietra,  e  i  margini  da  lalo; 

Perch'  io  m'  accwsi  che  '1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  Y  altro  eh'  io  f  ho  dimostrato,  85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogUare  a  nessuno  è  negato. 


Dei. — M»  eìò  ehtnomt'mmmor%a  «e.  :  k 
taa  iadMÙta  s«p«rbiè  à  H  tao  maggior 
gtstigo  ;  •  mnn  supplUio  ima  eke  la 
stessa  tua  raUia  potrebbe  esser  ade- 
gvata  peBft,dektr  con^^tla»  al  tao  bestiai 
lacere. 

67 .  eotkWnigUor  UMùt,  eiei  con  firn 
mite  aapetto  e  eoa  pie  miti  parate. 

70.  Dioiméùdegmk,  DioindìspEe- 
gio.  Anche  Staaio  lo  chiamò  M^Mrum 
contemtor  et  isq^ 

72.  Mia  frf^ireen  per  «ooia. 
Inteodli  :  debite  peoe. 

76.  divenimmo,  è  dal  iwenire, 
lat. ,  cIm  speme  vale  ii  semptioe  ventre. 
—  B^^ieeia,  agerga,  esce  cen  impeto. 

79-aO.  ielBuU€am$  ee.  BuKcame 
cUamavasi  on  laghetto  d' acqua  bolleo* 
te,  ailoale  •  doe  miglia  da  Viterbo: 
oscÌTa  da  eno  un  maocllo,  P  acqua  did 
qoale  le  peteatfiei,  le  maretrici,  poi, 
aoè  a  vna  ftorta  distaoaa  dalla  sorgen- 
te, quando  era  già  raffreddato  alqut 


toj  ù  parti?ano  fra  loro,  ia  ovante  che 
cSsaana  di  essa  volge? a  alla  prepiaa 
ataosa  qneUa  ponioie  d'aeqoa  ebe  li 
aUnaegiMsee.  Se  la  koìone  peuatrieij 
ohe  è  pure  di  taftil  testi  «b'io  abbia  ve* 
dati,  è  la  vera^bbogoa  sopporre  obe  m 
▼icÌDttixa  dei  Bolicame  f  omeio  t  qoei 
tempi  delle  case  abitata  dit  tali  deiui^ 
die  torse  troTayane  il  loro  conto  in  q«ci 
soggiorno  perlafreqaenndi  qaà  bagni. 

S2-8o.  lej»efMÌietee.:eioòle  simonia 
fMadeoti,  inclinate  :  Fattertm  ptnitrm, 
cioè,  si  erano  impietrite.  E  (àò  era  da* 
▼oto  alta  Bakora  di  ^ael  finmieellD  san- 
gnigno  cbe  rendeva  metra  l' arma..  Anee 
presso  noi  vedeosi  dei  &ami  cbe  Juana 
virtn  pietrificante. —<  «laiydni,  i  dorsi 
delle  sponde. 

84.  era  Uei,  lì,  perchè VinMelOAgo 
ove  non  fosse  V  arena  mrtkeim,  iafooor 
te.  Vedi  ▼.  74. 

87.  £o  ctf<  toglUart^  la  cai  soglia, 
la  porta  dett'  inferae. 


CAM»  MCmOQUAETO. 

Cosa  non  Id  dagli  t«oi  oediì  scorta 
Notabile,  com'  è  *1  presento  rio, 
Che  sopra  sé  tntte  fiammelle  aomorla. 

Queste  parole  far  del  Duca  mìo:  < 

Perché  '1  prega»,  che  ma  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  m' aveva  il  disia 

Id  mez20  H  mar  siede  nn  paese  guasto, 
Diss'  egK  allora,  che  s' appdla  Graia, 
Sotto  U  cui  page  fa  già  '1  mondo  caalo. 

Una  montagna  Ve,  che  già  ia  lieta 

D' acgne  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cesa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  par  cnoa  fida 

Del  suo  figliuolo»  e,  per  oelark)  meglio. 
Quando  piangea,  vi  focea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  vegiio 
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90.  ammorta,  spegne.. 

92.  in»  largiiie  il  pmlo  te.  :  ni 
spiegasse  come  qoel  rio  fosse  cosa  tanto 
mirabile:  giacché  di  saper  questo  m'avet 
fatto  desideroso  oon  qoel  sno  cenno. 

94.  gUMio,  disfatto,  iwrÌMftow 

95.  On»m.  È  un'  isola  del  Mediterà 
raneo,  dead*  l'origine  dei  Tnnani,  da^ 
quii  poi  EncS)  de  cui  FLnpero* 

96.  StiUa  '1 ONS  rsjreee..*  ìnt  sotto 
Satomo.  Credo  fméitìUmm  SaHum» 
rtgt  moratam  —  M  lerria.  Jatv.  Ma 
costo  può  prendersi  andie  nel  senso  di 
itUepVj  àHioMnto,  cerne  talfolto  presso 
i  Latini. 

•102.  9^  faata  far  ì»  grida.  Ben 
faceva  fare  grande  remore  con  cembali 
ed  ahri  strumenti,  aeeioe^è  Saturno, 
ohe  era  solito  dÌTorarsi  i  propFJ  figlino- 
li, non  ndìsse  i  ¥afliti  del  laneinUino 
Giove.  Satomo  dm  duTorn  i  preprj  figli 
simhdeggia  il  Tempo,  ohe  cwrompe  e 
distrugge  tolto  ciò  che  da  esso  Tempo 
si  genera  e  si  prodnee. 

ÀOS^iÀ.  ita  dritto  sm  grim  ve- 
gUoec.  Riportandosi  qui  in  gran  parto 
la  visione  amto  dal  re  Nid>Bfico,  è  pro- 
babile che  Danto  vi  ahbia  voluto  signifi* 
csre  fino  n  no  eerto  ponto  un  concetto 
analogo  a  quello  che  vi  scosse  e  dicUarò 
il  orofeta  Daniele.  «  La  testo  d' oro , 

•  disse  egli  a  Nabocoo,  sei  to  steme ,  o 

•  buon  re:  dopo  dito  verrà  «n  negoo 


»  minore  del  tae,  e  tarh  ctme  argento; 
»  poscia  nn  tono,  e  sarà  come  rame  ; 
»  e  nn  quarto,  come  ferro  :  e  per  uUi- 
»  me  il  reame  sarà  diviso  ;  e  di  ciò  dan 
>  segno  il  ferro  e  la  terra,  di  che  i  pie 
»-  della  atatim  sono  foimati.  »  Como 
donqne  od  profetico  aogno  sono  adom- 
brate le  vicende  dell'impero  assiro; 
cesa  Mila  dantaaen  imitaaione  poaaono 
essere  significnto  quelle  dell'  impero  la- 
tino stohilito  0  Roma  da  Ceserò  e  d« 
Angusto,  che  alla  fine  mancato  •  dcgo- 
narate.  et  voleva  da  Danto  che  per  il 
bene  del  mondo  forno  restanrato.  In 
Coeta,  secondo  le  dottrtae  notolo- 
giebe  segoite  da  Virgilio,  fu  ordinato 
U  pnmo  impero  da  Saturno ,  e  sotto 
di  lui  l' omann  generasìone  visae  in- 
leesnte  e  felice  ;  dal  che  ^  intende  che 
U  primo  antore  delP  imjpero  è  Dio,  o 
che  l'impero  è  necessario  alla  feliàtà 
lempinrato  e  spiritoale  degli  nomini. 
Questo  impero,  che  secondo  le  idea  di 
Dtoto  deve  civiliisero  tutto  il  mondo  e 
sotto  di  sé  aeeogliere  tutto  le  genti,  do- 
po varie  prove  qua  e  là,  date  le  spallo 
a  Dannata,  cioè  al  mesMigìomo  e  al- 
l'orioMe,  ai  atsbiiirà  in  oeddento  * 
Roma,  do?e  per  divina  disposiiione  do> 
vrà  dorare  Atomo.  Ma  egli  non  sarà 
d' oro  che  nel  sno  principio,  che  sotto 
Augusto  solamente  fu  l'in4>ero  qualo 
dcTe  essere.  Sub  dioo  A»gmto  monar' 
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Che  tien  volte  le  spalle  ìa  ver  Damiata, 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  i05 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  *1  petto, 

Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta,  iiO 

E  sta  in  su  quel,  più  che  'n  su  V  altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  V  oro,  è  rotta 

D*  una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  115 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonla; 

Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e  qual  sìa  quello  stagno. 

Tu  *1  vederai;  però  qui  non  si  conta.  120 

Ed  io  a  lui:  Se  '1  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 


cha  y  exUiente  mtmarchia  perfeeta^ 
mwndum  undique  fuisse  quieium.  ta- 
Hi  eonttat.  Monarch.,  lib.  I.  Nel  se- 
guito dei  tempi  diventa  meo  buono, 
sebbene  mantiene  sempre  un  qualche 
splendore  e  alcona  virtù,  come  è  signi- 
ficato dall'argento  e  dal  rame,  metalli 
pur  di  qualche  valore.  Ma  ogni  splen- 
dore, ogni  gloria  sparisce  alla  forcata^ 
ove  sì  fa  tatto  ferro  ;  e  questo  accenna 
alla  divisione  di  esso  impero,  morto 
Teodosio;  dopo  il  qual  tempo  comin- 
ciarono le  invasioni  barbariche,  e  quei 
secoli  veramente  di  ferro  e  di  calamità 
notissimi    per  V  istorie.   Viene  final- 
mente l'impero  al  colmo  dell'avvili- 
mento quando  al  ferro  ag^nge  la 
treia;  quando  cioè  diviene  un  misto 
di  tirannide    e  di  democrazia ,  e  che 
questa   prevale.    La    creta    ha   seco 
r  idea  della  viltà  e  della  debolezza ,  e 
ben  rappresenta  il  tumultuoso  governo 
della  plebe.  Ora  tutte  queste  alterazio- 
ni delia  perfetta  monarchia,  significata 
nella  testa  d' oro,  sono  seguitate  da  mi- 
seria di  popoli,  da  mali  costumi  e  da 
delitti  ]  e  queste  sono  le  lacrime  che 
sgorgano  dalle  diverse  rotture  della  sta- 


tua, e  colano  nelP  Inferno.  Questi  con- 
cetti, a  parer  mio ,  potrebbero  tirarsi 
dalla  presente  allegoria,  non  tanto  per- 
chè VI  si  accomodano  «Uscretamente , 
quanto  e  molto  più  perchè  si  hanno  in 
gran  parte  eooférmati  da  Dante  stesso 
e  nel  corso  del  Poema  e  nel  libro  della 
Monarchia,  dove  apertamente  insegnò, 
che  P  impero  romano,  fondato  con  si 
chiari  argomenti  del  divino  favore,  è  il 
solo  impero  legittimo,  e  sotto  il  quale 
possa  romanità  esser  virtuosa  e  quieta; 
che  quello  disfatto  o  menomato,  tutto  è 
disordine  ;  che  ogni  altro  governo  tem- 

S orale  è  un'  usurpazione  e  un  famite  di 
iscordia  dvile  e  di  delitti. 

4^15.  ti  diroccia,  scende  di  roccia 
in  roccia,  di  rupe  in  rupe. 

Ai7.  doccia,  canale. 

'l'I 8.  Infin  Idee.:  infino  al  fondo 
dell'Inferno,  ossia  al  centro  della  ter- 
ra, dove  non  ti  ditmonta  più,  cioè  più 
non  sì  scende,  ma  si  comincia  a  salire. 

449.  Cocito,  ò  voce  greca  che  si- 
gnifica pianto* 

424 .  rigagno,  piccol  rivo. 

425.  Perchè  ci  appar  puree.:  per- 
chè ci  apparisce,  ci  si  fa  vedere  sola- 


CANTO  DECIMOQ0ARTO. 

Ed  egli  a  me:  Ta  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  lutlo  che  tu  sii  venuto  molto 
Por  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
Perché,  se  cosa  n'apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l' altro  dì  che  si  fa  d' està  piova? 

In  tutte  tue  queslion  certo  mi  piaci, 
Rispose;  ma  il  bollor  dell'  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco:  fa  che  dìretro  a  me  vegne: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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OMote  a  ifuetlo  vivagno,  cioè  io  qne- 
st'orlo,  in  qaetta  ripa,  e  non  altroye? 
Cbiama  ffivagno  9  luogo  dove  ora  si 
trova,  o  perchè  avendo  diviso  il  «etli- 
mo  cerchio  in  tre  gironi.  V  oltìoio  è 
quasi  il  vivagno  o  l'orlo  del  vasto  ri- 
piano, o  percnè  ha  rignsrdo  al  confine 
della  selva  sul  quale  si  trova. 

424. 7^ sai  che  U  ìmgo èUmdoee. 
A  ben  intendere  la  risposta  che  fa  Vir- 
iplio  alla  domanda  dell'Alunno,  si  con* 
nderì  che  avendo  Dante  immaginato 
nove  eerchj  infernali,  nel  visitarli  per- 
corre la  nona  parte  ai  rìascuno,  dimo- 
doché andando  sempre  a  sinUtra,  quando 
sarà  giunto  al  termine  della  nona  parte 
dell'  estremo  drcolo,  allora  avrà  girato 
tutto  il  tondo.  Ond'è  che  non  poteva 
avere  prima  d' ora  incontrato  il  Flege- 
tonte oìroccianteaì  da  quel  lato  manco 
che  non  era  stato  ancora  tutto  trascorso. 

427.  Non  tff  amcor  per  <tf<to  il 
eerekio  voUo  :  non  hai  per  anche  col  tuo 
girare  compito  il  cerchio. 

429.  Non  dee  addur  maraviglia 
al  tuo  volto,  non  deve  atteggiarlo  a 
maraviglia. 


131.  eU  dell' um  iaei.  InteDdi  di 
jLele.  Lete  significa  obliOj  che  non  può 
esser  nelF  Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commeasi,  e  delle  grazie  abusa- 
te, sarà  uno  dei  maggiori  supplì^  dei 
dannati. 

4  34 .  ma  il  bollor  ec.  :  il  bollor  del- 
l'acqua  rossa  doveva  farti  accorto  che 
essa  è  il  fiume  Flegetonte.  Questa  pa- 
rola viene  dal  verbo  greco  ^Xsywj 
che  significa  ardere.  Da  questo  luogo 

Sarrebbe    che   Dante    non    mancasse 
'  una  qualche  cognizione  della  greca 
lingua. 

437.  Là  ove  ee.  :  là  ove  le  anime 
purganti,  prima  di  salire  al  cielo,  si  la- 
vano, quando  la  colpa  di  che  furon 

{munite  é  rimotta^  cioè,  tolta  via  da 
oro. 

438.  penduta,  participio  dell'anfiq. 
pendere,  scontata  per  penitenza. 

442.  E  sopra  loro  ee.  Mostra 
P  esperienza  che  una  candela  tra  le  fu- 
mide  esalazioni  si  estingue  :  così  il  Poeta 
immaginò  avvenire   di    quelle  vampe 

Sioyenti,  al  toccare  la  densa  caligine  cne 
al  bollente  fiumlcello  si  eleva. 
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cjjnro  BECiiiioQiJiiirTO. 

PneedeHdo  Urnanti  il  Fotta  per  l'annota  landa,  s'tmbatt»  te  ma  sMara  di  «ioltnff  wurrv 
maturu.  Uno  di  questi  sdaurati.  Brunetto  Latini,  rtooiMwdulo  Pantieo  discepolo ^  gf^  alappruta^ 
e  lo  prega  a  volere  eammiMr  con  lui  tanto  che  hm  poco  ragioniao  insieme.  Sopranmmente  Mio  e  ii 
eolloquio,  nel  eorso  del  quale  ode  Dante  la  futura  ingratitudine  dei  suoi  concittadini,  t  dammi  eke 
r  aspettano,  e  finalmente  i  nomi  di  varie  persone  dannate  per  l'infama  peccato. 

Ora  cen  porta  V  un  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
.   Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'avventa,  5 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fìiggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli,  10 

Tuttoché  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qua]  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  eh*  io  non  avrei  visto  dov'  era, 

Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi,  io 

Quando  incontrammo  d' anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l' altro  sotto  nuova  luna; 

E  si  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 
Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 


i .  Ora  een  porla  ee.  Ecco  che  noi 
camminiamo  sopra  l' uno  de'  margini 
dwrif  cioè,  pietrificati. 

2.  di  topra  aduggia,  cioè  fa  ombra 
e  nebbia  saperìormente,  in  modo  che 
spegne  le  fiamme. 

4.  Gwixante:  è  piccola  terra  di  Fian- 
dra :  Bruggia .  o  Brages ,  nobile  città 
parimente  di  Fiandra. 

5.  il  fiotto,  il  Outto,  il  gonfiamento 
del  mare.  —  t*avvenla,  si  slancia,  viea 
loro  addosso  impetuoso. 

6.  Fanno  lo  tehermo,  fanno  i  ri- 

{»ari  0  le  dighe ,  perchè  il  mare  stia 
ontano. — fuggia,  è  il  soggiuntivo  di 
fuggere.  Costr.  Quale  %  Fiamminghi 
fanno  lo  schermo y  e  quale  i  Pado- 
%uni  ee.,  a  tale  imagine  ec. 

9.  Anxi  che  Chiarentana  ee.:  pri- 


ma che  U  montagna  di  Chiarentana,  da 
cai  nasce  la  Brenta,  senta  il  caldo  di  pri- 
mavera ;  onde  sciogliendosi  le  molte 
nevi  di  cui  è  ricoperta,  il  detto  fiame  in- 
grossa fuor  di  misurai  e  mena  guasti  pel 
territorio  di  Padova  che  egli  traversa. 
La  parte  delle  Alpi  dove  nasce  la  Bren- 
ta, e  che  i  Padovani  chiamano  Chiaren' 
tana,  sono  i  monti  del  Trentino. 

i2.  lo  maestro  felli,  il  fabbrica- 
toro  li  fece.  Chiunque  questi  si  fosse,  o 
Dio,  0  i  demoni. 

44.  dof>*era.  Intendi:  lasciva. 

45.  Perch'io,  sebbene  io,  per 
quanto  io  ec. 

49.  tolto  nwma  luna:  intendasi 
quando  la  luna  non  splende  la  notte  ;  il 
che  avviene  appunto  quando  è  nuova, 
che  tramonta  poco  dopo  il  sole. 


CANTO  DECIMOQUINTO. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  òcchi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  i^i|dla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi^^,  ser  Brunetto?  (♦) 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  prece; 
E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S' arresta  punto,  giace  poi  cent*  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  foggia. 

Però  va  oltre:  i*  ti  verrò  a*  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  *1  capo  chino 
Tenea,  com*  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 
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22.  da  eotal  famiglia,  da  ootal« 
«clricra,  perchè  questi  peccatori  son  di- 
TÌai  in  tante  masDade,  c<HBe  si  dirà  piò 
sotto. 

23-24.  mipret9  Per  lo  lembo  ee. 
Lo  prese  pel  lembo  della  veste,  perchè 
lo  róirìto  era  giù  nella  rena ,  e  Dante 
svlr  argine  dei  ruscello. 

27.  non  difese,  non  impedì,  non 
tolse  al  mio  intelletto,  alla  mìa  mente, 
dì  poterlo  riconoscere. 

{*]  Sodomiti. 

32.  Brunetto  Latini  fa  gran  filo- 
sofo e  maestro  sommo  in  rettorica,  e  a 
luì  deve  Firenze  il  suo  primo  dirozza- 
mento.  Fa  di  parte  guelfa,  e  maestro  di 
Dante.  Dopo  la  rotta  di  Montapertì 
andò  esule  a  Parigi,  dove  scrisse  in 
francese  il  suo  Tesoro.  Era  nato  verso 
il  4220;  morì  in  Firenze  nel  4294, 


dove  era  tornato,  quando  i  Guelfi  ri- 
guadagnarono lo  Slato. 

55.  la  traccia,  cioè  la  eomitivt  de- 
gli altri  che  andavano  in  fila. 

54.  preeo,  secondo  il  lat.  preeor, 
che  poi  si  fece  prego» 

53.  m' asseggia,  m'assida. 

56.  ehè  vo  seco,  perdocehè  sono  in 
sua  compagnia. 

59.  arrostarsi ,  sventolarsi.  <—  ti 
feggia,  lo  ferisce.  Feggia  è  il  presente 
mdicativo  di  feggiare, 

40.  ti  verrò  a' panni,  ti  verrò  ap< 

Sresso.  Vedi  la  nota  ai  versi  23-24, 
a  cui  vedrai  la  ragione  di  questo  par- 
lare. 

44.  la  mia  masnada,  la  compa- 
gnia di  gente  colla  quale  io  vado.  Oggi 
questo  termine  ha  cattivo  suono,  ma 
nmi  fa  così  nei  prindpj  della  lingua. 
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E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos*  io  lui,  mi  smarrì*  in  una  valle, 
Avanti  che  V  età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m' apparve,  tornand'  io  in  quella; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a  glorìoso  porto, 
Se  ben  m*  accorsi  nella  vita  bella. 

E  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Yeggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  t*  avrei  air  opera  conforto. 

Ma  queir  ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 
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so.  in WM valle.  Vedi  C.  I,  ▼.  44. 

54 .  Acanti  che  l' età  mia  foue  pie- 
na. Dante  si  smarrì  moralmente  dopo 
]a morte  di  Beatrice  nel  \  290;  V.  Purg., 
G.  XXXI  ;  ai  trovò  smarrito,  cioè  si  av- 
vide d'essere  in  nna  falsa  via,  nel  pie* 
nilanio  dopo  V  equinozio  di  primavera 
del  4500.  Qui  si  parla  dell' epoca  dello 
smarrimento,  che  avvenne  ai  suoi  2o 
anni,  quando  V  età  non  era  per  anche 
ndla  sua  pienezza,  cioè  alla  sua  perfe- 
aiooe,  che  si  fissa  ai  5d,  quando  la  vita 
umana,  secondo  che  si  dice  nel  Convi- 
to, tocca  il  colmo  dell'arco,  dopo  il  quale 
discende  verso  il  suo  occaso.  E  questa 
idea  della  pienezza  delFctà  è  tolta  forse 
da  quelle  parole  di  San  Paolo  quando 
dice  che  risorgeremo m  menturam  ota- 
lUpUnUudinis  Christi. 

52.  Pur  ier  nuUtina,  solamente 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  le  volsi 
le  spalle,  par  salire  il  monte. 

55.  iomand'io  in  quella,  falli- 
tomi il  disegno  di  guadagnare  l'allego- 
rico monte. 

54.  ca  è  accorciamento  di  easaj  co- 
me eo  e  ino  di  capo  e  vMdo.  Questa 
casa  è  l'ordine  e  la  virtù,  proprio  stato 
dell'uomo,  e  a  cui  dal  traviamento  ri- 


duce la  ragione  per  la  eontemplaàone 
massimamente  dell'eterne  verità.  Dopo 
il  viaggio  misterioso,  dopo  il  Poema, 
sperava  Dante  il  riordinamento  della 
città,  e  il  suo  richiamo.  Vedi  C.  XXV 
del  Paradiso. 

55.  Se  tu  segui  tua  stella,  se  tu  se- 
gui le  inclinazioni  che  avesti  da  natura 
per  influsso  di  benigna  stella.  Qò  edotto 
secondo  i  principj  astrologici. 

56.  Non  puoi  fallire  ec.  :  non  puoi 
mancare  di  giungere  a  glorioso  fine,  os- 
sia a  una  gloria  immortale. 

57 .  Se  ben  m' accorsi,  <àoè  se  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  Dall' essere  Dante  nato  nel  44 
maggio  4  265,  quando  il  sole  era  entrato 
nei  Gemini,  avea  Brunetto,  come  seguace 
dell'  astrologia  giudìciaria,  tratto  un  fe- 
lice oroscopo  per  la  futura  gloria  scien- 
tifica e  letteraria  del  suo  alunno. 

64.  Ma  quell' ingrato  popolo  ee. 
Il  popolo  fiorentino  ebbe  origine  da 
Fiesole,  antica  città  posta  sopra  un  colle 
circa  a  tre  miglia  da  Firenze. 

65.  E  tiene  ancor  ee.  :  e  mantiene 
ancora  del  duro  e  dell'incolto,  «  somi- 
glianza del  sasso  ove  egli  è  nato. 

65.  kaii,  aspri,  ostici. 


CANTO  DECiMOQtmrro. 

Vecchia  foma  nel  mondo  lì  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Dì  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Dì  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando, 
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67.  Vecchia  fama  nel  mondo  H 
dUama  orbi.  Due  eagioni  si  adducono 
di  questo  sopranoome  doto  ab  antico  ai 
fiorentini.  V'ha  chi  dice  che  se  lo  ac- 
quistassero quando  di  due  cose  offerte 
loro  dai  Pisani,  che  Toievano  ricom- 
pensarli di  aver  guardato  Pisa  mentre 
essi  erano  alla  conquista  delle  Baleari, 
0  due  porte  bellissime  di  bronzo,  o  due 
colonne  di  porfido  guaste  dal  fuoco,  e 
state  perciò  coperte  di  scarlatto,  i  brayi 
Fiorentini  sì  scelsero  quest'  ultime.  Al- 
tri dicono,  e  con  più  fondamento,  che 
il  nome  di  ciechi  venisse  loro,  quando 
si  lasdarono  prendere  alle  lusinghe  di 
Attila  (intenaasi  Totila) ,  che  ottenne 
per  questo  mezzo,  quel  che  non  avea 
potuto  né  colParmi  né  con  un  lungo 
assedio,  di  essere  ricevuto  in  Firenze , 
che  poi  il  traditore  riempa  di  stra^  e 
di  mine.  Quest'opinione  è  tenuta  dal 
Villani,  dal  Malespini,  da  ser  Giovanni 
Fiorentino,  e  da  Benvenuto  da  Imola. 
Il  Villani,  tra  gli  altri,  si  esprime  cdsì: 
«  1  Fiorentini  mal  avveduti,  e  però  furo- 

•  no  sempre  in  proverbio  chiamati  eie- 
»  dui,  eredettoro  alle  sue  false  lusinghe 

•  (di  Attila)  e  vane  promissioni:  sperson- 
■  ^i  le  porto,  e  missonlo  nella  città.  • 

68.  Gente  avara  ec:  consuona  col 
verso  74  del  Canto  VI,  Superbiay  inni- 
dia  ed  ovoHzta  tono  Le  tre  facille  ee. 

69.  H  forbi  jo  forba,  da  /ìoròere), 
ti  forbisca,  cioè  ti  purghi. 

70.  La  tua  forkma.  Due  cose  qui 
si  accennano  :  la  prima,  che  la  sua  for- 
tona  avrebbe  disposto  w  cose  io  modo 


eh' egli  non  sarebbe  stato  oè  dell' un 
partito  né  dell'  altro:  profezia  cho  gli  è 
ratta  anche  da  Cacciaguida  nel  XVII  del 
Par.  La  seconda,  che  si  1  Bianchi  che 
i  Neri  di  Firenze  avrebbero  un  giorno 
avuto  fame  di  lai.  cioè  l'avrebber  de- 
siderato, 0  mossi  dalla  sua  gloria,  ov- 
vero nel  bisogno  sentito  della  sua  rieo- 
noscìnta  sapienza  e  probità. 

72.  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 
Ha  non  sarà  sodisfatto  il  loro  desiderio. 

73.  Faeeian  le  bestie  ee.  I  Fioren- 
tini d'orìgine  fiesolana,  razza  dura  e  be- 
stiale, facciano  strame  di  lor  tnedotme, 
si  governino  tra  loro  a  del  loro,  e  non 
tocchin  la  pianta,  non  s'accostino  alle 
gentili  pianto  di  seme  romano,  cioè  non 
abbian  niento  di  comune  eoi  fiorentini 
di  origine  romana,  seppure  ee.  Strame 
clùamasi  l'erba  più  vile,  di  ohe  si  fa 
eibo  e  letto  alle  bestie. 

77.  che  vi  rimaser,  int.  ad  abitare. 

78.  il  nidoj  cioè  Firswe,  edificata, 
come  si  dice,  da  una  colonia  di  Roma- 
ni, ed  accresciuta  poi  dai  Flesolani. 
yediMachiavelli,5lor{a,lib.  IL— Dante 
si  gloriava  di  disrendere  da  una  famiglia 
romana  di  antichissima  orìgine,  •  crede- 
Tasi  parente  dei  Frangipani. 

79.  Se  fosse  pieno  tutto  ee.  Se  si 
fosse  adempito  ogni  mio  voto  :  se  fossi 
stato  esaudito  in  ogni  mia  pregniera,  voi 
sareste  tuttora  vivo.  Questa  dichiara- 
zione d' avergli  pregato  più  lunga  vita, 
seguita  a  quel  che  gii  na  detto  sopra 
ser  Brunetto  al  verso  iSxBee  non  fosti 
tiper  tempo  morto  ee. 
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Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  so 

Deir  umana  natpra  posto  in  bando  : 
Che  in  la  mente  m' è  fìtta,  ed  or  m' accora, 

La  cara  e  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M*  insegnavate  come  1*  uom  s' eterna:  S5 

E  quant*  io  V  abbo  in  grado,  mentr'  io  vivo, 

Gonvien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrìvo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A  donna  che  '1  saprà,  s*  a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogr  io  che  vi  sìa  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Kè  per  tanto  di  men  parlando  vommi  400 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono; 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

81.  DelVumana  natura  posto  in  monio  della  mìa  buona  coMnenza,  né 

bando.  Hi  par  notabile  questo  modo  di  debba  mai  ripetere  l'aTrersità  da  mali 

significare  la  morte,  parlandosi  a  per-  costumi.—  garra  da  garrer9,  inyeee 

tona  della  qualità  di  Brunetto.  dì  garrire,  sgridare,  rimproTcrare. 

W,qitanl^iol*abboingrado:qnw[k'  94.   arra,  propriamente  ngnifica 

io  Te  ne  sia  grato.  Dall'  ant.  o^ere  ere*  caparra.   Qni  intendi  predizione,  che 

sciato  d'an  6.  quando  è  Torace  può  dirsi  una  vera  ca- 

8S.  di  mio  torio,  doè,  della  mia  fu-  parrà,  una  sicortà,  un  pegno  del  male 

tura  yita.  —  scrino,  lo  imprimo  nella  annunziato, 
mia  mente.  95-96 .  ^trt  fortuna  la  sua  rota,  e  il 

89.  Bserboh  a  chiosar  ec:  e  loser-  villan  ec.  Questo  modo  proverbiale  si- 
bo  per  farmelo  spiegare  insieme  con  un  gnifica  :  faccia  l'uomo  dalcanto  suo  quel 
altro  testo,  doè  colla  predizione  fattami  che  deve  e  può  ;  il  contadino  per  es.  la- 
da  Farinata  .Vedi  GantoX  y  verso  79  e  seg.  vori  la  terra ,  il  mercante  s' industri  ec. , 

90.  a  donna  che  U  saprà:  int.  che  e  poi  avvenga  quel  che  Dio  vuole. 

lo  saprà  chiosare,  spiegare:  e  vuol  99.  Bene  ascolta  ehi  la  nota.  In- 
dire di  Beatrice.  tendi  t  ntilmente  ascolta  colui  che  ben 
94-92.  Tanto ee. Intendi:  solamente  nota,  e  bene  imprime  nella  sua  mente 
vogUo  che  voi  sappiate,  che  io  sono  pre-  le  sentenze  dei  savj. 
sto  a  ciò  che  la  fortuna  vuol  fare  di  me.  400.  Né  per  tonto  ee.  :  nò  per  ca 
— Pur  che  mia  coscienza  non  mi  gar-  gione  di  tali  cose  mi  rimango  di  parlare 
ra,  purché  io  m' abbia  sempre  il  testi-  con  ser  Brunetto. 
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Che  *1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  io& 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci,  .^ 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi,  no 

S*  avessi  avulo  di  tal  tigna  brama. 
Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 

Fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sermone  il  A 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 


405.  a  iétnto  tuono,  a  coti  luogo 
parlare. 

406.  éheMtifur  eh&ni et.  Cherei 
inteodì  partitìvamcate  :  àoò,  tatti  co- 
ttoro  finrono  parte  cherìci,  parte  lètte- 
rati  famosi. 

4 08 .  D'un  medeitno peeeaio,  cioè 
del  peccato  pel  quale  fa  arsa  la  città  di 
Sodoma.  —  lerci,  sozzi,  imbrattati. 

409.  Pritciano,  grammatico  del  se- 
colo TI. 

440.Franeeseo<l'iccorfo,  faTalen- 
te  giarecoosalto,  e  insegnò  leggi  in  Bolo- 
gna.  dove  morì  nel  4294.  Fa  figlio  del 
celeore  Accorso  o  Accorsio ,  chiosatore 
e  illaminatore  di  Ragion  Civile,  nato 
nel  villaggio  di  Bagnuolo,  poche  miglia 
distante  da  Firenze,  e  morto  nel  4229. 
Molti  cementatori,  confondendo  nomi  e 
eose,  hanno  dato  al  padre  il  bratto  vizio 
del  figlio. 

444.  S*ai>e$9i  acuto  di  tcU  tigna 
brama:  se  ta  avessi  desiderato  cono- 
fcere  persone  sì  laide  e  sporche. 

442.  potei,  ta  potevi,  avresti  pota- 
lo.—  Colui,  intende  d'Anarea  de'Mozzi, 
Tcscovo  di  Firenze,  che  dal  Servo  de* 
Servi,  cioè  dal  papa ,  fo  traslatato  da 
Firenze ,  poeta  soli'  Amo ,  a  Vicenza , 
presso  COI  scorre  il  Bacchigliene.  Qae- 
rta  traslanone  avvenne  tra  il  4294  e 
il  95  'y  onde  s'inganna  Benvenato  dicen- 
do che  fa  papa  Niccolò  III  che  ad  istanza 
del  Cav.  Tommaso  da'  Mozzi,  che  volea 
lerani  dai  viso  la  vei^gna  del  fratello, 
di  cai  era  noto  il  bratto  vizio ,  lo  tras- 
matò  a  Ticanza  ;  condossiachè  Nicco- 


lò III  fosse  morto  fin  dai  4  284 .  Nell'Ar- 
ehivio  dei  Capitolo  fiorentino  travasi  «no 
scritto  del  canonico  Salvini .  che  io  ho 
potato  vedere  per  cortesia  ai  qaei  Ca- 
nonici, in  cai  SI  ingegna  di  provare  che 
il  Mozzi,  non  che  fosse  dato  al  vizio  che 
Dante  gli  appone ,  era  anzi  prelato  di 
molta  pietà  ;  che  la  saa  traslazione  deve 
essere  avvenuta  per  cagione  delle  fazio- 
ni ;  e  che  non  è  credibile  qael  che  as- 
serisce Benvenato,  che  il  fratello  ne 
chiedesse  al  papa  l'allontanamento, 
qnando  si  sa  che  morto  il  vescovo  poco 
tempo  dopo  la  sna  traslazione,  egli  me- 
desimo ne  fece  riportare  il  cadavere  a 
Firenze  e  seppellirlo  in  decevole  mo- 
oameoto  nella  chiesa  di  San  Gregorio, 
non  potendosi  pensare  che  si  faccia  ri- 
tornar morto  chi  si  è  fatto  allontanar 
vivo  per  vergogna.  Ma  sebbene  sia  lode- 
vole lo  zelo  del.  dotto  Canonico  di  par- 
gare  dalla  brutta  macchia  il  vescovo  fio- 
rentino, nonostante  devo  confessare  che 
i  snoi  argomenti, se  ci  posson  mettere  in 
dabbio  di  qaalche  circostaoza  afl^ermata 
dai  comentatori ,  non  valgono  a  smentire 
il  fatto  stesso  attestato  da  Dante  contem- 
poraneo e  concittadino  del  vescovo;  con- 
tro il  quale ,  per  quanto  potesse  essere 
l'odio  «he  portasse  a  lui  o  alla  sua  fami- 
glia per  cagion  di  parte,  non  è  da  credere 
che  volesse  azzardare  un' accasa  di  tal 
natura ,  se  non  V  avesse  fatto  sicuro  la 
pubblica  fama:  bisognerebbe  stimarlo 
fui  quasi  per  dire  più  stolto  che  tristo  : 
e  la  pubblica  fama  in  queste  cose  diffi- 
cilmente è  mendace. 
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Genie  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.      iso 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 

4i9.il  mio  Tetoro  :  un  libro  iati-  —  Parrà  straoo  ch«)  Dante  abbia roluto 

tolato  il  Tesoro.  È  qaesto  nna  specie  rendere  ci  cattivo  affido  alano  maestro 

di  enciclopedia  in  cui  rantore  ha  yoluto  nel  tempo  che  gli  professa  a  parole  tanta 

raccogliere  tatto  lo  scibile  de'snoi  tempi,  gratitoaine.  Ma  si  rifletta  cne  Dante  è 

È  scrìtto  in  francese,  ma  nel  soo  orìgi-  il  Poeta  della  verità  e  della  rettitudine, 

naie  non  è  stato  mai  edito  :  ne  abbiamo  e  che  di  fronte  a  queste  non  vale  con 

la  traduzione  fatta  da  Bono  Giamboni,  lui  né  amicizia  né  grazia  di  parte.  Dai* 

425.  parve  di  coloro  ec:  corse  ve-  l' altro  canto  era  troppo  notoria,  come 

loco,  come  colui  che  nella  campagna  di  si  rileva  dagli  storici  ael  tempo,  la  sco- 

Verona  avanza  ^i  altri  al  corso  del  pa-  stomatezza  del  Latini,  perdiè  potesse 

lindi  drappo  verde.  Solca  .farsi  questo  dissimularla  chi  avea  dichiarata  aperta 

palio  la  prima  domenica  di  quaresima,  guerra  al  vizio  e  ai  vinosi. 


CAIVTO   BECmilMilISTO. 

PresM  ai  ttrmine  del  teno  girom  d«l  settimo  cerchio,  donde  già  udio»  U  Poeto  U  motore  del 
Flegetonte  che  precipiUna  n^V ottavo,  t'incontro  in  un'altra  eehlero  d'anime  lorde  dei  msio  so- 
prlndieatot  dalla  quale  tre  et  partono  per  venire  a  lui.  Sono  tre  illustri  iuioi  eittadUU,  eoi  quali  pur 
si  trattiene  a  parlare  dello  stato  di  F iremo.  Giunge  quindi  tull'wio  deU'oltm  ripai  dove  a  vn 
cenito  di  FlrgtUo  vien  tu  notando  per  l'aria  un  orriM  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s' udia  il  rimbombo 

Dell*  acqua  che  cadea  nelì*  altro  giro, 

Simile  a  quel  che  Tamìe  fanno  rombo; 
Quando  tre  ombre  insieme  sì  partirò, 

Correndo,  d*  una  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 
Yenian  ver  noi;  e  ciascuna  gridava: 

Sostati  tu  cbe^  air  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
Aimè,  che  piaghe  vidi  ne*  lor  membri  10 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  ! 

3.  amie,  le  cassette,  ove  dimorano  8.  aU'ahiUi  ne  eemhri  ee.  L'abito 
le  api  :  qui  figuratamente  per  le  api  stes-  rivile  degli  antichi  Fiorentini  distingue* 
se. — rombo,  dicesi  il  suono  cheXanno  vasi  pel  hioco  ed  il  cappnecio.  Il  lucoo 
esse  api.  Qui  vale  per  romore  confe.  era  nna  veste  senza  pieghe  che  serrava 
so.  Costr.  iimile  a  quel  rombo  che  fan-  alla  vita.  Dante  soleva  portare  in  capo 
no  V  amie,  una  berretta  da  cai  scendevano  dae 

4.  Q%ukndo  tre  omhr^  ee.:  quando  bende  ehe  chiamavansi  il  focale. 

tre  ombre  correndo  insieme  sì  partirono  9.  di  notira  terra  prana^  cioè  di 

d' una  torma,  cioè  da  una  moltitudine     Firenze. 

di  spiriti  che  passavano.  44 .  ineete,  è  il  participio  àOneti^ 
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Ancor  m6n  duol,  pur  eh*  io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s' attese, 

Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 

Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  i6 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L*  antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  86 

Drizzava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
Deh,  se  miseria  d*  esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 

Cominciò  V  uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo;  3p 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

dere,  e  li  riferisce  a  fiamme:  e  quel 
delle  è  preposizione  di  causa  equivalente 
a  per  le;  coeicchè  tutta  la  frase  si  spiega 
COBI  :  «  Ohimè  che  piaghe  recenti  e  ve^ 
chie  vidi  nei  lor  membri  per  le  fiamme 
accese,  o  prodotte  dalle  fiamme  accete, 
TÌve,  che  sopra  essi  pioveano!  • 

42.  pwreWiOt  solo  che  io. 

45.  t'aléese,  ùoè  porse  l'orecchio: 


OTTero,  si  fermò. 


4  6-4  8.  £  le  non  foae  U  fuoco  ee.  E 
se  non  t'impedisse  il  fuoco  che  piove  sol 
tristo  luogo,  direi  che  meglio  etette  a  te 
la  fretta  di  andar  loro  ineoiUrOf  che 
ad  etii  di  venire  a  incontrar  te.  Per 
queste  ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  renivano  incontro  a  Dante 
erano  personag^  assai  ra|^ar devoli. 

49.  ei,  eglino. 

20.  L'antico  verto,  rìoè  lamento. 

22-24 .  Qual  tftolen  ee.:  come  toglio- 
nofare  i  campioni ,i  lottatori, nudi  ed  un* 
ti,  avvitando,  mentre  vanno  esamiaan- 
do,appo8tando,dove  l'uno  prender  l'altro 
con  vantaggio, prima  d'attaccarsi  e  per- 
cotersi,  così  ec.  —  Questi  tali,  o  lotta- 
tori o  pugili,  prima  di  venire  all'attacco 
s' aggiravano  alquanto  1'  uno  attorno 
dell'altro,  sempre  guardandosi  per  ogni 


Terso,  sinchò  credessero  flver  vantaggio 
nella  presa.  —  Suolen  è  presente  da 
tolere,  che  in  antico  alla  terza  voce  dIq- 
rale  dava  regolarmente  euoleno  coir  ac- 
cento sulla  prima.  Sien  battuti  e  punti 
è  detto  invece  dell'altra  forma  pia  co- 
mune ti  battano  e  pungano,  AJcnni 
testi  hanno  toHeno  o  eoleano;  ma  di- 
scorda bruttamente  questo  passato  dal 
presente  sten  battuti,  e  il  paragone  ci 
perde  di  vivacità  e  di  chiarezze. 

25.  rotando,  girando  in  cerchio. 

26.  ti  che  in  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fermo  sull'argine,  ed  essiroloiMlo 
sotto  di  lui  nell'arena,  per  poterlo^ve- 
der  sempre  in  viso  eran  costretti  a  man- 
dare il  collo  in  senso  contrario  ai  piedi. 

28.  Deh,  te  ee.  Così  j^iù  chiara- 
mente un  buon  numero  di  Codd.  La 
com.  E,  te  ee.,  di  coi  la  costruzione 
sarebbe:  E  Vuno  cominciò:  Se  mite- 
ria  d'etto  loco  toUo,  e  il  tinto  atpet- 
to  ee.  —  tolto,  è  l'opposto  di  duro: 
qui  vale  mal  fermo,  cedevole  :  tale  suol 
essere  la  rena. 

29.  Rende  in  ditpetto,  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brollo,  brullo,  nudo:  qui  figura* 
temente  sta  per  scorticato  o  impiagato. 
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A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  r  orme  dì  cui  pestar  mi  vedi, . 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  ch'appresso  me  l' arena  trita, 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S' io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto. 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo  che  'l  Dottor  l' avria  sofferto: 

Ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 
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82-55.  the  %  vivi  piedi  freghi  ec. 
cioè,  che  ^To  cammiaì  per  lo  Inferno. 

55.  dipelato,  scorticato. 

57.  Gualdrada  fa  6glia  ài  Bellio- 
cion  Berti  de' RaTÌgaani,  nobile  fioren- 
tino.  1^  maritò  a  Guido  il  vecchio,  la 
cui  orìgine  era  d' una  -famiglia  germa- 
nica passata  in  Italia  con  Ottone  I,  e  di 
qael  matrìmonio  discese  la  stirpe  de' 
Conti  Gnidi  signori  del  Casentino,  e  di 
molte  castella  in  Val  d'Amo.  Tra  gli 
altri  figli  di  Gualdrada  fu  no  Buggeri , 
da  cui  poi  Guidoguerra,  Taloroso  e  prode 
soldato,  ehe  ebbe  molta  parte  nella  yitto- 
ria  di  Carlo  sopra  Manfredi  a  Benevento 
neH266.Gnidoil  Vecchiomori  neH243. 

40.  V  arena  trita:  cammina  cai- 
cando  la  rena. 

44.  Tegghiaio  Aldobrandi:  uno 
della  famiglia  Adimari.  Fu  prode  capi- 
tano: consigliò  Firenze  a  non  fare  l' im- 
presa contro  i  Sanesi  :  ma  non  avendo  i 
Fiorentini  seguito  il  consiglio  suo,  fu- 
rono rotti  al  nume  Arbìa^  Perciò  qui  ò 
detto;  la  evi  voce,  cioè  il  cui  nome,  la 
eoi  fanti  siccome  di  saggio  consiglia- 


tore di  pace,  dovrebbe  essere  gradita  al 
mondo. 

45.  poeto  $on  con  loro  in  croce: 
sono  posto  con  loro  allo  stesso  tor- 
mento. 

44.  Iacopo  Rvutieueci  fu  un  ricco 
ed  onorato  cavalier  fiorentino  che  dal- 
l'orgoglio  e  ritrosia  della  m(^Iie  fu 
spinto  al  brutto  vizio  di  che  qui  si  ra- 
gionai Perciò  dice  che  la  fiera  m<^Iie 
più  ch'altro  gli  nuoce. — Pare  che  molti 
a  quel  tempo  abbandonassero  per  simii 
causa  le  mogli,  e  si  dessero  a  questa 
abominarione. 

46.  dal  fuoco  coverto,  riparato  e 
sicuro  dal  fuoco. 

47.  diiotto,  cioè  sotto  la  ripa  nel 
sabbione. 

5Ì .  mi  facea  ghiotto,  mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

52.  Non  ditpetto:  risponde  al- 
l' espressione  del  verso  29. 

53-54.  La  vostra  condizion  ce.:  il 
misero  stato  vostro  qua^n.  •—  tardi 
t%Uta  si  dispoglia:  molto  tempo  starà 
a  dileguarsi  dal  mio  animo.  È  usato  il 


CANTO  DSCIMOSESTO. 

Tanto,  che  tardi  tutta  sì  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L*  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  afiezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  fole,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh*  io  tomi. 

Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di,  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  ò  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
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presbite  in  luogo  del  fataro,  come  altre 
Tolte  Tedremo,  «  meglio  dimostrare  la 
certezxa  della  cosa ,  che  si  afferma  co- 
me se  fono  in  atto,  e  si  Tedesse. 

$6.  Parole,  per  le  quali  ee.  Vedi 
sopra  Terso  4  4  e  segg. 

57.  Che,  qual  voi  siete  ee.:  die  Te- 
n'isserò  persone  degne  di  molto  onore, 
come  Toi  siete. 

59.  Vowra  di  «o<,  cioè,  le  opere 
Tostre. 

60.  Con  affezion  riiratti:  con  af- 
fetto,  con  trasporto  d'animo  narrai,  rap« 
presentai  altmi.  Disse  altroTO  :  io  non 
potto  riWar  di  iutU  appieno.  —  ed 
ateoltai,  e  con  eguale  affetto  le  ascol- 
tai narrate  da  altri. 

6i .  Lascio  lo  fele  ee.  Goè  :  lascio 

Snesti  amari  luoghi  d' Inferno  ner  an- 
are  al  delo  promessomi  da  Virgilio  \ 
oTTero  lasdo  u  6ele  della  seWa  bruta, 
amaro  ^asi  quanto  morte.  Vedi  il  C.  I. 
—  pei  dolci  pomi.  Allude  al  mistico 
monte  e  a' suoi  benefici  effetti,  che  de- 
Tono  essere  il  frutto  del  duro  TÌaggio 
per  P  Inferno. 

62.  verace  Duca,  scorta  fida,  che 
BOD  inganna. 

^.  lomiyoada,  doè,  scenda.  È  detto 


(orni  per  riguardo  al  luogo  dirupato 
per  cm  doTeva  scendere. 

64-65.  Se  Iwngamenle  V  anima 
eonditcaLe  memora  tue:  doè.  così  tu 
vìts  lungamente,  e  così  d<^  di  te  resti 
la  tua  memoria  tra'  tìtì. 

67.  Cortesia  e  valor.  Cortesia  di- 
cesi  V  onesto  e  virtuoso  operare;  valore 
è  la  naturai  gentilezza  oell'  animo  ohe 
muoTe  a  usar  cortesia. 

68.  Nella  nostra  città,  in  Firenio. 
70-7'! .  Guglielmo  Borsiere,  fu  un 

caTaliere  Taloroso,  gentile  e  piacoTole  in 
corte  (di  lui  si  parla  nd  Decamerone , 
nella  Giornata  I,  NoTella  8).  — Ilquti 
si  duole  Con  noi  per  poco  :  si  duole  con 
noi  da  poco  tempo  in  qua;  doè  è  di 
poco  Tenuto  all'  Inferno ,  sì  che  ha  po- 
tuto dard  fresche  nuoTe  di  Firenze. 

72.  Ne  crucia,  ci  affligge.  La  com. 
ne  crucciay  che  pure  sta  per  cruda, 

73.  La  gente  nuova,  la  gente  Te- 
nuta di  poco  ad  abitare  Firenze.  —  i 
subiti  guadagni,  le  ricchezze  in  bre> 
Tissimo  tempo  accumulate  nelle  turbo- 
lenze dTÌli.  L'esperienza  dimostra  che 
il  plebeo  e  il  Tillano  leTati  al  potere  per 
tutt' altro  che  grandezza  d'animo  e  un 
Tero  mèrito,  e  i  Tenuti  da  poTertè  su- 
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Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta. 
Guatar  V  un  V  altro,  com'  al  ver  si  guata. 

Se  1*  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Rispo^er  tutti,  il  soddisfare  altrui. 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d*  osti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Iodi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  (xmmen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'  ei  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Che  'l  suon  deli*  acqua  n'  era  sì  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e*  ha  proprio  cammino 
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bitamente  in  ricchezze  per  arti  ladre  e 
vili,  SODO  superbi  e  insolenti,  e  pur  tra 
i  fregi  e  l'oro  sentono  sempre  della  lor^ 
dora  da  cui  son  sorti.  Vedi  anche  il 
Canto  XVI  del  Paradito. 

74.  Orgoglio  e  dismitura  sono  in 
opposizione  a  cortetia  e  valor  del  t.  67. 
V  orgoglio  nasce  da  ruvida  e  villana 
natura  e  da  egoismo,  qual  suol  essere 
della  genie  nuova,  che  non  imparò  al 
mondo  altra  arte  che  far  denari,  nò  altro 
stima  che  il  denaro.  La  dismiiura  com- 
prende l'ambizione,  l'invidia  e  tutti  gli  al- 
tri disordini  a  cui  spinge  l'insolenza  delle 
ricchezze  dove  sono  impotenti  le  leggi. 

76.  eolla  faccia  levata,  perchè  Fi- 
renze che  apostrofava  era  sopra  il  suo 
capo. 

78.  eom'al  ver  ti  gwUa.  Cioò  fa- 
cendo tra  loro  col  viso  que'  segni  d' ap- 
provazione che  si  sogliono  fare  quando 
si  odono  cose  che  tengonsi  per  vere. 

79.  Se  l'altre  volte  ee.  Intendi:  sei 
pur  felice  tu,  il  quale  parli  come  la 
senti,  se  altre  volte  ancora  soddisfai  alle 
domande  altrui,  come  al  presente,  senza 
tuo  danno.  Il  dire  apertamente  il  vero 
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fu  a  Dante  cagione  dì  molte  amarene. 
84.  Quando  ti  gioverà  ee.:  quando 
ti  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora  vedi 
ed  odi,  e  il  poter  dire:  io  vidi,  io  udii 
queste  cose.  Cosi  Virgilio  :  For$an  et 
htec  olim  tneminiite  Juvabii, 

86.  rupper  la  ruolti,  sciolsero  !• 
ruota  che  facevano  di  sé  camminando. 
90.  Per  che,  per  la  qual  cosa. 
94.  Come  quei  fiume  ee.  Paragona 
ui  la  romorosa  caduta  del  Flegetonte 
al  settimo  nell'  ottavo  cerchio,  alla  ca- 
scata del  Montone  dall'Appennino  sopra 
la  Badia  di  San  Benedetto.  E  secondo 
la  lettera:  Come  quel  flume  di  Roma- 
gna, che  prima,  primamente,  prima 
d' ogni  altro  fiume,  da  monte  Veso  (ove 
nasce  anche  il  Po)  dirigendosi  verso  le- 
vante dalla  costa  sinistra  dell'Appennino, 
ha  proprio  letto,  ha  proprio  cammino 
(perchè  tutti  gli  altri  da  quella  parte  sì 
uniscono  al  Pu|,  e  si  chiama  Aequacheta 
finché  scorre  in  alto,  tuto,  prima  che 
ti  divalli,  cada  nella  valle;  e  presso 
Forlì  perde  quel  primo  suo  nome  e  di- 
venta li  Montone  ;  eome  questo  fiume 
rimbomba  là  ec. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  qnel  nome  é  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dair  alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  queir  acqua  Unta, 
Sì  che  in  poc'  ora  avria  1*  orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta , 
Si  come  *i  Duca  m*  avea  comandato, 
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99.  di  quel  nome  è  vacante,  cioè 
perde  il  nome  d' Acquacheta ,  e  prende 
qnello  di  Mùntone. 

404  .per  cadere  ad  una  teda:  per 
etdere,  cadeodo,  precipitando  in  luogo 

Sin  basso.  Questi  versi  sono  dichiarati 
alla  descrizione  stessa  del  luogo  eh'  io 
rilevo  dal  Dizionario  del  Repetti.  La 
Badia  di  San  Benedetto  in  alpe  ò  situa- 
ta sulla  schiena  della  montagna  presso 
il  luogo  ove  il  torrente  Acqaacheta  dopo 
serpeggianti  giri  fra  rìpide  balze  di  ma- 
cigno schistoso  ai  preapita,  e  là  sì  con- 
giunge ai  torrenti  del  Rio-destro  e  di 
Troncalosso,  che  tosto  mutata  indole  e 
nome  diventano  tutti  insieme  il  Monto- 
ne. Poco  sotto  al  monastero .  e  presso 
alla  eongiunzìon  dell'  Acquacneta  e  del 
Rio-destro  è  il  villaggio  di  San  Bene- 
detto ov' ebbero  signoria  un  tempo  i  no- 
bili della  Rocca  San  Casciano,  e  i  Conti 
Gnidi  ;  onde  nascerebbe  il  dubbio  se  la 
Badia  o  il  villano  aia  il  luogo  che  il  ' 
Poeta  dice  destinato  a  mille.  Lalez.com. 
dotria,  che  io  seguito,  favorisce  la  Ba- 
dia, di  cui  si  accennerebbe  che  quei 
buoni  monaci  si  godevano  in  pochi  le 
rendite  die  •Vk'ebber  dovuto  servire  a 
molti,  e  a  più  larga  ospitatiti.  L'altra 
lez.  dovea,  che  è  dell'  Ottimo  e  del  Boc- 
f  accio,  s' adatta  meglio  al  villaggio,  ove 
dicesi  che  i  Conti  avessero  in  animo  di 
indurre  ad  abitare  gran  quantità  di  loro 


Tasselli,  dopo  che  l' avesser  rendalo  ca- 
pace; il  qual  disegno  non  ebbe  effetto. 
406.  io  avea  una  corda  ee.  Fin 
Tolte  nella  Sacra  Scrittura  trovasi  usata 
questa  esprenione  allegorica  del  ctii- 
gerti  %  lombi;  la  quale  significa  in  se- 
nerale  la  preparazione  del  cuore  alle 
opere  della  le{[ge  divina.  In  qualsÌMÌ 
caso  pertanto  la  corda  cinta  simboleg- 
gia u  combattimento  d'una  qualche 
virtù  contro  il  vizio  a  lei  opposto  ;  o  se 
vuoi,  la  vigilanza  e  il  predominio  dello 
spirito  libero  e  retto  soli'  appetito  di- 
sordinato. Coàcchè  il  determinare  che 
significhi  la  corda  con  che  Dante  voice 
prender  la  lonza,  dipende  dal  significato 
che  si  fuol  dare  a  questa  tonxa.  Se  è 
la  lutturta ,  la  corda  sarà  la  mortifi- 
cazione dei  sensi,  la  continenza:  se  l't'n- 
eùlta,  diventerà  la  magnanimità,  la 
carità.  Se  la  lonza  figurar  voglia  Firenze 
invidiosa  e  mal  consigliata,  la  corda  per 
ridurla  al  bene  sarà  la  prudenza ,  il 
senno  ec.  Ora  se  Cenone  rappresenta 
la  frode,  la  eorda  gettata  per  attirarlo 
e  farlo  servire  alla  ragione  (a  Virgilio) 
potrà  significare  la  giustizia  e  la  ma- 
gnanimità unite  alla  violenza ,  dinanzi 
alle  quali  la  vii  frode  resta  disarmata  e 
confusa.  Ripeto  però  ancor  una  volta , 
che  queste  allegorie  sono  difficili  a  in- 
terpretarsi; e  comnn<|ue  spiegate  la* 
scian  sempre  del  dubbio. 


HO 


dell'  inferivo 


Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond*  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  quelP  alto  burrato. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  iib 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  '1  Maestro  con  1*  occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l' opra, 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  1  120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

De*  r  uom  chiuder  le  labbra  quant*  ei  puote,        125 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote,  * 
Ch'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro  130 

Venir  notando  una  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
Si  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a  solver  àncora,  eh*  aggrappa 


àU,  aggroppata  e  ravvolta,  fat- 
tooe  un  gomitolo  per  poterla  gettar  lon- 
tano. 

4  4  2.  <«  volte  ffi  ver  lo  dettro  lato, 
È  questo  il  movimento  che  fa  chi  vuole 
scagliare  colla  deatra  un  qualche  corpo. 

-114.  burrtUo,  rupe,  luogo  di  pre- 
dpixio. 

115-117.  E  pwr  convien  ee.:  ep- 
pnr  conviene  che  sia  per  avvenire  alcu- 
na eosa  nuova  ed  insolita ,  al  nuovo  ed 
insolito  cenno,  cioè,  al  gittar  giù  della 
corda.  —  Che  'l  Maestro  eon  l' occhio 
ji  teeonda  :  a  cui  Virgilio  tien  dietro 
coli' occhio,  per  vedere  dove  ella  cada. 

119.  éhe  non  veggon  pur  l*  opra: 
che  non  vedono  solamente  le  estrinse- 
che azioni. 

122*125.  eeheUtm  pentier  so- 
gna. E  ciò  che  il  tuo  pensiero  vede  quasi 
per  sogno,  cioè  incertamente,  conviene 
che  si  manifesti  or  ora  al  tuo  viso,  n 
tuoi  occhi. 


124.  Sempre  a  quel  ver  ee.  Dante 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare 
le  cose  incredibili,  sebbene  elle  sìene 
vere  j  perchè  la  verità  <?he  ha  faccia  di 
bugia  genera  vergogna  al  narratore,  fa- 
condolo  apparire  bugiardo  senza  sua 
colpa.  Questo  dice  il  Poeta  per  acquistar 
fede  alla  cosa  incredibile  cne  è  per  nar- 
rare, ben  sapendo  egli  che  n(m  è  ma- 
ravigliosa  la  Bnzione  poetica  se  prima 
non  è  fatta  verisimile. 

127-128.  per  le  note,  per  le  paro- 
le, per  le  rime.  —  Commedia  è  secondo 
l'accento  greco. 

129.  S'elle:  la  voce  se  qui  vale  eo- 
ji:  COSI  elle  ottengano  lungamente  sti* 
ma  e  laude  fra  (;li  uomini. 

1 52.  Meravigliosat  da  recar  mera- 
viglia. Intendi    quella  meraviglia  che 
può  dare  spavento  ad  ogni  cor  tieuro, 
cioè  ad  ogni  animo  fermo  ed  impa 
vido. 

155.  giueOf  al  fondo  dd  mare. 


CANTO  DEGIMOSE8TO. 
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0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  é  chiuso,  iZb 

Che  *n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

436.  Cke  'n  su  ti  ttends  te.  :  ehe  ferìor  parta,  cioè  nella  eoaoa  a  nella 
nella  parte  superiore,  cioè  nel  casso  gambe,  si  raocof^ia,  si  contrae,  ti  rat- 
e  nelle  braccia,  dìstendeai,'a  nella  in-     trappm 


CANTO  BEcmossrrriiEO. 

Dopo  duerUtm  la  JIgvra  di  Gtriont,  Mgu9  m  dir$  il  Fotta  temt,  mmtf  U  mo  Mautr»  M 
trmtHeM  eolia  brutta  fitta  ptr  diaporta  a  ealarlt  Mf  fondo  doUa  ripa,  ti  noa  tatto  Mio  a  oltHaro 
I  WUdtnti  mtlVarU,  du  ttan  ttduH  prttto  al  gran  tarato  totto  l'ardtnU  ptoggia,  Ptmdt  ad  «fmw 
di  loro  una  borta  tal  petto  con  certo  tegno  t  colore,  ptr  cui  i  dato  al  Poeta  rteonoteero  «tanj  tra 
quelli.  Ritonia  quindi  a  Virgilio  die  trova  già  acoomodato  tulio  tpatto  di  Gorioat  g  dooe  tallio  tgtt 
pmrt,  ditotndoaa  mtlP  ottavo  cortMo, 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza. 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  'l  mondo  appuzza. 
Si  cominciò  Io  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  6 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giusto;  iO 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d*  un  serpente  tutto  l' altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  V  ascelle: 


4 .  Eeeo  la  fiera  ee.  In  questa  bel- 
lissima personificazione  della  frode  cre- 
dono alcuni  che  il  Poeta  possa  ayere 
aynto  in  menta  Carlo  di  Valois  o  qual- 
cuno dei  suoi  ministri,  come  Musaatto 
Frantesi,  o  Guglielmo  di  Nogareto,  del 
quel  ultimo  di«;e  Dino  Compagni  queste 
parole  :  «  Mandò  Carlo  di  Valòs  a  Fi- 
s  renze  Bf .  Guglielmo  Francioso  cherì- 
t  co,  uomo  dbletle  e  cattiTO,  quantun- 
•  qua  in  apparenza  paresse  buono  a 
s  benigno.  »  A  me  pare  però  che  que- 
ste riduzioni  di  un'  idea  generale  a  un 
fatto  particolare,  o  a  un  individuo,  im- 

Siccolendo  il  eoncetto,  e  quasi  strozzan- 
olo,  ne  portin  tia  tutta  la  bellezza; 
lasciando  andare  che  qui  si  accomodan 
male  col  contesto. 

2.  patta  i  monti  te.:  ini.  in  gener** 


le  :  a  cui  nulla  rcaista,  lotto  cedendo  alla 
frode  a  al  malizioso  acume  dell'uomo. 

5.  appuzza,  ammorba  o  corrompe. 

5.  a  proda  te.  :  eioè  all'  aatramità 
delta  sponda  di  marmo,  ove  paaeggia- 
▼ano  Dante  e  Virgilio. 

7.  B  quella  tozza  imagintee.^éok 
Gerione,  simbolo  della  frode. 

8.  arrivò  la  tetta,  condusse  a  ri?a 
la  testa,  cioè  F accostò  alla  sponda. 

AO.  la  fatda  tua  ee.  La  frode  eo« 
mincia  coli'  inspirarti  fiducia  \ha  fateia 
dPuom  giutio),  ordisce  poi  i  suoi  in- 
gannì (ecco  il  fiuto  d*  attuto  teroente), 
vibra  finalmente  il  meditato  colpo  (ea 
ecco  la  coda  aguzza)» 

45.  l>ik>  braneke  ateapHote,  sic- 
come fiera  rapace:  infin  tateelle,  fino 
alle  ascelle. 
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DELL*  INFERNO 


Lo  dosso  e  'l  petto  ed  ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  dì  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  oolor  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Arape  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra; 
E  come  là  tra  lì  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  r  orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  dì  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  vìa  un  poco  infine  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  sì  corca. 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
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44.  ambedue  le  eoite,  Pono  e  P  al- 
tro lato. 

45.  <U  nodi:  ài  avviluppamenti  Ai 
funi .  o  di  lacci.  —  di  rotelle ,  cioè  di 
scodi.  I  nodi  8Ìgni6cano  le  false  parole 
coD  che  i  fraudolenti  inviluppano  ed 
ingannano  altrui  :  gli  scudi  significano 
le  difese  e  le  arti  con  che  eglino  soa 
soliti  di  coprire  le  triste  opere  loro. 

46.  tomtneite  e  toprapposte.  Que- 
sti son  nomi  sostantivi.  Soprappotta 
significa  quella  parte  del  lavoro  che 
ne'  drappi  a  var]  colori  rileva  dal  fondo: 
sommessa  vale  il  contrario  di  soprap' 
posta.  Fra'  Tartari  e  fra'  Turchi  si  so« 
gliono  tessere  bellissimi  drappi.  Questi 
diversi  colori  indicano  i  moltissimi  ge- 
neri di  frode. 

4  8.  perÀragne  imposte,  cioè  messe 
sai  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
di  Lidia,  che  fu  da  Fallade  cangiata  in 
ragno. 

49.  burchi,  piccole  navi  da  remi. 

24.  tra  li  Tedeschi:  luogo  il  Danu- 
bio. —  kirehi,  golosi  e  beoni,  dal  lat. 
lureo-onis. 


22.  Lo  6ev«ro, il  castoro. — s^auetta 
a  far  sua  guerra,  cioò  si  prepara  a  dar 
la  caccia  ai  pesci  stando  colla  coda  nel- 
l'acqua. Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  P acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

24.  Su  l'orlo  ee.j  su  Porlo  dì  pie- 
tra, il  quale  circonda  rarenoit  piaggia. 

28.  Or  convien  che  ti  torca  ee.  Or 
conviene  che  torciamo  un  poco  il  cam- 
mino andando  alcuni  passi  a  destra. 

54 .  alla  destra  mammell<s,  cioè  al 
destro  lato.  L'andare  a  destra  verso  la 
frode  significa  la  rettitudine  e  la  lealtà 
che  Dante  sempre  oppose,  e  che  ogni 
nomo  onesto  dee  sempre  opporre  alla 
doppiezza  e  alle  inique  arti  dei  suoi  ne- 
mici. 

32.  in  sullo  stremo,  sulla  estremità 
delPorlo  suddetto. 

55.  Per  ben  cessar  ee,:  per  ben 
evitare  il  sabbione  infocato  e  le  fianmie 
cadenti.  La  Nidob.  legge:  eansar. 

55.  veggio  in  su  la  rena  ec.  Si 
noti  che  gli  usuraj  sono  nella  rena  ar- 
dente siccome  violenti  contro  PArte  che. 


CANTO  DECIMOSETTIMO. 
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Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d*esU>  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti, 
Mentre  che  tomi  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fon  di  state  i  cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne*  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch*  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

£  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno,  {*) 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mìo  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 
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a  Dio  qaaù  è  nipote,  ma  vicini  al  pozzo 
dei  fraadoleotì,  perdiè  a  quelli  ti  aeco- 
stano  nella  natura  del  loro  peccato. 

36.  iederpn^pinqfta  ai  luogo  tee- 
mo:  che  sedeva  vicina  al  vano  della  in- 
femal  buca,  cioè  sull'orlo  nel  quale  1 
poeti  erano  allora  discesi. 

ìi9.  lalor  mena,  la  condizione,  lo 
stato,  la  sorte  loro. 

44.  con  quetta,  cioè,  colla  be- 
stia. 

42.  no  conceda  ec.:  ci  presti  le  sue 
Buone  spalla,  onde  montati  su  quelle 
pessiamo  scendere  nel!'  altro  cerchio. 

43.  ancor  euper  la  itrema  teeta, 
cioè  snll' ultima  parte  di  quel  cerchio. 
Dice  ancor,  per  mostrare  di. avere  già 
visitate  la  altre  parti  di  esso  cerchio. 

46.  ior  duolo  t  cioè  lor  pianto.  — 


ioccorrien,  soccorrevano.  Qui  il  verbo 
toecorrere  è  preso  nel  seuao  di  correr 
eolio  MT  fiir  riparo. 

48.  a*vaporit  cioè  alle  cadenti  fiam- 
melle.—  al  ealdo  euolo:  alla  rena  in- 
focata. 

52.  porti,  drizzai. 

56.  cerio  colore  e  cerio  eegno.  È 
V  arme  col  proprio  colore  della  famiglia 
di  ciascuno. 

57.  ei  paeca,  cioè,  prenda  diletto, 
per  ingordigia  del  denaro,  in  mirare 
quelle  borse. 

(')  Usura]. 

59.  9idi  ax%wrro  ec.:  vidi  un  lione 
di  colore  azzurro.  Questa  è  Parme  de' 
Gianfigliazzi  di  Firenze. 

6^1 .  di  mio  eguardo  il  curro,  cioè 
lo  scorrere  dell'  occhio  mio. 

8 


1U 


dell'  inferno 


Mostrare  un*  oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d*  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se' vivo  anco, 
Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano; 
Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Yegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m*  avea  ammonito, 
Toma' mi  indietro  d^ll'  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  salito 
Già  sulla  groppa  dei  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 
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65.  un'oca  bianca:  Parme  della 
Tamiglia  Ubbrìachi  di  Firenze. 

64.  «fia  icrofa  ce.:  Parme  della 
nobile  famiglia  Scrovignì  di  Padova. — 
groaa,  gravida. 

67.  e  perchè  aitino  anco  ce.  :  e 
perchè,  essendo  ancor  vivo ,  puoi  rac- 
contare  al  mondo  ciò  ch'io  narro,  ec. 

68.  ii  mio  viein  Vitaliano  :  Vita- 
liane  del  Dente,  padovano,  grande  usu- 
raio, a  me  vicino  di  casa. 

70.  Con  questi  Fiorentin  son  Pa- 
dovano. Lo  spìrito  che  parla  è  Rinaldo 
Scrovigni. 

7^1.  Spesse  fiate  m'introna»  gli 
orecchi:  cioè  i  Fiorentini  Ih  dannati  per 
nsura  .Talché  si  argomenta  che  questa  rea 
usanza,  anche  tra  i  nobili ,  era  più  fre- 

Juente  ernh  sfaoàata  in  Firenze  che  in 
adova.  E.  a  dire  il  vero,  ancheggi  nella 
nostra  dtta  si  mantiene  assai  prospera 
e  vigorosa  quella  razza  di  gente  mdnstre 
che  la  faceta  plebe  chiama  slroizini. 

72.  U  cavalier  sovrano:  questi  è 
Giovanni  Buiamonte,  il  più  ladro  usu- 
raio di  que'  tempi. 


75.  eoi  tre  becchi,  con  tre  rostri  di 
uccello.  Qnesta  era  Parme  de'Buiamon- 
ti.  Secondo  il  cemento  di  Pietro  di  Dante 

3uel  becchi  non  significherebbe  rostri 
'uccello,  ma  capri:  Ille  a  tribus  hir- 
cis  fwit  dominus  Ioannes  Buiamonte 
de  Biccis  de  Florentia. 

74.  Quindi  storse  la  bocca  ee. 
Qaesf  atto  sconcio  fanno  ì  mariuoli  per 
disprezzo  dietro  a  colai  che  han  lodato 
fintamente.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi:  onde  in  Persio,  Sat,  I,  si  li^ge  : 

0  lane,  a  tergo  quem  nuUa  dconta  pbuit, 
Neemantu  «auieuUu  imitaia  «tt  moòiiU  tUtaSt 

A V  ••  vv^K^E  Hwaiv  A  ^1  aHp^BwSBiW  •••^Wp*  VvBSW  ^^^fSwW^Wi*  •^B#PfcaS^BB# 

76.  temendo  noi  (non il)  pOtstar  ee. 
Intendi  :  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più 
non  dispiacesse  a  Virgilio. 

78.  Tomc^miindietrodalVanime, 
abbandonai  quelle  anime,  venni  via  da 
loro. 

85.  voglio  esser  me%xo  ec.:  cioè, 
voglio  essere  in  mezzo  fra  te  e  la  coda 
della  bestia. 

84.  non  possa  far  male,  non  possa 
far  male  a  te. 
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Quale  colui,  eh*  è  si  presso  al  rìprezzo  86 

Della  quartana,  e'  ha  già  V  unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo; 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  9o 

Io  m' assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti:  Fa  che  tu  m' abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  eh'  io  montai,  95 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne  : 

E  disse:  Gerion,  moviti  omai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  ch'ai  tutto  sì  senti  a  giuoco. 

Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
E  con  le  branche  V  aere  a  sé  raccolse.  105 

85.  rtfMTMXOf  0  rìbreizo,  dken  Dfereha  anoorailùgiiiftcatodelr.  dtrtf. 
^el  tremito  e  battimento  di  denti  che  89.  Ma  vergogna  ee.  Qui  Dante 
prodnoe  V  accesso  della  febbre  onarta-  Yvole  fare  intendere  che  da  Virsilio  in 
na. — In  altre  ed.  questo  verso  si  legge  ^nel  punto  era  rimproferato  del  preso 
COSI  :  QtuU  è  colui  ^hati  pre$to  il  ri-  timore,  e  che  di  ciò  ebbe  quella  Ter^ 
prezzo.  La  mia  les.  appoggiata  a  buoni  gna  che  suol  render  forte  il  sotto  in- 
testi, tra  fffi  altri  il  Laurens.  2,  e  ilcod.  nanzi  a  franco  e  valoroso  signore. 
Fmllam,  ha  il  vantaggio  di  non  prese»-  92.  Si  volli  dir  ee.  Intendi  :  voUi 
tarti  qad  e'fta  in  due  versi  di  seguito.  dire  così  :  fa  ehe  iu  mi  aòbraeei  ;  ma 

87.  pur  guardando  il  rezzo,  so-  la  voce  nella  paura  non  venne  intera, 

lamento  a  guardar  l'ombra.  E  difatti  come  io  eredelti  che  venisse, 

a  chi  lin  la  quartana,  allorché  s'ap-  95.  Ad  altro:  ad  altro  bisogno  o 

pressa  il  momento  della  remission  della  perìcolo.  La  lez.  ad  allo,  seguita  dal 

febbre,  la  sola  vista  delP ombra  suole  Costa  e  spiegata  «  a  più  alto  luogo, 

«posso  cagionar  raccaprìccio  per  Fap-  doA  nelle  cerchie  superiori  s  mi  para 

pransÌMie  àA  freddo  che  sta  per  as-  che  porti  un  modo  di  dira  tutto  niorì 

salirlo.  E  una  tal  condirìone  rappre-  dell'uso. — /Iorio  M.  Gostr.  e  int. :  for- 

eenta  al  naturale  lo  stato  di  Dante  temente  mi  avvinse  eolle  braccia  e  mi 

alla  vbla  del  passo  che  eonvemvagli  soetenne. 

fare.  —  rezzo  o  oretzo.  Dal  lat.  aura  98.  Lo  ruote  larghe  ee.:  i  gh*i  siano 

si  fece  nei  bassi  tempi  mirella  o  mure-  larg^.—fo  eeender  eia  poco,  la  discesa 

tUm,  da  coi  poi  il  nostro  oreiso  a  si*  sia  obliqua  e  lenta,  a  larga  smrale. 

gnificara   lo  8||irar  dei  venticelli  tra  402.  ei  eenH  a  giuoco,  IMeesi  che 

P ombra  delle  piante;  finché  questa pa-  l'uccello  è  a  giuoco  quando  è  in  luogo 

rola  indicò  ancne  F  einbra  stessa  rinnre-  sì  aperto  che  ei  può  volgersi  ovunque 

sesta  dal  vento.  vuole,  e  liberamente  spatiare. 

99.  parole  porte,  parale  dette.  Por'-  -105.  1*  aere  a  tè  raeeelee.  Questa 


416  dell'inferno 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  no 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mìa,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  ub^ 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n*  accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.         i2a 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 

Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  lì  gran  mali  12& 

Che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  suU'  ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 

è  V  azione  di  chi  naoU.  Ha  detto  ai  do,  e  il  subentrar  della  nuova  che  gU. 
Canto  XYI  :  Venir  notando  wm  figura  ferisce  il  viso.  Ciò  Ben  sanno  a'  dì  no- 
ni «IMO.  stri  gli  aeronauti. 

A09.U  eiel,  eotne  pare  ee.  È  se-  44 8.  gorgo,  è  una  profondità  di 

condo  la  mitologia  che  la  via  lattea  ap-  acqua  ;  ma  qui  può  prendersi  per  la 

perisse  in  cielo  quando  il  carro  del  so-  stesso  Flegetonte  che  giù  cadeva, 
le,  mal  guidato  da  Fetonte,  coiie,  cioè  449.  tiroscio,  strepito  che  fa  Tao- 

arse  quella  parte  di  esso  cielo.  qua  cadendo. 

444 .  U  padre,  Dedalo.  La  favola  è  424 .  timido  allo  scotcio  vuol  dire, 

così  nota,  che  sanc^be  ingiuria  narrarla  secondo  alcuni,  timido  riguardando  al 

a  un  lettore  di  Dante.  precipizio.  Io  però  spiegherei  :  timoroso 

442.  Che  fu  la  mia,  doò  di  quello  di  non  uscir  di  sella  allentando  le  cosce, 

che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior  Alfieri  spiega,  aUa  discesa, 
paura  del  verso  4  06.  4  23.  mi  raceoteio,  cioè  tutto  mi  ri- 

4  4  5-4  \  A.  vidi  spenta  Ogni  vediUa:  stringo  serrando  le  cosce . 
perduta  di  vista  la  proda  onde  s^era  424.  £  vidi  poi  ec.  E  m'accorsi 

partito,  non  vedeva  più  altro  che  Gè-  poi  dello  scendere  ch'io  faceva,  per 

rione,  e  V  aiìa  intomo.  Si  argomenta  Io  avvicinarsi  al  guardo  mio ,  o  al  mia 

quindi  la  gran  vastità  di  quel  vano.  udito,  delli  gran  mali,  cioè  de'  tor- 

446.  ma  non  me  n'accorgo.  Chi  mentì  e  delle  grida  dei  dannati  :  della 

discende  dall'  alto  per  lo  gran  vano  del-  quel  cosa  non  mi  accorgeva  davanti. 

Paria,  non  vede  alcuna  cosa  Intorno,  e  cioè  prima,  atteso  la  gran  distanza.  S'ao- 

non  si  aecorffe  di  calare  rotando  se  non  corse  poi  del  girare,  perchè  questi  mali 

perchèsente  disotto  la  resistenza  dell'aria  gli  si  avvicìpavano  da  diverse  parti, 
che  ^li  viene  a  mano  a  mano  rompen-  428.  logoro  dicesi  il  richiamo  del 
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Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  : 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 
Cosi  ne  pose  al  fondo  Gìerione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


ITO 


i3S 


falco  :  ed  è  un  ìstromento  fatto  di  penne 
a  modo  di  un'  ala.  col  girar  del  quale  il 
falconiere  suol  nehiamare  esso  falco. 
— $en%a  veder  logoro  o  ^teeello,  senza 
aspettare  d' esser  richiamato,  nò  d' aver 
fatto  preda. 

429.  Fa  dire  al  faiconiere.  Sot- 
tintendi :  viene  a  hatsoy  tantoché  il  fal- 
coniere dolente  gli  dice:  ohimè  to  cali 
senza  preda  ! 

430.  Discende  laeto  ee.:  discen- 
de  fttanco  a  qnel  luogo  donde  snello 


suol  partire  facendo  cento  girarolle. 

452.  Dal  tuo  maettro,  dal  falco- 
niere che  lo  ammaestrò. —  feUo,  trìst0| 
di  mal  talento. 

434.  ii  piede  a  pie,  rasente  rasen» 
te.  —  della  ttaglic^  rocca,  della  sc<v 
scesa  rocca,  cioò  della  rovina  o  balzo. 

436.  come  da  eorda  cocca.  Cioè , 
con  quella  celerità  che  dalla  corda 
esce  la  cocca.  Qui  è  presa  la  cocca, 
che  è  P  estremità  della  freccia  che  si 
adatta  alla  corda,  per  la  freccia  stessa. 


CJJSTO   nE€MSKOTM!A\0, 


L'ottavo  etrehio,  d*Ho  Malabolge,  «  teoHqfartite  in  died  gnm  futi  aUtotmri  •  eoitMmtruI,  im 
ejaieano  ét^  quali  >  punUa  urna  ^td»  di  fruudoltnti.  Si  ragiona  in  guaito  Canto  àaUé  primo  duo 
bolgo;  noU'una  dolio  quali  tono  puniti  a  colpi  di  staffile  por  man  do^ domani  i  ruffiani;  nell'ai' 
tra  stanno  tra  lo  storco  gli  adulatori  o  lo  fommino  lusinghiore. 

Luogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  6 

Di  cui  suo  loco  dicerò  V  ordigno. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 


4 .  Malebolge,  parola  composta,  si- 
gnifica triite  bolge. 

2.  Tntto  di  pietra  di  color  ferri- 
gno. La  com.  Tutto  di  pietra  e  di  co- 
lor  ferrigno. 

4.  Nel  dritto  me%%o,  nel  giusto 
mezzo,  precisamente  nel  mezzo.  —  ma^ 
tigno,  in  quanto  che  ripieno  d'anime 
fraudolenti  e  maligne 

5.  Vaneggia  un  poxxo,  è  cavato, 
s' apre,  nn  pozzo. 

6.  filo  loco,  modo  lat.  che  equivale 


a  $uo  luogo.  Cosi  i  nostri  antichi  dice- 
vano tutto  ciò,  invece  di  con  tutto  ciò. 
Anche  i  Francesi  usano  una  simile  olissi 
quando  dicono  qudque  pari  invece  di 
en  quelque  pttrt.  Alcuni  Godd.  hanno 
suo  ^tto^o  dicerà,  ma  non  tanto  bene, 
a  parer  mio. 

7.  Quel  cinghio  che  rimane  adun- 
que  ee.  Costruisci:  adunque  quel  cin- 
gkio,  quella  fascia  di  terra,  che  ri- 
mane tra  il  pozzo  e  U  piede  della 
ripa,  è  tondo. 
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Tra  '1  pozzo  e  '1  pie  dell'  alta  ripa  dnra^ 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelU. 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movién,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  *1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 


40 


15 


20 


S6 


9.  ditUnto,  scompartito.  In  somma, 
nel  eentro  di  q[aesto  orrendo  campo, 
V  ottayo  occhio,  si  apre  an  ampio  pozzo 
dal  qvale  si  vanno  allargando  di  mano 
in  mano  Terso  la  periferia  died  mnri  o 
bastioni  circolari  e  concentrid .  Tra  muro 
e  maro  resta  perciò  una  gran  fossa  che 
ha  on  ambito  perfettamente  rotondo,  ed 
<^nna  di  esse  è  appellata  bolgiiif  quasi' 
borsa,  o  caviti,  ov'  ò  punita  nna  ma- 
niera di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  rappresene 
tano  la  durezza  del  cuore  e  le  cupe  arti 
dei  fraudolenti,  dieprofunditatet  Sakh 
n(B  eognoverunt  (Apocalisse). —  valli, 
dal  lat.  «a/^ttfit,  son  luoghi  chiosi  da 
argani  o  bastioni. 

40-42.  QuaU,  dove  per  guardia  ec. 
Costr.  Qual/ij^i«rarende,qnal  è  l'aspetto 
che  presenta  {là  dove  piii  e  pia  fossi 
cingon  li  castelli  per  guardia  delle  mu- 
ra) quella  parte,  quel  tratto  di  terreno 
ove  essi  fossi  sono  ;  tale  immagine  pre- 
sentavano quei  valli  detti  nel  verso  9. 

44.  E  come  a  taifortexxeee.,  cioè: 
E  come  dalle  soglie  delle  porte  di  tai 
fortezze  vi  son  dei  ponti  che  vanno  sino 
•Ila  ripa  estema  della  fossata  ;  cosi  dal- 
l' imo  della  petrosa  balza  procedeano  al- 


lineati scogliosi  ponti,  che  attraversa- 
vano gli  argini  e  i  fossi  insino  al  pozzo 
centrale  che  gli  tronca  e  gli  raccoglie , 
come  il  mòzzo  d'una  rota  raccoglie  ì 
raggi  che  partonsi  dalla  circonferenza. 
48.  ehei,  che  gli* — raccogli,  gli 
racco*  0  raccoe,  dall'  antico  raccoere 
per  raccogliere. 

25.  Tfw)vi,  di  nuovo  genere ,  non 
pia  visti. 

24.  repleta,  ripiena,  lat. 

26.  Dal  mezzo  in  qua  ec.  S'imma- 
gini il  letto  della  prima  bolgia  come 
diviso  da  una  linea  circolare  in  due 
parti.  Nella  prima  metà,  che  è  quella 
sotto  la  mano  appunto  de' poeti,  corrono 
alcuni  peccatori  colla  faccia  verso  ì  poeti 
stessi  ;  che  vuol  dire,  che  essi  vengono  a 
destra,  mentre  i  poeti ,  come  è  stato 
detto,  hanno  preso  il  cammino  a  si- 
nistra. 

27.  Di  là  con  noi  ec.  :  dall'  altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella 
stessa  direzione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi.  Qudli  che  vengono  sfacciata- 
mente col  viso  verso  i  poeti  sono  i  se- 
duttori di  donne  per  conto  altrui ,  che 
propriamente  diconsi  ruffiani;  gli  altri 
che  rìvolgon  loro  il  dorao  e  vanno  nella 


CANTO  DECIMOTTAVO.  449 

Come  ì  Roman,  per  V  esercito  molto, 
L' anno  del  Gìubbileo,  su  per  lo  ponte 
.  Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;  so 

Che  dair  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  *1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
Dall*  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  [*) 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  l  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
E  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi.  45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  U  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch'  io  dissi:  Tu  che  V  occhio  a  terra  gotte. 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se' tu  Caccianimico;  50 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

stessa  direacme ,  sono  i  seduttori  per  samente  fnj^re  I  Così  anefae  il  Ltadi- 

conto  projMÌo.  do.  BenTeonto  da  Imola  interpreta  5er- 

28.  per  fettrcito  molto,  doè  per  xa,  calcagao.  Ma  il  Lami  iutende  per 
la  folla  del  popolo  accorso.  hvne  vesciche  ;  cosicché ,  secondo  lui , 

29.  L'anno  del  Giubbileo,iìtA  4  300.  far  levar  le  berte  significherebbe  fare 
—  tu  per  lo  ponte,  di  Castel  Sant'  An-  tceteicar  lapelle.  Io  starei  cogli  antichi . 
gdo.  40-41 .  in  «no  Fmro  eeoniraU,  cioè 

50.  Hanno.,,  modo  tolto,  hanno  si  scontrarono  in  ano  de' peccatori. 

{treso  proTTedimento.  —Bonifazio  Vili  42.  Già  di  veder  ee.:  non  vedo  co> 

eoe  mvidere  il  ponte  di  Castel  San-  stni  ora  la  prima  volta:  o,  panni  averlo 

t' Angelo  per  lo  tango  con  uno  sparti-  veduto  altra  volta. 
mento,econ  questo  «dine,  che  dall'una  43.  a  figurarlo,  per  riconoscerlo. — 

parte  del  ponte  passassero  quelli  che  i  piedi  ajfUti,  fermai  i  piedi.  Altri  leg- 

andavano  a  San  Pietro  e  dall'  altra  quelli  gono  :  gli  occhi  affitti  ;  ma  l'espressione 

che  ne  venivano,  rivolti  verta  'l  monte,  che  segue,  meco  ti  ritteite,  e  il  testo  iii- 

cioè  verso  monte  Giordano,  che  si  vede  nanzi, favoriscono  la  lez.  nostra.  Il  v.  44 

non  molto  long!  dirimpetto  al  meutovato  così  si  legge  nel  codice  Frullani:  B  'l 

castello.  dolce  duca  mio  ti  ti  rittette, 

54.  tu  per  lo  tauo  tetro,  su  per  48.  Tu  che  l' occhio  ee,:  tu  che  ab- 

lo  fondo  petroso  di  color  ferrigno.  bassi  cosi  subitamente  gli  occhi  a  terra. 

(*)  Punizione  di  coloro  che  sedus-  49.  Se  le  faxion  ee,:  se  le  fattezze 

sero  femmine  per  sé  o  per  altrui.  du  porti,  cioè  che  hai,  non  tono  fair 

57.  levar  le  fterze,  levar  le  gambe,  te,  non  ingannano. 
Intendi:  ahi  come  li  facevano  frettolo-  54.  che  <t  mena,  qual  fallo  ti  ha 
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Ed  egli  a  me:  Mal  voientier  lo  dico; 
Ha  sforzami  la  Ina  chiara  favella, 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.. 

r  fui  colui,  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese^ 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

£  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno  ^ 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via, 
Ruffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscìa. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
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condutto  a  il  pu/ngenii  tahe  ?  Un  luogo 
faorì  della  porta  di  S.  Mainante  in  Bo- 
logna, detto  Tolgarmente  S.  Mammolo, 
nei  quale  si  punivano  con  battitore  e 
con  peggio  i  malfattori,  era  chiamato  le 
StUiSf  0  Salxe.  Dante,  parlando  qni  ad 
nomo  di  Bologna,  chiama  con  nome 
noto  ai  Bolognesi  q[ael  Ini^o  d'Inferno, 
ore  molti  di  loro  erano  sì  aspramente 
paniti  .Così  chiosano  Benvenuto  da  Imola 
e  il  Boccaccio. 

53.  la  UuL  eJUora /(Boelto.  La  chiara 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico, 
è  in  generalo  la  favella  italica,  e  in  par- 
ticolare la  menzione  delle  <aZ<e,  per  cui 
l' interrogante  palesavasi  a  un  tempo  e 
Italiano  e  pratico  di  Bologna.  Le  quali 
cose  per  la  dolcezza  delle  patrie  memo- 
rie muovono  lo  spirito  ad  essergli  com- 
piaceute.  Veglio  notare  che  anc'  oggi  in 
molti  luoghi  diconsi  per  modo  ironico 
iaUe  o  ioUa  (propriamente  un  condi- 
mento piccantosu  le  vivande)  le  battitore 
o  i  gastighi  di  qualunque  sorta.  Ora  non 
è  improbabile  che  i  Bolognesi  chiamas- 
sero per  facezia  con  questo  nome  anche  il 
luogo  ove  questa  tolta  si  amministrava. 

56.  del  Marchete.  Il  Mareheee  per 
antonomasia  intendevasi  quel  d'Esta. 


Fu  questi  Obizzo  II,  a  cui  il  bolognese 
Gaccianimico  die  in  mano  la  sorella  Ghi- 
sola per  meglio  entrare  in  sua  grazia, 
o  per  averne  denari. 

57.  Come  cfte  itMmt  ee.  Gomnnane 
si  narri  la  turpe  e  scandalosa  novdla  : 
donde  pare  che  diversamoito  si  raccon- 
tasse da  diversi'il  fatto  della  Ghisola. 

60-6^ .  Che  tento  lingueec.  Ch« non 
son  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
parlano  il  lor  dialetto,  in  Bologna,  quanti 
son  qui  di  essa  città  dannati  per  rumane- 
simo. — non  eon  ora  apprese,  non  san- 
no dire,  non  sono  assuefatte  a  dire  «^a. 
— tipa  0  tipo  è  Pespressione  affermati- 
va di  quel  dialetto. — traSa$>ena  e'I  Re- 
no :  son  questi  due  fiumi  tra'qnali  siede 
Bologna  con  parte  del  suo  tarrìtorìo.  Si 
avverta  che  u  Poeta  dovea  essere  sde- 
gnato coi  Bolognesi  da  che  si  oollegarono 
coi  Fiorentini  cMitro  Arrigo  nel  434  4 . 

65.  tewriada,  strìscia  di  enoio, 
staffile. 

66.  femmine  da  eoniOf  cioè  da  farvi 
sopra  moneta  mffianeggiando. 

68.  divenimmo,  pervenimmo,  giun- 
gemmo. 

7^ .  tehegaia,  int.  V  aspro  e  mal  ta- 
gliato dorso  dello  scoglio. 
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Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov'  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  feggia  76 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati, 

A*  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall*  altra  banda,  so 

E  che  la  ferza  similmente  scaccia. 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  !  85 

Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Egli  passò  per  V  isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 

Che  prima  1*  altre  avea  tutte  ingannate. 
Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 

72.  Da  quelle  cerehie  eteme  H  79.  la  traeeia:  cioè  la  traeeU  del- 
partimmo.  Si  partìrooo  dal  cammin  l' altra  tarba  la  quale  yeDÌTa  vene  di 
circolare  che  fino  allora  aveao  fatto,  per  noi  :  traeeia  qni  vale  /Ila,  $ekiera. 
andare  in  linea  retta  di  ponte  in  ponte  84 .  E  per  dolor.  E  per  quanto  senta 
dalla  circonferenza  al  centro.  dolore,  non  gli  si  yede  cadere  una  la- 

73.  dov'  ei  vaneggiat  cioè  dove  Io  crima.  Il  che  dimostra  la  fona  del  di 
scoglio  fatto  a  guisa  di  ponte  lascia  passa-  lui  animo  non  vinto  dai  mali  ;  onde  nel 
re  sotto  di  sé  per  lo  suo  vano  gli  sferzati,  verso  sotto  n'  è  lodata  la  maestà  regale 

75-76.  Attendi,  soffermati. — e  fa  che  ancor  serbava  nel  sembiante.  E  il 
che  feggia  (da  feggere)^  e  fa  che  ferisca  verendui  mt^ettate  dohr  di  Lucano, 
in  te  lo  Dito  ee. ,  cioè,  die  ferisca  i  tuoi  86.  Jaton,  Giasone,  chie  rapì  il  vello 
occhi  il  volto  di  quest'  altri  rei  ;  ossia  :  d' oro  ai  Coldii ,  p<^oli  delP  Asia-Hi- 
mettiti  in  modo  da  vederli  di  faccia,  nore. 
Aristotele  insegnò  che  il.  nostro  vedere            87.  fene,  ne  fé. 
avviene  perchè  le  cose  visibili  vanno           89.  le  ardite  femmine  tpietate.  Le 
all'occhio  (s'intende  già  la  forma  loro)  donne  dì  Lenno  istigate  da  Venere  ne- 
per lo  mezzo  diafano:  altri  filosofi  ten-  eisero  tutti  gli  uomini  di  quest'isola, 
nero  che  la  virtà  visiva  andasse  al  visi-           92.  Iti/ile  ingannò ,  lusingò  Isifile 
bile.  Dante  in  questo  luogo  s'esprime  se-  con  accorte  parole ,  promettendole  di 
condo  la  prima  dottrina  che  è  la  vera  j  sposarla,  e  poscia  V  aobandonò. 
più  sotto,  al  verso  427,  secondo  l'altra.           95.  Che  prima  ee.  La  giovinetta 

78.  Perocché  $on  con  noi  ec.  Po-  aveva  prima  ingannate  le  omicide  fem- 

rocchè  essendo  andati  finora  per  la  me-  mine  ai  Lenno,  salvando  il  padre  suo 

desima  direzione  che  noi,  non  abbiamo  Toante,  che  ella  naseose  nel  tempio  di 

potuto  vederli  in  faccia.  Bacco,  e  l'aiutò  a  fuggire. 


it%  dell' IlfFEBNO 

Tal  colpa  a  tal  martino  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  ia  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

Con  r  argine  secondo  s' incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neir  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d' una  muffa 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  si  appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Deir  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso  {*) 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh*  io  laggiù  con  V  occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti. 
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96.  Ed  tmehe  di  Medea  ee.  E  ri 
punisce  pure  d'aver  sedotto  Medea,  la 
figlia  d'Oeta  re  de'Colchi,  ch'egU  dopo 
aver  fatta  gravida  abbandonò. 

97.  Con  liti,  cioè  con  Giasone.  — 
ehi  da  tal  parte  ingamna,  cioè  chi  in- 
ganna con  false  promesse  di  nozte. 

98.  valle,  bolgia. 

99.  che  in  $i  attanna,  Attannare 
,vale  strìngere  colle  canne.  Qui  per  me- 
tafora chiudere  in  sé ,  a  fine  di  tormen- 
tare. 

400^02.  Id'velo  tWeitoeaUe,  ove 
l'angusto  passaggio  de'concatenati  ponti 
a'  ineroria  col  secondo  muro,  e  di  quello 
fa  ipaUe,  doè  appoggio,  ad  un  altro  arco 
che  valica  snlF  argine  terzo. 

405.  fi  niechia,  si  rammarica  som 
messamente.  Ificehiare  dicesi  propria 


mente  dei  gemiti  che  manda  la  donna 
neUe  doglie  del  parto. 

406.  grommate,  incrostate,  qnari 
di  una  gruma. 

407.  Per  VaUto  di  giii  che  «i  «» 
appatta.  Per  l'esalazione  densa  che  vien 
dal  fondo,  e  che  si  attacca,  auasi  pasta, 
alle  ripe  o  mura  laterali  della  bolgia. 

408.  Che  con  gli  occhi  ee.:  che  col 
tristo  odore  offendeva  insieme  il  naso 
e  gli  occhi,  come  è  proprio  di  tal  genere 
d'esalazioni. 

(*)  Adulatori. 

444.  dagli  uman  privati,  cioè  dai 
cesai  die  sono  nel  nostro  mondo. — pa- 
rea mo$»o,  pareva  ealaio  laggiù. 

447.  non  parea,  non  appariva  per 
la  bruttura  che  lo  ricoprìa  se  avea  che- 
rica  0  no. 


CANTO  DECIMOTTAYO. 

E  sei  Alessio  Intermiiiei  da  Lucca: 
Però  t*  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  batteiMlosi  la  zucca: 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond*  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante. 

Che  là  si  graffia  con  V  unghie  merdose, 
Ed  or  s' accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  meravigliose. 
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422,  ÀUuio  IiUermm0i  o  /«Im^ 
fi.  Fa  nobile  lacchese,  liuiDgliiero 
e  adalatore  kodcìo. 

•124.  fo  xueea.  Così  p«r  modo  di 
•pregio  chiamasi  alcooa  toIU  U  capo. 

425.  lutwghef  sono  falso  lodi  dato 
per  caleolo  di  mente  depravata  e  vile. 

•126.  tiueeOt  sazia. 

•127.  the  pinghe,  che  la  pìnga, 
spinga. 

429.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a  vedere  la  fac- 
eia  di  quella  sona  ee.  —  attinghe  dal 
lai.  aiÙngere,  toccare,  arrivare.  Vedi 
sopra  la  nota  al  verso  75. 

430.  fante,  qui  significa  donna  vol- 
gare e  vile. 

4  52.  t'aeeotcia  :  si  posa  sulle  cosce. 

453-456.  Toida.  Costei  è  la  meretri- 
ce rappresentata  da  Tereoxio  nell'Eano- 
co. — che  rispose  al  drudo  ec,  Trasone 
avea  donato  a  Taide  ana  schiava  :  per- 
ciò, secondo  Dante,  egli  disse  a  lei:  fio  io 
graxie  Grandi  appo  te  ?  doi,  hai  ta 
a  me  grande  obbligo?  Ella  rispose. 
Ansii  meravigliote;  che  è  qnanto  di- 
re, io  ti  professo  obbligo  infinito.  Ma 
veramente,  nella  scena  di  Tereniio, 
non  è  Taide  che  risponde  in  quel  modo 
adolatorìo  al  drudo  Trasone,  ma  è  il  pa- 
rasito  Gnatone ,  che  interrogato  da  Tra- 
sone se  Taide  gli  avea  grazie  del  dono, ri- 
spose da  esperto  lusinghiero:  ingentee. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio  : 

Thh.  MagMU  wero  agtn  gratitu  Thait  mlM? 
Gn.  Ingtntas. 


Del  reste,  in  questa  Taide  ha  vduto 
il  Poeta  presentarci  il  ritratto  di  certe 
donne,  che  lusingando  per  varj  modi 
secondo  il  tempo,  prendon  gP incauti,  e 
ne  fan  tristo  governo  ;  e  a  fine  di  ren- 
derle pia  abominevoli,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura  che  è  debito  fregio  alla 
bassezza  delle  anime  loro.  Questi  due 
ultimi  Ganti  sono  sparsi  in  generale  di 
nn  sale  sommamente  comico,  che  oltre 
all'  essere  molto  a  proposito  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani^  degli  adula- 
tori e  delle  cortinane,  giova  ancora  a 
ricreare  P  animo  del  lettore  dalla  trista 
gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  è  che 
talvolta  le  nari  de'pin  delicati  si  corru- 
gano a  certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creanza  condanna  ;  ma  è  da  con- 
siderare innanzi  tutto,  che  non  potessi 
più  efficacemente  che  in  quella  guisa 
mostrar  lo  spregio  in  die  deobon  tenersi 
quelli  sdanrati  ;  quindi,  che  Dante  non 
scrìvea  V  Inferno  per  piacere  agli  orec- 
chi delle  nostre  gentili  dame,  ma  s)  per 
iscotere  e  svergognare  i  tristi  di  quei 
tempi  di  ferro,  a  cui  ben  altro  si  ri- 
chiedea  che  urbanità  e  castigatezza  di 
frase;  in  fine  che  nulla  di  più  con- 
veniente e  naturale,  che  a  brutte  cose 
brutte  parole  ;  onde  Quintiliano  :  omnia 
^erha  tw't  lode  optima;  etiam  ior- 
dida  dicwntwr  proprie.  Io  non  ap- 
provo che  siffatti  argomenti  si  scel- 
gano da  chi  ama  il  pudore  e  la  decenza; 
ma  scelti ,  non  li  vorrei  trattati  altri- 
naenti. 
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E  quinci  sìen  le  nostre  viste  sazie. 

436.  tien  le  noitre  viste  $azie.     quanto  hanno  Tedato  in  ^imbIo  tozto  e 
Cioè:   gli  occhi  nosirì  «ano  suj   di     achifoao Inogo. 


CAUTTO   DECiniOMOMO. 

Netta  Una  Mfla,  «opm  eui  MMf «no  om  i  Fotti,  mm  paniti  i  SimmUid,  o  fn^bolorf  dMt 
eost  taen.  Staimo  ttri  eapofitti  in  ottrttUmti  fori  o  potutti,  di  eui  è  seminata  per  te  fendo  e  per 
le  eoete  la  Mgia,  ed  hanno  inveite  tra  te  Jtamme  te  piante  dei  piedi  che  sopnnantano  con  metà 
dette  ganAe.  Detidoroto  PAlitkieri  di  eenoseere  ano  tra  fuetti  Infetiti  die  pia  degli  altri  epingeoa 
eeipiedi,  e  dal  Maestro  portato  di  peso  insin  laggiù;  dove  appressatosi  a  quel  confitte,  intenda  da 
lui  medesimo  eh^egli  ì  ìfleeelò  III  di  casa  OninL  Sfoga  altera  U  Poeta  in  una  tremenda  Invettiva 
l*ira  sua  feroce  centro  l'avaritia  «  gli  scandali  dei  pent^ftdt  e  quindi  ripertaUt  da  FirgHie  rU 
toma  sul  ponte. 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convìen  che  per  voi  suoni  la  tromba,  6 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Gh'  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
0  somma  Sapienza,  quanta  è  V  arte  iO 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 

£  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 


4.0  Simon  mtigo.  Costai  offorae 
denari  a  S.  Pietro  per  acquistare  i  doni 
dello  Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il 
contrattare  le  cose  sacre  fa  detto  Si- 
monia. 

2.  che  di  honiate  Deano  ee.  :  che 
dehhono  essere  oongiante  alla  bontà , 
date  ai  buoni.  Varj  testi  :  danno. 

3.  e  «0»  raptiei.  La  Midob.  toglie 
qaeU'e;  ma  mentre  proTvede  al  mi- 
gliore andamento  grammaticale,  toglie 
assai  all'armonia  del  Terso  e  alla  forza 
dell' invettiTa. 

5^6.  che  per  voi  suoni  la  (romba 
(intendi  la  tromba  epica),  Perocché  ec, 
perciocché  Tiene  la  Tostra  Tolta.  In 
quella  espressione  enfatica  del  tonar 
la  tromba  par  di  Tederò  V  esultanza 
feroce  del  Poeta  TÌdno  a  pubblicare 
solennemente  al  mondo  le  4trtì  per- 


Torse  dei  preti,  alla  cui  aTarizia.  co- 
me Tedemmo  uno  dal  Canto  I  nell'  im- 
magine della  lupa,  attribuisce  la  prin- 
cipale cagione  dà  disordini  d' Italia. 

7--8.  tomba:  così  diiama  le  bolge, 
perchè  son  sepolture  dei  dannati. — dello 
icogliOf  int.  del  ponte. 

9.  piomba,  cioè  soTrasta  a  piombo, 
perpendicolarmente.  La  com.:  Ch'  ap- 
punto  toera  *l  me%%o  fono  piomba. 

44.  nel  mal  mondo,  nelP  Inferno. 
42.  E  quanio  gUuto  ee.  E  quanto 

giustamente  la  tua  TÌrtò ,  la  tua  proT- 
Tidenza,  comparte,  cioè  distribuisce  il 
bene  e  il  male,  i  premj  e  i  castighi. 

45.  Io  9idi  per  le  cotte:  di  ^ui  si 
Tede  che  i  Talli  o  muri  laterali  di  cia- 
scuna bolgia  non  son  diritti  perpendico- 
larmente, ma  inclinati  tanto,  che  si  pn6 
dalP  alto  sdrucciolare  sino  al  fondo. 


CANTO  DBCIMONONO. 
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D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  io 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori; 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  v*  annegava:  30 

E  questo  sìa  suggel  eh*  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infine  al  grosso,  e  V  altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  2b 

Per  che  si  forte  guizzavan  le  giunte. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

15.  D'un  largo  tutti,  è\  una  me-      i  fon  f edati  coi  preti  battestierì  dentro, 


clesima  larghezza. 

•18.  Fatti  per  luogo  ee.  Nel  tempio 
di  San  GioYaoni  in  Firenze  intomo  la 
fonte  battesimale  erano  quattro  pozzetti 
fatti  perchè  i  preti  battezzatori  stessero 
pia  presso  air  acqua.  Alcuni  vogliono 
che  debba  le^^ersi  :  Fatti  per  luoghi 
di  haitezzatofyf  cioè,  per  servir  di  bat- 
tisterj  ;  che  altrimenti,  dicon  essi ,  mal 
si  comprenderebbe  come  un  fandnlto 
potesse  annegare  là  dove  non  fosse 
acqua.  Io  però  son  d'avviso  che  debba 
leggersi  colla  com.:  Fatti  per  luogo 
de'  battexxaiori;  cioè,  fatti  perchè  vi 
stiano  i  battezzìeri  ;  primo ,  perchè  la 
frase  faiti  per  luogo  prepara  all'  idea 
d'una  cosa  o  persona  da  contenersi  in 
esso  luogo;  e  m  vece  la  parola  batlex- 
xaiorio  significa  anch'essa  un  htogo 
dove  sì  fa  il  battesimo:  sicché  l'espres- 
sione fatti  per  luoghi  di  battexxatorj 
equivarrebbe  a  questa  :  fatti  per  luogM 
diUioghi  da  battezzare.  Secondo,  per- 
chè ritenendo  colla  più  parte  degli  anti- 
chi commentatori,  che  i  preti  nella  so- 
lenne amministrazione  del  battesimo 
entrassero  in  quei  pozzi ,  profondi  un 
braccio  e  mezzo  circa,  per  esser  più  co- 
modi a  tuffare  i  bambini  nella  gran  va- 
sca, e  non  essere  dalla  calca  del  popolo 
oppressati,  non  si  viene  a  negare  la  pos- 
sibilità che  nel  rimanente  dell'  anno  in 
questi  pozzetti  fosse  acqua,  ossia  che 
veramente,  come  alcuni  dicono,  vi  si 
amministrasse  il  battesimo  ai  bambini 
fuori  dei  tempi  solenni,  o  vi  si  tenesse 
per  gli  altri  usi  della  cniesa.  Oltreché , 


rappresentanpii  al  naturale  l^mmagine 
dantesca,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisterj. 

2i .  B  queito  eia  iuggel  ee.  :  e  dò 
che  io  dico,  doè  ch'io  ruppi  il  porno 
per  salvare  un  fandullo  che  dentro  vi 
annegava ,  disinganni  ogni  uomo,  e  Io 
faoda  persuaso ,  che  io  questo  non  feci 
per  disprezzo  delle  cose  sacre  o  per  vane 
cagione.  Suggello  vale  qui  fede  o  testi- 
monianza segnata  del  proprio  sigillo. 

22.  Fuor  della  bocca  :  fuori  dell» 
imboccatura.  —  a  ciiucun,  a  dascun 
pozzo. — ioperchiata,  invece  del  plur. 
ioperehia/vano. 

24.  In  fino  ai  grouo,  cioè  fino  alla 
polpa.  —  e  l'altro  dentro  ttava,  s'in- 
tenda il  rimanente  del  corpo.  Ognun 
vede  con  quanta  ragione  sian  condan- 
nati nell'  eternità  a  star  capofittì  in  terra 
e  a  dar  da'  cald  al  dolo  coloro  che 
nella  vita  non  mirarono  die  alla  terra, 
nulla  curando  del  cielo,  ccmtro  il  pre- 
cetto dell'Apostolo  che  loro  gridava* 
qum  surtum  eunt  qucerite,  non  qua 
super  terram. 

26.  le  giunte,  i  colli  da'  piedi.  Che 
giunte  significasse  presso  gli  antichi 
una  parte  della  gamba,  si  rileva  anche 
dal  Morgante  del  Puld ,  dove  descrive 
il  eavallo  ; 

Grosse  le  gambe  e  d'  o|^oi  eosa  netto, 
Corte  le  giante  e  il  pie  largo  ec. 

27.  ritorte,  legami  fatti  dì  attorti 
ramuscelli  e  vermene.  —  strambe,  le- 
gami fatti  con  erbe  intrecciate. 
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Qual  saole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia; 
Tal  era  li  da' calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dai  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  V  argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  pingeva  con  la  zanca. 

0  qual  che  se',  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
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29.  pwr,  solamente.  —  jmt  Vesire' 
ma  Hteei€t,  liiago  U  snperficie. 

50.  da'eakagni  ee.:  cioè,  da' cal- 
cagni fino  alle  ponte  delle  dita ,  ossia  per 
tutta  la  pianta  de'  piedi  volti  all'  insù. 

52.  Guixxando,  cioè  agitando  i  pie- 
di.—  eomorH,  rei  della  stessa  colpa  e 
dannati  allo  stesso  sapplizio. 

55.  «iiceta:  paò  dursi  die  la  fiam- 
ma i^teeia  in  quanto  che  attraendo  tutto 
l' umore  del  corpo  ohe  iuTeste ,  prima 
lo  asciuga,  poi  lo  dissoWe.  Neil'  Inferno 
la  dissMunone  non  aTendo  luogo,  la 
fiamma  si  limita  a  iueeiare* 

55.  che  pia  giace,  che  più  pende 
verso  il  basso  poizo.  In  ogni  bolgia  l'ar^ 
gine  che  è  ^ù  presso  al  centro  del  cer- 
chio deve  immaginarsi  più  basso  e  più 
inclinato  del  suo  opposto ,  sendochè  il 
fondo  di  Malabolge  vada  scendendo  verso 
il  eentro  o  poao.  Vedi  G.  XXIV,  v.  37. 

56.  torti,  torte  opere,  peccati. 

57.  m*  è  bel,  mi  ò  grato. 

^  59.  eoi  quel  che  ii  tace,  conosci 
l' interno  mio  pensiero  senza  die  io  tei 
manifesti. 

.  40.  s«  l'argine  quarto.  Il  quarto 
argino  vìoie  ad  essere  il  secondo ,  o , 
come  si  è  detto,  quello  più  indinato  e 
più  basso  della  terza  bolgia. 


41.  Volgemmo.  Intendi:  dal  ponte 
verso  la  bolgia  a  sinistra. 

42.  arto,  stretto,  forse  appunto  |»er- 
chè  poco  spazio  lasciavano  i  molti  tcn. 

45.  diUla  HM  amea  ee.  V  anca  è 
l' osso  che  sta  tra  il  fianco  e  la  coscia. 
Intendi  :  non  mi  depose  dal  fianco,  sul 
quale  egli  mi  r^geva,  tin,  sinché,  mi 
gi«Mie  al  rotto,  mi  ebbe  appressato  al 
rotto,  al  foro. 

45.  che  ti  pingeva  con  la  Manca , 
cioè  spingeva  colla  gamba  ti,  cera'  ho 
detto,  o  in  quel  modo  singolare.  Tutti 
i  testi  hanno  si  piangeva  eolla  sanea , 
che  i  commentatori  spiegano  :  dava  se- 
gni dd  dolor  suo  eolia  gamba,  ht  qual 
focnsione  io  non  dirò  dbe  non  potesse 
difendersi  in  qualdie  modo,perdiè  le 
cose  andie  più  ree  si  difendono ,  ma 
non  potrà  negarsi  eh'  abbia  in  aè  dello 
strano.  Per  che,  come  ii  eh.  P.  Penta 
m'ebbe  avvertito  che  nei  God.  2865 
della  Gora,  si  legge  senza  alcun  dubbio 
pingeea,  io  adottai  volentieri  ffomU 
variante,  che  non  ha  bisogno  uè  di  ^ie- 
gazione  né  di  difesa.  Oltrediè  anche 
sotto  al  verso  i  20  si  ripete  la  stessa  idea, 
forte  tpingava  con  ambo  le  pioie, 

46.  che  'l  di  iu  tien  ec.,  cioè  che  la 
parte  superiore  dd  eorpo  tieni  di  sotto. 


CANTO  DECIMOMONO. 
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Anima  trista,  come  pai  commessa, 
GomiDcia*  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  é  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morta  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se*  tu  già  costì  ritto. 
Se*  tu  già  costì  ritto,  Bonifezio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se*  ta  si  tosto  di  qnell*  aver  sazio, 

Per  k)  qnal  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh*  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

AUor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi: 
Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto. 
Hi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  dì  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  eh*  io  fìii  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  figliuol  dell*  orsa. 
Cupido  sì  per  avanzar  gli  orsatti, 
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47.  tome  pai  wmmeua,  piantata, 
fitta  come  palo. 

49.  lo  ttava  ee.  Fra  i  oradalì  gap- 
plicj  dell' antkhità,  erati  questo.  Si  Se. 
«aTa  il  malfattore  in  «na  Baca  a  capo 
in  già  al  modo  che  ci  asa  nel  propac- 
gioare  le  viti  :  gittavasi  poscia  entro  di 
^qaella  a  poco  a  poco  la  terra  per  soffo- 
carlo. Solerà  spesso  V  assassino  così  fitto 
cbiamar  il  confessore:  allora  i carnefici 
raaiavano  dal  gettare  la  terra  (per  efte, 
per  la  qoal  chiamata,  dice  il  Poeta,  la 
marte  cena,  doè  ritarda) ,  e  il  frate 
«hbaasaTaileapo  Teno  la  buca  per  adire 
la  confessione. 

52.  Bd  H  gridò  ee.  Credendo  papa 
NieeolòUIin  confitto,  che  colai  (Dante) 
il  quale  s' appressa  alla  baca,  sia  papa 
Bonifazio  VUI,  gli  dice  :  S^Ukqi^  co- 
eHrUto,  Bonifazio?  . 

54.  lo  teritto.  Qaesto  ien<lo  non  è 
che  la  stesta  antiveggeoxa  del  futuro,  di 


de  il  Poeta  finto  dotali  i  dannati.  In 
virtù  di  questa  Niccolò  sapeva  che  Boni- 
fasio  dovea  renire  all'  Inferno  nel  4303. 
Ora  credendolo  ìtì  gianto  nel  4300,  ne 
fa  le  meraTiglie,  e  dice  che  il  sno  ierii- 
Ut,  lo  spirito  di  profeiia  in  coi  leggeva 
Favvemre,  lo  ingannò  di  più  anni. 

56.  torre  a  inganmo.  Bimprovera 
al  credato  Bonifazio  lo  male  arti  e  gP  in- 
ganni osati  (così  almeno  fa  detto)  per 
giangere  al  papato:  sebbene  ò  aasai 
verisimile  che  molti  dei  peccati,  di 
che  fa  aecosato,  aleno  invenzione,  o 
esagerazione  dei  suoi  particolari  nenici 
e  della  rabbia  ghibellina. 

57.  La  beUa  Domui.  Santa  Chiesa. 
&7.tieal  eotamtoee,:  ti  preme  tanto, 

che  tu  abbi  perà,  per  questo, scorsa  la 
ripa  die  è  tra  l'alto  argine  e  questo  fondo. 

70.  ftti  figliuol  deWorta.  Nicco- 
lò in  fu  di  casa  Orsini. 

74.  Cupido  li  ee.  :  sì  cupido  di  ao» 
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Che  su  r  avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh*  io  credea  che  tu  fossi, 
AUor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  é'*l  tempo  già  che  ì  pie  mi  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
Gh'  ei  .non  starà  piantato  e  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  ponente  xkh  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lasoD  sarà,  dì  quisi  legge 
Ne'  Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle 
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crescere  U  ricchezza  e  la  potenza 
Orsini. 

72.  Che  tu  l*  avere  ee.:  che  su  nel 
mondo  misi  in  borsa  V  avere,  il  denaro, 
e  qui  in  questa  baca  ho  messo  la  per^ 
sona  mìa. 

75-75.  Di  totio  ee,  Gostmisd  e  in- 
tendi :  Di  tatto  al  capo  nUo,  tratUf  ti- 
rati giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero 
simonia  avanti  di  me,  piatti,  nascosti , 
ovvero  schiacciati ,  compressi,  lungo  lo 
stretto  foro  della  pietra. 

77.  colui,  Bonifazio  Vili. 

78.  Àllor  ch'io  fed  ee.  :  cioè  quando 
io  dissi  :  «e'  tu  già  eotti  ritto^  Boni- 
faiio? 

79.  Ma  piik  i  'l  tempo  ee.  Ma  è  più 
il  tempo  da  che  io  sto  qui  sottosopra 
a  bruciarmi  i  piedi,  che  non  sarà  il 
tempo  che  ci  starà  Bonifazio  Vili  ]  os- 
sia, Bonifazio  starà  qni  minor  tempo  di 
quel  che  io  ci  son  stato  dia  ;  poiché  verrà 

5 resto  in  suo  luogo  Clemente  Y,  come 
irà  in  appresso.  Niccolò  III,  essendo 
morto  nel  '4280,  soffriva  da  20  anni  il 
snpj^lizio  dei  piedi  infocstì,  6ngendosi 
la  visione  di  Dante  nel  '4500  :  e  tra  la 
morte  di  Bonifazio  VIII  e  quella  di  Cle- 
mente V  eorreranno  appena  undici  an- 
ni. Dunque ,  quando  Dante  scrivea  que- 
sti versi,  non  essendo  egli  profeta,  Cle- 
mente V  era  morto. 

84.  Ch*ei  non  ttarà  piantato  e 
coi  pie  rotti.  Questa  lez.  riscontrata 
in  alcuni  codici  mi  è  sembrata  migliore 


della  com::  Ch'ei  non  ttarà  piantato 
eoi  pie  rotti,  perchè  fa  una  distinzione, 
favorita  dai  due  versi  precedenti. 

82.  dipUk  laid'opra:  di  più  laido 
operare  ;  seppure  per  quest'  opra  laida 
non  intende  la  sua  elezione  creduta  si- 
moniaca, essendo  egli  stato  esaltato  pei 
maneggi  dd  re  francese.  Si  noti  die 
Dante  parla  con  molto  onore  di  Qe- 
mente  Y  in  una  sua  epistola  ai  principi 
e  popoli  italiani ,  che  certamente  è  del 
'4  540:  dunque  questi  vitupeij  dovea 
scrìvere  posteriormente,  quando  cioè  ei 
si  fu  cambiato  a  riguardo  d'Arrigo. 

85.  Di  ver  ponente  ee.  Intendi  : 
dalla  Guascogna ,  che  è  al  ponente  di 
Roma.  —  tema  legge:  non  avente,  o 
non  curante  nessuna  legge  divina  o  uma- 
na; exlex. 

85.  laton.  lason  fu  fatto  sommo 
sacerdote  per  favore  di  Antioco,  re  di 
Siria. 

86-87.  com' a  quel  fu  molle  ee.  In- 
tendi: come  a  lesone  fu  favorevole  e 
condiscendente  Antioco,  per  simil  modo 
sarà  indulgente  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  a  papa  Clemente.  lesone  «  tra 
l' altre  indegnità ,  spogliò  il  tempio  di 
Gerusalemme  per  arricchirne  il  re  suo 
protettore  :  Clemente  Y,  per  compiacere 
al  re  Filippo,  a  cui  doveva  la  sua  ele- 
zione, trasferì  la  sede  ponti6cale  ad  Avi- 
gnone con  danno  grande  della  Chiesa  e 
dMtalia;  non  impedì,  pier  lo  meno^ 
quanto  poteva ,  lo  spogliamente  e  la 


CANTO  DBCIMONONO. 

Sqo  re^  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge* 

Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Gh'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro; 
Deh  or  mi  dì,  quanto  tesoro  volle 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sna  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Yiemmi  dietro. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  0  argento,  quando  fii  sortito 
Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se*  ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi,  Pastor,  s*  accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  1*  acque, 
Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 


189 


90 


96 


100 


i06 


HO 


slrage  dei  Templari  ;  e  tradì  pm  Arrigo 
ch'avea  egli  atosso  utto  eleggere  impe- 
ratore; peccato  forse  d'ogni  altro  il  più 
graode  agli  occhi  del  Poeta,  che  tante 
sperarne  avea  poste  in  qael  principe. 

88.  iroppo  folle,  perchè  la  mia  pre- 
dica non  era  per  profittar  nulla. 

89.  a  fUMto  metro,  di  questo  te- 
nore. 

91. ff» prima...  efte,  avanti...  che. 

95-96.  quando  fu  tortito  ec: 
qvando  dalla  sorte  fa  messo  nel  posto 
perduto  dal  reo  Giuda. 

98.  guetrda  ben,  cnstodisci  con  cau- 
tela :  è  detto  con  sarcasmo.  —  la  fnal 
toiki,  presa  con  tao  vitapero  e  dannar. 

99.  Ch'éiter  U  fece  ce.  Ciò  è  detto 
secondo  la  Toce  che  a  qnei  tempi  corse, 
die  Gian  di  Procida  desse  denaro  a 
questo  papa  per  averne  aiuto  nella  con- 
óura  che  si  ordiva  contro  i  Francesi  in 
Palermo  e  in  tutta  la  Sicilia,  della  quale 


era  allora  signore  Carlo  I  d'Angiò. 

A  OC-"!  01 .  La  rtnerensa  delle  torn- 
ine diiavi:  si  noti  il  rispetto  che  Dante 
professa  al  papa  come  sommo  sacerdote 
e  vicario  di  Cristo.  —  ancor ^  anc'ora, 
sebben  tu  sii  morto. 

A  06.-1 41 .  Di  voi,  pattor  ee.  Di  voi, 
del  vostro  sacrilego  abuso  ^  o  romani  pa- 
stori, s' accorse  V  Evangelista  Giovanni, 
quando  nella  sua  estasi  vide  la  Donna 
cne  siede  sulP  acane  prostituita  ai  re 
della  terra.  —  Seobene  nell'Apocalisse 
si  dichiari  in  parte  questa  visione^  dicen- 
dosi che  la  donna  ò  una  gran  città  ;  le 
aerile  su  cui  siede,  i  popoli  da  lei  domi- 
nati ;  le  tette  tette,  sette  monti  su'  quali 
è  fondata;  e  le  dieci  eorna,  dieci  re,  per 
che  credesi  generalmente  indicata  Roma 
pagana  sotto  gì'  imperatori  ;  nonostante, 
secondo  la  cspricciosa  interpretazione 
del  Poeta ,  colei  che  tiede  tu  l'acque 
è  la  stessa  bella  Donna,  di  cui  ha  detto 
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1 30  dell'  inferno 

Fatto  V*  avete  Dìo  d*  oro  e  d' argento: 
E  che  altro  è  da  voi  air  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spìngava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d' avermi  a  sé  ristretto, 
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sopra  al  verso  157,  tolta  ad  inganno  e 
straziata  da  Bonifazio.  È  la  Chiesa  di 
Roma ,  0  se  ynoi  la  Cattedra  Aposto- 
lica,  che  destinata  ad  esser  maestra  e 
guida  dei  popoli  (le  acque)  è  trafficata 
indegnamente  dal  suo  marito ,  il  papa, 
che  fa  prostituisce,  la  fa  servire,  ai  po- 
tenti della  terra  per  vantaggiarsi  nei 
beni  temporali  :  quella  mistica  nobilis- 
sima Donna  che  nacque  con  sette  teste, 
cioè  forte  e  veneranda  del  sette  dom 
del  Santo  Spirito,  e  che  ebbe  argo- 
mento dalle  dieci  corna,  cioè  tributo  di 
venerazione  da  molti  re ,  finché  il  suo 
marito,  il  papa,  fa  virtuoso,  amò  più 
il  cielo  che  la  terra.  Potrebbesi  anche 
nelle  dieci  coma  intendere  la  legge  di- 
vina compendiata  nei  dicci  Comanda- 
menti ,  spiegando  le  parole  ebbe  argo- 
mmto  nel  senso  di  ebbe  iostegno:  che 
vorrebbe  dire ,  che  la  pontificia  dignità 
sì  mantenne  nel  suo  onore  colla  perfetta 
osservanza  della  legge  divina,  che  la  face- 
va  forte  abbastanza, senza  bisogno  di  do- 
minazione temporale  e  di  protezione  di 
re.  Ad  ogni  modo  la  frase  è  oscura,  e  co- 
me tant'altre  lascerà  sempre  del  dubbio. 

H5.  cAe  altro  è  da  voi  all'idola- 
tre, Qual  altra  differenza  è  da  voi  al- 
l'idolatra? Gli  antichi  dissero  al  sing. 
idolatro  e  idolatre  invece  di  idolatra. 

414.  Se  non  eh* egli  uno,  e  voi 
n'orate  eetUo,  Se  non  che  il  Gentile. 
scbbca  adorasse  una  gran  quantità  di 


numi,  si  può  dire  che  ne  adorasse  un 
solo  in  confronto  di  voi,  avari  sacerdoti, 
che  vi  fate  un  dio  d' ogni  moneta  :  ov- 
vero :  i  vostri  idoli  sono  cento  volte  più 
di  quelli  adorati  dai  Pagani. —  n'orate: 

445-416.  Ahi,  Coitantinee.  Ahi, 
Costantino ,  quanta  cagione  di  male  fu , 
non  l'esserti  fatto  eristiano,  ma  la  dona- 
zione (supposta  a'  tempi  di  Dante)  che  tu 
facesti  a  papa  Silvestro.  È  d'opinione  il 
Poeta  che  le  ricchezze  e  la  potenza  tem- 
porale venute  al  papa  nano  state  a  ^an 
danno  della  santità  della  Chiesa  ^  e  siano 
anche  eontrarie  all' istituzione  di  Griato. 
Ma  è  inutile  che  io  ripeta,  che  tali  opi* 
nioni  sono  in  gran  parte  esagerazioni  di 
un  animo  preoccupato  sinistntmeAte. 

MI.  da  te prete^ìioU che, secondo 
le  teorie  di  Dante,  né  il  papa  avrebbe 
potuto  prendere,  nò  l'imperatore  dare. 

448.  cantava,  cioè  apertamente  gli 
diceva  ciò  ch'io  sentiva. 

420.  tpingava  ee.;  gniziava  eoa 
ambe  le  piante,  piote,  che  teneva  fuori 
del  pozzetto.  Il  tandino  epringava, 

4  22.  labhia,  aspetto:  atteee,  ascoltò. 

423.  delle  parole  vere  eeprene, 
dei  giusti  rimproveri,  o  delle  Vtt'ità 
dette  a  quel  papa. 

425.  tu  mi  t^ebbe  ai  petto,  mi 
s'  ebbe  recato  in  collo. 

4  27.  d'avermi,  di  tenermi  stretto  al 
suo  petto. 


CANTO  OECIMONONO. 

Si  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco. 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  è  tragetto. 

Qaivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  doro  varco. 

Indi  nn  altro  vallon  mi  fti  scoverto. 
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42a.  Si  miportò,  cioè,  finché  m'eb- 
be portato.  Qaesta  lenone  è  del  leste 
Vmani,  ed  è  le  |Mà  templice.  Il  God. 
Geee.  ha  Si  me  portò.  La  Nidob.  e  varj 
Godd.  Si  men;  falche  altro  Sin  men. 

429.  tragetto,  patteggio. 

450-432.  QuiMioaoemmUée,  in 
quel  luogo,  cioè  sol  colmo  del  ponte,  tpo- 


te,  mcaee  a  terra ,  i oaremeote  il  aoaTe  pe- 
so, la  mia  persoiM  a  Ini  s)  cara. —  per 
io  ieogKo  ee.  :  queste  pende  rendono 
ragione  del  perchè  lo  portaMC  fin  ~ 


e  non  lo  posasse  appena  risalito  snlFar* 

J'ne  \  e  qaest'  era  le  scabrosità  e  ript- 
ma  di  qnello  scoglio,  sn  coi  a  fatica 
sarebbero  montate  le  eapre. 


CMXTO  VmmTKMWMO. 

pnft$$anm»  l'mrtt  éMiuttorta.  Hanno  e$$i  U  viso  «  il  eotto  stravolto  sullo  rtitt,  oméo  jmm  ooatntH 
m  «ammlmmn  airtmdktra,  nom  poUméo  vodon  dMHmd  a  si.  Sono  mostrmti  dm  f^trgUlo  éVJtmmuo 
mUmMi  dot  fim/0mosi  I»  qmoU' mrt*  fotlaeo,  tra'  quoti  la  Tobana  Manto,  por  md  «Mf  ortgUu  Ma»- 
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Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh'  è  de*  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  risguardar  nello  scoverto  fondo, 
Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo  (*) 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

5.  Deità  prima  eomonec.,  della  mente  appellate  letane,  o  litanie,  foce 

prima  cantica,  che  narra  di  coloro  che  greca  che  vale  tupplieaxioni. 

sono  sommersi,  sprofondati  nel  bara-  40.  Come 'i«Ìfo  (gli  occhi)  mi  scese 

tro  iidemale.  in  lor  piit  batto.  Stando  Dante  in  luogo 

4 .  Io  era  già  dtepotto  ee.  Io  m*  era  elerato.  e  tenendo  sempre  oli  occhi  fisi 
già  pasto  con  tolta  1*  aUenaono.  in  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto 

5.  «mUo  tcooerfa»  fondo,  cioè  nel  vellone  venire  alla  sua  volta,  è  mani- 
fondo  che  a  me  stanto  nel  sommo  del-  festo  che  gli  era  bisogno  di  abbettarli  a 
l' arco  si  mostrava  scoperto.  Tanto  era  mano  a  mano  che  quella  awidnavasi  a 
cupo  il  detto  fondo,  che  non  si  poteva  luì  ;  onde  la  frase  equivale  a  dire  : 
woprìre  se  non  da  quel  punto.  quando  essi  furono  più  presso,  più  sotte 

a  me 

44.  Mirabilmente,  in  modo  da  ca- 
gionar maraviglia. 


~i*)  Indovini. 


al  patto  ee,:  cioè  con  quel  pas- 
so lento  che  fanno  le  processìom,  antica* 


438  dell'inferno 

Ciascun  dal  mento  al  princìpio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

£  indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  *1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  ib 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto, 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,  20 

Gom*  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi  2fr 

Del  duro  scoglio,  si  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch'  al  giudìcio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S' aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra. 

Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

^2.  al  principio  del  easio,  fin  là  pietà  è  preso  in  dae  senti  dÌTersi.  Di 

èojt  comincia  il  torace.  religione  la  prima  volta,  dì  eompat- 

43.  tornato,  yoltato. — dalie  reniy  iione  la  seconda.  Per  simil  modo  si  dice 

dalla  parte  delle  reni,  sol  di  dietro.  .  nel  Paradiso,  Canto  IV:  Per  non  perder 

'14.  gli,n  deve  riferire  a  Ciascun  pietà  $%  fé  spietato,  cioè,  per  non  man- 
dei  Terso  A  2.  care  alla  religione  si  fé  crudele.  £  il  Tas- 

4  6.  parlasia ,  paralisia ,  malattia  so  :  •  Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio.  » 
che  impedisce ,  o  storce  le  membra.  30.  al  giadieio  dwin  passion  por* 

41 9-20.  Se  Dio  ee.  Ora ^  o  lettore,  se  ta.  Portar  passione  Tnol  dire  soffrire 

Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  leiione,  nelV  animo.  Onde  qui  il  senso  è  :  chi 

cioè  dal  leggere  queste  cose ,  pensa  ec.  più  empio  di  colui  che  sente  dispiacere 

Il  frutto  da  rìcavarsi  è  la  persuasione  oei  giudiij  di  Dio.  del  trionfo  della  sua 

che  il  futuro  non  lo  sa  che  Dio,  e  che  giustizia,  su  i  reif  La  Nidob.,  il  Cod. 

chiunque  crede  0  dà  a  credere  il  centra-  Gaet.,  e  qualche  altro  hanno  passion 

rio,  è  uno  stolto  o  un  impostore.  comporta,  che  è  buona  variante. 

22.tonoi(ra«ina9{ne,cioèPumana  52.  agli  occhi  dui  Tebon,  veggenti 

figura  in  quelle  ombre.  i  Tebani,  o  sotto  gli  occhi  dei  Tekani. 

25.<kIi»nde'roccAt,adnnode'mas8Ì  34-35.  iàn/taroo.  Uno  de' sette  re 

prominenti  da  quello  scoglio.  che  assediarono  Tebe.  Era  indovino,  e, 

27.  scMccìA:  così  chiama  coloro  prevedendo  di  dover  morire  sotto  le  mu- 
rhe,  ponendo  mente  ai  soli  effetti,  non  ra  di  que]Uciltà,si  nascose  in  luogo  noto 
cercano  le  cagioni.  soltanto  alla  moglie  sua,  la  quale  non 

28.  QvA  vive  la  pietà  ec.  Qui  è  tenne  il  segreto  :  perchè  ^li  fu  condotto 
pietà  il  non  sentire  pietà.  Nella  qua!  aU' esercito,  e  nelP  arder  della  pugna 
sentenza  è  da  avvertire  die  il  termine  apertaglisi  la  terra  sotto,  ruinò  fino  at 


CANTO  VENTESIMO. 

E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e'  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  s*  atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle. 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sci<4te, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
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rinfenio.  Perciò  qui  le  ombre  gridano: 
do99  rwt?  dove  mini,  Anfiarao?  rui  dal 
iatìno  mlv. — a  valle,  cioè  al  profondo. 

86.  afferra,  abbranca;  in  quanto 
the  nessna  paò  aottrarsi  al  ano  giadizio, 
e  al  aappliiio  da  Ini  decretato. 

59.  fa  rUroio  eaUe,  Cammina  a 
Toresào,  ia  senso  oontrario  al  riso. 

40.  Tireiia,  altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
dae  serpi  e  divenne  femmina:  dopo  setto 
anni,  ntrovatì  i  medesimi  serpi ,  li  ri- 
percoise  e  tornò  maschio. 

48.  le,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  anwUi,  awitiocbìati. 

45.  Che,  dipende  dal  prima  del 
▼erso43 .-~  U  matehUi  penne,  le  mem- 
bra, il  sesso,  di  mascluo. 

46.  Ànmta  è  gi»ei  ee.  Qnest' Aron- 
ta, o  Aronto,  ò  nn  famoso  indovino  to- 
scano, di  cni  fa  menzione  Lucano  nella 

Farsalia: 

PtaaiU  Tuseo  A»  m»r$  Mfwl» 
jtteM  votesi  quorum  qmi  marimms  eno 
Jnms  buoluii  d*$9rta  uuutia  Jatmat  «M» 

LlkL 

—  al  wtUre  gli  f atterga:  accosto  il 

tergo  al  ventre  di  Tiresia. 


47.  CheneimtmHdilMhiee.Co' 
stmisci  :  ch'ebbe  per  sua  dimora  la  spe- 
lonca tra  bianchi  marmi  ne' monti  di 
Luni.  dove  Io  Carrarese,  che  di  sotto  a 

2aelii  alberga,  ronca,  coltiva  la  terra. — 
iMit,  città  distrutto,  ara  ntnata  presso 
la  foce  della  Magra.  Roncare  propria- 
mento  è  purgare  i  campi  dalle  erbe  no- 
cive, ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
eolHvare  ta  terra.  Carrara  è  sotto  ai 
monti  di  Luni. 

81 .  non  gli  era  la  veduta  tronca, 
doè  :  dall'  alto  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il 
mare  per  le  suespeculadoni  divinatorie. 

ìii.  B  quella  ee.  Avendo  costei  la 
nuca  rivolto  dalla  parto  del  petto,  le  sue 
chion\e  scendevano  a  coprir  le  mam- 
melle. 

84.  di  M  ee.  :  dalla  parte  del  corpo 
ov'ò  il  petto. — ogni  pilota  peUe,  tutte 
le  parti  pelose:  e  ciò  a  cagione  delio 
stravolgimento. 

88.  Manto,  indovina  tobana  figliuola 
di  Tiresia,  la  quale,  mortole  il  padre , 
cercò,  Ta^,  per  molti  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  e  dal  nume  Tibe« 
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dell'  uvfebno 

Poscia  sì  pose  là  dove  nacqu'  io: 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  ascolte. 

Posciacbé  il  padre  suo  di  vìla  .uscio, 
£  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino 
Deir  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  *1  Trentino 
'  Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  *1  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  qud  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamasdii, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

'  Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
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nno  compressa  partorì  Ocno,  il  quale 
fondò  una  città  eoe  dal  nome  di  sua  ma- 
dre nominò  Mantova. 

59.  Evenne  serva  la  città  di  Ba- 
co .  E  venne  in  poter  dì  Creonte  la  città 
di  Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco 
per  Bacco  vedi  al  G.  Vili,  v.  '47  in  nota. 

63.  Tiralli,  ora  il  Tirolo.  —  Be- 
naco :  questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64-66.  Per  mUle  fonti  ec.  Int.  :  li 
Pennino  (alpet  pcenm)^  cioè  quel  tratto 
d' alpi  pennino  che  è  tra  Garda  e  Val- 
camonica ,  si  bagna  per  mille  fonti ,  e 
credo  anche  più,  dell'  acqua  che  poi  giù 
scendendo  va  a  stagnare  nel  detto  lago. 
£d  eccola  connessione  di  tutto  il  discor- 
so :  È  nell'Italia  (tu  rispetto  all'Inferno) 
un  lago  che  ha  nome  Benaco,  il  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molte  scatu- 
rigini del  Pennino,  raccolte  e  condotte 
ad  esso  Iago  prinapalmente  dal  fiume 
Sarca,  che  tien  suo  corso  tra  Val  Ca- 
monica e  Garda. 

67-69.  Luogo  è  nel  mezzo  ec.  Int.: 
nel  mezzo  della  lunghezza  del  lago  è  un 
luogo  ove  possono  eegnare,  benedire, 


cioè  ove  hanno  giurisdizione  i  vescovi  di 
Trento,  di  Brescia  e  di  Verona.  Il  ponto 
comune  ove  i  tre  vescovi  posson  benedi- 
re, dicono  alcuni  che  è  là  dove  le  acque 
del  fiume  Tigoalga  sboccano  nel  lago. 
La  sinistra  di  questo  fiume  ò  diocesi  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  e  il  Ugo 
è  tutto  nella  diocesi  di  Verona.  Altri 
notano  altri  luoghi  ;  né  io  sono  in  grado 
di  decidere  la  controversia.  Comunque 
sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrìvere  il  lago 
nella  sua  lunghezza  dalF  Alpe  al  Mincio 
in  cui  sbocca,  e  accennare  per  quella 
via  le  principali  città  tramezzo  alle  quali 
ei  giace. 

70-72.  Siede  Peschiera  ec.  Ordina 
e  intendi  :  Ove  la  riva  intomo  più,  di- 
scese j  cioè,  è  divenuta  più  bassa,  siede  Jb 
situata.  Peschiera,  bella  e  forte  ròcca  da 
far  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi. 

73.  Ivi  convien  ec.  In  quel  luogo , 
l'acqua  che  sovrabbonda  nel  lago  e  che 
non  può  essere  in  esso  contenuta,  n'esce 
e  diventa  un  fiume  chiamato  il  Mincio. 

76.  mette  co,  mette  capo,  comin- 
cia a  correre  traboccando  dal  lago. 


CANTO  VENTESIMO.  435 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qual  sì  distende  e  la  'mpaluda,  so 

E  suol  di  state  talora  esser  grama. 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  coltura,  e  d*  abitanti  nuda. 
Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  86 

Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 

£  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 
Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 

S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 

Per  lo  pantan  eh*  avea  da  tutte  parti:  90 

Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morte; 

£  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 

Mantova  Y  appellar  senz*  altra  sorte. 
Già  UìT  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 
Però  V  assenno  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  iOO 

78.  Governo,  castello  oggi  detto     balordaggine.— Di  Cataìodi,cìoky  di 
Covemolo.  quel  da  Casalodi,  che  è  caetello  nel 

79.  lama,  bassezxa,  cavitii  di  terre-     Bresciano,  da  coi  avea  preso  il  cognome 
no,  OYalle  fangosa.  la  famiglia  che  signoreggiava  allora  in 

80.  la'mpaluda,  ne  fa  un  padole.  Mantova.  Il  fatto  a  cui  allnde  è  questo: 
84 .  grama,  mal  sana.  Pinamonte  de'  Buonaccossi  da  Mantova 
82.  la  vergine  ertida.  La  stessa     persuase  maliziosamente  al  conte  Al- 

Hanto,  chiamata  cruda  per  Io  continuo  lerto  Casalodi,  signore  di  quella  città, 

maneggiar  di  cadaveri ,  scannare  ani-  che  dovesse  rilegare  ne'  castelli  vicini 

mali,  evocare  anime  dall'inferno,  che  alcuni  gentiluomini,  i  quali  all'ambi- 

erano  i  meni  di  coi  sì  valeva  per  sapere  zione  di  esso  Pinamonte  mettevano  im- 

il  futuro.  nedimento.  La  qual  cosa  mandata  ad  ef- 

86.  iue  arU,  cioè  sue  arti  magi-  ietto,  Pinamonte  col  favore  del  popolo 
che.  tolse  la  signoria  al  conte  Alberto ,  e 

87.  tuo  corpo  vano,  suo  corpo  parte  de'  nobili  uccise,  parte  sbandi  ; 
vuoto  dell'anima,  cioè  morto.  ,per  lo  che  molto  venne  a  scemarsi  la 

93.  tenz' altra  torte.  Edificate  le  popolazione  della  città, 
città,  solevano  gli  antichi  trarre  le  sorti  97.  t' assenno,  ti  avverto, 

per  aare  a  quelle  il  nome,  ovvero  pren-  98.  Originar  ec:  cioè,  assegnare 

devano  qualche  augurio  o  dalle  interiora  diversa  origine  alla  mia  terra  j  0,  nar- 

dellebestie  uccìse  nei  sacrificj ,  0  dal  volo  rame  diversamente  V  origine, 
degli  uccelli  0  da  altro.  99.  La  verità  ec.  Costr.:  nuUa, 

95.  la  mattia  di  Casalodi.  Mattia  nessuna,  menzogna  frodi  la  verità  ; 

vale  comunemente  paxxia;  ma  qui  è  cioè,  faccia  torto  al  vero;  che  è  quanto 

nel  senso  più  mite  di  sciocchezza,  o  dire  :  non  sia  da  te  creduta. 
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Mi  8on  si  certi,  e  prendoQ  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ri6ede. 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 
Fu,, quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

Si,  che  appena  rimaser  per  le  cune. 
Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulìde  a  ^gliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 
LValta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro  che  ne*  fianchi  è  cosi  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  V  ago. 

La  spola  e  *1  fuso,  e  fecersi  indovine; 
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'lO'l.  fMrendon  H  mia  fede,  obbli- 
gano così  la  mia  credenza. 

4  02.  Che  gli  altri  ee.:  cbe  i  discorsi 
altmi  in  contrario  sarebbero  per  me 
senza  luce,  come  sono  i  carboni  spenti  ; 
cioè  nulla  potrebbero  sull'animo  mio. 

'ICS.  à^e protede,  che ya  passando. 

'lOS.  ri  fede.  Mira  col  pensiero. 
Espressione  metaf.,  ma  cbe  ben  dipinge 
il  lavoro  della  mente  nelF  attenzione. 

A  07.  Porge,  è  nel  senso  del  latino 
porrigitj  stende  ;  che  è  quanto  :  a  cui 
dalla  gota  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cagione  del  travolgimento. 

'1 08-4 40.  Fu...  Àugure.  Fu  indo- 
vino  al  tempo  che  la  Grecia  fu  si  dì 
maschi  vota  (troncamento  di  votatay, 
cioè  talmente  spogliata  di  maschi  (per- 
ciocché andaron  tutti  alla  guerra  di 
Troia) ,  che  appena  rimater  per  le  cu- 
ne: che  appena  vi  rimasero  i  bambini 
in  culla. — e  diede  il  punto:  cioè ,  se- 

?[nò  il  momento  favorevole  a  sciogliere 
a  fune  alla  nave  e  far  vela. 

442-'!  13.  Tragedia,  così  chiama 
l'Eneide,  perchè  è  scritta  in  verso  eroi- 


co. D'Eurìpilo  si  fa  mennooe  nel  lib.  Il, 
V.  444. 

445.  che  ne'  /ian^i  è  cosi  poco. 
Spiegano  alcuni  :  cbe  è  così  smilzo,  ov- 
vero che  ha  l'abito  sì  attillato,  perchè 
gli  Scozzesi,  gP  Inglesi,  i  Fiamminghi  e  i 
Fraaeen  usavano  a  quel  tempo  brevi  e 
stretti  vestimenti.  Io  credo  che  Dante, 
piuttosto  che  la  foggia  dell'abito  del  ma- 
go Michele  Scotto,  abbia  voluto  accen- 
nare la  sua  persona  singolarmente  ma- 
gra e  sottile,  di  cui  è  probabile  durasse 
la  fama  nel  popolo  anche  ai  suoi  tempi. 

446.  mehele  Scolto,  Fu  indovino 
ai  tempi  di  Federico  II  imperatore. 

4\i.  U  giuoco,  l'arte  azzardosa • 
vana. 

448.  Guido  Bonatti,  indovino  for- 
livese, fu  autore  d' un  trattato  d' astro- 
logia, e  visse  nel  XIII  secolo. — Àiden- 
te,  ciabattino  di  Parma,  altro  indovino, 
ben  noto  ai  tempi  di  Dante. 

449.  inleso,  applicato,  volto  il  pen- 
siero. La  Nidob.  atteto. 

4  24 .  vedi  le  triite,  le  sciaurate  fem- 
mine. 
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Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai  >  che  già  tiene  'l  confine 

D*  ambedue  gli  emìsperi,  e  tocca  1*  onda  1S5 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  siMiie. 
E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 

425.  eonerfrf  ee.  Le  maghe  nello  plernlanìo.  Alla  fine  del  Canto  XI  re- 

loro  malie,  o  iocantesimi,  facevano  nio  demmo  accennata  Paorora  del  giorno  ap- 

fra  Taltre  coae  di  estratti  d' erbe  e  d'im-  presso.  Dicendosi  ora  cbe  la  Lnnagianta 

magini  di  cera.  al  confine  ocddentale  dell'emisfero  di 

4  24'!  27.  liane  il  coii>/liie  «e.  Costr.  Roma  era  per  tnffarsi  nel!'  oceano  al  di 
Caino  e  le  tpine,  cioò  la  Luna  (secondo  là  di  Siviglia ,  ed  esaendo  questo  il  se- 
la  volgare  opinione  che  nella  Lana,  per-  condo  tramonto  dopo  il  suo  pieno ,  il 
che  le  sue  macchie  sembrano  delineare  ponto  con  ciò  indicato  è  un'  ora  órca  di 
quasi  no  volto  umano,  stia  Caino  con  Sole  del  secondo  giorno  dopo  il  pleni> 
una  forcata  dì  spine),  tiene  il  confine  lunio,  essendo  noto  che  il  ritorno  della 
d' ambedue  gli  Embferi ,  e  tocca  V  onda  luna  al  meridiano  è  ritardato  ogni  giorno 
oceanica  sotto  Siviglia  di  Spaena.  In  di  48  minuti  e  46  secondi, 
questo  luogo  è  indicata  V  ora  che  cor-  428.  ehi  non  ti  nacque:  doè,  che 
reva  per  l'Italia,  e  speàalmente  nel-  ti  giovò  rischiarandoti  la  via.  Coni^n- 
F  orizzonte  di  Roma.  Era  l' Equinoiio  darebbe  al  nostro  modo  familiare  :  Non 
di  prìmaTora  col  Sole  in  Ariete  e  la  Luna  ti  fece  male, 

in  Libra.  Questa  invisibile  ora  ai  due  ^129.  Alcuna  volta,   di  tratto  in 

poeti  era  stata  lofufa,  piena,  la  notte  tratto. — la  ahoa  fonda,  profonda, 

che  Dante  errò  per  la  selva,  e  allora  si  folta,  in  cui  s' era  smarrito, 

alzò  col  tramontare  del  sole.  Il  viaggio  430.  introcque:  voce  fiorentina  an- 

per  l'Inferno  cominciò  tramontato  il  tiq.,  dal  lat.  inter  hoe,    vale  frt^ 

Sole,  che  è  quanto  dire  24  ore  dopo  il  tanto. 


eJJITO  TlaWTlSIIlEOPRIIlEO. 

Netta  fmbua  boigtm  «tamM  •  Mlln  à§mtn  Ut  ptm  i  UmtiUH,  qm*tti  thè  ftur  tn^ùè  tf«i 
jaiv  ulfiQ  wtUa-r^pmkbUea,  o  eht  9tmd»Tamo  {«  grati*  «  gVbUtnssi  tmhroltm  del  Jffntrf  tq^rutò 
mtlfuron  potemtL  DMla  prima  speOe  partieolarmeiUe  si  ragUma  i»  fuetto  Canto.  Feman  attormo 
la  bolgia  demoni  armati  di  umeini,  arroncigliando  quaiunque  «'  arrUdH  ad  uteir  fuor  della  pe- 
gola. Si  narra  lo  ttmio  d'un  barattiere  luedtete;  tome  Firgilio  $i  talvaeee  dai  diopM.  ohe  gli 
eomaano  addoeto  eoi  toro  graffi;  e  eome,  non  potendo  t  Poeti  eontinuare  il  cammino  per  io  «eo- 
gUo  modeeimo,  rotto  eetondome  l'aroo  sulla  sesia  bolgia,  scortati  da  dieci  dUmtli,  prendan  la  via 
lungo  Par^me^JUtM  HwAm  taUro  MogUo,  6ke  U  maggior  diavolo  montando  atea  laro  aesieu- 
rato  intarù. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  *l  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  1*  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  piànti  vani;  5 

4-5.  <K  ponte  in  ponto...  Vewim-'    vamo  *l  eolmo,  ed  eravamo  sul  punto 
«o:  passammo  dai  ponte  della  quarta     più  alto  dell'  arco  quinto, 
bolgia  a  quello  della  quinta.  —  e  lena-  4.  fenwra,  qui  sta  per  foeia. 
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E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neir  Arzanà  de'  Vìniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rìmpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece 
Chi  fai  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  qnel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeniolo  ed  artimon  rìntoppa. 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 
Bollia  laggìuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava, 
£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisisimente  mirava , 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  Y  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
£  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  '1  partire: 
£  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  neir  atto  acerbo, 
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7.  n^*Àrxanà.  Alcniù  credono  che 
Àr%enà,  fatto  dalla  parola  venexiana 
aneni  per  argini,  eia  lo  stesso  che  or- 
ginato,  e  sìgniflchi  un  Inogo  cinto  à^ar- 
gini  destinato  alla  fabbricazione  delle 
navi.  Pensano  altri,  e  credo  con  miglior 
ragione,  che  la  parola  Àrsene^  e  vene- 
EÌanamente  Àrzanà,  derivi  dal  latino 
An,  ed  equivalga  all'  altra  pia  cornane 
e  meglio  intesa  di  darsena. 

9.  a  rimpalmar,  destinata  a  rim- 
peciare  le  navi  malconoe. 

40.  'n  quella  vece,  cioè,  invece  di 
navigare,  o  profittando  di  quel  tempo  in 
coi  non  si  può  navigare. 

44.  volge  iarte,  attortiglia  le  cor- 
de ,  cioè  la  canapa  di  che  si  fanno  le 
corde. 

45.  Uf%irw>lo  ee.:  il  tenemolo  è 


la  minor  vela  della  nave  :  l' artimone  è 
la  madore '.--^tUoppa,  mette  toppe, 
rappezza. 

4  9.  eedea  lei,  cioè  vedeva  la  pece. 

20-24 .  Ma  che  ee.:  se  non  che  (Vedi 
Canto  IV,  V.  26).  Scorgeva  solamente 
le  bolle  che  il  bollore  interno  levava 
sulla  superficie  d^  piceo  lago ,  e  vedea 
la  pece  tutta  gonfiare .  e  allo  scoppiar 
delle  bolle  riavvallarsi. 

23.  Guarda,  guardati. 

25.  cui  iarda,  a  cui  par  mill'anni, 
o,  che  desidera  ardentemente. 

27.  egagliarda  f  toglie  la  gagliar- 
dia,  il  coraggio. 

28.  Che  per  veder  ee.  Il  quale'^seb- 
bene  guardi,  non  indurne  però  punto  a 
partire.  È  espresso  il  tare  di  chi  teme 
assalto,  che  guarda  e  fugge. 


CANTO  VENTESIMOPRIMO.  439 

Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  piò  leggiero  ! 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 

Garcava  un  peccator  oon  amix)  V  anche,  35 

Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita:  (*] 
Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche 

*A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v'é  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

Laggiù  '1  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  46 

Quei  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  ì  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

54-35.  l'omero  mo  ee.  Gostr.  e  44.  BotUmro.  BoDtoro  Bontarì  , 
ini.  :  vm  peeeator  eartma,  cioè  cari-  della  famiglia  de' Dati  :  fiior  che  Bon- 
cava  di  aè,  i'  amero  del  demonio  :  turo  è  detto  per  ironia,  perciocché  Bon- 
eh*  ara  octflo  e  «uperòo,  il  qoal  omero  taro  fn  il  pessimo  dà  barattieri  Iucche- 
era  appuntato  e  alto.  La  voce  iuperho  ai,  e  tradì  poi  la  ava  parte  nel  43t4. 
è  osata  qui  nel  aenao,  che  ha  talvolta  il  42.  Dm  fio,  per  H  denar,  viti  fa 
latino  fiiparòtw,  dì  eUtaUf^  aito  mate-  ita.  Ita  è  particella  affermativa  latina 
rialmente.  —  eoi»  ambo  Tanche,  cioè  che  vale  ti.  Dicendosi  adunque  che  a 
con  ambe  le  coace  :  vuol  dire  che  il  peo-  Lucca  per  denari  si  faceva  tia  del  no, 
catore  stava  a  cavalcioni  sulla  spalla  del  si  morde  la  mala  fede  di  quella  sente 
diavolo  che  lo  tenea  afferrato  pei  faretti,  pronta  per  denari  ad  attestare  il  falso, 

37.  Del  nottro  ponte,  lo  stesso  che  ad  alterare  le  scritture  ec. 

fidi  noeiro  ponte.  II  diarolu  che  era  die-  43.  Lag<jiU  'l  buttò  ee-  Intendi  :  il 

tro  ai  due  Poeti,  e  che  veniva  su  per  lo  demonio  butte  laggiù  il  peccatore,  e  si 

scoglio  (v.  29-30)  j  giunto  al  ponte  dove  volse  poi  indietro  ce. 

essi  erano,  disse  di  lassò  :  0  Malebranr  4b.  Con  tanta  fìretia  a  teguitar  ee, 

efte  ee.  Col  nome  àvMakbr anche  sono  E  mai  sciolto  cane  fn  con  tanta  fretta, 

chiamati  particolarmente  i  diavoli  cu-  cioè  fu  così  veloce  ad  inseguire  lo  furo, 

stodi  di  questa  bolgia,  per  i  graffi  di  cui  il  ladro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare 

erano  armati  per  uncinare  i  peccatori,  a  prendersi  in  Lucca  un  altro  barattiere. 

Potrd>be  il  verso  leggerci  anco  diversa-  46.  Quei,  cioè  il  peccatore.  —  eof»- 

mente ,  coaiccbè  le  parole  del  nottro  volto,  compiegato  in  arco,  colla  achiena 

ponte  fossero  del  diavolo;  e  s'intende-  in  su  e  col  capo  e  co'  pieai  in  già. 

rebbe:  o  MtUebranche^eeco  del  nottro  47.  Ma  i  demon  te.  Ma  i  demonj 

ponte  ee.y  cioè,  giù  dal  nostro  ponte.  ai  quali  era  coverchio  il  ponte,  cioè  i 

58.  degli  atuian  di  Santa  Zita:  quali  stavano  sotto  il  ponte. 

così  chiamavansi  quelli  del  magistrato  48.  Qui  non  ha  luogo  ec.  Qui  non 

della  città  di  Lucca,  che  ha  per  sua  prò-  è  l' effigie  del  Redentore ,  dinanzi  alla 

tettrìoe  Santa  Zita.  quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incurvarsi. 

(*)  Barattieri.  Questo  scherno  dei  diavoli  verso  il  Lue- 

39-40.  eh'  io  tomo  per  anche  ee.  chese  riguarda  l'atteggiamento  nel  quale 

Intendi  :  io  tomo  ancora  un'  altra  volta  egli  era  tornato  a  galla  sulla  pegola , 

a  Lucca  per  «Uri  barattieri ,  de' quali  è  convolto,  che  è  proprio  di  chi  profon- 

ben  furmtai  cioè  abbonda.  damante  adora  davanti  a  un'  immagine. 


4  40  dell'  mFE&NO 

Qai  si  nuota  altrìm^ti  che  nel  Serchio; 

Però,  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi,  50 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi, 

Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 

Si  che,  se  pnoi,  nascosamente  accaffi. 
Non  altrimenti  i  cuochi  a*  lor  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  cogli  nncin,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 

Che  ta  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 

Dopo  uno  scheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia;        eo 
E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 

Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  ^       65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 
Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 

Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 
Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli: 

Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli. 

Traggasi  avanti  l' un  di  voi  che  m' oda, 

E  poi  di  roncigliarmi  sf  consigli.  75 

49.  Seréhdo,  fiame  che  passa  poco  60.  Dopo  uno  icheggiù,  dietro  nno 
langi  dalle mara  di  Lucca.  scoglio,  eh* alcun  iehermo  faia,  s\ 

50.  <e (tt  non  euoi  de^nostri  graffi,  che  alcun  riparo  tu  abbia.  —  alo,  dal- 
ae  non  tqoì  provare  gli  sdraci  de'  no-  l' antiq.  aiere. 

stri  nncini.                                        *  62.  eonte,  cognite. 

•  IH .  Non  far  ioeerehio  ee.  Non  so-  65.  baratta,  contrasto,  contesa.  — 

▼erdiiare,  non  venir  fuor  della  pegola.  Questo  vocabolo ,  nnitamente  all'  idea 

52.  Poi  l'addentar.  Poiché  l'eb-  del  eontratto  coi  diavoli, richiama  an- 

bero  addentato  ec.  Le  voci  poi,  dopo,  che  qnella  dei  barattieri  a  guardia  dei 

appretto,  stanno  spesso  per  poiché,  quali  stanno. 

dopoché  ee.  —  rafA:  il  raffio  è  strn-  64.  dal  co,  dal  capo, 

mento  di  ferro  uncinato.  66.  d' aver  ticura  fronte,  d' aver 

55.  Covato,  cioè  sotto  la  pece.  coraggio,  d'essere  imperterrito. 

54.  nateotamente  accaffi,  estor-  *  é9.  Che  di  tubito  chiede  ove  t'ar^ 
qua ,  pigli  con  male  arti  l' altrui  de-  retta,  il  quale  subito  dal  luogo  ove 
naro.  s' arresta,  in  distanza  dalla  casa  per  te* 

55.  eastalU,  qui  è  nel  senso  gene-  ma  de'  cani,  chiama  eh'  alcun  l'ascolti  ; 
rale  di  tubordinati.  ovvero  domanda  senz'  altro  l'elemosina. 

57.  non  galli,  non  venga  a  galla,  72.  fello,  iniquo,  crudo, 

da  gallare  per  galleggiare.  75.  ti  contigli,  si  determmi. 


CANTO  TENTESIMOPRIMO.  4  il 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

£  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  so 

Securo  già  da  tutti  ì  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  ò  voluto 

Ch*  io  mostri  altrui  questo  canmiin  silvestre. 
AUor  gli  fu  r  orgoglio  si  caduto,  86 

Che  si  lasciò  cascar  1*  uncino  ai  piedi, 

E  disse  agli  altri:  Omai  non  sia  forato. 
E  '1  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 

Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi.  90 

Per  ch*  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 

E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
£  cosi  vid'  io  già  temer  gli  fanti 

Ch*  uscivan  patteggiati  di  Gaprona,  96 

Yeggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m' accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  '1  mìo  Duca,  e  non  torceva  gh  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  ch*  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  Vuoi  ch*  io  '1  tocchi  ioo 

(Diceva  1*  un  con  1*  altro)  in  sul  groppone? 

E  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

78.  Che  H approda?  che  tifa  egli  di  Toscana  io  avean  loro  tolto  neU» 

bisogno  ?  che  taoi  ?  oTYero,  oaal  cagìo-  guerra  che  essi  facerano  contro  Pisa  eiK 

ne  ti  appressa  a  questo  laogo  ?  La  Gru-  me  capo  dei  Ghihellini.  Ila  essendo  poi 

sea  leggeva  Che  gli  approda?  E  in  tal  stato  assediato  con  fortei  esercito  dai 

caso  queste  parole  le  direbbe  il  diavolo  Pisani  guidati  dal  conte  Guido  da  Man* 

tra  sé  nelP  andare  a  Virgilio,  intenden-  tefeltro  nel  A  290,  i  Loechesi  die  vi  ertn» 

do:  •  che  gli  giova  quest'  abboccamen-  a  guardia,  astretti  principalmante  dalla 

ta?ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  •  mancaniad' acqua,  Marrendemio  salve 

II  Costa  seguitò  la  Crusca.  le  persone.  Furono  pereiè  fatti  usare 

81 .  ichermi,  propriamente  vale  di-  e  rimandati  ai  confim  ;  ma  mentre  pas- 
fé  te;  ma  qui  per  estensione  è  usato  a  savane  tra  le  file  dei  nemici,  si  eomin» 
significare  oppotiiùmi,  impedimeiM,  ciò  da  questi  a  gridare  appieea  appiù' 
riguardando  a  quelli  che  ebbe  da  altri  ca,  per  lo  che  quei  poveri  Luediesi  eh- 
dia  voli  nel  suo  viaggio.  boro  la  più  gran  paura  delmondo.  Dante 

82.  destro,  secondo,  favorevole.         si  trovò  a  questo  fatto.  —  pa$teg$iaU, 
95.  non  teneeter  patto,  non  osser-     fatto  patto  di  sicurtà. 

vesserò  la  fede  data.  98.  Lungo,  presso,  rasento. 

9À-96.Ecotivid'iogiàee.C9oronti  AQ2.  gliele  aeeoeehi,  glielo  attoe- 

fo  già  castello  dei  Pisani  in  riva  d' Ar-  chi,  cioè  il  raffio:  ineeoeeare  significa 

no.  I  Lucchesi  collegati  cogli  altri  Guelfi  propriamento  aggiustare  la  eorda  del» 


4  it  dell'  inferno 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mìo,  si  volse  tatto  presto 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  V  arco  sesto: 

E  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  vìa  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
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Pareo  alla  cocca.  Gliele  inTarìabilmente 
per  tutti  i  generi  «  nameri ,  ÌD?ece  di 
glielo,  gliela,  glieH. 

405.  Po$a,  sta  baono. 

408.  Trillo  ipexxato  al  fondo  ee. 
Il  sesto  ponte  giace  tatto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde. 

440.  grolla  qui  va  inteso  per  ar» 
gin$. 

444.  Proteo  è  tm  altro  eeoglio  ee. 
Nel  Canto  XXIII  apparirà  essere  spez- 
iati tulti  i  ponti  intersecanti  questa  bol- 
gia. Onesta  dnnqae  A  una  bugia  di  Afala- 
coda.  Equesti  diavoli  della  più  bugiarda 
rana  stan  molto  bene  tra  i  barattieri. 

442.  toTj  piA  oltre  einqn*  ore  ee. 
Ecco  qui  indicato  chiaramente  l' anno , 
il  giorno  e  l' ora  corrente  quando  i  Poeti 
si  trovavano  in  questa  quinta  bolgia. 
Premetto  che  Oesà  Cristo  fu  ucciso  nel 
plenilunio  dopo  V  equinozio  di  primave- 
ra, che  secondo  V  opinione  di  varj  Pa- 
dn  avvenne  allora  il  25  di  marzo,  giorno 
in  cui  fu  concepito;  Viil  enim  kal. 
aprilit  (dice  S.  Agostino,  lib.  IV  De 
Trim.)  eoneeptue  eredilur  ifvo  et  pat- 
eut;  ma  gli  anniversarj  della  di  lui 
morte  si  computano  non  dal  giorno  del 
mete  in  cui  propriamente  avvenne,  ma 
dal  sopraddetto  plenilunio,  che  suol  va- 
riare M[ni  anno.  Ora  dicendo  il  diavolo 
che  nel  precedente  giorno,  che  era  stato 


il  plenilunio,  si  erano  compiti  1206  anni 
da  che  quella  via  fu  rotta ,  e  volendo 
cos\  accennare  il  tremoto  avvenuto  alla 
morte  del  Redentore,  è  chiaro  che  se 
ai  4  266  anni  si  aggiungano  i  54  che  la 
tradizione  ci  dice  esser  trascorsi  do/r/n- 
eamazione  di  Ini  alla  morte ,  si  ha 
il  1300  nel  plenilunio  di  marzo,  seb- 
bene in  quell'anno  questo  cadesse  il  3 
aprile,  giorno  di  domenica,  e  la  Chiesa 
celebrasse  la  pasqua  la  domenica  dopo. 

Quanto  poi  all'ora.  elVè  precisamen- 
te la  quarta  ora  del  giorno  dopo  il  ple- 
nilunio (le  10  circa  del  mattino  nell'e. 
qninozio),  a  cui  aggiungendo  cinqBe  ore, 
81  ha  Pora  nona  Ile  tre  pomcrìd.),  circa 
la  quale  Oesà  Cristo  mori,  ed  awenno 
il  tremoto;  il  quale  più  particolarmente 
si  fece  sentire  nella  seguente  bolgia  dove 
sono  puniti  gl'ipocriti,  perchò  per  la 
loro  invidia  fu  ucciso  il  ngliuol  ai  Dio. 

415.  di  queiti  miei,  cioè  di  questi 
diavoli  a  me  soggetti. 

1 1 6.  se  Jie  teiorina.  Seiorimire  si- 
gnifica propriamente  spiegare  all'aria 
alcuna  cosa.  Qui,  usato  intransitiva- 
mente, o  a  modo  riflessivo,  significa 
uscir  fuori  all'aria;  vale  dunque:  se 
alcuno,  per  procurarsi  sollievo  dal  bol- 
lore, si  mostra  fuori  della  pegola. 

447.  rei,  cioè  molesti  a  voi. 

448.  tratti  y  traiti,  vieni. 


CANTO  TEITTESIMOPRIMO.  443 

£  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 

Giriatto  sannuto,  e  Graffiacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicanto  pazzo. 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Gostor  8ien  salvi  insino  ali*  altro  scheggio,  i85 

Ghe  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omé  !  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Diss'io:  dehl  senza  scorta  andiamci  soli. 

Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli,  430 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti, 

E  colle  ciglia  ne  minaccìan  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Gh'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  i36 

Per  r  argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Go'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

420.  fa  decina,  i  dieci  demonj  qui  lenH.  Così  risponde  Vìrnlio  per  qnie- 

Deminati.  tare  la  panra  di  Dante.  La  lei.  hiti  è 

4  24.  pan».  OoA  chiama  quella  boi-  de'migliorì  Godici,  e  mi  d  pare  pia  pro- 
lente pece  per  essere  tìscoea  ;  pane^  in-  prietà  che  nell'  altra  per  li  feti  iolmUi, 
veee  ai  pami$,  tolto  l' t.  Vedi  Canto  IV,  che  esprìme  un'idea  tntta  generica  e  in- 
T.  427.  certa  ;  mentre  letti  à  presenta  la  Tara 

425-426.  fMino  aiV altro  Bcheg-  natura  del  soppHzio.  Del  resto,  qaando 

gio  ee.,  óoè,  insino  all'  altra  catena  di  nel  C^nto  III  abbiamo  accettato  senza 

f»eotì,  la  quale  attraversa  tutta  intera  difficoltà  Ove  i  bolliti  faeton  dltotlrU 

e  bolge  (le Urne),  Ma  anche  qui  Mala-  da,  Anna  svenevole  delicatena torcere 

coda  è  bugiardo  \  né  si  può  perciò  ore-  il  mnso  qui  alla  medesima  immagine  dei 

der  uneera  la  sua  raccomandazione.  —  letti. 

Si  noti  eon  quanta  proprietà  son  chia-  457.  Ma  prima  eo.  I  demonj  awi- 

mate  fona,  cioè  eo9ÌÌi  di  fiere,  le  bolge  sando  che  Virgilio  avesse  dato  qnella 

ove  si  punisce  la  malia  betUalitatel  risposta  non  per  far  coraggio  a  Dante , 

Vedi  il  Canto  XI.  ma  perchè  bonariamente  cosi  credes- 

\29.Setuta^iree.  Intendi  :  se  tu,  se ,  stringono  le  lingue  condenti  verso 

come  altra  volta  mi  dicesti,  sai  il  cam-  Barbaricaa.  per  fargli  cenno  con  quo» 

mino.    Vedi  Canto  IX.  — -  cheggio ,  sf  atto  beffardo  e  proprio  della  cena- 

chiedo.  glia,  quanto  egli  fosse  semplice,  e  come 

452.  eoUo  ciglia,  cioè  con  lo  sguar^  presto  presto  giiel  avrebber  fatto  vedere. 

do  bieco:  ovvero  facendosi  tra  loro  co-  439.  atea  del  cui  fatto  tromò^a. 

gli  occhi  dei  cenni  maligni.  Suono  veramente  degno  d'accompagnare 

455.  ei  fatino  ciò  per  li  letti  do-  la  marcia  di  squadra  sì  fatta  1 


4i4  dell' INFEBNO 

ContlmM  l'argvtutito  del  CmOo  prtudtmf.  Ctmanbtaitd»  i  Poeti  lungo  Parfbta  m  sbtUtrm, 
Mtfono  n«M<i  Mgia  barattieri  in  gran,  numero  Ae  dwertamente  eereano  refrigerio.  Some  eoloro  eka 
tntfjleano  te  grane  e  la  giutHùa  nelle  eorti  dei  prindpL  Ono  di  estit  più  tardo  degli  altri  a  naeeonr 
deni  venendo  i  dia^t^i,  eade  tra  i  torà  artigli,  e  n'i  lacerato  ndeeramente.  È  queeti  un  tal  Ciane- 
polo  di  Naoarra,  dte  a  ridueeta  di  Virgilio  dà  conto  di  altri  ineigtd  òftrattieri  euei  vìòmì,  È  de^ 
teHtta  comieamtnie  Vattuaia  del  Navarreee  per  tiòerani  dati*  mate  tranehe,  e  tm  auffa  di  dua 
diavoli  per  eagion  di  lui. 

r  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 

E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  6 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra, 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 

Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 

E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 
Né  già  con  si  diversa  cennamella  iO 

-Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni; 

Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  !  ma  nella  chiesa 

Gessanti,  ed  in  taverna  co' ghiottoni.  ib 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

A .  mover  campo,  mettersi  in  mar-  7.  Quando  con  trombe  «e.:  e  tutto 

<àa  per  qualche  fazione  laacianclo  gli  ao-  dò  fare  ora  al  suono  di  trombe,  ora  di 

campamenti.  campane.  I  Fioreatim,  per  es.,  8ol«- 

2.  E  cominciare  $lormo  :  e  TÌdigli  vano  portare  sopra  un  carro  una  cam- 

attaccar  battaglia.  — e  far  lor  motiraf  pana  posta  in  un  castello  di  legno,  e  al 

e  far  la  loro  raBsegua^  i  loro  esercizj.  suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

5.  E  talvolta  partir  ee,:  e  talvolta  8.  con  eemi»  di  ea$tella,  cioè,  eoo 

fare  la  ritirata.  fumate  il  giorno  e  con  fuochi  la  notte. 

4.  Corridor,  coloro  che  fanno  cor-  9.  E  con  cote  nottroH  ee.:  e  con 
rene.  Correria  ò  lo  scorrere  degli  altri  mezzi,  o  strumenti,  quali  nostrali, 
eserdtì  per  il  paese  nemico  guastando  quali  forestieri. 

e  depreaando.  40.  «i  dwerea,  cosi  nuofa  e  binare 

5.  O  Aretini.  Nomina  qui  gli  Are-  ra,  quale  la  trombetta  di  Barbariccia.— ^ 
tini,  perchò  a  quei  tempi  per  le  mole-  cennamella  è  uno  strumento  musicale 
stie  de' loro  nemici  stavan  molto  suU'ar-  a  fiato. 

mi  j  e  in  tempo  dì  pace  si  dilettavano  ■42.  ategnoditerraee.,  dietro  se- 
assai  di  {fuochi  e  di  spettacoli  cavaliere-  gno  di  terra  che  si  scuopra,  o  di  stella 
sebi.  —  gualdane,  cioè  cavalcate,  le  che  si  mostri  in  cielo, 
ouali  si  fanno  alcuna  volta  sul  terreno  AA.  mu  nella  chiesa  ee.  Proverbio, 
ne'  nemici  a  rubare  e  ardere,  e  a  pigliare  che  significa,  che  l' uomo  trova  sempre 
pri^oni.  la  compagnia  conveniente  al  luogo  dove 

6.  Ferir  tomeamenH,  combattere  si  porta  :  ndF Inferno  non  poteva  aspet- 
in  tornei.  Nella  giostra  si  corre  con  la  tarsi  di  trovare  che  gente  di  quei  co 
lancia  da  uno  contro  uno  ;  nel  torneo  stumi. 

combatte  squadra  con  squadra.  46.  intesa^  attenzione. 


CAKTO  YENTESIIKMEGONDO.  445 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E  deUa  gente  eh*  entro  v'  era  incesa. 
Come  i  delfini,  quando  &nno  segno 

Ai  marinar  con  V  arco  della  schiena,  so 

Che  8*  argomentin  di  campar  lor  legno; 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 

E  nascondeva  in  roen  che  non  balena. 
E  come  air  orto  dell'  acqua  d*  un  fosso  S6 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fìiori, 

Si  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso; 
Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 

Ma  come  s' appressava  Barbariccia, 

Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accapriccia, 

Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 

Ch'  una  rana  rimane,  e  V  altra  spiccia. 
E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  centra. 

Gli  arronciglìò  le  impegolate  chiome,  36 

E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 
Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 

Si  li  notai,  quando  furon  eletti, 

E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 
0  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi: 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 


ìa  senso  di  bollita.  Noi  pare  diciamo:  pantano,  mentre  per  qualche  cagione?] 

hrveiarsi  coir  acqua  bollente.  si  tuffano  le  altre.— fptem,  salta  lungi. 

24 .  t*  argomentin ,  si  ingegnino ,  SpieeiarB  dìcesi   propriamente  dello 

{iroTTedano.  —  di  campar:  di  salvare  sfuggire  deMiquori-per  le  aperture  dal 

a  nave  dalla  tempesta ,  della   quale  Taso  che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  è 

danno  segno  i  delnni  saltando  sopra  usato  a  significare  il  ratto  fuggir  della 

delF  acqua.  rane. 

24.  E  nateondeva,  intendi  tuo  55.  Gli  a^rronUgUò,  gli  aggrappò 

doiio.  eolP  uncino. 

26.  fHM*  eoi  fiMMO  /Viort,  fuori  col  56.  lontra,  è  un  animale  qnadnip»> 
muso  soltanto.  Questa  similìtndine  e  de  anfibio^  di  color  quasi  nero. 

V  antecedente  sono  dì  una  evidenza,  e  di  58-59.  Si  li  notai  ee..*  perchè  e  li 

una  vaghetza  incomparabile.  notai  (intendi  i  diavoli  stessi  e  la  figura 

27.  ra/(ro^roMO,  l'altra  loro  grò»-  d' 
aeaa,  cioè  la  parte  più  grossa  del  corpo,  e 

50.  CoH,  tosto.  —  iotto  i  bollori,  come, 

sotto  la  pece  bollente.  chiamava. 

52-53.  Uno  atpetlar  te.  Vidi  vno  44 .  teuoi,  scortichi. 

10 
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Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  paòi, 

Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s' accostò  allato, 

Domandoilo  ond*ei  fosse,  e  quei  rispose: 

r  fui  del  Regno  dì  Navarra  nato. 
Mìa  madre  a  servo  d*  un  signor  mi  pose^ 

Che  m*  avea  generato  d*  un  ribaldo  50 

Distruggìtor  di  sé  e  dì  sue  cose. 
Poi  fui  famìglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 

Dì  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
£  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  ascia  55 

D*  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco, 

Gii  fé  sentir  come  1*  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma-  Barbariccìa  il  chiuse  con  le  braccia, 

E  disse:  State  *n  là,  mentr'  io  lo  'nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  luì,  prima  eh*  altri  M  disfaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  riì: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

4S.  Venuto  a  man,  Tenuto  alle  ma-  grazie  ed  iinpieglii^  Tendendogli  al  mi- 

nij  in  potere.  gliore  orferente. 

48.  T  fui  ee.  Qoesti  è  Giampolo,  hS.  Tra  male  {in  cruòéì^  gali»  ee. 

OTTero  Giampolo,  nato  di  gentil  donna  Modo  proverbiale  che  significa  esser  eo- 

Bel  Regno  di  Navarra.  lui  venuto  in  mano  di  gente,  da  cui  non 

IM).  Che.,  imperocché  ella  m' avea  potea  ricevere  che  stràzio.  Il  Codice 

avoto  d'  «HI  ribaidOf  da  un  tristo  e  cat-  Yat.  54  79  legge  Tra  mah  bran^,  -— 

tivo  nomo,  che  avea  ue'vixj  logorato  la  iorco^  per  tordo- 

Tìta  e  le  sostanze  sue.  60 .  mentr^  io  h'nforeo.  Mentre,  fin- 

52.  Poi  fui  famiglia  (varj  testi  fa-  che,  io  lo  tengo  preso  tra  le  mie  braccia, 
miglio).  Giampolo ,  essendo  caduto  in  tra'  miei  artigli  :  il  che  per  similitudine 
povertà  per  gli  scialacquamenti  di  suo  ha  detto  inforcare,  equivalendo  quelle 
padre,  fu  da  sua  madre  poeto  a  servire  in  branche  a  un  forcone.  Dicesi  medesi- 
corte  dì  Tebaldo  re  di  Navarra.  È  questi  mamente  inforcare  un  canaUo^  ap- 
Tebaldo  VI  conte  di  Sciampagna  e  secon-  panto  perchè  chiudesi  tra  le  due  cosce, 
do  re  di  Navarra.  Fa  ottimo  primàpe,  che  formano  una  forca. 

chiaro  iu  guerra  ed  in  pace,  proteltor  63.  'l  disfaccia,  lo  faccia  in  brani, 

d^l'ìngegni  e  cultor  non  spregevole  del-  64.  or  di  degli  tUtri rii.  Or  dimmi 

la  poesia  e  della  musica.  Mori  in  Trapani  i  nomi  degli  altri  rei. 
net  4  270,  mentre  tornava  da  Tunisi  colle  6o.  Latino,  sta  per  italiano,  e  Dante 

ossa  del  santo  suo  suocero  Lodovico  IX.  lo  usa  altre  volte  in  questo  senso  ;  coma 

53.  a  far  baratteria  A  trafficare,  nel  Convito  :  Il  nobilieHmo  nottro  Uh 
abusando  del  favore  del  mio  signore,  Uno  Guido MontefeUr ano. 
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Poco  è  da  un,  cbe  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 

Che  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
E  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  runcigìio, 

Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 
Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  lord 

Si  volse  intorno  intomo  con  mal  piglio.  75 

Quand*  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimandò  *1  Duca  mio  senza  dimoro: 
Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Dì  che  facesti  per  venire  a  proda?  so 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Cromita, 
Quel  di  Gallura,  vasel  d' ogni  froda , 

Ch'ebbe.i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E  fé  lor  si)  che  ciascun  se  ne  loda: 
Denar  si  tolse,  e  lascici  li  di  piano,  85 

Si  com'ei  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 

67.  che  fu  di  là  vicino.  Intendi  :  nanone  sardo.  Euendo  costui  favorito 
che  fa  di  quelle  vicinanze, cioè  dell'Isola  da  Nino  de^  Visconti  di  Pisa,  signore  di 
di  Sardegna.  Gallura  in  Sardegna,  abuiò  della  graiia 

68.  coverto,  cioè  sotto  la  pece.  di  lui,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
70.  tofferio,  aspettato.  dignità  e  officj,  e  facendo  altre  frodi. 

72.  lacerto^  la  parte  del  braccio  dal  La  Sardegna  era  a  quel  tempo  de' Pisa- 
gomito  alla  mano  ;  ma  vale  anche  in  gè-  ni,  ed  era  divisa  in  quattro  giudicature, 
nerale  brano  o  pezzo  di  carne  qnaloo-  cioè  Cagliari ,  Logodoro ,  Gallura  e  AI- 
qne.  borea. 

73.  i  volle,  a  lui  volle.  Questa  lez.  83.  di  suo  donno,  del  suo  signore. 
è  d'eccellenti  testi,  e  mi  par  preferibile  II  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
alla  com.  anch' ei  volle, -^  dar  dipi-  Nino,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  !»• 
glio  ec.,  uncinarlo  alle  gambe.  berte,  si  che  di  Ini  si  lodarono. 

74.  decurio,  il  decurione,  il  capo  85-86.  e  lasciolli  dì  pianoj  SieO' 
della  decina,  che  è  Barbariccia.  m' et  diee.  De  plano  A  locuzione  del 

75.  eon  ma/ p^/so,  eoB  mal  viso,  basso  latino  opposta  all'altra  d$  tri' 
con  minaccioso  sguardo.  bunali,  e  nata  dal  diverso  modo  di 

76.  rappaciali  foro,  acquetati  fu-  (enere  ì  giudizj  e  di  sbrigar  le  cause, 
rooo.  Qui  vale  :  senza  solennità  di  processo, 

78.  dimoro  come  dimora^  disser  alla  buona. -^54 com' et  dice signiica: 

gli  antichi  ;  e  qui  significa  indugio.  come  racconta  da  sé  medesimo.  Alcuni 

79-80.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi  pensano  che  quella  proposizione  inci* 

C6  e  67)  da  cui  tuUa  partila  Di  dente  ti  com*  ei  dice ,  appelli  special- 

che  ec.  Intendi  :  da  cui  dici  cbe  ti  par-  mente  ali^  frase  di  piano  usata  da  frate 

tisti  per  tua  mala  ventura,  e  in  mal  Gomita  nel  raccontare  questo  suo  rila- 

putito.  —  a  proda^  all'orlo  dello  sta-  scio  di  prigioni  ;  la  qual  locuzione  dicono 

gno  bollente.  essere  stata  del  dialetto  sardo,  ed  usarsi 

84 ,  frate  GomUa.  Era  va  frate  di  aoc*  oggi. 
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Barattier  fu  non  piociol,  ma  sovrano. 
Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 

Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.  99 

Omé!  vedete  l'altro  che  digrigna: 

r  direi  anche:  ma  io  temo  eh'  elio 

Non  8*  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gii  occhi  per  ferire,  9,' 

Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere  0  udire, 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  100 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 
Per  un  ch'io  son  ne  forò  venir  sette. 

Quando  sufolerò,  com'  è  nostr'  uso 

87.  fovrano,  in  grado  sapremo.  non  ù  •taocano  mai  di  parlare  delle  cose 

88.  Usa,  coovcraa. —  donno,  0  dony  della  Sardegna  :  forse  a  narrar  delle  ba- 
Michel  Zanche.  Costai  fa  governatore  ratterìe  da  loro  commesse  nelle  reapet- 
4ei  Gia^ieato  di  Logodoro.  Raeeentano  tire  giadicatare  ;  il  che  dovea  dar  ma> 
le  storie  dì  Sardegna,  che  Adelasìa  figlia  terìa  da  narrare  nn  pezzo. 

di  Mariano  III  signor  di  Lngodoro ,  la  92.  Indirei  ancàe,  direi  altre  eose  ; 

anale  in  prime  nozze  area  sposato  Bai-  o,  seguiterei  a  dire. 

00 II  signore  di  Gallura)  dopo  qualche  93.  a  grtUtarmi  la  iigna^  modo 

anno  di  vedoTanza  sposò  Enzo  figlio  na-  aourrile  e  plebeo,  per  dire  graffiarmi. 

turale  dell'imperatore  Federico  II,  por-  94.  'i  gran  proposto y  cioA  Barba- 

tand4^1i  in  dote  il  Giudicato  di  Logo-  ricda  capo  della  decina.  —  proposto, 

doro ,  che  era  la  provincia  più  estesa  dalla  voce  lat.  prcBpotilut. 

della  Sardegna.  Morta  costei  nel  4245,  98.  htpaurato,  l'impaurito.  Qaal- 

aonostante  ch'ella  avesse  nel  suo  testa-  che  cementatore  ha  dato  alla  voce  tpath 

mento  btituito  erede  del  suo  stato  il  rato  il  senso  di  tolto  di  pawray  rat- 

papa  Gregorio  IX ,  Enzo ,  gii  nominato  ftcuralo  per  le  parole  di  Barbariccia  ; 

dal  padre  re  di  Sardegna,  occupò  i  ma  qui,  tutto  considerato,  è  da  prefe- 

Gindicatì  di  Logodoro  e  di  Gallare,  e  li  rirsi  il  primo  senso, 

ritenne  fino  al  4249,  epoca  in  cui  paa-  400.  matebranéhey  sono. eome  s'è 

aato  a  guerreggiare  in  Italia  rimase  prì-  detto,  i  diavoli  stessi  armati  elei  lor  ter 

iponiero  de' Bolognesi.  Allora  Michele  ribili  uncini.  —  siten....  incesso,  stie- 

Zanche ,  suo  siniscalco,  prese  a  gover-  no  in  recesso,  in  disparto,  discosto, 

nere  in  nome  di  lui,  finché  sposata  401.  delle  forventfeile:  delle Ten- 

Bianca  Lenza  madre  di  esso  Enzo,  della  dette  doè,  che  esercitano  su  i  barattieri 

quale  era  stato  drudo,  coloriti  meglio  essi  diavoli. 

eoai  i  suoi  ambiziosi  disegni,  malmenò  405.  Per  un  ch'io  ton  ee.  Cioè,  in 

la  provincia  a  sn««  talento  fino  all'an-  cambio  di  un  soln^  quale  sono  io,  ne  fa» 

no  4275  in  cui  fu  ucciso  a  tradimento  rò  venire  sette  ad  un  mio  fischio:  sette 

dal  suo  genero  Branca  d' Oria  genovese,  numero  determinato  per  l'indetermina- 

Vedi  G.  XXXIII.  to,  a  significar  molti. 

89.  a  dir  di  Sardigna  ec:  cglÌM  404-405.  Qwmdo  sufolerò  te.. 
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Dì  fare  allor  che  fuori  aleno  ^  mette.  406 

Gagnazzo  a  cotal  motto  levò  *]  muso, 

Crollando  M  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

eh*  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 
Ond*eì  cb'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  ilO 

Quando  procuro  a*  miei  maggior  tristixia. 
Alicbin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 

r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
Ma  batterò  sovra  la  pece  V  ali:  115 

Lascisi  *1  collo,  e  sìa  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  tu  sol  più  dì  noi  vali. 
0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall*  altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh*  a  ciò  fare  era  più  crudo.  tto 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

qoandodarò  avirìso  eoi  fischio,  siccome  i  vinato  il  fine  del  malixioto ,  Don  volean 

nostra «tama  di  Ureallor  che  fetori  a^  ritirarsi  ;  ma  Alichìno  eontro  TaTTÌso 

emiee,,  cioè  allor  che  alcuno  leva  il  capo  dei  compagni  (di  rintoppo  agli  àltrii 

hiorìddlapeee,per  prendersi  refrigerio,  vi  aoconarate,  e  dopo  una  minaeeia  al 

Fmge  Dante  che  quando  alcuno  di  questi  barattiere  a'  egli  tenti  battersela,  «  la- 

somaMrsi  nella  pece  mettendo  fuori  il  seni  dunqve,  dice,  come  tn,  o  Ciampi 

capo  ai  acco^ie  che  i  demonj  non  sono  lo,  diiedi,  la  sommità  di  questo  rileva- 

presenti ,  aia  uso  di  avvertire  gli  altri  to  margine  ;  U  eolio,  e  la  ripa  estema 

compagm  con  un  fischio,  acciocché  pos-  ci  sia  scudo;  cioè  acquattiamoci  dietro 

sano  iiaeire  anch'essi  a  prendere  un  po'  di  casa,  e  vediamo  quel  che  tu  sai  fare,  e 

di  soUiero.  se  solo  basti  ad  ingannar  dieci  diavoli,  a 

440.Jfo<Mto«o<ontolropf»o,modo  444.  tnonti  verrete.:  io  non 

ironico, qvasi dica: certo,maliziuso molto  ti  correrò  dietro    galoppando,    ma, 

son  io ,  onando  per  darvi  spésso ,  tra-  avwsdo  le  ali,  volerò  velocissimamente , 

disco  i  miM  compagni.  e  ti  raggiungerò  prima  che  tu  ti  sia  tnf- 

444.  Irislixia,  dolore,  danno.  fato  nella  pece. 

442-445.JltcAm  tions<(enne:  non  446.  il  eolio,  la  sommità  della  ri- 
si tenne  forta,non  stette  saldo  contro  Tor-  pa.  Molti  Codici  e  stampe  il  eolie;  ma 
dito  inganno  :  non  resse  alla  tentazione  meglio  la  nostra,  che  è  confermata  an> 
dello  aperato  piacere. — e  di  rintoppo  che  dal  verso  43  del  Canto  seguente. 
agli  emri^  e  contro  l'avviso  degli  altri  447.  ^  veder,  per  vedere, 
diavoli.  E  che  tale  aia  il  senso  di  <jne-  149.  Ciatewn  dall' altra  eotta  ee,: 
ste  parole,  mi  par  che  si  rilevi  chiaro  ciascono  si  rivoltò,  s'avviò, percalar giù 
dal  contesto.  Eccolo  qui  :  il  barattiere  dalla  dma  nell'  opposta  falda  di  quel- 
Ciampolo  venuto  sotto  gli  artìgli  deMìa-  P  argine. 

voli, promette  loro  che  se  si  scosteranno  420.  Quel  prima:  e  quello  andò 
un  poco  di  Fi ,  egli ,  senza  muoversi  del  avanti,  che  a  ciò  fare  erasi  mostrato  il 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola  piò  duro^  il  più  renitente ,  cioè  Ca- 
nna gran  quantità  di  barattieri,  su' quali  guazzo. 

potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Cagnaz-  422. /'ermo  lepiante  a  terra.ÈVa.^ 

co,  e  pare  «Bche  gii  altri  diavoli,  indo-  to  di  chi  ai  dispone  a  spiccare  il  salio. 
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Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Dì  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  i2b 

Però  si  mosse,  e  gridò  :  Tu  se*  giunto. 

Ma  poco  valse:  che  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  i30 

Quando  *1  falcon  s' appressa,  giù  s*  attnffa. 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  delia  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  135 

E  come'l  barattier  fu  disparito. 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  *1  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue; 

423.  dal  proposto  ee.  Spiegano  al*  «132.  Edei,'ù  falcone. — rotto,  per 

cani:  ti  tcioUe^si  liberò,  dai  proposito,  la  stanchezza. 

dal  disegno,  cbe  ì  diavuli  avean  ratto  di  435.  irato  Culeabrina  ee,:  Calca* 

acnòiarlo,  appena  fusse  stata  sodisfatta  la  brina  irato  contro  AlicJlino  della  buffa, 

cariosità  de'  Poeti    Altri  dicono,  che  il  della  boria  ee. 
propotio  da  cui  il  Navarrese  si  sciolse,  434-433.  invaghito^  cioè,  desidero- 

è  Barbariccia  gran  proposto ,  capo,  dei  so,  ovvero,  lieto,  contento,  Che  quei,  che 

dieci  diavoli,  il  quale  lo  tenea  sempre  Ciampolo,  campasse,  scampasse,  non  si 

inforcato.  Io  preferisco  la  prima,  per-  lasciasse  raggiagnere,  per  aver  fa  stijf a, 

chò  ò  da  snpporsi   che  Barbariccia   si  per  aver  egU  motivo  di  azzuffarsi  eoo 

fosse  ^à  ritirato  con  tutti  gli  altri  dia-  AUobino. 
▼oli  dietro  la  ripa.  Vedi  il  v.  4  43.  456.  E  come,  e  quando. 

4  24 .  di  colpo,  di  bolto,immantine»-  4  37 .  Coti,  tosfo.^ —  al  tuo  campar 

te.  —  fu  compunto,  rimase  contristato,  gno,  sopra,  o  eonfa>o  Alìchìno. 

423.  Maquei,  cioè  Alichino. — che  438.  E  fu  con  lui..,*  ghermito^  e 

cagion  fu  del  di f etto,  dv]^a\{o\àoèy  che  si  attaccò  con  lui. 
persuase  di  lasciar  Ciampolo  in  liberto.  439.  bene,  eioè  veramente,  -^epar» 

427.  JUa  poco  valse,  cioè  poco  gli  «ter  grifagno,  sparviero  addestrato  a 

valse,  -^cfté  l'ale  al  tospetto  ec.,  che  le  predare  ;  e  qui  metaforic.  per  valoroso 

ali  non  poterono  fare  Alichino  più  veloce  ed  ardito. 

di  quello  che  il  tospetto,  la  paura,  fa-  440.  Ad  artigliar  ben  lui,  cioè  a 

cesse  veloce  Ciampolo.  La  Nidob.,  e  prender  l'altro,  Ctdcabrina,  co^li  ar- 

qualche  Cod.  hanno  poco  i  valte*  tigli. 

429.  E  quei  drizzò  ee.  Alichino,  il  442.  Lo  ealdo  eghermitor  ee.:  il 
quale  discendendo  verso  la  pece  aveva  caldo  della  pece  fu  sghermitore,  cioè 
il  petto  rivolto  all'  ingiù,  Io  drizzò  su,  fu  cagione  che  quelli  si  sghermissero , 
rivolando  al  luo{}odun<le  si  era  mosso.  si  sciogliessero.  Sghermire  è  il  con- 

430.  di  botto,  di  subito.  trerio  di  ghermire. 
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Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

Si  avieno  ìnviscate  Tale  sue. 
Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  ub 

Quattro  ne  fé  volar  dair  altra  costa 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
•    Porser  gii  uncini  verso  gì' impaniali, 

Gh*eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta-'  4fiO 

£  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 

•145.  Ma  però  di  levarti  ee.:  ma  raMomiglìanda  per  iiclierfo  qnelPope- 

però  ogni  sforzo  a  levarsi  su  era  vano.  razione  a  una  «accia,  di  cui  è  propno  il 

448.   posta,    vale    generalmente  vocabolo  posta, 
agnato  j  ma  qui  indica  il  posto,  il  luogo  4oO.  erotta,  doè  U  superficie  di 

opportuno  da  cui  afferrare  i  diavoti  ,  quello  stagno. 


CAinrO   ITEMllBSOIOTERZO* 

SeattmtUl  dettrmneàte  <  Poeti  dai  DiamAi  inttmU  sd  aampagni  imvttaa  metta  ptee,  fWMfa 
M/i  il  lon  tammuio,JÌHthè  tornando  d'estor  da  loro  ùtMguttt,  tt  oata»  ti< pèrni  parta  pemdtmto  tip» 
nella  tuta  bolgia^  doae  trovano  gl'lp<terUi  vestiti  di  pesanti  cappe  di  piombo  estermumumte  donata. 
Partano  eoa  dna  Prati  Godenti,  Catalano  t  Loderiago  ;  vedono  Caifasto  eroe{fbto  in  terra  «  mI> 
pestato:  e  intaso  da  M  da'pati  toate  possali»  msair  detta  to^isi^  $i  panana  at  Ita/v  viaggia. 


Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N*  andavam  T  un  dinanzi  e  1*  altro  dopo. 

Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 
Volto  era  in  su  la  favola  d*  Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  6 

Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa. 

Che  r  un  colP  altro  fa,  se  ben  s*  accoppia 

Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

4 .  Taccili,  eoli  ee.  Dicono  che  enti*  annegare  un  topo,  se  le  recò  sul  dono, 

cameote  era  costume  de'  frati  franco*  dicendogli  di  volerlo  portare  di  le  da  un 

scani  di  andare  per  via  Tuno  dopo  l'ai-  fosso  ;  ma  mentre  anaavano  per  l'acqua, 

tre.  Ma  io  credo  che  il  paragone  coi  frati  un  nibbio  caUtosi  ratto  sopra  di  loro  h 

minori  non  riguardi  tanto  l'andar  l'ano  divorò.  Dante  dice  questa  favola  di  Eso- 

dopo  Peltro,  quanto  il  capo  dimesao  e  il  pò,  forse  perchè  ai  suoi  tempi  passava 

raccoglimento,  con  che  procedevano.-—  per  tale;  ma  ell'è  d'autore  incerto,  e  tro« 

eoli,  l'uno  diviso  dall'altro,  perchè  l'uno  vasi  riportata  nella  Mythol.  JBeopiea» 

avanti,  l'altro  dietro. —  senza  eompa-  7    Che  piti  non  si  pareggia  ce..* 

j/ttia;  quest'aggiunto  è  messo  con  molto  che  tanto  non  si  rassomiglia  mo  ad  issa 

spinto  a  ricordare  la  trista  qualità  di  (voci  che  significano  egualmente  ora) , 

compagni  da  cui  s'  erano  allora  allora  quanto  la  favola  d'Esopo  al  caso  dei  due 

sbrigati.  deraonj. 

4 .  tn  ftt  la  favola  d*  Isopo.  Raeeon-  9 .  Principio  e  /ine  con  la  mente  flt' 

tasi  ebe  nna  rana  avendo  in  animo  di  sa.  Int.:  se  con  mente  fissa,  attenta. 
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E  come  1*  un  pensier  dell'  altro  scoppia,  iO 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prìma  paura  m!  fé  doppia. 
Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 

Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói.  i5 

Se  l'ira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli  acoeffa. 
Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  so 

Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 
Te  e  me  tostamente,  ì'ho  pavento 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gì*  imagino  si,  che  già  gli  sento. 
E  quei:  S' io  fossi  d' impiombato  vetro,  n 

V  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 

Con  simil  atto  e  con  simile  faccia. 

Si  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei.  so 

S' egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  l' imaginata  caccia. 

i^aeeoppia,  si  confroota,  il  priocipio  e  il  25.  S*io  fotti  te.  Se  io  fotti  loo 
fino  dei  due  avveoinieati  sopraddetti,  specchio  ,   noa  riceverei  1'  immagine 
Primieramente  la  rana  macchinò  contro  delle  tne  corporali  sembiaose  più  presto 
il  topo,  come  Calcabrina  contro  Alichi-  di  quello  eh'  io  riceva  qvielìa  lenirò, 
no  ;  m  fine  capitarono  male  il  topo  e  la  doè  qoella  deiranimo  tuo.  —  impHrOy 
rana  per  il  niobio,  come  i  demonj  per  attrafjgo  e  stampo  in  me  quasi  in  jpietra. 
la  pece  in  che  restarono  presi.  28.   Pur  wto  ee.  Por  ora  io  eo- 
40.  teoppia,  sboceia,  vien  fuori.  nobbi  che  i  tuoi  pensieri  erano  in  tutto 
43.  per  naif  cioè  da  noi.  Altri  spie-  simili  ai  mìei  ;  però  deliberai  di  fare  ciò 
gaso:  per  eagion  nottra;  per  avere  che  tu  consigli.  In  conseguenza  del  det- 
aspettato  che  fosse  appagata  la  nostra  to  dì  sopra,  ì  pensieri  di  Dante  veniva* 
enriositfc.  Vedi  il  Canto  pree.  no  alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  pre- 
Ah.nMf  refthi  noia,  dispiaccia.  senti,che  avevano  faccia  e attM^amento 
46.  «'o^^tie/faroj^j^tte^are  valeag-  di  paura,  combinandosi  peritamente 
pagnare  filo  a  filo,  come  si  fa  ponendo  coi  pensieri  di  Ini  stesso  (di  Virgilio), 
d  filo  dal  gomito  alla  mano,  o  innaspan-  si  risolverono  tutti  insieme  in  ubi  mo- 
do colPaspo  :  perciò  t'aggueffa  vaie  lo  desima  deliberasione. 
iteaso  che  ti  aggiunge.  — mal  vcUr,  S4.  S'egli  è  ee.  Se  avriene  che  la 
cattivitk,  mala  indole.  destra  costa  sia  inclinata  come  all'altre 
48.  acceca,  prende  col  ceffo,  ab-  bolge,  sì  che  noi  possiamo  scendere  giù 
bocca.  Della  sesta,  ec. 

20.  Della  pawra,  dalla  paura,  per  33.  V imaginata  eaeda,  quella  cae- 

cagione  della  paura.— e  stava  indietro  eia  che  immaginiamo  e  temiamo  che 

viSeeUOf  t  badavo  dietro  a  me.  liaa  per  darci  i  demonj. 
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Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Gh*  io  gli  vidi  venir  con  l' ali  tese,  36 

Non  molto  lungi,  .per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta» 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 

Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta,  40 

Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia , 

Che  r  un  dei  lati  all'  altra  bolgia  tara.  45 

Non  corse  mai  si  tosto  accpia  per  doccia 
A  volger  mota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra 'l  suo  petto,  60 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  providenzia  che  lor  volle  65 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta,  (*) 

54.  Già  non  compio  ee.,  àoè,  non  48.  opproeeia»  ti  aftidna.  Qiiaodo 

avara  ancor  finito. di  emettere,  di  pale-  l'acqua  si  avvieina  alle  pale  della  raota, 

sanili ,  questo  sao  consiglio.  ha  pia  velocità. 

40-42.  e  non  t'arruta  te.  Costr.  e  49.  woagno  :  il  Tiragfiu)  è  V  eelre- 

ìnt.:  Noo  si  trattiene  oeppnr  tantoché  mite  della  tela:  qni  per  similitadipe si 

si  TWta  almeno  una  camicia,  cnrando  chiama  contai  nome  la  ripa,  che  è  l'orlo 

pia  del  figlio  che  del  suo  pudore.  della  bolgia. 

45.  dalooUo,  della  cima.  52-55.  al  letto  Del  fondo,  al 
44-45.  Supin  ii  diede  ee.:  »  ah-  piano  del  fondo^  cioè  della  fessa.  — 

bandone  colla  persona  volta  all'  insù,  iul  colle,  sulla  sommità  della  ripa, 

sdrucdolando  colle  reni  per  la  pcn-  54.  Sotreeso  noi ,  sopra  noi ,  sul 

dente  ripa,  la  quale  tura,  chiude  o  for-  nostro  capo.  — ma  non  gli  era  unpet- 

ma  un  de' lati  dell' altra  bolgia.  lo,  ma  non  v'era  da  temere.  —  gli 

46.  doccia,  canale  per  cui  scorrono  è  qui  avverbio,  ed  equivale  a  fw;  no 
le  acque  che  vanno  a  muover  ruote.  sono  altri  esempj  anche  in  Dante  mede- 

47.  muZtn  terragno,  mulino  fabbri-  simo. 

eato  sul  terreno,  a  differenza  di  quelli  57.  Poder  di  partirti  indi  ee.  To- 

cbe  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi,  ove  glie  loro  il  potere  di  oltrepassare  i  ter- 

l'acqua  non  ha  doccia  pcrcui  cada  d'alto  mini  di  quella  fossa. 

in  basso  nd  urtar  nelle  pale,  o  sii  delle  (*)  Ipocriti. 

mote,  ma  va  collo  stesso  movimento  58.  dipinta:  dice  dipinta,  peidiò 

«he  ha  in  tatta  la  largheua  del  fiume.  gì'  ipocriti  col  bel  colore  deUt  virtù  ri- 
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Che  giTa  intorno  assai  con  lenti  passi 

Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 

Che  per  ii  monaci  in  Cotogna  fassi. 
Di  fuor  dorate  son,  sì  eh*  egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  'tanto,  65 

Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 
Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 

Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*  anca. 
PerchMo  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 

Alcun,  eh*  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 

E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi.  75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca, 

Direlro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 

Voi,  che  correte  si  per  V  aura  fosca: 
Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,  so 

E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

coprono ì  bratti  loro  riij.  Ipocrita  è  dal  69.  C4m  loro  «ntiéiiM,  nella  mede- 
greco,  e  vaie  simvAaioret  matchera.  sima  direzione  cheaudavan  essi. 

59.  anai  con  lenii  patii.  Costr.:  71-72.  eraehm  witof)i  Di  eompa- 
con  pasti  oifAi,  molto,  leati.  —  giva  gnia.  Per  la  lentezza  dì  quegli  ìpoeriti. 
intorno,  ini.  per  la  foasa  cireolare.  noi .  ad  ogni  muover  d'anca,  cioè  aa 

60.  itanca  perii  graYe  peso: vinto,  ogni  passo,  ci  redevamo  a  lato  persone 
per  r^ingoscia  delFanimo.  nnove. 

64.  Bglit  eglino.  74.  al  fatto,  per  qualche  celebre 

62-63.  fattedella  tagliaee.  fattedi  azione, 

quel  taglio,  o  foggia ,  che  fatti,  si  fa ,  75.  fi  andando,  continuando  così 

si  usa  dai  monaci  di  Colonia,  città  d'Ale-  il  cammino. 

magna  sul  Reno  ;  che  portavano  cappe,  76.  la  parola  totea,  il  modo  del 

a  quanto  dicesi ,  molto  ampie  e  roize.  parlare,  la  parlata. 

64.  li  ch'egli  abbaglia.  È  un  co-  77.  Tenete  i  piedi:  non  correte 

atrutto  di  senso,  dtivendusi  questo yerbo  tanto;  ovvero  arrctUUe,   fermate  il 

riferire  al  color  d'oro  implicito  nelle  passo. 

anteoedenti  parole  :  Di  fktor  dorate  78.  Voi,  che  correte  ce.  A  coloro, 

son.  che  ranno  sì  lenti,  pare  che  P  andare 

66.  Che  Federico  ce.:  che  quelle  de^due  poeti  sia  un  correre, 

che  Federico  II  metteva  agIMocolpati  di  79.  Forte  ch'aerai  ec.  Questo  è 

lesa  maestà,  sebbene  fossero  anch'  esse  detto  particolarmente  a  Dante  che  aveva 

di  piombo,  sarebbero  parate  di  paglia  espresso  il  desiderio  di  conoscer  qnal- 

in  paragtme  di  queste  tanto  più  pesanti  cune, 

che  indossavano  gP  ipucriti.  82-83.  mottrar  gran  fretta  Dei' 
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Detr  animo,  col  viso,  d' esser  meco; 

Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretU. 
Quando  fer  giunti ,  assai  con  l' occhio  bieco  S6 

Mi  rimiraron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  air  atto  delia  gola: 

E  s* ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissermi:  0  Tosco,  eh*  al  collegio 

Degl* ipocriti  tristi  sovvenuto, 

Dir  chi  tu  se*  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  V  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  *1  bel  Oume  d*Arno  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  eh*  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant*  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r un  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  iOO 

Son  di  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  te  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi» 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Vanimo,  col  viso,  significa  :  palesar  ne-  97.  dittilla,  eadoa  stille, 

gli  occhi  «  negli  atti  la  brama  interna  di  98.  dolor:  qoi  si  prende  il  dolore 

correre,  che  non  potean  sodisfare,  im-  invece  dd  pianto;  la  eausa  per  Pef- 

-  pediti  dal  grave  peso.  felto. 

85-86.  asioi  con  Vocchio  bieco  ee,  09.  che  ti  efaioilla,  che  si  fa  ▼edere 

Ifi  guardarono  catai^  lungamente,  con  cotanto.  Si  noli  la  belleua  di  <|nesta  pa- 

occbio  hieco  per  maraviglia.  rola.  La  cappa  sfolgorante  parevi  d' oro 

87.  $i  volterò  in  té,  cioè  si  Tolsero  a  prima  vista  e  an  segno  d' onoranza, 
l'ano  Terso  l'altro.  ed  era  piombo  dentro  e  un  suppliiio, 

88.  all'atto  della  gola,  cioè  a  qael  come  le  azioni  e  le  parole  diiqnesti  ipo« 
moto  della  gola  che  l' uomo  fa  resp»>  oriti  parvero  un  tempo  mosse  da  TÌrtn, 
rendo.  ed  erano  flglie  di  corrnzitMie. 

90.  della  grave  #(o/a,  della  cappa  'IOO..  ratte»,  eoior  d'arancio,  cioè 

di  piombo.  La  stola  era  una  veste  lunga  dorate, 

talare  in  uso  già  presso  i  Latini  e  i Greci.  i  04-4 02.  che  li  peti  ee.  die  il  loro 

94 .  ditsermi:  cos'i  la  Nidob.  e  qual*  peso  fa  così  cigolare  (gemerei  le  bilaoci> 
cheCod.  La  maggior  parte  dei  testi  però  che  debbon  portarlo  (le  emme  di  essi 
ha  disser  me,  che  sarebbe  della  stessa  ipocriti). 

forma  che  parlò  noi,  disse  lui  ec.,  ta-  403.  Prati  GodetUi.  Frati  di  un 

data  la  preposizione,  li  solo  God.  Gaet.  ordine  cavalleresco  istituito  per  e<Mnbat> 

porta  Poi  mi  disser.  tere  contro  gì'  Infedeli  e  i  violatori  della 

95.  alla  gran  villa,  alla  città  di  ginstiiia.  11  loro  nome  era  di  frati  di 
Firenze.  Villa  per  eitlÀ  trovasi  usato  S.  Maria,  ma  furono  dal  popolo  sopran* 
dai  Latini  nel  quinto  secolo.  Rat.  Nu-  nomati  Godenti ,  perchè cunduoevano  vita 
maano  nel  suo  Itinerario  scri<tse  :  Nune  molto  agiata  e  morbida. 

vUUb  ingentet,  oppida  parva  priut*  40A»Io  Catalano  ec.  Seno  oostom 
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Nomati,  e  da  ina  terra  insieme  presi,  m 

Come  SQoI  esser  tolto  un  nom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fnmmo  tali, 

Gh'  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo. 
Io  cominciai:  0  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  ilo 

Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  so^iri. 

E  '1  frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 
Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  -116 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 

Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh'  e'  senta 

Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria:  420 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 

Che  fìi  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  iSó 

Catalano  dei  MalaYolti,  e  Loderingo,  o  440.  agli  occhi  mi  eoriéj  cioè  mi 

secondo  altri,  Roderico  degli  Andalò,Bo-  Yenne  Yedoto. 

logneai;  il  primo  di  parte  gaelfa,  l'ai-  444.  Un,  eroci/Uio:  nno  dio  era 

tro  g^ìMlino,  eletti  podestà  di  Firense  ìyì  crocifisso, 

nel  4266.  -146.  Contigliò  %  Faritei  ce.  Qoe- 

405-406.  da  Ina  terra  t'iuleme  sti  è  Caifasso,  che  disse  nel  Sinedrio: 

fPreH»  Come  atol  taer  Mio  ec.  Fnm-  •  cxpcditut  vinut  moriakw  homo  prò 

mo  eletti  dalla  città  di  Firenze  noi  dne  populo,»  mascherando  coli' amor  del 

all'aflifio  di  consenratorì  di  pace,  o  di  ben  pubblico  il  sno  odio  contro  Gesù 

Sotestà.  com'è  costume  che  allo  stesso  Cristo:  e  a  bnon  diritto  ha  tra  gl'ipo- 

ne  s'elegga  nn  nomo  golingo,  nn  uomo  criti  quello  stesso  supplizio  dì  che  fa  ca- 

straniero,  solitario ,  e  senza  alcun  rap-  gione  all'  innocente  oppresso, 

porto  nella  città.  448.  AUraver$ato,  com'egli  at- 

407-408.  a /«mmo  teli  ee.  Quando  traversò  un  tempo  i  passi  del  Messo 

questi  buoni  frati  ebbero  in  mano  il  go-  di  Dio. 

verno  della  città,  si  manifestò  la  loro  424.  ti  suocero,  il  sacerdote  Anna, 

ipocrisia,  poiché  corrotti  dai  Guelfi  tur-  suocero  di  Caìfasso. — fi  stenta j  patisce, 

bareno  la  pace ,  cacciando  e  persegui-  è  tormentato. 

tendo  i  Ghibellini  ed  ardendo  le  case  423.  Che  fu  per  li  Giudei  ee.:  che 

loro,  e  segnatamente  quelle  degli  Uberli  fruttò  ai  Giudei  la  distruzione  della  loro 

che  erano  nel  Gardingo;  dei  qual  no-  città,  il  disfacimento  della  loro  nazione, 

me  si  chiamava  una  contrada  presso  Pa-  e  la  dispersione  per  il  mondo, 

lazzo  Vecchio,  dove  è  stata  la  Dogana  424.  vid^  io  maravigliar  Virgilio, 

fino  ai  nostri  giorni. — ancor  si  pare,  Vii^lio  mostrò  maraviglia  forse  per 

ancora  apparisce  per  le  ruine.  quella  insolita  diversità  di  supplizio,  di 

409. 0  frali,  %  vostri  mali..»  è  una  cui  non  poteva  conoscere  la  cagione,  eha 

reticama.  Sappliscasi  son  ben  meritati,  n  intrecciava  coli'  istoria  dBbCrislo. 
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Tanto  vilmente  neir  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  i30 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  d*  osto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  sperì 

S' appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri,  iZi 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china; 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  i40 

Colui  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  '1  frate:  F  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  tra' quali  udi' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi,  U5 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

Dietro  alle  poste  delle- care  piante. 

•126.  Tank)  f)UmetUe:eoQ  tanto  loo  per  essa  salire.  —  e  nel  fondo  mper- 

aTTÌlimento,  perdocchè  tatti  lo  calpe-  chia,  e  rileva,  s'alza  dal  fondo, 
stavano.  •140.  Mal  confava  ee.,  cioè  mala- 

429. /bee:  qui  è  presa  questa  parola  mente  consegnava  il  cammino,  dicen- 

metaforìcamente  per  significare  oper-  doci:  pretto  è  uà  aliro  teoglio  eheviet 

tura  o  varco .  face. — la  bitogna,  la  cosa,  la  faccenda 

434 .  degli  angeli  neri:  sottint.  al-  444 .  uncina^  piglia  coir  nncino. 

coni  4  42.  r  u(ft'  già  dire  a  Bologna.  Al 

434. 5' aj^preMO un  SMSoee.  Vuol  lamento  di  Virgilio  d^  essere  stato  in- 
dire un  altro  di  quegli  scogli  che  rici-  gannato  dal  diavolo  risponde  il  frate, 
dono  gli  argini  ed  i  fossi  partendosi  dalla  che  altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui, 
gran  cerehia,  cioè  dalla  circonferenza  che ,  come  insegnavasi  nella  Teologia 
del  cerchio  ottavo,  («sia  dalla  ripa  ;  in-  scolastica  all'Università  dì  Bologna,  è 
torno  a  che  vedi  sopra,  Canto  a  Vili,  bugiardo  e  padre  di  falsità, 
verso  46.  446.  ttwbato  d*  ira  :  per  V  inganno 

456.  Salvo  eh* a  quetto  ee.  Salvo  ricevuto, 
die  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vallone  A  Al.  dogi'  incarcati,  doè  da  coloro 

(degl'ipocriti),  e  per  conseguenza  non  che  erano  carichi  delle  cappe  di  piombo, 

fa  di  sé  coperemo  al  vallone  medesimo.  Qualche  testo:  dogi' inct^alt. 

437.  la  ruina,  il  monte  dei  rot-  448.  Dietro  alle  potte  ee.  Dietro 
tami.  le  orme  segnate  dal  mio  caro  maestro. 

438.  Che  giace  in  eotta:  poiché  Alcune  edizioni  hanno  pette,  cioè  ve- 
nella  falda  pende  in  modo  che  si  può  stigia. 
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Deserlpé  VÀlighleri  il  suo  tmarrimeuto,  vitto  turbarsi  f^irgllio,  e  quindi  U  toprawenitto  con» 
fotio.  Con  grande  di/Jleoiti  0  fatica  mteiti  i  Poeti  fuor  della  bolgia,  riprendon  via  per  lo  scoglio, 
o  vengono  sulla  bolgia  settima,  in  cui  vedono  tra  orribili  serpi  i  ladri,  i  guati  da  quelli  tra/itti 
s'Incendono,  e  a  mano  a  mano  risorgono  del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  Canto  specialmente 
dei  ladri  sacrileghi,  tra' quali  Dante  rieonoscc  il  pisUùeso  FaniU  Pucci,  eh*  a  sfogo  di  nbbia  gli 
predice  la  sconfitta  dei  Bianchi, 

In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì*sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L' imagine  di  sua  sorella  bianca,  6 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra) 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tu  Ita,  ond'ei  si  batte  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  40 

Come  'l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  *1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d*  ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  ih 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

4.  In  quella  parte  del  giovinetto  9.  ii  batte  Vanea^  per  dolore.  cre> 
anno  (comÌDciando  i'  anno  dal  primo  dendo  che  sia  oeTÌcato  :  ì'  anca  è  V  osso 
di  gennaio  secondo  lo  stile  romano),  in     che  è  tra  M  fianco  e  la  coscia. 

eoi  il  Sóle  fa  sotto  l'Aquario  più  tepidi  42.  la  eperanxa  ringavagna:  ri- 
alquanto i  suoi  raggi,  i  suoi  erin.  Il  piglia  la  speranza  ]  si  rianima.  Quanto 
tempo  qui  accennato  è  circa  la  metà  di  all'origine  di  questa  locuzione  v'  ha  chi 
febbraio.  dice  che  derivi  da  gavagna^  voce  roma- 

5.  B  già  le  notti  ee.  E  gik  le  lun-  gouola  che  vale  entello,  eanettro.  Onde 
ghe  notti  dell' inverno  vanno  diminnen-  ingavagnare  una  cosa,  per  metterla 
do,  sì  che  in  breve  saranno  ugnali  alla  nel  canestro;  e  metaforicamente  ringa- 
metà  dì  un  intero  giorno ,  il  quale  è  cagnare  checchessia,  per  riprenderhf 
composto  di  24  ore  ;  ed  è  quanto  dire  :  riguadagnarlo.  Altn  dice  che  da  Ga- 
vanno  verso  l' equinozio.  vanut  del  lat.  barbaro,  che  valeva  ton- 

4-5.  atsempra  ee.:  ritrae, ricopia,  sUla,  gianduia,  n  fece  il  verbo  gava- 

V  imagine  della  neve.  gnare  e  gaeignarej  che  significò  pren- 

6.  Ma  poco  dura  alla  $ua  penna  der  per  le  gavigne,  ossia  per  il  collo  : 
tempra.  Poiché  il  Poeta  d  presentò  la  il  qual  verbo  si  usò  poi  anche  general- 
brina  nelF  atto  di  ritrarre  o  ricopiare  mente  per  prendere^  afferrare  qualsiasi 
la  neve ,  hi  voluto  continuare  la  perso-  cosa  ;  onde  V  espressione  ringavagnar 
aificarione  in  tutta  la  proprietà ,  dan-  la  eperanxay  non  vuol  dir  altro  che  ri- 
dolo  aaeo  l' istrumento  con  che  si  ricx»'  prendere  la  speranza  che  era  fuggita, 
pia,  la  penna,  «Ila  quale  dice  che  poco  46.  CoH  mi  fece  ee.  La  compara- 
oasta  la  tempra,  la  temperatura ,  per-  rione  che  Dante  fa  di  sé  stesso  sbigottito 
che  struggendosi  presto  non  può  durar  del  turbamento  di  Virgilio ,  e  poi  ri- 
lungamente  a  ricopiar  la  neve.  confortato  dal  vedergli  rasserenata  la 
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Qoand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
£  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  *mpiastro: 

€hè  come  noi  venimmo  ai  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  coniglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  rurna,  e  diedemi  di  piglio. 

£  come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proweggia; 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D*un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  se  é  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appraa,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

£  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  dì  lui,  ma  io  sarei  ben*vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 

fronte, con  no  pastore  d'ogdi  cosa  sproT» 
redato,  che  mentre  pensa  oscir  fuori  a 
pascer  la  sua  greggia  vede  tetta  la  cam- 
pagna bianca ,  percbò  il  misero  si  di- 
spera ;  ma  in  orev'ora.  stintta  dai  raggi 
solari  la  brina  ch'egli  credeva  neve, 
tutto  torna  all'antico  aspetto,  ed  egli 
riprende  animo  ;  questa  eoroparasione, 
io  dico,  non  può  esser  né  più  leggiadra 
né  più  poeticamente  vestita.  —  io  Ma- 
ttro,  Virgilio. 

^8.  cosi  io$to  «0..*  con  «goal  pre- 
stezza che  al  vìllanello,  gioAsa  a  me  il 
conforto,  Vimfiatlro, 

20.  pigUo,  aspetta. 

2i.  a  pie  del  mtmte,  dova  gli  ai  fece 
incontro  la  prima  volta.  Vedi  Canto  I. 

22-24.  Le  braccia  aperse.,.,  e  die» 
demi  di  piglio.  Mi  tolse  di  peso  con 
ambe  le  braccia.-*  dopo  alevn  tornai' 
gito  ec.  Nota  il  progresso  delle  cosa: 
osserva  la  mina,  si  connglia  seco  stesso 
4cl  modo  di  salire  per  essa  eon  quel 
peso  in  collo,  elegge ,  eseguiice. 

25.  E  come  quei  ee.  E  coma  fa  colai 
il  quale,  mentre  colle  mani  opera  una 
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cosa,  cogli  occhi  ne  affisa  un'  altra  ee. 

26.  Che  tempre  par  «fta  ee.  :  tal- 
mentecfaè  pare  ohe  ei  tempre  provveg- 
ga alle  cose  che  verraii  dopo. 

28.  romehione,  rocchio  grande, 
grosso  pesso  di  pietra  sporgente.  — 
aotiiafoa,  affissava,  osservava. 

50.  (t  reggia,  ti  regf^a. 

6 1 .  Non  era  9ia  ee.  Quella  non  era 
via  per  la  quale  poiesse  andare  chi  avesse 
avuto  indosso  veste  larga  e  talare,  e  mol- 
to meno  la  plumbea  stola  degVipowiti. 

52  ioèpintOt  da  Virgilio. 

53.  di  chiappa  in  ekàappat  ekiap» 
|ia  vale  cosa  comoda  a  potersi  chiappare. 
Qui  intendi,  di  pietra  in  pietra,  che  pò* 
teasi  thiappare,  prendere  eolle  mani. 

54 .  da  qwl  precinto,  da  qnell'ar* 
gine  cingente  la  fossa. 

56.  sarei  ben  vt'nlo.  Cioè  :  le  mie 
fon4  ben  perebbero  state  vinte  da  quel- 
la altezsa,  e  non  avrei  potuto  satire.  Si 
noli  iarei  vinto  invece  di  sarei  stato 
DfNlo;  secondo  la  forma  lat.  tictut 
ettemj  come  il  fosse  di  sopre,  nel  va- 
lore del  /Mffcl  latino,  fosse  stato. 
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Lo  sito  di  ciascana  valle  porta, 

Che  r  una  costa  smrge  e  V  altra  scende:  40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polillon  si  munta 

Quando  fui  su,  eh'  io  non  potea  più  oltre, 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  4& 

Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 
In  lama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Gotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  iO 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

£  però  leva  su,  vinci  l' ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  66 

39.  lo  tUo  te,,  la  atnittara  di  eia-  tana  o  la  stoftena  dei  polenti  bmì- 
Bcona  Yalle,  porta,  cioè,  è  si  fatta,  è  di  toDo  sotto  il  baldaedùno  ancho  i  pol- 
tal  natora,  che  ec.  troni  e  i  somari,  anirei  l'espressione  né 

40.  Che  l'una  coita twrge  oc.  Vedi  $oito  coltre  non  col  Terbo  ti  Dtan,  ma 
al  Canto  XIX,  y.  35  in  nota.  con  ceggendo^  ordinando  la  frase  come 

44 .  Noi  pur  ec.  :  noi ,  malgrado  abbiam  posto  in  principio.  E  allora  è 
tenta  difficoltà  ee.  —  in  tu  la  punta:  assolutamente  vero  il  concetto,  che  mar- 
80  la  sorammità  delF argine  o  mnro.         eendo  tra  le  morbidene  e  nel  sonno  non 

42.  Onde  Vultima  pietra  ti  seo-  a'ao^ste  la  fama,  che  è  premio  vmcc> 
tconde,  da  cui  V  oltiffla  pietas  del  ca-  mente  del  sapere  e  delia  virtà,  né  può 
dento  ponto  si  distocca,  o  sporge  in  faorì.  esser  comandato  neppar  dai  re.  Del  re- 

43.  si  mania*  sì  esaneto.  sto,  che  la  parola  eoltre  significhi  eth 

45.  flette  prima  giunta,  ti  primo  perta  da  letto,  oltre  l'uso  vivo  oe  lo  dioe 
gìnogere  che  io  feci  colassa.  andie  Ariosto,  Sat.  Ili  : 

46.  eheéueoti  Uipoltre,  vinca  la  pi-  B  enti  mHd  ani  tU  «iUi« 
griria;ti  facciasTeltoeofi,perttli  proto.           <^»«  *'  *^  o  d' ow  b«n  mi  ««•. 

47-48.  cM,  seguendo  tu  piwma,ee.  49.  Sanxa  la  ^ual,  cioè  senfa  la 

Costr.  Che  non  ti  tiene  tu  fama  teg-  qual  fama. 

gendo  in  piuma,  né  stando  totto  eoi-  53.  vineoogni  battaglia,  vinoe  ogni 

ire.  L'Ang.  ha  giacendo.  —  Il  eh.  Slroe-  ostocolo. 

chi  interpreto  va  :  «  seggendo  in  piuma ,  54.  5e  eoi  tuo  grave  corpo  ec.  Se 

eioè  poltrendo  in  letto,  ovvero,  stando  l'anima  non  sì  abbandona ,  non  si  awi- 

tra  le  morbideise,  non  si  viene  in  fama  lìsce  insieme  col  suo  materiale  e  grave 

né  sotto  baldaeehino  (sotto  coltre) ,  che  corpo. 

è  quanto  dire  :  stondo  in  esio  non  si  55.  Ftò  lunga  tcala  ec.  Intondi  : 
pud  acquistore  né  la  eelebrìU  del  nome,  non  basto  di  essere  passato  tra  gli  spi- 
ne le  grandi  fortane  e  le  alto  distinzioni  riti  infernali ,  ma  conviene  passare  tra 
tra  gli  nomini  »  (perocché  del  baldao-  quelli  del  Purgatorio  per  salire  al  Pa- 
diino  si  onoravano  le  grandi  dignità),  radiso.  Moralmento:  non  basta  aver  la* 
Ma  io,  Demando  che  nw)  sempre  i  poeti  sciato  i  vizj,  ma  bisi^a  emendarli  eolle 
onorifici  e  le  dignità  seguitano  al  valore  contrarie  virtù ,  sempre  sforxandoei  dì 
e  alto  fatica ,  e  che  sposso  to  cieca  foi^  toccarne  la  cima. 


CANTO  VENTESIMCNHUATO.  ^gl 

Non  basta  da  costoro  esser  partito: 

Se  tu  m*  intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 
Levarmi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  iena  eh'  i'  non  mi  sentia; 

E  dissi:  Va,  eh*  i'  son  forte  ed  ardilo.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Gh*era  ronchioso,  stretto  e  malagevole. 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
Parlando  andava  p^  non  parer  fievole; 

Onde  una  voce  uscio  dair  altro  fosso,  65 

A  parole  formar  disconvenevole. 
Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 

Fossi  deir  arco  già  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso, 
r  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  F  oscuro: 

Perch*  io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 

Che  com*  i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  affiguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  con  V  opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 

Ove  s' aggiunge  coir  ottava  ripa,  so 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

57.lf«a9tt«,ti8Ìastiai<doecoofi>rto.  ya  ehe  non  ti  dìsiingaefa  gli  ogoetti. 

58.  Leva' mi,  mi  levai.  75.  Dùll*  altro  cinghio,  cioè  all'al- 

GO.  forte  ed  ardilo:  il  primo  ri-  tre  cevehioo  argine  ond' è  dotai' ottava 

guarda  piottooto  il  corpo ,  V altro  l'ani-  l»olgia,  e  che  è  più  ba*o. 
mo ,  e  tale  fìrameo,  eoraggioto,  74.  Che  com' t'odo  ee.  Glia  eoow  io 

62.  rotùàioio,  bernoccoluto,  aapro,  odo  di  qui  le  voci  de*  tormentati,  e  non 

che  non  ha  superficie  piana,  ma  rilevata  le  dntinguo  sk  eh'  io  poaia  intenderne 

io  molto  parti.  Qualche  testo  rocekiota.  il  signiGcato  ;  ovvero ,  come  io  odo  il 

6-4-65.  Parlando  andaca:  io  csam-  snono,  e  non  intondo  le  parole  ;  cosi  ee. 
minava  e  parlava  permostrar  forza  ;  per-  75.  affiguro,  discerao. 

lechè  fui  udito  dalla  seguente  bolgia.  77.  Se  non  lo  far.  Se  non  operando 

66.  diteonMnewte,  mal  atta  a  par«  eeme  tu  mi  richiedi, 
lare.  Era  uno  in  ira,  come  dice  sotto  ;  e  79.  daUa  tetta,  dalla  estremità, 

nell'ira,  se  ò  veemente,  la  voce  esce  inar*  84 .  E  poi  mi  /W  la  bolgia  mamf^ 

ticolata,  e  simile  piuttosto  ad  un  ruggito,  sto.  Si  avverta  che  i  due  Poeti  non  à> 

70-74.  ^f  occhi  vici  Ifon  pò-'  scendono  in  questa  bolgia,  la  qnalo  tutta 

team  ee.  Qnd  ehe  antica  gli  occhi  è  la  ribmiica  dì  serpenti ,  ma  rimangono  a 

luce  pri^ponionata.   Dice  dunque  che  riguardare  setto  il  capo  del  ponte  in  ano 

per  la  scarsena  di  easa  non  poteano  8porgimentodelmuro,socnidiseendono 

1  snoi   giunger  nel  fondo  vici,  cioè  per  mezzo  d'alcune  pietre  prominenti  che 

nella  loro  piena  attività;  onde  avveni*  verranno  chiamate  borni  nelG.  XXVI. 

il 


468  dell'inferno 

E  vìdivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 
Né  tante  pestilenzie  né  si  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  V  Etiopia, 

Né  con  ciò  che  dì  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Gorrevan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 

Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  9ò 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  cb*era  da  nostra  proda, 

S' avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse 

Là  dove  il  collo  alle  spalle  s' annoda. 
Né  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  ioo 

Gom'  ei  s*  accese  e  arse,  e  cener  tutto 

Convenne  che  cascando  divenisse: 

S2,iHpa,  mohitadineammaccbiata.  Di  qae&U  varie  spaGie  di  serpenti  redi, 

85.  mena,  specie,  ^alità.  ae  yuoì,  i  naturalisti. 

84.  Che  la  memoria  ee.  Int. :  clie  88.  Né  tante  pettilenxie.  intendi: 
la  lieordanza  ancora  mi  scipa,  mi  gna-  qnante  e  quali  erano  in  quella  bolgia. 
sta ,  mi  altera  il  sangue  per  lo  spa-  —  Pettilenxie  Tale  qui  pestiferi,  Tele- 
rento.  nosi,  animali. 

85.  LUna  chiamatasi  dai  Greci  tutta  89.  l'Etiopia,  altra  profineia  del- 
qnella  parte  del  mondo  che  i  Romani  l'Africa. 

posda  diiamarono  Africa.  Gli  stessi  Ro-  90.  Né  con  ciò  ee.  :  si  dee  intendere 

mani  conservarono  il  nome  di  Libia  a  deli'  Egitto,  che  ò  posto  tra  la  Libia  e  il 

2 nel  paese  arenoso  dell'Africa  che  oiace  mar  rosso.  •—  ee,  invece  di  è,  disser  gli 

1  ponente  dell'  Egitto,  e  che  oggi  è  detto  .  antichi ,  come  Iree,  mee,  per  Ire  e  me. 

deserto  dìBerdoa.  Di  questa  Libia  de'Ro-  94 .  copia.  Intendi,  di  serpenti.  — 

mam  qui  parla  il  Poeta.  tristissima  ha  qui  lo  stesso  senso  che 

86.  Che,  se  ee.  Abbiamo  preferita  il  lat.  teterrima* 
questa  lezione  a  quella  della  Nidob.  se-  (*)  Ladri. 
guitadalLombardi  e  dal  Costa  :C  Aerai,  95.  Senxa  sperar  pertugio  ee. 
eihelidri,  iaculi  e  faree  Producer,  cen-  Senza  sperar  pertugio,  foro,  da  nascon- 
ert  eon  anfesUtena:  perchè  oltre  al. non  dervìsi,  o  elitropia  per  farsi  invisibile, 
aver  il  auf fregio  d'alcun  testo,  dà  una  Era  fra  le  antiche  superstizioni  anche 
strana  sintassi,  e  mal  si  connette  colta  questa:  sì  credeva  che  la  pietra  chiamata 
terzina  seguente.  Una  buona  variante  elitropia  avease  virtù  di  rendere  invisi- 
di  questo  luogo  trovo  nella  Edizione  bile  chi  la  portava  addosso.  Vedasi  nel 
Ravennate  fatta  dall'abate  Ferranti:  Deearaerone  la  famosa  novella  di  Calan- 

rUk  non  ti  vinti  Libit,  che'n  ma  nnt  drino,  die  è  la  terza  della  Gior.  Vili. 

Che  taatep«til«aiit  m.  viema  alla  npa^  ove  noi  erayamo. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO. 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 

Cosi  per  li  gran  savi  sì  confessa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce. 
Quando  al  cinquecenlesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  corno. 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d*  altra  oppilazion  che  lega  ì*  uomo, 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccalor  levato  poscia. 
0  giustizia  di  Dio  quant*é  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  F  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  eh*  i*  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
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403.  distrutto,  disfatto. 

405.  in  quel  medetmo  ee.,  si  rifece 
quel  medesimo  spirito  di  prima.  —  di 
butto,  di  botto,  di  subito. 

444.  ton  V ultime  feucet  son  I'ul> 
limo  nido,  nel  quale  poi,  secondo  la 
farola ,  muore  abbruciata.  Nota  la  re- 
nuslà  dì  questo  traslato  che  il  Poeta  ba 
tratto  dalla  somiglianza  che,  almeno 
qnant'a  certi  effetti,  han  tra  loro  le 
fatee  tra  cui  s'avroljrono  gV infanti,  e 
il  nido  che  gli  uccelli  preparano  ai  loro 
nati. — Qui  son  dette  ultime  fasce  i  pr^ 
ziosì  odori  di  che  si  circonda  la  Fenice 
^cina  a  morire.  Dd  resto,  tutta  questa 
descrizione  pare  imitata  dal  XV  libro 
delle  Jfetofiior/bs»  d'Ovidio,  sebbene 
della  Fenice  parlarono  Pomponio,  Ta- 
cito,  Plinio,  Solino,  Claudiano  ed  altri, 
che  sono  forse  i  gran  savi  che  sopra 
ebbe  in  mente  il  Poeta. 

412.  comò,  come.  Dal  quomodo 


lat.  fecero  gli  aniicJii  eotlu>,  che  poi  di- 
Tenne  corno, 

443.  per  forxa  di  demon:  come 
a?TenivadegIi  ossessi  stramanati  a  terra 
dai  dcmonj,  secondo  che  oarrtai  nel 
Vangelo. 

444.  o  d'altra  opf^kaion:  o  in 
forza  di  naturale  preclusione ,  o  altera- 
lione  del  fluido  nerreo,  per  cai  rnomo 
riman  legato ,  c|nasi  fuori  di  vita,  cubo 
si  vede  negli  epilettici. 

420.  eroicta,  cioè  scarica,  manda 
giù  con  violenza. 

4  23.  Sì  come  a  mul  eh'  r  fui.  Vanni 
Fucci  fu  bastardo  di  messer  Puccio 
de' Lazzari  nobile  pistoiese  ;  pwciò  è  qui 
nominato  mulo. 

426.  mi  fu  degna  tana,  siccome 
nido ,  secondo  lui,  d' uomini  nefandi  e 
bestiali. 

427.  che  non  mucci.  Il  verbo  mue- 
eìare,che  vale  ordinariamente  beffare, 


^i  dell'  INFERKO 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  1  pinse; 

Gh*  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 
E  il  peccator,  che  intese,  non  s' infinse,  430 

Ma  drizzò  verso  me  V  animo  e  *Ì  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m' hai  colto 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand'  i*  fui  dell*  altra  vita  tolto.  135 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fili 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 
E  fisamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  i40 

Se  mai  sarai  di  fuor  de*  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

«leliMlare,  ba  qui  il  significato  di  icap'  arredi.  Da  an  documento  cootempora- 
pare,  involarMÌ  deitramente  alF  altrui  neo  pubblicato  dal  professor  Ciampi  si 
presenza.  —  ditti  che  non  mueei  dun-  sa  che  Vanni  Fueà  della  Dolce,  Vanni 
que  equivale  a  dilli  che  non  et  $cappi,  della  Monna,  e  Vanni  Mironne,  pistoie- 
eho  non  roigni.  si ,  si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di 
'128. 1?  dimanda:  qualcbe  testo  :  £  San  Iacopo;  cbe  tentarono  di  fatti  il 
dimandai  gran  furto,  ma  che  non  successe  loro 
429.  Ch'io'l  vidi  vom  già  di  fan-  pienamente ,  fugati  da  qualche  remore 
^ue  ee.  Io  non  lo  conosceva  per  ladro,  che  intesero  ;  cbe  la  giustizia  fece  arre- 
ma  per  uomo  sanguinario  e  rissoso,  e  star  diversi  come  sospetti  del  delitto,  e 
come  tale,  da  esser  punito  in  altro  Ino-  tra  gli  altri  un  Rampmo  dLRanuccio  che 
go. — Gol  mostrarsi  ignaro  del  sacrìlego  fu  presso  a  perderne  il  capo  ;  e  che  final- 
attentato  del  Fucd,  viene  Dentea  sve-  mente  preso  Vanni  della  Monna,  con- 
lare maliziosamente  altri  vizj  di  lui.  fesso  la  verità  del  fatto  e  i  suoi  com- 
4  50.  non  «'  infinse,  non  dissimulò,  plici .  Ciò  avvenne  nel  4  293.  La  sagrestia 
non  occultò  quel  che  di  lui  si  chiedeva,  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  dove  si  custodi- 
ti 52.  di  triita  vergogna,  V'è  una  vano  i  preziosi  arredi,  era  chiamata  il 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del  Tesoro;  perciò  è  qui  detta  la  sagrestia 
fallo ,  e  questa  è  bella  e  santa  ;  ve  n'  ha  de*  bèlli  arredi. 
un'altra  che  nasce  da  dispiacere  o  da  443-^45.  di  Neri  si  dimagra;  si 
stizza  d'essere  scoperto,  e  questa  è  tri^  spopola,  si  vuota  della  parte  nera.  La 
sta  e  dei  tristi.  divisione  di  Pistoia  in  Bianchi  e  Neri  av- 
4Ì5I&,  Cheavatd'i*  fìiieclnienài:  venne  nel  4500;  e  nel  450^1  i  Bian- 
che quando  il  b<ia  mi  strozzò.  Il  dispia*  chi  pistoiesi  coir  aiuto  dei  Bianchi  fio- 
eere  del  Pucci  non  poteva  nascere  da  routini  cacciarono  dalla  città  i  Neri  ;  i 
timore  d'infamia, perciocché  oramai  era  quali,  rifugiatisi  in  Firenze,  ed  accosta- 
noto  al  mondo  il  suo  delitto  e  la  sua  tisi  alla  parte  nera,  fecero  si  che  questa 
pena  ;  ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello  prevalse  alla  bianca,  e  venuta  al  potere 


andie  raccontato.  rentini  deliberarono  di  mover  le  armi 

4^9,  Ladro  atta  sagrestia  debelli    contro  Pistoia  dominata  dalla   parte 


CANTO  YENTESIMOQUAATO.  465 

Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  145 

Gh*  é  di  torbidi  nuvoli  involuto, 

E  con  tempesta  impetaosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  femto:  ibO 

E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

bianca,  e  per  maggi<»r  sicarezia  ai  eoU  U  atorìe  pistoleai  aTTcnoa  nal  4502, 

legarono  con  Lacca,  eletto  capitano  dal-  aegnitò  la  resa  di  SeraTaUa,la  dedìziono 

l'im|>resaMoroeUolllala8pina, marchese  di  Pistoia,  e  la  roTÌoa  in  generale  di 

di  Giovagallo  in  Lnnigiana;  il  quale  parte  bianca.  Questo  è  F  aTYenimenta 

mossosi  tenne  a  por  V  assedio  a  Sera-  che  sotto  allegorìa  vaticina  a  Dante  il 

ralle ,  castello  importante  de' Pistoiesi,  ladro  Facci. —  TraggéM4ÉrU  vapor  ee. 

Quesé,  vednto  il  pericolo  che  gli  minac-  Marte,  il  Dio  della  guerra ,  trae,  ma<^ 

ciaTa,me88eroinalenie  quanta  più  gente  ve,  di  Val  di  Magra  (la  Lunigiana  sa- 

poterono ,  e  andarono  incontro  ai  ne-  periore  così  detta  dal  fiume  Magra  che 

mici.  Ha  il  Malaspina,  sentito  Pavvid-  la  traversa)  on  vapor  fulmineo  dnto  di 

narsi  dei  Bianchi,  uscì  loro  addosso  con  torbidi  nuvoli  (il  Malaspina  circondato 

grandissimo  impeto ,  e  gli  sconfisse  in-  dai  Neri ,  che  sono  come  una  nuvola 

teramente  nel  pìapo  che  è  tra  Seravalle  pregna  dì  burrasca).  Questo  vapore  ne- 

e  Montecatini ,  che  è  campagna  Poscia-  noioso  sarà  combattuto  acremente  in 

Una,  latinamente  Piscente,  a  che  il  Campo  Piceno  :ood' egli  rompendo  dalle 

Poeta  chiama  Campo  Piceno,  cioè  Pt-  sue  nuvole,  menerà  tal  ruina,  che  aiiuo 

teeno.  Alla  qua!  battaglia ,  che  secondo  dei  Bianchi  n'andrà  senza  danno. 


CANTO  WKiwTiaimoQijrarTO. 

Sempre  intanto  U  PotUt  a  rigaardar»  netta  tetOma  boigia,  vede  Caeo  Cenlaun  ck*  «perte 
tatto  di  serpi  eorre  dietro  ai  iestemmUttor  Fanni  Fued,  affocando  chiunque  i»  ttU  ti  scenim»  Al- 
eonotce  in  ^prtuo  alcuni  mastri  Fiorettiti  cA«  furon  ladri  del  pubNieo  denaro,  e  di  essi  rf«- 
$CTlve  portentose  trasformoiioni. 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Pcrch'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo,  6 

Come  dicesse:  I*  non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegoHo 

2.  Le  mani  alzò  ee.  Atto  sconcio  tichi,  chà  anco  su  npa  torre  dcUa  ròcca 
che  suol  farsi  in  dispregio  altrui,  met-  di  Carmignano,  castello  del  territorio 
tendo  il  dito  grosso  fra  P  ìndice  e  il  pistoiese,  si  vedeano  due  braccia  di  mar- 
medio,  mo  che  faeean  le  fiche  a  Firenze.  Vedi 

5.  a  tele  squadro,  a  te  le  indiriz-  Gio.  Villani,  lib.  vi. 
zo,  le  fo.   Propriamente   squadrare  A.  mi  fur  le  eerpi  amiche.  Volli 

vale  aggiustare  ,   addirizzare  eoUa  bene  alle  serpi,  poiché  fecero  contento 

squadra.  Del  resto  quest'  atto  dispet-  in  me  il  desiderio  di  veder  punito  Pem- 

toso  e  impertinente  doveva  nelle  gare  pio  bestemmiatore, 
di  parte  essere  molto  osato  agli  an-  6.  diche^  dica. 
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dell'  inferno 

Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia!  che  non  stanzi 
D*  incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

Per  tutti  i  cerchi  dell*  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
In  fin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 
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8.  Ribadendo.  Ribadire  yale  ritor- 
cere la  punta  del  cbiodo  e  ribatterla 
nell'asse,  posciachò  per  qaella  si  è  fatto 
trapassare  esso  chioao. 

9.  con  M«e,  cioè,  con  esse  braccia. 
•10.  che  non  stanzi,  che  non  uta- 

bilisci)  perchè  non  deliberi. 

44 .  d'incener(vrii  ee.,  d'abbruciar- 
ti, sì  che  più  non  sii. 

42.  Poi  che  in  mal  far  ee.,  poichò 
superi  nel  male  operare  i  tuoi  antenati, 
cioè  i  soldati  pessimi  di  Catilina,  rifug- 
giti nell'agro  pistoiese.  Suppone  Dante, 
e  forse  crede  vasi  nel  Tolgo  ai  suoi  tem- 
pi, che  gran  parte  dei  Pistoiesi  dbcendes- 
sero  dai  satelliti  di  Catilina,  che  fallito  lo 
scellerato  loro  disegno  contro  la  patria, 
si  rifugiarono  nel  territorio  di  Pistoia. 

44.  tn  Dio,  contro  Dio. 

45.  Ifon  quel  ee.Capaneo.  che,  men- 
tre sulle  mura  di  Tebe  asseaiata  insnl- 
taya  e  sfidava  Giove ,  fu  dalla  folgore 
percosso,  e  giù  da  quelle  precipitato.  Vedi 
li  Canto  XIV,  verso  46  e  seg. 

4G.  che  non  parlò  piit  verbo,  che 
non  disse  più  parola. 


48.  09*è  V acerbo  :  il  crudo,  fl  ve- 
lenoso nemico  di  Dio ,  intendendo  di 
Vanni  Facci. 

4  9.  Maremma:  è  luogo  palustre  del- 
la Toscana,  nel  quale  sono  bisce  in  gran 
copia. 

20.  tu  per  la  groppa^  sa  per  la 
groppa  di  eavallo. 

24 .  nottra  labbia  ^  nostra  forma 
umana. 

22.  dte(rodaZIaeop]»a,  nella  nuea. 

24.  E  quello  affoca  ee,  E  qael 
drago  affuoca, abbrucia  qualunque  <  •'»• 
ioppa^  s'incontra,  con  esso  Centauro. 

25.  Quegli  è  Caco.  Questo  famoso 
e  crudelissimo  ladro  è  detto  da  Virgilio 
mezzo  uomo  e  mezzo  fiera  :  Semihomi' 
nit  Caci  .'per  la  quale  espressione  Dante 
lo  ha  creduto  della  razza  dei  Centauri. 

28.  Non  «a  co' tuoi  fìratei  ee.  Non 
va  in  compagnia  degli  altri  Centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de' violenti ,  perchè 
egli  usò  la  frode  nel  rubare,  essi  la  forza. 

29.  Per  lo  furar  ee.  Caco  rubò  le 
vacche  che  Ercole  pasceva  presso  il  mon- 
to Aventino^  e  traendole  per  la  coda  le 


CA>TO  VENTESIMOQUINTO. 

Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

Sotto  la  mazza  d' Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De*  qoai  né  io  né  '1  Puca  mio  s*  accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perché  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  air  altro  convenette, 

Dicendo:  Gian&  dove  fia  rimase? 

Perch'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh*  io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che'l  vidi,  appena  il  mi  consento. 
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fece  camminare  all'indietrofino  alla  sua 
spelonca ,  acciocché  Ercole  non  potetae 
onnarle  e  diicoprire  il  fnrto;  ma  lo 
vacche  mugghiando  resero  vana  la  fro- 
de deU'astnto,  che  sotto  la  clava  d'Er- 
cole cadde  morto.  Vedi  la  descrizione 
del  fatto  in  Tito  Livio,  lih.  I,  e.  Vili; 
0  in  Virgilio  stesso,  Eneid,^  lih.  Vili, 
verso  493  e  seg. 

30.  a  vicino.  In  vicinanza. 

54 .  friece, metaf . ,  cioè  torte,  iniqve. 
Anticamente  quelle  parole  che  oggi  ai 
finiscono  esdnsivameote  in  che  o  ghe 
terminavansi  anche  in  ce  o  gè  per  l'affi- 
nità dei  due  anoni  :  cosi  dicevasi,  per  es., 
piage  efisieein  luogo  di  piaghe  efitieke, 

53.  Gliene  die  eenio  ec.  Vuol  dire, 
che  sehhene  Ercole  nel  suo  furore  desse 
a  Caco  cento  percosse,  costui  non  sentì 
la  decima,  poiché  era  già  morto  ai  primi 
colpi. 

54.  li  parlava:  Virgilio,  —-edei: 
Caco.  —  tratcorte:  passò  oltre.  Ved 
ha  qui  il  valore  di  eeeOy  o  appunio. 

33.  E:  quindi,  o  allora. — <re«p{- 
riU.  Questi  sono  Agnèl  Bmnclleschi 
(qualcuno  lo  dice  Àgnolo:  vedi  la 
nota  6S),  Buoso  degli  Ahati  e  Puc- 
cio Sciancato  de'  Caligai ,  tre  cittadini 
ragguardevoli  di  Firenze  ;  i  quali  son 


dannati  tra'  ladri  non  per  furti  privati 
e  vili ,  ma  perché  posti  nei  primi  cari- 
chi della  Repuhblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s' arricchirono  a 
danno  pubblico.  Vedete  die  bricconi  1 
Queste  cose,  grazie  a  Dio,  non  si  sentono 
a'  nostri  giorni. —  <o(lo  noi,  cioè  sotto 
l'argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38.  Perchè  nostra  novella,  per  Io 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  ai  ai^ 
restò,  cessò. 

59.  E  iniendemmo  pure  ee.,   e 
d'allora  badammo  jmra,  solamente,  a 
coatoro. 
.  44 .  ieguitar,  avvenire. 

42.  Che  V  «in  ee.  Intendi  :  che  al- 
l' uno  de'nascosti  sotto  il  ponte,  eomv^ 
nette,  convenne,  fn  biaogno  di  nomina- 
re V  altro. 

43.  Cianfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firenze. — 
dove  fia  rimoio  ?  Così  dicono,  perché 
Cianfa  era  sparito  trasformandosi  in 
serpente,  come  si  vedrà  in  seguito. 

45.  ifi  poii  ec.  :  onesto  è  il  segno 
che  si  fa  per  chieder  silenzio. 

48.  appena  il  mi  contento,  eppena 
io  il  credo  a  me  stesso  ;  ovvero ,  appe- 
na posso  convenire  con  me  medesimo ,  che 
il  latto  da  me  veduto  sia  vero.  Qò  si- 
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Com*  i*  tenea  levate  in  lor  )e  ciglia, 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  Y  una  e  V  altra  guancia: 

Gli  diretani  alle  cosce  distese, 
E  miseli  la  coda  tr'  ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicata  mai  non  fne 
Ad  alber  sì,  come  V  orribil  fiera 
Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  r  un  né  V  altro  già  parca  quel  eh'  era: 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 
Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnél,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 
Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
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gnifica  che  il  senso  contrastava  in  lui 
coir  intdletto,  che  non  potendo  conce- 

Sire  una  cosa  si  nuova,  indìnaTa  a  ere- 
er  fallace  la  vista. 

49.  Cjom'i'ieneti,  mentr'io  tenea. 

50.  E  un  serpeatBj  ecco  che  nn 
serpente.Quest'erailtrasrormatoGianfa. 

51 .  àll'unOf  cioè  ad  Agnèl  Brnnel- 
teschi. 

55.  Gli  diretanif  cioè  i  piedi  dì  die- 
tro. 

56.  tr'ambedue,  tra  le  due  cosce. 
€4.  M'appiccar,  s'attaccarono,  s'in- 
corporarono. 

65.  JVé  l'unnèVaUro,  cioè  colore. 

^-66.  Come  procede  ec.  Non  altri- 
menti su  per  lo  papiro,  o  carta,  cui  siasi 
appiccato  il  fuoco,  vedesi  andare  innan- 
zi alla  fiamma  ,  un  color  bruno  ,  che 


non  è  per  anche  nero,  e  il  color  bianco 
di  mano  in  mano  alterarsi  e  morire. — > 
Il  papiro  è  un  arbusto  egiziano,  di  che 
gli  antichi  preparavan  la  carta. 

68.  O  me:  lo  stesso  che  oimè.  — 
ÀgnH:  dall'  accento  qui  necessario  di 
questa  parola  parrebbe  che  non  fosse  la 
popolare  alterazione  dì  Angelo^  ma  sì  il 
troncamento  di  ÀgneUo. 

72.  disperduti,  due  insieme  con- 
fusi, l'uomo  ed  il  serpente. 

73.  Ferti  le  braccia  ee.  Gostniiscì 
ed  intendi:  Le  braccia,  di  auattro  liste 
che  eran  prima,  si  fecero,  diventarono, 
due  sole  liste.  Lista  significa  un  lungo  e 
stretto  pezzo  dì  checchessia:  ma  qui  vie- 
ne trasferita  questa  voce  a  significare  le 
due  braccia  dell'uomo  e  i  due  piedi  an- 
teriori del  serpente. 


CAUTO  ▼BITTBSIHOQUINTO. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l' imagìne  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
De'  di'  canicular,  cangiando  siepe, 
Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Così  parea,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  l' assalisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
L' un  per  la  piaga,  e  l' altro  per  la  bocca 
Fumavan  ferte,  e  il  fumo  s' incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidìo, 
E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 
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76.  ogni  primaio  atpiUo  te.:  ogni 
primiero  aspetto  dell'  uno  e  dell'  altro 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perverta,  perrertita,  oonfiisa. 

78.  e  lai,  e  in  tal  forma  qnal'io 
l' ho  descrìtta. 

79.  ramairrOt  specie  di  lacertola. — 
la  gran  fersa:  fetta  par  derivato  dal 
lat.  ferveo,  e  Tale  boUore,  ardore*  Al- 
coni  lo  confondono  con  ferxa,  lat.  fe- 
rula; ma  io  penso  col  Gherardiui  che  in 
orìgine  l'ono  sia  dall'altro  diverso. 

80.  Be'  d^eanieular,  ne'giomi  che 
il  Sole  è  nella  costellarìone  della  eaM' 
cola,  cioè  nel  soUione.  —  cangiando 
tiepe  ee.  :  se  per  passare  ad  altra  siepe 
at^yersi  la  via  ,  sembra  una  folgore 
per  la  sna  velociti  ec. 

82.  Vepéy  le  pance. 

83.  «n  serpentello.  Qnest'  è  il  tra- 
sformato Francesco  Guercio  Cavalcanti, 
come  si  dirh  all'ultimo  verso  del  Canto. 
—  aeeeto.  Intendi  acceso  d*ira. 

85.  E  quella  parie  ec,  cioè  il  bel* 
lieo,  per  cui  il  feto  rìceve  alimento  nel 
seno  materno. 


86.  alVun  di  lor,  intendi  a  Bnoso 
degli  Abati. 

89-90.  tbadigliaea.  Pur  come 
tonno  ofebhre  l'assaliste.  Il  morso  de- 
gli aspidi  e  di  certi  altri  rettili  produce 
m  realtà  il  sonno,  a  cui  poi  succede  la 
morte.  —  co'  pie  fermati,  fermo  sn  i 
piedi. 

95.  il  /Wmo  t'ineoniraca^  percioe- 
chè  dall'uno  passava  nell'altro  scambie- 
volmente, ed  operavasi  così  il  muta-^ 
mento  delle  nature.  In  questo  fumo 
adunque  s'  aceoglie  l' intnna  sostanza 
dell'individuo. 

95.  Del  misero  Sabello  ee.  Costoro 
furono  soldati  di  Catone,  i  quali  passan* 
do  per  la  Libia  furono  punti  da  serpi 
velenose.  A  Sabello  per  la  puntura  si 
distrusse  il  corpo,  che  in  breve  diventò 
cenere  :  aNassiaio  si  gonfiò  in  modo,  che 
la  corazza  scoppiò.  Vedi  Lue,  lib.  9. 

96.  si  teocca,  cioè  sì  lancia  dall'ar» 
co  ;  qui  per  metaf .  vale  ti  manifesta. 

If7.  Taccia  ec.  Ovidio  nel  S»  delle 
Metamorf.  narra  come  Cadmo  figlio  del 
re  di  Fenicia  Agenore ,  e  fondatore  di 
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Cbè  se  qaello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 

Converte  poetando,  io  non  T  invidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  si  eh'  ambedue  le  forme 

A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 
Insieme  si  risposero  a  tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

£  il  feruto  ristrinse  insieme  V  orme.  105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 

Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  ilo 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura, 
r  vidi  entrar  le  braccia  per  V  ascelle, 

E  i  duo  pie  della  fiera  eh'  eran  corti. 

Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 
Poscia  li  pie  diretro  insieme  attorti,  U5 

Diventaron  lo  membro  che  V  uom  cela, 

£  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 


Tebe,  fa  cannato  in  serpente  ;  e  nel  5o 
descrìve  la  trasformazione  di  Aretusa , 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori,  in  fonte  ^  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
fiume  Alfeo  cbe  l'inseguiva. 

H  00-4  02.  Che  duo  nature  ec.  Per- 
cioccliè  Ovidio  non  trasmutò  mai  due  di- 
verse nature  l'una  in  presenza  dell'altra, 
sicché  questa  passasse  in  quella,  e  quella 
in  questa,  pronte  essendo  ambedue  le 
forme  a  scambiar  tra  loro  le  materie; 
ma  mutò  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'  altra.  E  il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  mutò  le  sole  forme 
dei  corpi  :  ma  Dante ,  mutando  quella 
materia  che  era  di  nomo  in  serpe ,  e 
quella  che  era  di  serpe  in  uomo ,  muta 

(»rima  la  forma,  poi  muta  non  del  tutto 
a  materia ,  ma  la  qualità  di  essa ,  per- 
chè non  è  quella  stessa  qualità  di  ma- 
teria nel  serpe  che  nell'  nomo. 

'lOS.  ti  risposero  a  tai  norme. 
Int.  :  i  successivi  modi  delle  trasmuta- 
zioni corrisposero  gli  uni  agli  altri  col- 
1'  ordine  seguente. 

^104.  fesse,  divise  in  due  parti,  che 
dovean  diventare  piedi  d' uomo. 

405.  E  *l  feruto,  l'uomo  già  ferito 
nell' ombiiico.  —  l'orme,  i  piedi.  Così 


i  Latini  dissero  vestigia  per  pedei. 

406.  seco  stesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d'ora  la 
linea  in  che  si  congiunsero  (la  giantara) 
non  lasciava  più  indizio  alcuno  di  sé  \ 
che  è  quanto  dire,  che  divennero  un  fa- 
sto tutto  d' un  pezzo. 

409-444.  Togliea  la  coda  ee.  La 
coda  serpentina  togliea,  prendeva, 
la  figura  forcata  de' piedi  amani,  la 
quale  si  perdeva  là,  cioè  nell'  nomo. 
— e  la  sua  pelle  si  faceva  della  mor- 
bidezza dell'  umana.  —  quella  di  là 
dura,  quella  dell'  nomo  dura  come  la 
serpentina. 

442.  Fvidi  entrar  le  braccia  ee. 
Le  braccia  dell'uomo  entravano  dentro 
le  ascelle  di  lui,  accorciandosi  per  di* 
venire  le  gambe  anteriori  del  rettile. 

443.  eh'  eran  eorti.  Intendi  i  piò 
davanti,  perchè  in  questi  animali  sono. 
0  almeno  appaiono^  più  corti  che  que'di 
dietro. 

444.  quelle,  cioè  le  dette  braccia 
dell'  uomo. 

445.2»  pie  ee.:  i  piedi  del  serpente. 

447.  E  il  misero  del  suo  n'avea 
dvu)  porli  ee.  E  l'uomo,  in  luogo  d' un 
membro,  ne  aveva  sporti  dae  per  for- 
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Mentre  che  '1  fumo  Y  ano  e  Y  altro  vela 
Dì  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela, 

L' un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quaì  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh*  era  dritto  il  trasse  in  ver  le  tempie, 
E  dì  troppa  materia  che  in  là  venne. 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  lesta, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 


Mi 


120 


126 


i30 


mare  le  gambe  serpentioe  deretaoe.  Ve- 
dasi in  questa  metamorfosi  ]a  perpetua 
corrispondemEa  delle  norme,  come  so- 
pra ba  detto  il  Poeta  :  il  serpe ,  o  la- 
certolone,  fa  membro  virile  deUe  gambe 
rionite;  e  Pnoroo  fa  gambe  serpertine 
del  suo  pene  bipartito  ;  e  così  De!  resto. 

•l'I 8.  Mentre  che  *l  fumo  ee.  Men- 
tre che  il  fumo  dà  il  colore  del  serpe 
alPaomo,  e  quello  dell'uomo  al  serpe; 
e  nel  serpente  genera  il  pelo  umano , 
mentre  lo  toglie  alPuomo  cbe  diventa 
serpe  ec. 

A\^.  il  pel  suso.  II  pelo  per  la  su- 
perficie. 

A2Ì.  L'un,  il  serpente  cbe  si  can- 
gia in  uomo.  —  l'altro  cadde  giuso. 
L'uomo  si  stese  per  terra  nella  sua 
nuova  natura  di. rettile. 

422-423.  le  lucerne  empie.  Sotto 
le  quai  ee.  Generalmente  per  queste 
lucerne  t?  intendono  significati  gli  ocrbi 
tanto  dell'uomo  cbe  dell'animale,  per 
la  cui  guardatura  reciproca  si  mutarono 
l'uno  nell'altro.  Ma  il  Rossetti  dice 
cbe  non  in  forza  del  guardo  si  onerava 
la  trasformazione,  ma  sì  per  le  due  fu- 
mose correnti  cbe  a  vicenda  dall'uno 
nell'altro  penetravano.  Lucerne  empie 
adunque ,  secondo  lui ,  sono  dette  per 
similitudine  la  niaga  dell'uno  e  la  bocca 
dell'altro,  onae  il  fumo  esalava:  le 
quali  hteeme  non  cessarono,  ancbe  dopo 
cbe  l'un  si  levò  e  l' altro  cadde j  di  rima 
nere  rimpetto  l'nna  all'altra, e  d' incon- 


trarsi le  due  esalazioni,  sotto  l'attività 
delle  quali  ciascuno  da' due  cambiava  il 
suo  muso,  o  la  sua  faccia  prinùliva.  Può 
darsi,  dirò  io,  cbe  la  mutua  trasfor* 
mazìone  ai  operasse  per  l'azione  rittnita 
del  guardo  e  del  fumo,  e  cbe  il  Poeta  wA 
nome  di  lucerne  empie  abbia  voluto  si- 
gnificare del  pari  e  gli  occbi  e  la  sor- 
gente fumosa  dell'  uno  e  dell'altro.  Vedi 
il  V.  91  eseg. 

424.  Quel  ch'era  drillo,  cioè  que- 
gli cbe  era  divenuto  uomo. —  U  trasse 
in  ver  le  tempie,  ritirò  il  muso  aer- 
penlino  verso  le  tempie ,  accorciandolo 
secondo  l' umana  forma. 

425.  £  di  troppa  materia  ee.  In- 
tendi :  E  del  soverchio  della  materia  on- 
d'era  composto  il  muso  serpentino,  e 
cbe  venne  verso  le  tempie,  si  formarono 
le  oreccbie. 

426.  gli  orecchi  delle  gote  seem» 
pie,  dalle  gote  cbe  prima  eran  lisce, 
da  cui  cioè  non  sporgeano  gli  oreccbi. 
Altri,  tra' quali  il  Costa,  leggono:  le 
orecchie  delle  gote  scempie;  e  spiegano 
le  orecchie  separate,  sporgenti  dalle 
gote,  come  sono  le  umane,  a  differenza 
di  quelle  dei  serpenti. 

427.  Ciò  che  non  eorse  ee.  Quella 
parte  del  muso  serpentino  cbe  non  en- 
trò nella  testa,  restò  fuori  a  formare  il 
naso  della  faccia  umana. 

430.  Quel  chegiMCva,  doè  l'uomo 
ebe  va  trasformandosi  in  serpente. 
432.  face,  fa. —  lumaccia,  lumaca. 


^'^^  dell'inferno 

E  la  lingua,  eh*  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil*  altro  si  richiude,  e  il  fumo  reste.  ^35 

L*  anima  eh*  era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputo. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  ali* altro:  1*  vo*  che  Buoso  corra,  140 

Com*  ho  fatt*  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid*  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmuterò;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  ^45 

Fossero  alquanto,  e  1*  animo  smagato. 
Non  poter  quei  fuggirsi  tento  chiusi, 

Ch*io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni, 

^  Che  venner  prima,  non  era  mutato:  ^50 

L  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

(3JS'!„^i^''''^r^**^*^f''^'^^«*-  «»«"»  trattenato  nei  particolari  di  qoe- 
rt^i^  ft!S'r*'~'*  "^fi^'  "  «'•  ^'^'  P^«  «*•  «»«"'  altre,  per^cS 
moriMi  avuto  il  sao  compimento.  ritardo.  Aborra  è  da  ahorrare    detto 

te  semor^^;!?:^^^  '^^'^  ^^  aberrare" t^ZZvtt 

oneTZ  Z„H?  -  ?*"J."*L"."'  "^  ^'  *'«>°>«  »°  «J^re  parole  ai  vede  nsato  da- 
^^^^^È^    '^^^'i  ^i^*^^'     eli  «litichi,  che*dÌ88ero,  p.  e.,preel^ 

fof^ó      ^  ^*"^  ^'  ^^'^     ^^*''*  ^«^.■"'  «'«*  ^«  1°°8»  ^^  vero. 

4An     j,w  ^ìt^      /»•  1        ,.,    ,  Il  Coeta  spiegò  questo  luogo  :  Jlf»  *Cf«< 

to  ^è  Pa«^  «J."'  '.°"""  ''•ffr'*-  "»»  *  /^«o-  Altri  t«  spiegato,  oiòor- 
to^«i  i  Pucci.  Scncato,  come  U  Poeta     rare  per  metter  »orro ,  .«pirBoitt  : 

442-liS    r/M./»^    D       •        .      mtofpretoiioni  del  tatto  vene  ed  ioette. 

nelle  «mbna  delle  n.n:qB,  per  metiifo.  a«ÌTÌt» ,  «taprfatto 

la  gente  poeta  m  fondo  della  settima  a  me. 

SminTif«!^'  •*•«?««»'«■•  Ì"t.  -151.  L'auro  ec.:  cioè  colni  che 

^èTl' Jt«.^X  '  j  TP',  '5  .'""^"''  .•»"•  f"™»  «  «^"'o  feri  Buoso  nel 

.!»,:«.     **  1^  "  P»"""  o*orro:     c!o  Cavalcanti  Borentino,  ucciso  in  una 

pSS!  ak«™   "S:!  ^  '^>.'*  "^»     '""  *  VI  <''^»<'  de<«i  «"ville  Dk. 
penna  aberra,  devia:  e  ciò  dice  per    pfajni.poichi  per  vendetta  deUa  morte 
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del  CaTaleanti  furono  veein  molti  d«i  PAMgliierì,  né  eredo  che  da  tutte  le 

suoi  abitanti.  —  Qaesto  canto  delle  tra-  antiche  e  moderne  letteratare  poiaa  pro- 

sformazioni  è  cno  dei  più  solenni  mo-  darsi  nna  descrizione  di  sì  nella  evi- 

munenti  della  maraTi^oaa  fantasia  del-  denza. 


CABTro  TsainriaiintMiESTe. 

Ptr  gli  ^orgmH  mm^tt,  df  l&rfiiromo  tetlm  m  acendtr»,  rUMlgvno  t  Poeti  su  le  MPfflp;  ptr 
mi  ftwguendo  U  tanmdnù  gùutgeito  mieottam*  tolgia.  EU»  tptmd*  d'IiutMwuraNU  JlammtìU, 
Vuna  dalPaltm  distinta,  t  ognuna  di  ut*  ehiud»  in  te  un  ptoeator*,  Quutf*  it  tupptitio  di  M 
procurò  l* altrui  danno  eam  attuti  9  frodoUnti  contigli.  Rawitati  dentro  a  una  Jlamnm  forcuta  Di»- 
medo  •  Ulista,  indiriiza  Virgilio,  ptr  otmifiauro  aiPJlumtOt  fa  panda  m  fuut ultimo,  a  no  km 
PittMTÌa  della  tua  infelice  nevigauone. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se' si  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  V  ali, 
E  per  k>  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  5 

E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  inresso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t*  agogna. 

£  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  iO 

Cosi  Ibss'ei,  da  che  pure  esser  deal 

4.  Cfodtee.  È  questa  un' ironia  piena  zinne.  Tra  questi  danni  si  possono  an- 

d' amarezza  e  di  dispetto  noyerare  la  mina  del  ponte  alla  Car- 

2.  Che  per  mare  e  per  terra  batti  raia ,  V  incendio  di  4700  case,  e  le  fé- 
Vali:  che  vai  famosa  per  mare  e  per  roci  discordie  tra  i  Bianchi  e  i Neri. cose 
terra.  tutte  avrenate  qualche  tempo  dopo  V  im- 

3.  B  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  maginata  visione. 

si  epande.  Perciocché  in  qnasi  tutti  i  8-9.  di  qva  da  pieeiol  tempo^  fra 

cerchi  di  esso  s'incontrano  de' tuoi  eit-  poco  tempo.  —  Di  quel,  sottint.  alcuna 

tadini.  eosay  o  l' avvenimento  di  quel  ee. 

4-6.  cinque  cotaH  Tuoi  cittadini:  40.  non  taria  per  tempo.  Non  sa- 

i  cinque  nominati  nel  canto  precedente,  rebhe  presto  abbastanza ,  meritandolo 

—  onde  mi  vien  vergogna^  E  tu  ee.  :  i  tu  da  «ran  tempo, 

quali  se  fan  vergogna  a  me  perchè  fio-  44.  Cosi  fott^ei  ee.  Intendi:  es- 

rentìno  com'essi,  non  fan  troppo  onore  sondo  fatale  che  questi  mali  della  mia 

a  te  che  li  generasti,  e  si  perversi  li  sof-  patria  accadano,  fossero  por  eglino  ac- 

fristi.  cadnti  gié  ;  perciocché,  se  ritardano ,  io 

7.  Ma  te  pretto  al  mattin  ee.  Ma  ne  avré  aflanno  tanto  piò  grave,  quanto 

annunziandoti  io,  che  di  questo  tuo  pò-  più  saré  presso  alla  vecchiezza,  a  cui  lo 

litico  e  morale  disordine  sentirai   in  disavventure  sono  assai  più  lamentabili 

hrew  gravissimi  danni,  danni  che  ti  ed  angoscio^.  Questa  spiegazione  mi 

desiderano    ardentemente    non   che   i  par  di  tntte  la  più  conforme  al  conte 

nemirì ,  le  terre  stesse  del  tno  domi-  sto,  e  che  rilevi  un  più  giusto  concetto  ; 

nìo  ;  ti  fo  una  profezia  più  vera  e  più  perdocchè  in  generale  è  verissimo  cHe 

certa  che  il  sogno  che  si  fa  sull'aurora,  la  gioventù  ha  in  sé  più  valide  armi  che 

Ciò  è  det^  secondo  un'  antica  superati-  la  vecchìena  contro  le  fventarei  private 
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Che  più  mi  graverà,  com*  più  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  sn  per  le  scalee, 

Che  n*  avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 

Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee.  ìò 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggio  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 

Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi;  20 

E  più  lo  'ngegno  alTreno  eh'  io  non  soglio, 
Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 

Si  che  se  stella-buona,  0  miglior  cosa 

M' ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 
Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  si  riposa,  S5 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara:  so 

Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

e  pabbliche,  e  meno  assai  se  ne  accora,     della  virtà ,  0 ,  divìso  dalla  ginstìxia. 


La  opinione  del  Biagiuoli,  che  il  Poeta 
desidferi  l' acceleramento  dei  mali  della 
patria  sua  per  poterne  poi  gioire  piùlon- 
gamente,  mi  pare  strana  per  ogni  lato. 
4  5.  e  sti  per  le  teaUe  ee .  Intendi  :  e 
il  mio  Duca  rimontò  e  trasse  me  per 

3 nell'ordine  di  gradi  che  erano  formati 
ai  homi,  cioè  dai  rocchi  che  sporge- 
Tano  dall'argine,  e  pei  qnali  prima  erava- 
mo discesi.  Ovfero ,  sn  per  qoelU  stessi 
borni,  0  pietre  sporgenti ,  che  ci  avean 
prima  servito  di  scala  a  scendere.  —  Il 
testo  Bargìgi  e  il  Boti  variano  cosi  il 
verso  44  :  •  Che  il  bwior  n'anea  fatto 
scender  pria,  •  e  veramente,  se  ben  ci 
ricordiamo,  i  Poeti  scesero  il  muro,  per- 
chè non  potean  dal  ponte,  a  cagione  del 
buio,  veder  già  nella  fossa  dei  ladri. 
Vedi  Canto  XXIV,  verso  70  e  segg. 

48.  Lo  pie  tensa  la  man  non  ti 
spedia,  cioè,  non  poteva  farsi  nn  passo 
senza  l'aiuto  delle  mani. 

49.  Mlor  mi  dotti  ec.  Allor  sentii 
dolore  e  spavento  in  vedendo,  ed  or  lo 
risento  ricordandomene. 

21.  J?  piii>  lo  ^ngegno  ec.  E  tengo 
la  freno  il  mio  ingegno  più  dell'  osato, 
acciocché  non  corra  senza  la  aeorta 


23.  te  ttella  ottona,  o  miglior  co 
ta  ee.  Se  inflnenza  di  stella  benigna ,  o 
miglior  eota,  cioè  la  divina  provvi- 
denza direttamente,  mi  ba  dato  alto 
ingegno,  io  ttetto  noi  m'invidi,  a  me 
stesso  noi  tolga,  non  mi  privi  dei  bnoni 
effetti  di  esso;  0  peggio,  non  me  lo 
renda  dannoso,  volgendolo  a  malo.  Que- 
sta morale  riflessione  è  suggerita  al 
Poeta  dalla  ricordanza  di  quel  che  vide 
nell'ottava  bolgia, che  or  s^ apparecchia 
a  descrivere ,  dove  è  ponilo  chi  abusò 
dell'ingegno  e  del  sapere,  che  pnre  ha 

[lericoli  come  ne  ba  la  grossezza   e 
'ignoranza. 

25.  Quante  U  villan  ee.:  Quante 
si  riferisce  a  lucciole,  cinque  versi 
dopo  questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ee.  nella 
stagione  che  il  sole  sta  più  tempo  sopra 
l'orizzonte,  cioè  nella  state. 

28.  Come  la  motea  ee.  :  quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quando 
viene  la  sera ,  che  allora  le  mosche  si 
ritirano ,  e  vengono  le  zanzare. 

29.  vallea,  vallata. 

50.  colà  dove  vendemmia  ed  ara, 
dov'ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo. 


CANTO  VENTESIHOSESTO. 

L' Ottava  bolgia,  si  com*  io  m*  accorsi, 
Tosto  che  fui  là  Ve  il  fondo  parca. 

E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 
Vide  il  carro  d*  Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto. 

Si  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo:  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fosse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
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83.  là  've  ti  fondo  parea,  là  doT« 
■pptrÌTa  .donde  si  Tederà  il  fondo. 

54.  B  qual  colui  te.  In  quella 
guisa  die  eolvì  ee.  Questi  è  il  profeta 
Eliseo  che.  essendo  stato  beffeggiato 
da  ana  torna  di  petnlanti  fanciulli ,  li 
maledisse,  e  al  suo  maledire  uscirono 
da  una  vicina  macchia  due  orsi  che 
quarantadue  di  que'  mcscbinelU  sbra- 
narono.— tt  ffengiò,  si  vendicò. 

55.  Vide  il  carro  ce.  Vide  il  carro 
d'Elia,  quando  il  profeta  portato  sa 
quello  abbandonò  la  terra. 

86.  leeoni,  è  sincope  di  Uiooroti, 
non  già  di  leoaronti,  com'  altri  crede. 

57.  Che  noi  potea  ee.:  che  V  occhio 
non  poteva  più  vedere  né  Elia ,  né  il 
carro,  nò  I  cavalli,  ma  vedeva  sola- 
mente lo  splendore  del  fuoco. 

40.  Tal  ee.  In  cotal  guisa  (il  tal 
dipende  dal  qtMl  del  verso  34  )  le  dette 
fiamme  si  movevano  per  P  ancrtura  del 
fosso,  perciocché  ciascuna  chiudeva  in 
sé  nn  peccatore,  e  nessona  mostrava  il 
suo  furto,  doé,  non  palesava  il  pecca* 
toro  nascosto. 

(^  Consiglieri  fraudolenti. 


43-44.  furio,  54  m..*  ritto  su' piedi 
(non  più  carponi),  e  così  dal  ponte 
sporgendomi  coUa  persona  sulla  bolgia, 
che  ee. 

4i»-46.  urto,  urtato.  —  afteto,  at- 
tento. 

47.  Dentro  da^  fuochi,  dentro  ai 
fuochi ,  alle  fiamme. 

48.  di  quel  eh'  egli  è  ineeto,  di  quel 
fuoeo  dal  quale  é  acceso. 

49.  per  udirti  ee.:  cioè  Pavere  udi- 
to le  tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

30.  m*era  ainviio,  m'era  accorto, 
0  m'era  immaginato.  È  il  partìe.  tronco 
del  verbo  avvitarti.  V'ha  chi  prende 
avvito  per  nome,  in  senso  di  opzione. 
54 .  e  già  voleva  dirti.  E  già  stava 
per  domandarti  (quel  che  segue). 

32.  CM  è  in  quel  f^toeo  ee.  Chi  è 
in  quel  fuoeo  che  viene  diviso  nella  sua 
cima,  in  onella  guisa  che  sorgeva  la 
fiamma  dal  rogo  di  Eteode  e  di  Poli- 
nice? Racconta  Stano  che,  essendo  stati 
Sosti  in  un  medesimo  ró^  i  cadaveri 
ei  due  fratelli  nemici ,  la  fiamma  hi- 
Sartendosi  diede  segno  come  Podio  loro 
urasse  ancora  dopo  la  morte- 
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Dì  sopra,  che  par  snrger  della  pira, 
Ov'  Eteòcle  col  fratel  fu  miso? 

Risposemi:  Là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron  com'  air  ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L' aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta  . 
Ond'  usci  de*  Romani  il  gentil  seme. 

Piangevisi  entro  V  arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  dd  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S' ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  dissMo,  Maestro,  assai  ten  priego, 
E  ripriego  che  *1  priego  vaglia  mille, 

Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

£d  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,,  ed  io  però  T  accetto; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
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54.  miso,  mesto. 

56-57.  Ulisse  e  Diomede.  Questi 
due  famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiani 
ordirono  insieme  molte  frodi  a  danno 
de' loro  nemici.  —  Alla  vendetta  cor» 
roti  ee.:  come  corsero  insieme  a  sfo- 
gare la  loro  ira,  così  ora  corron  per  la 
fossa  deatro  nna  medesima  fiamma  a 
patirne  la  divina  vendetta. 

58.  E  dentro  dalla  lor  ee.  E  nella 
loro  fiamma  j  dai  medesimi  Diomede  e 
Olisse,  si  piange  l'inganno  pel  quale  i 
Troiani  furono  indotti  a  ricevere  entro 
le  mora  il  gran  cavallo  di  legno ,  dal 
coi  ventre  oscirono  i  guerrieri  die  Troia 
distrassero. 

59.  L'ornato  del  caoal,  die  fé  la 
porta.  L' insidia  del  cavallo ,  per  cai , 

"  Troia  aperte ,  i  Greci  v'  entrarono,  ea 
Enea  coi  compagni  ne  asci,  condotto 
dai  fati  in  Italia  per  fondarvi  nn  im- 
pero eterno,  ed  esser  seme  d' nn  popolo 
magnanimo  e  glorioso.  Quanto  concetto 
in  quanto  poche  parole  t 

64 .  Ptangeviti  entro  ee.  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode 

Ser  cui  Deidamia  anche  morta  si  duolu 
'Achille } perchè  per  essi  fu  da  lui,  suo 


sposo ,  abbandonata,  e  poi  a  Polissena 
posposta.  Era  Deidamia  figlia  di  lieo- 
mede  re  di  Sciro.  Di  lei  innamoroeai 
Achille  mentre  vestito  da  donna  stavasi 
occulto  in  quella  corte,  mandatovi  dalla 
madre  Teti  per  sottrarlo  al  fato  che 
l'attendeva  a  Troia  ;  ma  scoperto  per  le 
arti  di  Ulisse  e  Diomede,  tu  coadotto 
alla  guerra ,  e  il  fato  fu  pioio.  Di  qud- 
l' amore  nacque  Vino. 

65.  £  del  Palladio  ee.:  e  vi  si  paga 
il  fio  dell'aver  rapito  ai  Troiani  l'effi- 
gie di  Pallade  Minerva.  Era  fama  che 
Troia  sarebbe  stata  sicura  dai  nemici 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato 
custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  assai  ten  priego  ee.  Avverti 
quanto  desiderio  e  quanta  instanza  s' ac- 
coglie in  questo  modo  ingenuo  e  fami- 
liare. 

66.  vaglia  miUe,  cioè  vaglia  per 
mille  prieghi. 

67.  Che  non  mi  facci  ee.,  che  non 
mi  niegbi  di  aspettare  finché  la  fianuna 
bipartita  ec. 

69.  delditio,  pel  gran  dendcrio. 
72.  si  sostegna,  si  astenga  dal  par- 
lare. 


CANTO  YENTESIMOSESTO. 
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Lascia  parlare  a  me,  eh*  i*  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e'  sarebbero  schivi, 
Perch*  e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
S*  r  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi, 
S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando 

Hi  diparti'  da  Circe ,  che  sottrasse 
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73.  ho  concetto,  ho  comprcto ,  ho 
fedoto  Della  mìa  mente. 

74-75.  eh' e^  tarebbero  tehivi  del 
Uto  detto.  Perchè  sdegnerebbero  forse  il 
tao  parlare:  d'entrar  teco  in  parole. 
La  ragion  di  ciò  TÌen  faori  dal  contesto 
medesimo.  Dante  non  avea  rapporto 
alcuno  con  questi  Eroi,  per  potersi  az- 
zardare a  rÌTolger  loro  una  domanda. 
Non  era  Greco.  Ed  abbiam  veduto  più 
Tolte  quanto  possa  negli  spiriti  l' affetto 
di  patria  e  il  suono  dell'  antica  favella 
per  farli  parlare.  Cosi ,  per  citare 
un'esempio  dei  tanti,  Venedico  Cac- 
cianimico  interrogato  della  sua  colpa  : 
Maholentier  lo  dico  (risponde),  Ma 
sforzami  la  tua  chiara  favella  ^  Che 
mi  fa  sof)f>enir  del  mondo  antico.  Né 
men  poteva  in  compenso  di  ciò  vantarsi 
di  avere  accresciuto  fama  con  alcu- 
n'  opera  o  ai  loro  nomi  o  alla  loro  na- 
zione ,  ed  impegnarli  così  per  gratitu- 
dine ad  essergli  cortesi  di  risposta.  Ma 
questo  potea  ben  farlo  Virgilio  ;  e  lo  fa. 

78.  audivi:  è  la  primitiva  termi- 
nazione che  si  tolse  di  pianta  dal  lat. 

80.  S*i* meritai  di  voi:  vale  quan- 
to: se  io  meritai  vostra  grazia. 

S2.gli  alti  versi,  intendi  l'Eneide, 
scrìtta  in  versi  eroici  e  di  stile  alto  e  su- 


blime :  la  chiamò  altrove  alta  tragedia. 

84 .  Dove  per  lui  perduto  a  morir 
gisti.  Dove  da  lai  perduto  si  andò  a 
morire }  cioè,  dove  smarritosi  andò  a 
finire. 

85.  Lo  maggior  eomo.  Fingo  che 
la  cima  maggiore  della  fiamma  bicorne 
sia  quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse , 
uomo  più  famoso  di  Diomede.—- /lam- 
ina antica.  Così  la  chiama,  perchè 
molto  tempo  era  corso  da  ohe  Ulisse  era 
morto. 

87.  come  quella.  Intendi  /lamina. 
—  affatica,  agita. 

88.  Indi  la  cima  ee.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
stessa  dello  spirito  che  parlasse,  ee.  Ed 
è  appunto  la  lingua  che  di  dentro  co- 
munica alla  fiamma  onel  moto ,  come 
vedremo  al  princìpio  ael  Canto  seg. 

94-92.  Circe.  Famosa  maga,  bel- 
lissima della  persona,  la  quale  mutava 
i  suoi  amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci 
amici  di  Ulisse  furono  così  trasformati  : 
per  la  qual  cosa  egli  venuto  a  lei  la  co- 
strinse con  minacce  a  render  la  forma 
primitiva  a'  suoi  compagni  ;  ma  preso 
egli  stesso  d'amore,  con  esso  lei  si  ri- 
mase un  anno.  —  sottrasse  Me,  cioè 
mi  tenne  nascosto. 

d2 
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Me  più  d*iiii  anno  là  presso  a  Gaeta. 
Prima  che  à  Enea  la  nominasse; 

Né  Meezza  di  figKo,  uè  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  éd!>ito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  hr  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  V  ardore 

Ch*f  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  l' alto  mare  aperto 

S(À  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  M  deserto. 

L' un  lite  e  T  altro  vidi  insìn  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco,  e  F  isola  de'  Sardi  ^ 
E  le  altre  die  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta,    . 
Ov'  Ercole  segnò  lì  suoi  riguardi , 

Acciocché  Puom  pia  oltre  non  sì  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilìa, 
Dair  aUra  già  m*  avea  laaeìala  Setta. 

O  fratì,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  ali*  occidente. 
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92.  ìà  pretto  a  Qaeta,  cioè  presso 
nmito  Cìro««  o  Qrcello,  sìtnato  fra 
6aeta  e  Gtpe  di' Anzio.  Gaeta  ebbe  i) 
oone  da  Bm»,  ebe  ivi  diede  sepoknra 
alla  natriee  sua  neiiiinata  CaUta. 

94*96.  Né  doke%%a  di  /IgKo  ee. 
NoéÌM  eorae  in  ^esH  tre  yern  sian  ben 
distìnti  dal  Poeta  Filosofo  nella  pro- 

Srietb  dalla  appallazìom  i  tanti  anetti 
i  natura 

9Ci.  Pei  9€ethh  padre,  dS  Laerte. 

97.  V ardore,  F  ardente  brama. 

99.  volere,  opposto  a  9ixf,  tjyà  sta 
per  9irl9i, 

•100.  miti  me  per  V  alto  mare 
aperto,  Aeceena  il  Mediterraneo,  piò 
aperto,  ptè  spaneso,  generalmente  del 
mare  leBÌOj  per  eoi  arrebbe  dorato 
oaTimpe  tonando  in  Greda. 

401.  eoffifa^fMi  si  disse  general* 
mente  per  eempagnia,  toltone  Vi,  ne- 
ooodoenè  in  m<4te  parole  facevan  gli 
aittìebi  :  e  pei  divenne  un  nome  partìco- 
lare  eon  cne  si  appellò  nel  XlV  secolo 
una  certa  rìnniono  soldatesca,  cbe  or 
^na  or  là  taglieggiava  obi  meno  poteva 


di  Tei.  «  Soldati  Catalani  e  Genovesi.... 
si  cbiamarono  la  Compagna,  •  Ciò.  Vil- 
lani .  Kb.  TIII,  e  SO. 

•102.  detertt},  abbandonato. 

4  05.  L' tm  Nto  0  r  altro.  Scorrane 
il  Mediterraneo  vidi  l'uno  e  F altro  li- 
do :  P  Europeo  e  l' Affricaoo  :  di  ^a  a 
destra  fin  nella  Spagna  ;  di  là  oc. 

4  06.  eratam  vecchi  e  tardi  ee.  lo> 
cenna  di  avere  consumato  molto  tempo 
girando  il  Mediterraneo.—^:  e  i.^ 

406.  li  tuoi  riguardi,  cioè  i  suoi 
segni ,  pe' quali  il  navigante  avesse  ri- 
guardo a  non  procedere  più  oltre.  Que- 
sti furono  cbìamati  le  colonne  d' Ercole, 
e  sono  il  monte  Abila  in  Africa,  e  il 
monte  Colpe  in  Europa.  Nota  tt  Costa 
che  in  Romagna  chiamansi  Hig^ardi 
i  termini  cbe  dividono  i  campi ,  e  i  pali 
e  le  colonne  che  difendono  le  via. 

440.  Sibilia,  Siviglia. 

444.  Setta,  Oggi  ò  detta  Gettta,ci(tb 
dell'Afrìca  su  Io  stretto  di  Gibilterra. 

442.  O  frati,  o  fratelli:  cento  mi- 
lia, centomila. 

445.  alVocddente,  cioè  alla  estro- 


CAITTC^  VBlfTESIBIOSBSTO. 

A  ^iMBli  tasto  pkdola  Tigifia 

De'  vo^  B&om ,  ck'  è  del  rìBMiiieiHe, 
Non  vogliale  negar  T esperienza, 
Direin)  al  Sol,  del  mondo  senza  genie. 

Considerate  la  Toatra  semenKa: 

FaUi  non  feste  a  viver  cene  bruti, 
Ma  per  seguir  virtnle  o  cooeecenEa. 

Li  ibmì  cempagni  iéc'  io  i^  acmi, 

Con  qaiBàà  orazìon  piccida,  al  cammino, 
Gà'  appena  poscia  gli  avrei  rilemli. 

B,  voHa  nostra  poppa  ne!  mattino. 
De' remi  facemmo  aie  al  foUe  volo^ 
Sempre  acqniatando  del  lato  mancine. 

Tnite  ìe  stelle  già  deir  altro  pelo 

Yedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Cbe  non  surgpva  iuor  del  marìn  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso. 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  nelPalto  passo. 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
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mità  ooàdentale  dd  nostro  emisferìo. 

444-447.  Jfm9te«e.CMlra^M: 
no»  vogHaU  a  quetta  picciolà  vigilia 
d^w^A^Mmi  (•  qmetU  poc»  vite;  ki 
qui  eonriste  nelP  ntm  àà  Mini  noa  in- 
peditì,  non  addormentati,  ma  sregli)  che 
è  del  rimanerU»  (che  vi  rimane:  dal 
modo  latino  qua  de  reliqtio  est)  negar 
V  etperienxa  del  numéa  unna  genU 
(negare  di  vedere  e  di  conoscere  l'emi- 
sferio  terrestre  vuot*  d'abitatori),  che 
così  credevasì  allora. — DireéfalSol. 
Int.  :  camminando  aec— dio  il  cono  dei 
sde  da  oriente  in  occidente. 

448.  to  votira  temenza,  cioè  la 
dignità  dell'  omana  vostra  natsra. 

420.  per  ugmr  «Grinte  e  nmo* 
leenza,  per  attendere  all'acuisto  delle 
virtà,  e  della  conoscenza  delle  cose,  os- 
sia delle  scicM*. 

424.  /te'«»<i«CTill,  eM>è,iofeci 
casi  ▼qgliosi  «  ardesti  i  miei  cenp^fni 

424.  nei  mcMim.  MmtHno  sta  ^ 
per  ie9ani9.  Il  levo  corso  ^nn^ae  era 
verso  eeòdeote,  coaa'ha  detto  ài  so- 
pra. 

4  25.  Dt^  remi  ee.  InteBd»  :  nievem- 
mo  i  remi  velocemente,  come  se  ali  fos- 


sero (e  lo  sono  riguardo  alla  Dava)  al 
foOéifohf  aUaaeaniigiali  viajnjpo. 

426.  del  lalo  monetilo ,  cioè  dalla 
fiate  del  pel»  aatartie*. 

42S.  vedem  la  notte,  eìoè,  ia  ve- 
deva di  notte,  o  neDa  notte.  — e  Unth 
$tro  tanto  baeto  ee.  Vnof  dire  che  il 
polo  settentrionale  veniva  ad  essere  al 
4i  sotto  deU'orineste  di  quella  parte 
dell' Ocesno  ove  il  navigatore  si  trova- 
va: il  che  significa  che  avea  passato 
V  equatore  ed  avaniavasi  verso  il  polo 
aatartioo. 

4  30.  Cinque  notte  ee,  Ginqae  volte 
si  era  fatto  il  plenilunio  e  cinque  volte 
3  novilunio.  —  ceatO,  mancato. 

431.  Lo  turno.,,,  di  eoito  dalla 
iiMia. finendo  la  luna  mi  corpo  sferico, 
essa  è  illuminata  o  nell'emisferio  su- 
periore o  nell  tstiefioi'e ,  secoMoehe  il 
Sole  kr  guarda  o  di  th  o  dt  vnt.  Noi 
m»  possram  vederla  che  quando  ilftole 
la  «veste  nella  parto  di  setto. 

432.  neV  alto  patte,  nelle  alta 
acque  delF  Oceano ,  in  cui  s'entra  per 
Io  stretto  delle  Cotenne  d* Ercole,  elto 
qui  il  Poeta  chiama  Volto  patto,  cioè 
arduo  e  perìglióse. 

453-454.  una  montagna  bruna 
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Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.  135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  V  acque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 

£  la  prora  ire  in  giù,  com'  altrui  piacque, 

Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

Per  la  dittanxa.  Una  montagna  che  conda  delle  vdrticoM  onde  del  mare, 
per  la  gran  distanza  ci  appariva  scora.  440.  Alla  qvarta  levar  ee.  Snp- 

Forse  Tacisi  ani  accennare  la  montagna  plisci  il  fé  del  verso  antecedente, 
del  Pargatono,  che  Dante  immagina  444.  com* aUnti  piacque,  doè^  to- 

nell'emisfero  a  noi  opposto,  e  di  cui  me  a  Dio  piacque.  Pare  che  queste 

parlerà  in  fine  di  questa  Cantica.  parole  siano  mosse  da  un  certo  senti- 

456.  tornò  in  pianto:  si  sottin-  mento  di  dolore  del  non  avere  egli, 

tende  la  nostra  allegrezza.  Vedi  quel  mentre  visse ,  conosciuto  e  venerato  il 

che  notammo  al  Canto XXIII,  verso 64.  vero  Dio,  il  cui  nome  non  osa  perciò 

458.  «//>rifno  conio,  la  parte  ante-  proferire  in  questo  lui^o.  Che  Plta- 
riore,  la  prora  della  nave.  censo  perisse  navigando  per  P Oceano, 

459.  con  tutte  l'acque,  cioè  a  se-  lo  dissero  Plinio  e  Solino. 


cahito  vi3iriiB»]MO§irirnno. 

Avtajtnito  Vltaeent*  il  suo  raeecmto,  quando  una  «oee  mo$»a  da  una  fiamma  prega  Firgilh 
a  ristarti  andu  ptr  poco,  tanto  cht  diagli  nuove  di  Romagna.  Prendo  DaiUo  a  ritpondoro,  o  jo- 
disfano  aU'inMetta  dello  spinto,  prega  sapere  U  nome  di  luL  È  U  eonte  Guido  da  MonUfeltro, 
4ske  nam  eomfei  sia  dannato  per  un /rodimento  o  seellerato  consiglio  dio,  ridUesto,  detto  a  So- 
n(fa»io  Fin. 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,  s 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

4  -2.  dritta  tn  mi,  e  queta:  cioè,  non  fece  dono  a  Falarìde  tiranno  di  Sicilia, 

più  si  agitava  nò  mormora  va. — Pernon  dicendogli  che  se  alcuno  giudicato  a 

dir  pifik:  perciocché  lo  spirito  avea  ces-  morte  vi  fosse  posto  entro,  e  quindi 

saio  di  parlare  ;  e  dal  parlare  appunto  fatto  fuoco  sotto ,  P  uomo  racchiuso 

nasceva  P  agitazione  della  fiamma.  avrebbe  messo  muggiti  somiglianti  a 

5.  Con  la  licenzia  ec:  con  la  li-  quelli  del  hue.  Il  tiranno  fece  P esperì- 

cenza  di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva  mento  sopra  P  iniquo  artefice,  e  il  toro 

invitato  a  dire.  di  rame  mugghiò  col  pianto,  cioè  colle 

7-8.  Come'l  bue  ec.  Penilo  artefice  grida  dello  stesso  Perillo.  —  e  ciò  fu 

atemese  costruì  un  toro  di  rame,  e  ne  driUo,  e  ciò  fa  ben  giusto. 
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Che  1*  avea  temperato  con  sua  lima, 
Mugghiava  con  ]a  voce  dell'  afflitto,  iO 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  fosse  dì  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Così,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  liioco,  in  suo  linguaggio 

Si  convertivan  le  parole  grame.  i6 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio. 
Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t' aizzo  : 
Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  Rincresca  ristare  a  parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 
Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  35 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 
Dinmii  se  ì  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra; 

Ch'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 

45.  Coti  per  non  aver  ee.  Inten-  Forse  la  voce  Uta^  ora,  (formata  per  el- 

èì  :  coti  le  parole  grame  (cioè  le  parole  lissì,  come  mi  pare  siasi  detto  anche  al- 

delP  afflitto  chioso  nella  fiamma)  non  iroTe,  dalla  locazione  latina  t/if a /iora) 

trorando  da  prima  nella  fiamma  fora-  era  a  quel  tempo  più  spedalmente  del 

me  e  TÌa  onde  uscirne,  si  conTertirano  dialetto  lombardo.  Se  .pure  non  si  tooI 

in  tuo  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  qui  prender  la  parola  lombardo  nel 

del  fuoco,  ossia  nel  mormorio  che  fa  la  lato  senso  d' italiano j  come  usossi  an- 

fiamma  mossa  dal  Tento.  ticamente. 

44.  Dal  principio  Tale  lo  stesso  21.  non  V aizzo,  non  ti  eccito,  non-- 

che  da  principio  o  iul  principio.  Le  ti  stimolo.  Ovvero,  non  ti  stuzzico  dav- 

dolenti  parole  adunque  non  avean  sul  vantaggio  con  grati  accenti  perchè  più- 

principio  via  né  forame  nella  fiamma,  dica. 

per  non  essere  stata  ancora  divìsa  dal  24.  e  ardo,  eppure  brucio  in  que* 

fiato  del  parlante.  La  lez.  da  noi  pre-  sta  fiamma. 

scelta  è  della  Nidob.,  dei  Godd.  Pat.  9,  25.  pur  mo,  pur  ora,  ora  di  po- 

67,  e  d'altri  testi,  ed  è  più  chiara  del-  co.  —  cieco,  buio^ 
r  altra  do/ j9rtnc^{o  del /Vioco,  che  pur  26-27.  terra  Latina  j  per  terra 

verrebbe  a  dire  lo  stesso.  italiana,  detta  dolce  per  affetto  di  pa- 

^16.  colto  lor  viaggio,  preso  il  loro  tria. —  onde  mia  colpaec.<,  dalla  quale 

andamento  su  per  la  fiamma.  io  venni  quaggiù  colle  mie  colpe  :  con  ^ 

"17.  dandole  quel  guizzo,  dando  che  accenna  d'essere  un  italiano,  e  ave».' 

esse  parole  alla  parte  superiore  della  vissuto  e  peccato  in  Italia ,  e  forse  più 

fiamma  quella  vibrazione  stessa  ch'elle  ch'altro  per  amore  d'Italia, 
avean  ricevuto  dalla  lingua  tn  lor  pat-  29.  Ch'  i'fkki,  perchè  io  fuij  de'mon- 

faggio,  cioè  nel  passare,  nelV  uscir  dalla  ii  ec. ,  cioè  di  Monte  Feltro,  città  posta 

bocca.  sopra  un  monte  tra  Urbino  e  la  sorgente 

20.   che  parlavi  mo  lombardo,  del  Tevere.  In  questi  due  versi  giusti^ 
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E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ÌDgluso  ancora  attento  e  china. 

Quando  '1  mìo  Duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo:  Parla  tm,  <]aesU  è  Latino. 
Ed  io  eh*  avea  già  pronta  la  risposta, 

Senxa  indugio  a  parlare  incominciai^  35 

0  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 
Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne*  cuor  de*  suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 
Ravenna  sta,  com'  è  stata  moli*  anni:  40 

V  aquila  da  Polenta  la  sa  cova» 

Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  ▼anni. 
La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  macchia, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E 1  Mastin  vecchio,  e  *1  nuovo  da  Yerruechio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

fica  la  raa  earìosità  èì  saper  iraote  va;  ma  Fid«a  Mfaqaila  polentana 

do'  BomagiunK,  Maeado  alato  Boma*  cha  ■  eota  BoMa  La  apnose  ali  Rayen- 

gnuolo  ancor  egli.  na,  mi  ^r  pia  anpia  di  significato  a 

54.  ingiutOy  Terso  la  fossa.  più  poetica. 

32.  mi  tentò  di  eoUa.  Mi  toccò  del  43.  La  terra  ee*  Forlì.  Quando  il 
gomito  leggermente  nel  fianco.  conte  Guido  da  Montefeltro  era  ngnere 

33.  guetU  è  Lalino.  cioè  Italiano,  dì  quella  dttà,  Martino  IV  mandò  c«i  • 
a  eoi  pnoi  parlare,  essendo  della  tua  na-  tro  lai  un  esercito  composto  in  gran 
zione.  Ciò  appelli  per  opposizione  a  parte  di  Francesi.  La  diik  sostenne  nn 
crad  che  fu  detto  u  Terso  73  e  seg.  tango  assedio,  che  ool  è  detto  la  lun§a 
del  Canto  precedente  in  proposito  dei  prova^  fincbò  per  lo  arti  dello  akeaao 
Greci.  conte  uuido  fu  fatta  aangoinosa  str^e 

57.  Romagna  tua  non  é,  e  non  fu  dei  Francesi.  Ciò  avTenna  nel  42S2. 
mai  ee.  Sempre  nel  cnere  dei  roma-  45.  Sotto  le  branébe  verdi,  cioè 

gnaoli  tiranni  è  discordia  e  mal  talento  ;  sotto  il  dominio  degli  Orddaffi,  die 

ma  goerra  aperta  non  era  in  Romagna  avevano  per  arme  «n  leoncino  Tarde, 

quando sccsi  quaggiù. — ^11  Costa  leggeva  dal  mezzo  in  su  d'oro,  a  dal  mazzo  in 

ne non/b mai,  ed  annotava:  •  ne  senza  giù  con  tre  lista  Terdi  a  toa  d'oro, 

accanto  Tale  e;  alla  «mal  Tocale  tal-  ^' era  allora  signore  Sinibaldo. 
volta  per  hr  contento  Foreochio  pensi  46.  B  'l  Mattin  ceed^io  ee.:  i  dne 

innanzi  la  fi,  come  fece  il  Petrarca  :  te  Malatesta  padre  e  figliuolo,  aignari  di 

gli  occhi  iuoi  ti  fur  dolci  ne  cari,  •  Rimino  :  qui  chiamansi  mattina,  cani, 

-^  Ma  in  tal  caso  il  ne  altro  non  sa-  cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Ver- 

rehhe  che  la  congiunzione  dei  Proven-  rueehiOj  perchè  questo  castello  fa  da- 

zali  ni,  che  Tale  la  nostra  e.  gli  Àriminesi  donato  al  primo  da'Mala- 

4^.  V aquila  da  Polenta.  Prende  testa,  che  da  quello  poi  s'ebbero  il  ii- 

F  aquila,  arme  de'PoIentani,  in  luogo  telo. 

della  famiglia  loro  che  signoreggiava  47.  Montagna:  nobnissixno  euTa- 
RaTenna  e  Cenria.  Ih  questo  tempo  liere  riminese  fatto  crudelmente  mo- 
nderà signore  Guido,  amico  al  nostro  rire  dai  Malatesta,  come  capo  da' Obi- 
Poeta.  —  Alcuni  testi  portano  là  ti  co-  bellini  in  quella  ragiona. 


CXITTQ  TENIBSIlfOSETTIMO. 

Là,  dove  soglion,  hn  de'  deoti  raeefaio. 

Le  città  di  Lattone  e  di  Saalerno 
Conduce  il  iioncd  dal  nido  bianco» 
Che  mata  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco^ 
Cosi  com'ella  siè  tra  1  piano  e  '1  wKmte, 
Tra  tirannia  si  viv%  e  stato  franco. 

Ora  chi  se*  ti  pre|;o  efae  Jie  contea 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  aia  stato, 
Se  '1  nome  tuo  nei  flM>ndo  tegna  fronte. 

Poscia  che  '1  luoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  ano,  V  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  dio  cotal  fiale: 

S' io  credesa  che  mia  risposta  lease 
A  persona  che  mai  tornasee  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  piò  seosae: 

Ma  perciocché  gtaaunai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  a'  i*odo  il  vero. 
Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

r  ftri  uom  d'arme,  e  pcn  fa'  cordigliero. 
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48.  fan  4t*  dmUi  t«ecàto,  ianao 
dà  loro  d«oti  trìrtUo}  kcenuio  ot? 
deati,  cioè  dÌToraao  i  loro  p4^1i.  <— 
XÀ ,  àoioé  4ogli(m:  nei  •oliti  loro  d<^ 
minj. 

49.  Lt  cUtà  fé.  Foeaza  posta  prea- 
co  il  fiaiDO  Lamone,  od  Imola  prosoo  il 
Santemo. 

$0.  C<miue0ii  liontel,  MaÌMrdo 
Pagani,  la  coi  arme  è  aa  leoaoollo  az- 
zurro in  «ampo  luaaco.  C4mduee^  ragge 
la  doÉCa  città.  -^  nido  4|ei  siaoifica  U 
campo  delio  tcmdo. 

54.  Cìk$  «Itti»  parU  90,:  che  faeìi- 
aaai^  mata  fazione  in  l>reve  t£mpo, 
secondo  la  saprena  legge  del  tornap 
conto. 

52«^.  B  queOa  er.  loieadi  Cetcoa 
lagnata  dal  fiame  Savio  :  ia  ^eUa  guisa 
die  ella  siede  fra  il  piano  e  il  monte, 
così  YÌ¥t  fra  la  tiraaiude  e  la  libertà. 
Il  motUt  significa  la  libertà*  come  •'  4 
▼edato  fia  dal  €aato  l,  percaè  per  essa 
V  nomko  s'eleva  e  si  aobiiita  :  il  jiiono, 
o  k  Tallo,  ia  iorvità,  che  sempre  invi- 
liace  V  awmo  e  lo  prostra  nell'  ignoranza 
a  adla  miseria.  — oiè^  ò  dair«n(ii(. 
«etra  o  seere  per  iedere. 


B5.  che  ne  eonte,  che  ci  racconti, 
che  ci  dica  chi  ta  «0*. 

S6,  più  eh'aUri  sia  staio.  Int.:  de- 
gli spiriti  precedeatemeate  interrogati. 

^7 .  Ss  7  nome  tuo  se,  .*  cosi  U  nome 
tne  facàe  fronte,  contrasto  all'ohlio; 
cioè,  così  possa  il  tuo  nome  datare  Ina* 
gamente  nel  monde. 

58>59.  rugghiato  M  modo  sito, 
cioè  fatto  il  solito  romore  che  fa  la  (iam- 
uia  agitata  dal  reato.  E  forse  qacsto 
rugghiare  è  prodotto  dal  fremite  dolio 
iq^rito  alla  faaesta  ricordanza  d'aver 
macchiato  il  glorioso  suo  nome  con 
all'opera  indegna. 

60.  die  cotal  fiato  f  mandò  cotal  to- 
ne,  così  parlò. 

6^1 .  che  mia  risposta  fosse  se.:  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
xiternare  al  mondo* 

63.  Questa  fiamma  ee.  Questa 
£amma  non  darebbe  più  crollo  ;  cioè, 
io  mi  tacerei. 

66.  Senxa  tema  d*  infamia,  per- 
chè <|aesta  non  viene  che  da  delitti  e 
brutture  palesi. 

67.  cordigliero y  cioè  de' frali  Fran- 
cescani, clic  si  cingono  di  corda. 
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Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m*  intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 
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68.  Credendomi^  ti  cinto,  ee.: 
credendo  con  ouel  cordone  ai  fianchi, 
in  quell'  abito  di  penitenza,  d'espiare  il 
malfatto. 

69.  E  eerto  il  creder  ecr^  e  certa- 
mente il  creder  mio  sarebbe  Tenuto  ad 
effetto,  sì  sarebbe  avverato. 

70.  Se  non  foue.  —  fotie  sta  qui 
nel  yalore  del  fuinet  latino.  Se  ne  tro- 
Tano  altri  esempj  negli  antichi.  —  il 
gran  Prete,  ?nol  dire  di  papa  Bonifa- 
zio. —  a  cui  mal  prenda,  a  coi  Tenga 
addosso  ogni  male. 

7^ .  Che  mi  rimite  ee.:  che  mi  fece 
diventare  noyamente  peccatore. 

72.  qmare,  latinismo,  per  qual 
cagione» 

73.  Mentre  ee.:  mentre  che  ebbi 
nmane  forme,  oppnre  :  mentre  che  io 
(anima)  informai,  animai,  le  ossa  e  le 
polpe  ec.  Forma  è  usato  qui  nel  senso 
hlcsofico. 

75.  Non  furon  leonine  ee.:  non 
furono  d'uomo  crudele,  ma  d'astuto: 
0  meglio,  non  da  forte  e  generoso,  ma 
da  artifizioso  e  frodolento. 

77.  fi  menai  lor  arte,  si  le  ado- 
perai. 

78.  Ch'ai  fine  ee.  :  che  la  fama  delle 
mie  astuzie  andò  per  tutto  il  mondo. 

81.  Calar  le  vele  ee.:  cioè,  la- 


sciare le  cose  del  mondo,  a  somiglianza 
del  nocchiero,  che,  lasciando  il  naviga- 
re, cala  le  Tele  e  raccoglie  le  sarte,  os- 
sia le  corde  della  naye.  Questo  luogo  è 
dichiarato  da  Dante  medesimo  nel  Con- 
vito, Trattato  IV,  Gap.  28  :  «  Come  il 
buon  marinaro,  come  appropinqua  al 
porto,  cala  le  sueyele...  così  noi  doTe<- 
mo  calare  le  vele  delle  nostre  mondane 
operazioni,  e  tornare  a  Dio  con  tutt» 
nostro  intendimento  e  cuore.  » 

83.  mt  rendè*.  Il  verbo  renderti, 
senz'altro  ag^unto,  significò  antìcff> 
mente  farti  o  renderti  frate.  — eon^ 
fetto,  confessatomi.  Guido  da  Monte> 
feltro  sì  rendè  frate  Francescano  nei 
4  296,  quando  la  città  di  Urbino  quasi 
tutta  obbediva  al  suo  comando.  Dante 
nel  suo  Convito  avea  lodato  la  magna- 
nima risoluzione  di  Guido;  ma  corsa 
posteriormente  la  voce  del  mal  consi- 
glio porto  a  Bonifazio,  e  il  Poeta  credu- 
tala vera,  lo  mette  al  suo  luogo  nel- 
l'Inferno, e  consegna  eosì  all'infamia 
eterna  la  memoria  del  falso  convertito. 

85.  Lo  Principe  ee.  Intende  di  Boni- 
fazio Vili. — de'nuoviFaritei :  chiama 
nuovi  ParitH  i  prelati  della  Corte  Ro- 
mana ,  perchè  a  somiglianza  dei  Farisei 
al  tempo  di  Cristo,  facevano  servire  la 
religione  alle  loro  passioni  e  interessi. 


CANTO  TENTESIMOSETTIMO. 

Avendo  gaerra  presso  a  Laterano 
(E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei; 

Che  ciascun  sno  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano), 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  delia  lebbre; 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Domandonmii  consiglio,  ed  io  tacetti. 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  V  assolvo,  e  tu  m' insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care. 
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86.  Jhendo  guerra  ec:  aTeodo 
guerra  in  Roma  itessa  coi  Golonnesi,  i 
quali  abitaTano  preaao  a  San  Giovanni 
Laterano. 

89.  E  iMMiifio  ee.  :  e  nessano  dei 
nemici  tooi,  rinnegate  ia  fede  cristia- 
na, era  ateto  ad  espugnare  Acri  in  com- 
pagnia da' Saraceni}  e  nessuno  aTOTa 
recato  ai  Saraceni  medesimi, per  aTÌdità 
di  guadagno,  TettovagUe  e  proTvisioni. 
Ma  la  sua  guerra  era  coi  feaeli,  coi  figli 
snoi.  Vedi  quanto  brutta,  quanr empia! 

'9>l-92.  iVé  9ommo  ufieio  ee.:  uè 
ebbe  riguardo  alla  propria  dignità  pon- 
tificale, nò  agli  ordini  sacri,  né  a  quel 
eapettro,  cioè  al  cordone,  all'abito  di 
San  Franoeaco,  del  quale  io  era  Testite. 

93.  H  fuoi  dna  ec:  cioè  i  frati,  i 
quali  di  quel  eordone  si  cingono.  — 
più  maeri,  p«r  la  continua  mortifica- 
zione della  carne  e  per  V  esercizio  deUe 
TÌrtn,  di  cui  quello  è  simbolo. 

94.  Ma  come  CottanUn  ee.:  come 
Costantino  ebieae  San  SilTcstro  papa  (il 
quale  stevaai  nascosto  nella  cayema  del 
monte  Siratti,  o  Soratte,  per  fuggire  la 
persecuzione  cbe  facerasi  ai  Cristiani) 
affinchè  della  lebbra  il  guarisse,  così  ec. 


Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto delle  idee  cne  induce,  riesce  uua 
satira  acutissima.  Del  resto,  lebbra  e 
lebbre  disser  gli  antichi  al  singolsrc, 
come  porta  e  porte,  vena  e  vene,  asta 
e  oste  ee.;  onde  al  plur.  le  porti,  le 
veni  ec,  com'oggi  dicesi  vetta  e  vette, 
tetnenia  e  temente  ed  altri. 

96.  maestro,  in  antico  era  sinoni- 
mo di  fiie^i*^. 

97.  della  tua  superba  febbre,  cioè 
dalPodio  mortale  che  egli  portava  ai  Co- 
lonnesi,  generato  da  superbia.  —  Feb- 
bri son  chiamate  da  Sant'Ambrogio  le 
sregolate  passioni  :  febrit  nottra  tuper- 
bia  est,  febrit  nottra  luxwria  ett,  ec, 

99.  ebbre,  cioè,  da  briaco  ;  da  uomo 
fuor  di  ragione. 

40^.  Finor,  fin  d'ora. 

•102.  Penettrino,  la  terra  di  Prene- 
ste,  oggi  chiamata  Palettrina.  Papa 
Bonifazio  avcTa  lungamente  assediata 
invano  questa  fortezza  ;  per  lo  che  si 
dispose  ad  averla  per  inganno. 

AO^.  Che  il  niio  anteeettor.  Pepa 
Celestino,  che  non  ebbe  care  quelle  belle 
diiavi ,  avendo  rinunziato  la  sede  pon- 
tificale. 
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Allor  mi  pioser  gli  ar^Kxnadtì  grajri 
Là  Ve  'i  tacer  mi  ia  av^so  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  die  tu  mi  ìa^i 

Di  quel  peccato»  ove  mo  ca4er  deggio> 
Lu^ga  promessa  con  V  «Cleiidor  coilD 
Ti  farà  trioofiaM'  neir  alto  ae^o. 

Francesco  vesae  poi,  com'  io  fti*  noria. 
Per  me;  ma  un  de*  aeri  Cllienibini 
Gli  disse:  Noi  portar;  aon  mi  &r  tato. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  mesdini, 
Perchè  diede  il  consiglio  irodotente. 
Dal  quale  in  qua  stato  gti  aono  a* crini: 

Gh*  ass^ver  non  si  può,  chi  non  si  peate; 
Kè  pentero  e  volere  msiome  puossì. 
Per  la  contraddizion  che  wA  consente. 

0  me  dol^[ite!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Focse 
Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  foosii 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  dnro; 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  è  de'  rei  del  Anco  furo: 


no 


415 


120 


125 


406.  gli  argomenti  gravi:  gli  ar- 
gomenti autorevoli  ^  noa  in  sé  medesi» 
mi,  ma  in  qnantochò  Teni?ano  dalla 
bocca  elei  sommo  pontefice. 

407.  Là  *ve  't  tacer  ee*  Intendi: 
mi  pinteTt  m'iodussero^  a  parlare, 
dappoiché  il  tacere  mi  fu  aiDvitOj  mi 
parve^  che  fosse  il  peggior  partito,  « 
per  la.disohbidienza  al  capo  dèlia  Chie- 
sa, e  per  il  perìcolo  a  cui  io  poteva  ai- 
sere  esposto. 

4-10.  Lunga  prometia,  prometter 
molto.  —  con  l' attender  eorto ,  con 
mantener  poco  e  nulla  la  parola  data. 

m.  trionfar,  dee,  dc'Goloono- 
si.  Poiché  il  conte  Gnido  già  fattosi 
deM'Vati  Minori  ebb^  consigliato  Boni- 
fazio di  promettere  assai  e  di  mante- 
ner poco .  il  papa  finse  dì  esser  mosso 
a  pietà  de'Colonnesi,  e  fece  loro  sapere 
che,  se  umiliati  si  fossero,  avrebbe  per* 
donato  loro.  Yennti  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
tro cardinali,  umilmente  chiamandosi 
peccatori  e  aomandando  perdono,  fu- 
rono confortati  di  ogni  buona  spcraoxa, 
ma  oon  questo  che  dessero  Prenestc  in 


itian«  M  ma  *,  il  ^««I«,  ^dà  Pebb« 
ottenuta,  f ecela  disfare  e  riedificare  nal 
ipiano,  Bominafidola  CìilÉà  4ei  Papa. 

442-143.  Ft)aneetco  tmme.,.  Per 
me,  Saa  Fwaaesoo  TtoM  per  p rid- 
darmi. 

.4JU.  menAini,  «ervi. 

i  i7.  Dal  qmde  in  fua,^t9f  Urinai 
consiglio  dato,  «no  ad  «ra.  <— iéato  gii 
$ono  a*  crini,  àoè  V  ha  seapre  (eavte 
pe' capelli,  Pho  avuto  in  aio  potare. 

449.  pmUere  e  inolerei  poitirsì  del 
peccato  •  volerlo. 

424 .  9oiné  mi  riiooui.  Cioè ,  dai- 
Piagaano  in  «ai  s'ara  riposate  di  qneila 
falsa  assolnàonexlel  papa.  Altri  credo- 
no significata  quella  icotia  matexìaie 
che  produce  netta  laemJbra  voa  ■abita 
paura. 

4  23.  Tu  non  peMonÀ  #o.  Ta  nen  ti 
saresti  mai  allettato  cV  io  foNÌ  ù  buon 
logico,  e  sapessi  far  ù  bella  eoadossooi. 

427.  del  fuoco  furo:  del  faoco 
che  fura,  cha  nascoode  a{;li  acchi  altrui 
gli  spiriti  che  tar<uenta.  Vedi  il  C2aato 
prec.,  versi  41-42. 
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Perdt'io  ià  éiyre  vedi  sm  perMo, 

E  si  vestito  andando  mi  raacoro. 
Quand'  egM  ebbe  il  avo  dir  cobi  GoiiH>iiito,  430 

La  fiamma  dolorando  si  parta», 

Torcenda  e  dibatttnda  il  corae  agito. 
Noi  passaawB'  oltra  ad  io  e  il  Dnca  mia 

Su  per  lo  aeoglio  infiao  m  m  1*  aiti' arco 

Che  «opra  'I  ìmbo,  in  €^  si  paga  il  6o  435 

A  quei  die  awimaClenda  acqnigia»  carco. 

tato  mii  pemtnre  m  misiaro  di  oorte 
ài  tnto  ttMiiAiii  yi  Homi  parto  •  per 
l'aUra.  Iia<Mi4«  U  Muratori  lerisie  sa 
tal  proposito  :  «  Pr«broti  huiui  faei- 
morit  narrationi  fidem  adiungere  ne- 
m^mmiU,  qm^-fmiU  eon/lnxe- 

433. 


sta  fiamma. — mi  ramewrOtwUmyfvam^ 
oppure  mi  rammarico.  Arfertifè  i  giova- 
ni di  non  credere  istoria  il  colloquio  che 
in  questo  Canta  si  legge  tra  il  conto  Gui- 
do e  papa  Bonifatio.  Vm.  ima  mera  In* 
iPMmaa»  4ei  inwiti  d«  q«el  pootoioa, 
k  ^yala  piaccio  al  Poeta  oagniiaro  « 
coawMiiB4u  aUbellim,  sansa  troppo 
«ttsans  «tal  voriamiU^  aooeiaisiaeiiò  oè 
yipa  fiaai&ào  Iseso  taio  4a  aaar  Ua»> 

rdi  ^aai  SBfgoriaMoti  dal  conto  Oni-  aite  pana  « 
,  nò  il  conto  Guido  cosi  aemplioa  da 
SUI  sai' e  valid*  l' asailaaiune  d' aa  pec- 
cato do  lani,  aè  tBmp«co  tooito  il  ts»- 
dir  l'oMotà  o  la  naseianfa  per  tinoro 
od  aasagnio.  fi  fioafaMOto,  quando  tatto 
eie  Isase  «ff  iOTii| 


453-436. 


9i  fa§m  U  (^9  A  qmti 
ec;.  Si  dà  U  de- 
li «ho 


,  cioi,  gli  ai 
por  vÌBeolo  di  natara  •  di  amMasa  o 
■nuiOy  MfHSMWS  cofVUy  M  wuk  dan- 
tori  alla  divina  giustisia;  oTTcro^  «^ 
frairan  d' un  gran  owico  la  loro  co- 
scienza. 


€Jjnro  TiaiTiairaranrATO. 


ji 

«spMuai 


9  t^ànm  *d  onWit  tptuueéh  détta  nona  bolgia,  rfov«  tm  pmM  f  Mintiitff ori  rf| 
•  M  mUtètm  Musimi  mett'amana  fmmtgtku  Smm  «»«i  aiaiffH  t 
membn,  U  quali,  «mi«  tmmtmo  «ri  murai  m  H  ritaUtmtk  em 

Si  miimm  di  mnt  fnaaaigt  «A«  fimm  0ngim»é  m  ImOUùmdi' 


Chi  porÙL  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sai^ua  e  delle  piaghe  appieno, 
Gh'  r  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  Rngua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente, 

4  •  C^i  pvf^us  Hiui  pwr  €C.f  ìm  pe^ 
traMm  aaaiuMlie  con  parole  •et'ÓKe,  cioè 
sciolto  do  metro ,  «aelie  in  prosa,  in  cui 
il  powsiuu  si  spande  tanto  pia  li4>eToee. 
5.  Ch'i'mn  «leK.  Giungendo  sulla 
■oBo  bolgia. — per  wirrar  piò  volto» 
ancho  rinicondosi  più  Tolto  a  ratjcontar 
la  cosa  per  TÌopiù  mettorto  in  loco. 


5.  Per  lo  nostro  aeiimmo  :  spie- 
gauu  atouni  :  per  eagioso  dell'  iAoma 
nostro  T^gure,  non  suffióento^  poTsro. 
Io  pere  mtendcrei  ^à  largaònonto: 
Per  ta  natura  stessa  dell' «mono  lin- 
gueggtO)  die ,  oìA  o  meno,  resta  sem- 
pre addietro  alrintetleCto.  E  consuona 
con  quel  ebe  Danto  stesso  smsso  nella 
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DELL'  INFERMO 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  deir  anella  fé  si  aite  spoglie, 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentìo  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fa  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz*  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

£  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 


10 


i5 


dedica  a  Can  Grande  :  •  JStUta  namque 
per  intelleetum  f>idemus,  qvibut  si- 
gna  voealia  detwnt.  »  —  e  per  la  men- 
te, e  per  cagione  della  memoria. 

6.  poco  senOf  poca  capaàtà  :  la  ]in« 
jjua  a  rappresentare ,  per  non  ayere  in 
sé  Yoci  e  modi  sufficienti  ^  la  mente,  la 
memoria,  a  conprendere ,  a  ritenere, 
per  la  ^[atfitità ,  yarietà  e  noyità  delle 
cose. 

7.  Se  t'  adunane  ancor,  S'anco 
si  mettesse  insigne. 

8.  fortunata,  disgraziata,  oyrero 
fortunosa,  doye  Fortuna  giocò  spesso  il 
suo  giuoco ,  avendola  più  volte  fatta 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti. 

9-^2.  fu  del  tuo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  cioè  si  dolse  delle  sue 
ferite,  o  del  suo  sangue  sparso  dai  Ro- 
mani nelle  vane  guerre  che  furon  fra 
loro.  Vedi  la  Storia  Romana.  —  per  la 
lunga  guerra  :  accenna  la  seconda 
guerra  cartaginese  che  durò  tre  lustri, 
nella  quale  fu  fatta  strage  de' Romani 
tanto  sanguinosa ,  che  levate  le  anella 
dalle  dita  dei  cavalieri,  Annibale  ne 
mandò  a  Cartagine  per  segno  di  vittoria 
tre  moggia  e  mezzo ,  siccome  conta  Li- 
vio ,  a  cui  dal  Poeta  si  dà  qui  lode  di 
storico  veritiero. 

A  3 .  Con  quella  :  cioè,  te  ii  adunop- 
te  (v.  7)  con  quella  gente,  cAé  tentio  ee., 
che  senti  il  dolore  d'aspre  percosse  ec. 
Si  deve  intendere  per  cotal  gente  la  mol- 
titudine de'  Saraceni ,  che  Roberto  Gui- 
scardo, fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Monnandia ,  costrinse  ad  abbandonare 


la  Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali  regìooi 
Alessio  imperatore  ài  Costantinopoli  era 
fatto  signore.  Ciò  avvenne  nel  407-1. 

4h,EV  altra  ee.  E  con  qnelP altra 
gente  éhe  perì  nella  prima  battaglia  fra 
Manfredi  re  di  Pu^ia  e  Sicilia  e  Cerio 
conte  d'Angiò. 

A6.  À  Ceperan,  luogo  nei  confini 
della  Campagna  di  Roma  verso  Monto 
Cassino  ;  le  ossa  ddJa  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe'oam» 
pi,  e,  seoondo il  costume  loro,  quando 
sanno  che  sono  di  Cristiani ,  le  raccol- 
gono e  ripongono  in  qualche  saero  cimi* 
tero.  —  là  dote  fu  bugiardo  ee.,  doè  là 
dove  molti  de' principali  Pugliesi,  che 
avean  giurato  fede  a  Manfredi,  l'ab- 
bandonarono ,  e  si  dettero  a  Carlo. 

47.  da  Tagliaeo%%o,  presso  Taglia- 
cono. 

'48.  Ove  ten%*arme  ee.  A  Taglia- 
cozzo  ,  castello  deli'  Abruzzo  ulteriore , 
combatteva  Carlo  d'Angiò  divenuto  re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  contro  Corredino 
nipote  del  morto  re  Manfredi. — Alar' 
do:  Alardo  di  Velieri  cavaliere  fran- 
cese consigliò  re  Carlo,  il  quale  con  dna 
terzi  delle  sue  genti  aveva  combattuto  e 

Serduto ,  di  correre  coli'  altro  terzo  ad- 
esso all' inimico,  che  disordinato  ed  in- 
cauto era  e  inteso  a  far  bottino.  Carlo, 
secondo  il  consiglio  datogli ,  solo  colla 
sua  presenza  pose  in  fuga  P  esercito  di 
Gorradino;  e  perciò  qui  si  dice  che 
Alardo  vinse  senz'arme.  Fu  nel  426&. 
49-24.  E  qual  forato  ee.  Se,  io 
dico ,  s'  adunasse  insieme  tutta  questa 
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Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  iralla  20 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 
Già  veggia,  per  mezznl  perdere  o  lolla, 

Gom'  io  vidi  un,  cosi  non  si  perlogia,  ' 

Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 
Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco 

Che  merda  fa  dì  qnel  che  si  trangngia. 
Mentre  che  tutto  in  Ini  veder  m*  attacco, 

Gnardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto. 

Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:  9 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  cinflétto: 
£  tutti  gli  altri;  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi.  {*) 
Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  accisma 


straaata  gento,  e  motinau  chi  un  sao 
membro  traforato ,  chi  mono  )  iarebbe 
nutta  d*  agguagliare,  sarebbe  nalla 
alV  effetto  d' eguagliare  ;  non  ai  po- 
trebbe neppure  eoa  ciò  rappresentare 
la  eondiziooe  schifosa  ed  orribile  della 
nona  bolgia. 

22-SÌ4.  Già  veggia  ee.  Costruisci  : 
gih  così  non  si  pertagia  wggia  (botte) 
per  perdere  (perdendo)  me%%tU  (la  parte 
di  meno  del  fondo  dinanti  della  botte) 
o  luUa  (la  parte  di  esso  fondo  che  sta 
di  qua  e  di  là  del  mezzule),  comevtdi 
io  uno ,  folto  (spaccato)  dal  mento  in- 
fin  dove  ft  ImUa,  cioè  fino  dorè  esce 
Paria  ch'era  chiusa  nell'intestino. 

26.  La  eorakt  pareva,  si  Tedea  la 
coratella.  —  fritto,  lordo,  fetente. 

28.  fi»  Iwi  veder  m'aUaeeo,  mi  af- 
fisso cogli  occhi.  Espressione  forte,  Tera, 
e  da  profondo  filosofo,  'eonòossiadiè 
V  attensione  non  sia  che  V  adesione  dello 
spirito  alF  obietto  che  si  contempla. 

50.  dOaeeo.  DOaeeare  vale  aprire, 
spartire  le  lacche,  le  cosce  ;  qui  figura- 
tamente epaeearti  :  perciò  intridi  :  vedi 
come  mi  spacco.  c<Mne  sono  tutto  aperto 
e  squardato  nel  rentre. 

54 .  Vedi  come  ttorpiaio  ee,,  cioè 
come  è  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maometto  parla  di  sé  medesimo. 


Quest'  impostore  nacque  alla  Mecca  nel 
560,  morì  a  Medina  nel  653.  Rimane 
di  lui  un  famoso  libro  detto  il  Korano , 
che  contiene  le  sue  leggi  e  la  tua  reli- 
gione. 

52.  Ali,  genero  ed  apostolo  di  Mao- 
metto, portò  dopo  la  miwte  di  lui  molti 
cambiamenti  nel  Korano,  ed  è  oggi  ve- 
nerato come  capo  di  una  setta  di  Mao- 
mettani. 

55.  ieandalo,  sta  qui  per  discordia 
o  scompiglio.  —  teitma  è  dal  greco,  e 
Yale  scissura,  dissidio,  ma  per  lo  più  in 
cose  di  religione. 

(*)  Seminatori  di  scandalo,  di  sci- 
sma e  d'eresia. 

56.  Fur  vivi,  cioè  furono  mentre 
vissero.  Alcuni  Godici  :  Fur  tuiU.  — 
Ognnn  vede  che  chi  divise  gli  animi  òhe 
eran  fatti  per  essere  nnitì.  chi  ruppe  la 
unità  religiosa ,  o  la  civile  concordia , 
menta  bene  d'esser  diviso  e  rotto  nelle 
stesse  sue  membra.  Questa  divisione 
però  e  mutilamento  preoede  qui  c<mi 
molta  regola  e  giudizio. 

57.  ocet^ma.  Dicono  alcuni  die  oe- 
eiemare  è  fatto  da  teitma  e  che  vale 
fendere ,  squarciare.  Ma  in  questo  caso 
parrebbe  cbe  si  dovesse  leggere  atei- 
tma;  e  così  di  fatti  legge  il  God.  Caet. 
Ma  aeeitmare  deriva  dal  proveniale 


49d  KgLL' iHrsmira 

Si  cndelmenle,  i^  taglia  della  spaéa 

Kimetteaéo  eiaseiia  4i  quoelii  rìamay 
Quando  aveca  voli»  ìat  delmite  strada;  40 

Peroeebè  le  fierke  so»  rìdii«e 

PrioMi  di'  altri  dioMRai  ti  «vada. 
Ma  tu  chi  selcile  ia  «ti  la  aeogìk)  iBHse, 

Forse  per  indogiar  é*  ìfe  aUa  pena, 

Gh*è  giudicata  ia  m  te  tua  acewa?  45 

Né  morta  il  %mom  aneor»  oò  ealfM  il  mena» 

Rispeaa  il  mie  Maflatsa,  a  tormantatìo; 

Ma»  per  dar  kù  eeperimiaa  piena, 
A  me,  che  moria  aaa,  convitti  neaaitla 

Per  la  laiénio  qaaggiù  di  giro  in  gira:  60 

E  questa  é  ver  eaaì  eom'  b  ti  farlo. 
Più  fur  di  cent»  che,  ^aanda  TudÙrOy 

S' arraetaron  Ael  fessa  a  rigaardarmi. 

Per  maraviglia  c^lftaodo  il  martire. 
Or  di  a  Fra  Dokiia  duncpae  che  s' ami,  65 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 

S' egji  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 
Sì  di  vivanda»  che  stretta  di  neve 

NoD  lechi  la  vittoria  ai  Nemrese, 

Ch'  altrimenti  acquistar  mm  saria  leve.  m 

atummr  cb«  «gùfiea  omorf  »  qmì>  guardar  fusamente;  e  qiMil»  mm» 

dtiréi  «d  è  «ù  auto  ìa  «cosa  NronAo^  tfmmfoaàf  Iwawitnio*  fsel  dte  dante 

coou»  Mi  f«M«r  fiuùlÌAM  li  od*  Ittk  bft  4«lto  ìbbmbì,  «1  ?«vs»2&:  JfiHilCT 

torà  il  Terbo  conciare  per  dir»  mo^  db*  MLt9 im  ìm  %9ÌeT  m'aitatiti. 

tréUm»^  ik>ajs/imre»  emmULAaAa  an  •&.  «»  tu  le  àM  Mfiii#,  «ìo^m- 

aotÌM  aonMDtatoM  dbiosa  ìm  ?«m  m»  eoado  le  M^pe  di  «ha  ti  mi  MO&HCta 

cÙMA,  «ofliil,  ùaBftaUL  ad  aocaMto  a  Mùmi. 

58-59.  al  taglio  deUa  tpaéta.  Bi^  &&.  FraJDelem.  ftemitaaretiM,  il 

mtUemdo^  aa^  taraaado  aemfrt  a  ta-  faaie  predicava  «HerafisvciiieBta  ira  i 

gliar  con  una  spada  ciascuna  «e.  —  ri-  Cristi  aai  la  «anaaaau  di  tutta  la  atta 


iimamaltitadiiiadi  fegti;  yi  è     a  paa  fiao  deUa  jnoglt  j  a  cba  aejgpHato 
anta  aMÉaCoricwBaat»  p«f  noltìiadiaft     da  pia  di  tre  bmU  oaaMB»  andò  iatemo 


lìi  atìMÌni  Farsa  ganla  p ■rnh  prmàiiafl     raba»da|^aMfUateaiipa,fiiiafaè  Adotto 
daUa  greca  pu«/tta«,  |e».  per  pul/»a«y     nei  Bacati  del  Navaveae,  a|»ov¥Ìeta  di 


che  sigaifiM  fUMMTo  e  tal¥elta  comK-     «ivari  a  inpedito  dalla  aevi^  fia  dagU 
siane.  aoBBoi  di  Novara  prcM,  a  eoa  Mai|^ 


4CL  Qmmào  awtm  ee^  egai  volta     rita  sa»  Maipagna,  acaasida  ìi  baebwe 
cha  aUaan  aewpita  il  ^o  dal  dolocesa     eettame  di  ^faa'  tafflupi,  ÙM»  abbncia- 


vallone.  ra.  €À  arveoa»  ael  \  Siff . — cAa  a'  «r- 

4a.  Ftimm  tk'  altri  m.,  prìnm  che     mi,  anìaail*  coUe 


alaana  di  aai  ioMnsi  a  Im,  •  faal  da*  del  v.  50,  oiai  si  provvegga  di  vìmbì, 

maaia,  ntanai.  sì  che  ce. 

4S.  asMM  :  JKasara  à  dal  prave»*  58.  «frslte>  aecaNhiaManto,  aanra- 

zale,  a  vale  propriamente  «««re,   la- 


tterà il  mta  fUto  «arsa  ih»  knaga  «  a  aa.  Ch'aitrimmUee,  :  ohe  sa  feiM 


CANTO  TSHTESIBCOTTAYO. 


4M 


Poiché  Tun  pie  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 
Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  cigfia,  tt 

E  non  avea  ma  che  nn*  orecchia  sola. 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri  y  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 

Gh'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vennigfia; 
E  disse:  0  tu,  cui  colpa  noft  condanna»  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m*  inganna. 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  Io  dolce  piano. 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  &  saper  a*  duo  mfglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angìoìello, 

Che,  se  i*  antiveder  qui  non  è  vano, 
Gittati  saran  fuor  di  ìor  vasello, 

E  mazzeratì  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d*  un  tiranno  fello. 
Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 


attrìmeBid,  cioè  se  Fra  Dolcino  «vesso 
prwvvifliooe  di  viveri,  aoo  «irebbe  lieve 
cosa  al  Impelo  novarve  1'  averae  la 
fitteria. 

65.  bidi  a  partàrU  ecu  QaÌDdi,  af<^ 
fia*  4i  partini,  poM  &  terra  ii  piede  so- 
speeo par  compiere  iLpassa  iacoaiioclato. 

66.  ma  cAi,  più  cbe ,  se  non  che. 

68.  tnnaiiu  agli  alllri,  prima  de- 
gli ailn.— ^«vri  la  eanna  M«,  cioè  la 
canoa  4eUa  gala  cha  era  di  fuor»  ìmMth 


1\ .  t»  ferra  latioA. ,  ia  Italia. 

75.  Pier  dM>  Mtdieina,  Ubo  della 
tvraàkMediciaa,  peate  nel  territoriedi 
Bol«|0Ba»  il  faale  aeuioÀ  discordie  fra. 
gli  Qomini  delta  saa  terra,  e  tra  Gaido 
da  PelaDta  e  Malatestìa»  da  Riaùoi. 

74.  la  d^c§  pÌ4mo,  cieè  k  pianura 
di  Lambardia,  che  dal  diatreito  di  Ver- 
eelU  pel  tratto,  di  daacento  e  più.  miglia 
dicAèna»  ai  ahbaaaa,  fino  a  Mareabé„ 
caatelU)  aggi  distrutto  presso  la  marina 
ove  il  Po  matte  foee. 

'  76.  a' duo  miglior  di  Fano:  mes» 
ser  Guido  del  Cassero,  ed  Angiolello  da 


Gagnano ,  onoratissiml  gentìfaamSm  di 
Fano,  i  quali  da  Malatestino,  seeBerato 
tisaano  di  Rimino.  InsÌDgatì  a  venire  a 
parlamento  con  lui  alla  GattoHca,  terra 
sali'  Adriatico  tra  Bimini  e  I^nro ,  si 
posero  in  viag^  per  mare  j^  e  ^nanda 
furono  giunti  presso  la  Cattolica ,  dai 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il  ti» 
ranno  avea  ordinato,  furono  annegati 
nel  mare. 

79.  va$eUat  vascellQ ,  nere. 

80.  mazxeraU,  affogati  in  mare. 
Ma%%era  diconsi  qaelle  pietre  che  si 
attaccano  alla  tonnara.  Di  ooi  il  verbo 
«kUMTare,  gettare  aìcono  la  mare  con 
una  pietra  al  collo. 

82.  Tra  V itola  di  Cipri  ee.  Opro, 
isola  del  Mediterraneo  la  pia  orientale. 
Jfate^fca*  Maiorica ,  la  ma^iwe  della 
Isole  Balearì,  che  sono  le  più  occiden« 
tali  del  Mediterraneo.  Perciò  intendi: 
da  una  estremità  aR'  altra  del  Mediter* 
ranco,  Nettuno  non  vide  mai  commet- 
tere (allo  SI  grande  nò  da  corsaR  nò  da 
gente  argolica,  cioè  greca ,  che  sempre 
suol  corsog^jiare  pel  Mediterraneo. 
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Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argoìica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  V  uno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 
Poi  farà  si,  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece. 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella  . 

D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sèmpre  con  danno  l' attender  sofferse. 

O  quanto  mi  pareva  sbigottito. 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito l 

Ed  un  eh'  avea  l' una  e  V  altra  man  mozza. 
Levando  i  moncherin  per  l' aura  fosca, 


S5 


90 


95 


iOO 


85.  Quel  iraditor  ee.,  cioèMalate- 
«iino,  che  vede  solamente  con  un  occhio, 
cioè  che  è  cieco  d'un,  occhio. 

86.  la  terra,  cioè  Rimino,  che,  la 
^uale  terra .  tal  è  gut  meco,  tale ,  uno 
spirito^,  che  è  qui  meco ,  vorrebbe  ec. 
il  che  vi  è  taciuto  per  elissi.  Il  nome  di 
questo  tale  si  dichiara  in  appresso. 

88.  Farà  venirli.  GÌ' inviterà  a  ve- 
nir con  esso  lui  a  parlamento,  come  ó 
narrato  nella  nota  al  verso  76. 

89.  Pai  farà  fi.  Poi  farà  s\  che 
essi  non  avranno  più  bisogno,  come 
hanno  gli  altri  naviganti ,  di  far  preghiere 
e  voti  a  Dio ,  acciò  che  gli  tcampi  dal 
vento  di  Focara,  cioè  quando  soffia  il 
vento  di  Focara.  Con  questa  forma  di 
dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malatestino  li  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Cattolica , 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  preco,  prego. 

95.  Chi  è  colui  dalla  veduta  ama- 
ra: chi  è  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Bimini. 
O ,  più  lette raldiènte  :  a  cui  fu  amaro  o 


cigion  di  guai  l'aver  veduto  quella  terra. 

96.  e  non  favella,  e  non  può  favel- 
lare: sarà  detto  in  appresso  il  perchè. 

97.  icaeciato,  esule  da  Roma.  — 
il  dubitar  sommerse  ee. ,  cioè  estinse 
in  Cesare  il  dnbitare.la  perplessità  nella 

3uale  egli  era  se  oobedisse  al  Senato 
eponendo  il  comando,  o  varcato  il  Ru- 
bicone portasse  le  armi  contro  la  patria 
per  mantenersi  nel  potere. 

98.  affermando  che  U  fornito  ee., 
doè,  affermando  che  colui  che  ha  tatto 
in  pronto ,  cui  nulla  manca  a  condurrò 
a  fine  un'impresa ,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  È  tradotto  il  verso  stesso 
di  Lucano  :  •  Tolte  moras,  noeuit  «em- 
per  differre  paratie.  »  Phars.,  lib.  I, 
V.  281. 

402.  Curio.  Curione,  che,  secondo 
Lucano,  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliata. — éh'a  dieer  ee.  Costrui- 
sci :  che  fu  ardito  a  dicer  così  a  Cesare. 

404.  i  moncherin,  le  braccia  dalle 
quali  è  stata  recisa  Umano. —  aura, 
aria. 


CANTO  VENTESIMOTTATO.  493 

Si  eh  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza,  105 

Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  tosca. 
Ed  io  y'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  110 

Sen  gfo  come  persona  trista  e  matta. 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa  eh*  io  avrei  paura, 
'  Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 
Se  non  che  conscienzia  m' assicura,  115 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia. 

Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 
r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  *1  veggia, 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 

Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  isO 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 

E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  mei 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 


405.  Si  che  'I  tmtgve  ee.»  cosicché 
il  sangve  che  dai  moncherini  grondtTt, 
imbrattavagli  la  faccia. 

406.  Motea.  Uno  della  famiglia  de- 
^  Oberti ,  o ,  come  altri  Togliono ,  di 

3 nella  dei  Lamberti,  il  quale  aiutato 
a  altri  compagni  uccise  Bnondelmonte 
da'  BnondelmoDti  per  yendicare  V  onore 
degli  Amidei  offeso  da  esso  Bnondel- 
monte; il  auale  avendo  promesso  di 
sposare  ana  tandulla  di  quella  famiglia, 
mosso  dalle  lusinghe  ditma  donna  della 
famiglia  de'  Donati,  sposò  nna  figliuola 
di  la.  Questo  fatto  accese  la  prima  fa- 
villa della  discordie  in  Firenze,  la  quale 
fu  tosto  partita  in  Guelfi  e  Gbibellini. 
Questo  fatto  aTyenne  nel  1 21 5. 

4  07.  Capo  ha  eo$a  faita  :  cosa  fatta 
ha  capo,  cioè,  porta  a  un  esito.  Quando 
le  cose  son  fatte,  poi  sì  accomodano. 
Di  questo  proverbio  si  valse  il  Mosca 
in  un  consiglio  degli  Amidei,  propo- 
nendo che  si  uccidesse  il  Bnondelmon- 
te. E  come  da  questo  suo  consiglio,  e 
dalla  seguita  m<wte  del  Buondelmonti 
nacque  la  divisione  della  città  e  con  essa 
infiniti  mali  ^  dice  che  fu  ii  mal  geme 
della  gente  toica. 


410.  dml  con  duolo,  cioè  il  dolore 
delle  pene  dell'  inferno  e  quello  che  a 
lui  cagionava  il  ricordarsi  che  per  quelle 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

IH.  nuUla,  fuor  di  so. 

413.  avrei  paura  ee.  :  cioè  temerei 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola 
iolOy  cioè  iensa  teiiimoni^  0  altre 
prove  che  facessero  fede  al  mio  detto. 

41 5.  ^e  non  che  la  coscienza  (quella 
buona  compagnia  cAe,  sotto  Voibergo 
del  tentini  pwra,  cioè  affidata  nella 
propria  innocenza,  rende  l'uomo  fran- 
co)  mi  assicura.  Bella  sentenza,  nobil- 
mente espressa,  e  d'ogni  parte  vera; 
che  una  buona  coscienza  è  più  forte  di- 
fesa all'uomo  nelle  contradizioni  e  nelle 
avversità,  che  argomento  qualunque,  e 
per  lei  sola  è  sempre  impavido  in  faccia 
pur  della  morte  ;  mentre  l' uomo  falso 
e  reo  si  sente  minore  di  tutti,  ed  ha  se- 
guace eterna  la  vile  paura. 

•122.  Pesol,  cioè,  pendolo,  sospeso. 

425.  Onte,  oimè. 

424.  l>t  té  faceva  ee.  :  degli  occhi 
del  suo  capo ,  che  egli  portava  in  ma- 
no ,  vale  vasi  come  di  lucerna  e  guida  ai 
passi  del  proprio  tronco» 

43 
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Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:  125 

Com'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  ^Ito  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molestiBi  iso 

Tu  che,  spirando ,  vai  veggendo  i  morti: 
Tedi  s*  alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  eh'  i'  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Ch'  al  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.  43$ 

Io  feci  *1  padre  e  *1  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé  più  d'Absalone 

^125.  Ed  eran  due  ee.  latendi  :  ed     ^el  die  totti  saperano  ai  twn.  tempi. 


erano  dae  partì  d' nomo,  capo  e  boato, 
con  un'  anima  sola. 

426.  Cwn*  etter  può  ee.  Come  dò 
esaer  poeaa  gallo  Iddio,  che  coaì  nelF  in- 
ferno diapone. 

427.  diritto  appii^  del  ponte,  ap- 
piè del  ponte,  gotto  noi  appunto. 

429.  Per  apprettarne  ee.,  cioè 
appreasò  la  testa  perchè  yenissero  a  noi 
più  da  Tidno  le  parole  che  da  quella 
osciTano. 

434.  tpirandOy  respirando,  es- 
tendo ancor  tìto. 

434.  Bertram  dal  Bomh  tu  ti- 
aconte  del  castello  d'AItaforte  nella  dio- 
cesi di  Perignenz  in  Gnascogna ,  troTa- 
tor  sublime ,  di  cui  lo  stesso  Dante  fa 
elogio .  armigero  famoso ,  e  nell'  amore 

•  neir  odio  del  pari  Teemente.  Indtò 
eoli  dapprima  Enrico ,  il  mag^or  figlio 
d' Enrico  II  (detto  il  re  giovane,  perchè 
coronato  re  d' Inghilterra  ancor  gioya- 
netto,  e  per  distìnguerlo  cosi  dal  padre) 
a  mnoyer  guerra  a  suo  fratello  Riccar- 
do, conte  di  Gnienna  e  del  Poitù  ;  e  poi- 
ché ride  che  gli  accorgimenti  di  Riccairdo 
non  dayan  luogo  alle  armi  di  Ini ,  lo 
stìmolè  a  levarsi  contro  lo  stesso  padre. 
L'infelice  giovane  fu  colto  dalla  morta 
nel  fiore  della  vita,  e  Bertramo  lo  pianaa 
in  una  mestissima  elc^a. 

433.  CV  al  Re  Giovane  ee.  Che 
questa  aia  la  vera  lezione ,  non  re  Gio- 
vanni, come  avevano  i  Codici  e  le  edi- 
zioni  presaochè  tutte ,  lo  provarono  il- 
lustri letterati:  il  Bainonard,  il  Parenti 

•  il  Vìviani.  Dante  non  poteva  ignorare 


Anche  nel  Novelliere  antico  la  no- 
vella XIX  cominda  così  :  «  Leggesi  della 
bontà  del  re  dovane  guerreggiando  col 
padre  per  consiglio  di  Bertramo  del  Bor- 
nio ec.  »  Ed  un  ottimo  Codice  della  Di' 
vina  Commedia,  che  è  nella  Biblioteca 
Estense ,  porta  a  chiare  note  re  giova- 
ne. Come  pure  leggono  «Voi re  giovane 
diedi,  per  testimonianza  del  eh.  Sicca, 
il  God.  Florio,  i  PaUv.  2,  67,  e  il  Bar- 
toliniano.  -—  Vedi  a  magpore  schiari- 
mento l'Arrivabene,  Secolo  di  Dante, 
libro  I ,  parte  II.  —  Ma  quando,  sul- 
V  autorità  della  moltitudine  dd  Codìd, 
n  voglia  ritenere  la  lezione  Che  diedi 
al  re  Giovanni;  bisognerà  dira  0  che 
Dante  scambiò  il  nmna  del  maggior 
figlio  di  Enrico  II ,  eh'  era  parimente 
Enrico,  e  lo  disse  Giovanni,  coma  lo 
chiamò  pur  anco  il  Villani  ;  o  volle  ac- 
cennare in  particolare  la  ribeliione  del 
minora  dd  figli  di  quel  re ,  che  n  diia- 
mava  Giovanni,  ed  era  già  stato  coro- 
nato re  d' Irlanda ,  attribuendola  coma 
le  altre  alle  instìgazioni  di  Bertramo  ;  le 
quali  cose  creda  ehi  vuole,  ch'io  non  le 
voglio  credere.  —  I  mai  eonforU,  ì 
mali  indtamentì ,  i  cattivi  consigli.  An- 
che al  Canto  XXXIII,  v.  46,  ma'fMii- 
eieri.  —  Altri  God.  mal  eonforU, 

436.  ribeUi,  qui  vale  avvertavi, 
nemici.  Così  Petrarca  diaae  di  mercè 
rubella,  intendendo  nemica  di  pietà. 
—  in  tè,  1'  un  contro  l'altro. 

437.  Achitòfel  nonfepièkoe.  Kè 
diversamente  da  me  operò,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio ,  quel  perfido  Achi 


CANTO  YENTESIMOTTAVO. 

E  di  David  co*  malvagi  pungelli. 

Perch*  io  parlii  cosi  giunte  persone. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I 
Dal  suo  principio,  eh*  è  'n  questo  troncone. 

Cosi  s*  osserva  in  me  lo  contrappasso. 
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tofel ,  seminando  tra  loro  nimiciaa  e 
guerra.  Letteralmente  poi  :  t  Io  feei  del 
padre  e  del  Aglio dae  nenuei,  come  Achi- 
tòfel eolle  sue  perfide  istigasioni,  colmai- 
vagipungelU,  fece  dne  nemici  di  David 
e  Assalonne. 

^39.  partii,  diyisi. — gimUe,  con- 
giant*. 

440.  ii  mio  e^rebro,  il  mìo  cenrel- 
lo ,  con  tutto  il  capo. 

444 .  Dal  suo  principio:  intendi  dal 
cuore ,  cbe  Danto  chiama  prindpio  del 
cerrello,  secondo  le  teorìe  allora  nni- 


Tcrsalmente  seguite  del  gran  maestro 
Aristotile,  il  quale  dice  essere  nel  cuore 
il  principio  della  vita ,  e  l' officina  do- 
gli smùnti  ritalì ,  da'  quali  si  forma  in 
gran  parte  il  cerrello. 

442.  h  eontrappatto,  doèla  legge 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fa  sof> 
frìre  al  delinouente  lo  steaso  male  che 
^li  fece  ad  altri  ;  eoii(rappai<o,  equi- 
yale  a  eontramminura,  It  quale  ap- 
punto nel  Vangelo  è  promessa  a  tutti  : 
«  iti  qvM  momwra  mmui  fiteritU,  re- 
me(te(fir  vobit.  • 


CAUTO  TESrarESIHOlVOlVO. 

Nétta  dtdtmt  bolgia,  peno  Ut  fmaU  t'artanumo  i  PoeO,  tomo  puniti  t  faUatarU  Si  trmUm  U 
questo  Canto  di  coloro  dio  fallarono  I  metalli  co»  Alchimia  ;  i  quoti  gUuelono  por  forra  squoUidt, 
0  fuatti  da  tordid»  o  tdUfoto  matottio.  Parla  Danto  con  Giiffotiao  d'AroMO,  a  rteonoteo  fanttof 
suo  oomdUeopolo  Capocchio, 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guato? 

Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge  ò 

Laggiù  tra  V  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fotte  sì  air  altre  bolge  : 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi:  io 


2.  Inebriale,  intuppate,  cioè,  di  do- 
loroso umore,  di  lacrime,  accumulatesi 
per  sentita  compassione.  Anche  Catullo 
disse  ebriot  oeelloty  benchò  là  s'inten- 
da d' altra  ebrezza  che  di  lacrime. 

5.  dello  tiare  a  piangere  ec.,  era- 
no desiderose  d' uno  sfogo  di  pianto.  An- 
che il  pianto  ha  le  sue  dolcezze,  e  tristo 
ehi  mai  non  le  conobbe. 

4.  Che  pur  guaief  che  cosa  ancor 
guardi  SI  attentamente? 


5.  ti  ioffolge.  Questo  Terbo  viene 
dal  latino  tuffuMre;  perciò  intendi  :  si 
posa,  si  appunta. 

6.  fmoxxteafe,  mutilate,  sconciate. 

8.  annoverar  lo  eredi,  le  ombre. 

9.  volge,  gira,  ha  ventidue  uàffià 
di  drconferenza. 

40.  17  già  la  luna  ee,  È  noto  che 
ne'plenilonii  la  luna  sta  snll'orìnonte 
al  Ur  della  sera ,  e  nello  Zenit  a  mez- 
zanotte, e  che  per  conseguenze  si  trova 
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DELL  INFERNO 


Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos'  io  appresso, 

Atteso  alla  cagion  perch*  io  guardava, 
Forse  m' avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta , 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse '1  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
Mostrarti,  e  minacciar  forXe  col  dito, 
E  udi*  U  nominar  Gerì  del  Bello. 
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al  mezzodì  sussegnente  nel  Nadir,  che  è 
quanto  dire  sotto  i  soetri  piedi.  Ma  co- 
me dal  plenilanio,  che  fu  la  notte  che 
il  Poeta  si  ritrovò  per  la  selva,  sioo  al 
punto  qui  accennato .  ò  corso  un  gior- 
no, passato  tra  la  selva  e  il  monte ,  e 
poi  bitto  quel  tempo  del  secondo  giorno 
impiegato  a  percorrer  V  Inferno  dalla 
porta  sino  alla  nona  bolgia;  essendo 
noto,  perchè  l'abbiamo  avvertito  altro- 
ve ,  che  la  luna  dopo  il  suo  pieno  ri- 
tarda ogni  giorno  più  di  tre  quarti  d'ora 
a  tornare  almeridiano,  e  altrettanto  per 
conseguenza  a  venire  al  punto  opposto, 
ne  seguita  che  nel  caso  presente  la  luna 
era  al  Nadir,  sotto  i  piedi  dei  Poeti, 
un'ora  circa  dopo  mezzogiorno,  preso 
sull'orizzonte  d'Italia. 

^2.  che  tu  non  vedi ,  cioè,  di  più 
meraviglioso  e  più  spaventevole  che 
qui  tu  non  vedi.  Più  testi  che  lu  non 
eredi. 

4A.  Àtieio  aUa  eagion,  cioè,  se  ta 
avessi  fatto  attenzione  alla  cagione. 

-1 5.  m' agretti  ancor  lo  ttar  dimei- 
$0,  m'avresti  perdonato  e  concesso 
Io  star*,  il  soffermarmi  qui  un  poco 
più. 

46-47.  Parte  ten  già  ee.  Costruisci 
ed  intendi:  Io  Duca,  Virgilio,  parte, 
intanto,  sen  giva ,  ed  io  gli  andava  die- 
tro facendogli  la  risposta. 


48.  cava,  buca,  fossa. 

4  9.  fi  a  poeta,  eioè  sì  appostati,  si 
alfissati. 

20.  IMI  tpirto  dei  mio  sangue,  uno 
spirito  mio  consanguineo. 

24 .  La  colpa  ec,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  sì  gravi  pene 
è  laggiù  punita. 

22-25.  Non  ti  franga  Lo  tuo  pen- 
eier  ee.  Spiegano  alcuni:  nons'impìtto' 
sisca  il  tuo  pensiero  a  riguardo  di  lui. 
Io  però  son  di  opinione  che  significhi: 
non  ritomi  il  tuo  pentiero  a  lui.  E 
l'espressione  Dantesca  è  bellissima,  in 
quanto  ohe  dipinge  il  pensiero  della 
mente,  che  quasi  un  raggio  percote 
sull'obietto,  donde  poi  ei  ripiega  so- 
pra l'agente.  La  quale  operazione  di- 
cesi con  più  chiaro  vocaoolo  rifletto- 
re; tmò  noto  che  gli  antichi,  parlando 
di  luce ,  confondevano  il  riflettere  col 
rifrangere,  di  che  Dante  stesso  porge 
vari  esempj.  Un  modo  simile  a  questo 
l'abbiam  veduto  al  Canto  XX,  v.  403 
Che  solo  acid  la  mia  mente  aiPiBOS. 

26.  Mottrarti,  cioè,  mostrarti  agli 
altri  spiriti ,  e  minacciar  forte  col  dito, 
scotendolo  come  fa  l' uomo  adirato  che 
minaccia  altrui. 

27.  E  udV  'l,  e  l'udii.—  Geri  fa 
figlio  di  Bello  nato  d' Alighiero  bisavo 
di  Dante.  Ma  Dante  discendeva  da  un 


CANTO  TEirrESIMONONO. 

Tu  eri  alior  sì  del  tulio  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito. 

O  Duca  mìo,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell*  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com'  io  stimo; 
Ed  in  ciò  m*  ha  et  fatto  a  sé  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  V  altra  valle  mostra , 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1*  ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra, 
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altro  figlio  à^  Alighiero  chiamato  Bellin- 
ciooe.  Da  Belliacione  Alighiero  II,  da 
questo  Dante. 

28.  impedito  f  occupato. 

29.  Sovra  colui  ec. ,  so?ra  quel Ber- 
tramo  dal  Boniio ,  di  cui  fu  detto  nel 
canto  precedente,  che  fn  signore  d'AI- 
taforte,  castello  in  Gnasc4^a  ;  la  qnsl 
provincia  apparteneva  a  qvei  tempi  ai 
re  d'Inghilterra. 

50.  fi  /ì«  partOOf  sinché  fa  partito  ; 
se  non  qvando  si  fa  allontanato.  U  Co- 
sta spiega:  cosi  egli  seno  andò.  11  Co- 
dice Frullani  legge,  si  fìi  iparito. 

54 .  laviolentamorte.  Gerì  del  Bello 
nomo  di  mala  vita  e  seminator  di  risse, 
fu  ammanato  a  tradimento  da  uno  de' 
Sacchetti,  e  nessuno  della  famiglia  Ali- 
ghieri ingìurìata  per  quest'omicidio  ne 
prese  vendetta  ;ma  narra  il  Landino  oh^» 
trent'  anni  dopo  fu  fatta  questa  vendetta 
da  vn  suo  nipote,  cioò  da  un  figliuolo  di 
m  esser  (Uone,  il  quale  accise  uno  de' 
Saodietti  sulla  porta  della  sua  casa. 

55.  che  dell'  onta  tia  consorte,  che 
sia  partecipe  dell'  ingiurìa  come  pa- 
rente. 

56.  Ed  in  ciò  ee.  Dante  pensando 
che  Gerì  si  era  partito  con  atto  minac- 
cioso per  disdegÌDo  della  viltà  di  coloro 
che  noi  vendicarono,  non  se  ne  adirò, 
anzi  n'  ebbe  certa  compassióne,  e  perciò 
dice  qm  m'ha  el  fatto  a  tè  piik  pio. 
Era  a  quei  tempi  tra  le  severe  leggi  dd- 
l'onorela  vendetta  dell' inginrìa,  e  do- 


ve fosse  avvenuta  uccisione,  reputavasi 
strettissimo  dovere  dei  congiunti  sodi- 
sfare all'estinto  colla  morte  dell'ucci- 
sore. Invece  di  a  sé,  varj  Codid  hanno 
Off  ai. 

57-58.  intino  al  Utogo  primo  Che 
dello  teoglio  ee.  S'intende:  sin  dove 
principia  il  luogo,  quel  tratto  che  dello 
tcoglto  (lo  stesso  che  dallo  teoglio) 
mottray  mostrerebbe  tutta  la  bolgia,  se 
vi  fosse  piò  luce;  che  è  quanto  dire: 
fino  a  quel  punto  dello  scoglio,  onde 
n  comincia  a  dominare  tutta  la  bol- 
gia. 

59.  tnUo  è  qui  avverb . ,  e  vale  total- 
mente.— ad  imo  sino  al  fondo. 

40.  r  ultima  ehiottra  (dal  lat. 
elauiirvm),  l'ultimo  recinto;  l'ultima 
bolgia. 

4i.  i  tuoi  concerti. — Con  versi  di- 
consi  propriamente  i  frati  laici,  e  gene- 
ralmente tutti  i  frati  che  fanno  vita  co- 
mune in  un  chiostro.  Ma  qui  la  parola, 
deposta  l'idea  di  professione  religiosa, 
ritiene  solamente  quella  di  abitcUori, 
0  convittorì,  di  un  luogo  chiuso.  Che 
avendo  il  Poeta  chiamato  ehiottra  o 
chiottro  questa  bolgia ,  gli  si  ò  rìsve- 

5 Hata  l'idea  seguace  dei  Cofioersi,  ed 
a  continuato  la  cominciata  metafora . 
Ch'  egli  possa  aver  veduto  qualche  ana- 
logia tra  i  frati  e  i  falsi  che  son  qui  pu- 
niti ,  come  qualcuno  ha  sospettato ,  non 
Terrei  crederlo. 

42.  parere,  apparire. 


498 


dell'  inferno 


Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  : 
Ond'  io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qoal  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldìchiana  tra  '1  luglio  e  *ì  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tatti  insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  su  Y  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Deir  alto  Sire,  infallibil  giustìzia, 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  (*) 

Non  credo  eh*  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egìna  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  V  aer  si  pien  di  malizia. 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
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45.  Lamenii  ioettaron  ee.,  lamenti 
dlTerai  mi  terìrooo  P  orecchio. 

44 .  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli 
straH.  Metafora  ardita  ma  di  gran  for- 
ca ,  che  dimostra  quanto  addentro  gli 
pcnctraasero  il  cuore  quei  lamenti,  quasi 
altrettanti  strali  di  ferrata  punta. 

46.  Qual  dolor  fora,  qnal  sarebbe 
il  lamento;  oppure ,  quale  e  quanto  sa- 
rebbe  cumulo  di  miseria  e  di  dolore, 
seec. 

47.  Valdiehiana,  campagna  fra 
Arezzo,  Cortona,  Chiun  e  Montepulcia- 
no, ore  corre  il  fiume  Chiana  ;  e  che  ora 
per  le  sapienti  cure  usateTi.  è  direnuta 
una  delie  più  fertili  pronncie  di  To:* 
scana. 

48.  Maremma:  paese  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina.  —  Sardigna: 
isola  presso  P  Italia.  In  questi  luoghi, 

Sereagione  dell'aria  malsana,  gli  spe- 
ali  erano  la  state  pieni  dì  ammalati. 

49.  ineembre,  msieme. 

50.  giMVf ,  in  quel  luogo. 

52.  t ultima  riva,  l'ultima  ripa, 
V  argine,  del  cerchio  di  Malebolge. 

1^.  Del  lungo  scoglio.  Del^  Adì» --^^ 
lungo^  perchè  traversante  tutte  le  dieci 


bolge.  —  pur  da  man  einittra ,  cioè 
sempre  da  man  sinistra,  come  facemmo 
tutte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
scoglio  sopra  le  ripe. 

54.  piA  viva,  per  miglior  condi- 
done  di  luce. 

56.  infallibil,  perchè  non  può  es- 
sere ingannata  né  ingannarsi,  come  spes- 
so avviene  tra  gli  uomini. 

57.  «  falsatori  coloro  che  a  danno 
del  prossimo  falsificano  metalli  o  altre 
cose.  —  che  qui  registra.  Alcuni  rife- 
riscono il  fui  al  mondo  presente,  dove 
Dio  nota  e  edl^a  questi  tali  peoeatori. 
Altri,  e  credo  con  più  ragione.  Io  ripor- 
tano alla  bolgia  dove  son  regietrati, 
cioè  collocati,  disposti  per  esser  (wniti 
essi  falsatori. 

(*)  Alchimisti. 

5S-59.  Non  eredo  ee.  Costr.  e  inten- 
di :  Noncredo  ehe  fosse  maggiore  tritU- 
zia,  dolore,  compassione,  in  Egina  a  ve- 
dere eo.  Eg^na  è  un'  isoletta  vicina  al 


mini  e  gli  animali. 

60.  malizia,  malignità,  corruzione. 
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Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle  66 

Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
Qual  sovra  *ì  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 

L' un  dell'  altro  giaoea,  e  qual  carpone 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potén  levar  le  lor  persone. 
r  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  tegghia, 

Dal  capo  a'  pie  di  schiaìaize  maculati:  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia  so 

Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 
E  si  traevan  giù  Y  unghie  la  scabbia. 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 


64.  Si  ristorar  ee.,  doè,  si  ripro- 
dussero di  sostanza  di  formiche.  È  fa» 
vola  che  Giove  ai  prieghi  d' Eaoo  trasfor- 
masse le  formiclw  di  Egina  in  nomini  ; 
da  dò  Tenne  il  nome  di  Mirmidoni  ai 

Sopoli  di  quell'isola.  Mupjuii)^  in  greeo 
icesi  la  formica. 

65.  Ch'  tra  a  ttder.  Int.  :  di  quello 
die  era  ec. ,  e  «orrìsponde  «  maggior 
tristizia,  otto  Torn  sopra 

66.  Biche:  bica  vale  mucchio  di  co- 
roni di  grano  ;  e  per  estensione  macchio 
qualunque. 

67.  Qwa  sowa'l  iimtrtee.  Gli 
alchimisti,  ebe  solerano  adoperare  nelle 
loro  Tane  arti  il  mercnrio  ed  altre  ma- 
terie ad  esm  poco  note,  erano  soggetti  a 
malattie  dÌTorte .  e  segnatamente  alk 
paralide.  Fmge  il  Poeta  che  anche  in 
mfemo  nono  poniti  era  pene  nmiglianti 
a  quelle  che  ebbero  vifendo  per  eagi»* 
ne  dell'  arto  loro. 

68-69.  Si  froiflMitoea,  eambiaya 
di  Inogo.— em^HMie,  perchè  non  area 
forza  di  aitarsi  in  piedi. 

73-74.  a  iè  poggiati  oc.s  appog- 


giati fianco  a  fianco,  orrero  schiena  con- 
tro schiena,  come  presso  al  fuoco  si  vol- 
tano uno  contro  l'altro,  perdii  si  sosten- 
gano, due  piatti,  o  toglie,  a  fine  di 
riscaldarli. 

75.  sthiaiias,  crosto. 

77.  dal  signorso,  dal  «gnor  suo.— 
raga%%o,  dal  lat.  barbaro  ragatius,  vai 
qui  servo  o  moszo  di  stalla. 

78.  Né  da  colui.  Nò  vidi  mai  streg- 
glùare  eavalli  con  tanta  prestezza  a 
colui  ohe  desidera  d'andarsi  a  dor- 
mire. 

79-80.  U morso  Dell'unghie,  cioi 
il  graffiare  dell'unghie,  che,  a  somi- 
glianza di  denti,  laceravano  le  carni 
loro. 

84 .  che  non  ha  piii  soccorso ,  che 
non  ha  maggiore,  o  altro  rimedio  che 
menar  l'unghie. 

82.  B  si  Iroecon  giit  l'unghie  ec. 
Costruisd  :  E  l' unghie  si  traevan  giù 
la  scabbia  (le  croste). 

83.  Come  coltel  te.:  come  il  coltello 
trae  le  squame  del  pesca  chiamato  scal^ 
dova. 
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0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  fai  d*  esse  talvolta  tanaglie, 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quìnc'  entro,  se  V  unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  Pun  piangendo: 
Ma  tu  chi  se*,  che  di  noi  dimandasti? 

E  4  Duca  disse  :  V  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  V  Inforno  a  lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse. 
Dicendo  :  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuoti. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
Nel  primo  mondo  dair  umane  menti, 
Ma  s' ella  viva  sotto  molti  seti, 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

r  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena , 
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85.  ii  diimaglie,  ti  dìsmagli.  Di- 
tmagliare  vale  rompere  e  spiccare  le 
maglie  l' noe  dalF  altre.  Qui,  per  simi- 
litodìne,  fender  la  carne ,  staccarne  dei 
brani  colP  unghie.  La  pelle  è  ooiiside- 
rata  qui  come  un  tessuto. 

87.  che  fai  d'etse tanaglie. 

Strìngendo  la  carne  tra  il  pollice  e  V  in- 
dice, e  strappando.    • 

88.  Latino,  Italiano. 

89.  se  l' unghia  ec.  Il  se  vale  qui 
quanto  il  che  apprecativo  o  il  coli»  e  si 
spiega  :  così  ti  oasti  eternamente  l' un- 
gnia  a  poterti  grattare.  Notisi  il  sale  ad 
un  tempo  e  la  conTenienza  di  questo 
augurio.  E  si  consideri  poi  tutta  insie- 
me la  descrizione  di*  questo  sordido  spe- 
dale, e  mi  si  dica  se  più  vivo  P  avrebbe 
potuto  presentare  agli  occhi  nostri  il 
pennello  di  Michelangìolo !  La  scena, 
ne  confengo ,  è  ributtante ,  ma  non  si 
ptstei^a  qui  per  gli  orti  di  Alcinoo. 


97.  $i  ruppe  ee.,  cessò  il  reciproco 
appoggiarsi  l' uno  all'altro.  — rinealxo 
Tate  puntello,  sostegno. 

99.  l'ndiron  di  rimbalxo,  per  ri- 
percussione,  o  indirettamente,  percioc- 
ché la  risposta  n<»i  era  stata  indirizzata 
a  loro. 

400.  t*  aeeoUe,  attese  con  tutto 
r animo  a  me. 

404.  wioli.  È  la  Tcra  e  naturale 
Toee  del  verbo  f>olere  al  pres.  ind. 

405.  Se,  Questa  particella  ha  qui 
il  significato  stesso  che  al  verso  89.  ~- 
non  »'  imboli  ee.  Int.  :  così  la  vostra  me- 
moria non  s' involi ,  non  sia  tolta ,  non 
sfu^[a  dalle  menti  umane  nel  primo 
mondo,  cioè  nella  terra  dei  vìvi ,  che  è 
il  primo  mondo  delle  anime. 

4  05.  sotto  molti  <olt, per  molti  anni. 

408.  nonvitpaneniit  non  vi  faccia 
timidi. 

409.  Vfui  d*Are%%o.  Dicasi  che  co- 


CANTO  TEHTBSIMONOIirO. 

Rispose  r  un ,  mi  fé  mettere  al  faoco; 
Ma  quel  perch'  io  mori*  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh*  io  dissi  a  lui,  [)arlando  a  giuoco:  * 
r  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo: 
E  quei  eh*  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

Volle  eh*  io  gli  mostrassi  1*  arte,  e  solo 
Perch'i* noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  I*  avea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 

Ed  io  di33i  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d* assai. 

Onde  1*  altro  lebbroso  che  m*  intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  iar  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
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stai  fosse  no  certo  Orìffolino  alchimi- 
sta ,  cbe  Tentandosi  di  sapere  V  arte  di 
Tolare,  promise  d'insegnarla  a  nn  Se> 
nete  chiamato  ÀlberOf  o,  secondo  altri 
testi,  Alberto;  il  qnale  da  prima  gli  cre- 
dette ,  e  poscia  accortosi  di  essere  in- 
gannato ,  lo  accusò  al  vescovo  di  Siena 
come  reo  di  negromanzia  :  e  Griffolino, 
come  negromante,  per  ordine  di  esso  v»> 
SCOTO  fn  bniciato  vivo.  Queste  crudeltà 
sì  stolte  e  s\  contrarie  al  divino  spirito 
del  Vangelo ,  sono ,  è  vero ,  una  brutta 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo;  ma 
non  si  confonda  V  nmanissima  e  imma- 
colata religione  di  Gesù  Cristo  coli'  igno- 
rante e  crudele  fanatismo,  né  si  dia  de- 
bito a  lei  del  torto  telo  de'snoi  ministri. 

i^\.  Ma  quel  ee.  Int.:  ma  la  ca- 
gione per  la  quale  io  morii  non  mi  mena 
allMnfemo. 

^144.  vaghezta,  molta  curiosità. 

445.  farle  per  eccellenza  intende- 
vasì  la  magia. 

446.  noi  feci  Dedalo»  cioè  noi  feci 
volare  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberinto  di  Greta  armò  d'ali  le  brac- 
cia e  levossi  in  alto. 

447.  ehe  l'anea  per  figliw>lo,  J\ 
TescoTo  di  Siena  si  teneva  Albero  come 
suo  figlinolo. 

449.  afoMm«*a  (dal  gr.  xv/Ac«,pre- 


messovi  l' art.  arab.  al  denotante  eccel- 
lenza) è  la  supposta  arte  di  cambiare  in 
eroi  metalli. 

420.  a  cui  fallir  non  lece.  Int.:  il 
quale  condannando  i  colpevoli  non  s' in- 
ganna ,  come  il  vescovo  che  ingiusta- 
mente mi  fece  ardere. 

422.  fi  vana,  di  si  poco  senno. 

423.  Certo  non  la  Franceeea  H 
d'ateai.  Non  è  ài  vana  di  gran  lunga,  a 
gran  pezza,  la  nazion  francese:  cioè 
molto  le  manca  per  aggiungere  alla  va- 
nità dei  Senesi. 

424.  l' altro  lebbroso:  Capocchio, 
alchimista  e  falsator  di  metalli. 

425.  TVanne  lo  5trteca.  Questo  è 
detto  ironicamente.  Lo  Stricca,  altro  sa- 
nese, scialacquatore  del  sno  avere. 

426.  le  temperate:  per  ironia:  le 
eccessive,  smodate. 

427.  £  Nieeolò.  Dicono  cbe  costui 
fosse  de'  Salimbenì  o  de'  Bonsignorì  di 
Siena,  e  che  si  studiasse  di  dare  nuovi 
e  delicati  sapori  alle  vivande.  Una  spe- 
cie di  arrosto  nella  qnale  egli  poneva 
garofani  ed  altre  spesierie,  cbe  molto 
costavano  a  quei  tempi,  fn  nominata  la 
eottvma  (l'usanza)  rieea.  Si  hanno  varj 
sonetti  di  Folgore  da  S.  Gìmignano  di- 
retti a  Niccolò  sulla  splendida  goaoTÌ- 
glia  della  brigata  senese. 
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Del  garofano  prima  discoperse 
Neirorto,  dove  tal  seme  s' appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 

Caccia  d*Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda , 
£  r  Abbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  Y  occhio 
Si  che  la  £3iccia  mia  ben  ti  risponda: 

Si  vedrai  eh'  i*  son  V  ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 

Cora'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 


iso 
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429.  NeWorto  ee.  Appella  ««me 

V  usanza  di  Niccolò ,  e  corrispondente- 
mente  orto  la  città  di  Siena,  aoye  qael- 

V  usanza  s*  appicca,  cioò  ^  attacca,  si  fa 
oomnne  a  molti,  o,  prende  voga. 

450.  la  ìnigata  ee.  Si  racconta  che 
in  Siena  in  una  compagnia  di  gìoyani 
ricchi,  i  qnalì ,  yendata  ogni  loro  cosa, 
e  fatto  un  cnmalo  di  dngento  mila  du- 
cati ,  in  pochi  mesi  li  sdalacqaarono  in 
gozzoyiglie  e  divennero  poyeri. 

454-452.  Caccia  d'Àscian  ee.  Fu 
uno  de'gioyani  sanesiche  disperse  laioi- 
gna  e  la /ron({a,cioè,che  consumò  quello 
che  ayeya  di  yigne  e  di  boschi. — Ascia- 
no, castello  su  quel  di  Siena.  — l'Ab- 
bagliato, altro  giovane  sanese.  Alcuni 
pensano  che  Abbagliato  sia  aggiunto  di 
sewM ,  non  rìtroyandosi  storico  alcuno 
che  faccia  menzione  d'uomo  che  si  chia- 
masse V  AbbiigliiUo  ;  onde  leggono  E 


V  abbagliato  tuo  senno  proferse.  La 
qnal  lezione  è  veramente  da  abbagUaU. 
—  suo  senno  proferse,  ò  detto  ironi- 
camente :  messe  fuori  il  suo  sapere ,  il 
suo  belP  ingegno. 

453.  ehi  si  H  seconda.  Chi  s\  bene 
s' accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dice- 
sti contro  la  sciocca  vanità  dei  Saneà. 

455.  ben  ti  risponda,  ben  corri- 
sponda al  desiderio  che  hai  di  cono- 
scermi. Ossia ,  risponda  ai  tuoi  ocdii  in 
modo  ^e  tu  mi  possa  raffigurare. 

456.  Capocchio.  Uomo  sanese,  che 
studiò  filosofia  naturale  insieme  con 
Dante,  e  poscia  datosi  alP  arte  di  falsare 
i  metalli,  parve  in  questa  meraviglioso. 

458.  se  ben  V  adocchio,  se  l'occhio 
non  m' ha  ingannato ,  e  sei  veramente 
l'Alighieri. 

4  39 .  buona  scimia,  imitator  buono, 
o  bravo  contraffattore. 


CANTO  TSKE3STESMSKO. 

PuMUioti*  tPaltn  manier»  di  faUattH  metta  decima  bolgia.  B  prima  di  colon»  dte  faitanH» 
In  A  altra  pertona,  i  quali  agitati  dalle  farla  corrono  inqtttuoii  per  la  fossa  mordendo  te  «U 
s'tntoppanot  poi  di  quei  che  falsarono  la  moneta,  che  fatti  idropici  son  tormentati  da  rabbbua  utag 
0  di  questi  ti  manifesta  afViaggiatoH  maestro  Adamo  da  Brescia  :  finalmente  di  quelli  che  falsom 
rono  la  parola  metttendo,  ed  hanno  im  pena  una  coecntissima  febbre.  Chiude  il  canUt  un  e<mùm 
mlteno  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo  Sinone, 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contrari  sangue  tebano, 

4-2.  Giunone  era  crucciata  Per  io  odio  dalla  gelosa  Oionone,  che  insa^ 

Semelèeontra*l  sangue  tebano.  Semeìe  ziabile  di  vendetta   iolso  a  persegui, 

fa  una  giovane  tebana  amata  da  Giove,  tare  per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  di 

che  di  lei  generò  Bacco,  e  perciò  avuta  Tebe. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  veggendo  la  moglie  co*  duo  figli  h 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano^ 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

£  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Prendendo  1*  un  eh'  avea  nome  Learco,  io 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 

E  quella  s'annegò  con  l'altro  incaroo. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  ^5 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 

Poscia  che  vide  Polisena  morta, 

E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 
Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
Quant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  (*)  26 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 


5.  ComefMstrò  ec.,  come  pia  rolte 
fece  palese. 

4.  Atamante.  Re  di  Tebe,  che  Giu- 
none fece  diventar  furioso  di  guisa ^  che 
riscontrandosi  egli  con  Ino  saa  moglie . 
portante  in  collo  Learco  eMelicerta  snoi 
figlioletti ,  la  credè  una  lionessa,  e  fol- 
lemente gridò  :  Tendiam  le  reti  ee. 

9.  artigli ,  le  mani  yiolente. 

42.  eon  V  altro  inearco ,  con  Me- 
licerta ,  che  aveva  in  collo. 

44.  che  tutto  ardiva,  doè  che  ar- 
diva di  fare  ogni  cosa  anco  scellerata , 
comefu  quella  dirapire  Elena  a  Menelao 
suo  manto  e  re  di  Sparta. 

45.  /Vi  casto,  fu  estinto  e  distrutto. 

46.  Ecuha,  moglie  dti  Priamo,  dopo 
Peccidio  di  Troia  fu  fatta  prigioniera  con 
una  sua  figliuola  chiamata  Polissena , 
che  i  Greci  svenarono  su  la  tomba 
d'Achille  per  placarne  l'ombra.  Ecuba 
incamminandosi  prigioniera  verso  la 
Grecia ,  n  Kontrò  su  i  lidi  della  Tracia 


nel  cadavere  del  suo  figliuolo  Polìdinro, 
che  era  stato  morto  da  Polinneatore  ; 
ond'  ella  per  gran  dolore  mise  altissime 
grida.  Intorno  alla  morte  e  trasforma- 
lione  dì  Ecuba  in  cagna,  vedasi  Ovidio, 
Metam.y  lib.  XIII,  verso  la  metà. 

24  .le  fé  la  mente  torio,  le  travolse 
la  mente. 

22-25.  Manèdi Tebeee. Ma nonfur 
mai  vedute  furie  nò  in  Tebe  nò  in  Troia 
andar  sì  crudeli  contro  akuno,  né  sì 
acerbamente  straziar  bestie  non  che 
membra  umane  (nomini),  quanto  crudeli 
e  furiose,  ^di  due  ombre  ec.  Offonno  sa 
che  in  Tebe  e  in  Troia  le  Fune  ebber 
molto  che  fare.  La  Nidob.  e  le  ediz.  se- 
guaci leggono:  Quant' io  vidi  in  due 
ombre j  che  bisognerebbe  spigare: 
fl  quanto  crudeli  vidi  le  Furie  imper- 
versare in  due  «nbre,  ec.  La  prima  lei. 
però  porge  una  frase  più  facile. 

(*)  Contraffattori  delle  altrui  pei^ 
sene. 
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Che  il  porco  quando  del  porcii  si  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  r  assannò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo. 

E  TAretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  Quel  folletto  é  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'  io  luì,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Queir  è  T  anima  antica 
Dì  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma; 
Come  r  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tonuto. 


30 
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50.  Grattar  gli  fece  ee.  H  vedere 
ài  quando  in  quando  tra  mezzo  a  imma- 
gini graTÌ  e  dolorose  affaceiani  un'idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma> 
ravìgUa,  atteso  la  nature  acremente  sa- 
^  tirìca  del  Poema.  — al  fondo  sodo,  doè 
al  doro  terreno  di  quella  bolgia. 

54.  l'ÀreHn,  Grìffolino. 

52.  folletto*  È  nome  che  si  dà  a 
cerU  spiriti,  che  credonsi  errar  dispersi 
per  Varia,  e  inquietare  le  abitazioni  de- 
gli nomini .j  qui  però  si  cbiama  così 
r  anima  irrequieta  e  molesta  di  Gianni 
Sehieehiy  cbe  dicono  essere  stato  de' 
Cavalcanti  di  Firenze,  abilissimo  nel 
contraffare  le  persone. 

55.  coti  conciando ,  detto  ironica- 
mente, vale:  così  sciupando.  È  modo 
simile  air  aedima  del  Canto  XXVIIl , 
verso  57. 

54.  $e,  particella  apprecatìva.  — 
l'altro,  r  altro  folletto. 

59.  fuor  del  dritto  amore,  contro 
le  leggi  aell'onestoe  concesso  amore. — 
amica ,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Gnira  vedasi  il  pi»* 
toso  racconto  in  Ovidio,  lib.  X  delle 


Metamorf.  H  fiero  Ghibellino  vide  poi 
in  questa  favolosa  Mirra  un'  immagine 
di  Firenze  politicamente  unita  col  papa. 
Eccone  le  parole....  Hoc  (PlorenHa) 
Myrrha  feelettit  et  itnpiain  CinyrcB 
patris  amplexut  exattiumt.  Epist.  ad 
Arrigo. 

40.  Questa  a  peccar  ec.:  costei 
venne  al  talamo  paterno  sotto  altro  no- 
me e  con  inganno. 

42.  Come  l'altro,  cioè  il  soprad- 
detto Gianni  Schicchi.  Dicono  che  costui 
rimosso  dal  letto  il  cadavere  di  Buoso 
Donati .  ed  entralo  in  luogo  di  quello , 
e  fintosi  Buoso  moribondo,  dettò  un  te- 
stamento in  tutta  regola  a  vantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  morto ,  pat- 
tuita prima  con  esso  nipote  in  premio 
del  buono  ufficio  una  famosa  cavalla , 
V  onore  della  mandra  di  Buoso,  e  chia- 
mata, secondo  un  antico  cemento  nub- 
blicato  ultimamente  dall'  illustre  lord 
Vernon ,  madonna  Tonina.  — toitm^ 
ne,  tolse  l' assunto  ;  ovvero,  fu  capace. 

45.  dando  al  teetamento  norma: 
cioè,  osservando  le  forme  legati  perchè 
avesse  validità. 


CANTO  TRENTESIMO. 

Riyolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati.  (*] 

Tvidì  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  Y  anguinaia 
Tronca  dal  Iato  che  V  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  V  umor  che  mai  converte, 
Che'I  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L*  un  verso  '1  mento  e  V  altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss*egli  a  noi,  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i' volli, 
E  ora,  lasso I  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de' verdi  colli 

Dei  Casentin  discendon  giuso  in  Amo, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo; 
Che  V  imagine  lor  via  più  m*  asciuga, 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Traggo  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai. 
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*^  FaIfti0ratori  delle  moneto. 

-ww.  vidiee.  Int.:  yidì  ano  che.  aven- 
do  il  Tolto  ed  il  eoUo  scarni,  ea  assai 
groaao  per  idropisia  il  Teotre ,  avrebbe 
aTuta  sembianza  di  qnell'istriimento  da 
toràe  ohe  chiamasi  Unto,  se  il  suo  coipo 
fosse  stoto  tronco  presso  P  inforcatura 
delle  cosce.  Il  liuto  infatti  ha  la  cassa 
sonora  costrntta  in  modo  che  a'  assomi- 
glia a  una  grossa  pancia. 

SO.  Pwr  ch'egli,  solo  che  egli. 

52.  ti  ditpaia,  cosi  disproporsiona 
le  membra ,  ingrossandone  alcune ,  ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  ^wnaree.f  a  cagione  del- 
l'umore  che  in  cattiva  sostonza  converto. 
L'idropisìa  guasta  e  corrompe  gli  umori. 

54.  Che'l  Vito  ee.y  che  il  volto  non 
ha  giusto  proporzione  col  ventre. 

57.  Lun,  Pano  deMabbri.  —  ri- 
ter  te  ,  rivolta. 

59.  mondo  gramo,  mondo  del  do- 
lore. 


64.  maetiro  Adamo,  BreeòaBo, 
che  per  richiesto  dei  conti  di  Romena , 
che  è  un  castello  sui  colli  del  Casen- 
tino ,  falsificò  la  moneti ,  e  per  questo 
delitto  fa  preso  ed  abbruciato  nel  A  280. 

62.  Io  ebbi  vivo  ee.  Int.  :  ebbi, 
mentre  vissi,  abbondantemente  di  tutte 
le  cose  che  bramai. 

67.  enon  indamo:  perchè  questa 
vivi  immaginazione  m'è  data  a  mag- 
gior supplizio ,  come  dice  di  sotto. 

69.  ti  moie,  F  idropisia:  onde,  per 
coi  :  mi  diteamo ,  perdo  la  carne ,  o 
mi  assottiglio  nel  viso. 

70.  mi  fìruga ,  mi  castiga ,  ovvero 
mi  ricerca  severa ,  mi  persegue. 

74-72.  Tragge  eagumee,  Int.  :  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta,  prende  cagione 
onde  metter  piit  in  Mf^}  ^^^  ^^^^ 
farmi  esalare  più  frequenti  i  sospiri,  to- 
nendomi  sempre  quelli  presenti  alF  im- 
maginazione. 
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A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 
Perch'  io  '1  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s*  io  vedessi  qui  1*  anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e*  è  V  una  già,  se  l'arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  e'  ho  le  membra  legate? 

S*ìo  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

Gh*  i*  potessi  in  cent'  anni  andare  un*  oncia. 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  eh*  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d*  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
£i  m*  indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch*  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini, 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
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74.  La  lega  suggellata  ec.,  cioè  il 
6 orino  d'  oro,  cbe  aveva  da  ana  parte 
S.  GioTanni  Battista  e  dall'altra  uo 
fioro  di  giglio,  dal  qua!  fiore  esso  fio- 
rino si  n<nnìnò.  —  lega  è  composizione 
metallica.  —  tuggellata,  improntata. 

77.  Guido,  Àletsandro,  conti  di 
Bomena.  —  di  lor  frate,  del  loro  fra- 
ielio,  che  dicono  si  chiamasse  Aghi- 
oolfo. 

78.  Per  Fonte  Branda.  Il  piacere 
di  veder  costoro  qui  meco  a  patire  non 
cangerei  con  qaello  di  poteriooii  dissetare 
alFaoqna  di  Fonte  Branda.  I  cementato- 
ri  tutti  hanno  creduto  che  qni  si  accenni 
a  Fonte  Branda  di  Siena;  ma  il  mone- 
tiere  intende  certamente  di  un'  altra 
Fonte  Branda  ch'era  dentro  il  castello 
di  Bomena,  e  U  cai  immagine,  come 
di  cosa  notissima,  sta  sempre  innanzi 
•I  pensiero  di  Ini  che  arde  di  sete. 

79.  l'una,  l'anima  di  ano  dei  conti 
di  Bomena. 

84 .  legate,  impedite  dalla  gonfiezza 
della  idropisia. 

82.  leggiero,  agile,  spedito. 

83 .  un'oncia,  qni  ò  presa  per  qaan 


tità  di  misura,  non  di  peso,  ed  equivale 
a  un  pollice. 

84.  Io  sarei  messo,  mi  sarei  messo. 

85.  sconcia,  sconciata,  resa  spro- 
porzionata nelle  membra  ;  o  mal  concia, 
schifosa. 

86.  Con  tuttoché,  sebbene.-- elfo 
volge,  cioè  la  valle,  die  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante. 

87.  men  d*  un  me%xo  «e.,  cioè  men 
d'un  mezzo  miglio  di  larghezza. 

88.  tra  sì  fatta  famiglia,  fra  que- 
sta gente  dannata. 

90.  carati»  Carato  è  la  ventiquat- 
tresima parte  deli'  onda ,  e  adoprasi 
Sropriamente  questa  voce  trattandosi 
'oro.  —  mondiglia,  vale  feoda;  ma 
qui  significa  la  parte  del  rame  o  si- 
mile basso  metallo  mescolata  all'  oro. 
Fino  aN344  troviamo  che  Dante  ospi- 
tava  di  frequente  presso  i  conti  dì  Bo- 
mena. Questo  tratto  velenoso  adunque 
è  da  supporsi  scritto  posteriormente  a 
quell'epoca. 

92.  Che  f^iman  come  man  te.  Lo 
svaporamento  dell'acqua  che  av>'iene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  hai  ba- 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini? 

Qai  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
È  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe;  (*) 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  lébbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  Tun  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomato  sì  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  i'  epa  croia  : 

Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
£  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  '1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'  ei  rispose  :  Quando  tu  andavi 
Al  fooco,  non  l'avei  tu  cosi  presto; 
Ha  si  e  più  l'avei  quando  coniavi. 

E  r  idropico:  Tu  dì  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio. 
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gnite ,  condensandosi  nelF  inTerno  per 
cagione  dell'aria  intorno  molto  fredda, 
direnta  oome  nn  forno  ;  il  che  nelP  estate 
non  afiiene.  —  D  fnmare  dei  dne  mi- 
seri era  effetto  della  febbre ,  come  dice 
sotto  al  T.  99. 

93.  o'ittot  detM  confimi,  cioè  al 
teo  destro  eonfine,  al  too  Iato  de- 
stro. 

94-95.  Qui  li  trovai,  o  poi  ee.  Co- 
stmisci  e  intendi  così:  Qoi  li  troysi 
qnando  pioTTÌ  (caddi)  in  questo  greppo, 
e  poi  (e  d'allora)  Tolta  non  diemo  (non 
si  mossero  di  qnel  loogo).  —  greppo 
significa  balzo ,  ripa ,  cigliare  di  fosso. 
E  così  maeslró  Adamo  chiama  qnel 
luogo ,  o  perchè  egli  giacerà  Tcramente 
«ppiè  della  ripa,  o  perchè  il  letto  delle 
boigie,  pendenao  Terso  il  eentro  del 
eeroiio, presentata  appunto  l'idea  d'un 
greppo. 

96.  dieno,  cioè  sieno  oer  dar  Tolta. 

97.  la  folta  ee.  La  ougiarda  mo- 
glie di  Putifare. 

(*)  Falnficatori  del  parlare,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco:  colui  che  ingannè 


Priamo  e  lo  indusse  a  rìeerere  dentro 
le  mura  di  Troia  il  carallo  di  legno. — da 
Troia,  non  indipa  qui  l'origine  della 
persona  di  Sinone ,  ma  solamente  della 
sua  rinomansa  :  va  sottinteso  il  particip. 
nomato:  con  che  si  Tiene  a  dire  die  non 
•TCTa  altra  eeld>rità  che  il  tradimento 
fatto  a  Troia  ;  della  qual  cosa  Tedrano 
che  Sinone  si  offende. 

99.  leppo,  fumo  punoleitte. 

AOA.ti otcwro,  si  oseuramente , sì 
disonorcTol  mente. 

402.  l'epa,  la  pancia.— «mote,  Tale 
tota,  irrigidita  eome  euoio.  Dal  lat. 
eorium  i  ProTensali  fecero  croi,  donde 
il  nostro  croio. 

'ICS.  che  non  parve  men  doro:  il 
qual  braccio  mm  parre  men  duro  del 
pugno  di  Sinone. 

408.  a  tal  metOer,  a  tal  uopo. 

Aio.  ÀI  faoeo,  al  supplizio  del  fno- 
:  non  Voteci  ee,:  non  aTCTi  il  braccio 


co 


così  presto,  così  spedito,  poiché  era 
stretto  fra  i  lacci. 

A\\ .  Ma  li  ce,,  ma  cosk^  ma  istes- 
samente  e  più  lo  stctì  spedito  qnando 
battoTi  la  moneta. 


1108  dell'  inferno 

Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S' io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  ii5 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo , 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa; 

E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo.  120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  125 

Che  s' i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia. 

Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto,  fisso,  i30 

Quando  'l  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.  136 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh'  é,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec'  io,  non  potendo  parlare, 

i4A.Là'vedet  ver ee. ,  là  doye  Pria-  Int.  :  per  la  sopraddetta  febbre  acuta . 

mo  ti  richiese  di  maoifestargU  con  Teritè  428.  i?  per  leccar  ec.  Narciso  fece 

a  qaal  fine  i  Greci  afesaero  costrutto  il  a  sé  specchio  dell'acqua,  e,  innamora- 

gran  carallo  di  legno,  e  per  opera  di  chi .  tosi  della  propria  imagine,  annegò.  Int. 

447.  perpUk,  per  un  numero  mag-  dunque:  per  leccar  Tacque,  cioè  per 

giore  di  falli.  bere,  non  brameresti  un  lungo  invito. 

420.  £  steli  reo,  doè,  e  siati  amaro  In  somma ,  tu  non  bai  minor  sete  di 

e  cruccioso,  che  del  tuo  fallo  è  consape-  me.  Notbi  la  yoce  leccare  che  rìsTeglia 

▼ole  tutto  il  mondo  per  quello  che  ne  l'idea  del  cane,  e  il  cenno  allo  epecekio 

scrisse  Virgilio.  di  Nareito ,  per  rispondere  ironica- 

422-123.  e  V  aequa  marcia  ee.  E  mente  a  lui  che  lo  ayea  beffato  della 
siati  reo  par  anco  l' umor  corrotto  che,  deformiti  del  ventre, 
il  rentre  gonfiandoti,  ti  fa  così  di  quello  431 .  Or  pwr  mira  ee.  Int.:  or  sa- 
una siepe  innanzi  agii  occhi.  guita  pur  a  guardare ,  a  badare  a  cote- 

424.  ii  eqwtrcia,  cioò  si  apre,  si  sta  gente;  che  poco  manca  che  io  non 

spalanca.  Dice  squarcia ,  per  ira  e  dì-  faccia  rissa  con  te. 

sprono.  436.  dannaggio,  danno. 

426.  Che,  perciocché.  —  mi  rin-  438.  Sì  che  quel  eh* è  ee.:  sì  che 
farcia,  mi  riempie  ed  ingrossa.  desidera  ardentemente  che  quello  che 

427.  l'arsura:  F arder  febrile  per  pur  è  sogno,  sia  sogno,  quasi  che  effet- 
cui  fumi.  —  e  il  capo  che  ti  duole,  tivamente  non  fosse  tale. 


CANTO  TRENTESIMO.  209 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  t40 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

Disse  *1  Maestro,  che  *1  tuo  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava  : 
E  fa  ragion  eh*  i'  ti  sia  sempre  allato ,  145 

Se  più  awien  che  fortuna  t*  accoglia, 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato  ; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

440-444 . 0  ieuta90  Me  ee.  Si  Ma>  e  m  iltra  folta  aYTÌeBé  ch«  fortana  t'ae- 

m?a  per  la  flCewa  sua  coofiiaioBe.  coglia  (ti  accosti,  ti  faccia  capitare)  ove 

442.  Maggior  difetto  ee.  Goatmi-  soao genti «nfimtyJùinleptalo (litigio), 

sci  :  men  yergogna  laTa  maggior  difetto  fa  ragion  (fa conto)  che  io  iì  sia  sempre 

che  non  è  stato  il  tao.  allato. 

4 44.  d'ogni  iriiH%ia  oc. Int.: lenti  448.  é  hana  voglia ,  è  gusto  inde- 
dall'  animo  ogni  tristezza,  ti  racconsola,  gno  d' una  mente  elevata  e  d' un  mio  se- 

445.  E  fa  ragion  ec.  Costr.  e  int.:  guaco.  Memorabile  insegnamento  1 


CASTTO  TRENTESIIIOPRIIRIO. 

DmI*  I#  Spùth  aUé  male  beige,  procedotto  i  Poeti  treno  il  eentro  dell'ottavo  eenhio,  dote  «a- 
mania  "  ^fw*  poiso  per  cui  si  cala  mei  mno.  Tomo  tomo  alla  sponda  di  esso  stammo  i  Giganti, 
di  ami  si  descrive  fimmamt  a  paurosa  statura.  Omo  di  questi,  richiesto  da  Ftrgilio,  toglicsi  tm  le 
hmtda  l'ano  e  Valtro  Poeta,  e  leggermente  li  pota  su  l'ultimo  riplano  dell'Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Si  che  mi  tinse  Tuna  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  6 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  '1  cìnge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  io 

4-5.  Unamedeima  lingua,  cioè  galoj  e  metaf.  di  ferita  e  di  rimedio. 
qnelìadiVirgilio.— prta  flit  morie»  int.  7.  demmo'l  dosso  ee.,  volgemmo 
col  rimprovero.  —  E  poi  la  medicina  le  spalle  al  misero  vallone,  cioè  ci  par- 
mi  riporse,  e  dopo  mi  riconfortò.  timmo  dalla  decima  bolgia. 

4-5.  Coti  odo  io  essere  raccontato  8-9.. Su  per  la  ripa....  Attraver- 
dagli  antichi  poeti. —  la  lancia  lyAehil-  sondo.  Camminando  attj'averso  la  ripa 
le  ec.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia  che  cingeva  quella  bolgia,  ed  avvian- 
do Achille,  che  prima  fa  di  Peleo  suo  doci  al  centro  dell'ottavo  cerchio,  ossia 
padre .  avesse  virtù  di  sanare  1e  ferite  al  pozzo,  senza  alcun  sermone,  senza 
che  prima  aveva  fatte.  far  parola. 

e.  Prima  di  trista  ee,  Int.  lette-  4  O.i^utvt  era  men  cAeflo(<eec.:  se- 
ralmente: di  catti fo,  e  poi  di  buon  re-  rebbestatocomeil  crepuscolo  della  sera. 

44 
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DELL'  INFEBfCO 

Si  che  '1  viso  m*  andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco» 
Che,  centra  sé  la  sua  via  seguitando, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 

Che  mi  par\'e  veder  molte  alte  torri; 
OndMo:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Àvvien  che  poi  nel  maginare  aborru 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocché  *1  fatto  men  ti  paia  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dair  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  1*  aere  stipa; 
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4i,  t'Ietto,  layìsta. 

42.  alUK corno,  corno  di  alto,  dì 
forte  suono. 

4Z.  Tanto  eh*a^Drebhe  ee.  Tanto 
alio,  che  an  tuono  al  paragon  di  quello 
sarebbe  parso  /toeo ,  di  languida  Toce. 

44.  Che,  contro iè  ee.  Costruisci: 
die  gli  occhi  miei  teguUaiìdo,  segui- 
tanti, la  sua  via  (cioè  la  via  che  faceva 
esso  suono  per  venire  agli  orecchi  di 
Danto)  eotUra  tè,  in  direzione  contraria, 
gli  rivolse  (essi  occhi  miei)  totalmente  al 
luogo  donde  quel  snono  veniva. 

46.  dolorosa  rotta,  la  rotta  di  Ron- 
dsvalie,  dove  per  tradimento  di  Geno 
furono  truddati  trenta  mila  nomini  ivi 
lasciati  da  Carlo  Magno. 

47.  la  santa  gesta^  cioè  la  santa 
impresa,  quella  cioè  di  cacciare  i  Mori 
dalla  Spagna. 

48.  iVofi  «Oliò li  ec.  Narra  Turpino 


che  il  suono  del  corno  d'Orlando  in 
quella  occasione  fu  udito  da  Carlo  Ma* 
gno  alla  distanza  di  otto  miglia. 

49.  volta.  Alta  altre  edizioni. 

25.  dalla  hmgi,  da  lungi. 

24.  maginare:  troncamento  d'tm- 
maainare. —  aborri,  erri.  Da' aòor- 
rare,  per  aberrare,  andar  lungi  dal 
vero,  ingannarsi.  Vedi  C.  XXV,  v.  444. 

25.  se  tu  lati  congiungi,  se  ti  a»> 
costi  là  colla  persona. 

26.  (guanto  fi  fenfoee.  Intendi  del 
senso  della  vista. 

27.  te  stesso  pungi,  cioè  stimola  le 
stesso,  affretta  il  pnsso  per  veder  pro- 
sto  da  vicino  le  cose  che  di  qui  mal  di- 
scemi. 

28.  caramente  y  con  dimostrazioiM 
d' affetto. 

56.  H  vapor  che  Vaere  stjipa  è  la 
nebbia,  che  infatti  non  è  altro  ehe  vt- 
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Cosi,  forando  V  aura  grossa  e  scura, 

Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 

Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  *1  pozzo  circonda, 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gii  orribili  giganti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  46 

Ed  io  scorgeva  già  d*  alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  Parte 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene,  M> 

Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 
E  s' ella  d' elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  dove  T  argomento  della  mente  66 

S' aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  &r  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  Taltr*  ossa.  60 

Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 


por6  aequeo  stipata,  condensato,  dal 
freddo  aere. 

87.  faramdo:  penetrando,  trapat- 
iando. 

89.  Fuggimi....  giugnémi,  «tanno 
per  fuggitmi  e  giugniemi,  cioè  mi  fng- 
già,  migìngnia  (dall' antiq.  gingnir^. 
V  wtvct  d' aTerie  credute  torri  n  dile- 
gnara,  e  ■n]>entraTa  in  quella  yece  la 
paura  di  qn«  mostri. — Il  God.  Stuard.: 
FuggiamimroT9,  e  creteeamipawra. 

40.  come  imu  la  cerehia  tonda, 
come  falle  rotonde  mora  che  l' accer- 
chiano. Montereggione,  castello  de'  Sa- 
oeti,  è  cinto  intorno  di  torri  che  gli  fan 
quasi  eorona. 

42.  Coti  la  proda  ee.  Gostrulsci  : 
così  gli  orribili  giganti  coi  Gio^e  oc.  tor- 
r^Sgiaron  di  mezza  la  persona  la  proda 
die  dreonda  il  pozzo  ;  ossia  facean  tur- 
rita la  sponda  con  la  metà  della  loro 
alta  p«nona. 


AS.BperUeoslegiàambokhraù 
eia:  ed  ambo  le  braccia  legate,  come  si 
redrà  in  seguito,  giù  lanjg;o  -le  costo. 

50.  animali,  mostri  bestiali. 

S5.  Non  si  pente,  continua  a  pro- 
durre. 

54.  la  Ile  tiene,  ne  la  tiene,  n«  U 
giudica.  —  discreta,  giudiziosa. 

55.  f  argomento  della  mente.  Àr- 
gomet^  significa  generalmente  niezxo, 
instrumentOy  per  operare  checchessia. 
L'argomento  detta  mente,  è  la  sna 
forza  intellettÌTa  e  il  raziocinio. 

59.  la  pina  di  San  Pietro.  La  gran 
pina  di  bronzo  che  una  volta  era  posta  so- 
pra la  mole  Adriana  in  Roma  ^  e  che  oggi 
è  nella  scala  delP  Apside  di  Bramante. 

60.  £  a  sua  proporzion,  a  a  prih 
porzione  della  faccia. 

6t .  perizoma,  voce  greca,  che  pro> 
prìamente  vale  Tcstìmento  che  dalla  eia- 
tura  discende  alle  ginocchia» 


t\%  dell'inferno 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  gingnere  alla  chioma 

Tre  Frison  s*  averian  dato  mal  vanto; 

Perocch'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi  6& 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s' affibbia  il  manto. 

Rafèl  mai  amèch  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenìen  più  dolci  salmi. 

E  'I  Duca  mio  ver  lui:  Ànima  sciocca,  70 

Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga , 
Quand*  ira  o  altra  p'assion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga.  75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s' accusa  ; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 


63-64 .  che  di  giugnere  ee.  Intendi  : 
die  tre  Frisoni  (popoli  della  Germania 
settentr.),  i  qaaii  sogliono  essere  d'al- 
tissima statara ,  Fano  all'altro  soprap- 
posti mal  t*awrian  dato  vanto,  non 
avrebbero  potuto  Tentarsi,  di  giagnere 
alle  chiome  di  qne' giganti. 

66.  Dal  luogo  in  giii  ee.  Gostr.  e 
int.:  dal  luogo  dote  Pnomo  s'affibbia  il 
manto,  cioè  dalla  gola  in  giù ,  io  ne  Te- 
derà trenta  gran  palmi. 

67.  Rafèl  mai  amèeh  tabi  almi.  Il 
sig.  ab.  Lanci  in  nn  suo  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  l'anno  48-19  intese 
di  mostrare  cbe  oneste  parole  di  Nem< 
brotto  sono  dell'  idioma  arabo ,  e  cbe 
significano  :  esalta  lo  splendor  mio  neU 
V  ahiito ,  siccome  rifolgorò  per  lo 
mondo.  L'ab.  Ginseppe  Venturi  Tero- 
nese  opinò  che  le  parole  di  Nembrotto 
siano  ael  linguaggio  siriaco,  e  ne  darà 
questa  spiegazione  :  Rafel,  per  Dio  I  o 
poter  di  Dio  1  fnai>  perchè  io,  amèeh, 
in  questo  profondo,  o  pozzo?  saM, 
toma  indietro;  almi,  nasconditi.  A  me 

Serò  pare,  piò  probabile  I'  opinione 
i  chi  crede  che  questo  Terso  sia  nn 
miscufflio  di  parole  senza  alcun  senso 
tolte  da  diversi  dialetti  orientali,  e  stia 
a  rappresentare  la  confusione  delle  lin- 
qne  aTTenuta  presso  la  torre  eloTata  da 
quel  superbo. — Questo  verso,  perchè 
torni  alla  misura  dell' endecasìllaoo,  bi- 
sogna aiutarlo  con  un'accorta  pronun- 


zia, e  meglio,  dando  alla  Toce  almi 
l' aspirazione  araba  cbe  equivale  al  rad- 
doppiamento dell'  a,  aàlmi. 

69.  salmi,  <àoè  concenti. 

7À .  Tienti  col  corno,  cioè  prosegoi 
a  trattenerti  col  tuo  corno,  piuttosto  ehe 
parlare  così  insensatamente.  * 

75.  Cercati  al  collo.  Quegli  con  cui 
parla  Virgilio  è  Nembrotto,  il  quale,  8e> 
condo  che  dicono  U  sacre  carte,  aTendo 
aTuto  in  animo  d'innalzare  una  torre 
fino  al  cielo ,  ebbe  in  pena  di  sua  follia 
sì  confusa  la  mente ,  che  dhnentìoò  il 
proprio  linguaggio.  Virgilio  suppone 
qui  che  il  detto  Nembrotto  per  smemo- 
rataggine non  sappia  oto  sia  riposto  il 
corno  che  pur  testé  egli  sonava,  e  perciò 
gli  dice:  Cercati  al  collo,  ee.  — la  io- 
ga, la  correggia. 

75.  vedi  lui,  cioè  vedi  il  detto  cor- 
no . — e^e  ')  gran  petto  ti  doga  :  doga 
significa  lista  ;  perciò  è  che  il  Terbo  do- 
gare, che  proTiene  da  doga,  dev«  va- 
lere fif (are,  cingere  di  lista.  11  eomo, 
che  è  di  forma  quasi  semicircolare,  es- 
sendo legato  al  petto  del  gigante,  veniva 
come  a  listarlo.  Intendi  dunque  ;  che  il 
gran  petto  ti  lista. 

76.  Egli  stesso  s'accusa.  Int.:  di- 
mostra essere  Nembrotto  alla  smemora- 
taggine e  agli  atti  che  manifestano  la 
sua  confusione,  e  piò  alla  strana  e  con- 
fusa favella. 

77.  per  lo  cui  mal  eoio.  Trala- 
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Pur  nn  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio ,  so 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  balestro 
Trovammo  l' altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  luì,  qual  che  fosse  il  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D' una  catena  che  'l  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli'  essere  sporto 

Di  sua  potenza  centra  '1  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'  egli  ha  cotal  morto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  :  95 

Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S' esser  puote,  i'  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 


sciando  tatto  lo  strano  interprotazioni 
cho  si  son  dato  a  onesta  parola ,  dirò 
cho  eoto  è  sineopo  di  colato,  cioè  cogi- 
tato, ohe,  aeooodo  Puso  degli  antichi  di 
prondero  alcona  Tolta  il  participio  per 
sostantÌTO,  Tale  «{uanlo  cogUametUo  o 
pensiero.  Potrebbe  anche  derÌTarsi  dal 
prorenzale  evit,  idea ,  pensiero. — E  il 
mal  eoto  di  Nembrot  io  quello  di  al- 
zare nna  torre  fino  al  cielo  per  non 
aTere  a  temere  i  flagelli  di  Dio. 

78.  Fvr  fin  linguaggio  ee.  Non  si 
usa  pure,  solamente,  un  linguaggio, 
come  si  nsara  ne'  primi  tempi  del  mon- 
do, ma  dirersi  lingnaggi.  Brat  Urrà 
laHi  umiui;  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  ibi  eonfwum  oit  laHum  «mi- 
vonm  iérrm.  Gen. 

80.  Che  eoH  ee.  Int.:  poiché  egli 
non  comprendo  il  favellare  d'altri,  come 
oesenn  altro  comprende  quello  ai  lui. 

84.  a  nullo  è  noto.  Dice  P  abate 
Lanci  che  quelle  tocì  «  nuUo  è  noto 
debbono  intendersi  a  nullo  di  noi  due, 
a  Virgilio  e  a  Dente.  Io  l'estenderei  an- 
che a  tutti  quelli  che  han  creduto  d'in- 
tenderlo. 

82.  Facemmo  adunque  ptA  lungo 


viaggio  ee.  Andammo  più  lungi  toI- 
gendo  a  sinistra. 

83.  ed  al  irar  d'un  balettro,  e  a 
un  tiro  di  balestra. 

84 .  Trovammo  V  altro  ee.  Trovam- 
mo l'aluo  ^gante' molto  più  fiero  e 
maggiore. 

85.  A  einger  lui  ee.  Gostr.  :  non  so 
dire  qual  foese  il  maestro  a  cioger  lui  ; 
qual  si  fosse  l'artefice  che  lo  legò. 

86.  sticctnio,  sotto  cinto,  cioè,  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  Dinanxi  l'altro.  Int.  il  sinistro. 

89.  'n  tu  lo  tcoperto,  cioè,  su 
ouella  parte  del  suo  corpo  che  restava 
oiscoperta  fuori  del  pozzo. 

90.  Si  ravvolgeva  ee. ,  si  vol(|[eya 
fino  a  cinque  giri ,  o  con  cinque  gin  in- 
torno a  quel  corpo. 

04.  voU'eteere  eporto  ee.,  volle 
fare  esperimento  del  suo  potere  contro 
il  sommo  Giove. 

95.  ha  eotal  morto,  ha  la  pena  me- 
ritata, cioè  quella  d' essere  strettamente 
legato. 

94-08.  Piallo,  Briareo,  due  Gi- 
ganti ,  che  più  degli  altri  si  mostrarono 
forti  e  audaci  nella  pugna  contro  Giove. 


f\i  dell'inferno 

Esperienza  avesser  gli  occhi  mie!. 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo:  400 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

Ed  é  legato  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  40& 

Non  fìi  tremoto  già  tanto  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte. 

Come  Fialte  a  scotersi  fa  presto.  - 
AUor  temetti  più  che  mai  la  morte  ; 

E  non  v*era  mestier  più  che  la  dotta,  HO 

S*  f  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqn*  alle^ 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  116 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 

Quando  Annibal  co*  suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  lìon  per  preda; 

E  che  se  fossi  stato  ali*  alta  guerra 

De*  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e*  si  creda,  120 

Ch*  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 

^  04 .  è  diteiolto:  perchè  non  lottò  gno  d'Anteo.  Dice  forkuutitt,  perehè 

contro  Giore.  b  eoa  terra,  in  Africa,  la  fortuna  mo- 

402.  nel  fondo  ^ogni  reo,  cioè  atro  ano  potere,  o  perchè  teatro  di  tot- 

d' o(rai  reità,  nel  fondo  dell' iafemo.    ^  tonose  Tieende.  In  tal  senio  ù  vide 

405.  Quel  che  fu  woi  veder,  cioè  usato  questo  Yocabolo  ai  C.  XXVni, 

Brìareo.  Dante  forse  si  mostra  curioso  t.  8. 

di  Yeder  questo  gigsnto  per  ayeme  letta  446.  di  gloria  reda,  perdiè  dal- 
la grandiosa  descrizione  del  suo  Mae-  V  ayer  disfatto  Annibale  a  Zama ,  Sci* 
Siro  nel  X  dell'  Eneide.  pione  ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  P  etemo 

405.  par,  si  mostra,  apparisce.  nome  d' Affricano. — reda,  erede. 

406.  ruòeito,  impetuoso.  447.  diede  le  epalle,  ù  volse  in 
440.  B  non  v'era  meitier  oe.  nga. 

Ayrebbe  bastato  la  sola  paura  {la  dotta)  449.  alta  guerra,  nerchè  terribil- 

a  farmi  morire ,  sema  oisogao  d' altro  mente  grande  e  di  granai, 
per  parte  del  gigante,  se  io  non  V  «yesBÌ  4  20.  ancor  par  eh*  e'  il  ereda  ee. 

▼iste  legato.  Pare  anche  che  si  erede  per  alcuni  ec. 

445.  atte:  atta  è  nome  di  una  mi-  Questa  idea,  e  la  precedente  dei  pre- 
sura d' Inghilterra,  che  corrisponde  a  dati  leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano: 
due  braccia  fiorentine.  «  Feruni  epuku  raptot  halmieie  leO' 

444*  Senta  la  tetta,  cioè  senza  net.  t  E:  «  Cetlo  pepereit  Quod  non 

computare  in  questa  misura  la  testa.  —  Phlegretie  ÀnUmÈm  tuttuUt  arvie,  t 

fuor  della  grotta,  fuor  del  pozzo.  Il  superbo  ya  preso  alla  lode  ;  e  per- 

445.  nella  fortunata  valle.  Ln-  ciò  Virgilio  è  largo  di  quella  ad  Anteo 

cane  finge  che  il  luogo  ove  Scipione  per  disporlo  ad  essergli  compiacente, 
vinse  Annibale  sia  stato  un  tempo  il  re-  421 . 4  figli  della  terra,  gli  stesn 


CANTO  TREllTESIMOPKIMa 
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Mettine  ginso  (e  non  ten  venga  schifo} 

Dove  Oocito  la  freddura  serra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:  i25 

Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Gh'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama. 
Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  firetta  130 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mìo, 

Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 
Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  eh*  io  ti  prenda  : 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io.  136 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carìsenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr*  essa  si,  eh'  ella  in  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 


teoi  {rateili  giganti ,  che ,  come  dieono 
le  ftYole,  farono  figliuoli  della  Terra. 

422.  JfeUiiM  yttMO  ee.  Calaci  giù 
al  fondo  (e  n<ni  te  ne  increica  o  non 
iadegnarej,  ove  il  freddo  strìnge,  ag- 
ghiaccia, li  fi«me  Codto;  e  non  ci  fare 
andare  a  ridiieder  di  questo  farore  né 
Hcio  né  Tifo  (Tifeo),  od  altro  gigante. 

425.  Questi  può  dar  ee.  0idae 
cose  ai  mostrano  desiderosi  i  dannati  : 
d'aTcr  notizia  delle  cose  del  mondo  ;  e 
d' esser  richiamati  alla  memoria  degli 
nomini.  Molti  commentatori  han  cre- 
dnto  che  mii  debba  intendersi  della  pri- 
ma cosa,  di  coi  ù  dice  che  Dante  potea 
sodisfarle  :  e  eie  per  la  ragione  che  del- 
V  altra  si  parla  dopo  :  Ancor  li  pud 
nel  mondo  render  fama.  Io  sono  d'opi- 
nione che  la  cosa  die  assolutamente  si 
fa  sperare  ad  Anteo  per  mex7o  di  Dante 
sia  la  fama  appresso  il  mondo;  e  che 
il  Yorso  sopra  riportato,  non  sia  che 
una  spiegazione  della  proposiiione  in- 
definita emessa  innanù. 

•126.  lo  grifo,  il  muso. — torcere 
il  grifo,  diccsi  di  chi  superbamente  e 
stoltamente  dispregia. 

428.  e  kmga  vita  ee.:  ed  aspetta 
di  yiyere  ancora  lungo  tempo ,  poiché 
é  a  meno  il  corso  degli  anm  suoi. 

429.  5e  tiiJMfut  tempo  ee.  Se  Dio 


per  sua  grazia  a  sé  noi  chiama  dalla 
▼ita  mortale  poco  deaiderabile  rispetto 
all'eterna.  La  morte ,  «{uando  si  tìtc 
in  una  trista  società,  doYe  l' uomo  one- 
sto ha  sempre  la  paggio,  é  una  vera 
grazia  di  Dio. 

434-452.  Le  man  dieteee  ee,  Co- 
strnisci:  distese  le  mani,  dalle  quali 
Ercole  senti  grande  stretta,  quando  lotte 
con  lui. 

435.  Poi  fece  ti  ee.  Poi  fece  in 
modo  che  fossimo  da  Anteo  abbracciati 
ambidue  quasi  io  un  fascio. 

436.  Cariienda,  o  Garisenda,  torre 
in  Bologna,  così  chiamata  dal  nome  di 
chi  la  fece  innalzare,  a  che  oggi  é  detta 
la  torre  mozza.  Essa  é  molto  pendente, 
e  percìé  può  sembrare  a  dii  sta  sotto  il 
suo  cMnatolil  suo  pendio),  guardando 
in  alto  qnanao  passa  alcuna  nube  in  di- 
rezione contraria  alla  sua  inclinazione, 
che  non  la  nube ,  ma  la  torre  stessa  si 
moTa  a  dechini  :  aimilmente  parte  qui  t 
Dante  che  Anteo  si  chinasse.  Cioè,  par- 
vegli  che  il  gigante^  che  già  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadei^  addosso, 
non  altrimenti  che  nel  deacrìtto  caso 
sembra  a  taluno  che  sia  per  cadere  la 
Garisenda. 

439.  itaioa  a  6adaee.,badaTa,stava 
attento  a  Tcderlo  chinare. 
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dell'  inferno 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal*  ora 

Ch*  i*  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo ,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  sì  chinato  li  fece  dimora, 
E  com'  albero  in  nave  si  levò. 


140 


440.  e  fu  iaVora  ee.i  e  fa  no  mo* 
mento,  che  ec.  :  è  modo  nsiUUssimo. 

442-143.  che  divora  ec:  che  serra 
ia  8è  e  strazia  Lucìfero  eoa  (ìiuda,  e  con 
lui  tutti  i  (radi  tori  .Cibo  dell'Infernopos- 
son  chiamarsi  in  cerio  modo  i  dannati. 
Con  simil  metafora  disse  al  Canto  XVIII, 
V.  99:  Equetlo  batti  della  prima  valle 
Sapere  e  di  color  che  in  tè  assarna. 

444.  iVé  fi  chinato  ee.  Nò  punto  si 
trattenne  egli  cosi  cbioatoj  ma  si  alzò, 
si  rifece  diritto  subitamente,  e  parre  co- 


me  nn'  antenna  di  nare.  —  Come  i  gì- 
ganti  abusarono  bestialmente  della  forza 
e  dell'  intelletto  per  lerarsi  contro  il 
loro  Dio  da  cui  Puna  e  V  altro  arean  ri- 
cevuto ,  così  il  Poeta  ha  con  molta  con- 
venienza messo  questi  ribelli  e  traditori 
di  Dio  a  guardia  del  pozzo  ove  son  pu- 
niti coloro  che  tradirono  i  vincoli  più 
fanti  dell'umanità. 

445.  Bc9m*albtr9  in  nane  ti  levò, 
È  questo  un  di  quei  versi  die  dimostrano 
il  poeta  pittore:  e  questi  vincono  i  facoli. 


CANTO  TRlWrfirailIOSECOlinDO. 

L'ana  dtl  nono  c$rcMo  ì  m  pavimento  di  durissimo  f  Aifleeìò  /ormato  dtdio  stagnant»  Coàto, 
e,  come  il  letto  di  Malebolee,  pende  verso  il  centro.  È  distinta  in  quattro  spartimenti  eoneentriei^ 
che  si  ravvisano  dalle  diverse  situationi  dei  dannati,  e  in  etaseuno  di  eut  è  punita  una  ^tecie  di 
tndimento,  ossia  di  quella  frode  più  d'ogni  altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui  nustemm  un 
saero  diritto  alla  nostra  fede.  Nel  primo,  che  da  Caino  ueeisore  delfrattìlo  si  ekiams  Caìna,  sono 
i  traditori  del  proprio  sangue  t  nel  secondo,  che  si  dice  Antenora  dal  tniam  Antenore,  che  secondo 
ipialdu  iuttieo  storico  vendè  Troia  ai  Greci,  etanno  i  traditori  della  patria,  e  dU  proprio  partitot 
nel  terzo,  die  dal  traditore  del  gran  Pon^eo  s'intitola  Tolomea,  i  traditori  degli  amid  :  nel  quarto 
finalmente,  nomato  Giodeoea  dal  tristo  Giuda,  quei  the  tradirono  i  loro  benefattori  e  signori. 

In  questo  Canto  si  parla  di  varj  traditari  della  Caino  e  d'alcuni  altri  deWAntenora,  che  a 
Dante  sono  mantfestati  mentre  traversa  la  ghiaccia  avviandosi  al  centro. 

S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perch'  io  non  l' abbo,  5 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo. 


4 .  S*io  ovetti.  Int.  :  se  dalP  italica 
lingua  mi  fossero  date. — tupre,  da  sco- 
tcre,  non  altrimenti  che  fratta  acerbe  o 
di  cattivo  sapore.  —  cMoecf  di  ranco  e 
cupo  suono  da  metter  paara.  Vorrebbe 
dunqae  il  Poeta  on  linguaggio  forte  a  un 
tempo  e  imitativo,  perdio  la  sna  descri- 
zione fosse  piena,  e  spirasse  anche  col 
suono  qnel  terribile  che  dentro  egli 
sente. 

2.  al  tritio  buco,  al  tristo  pozzo, 
o  fondo  infernale. 


3.  tovra  *l  qwUptmUin,  su  coif'ap- 
poggiano ,  gravitano  siccome  sul  loro 
centro,  le  roceet  cioò  le  ripe  d^  cerchj 
infernali,  o  i  balzi  infernali. 

4 .  rpremerei  di  mio  etmcetto  il  fu- 
co ee.,  io  esprimerd,  io  ritrarrei  meglio 
il  mio  concetto. 

5.  non  l'abbo,  non  le  ho.  Dall'  an* 
(ìf.  aòòere  0  aòere. 

7.  da  pigliare  «  gabbò  f  da  pren- 
dersi per  giuoco,  per  ischerzo  ;  ma  ò  eo* 
sa  sena  e  di  grave  difficoltà. 


CANTO  TftBNT£SIMOSEGOND0. 

Descriver  fondo  a  tutto  T  universo , 

Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch'  aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  é  duro, 
Me' foste  state  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  (*) 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi .. 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro. 

Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de*  fratei  miseri  lassi.  {*) 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
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8.  Deteriver  fondo  ee.,  descrivere 
il  fondo,  cioè  il  centro  di  questa  sfera 
mondiale.  Qò  è  detto,  come  altrove  no- 
tammo, secondo  il  sistema  tolemaico. 

9.  Né  da  lingua  che  chiami  mam- 
ma e  babbo:  né  tale  che  possa  effet- 
tuarsi con  nna  lingua  bambma.  E  cosi 
veramente  potea  dirsi  il  volgare  italiano 
a  que'  tempi,  prima  che  Dante  Io  cre- 
scesse a  quella  grandezza  e  nobiltà  che 
vediamo  nel  suo  poema.  Jfamma  e  babbo 
sono  vod  puerili,  qui  poste  a  far  contra- 
sto colla  gravità  dell'argomento,  e  a  giu- 
stificare quel  che  sopra  ha  detto  il  Poeta. 

'IO.  if a  qvielle  Donne  (le  Muse  così 
chiamate  perchè  signore  e  dominatrici 
degli  umani  affetti).  Nel  forte  impegno 
opportunamente  invoca  le  Muse ,  che 
certo  non  mancherangli  d'  aiuto. 

4  i .  Ch'aiutavo  Anfione  ec.  È  favola 
che  Anfione  al  suono  della  lira  facesse 
discendere  i  sassi  del  monte  Gìterone,  e 
che  quelli  per  loro  medesimi  si  unissero 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  I  sassi , 
ognun  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
duri ,  mansuefatti  e  condotti  alla  vita 
sociale  per  la  forza  della  parola,  e  per 
V  incanto  delle  arti  gentili. 

42.  5i  che  dal  fatto  ee  ,  si  che  le 
mìe  parole  sieno  pari  al  subietto. 

\Z.  Oh  iovra  tutte  mal  creata  ple- 
be :  0  plebe ,  o  turba  d' anime  sovra 
tutte  le  altre  che  sono  nelP  inferno,  di- 
sgraziata! 


44.  Che  ttai  nel  loeOy  ael  già  detto 
fondo  dell'Inferno»  o  eeotro  dell' oai- 
verso;  onde  parlare  è  duro;  di  cu  è 
malagevole  parlare  convenientemente. 
Questa  apostrofe  ci  intuooa  la  dura  coe- 
dizione e  sopra  d' ogni  altra  spaventosa 
di  queste  anime  .  a  descriver  la  quale 
mancano  mezzi  alla  lingua. 

45.  Me*i  meglio.  —  %ebe,  capre. 
n  Primo  spartimento. 

47.  Sotto  ipiè  ec.:  in  quel  suolo 
più  basso  di  quello  sul  quale  il  gig«nte 
teneva  i  piedi. 

4 8.  all'altomuro^ cioè, all'alto  mu- 
ro del  profondo  pozzo,  ove  erano  stati  da 
Anteo  aeposti.  E  il  volgersi  a  rimirare  un 
passo  pericoloso  da  cui  siamo  usciti  feli- 
cemente, è  cosa  ben  naturale. 

4  9 .  Guarda,  come  pMii.  Le  parole 
sono  dirette  solamente  a  Dante,  o  per- 
chè l' ombra  che  parla  si  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo  ;  o  perchè,  vedendolo 
inteso  a  tnlt'altro,  temeva  che  pestasse 
0  lui  o  suo  fratello,  ch'erangli  i  pia  vi- 
cini. Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti , 
come  vedremo. 

Q  Traditori  de'proprj  parenti. 

^.  Perch'io,  per  Io  che  io. 

25.  un  lago,  che  per  gielo,  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec.  Il  lungo  abito 
del  vizio  rende  finalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensìbile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d'ami- 
cizia, di  riconoscenza.  Ed  è  questo  l' ul- 
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dell'  INPEaNO 


Avea  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 
Non  fece  al  corso  soo  si  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Nò  '1  Tanak  là  sotto  M  freddo  cielo, 
Com'  era  quivi:  che,  se  Tabemicch 

Vi  fosse  su  caduto,  0  Pietrapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Gol  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana; 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cor  tristo 


timo  grado  ed  3  profondo  dell'iniquità. 
S<ni  donqae  ben  poniti  ùel  ghiaccio  e 
nel  eentro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
renti, della  patria ,  d^  amid,  dei  le 
nefattorì. 

25.  Non  fe€9  ee.:  cioè,  non  fece  mai 
alle  sne  acqae  A  groasa  e<^erta  o  cro- 
ata di  ghiaccio. 

26.  la  Danoia,  il  Danobio.  —in 
Àuitoriet^,  cioè  in  Anstria. 

27.  TantA,  la  Tana,  o  aia  0  Don, 
gran  fiume  che  negli  antichi  tempi  di- 
▼ideva  FEorona  dall'  Asia.  —  iotto  *l 
freddo  cielo,  int.  :  sotto  il  dima  ired- 
dissimo  della  Moecovia. 

28.  TabenUedi ,  monte  altissimo 
della  SehiaTonia. 

29.  Pieirapana,  Petra  Apua- 
na, altro  monte  altissimo  nella  Garfa- 


gnana. 
50. 


dall' orlo  j  neromen  dal- 


ou.  pur  aMt  orto ,  neromen  dal- 
l' orlo,  dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
5 rima  che  altrove  si  stacca.  Il  Lcmibar- 
i  e  dopo  di  lui  altri  ledono  Otteriehi; 
Tambemiehii;  eriehi.  Qui  si  ò  tenuta  la 
lesone  antica,  come  quella  in  cui  la  pa- 
rola erieeh ,  con  più  evidenza  esprime 
il  suono  che  fa  il  ghiaedo  quando  m 
spena.  Ecco  presso  a  poco  una  di  quel- 
le rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta  de- 
siderava. 

82-55.  quando  tognaee.  Qui  il  Poe- 
ta vuol  significare  lastagione  e  l'ora  :  doè 
il  prindpio  della  state,  quando  la  villana 
spigola  i  e  l'ora  della  notte,  quando  essa 


l^Ilana  s<^a  sovente  di  spigolare.  Ge- 
neralmente ai  sogna  la  notte  quei  che 
d  ha  molto  occupati  nel  giorno. 

54 .  Livide  insin  làdove  ee.  Il  Costa 
spiegava  questo  lu<^ocosì  :  «  Le  ombre 
dolenti,  le  quali  stavano  colla  testa  fuori 
del  ghiacdo  trasparente,  n  vedevano 
esser  livide  sino  all' angmnaia,  infili  M 
doee  appar  vergogna.  •  Io  però  penso 
che  la  frase  iniin  là  dof>e  appar  «er^ 
yogna  ngnifichi  sena'  altro  tino  atta 
faccia,  chò  nell'  altra  parte  intesa  dal 
Costa  la  vergogna,  per  quanto  io  mi 
sappia,  non  appare.  La  limitazione  poi 
tino  alla  faccia  riguarda  non  già  la  li- 
vidura, ma  r  immersione  di  quelle 
anime  nel  ghiaedo.  Talché  io  coatmi- 
sco  e  spiego  così  :  «  Tutte  livide  dal 
freddo,  P ombre  dolenti  erano,  ata- 
vano ,  fitte  nel  ghiaedo  aino  a  quella 
parte  dove  si  mostra  vergogna,  t  E  con 
molta  finezza,  piuttostochè  il  proprio  v<k 
cabolo  faccia,  ha  usato  Dante  queata 
perifrasi,  perchè  così  veniva  anche  ad 
accennare  il  fine  della  divina  giustizia 
nel  lasdar  fuori  del  ghiaedo  tutta  la  te- 
sta a  quei  traditori.  Di  fatti ,  aentendo 
esn  vergogna ,  tengon  basso  il  viso  per 
isfuggire  quanto  poasono  ali'  altrui  co- 
noscenza. 

56.  Mettendo  i  denti  «e.  facendo 
fare  ai  denti  quel  suono  che  suol  fare 
la  dcogna  quando  batte  la  parte  supe- 
riore del  becco  coli'  inferiore. 

5S-59.  Da  bocca  ec.  Gostruisd  e  inp 


CANTO  TBBirrESIMOSBCONOO. 

Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand*  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Yolsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
Che  '1  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Ditemi  voiy  che  si  stringete  i  petti, 

Diss'io,  chi  sete.  E  quei  piegaro  i  colli; 
E  poi  eh*  ebber  li  visi  a  me  «retti, 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrollL* 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi;  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme:  tant*  ira  li  vinse. 

Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fìie. 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
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tendi  :  fra  qvelU  gente  il  freddo  si  pro- 
Moeia  leetùnonianza ,  o  fa  fede  dì  se  per 
la  bocca ,  cioè  eoo  Io  sbatter  de'  denti  ;  e 
il  cor  tristo ,  o  P  interno  dulore ,  si  pa- 
lesa per  fli  occbi  gonfi  di  pianto. 

44.  fkgmro  %  colli,  ti  piegarono 
tir  indiniro,  staccandoai  1'  nn  dall'  al- 
tro. 

46.  pur  deniro  wwlH,  umidi  solo 
Jatemamente ,  o ,  pregni  di  lacrime. 

47.  tu  p0r  le  labbra,  par  che  debba 
intendersi  9ugU  orli  dette  palpebre, 
perebè  atteso  il  gran  freddo  non  aTreb- 
bero  potuto  le  lacrime  aver  tempo  di 
scendere  su  le  labbra  della  bocca.  Vero 
è  che  aleoni  Godd.  hanno  già  per  le  log- 
oro, eoa  che  certo  s' indicherebbero  le 
labbra  della  bocca;  ma  nel  concetto 
della  prima  letiiMie  è  più  ferita ,  mi  pa> 
re ,  e  più  fona. 

48.  ira  eui,  tra  essi  occhi.  L'edit . 
di  Rarenna del4848  ha  ira  ette,  die 
si  fipertercbbe  a  loòÒra,  ma  sta  bene 
anche  la  comune  da  noi  seguita. 

49.  tpranga ,  legno  o  ferro  che  si 
conficca  attraverso ,  pcf  tenere  insieme 
wiit«  k  eommessure. 


53.  pur  eoi  vito  in  giue,  continuan- 
do a  tenere  il  capo  basso. 

54.  in  noi  tttpecehi,  cioè  ti  affissi 
in  noi.  Bla  se  stava  col  viso  basso ,  come 
potea  vedere  se  Dahte  lo  guardava?  Il 
gelo  forse  gli  fece  da  specchio. 

56.  La  valle ,  onoe  Biten%io  ti  di. 
china  j  è  formata  de' contrafforti  che 
nella  aireaione  da  sett.  ad  ostro  scendo* 
no  dall'Appennino  di  Monte- Piano  e  di 
Yernio ,  le  quali  branche  prolungando- 
si ,  a  destra  per  Monte  Giavello  fino  a 
Monte  Mario ,  a  sinistra  per  Monte  Guo- 
coli  e  la  Calvana ,  prendono  in  meno  la 
pianura  e  la  città  di  Prato  ;  e  per  que- 
sto tratto  appunto  corre  il  Bisenzio. 

57.  Alberto:  Alberto  degli  Alberti , 
nobile  fiorentiuo. — di  lor  futy  cioè  fu 
possessione  d'Alberto  e  di  loro.  Son  essi 
Alessandro  e  Napoleone ,  conti  di  Man- 
gena ,  che  morto  il  padre  loro  si  diero- 
no  a  tiranneggiare  le  terre  intomo ,  e 
finalmente  venuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell'eredità  patema ,  l' uno 
ammazzò  l'altro  a  tradimento. 

58.  lyvmcorpo utcxro  :  nacquero  di 
una  stessa  madre. 


no 


dell'  inferno 


Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina:  60 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 

Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù: 

Non  Focaccia:  non  questi  che  m'ingombra 
Col  capo  si,  eh'  i'  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomatoTSassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  ini  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  i'  foi  il  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*)  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  rilnrezzo, 

E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

60.  in  gelatina.  Così  nomina  per     suo  nipote,  per  rimanere  erede  Focci- 

se  ;  onde  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Fi- 


ischerzo  il  gelato  Oocito  dove  son  fitte 
le  anime,  raNomigliandolo  a  quella  tì- 
Tenda  a  tutti  nota  che  dai  cuochi  si  pre- 
para con  brodo  glutinoso  congelato.  Ta- 
luni, a  cui  pare  inopportuno  lo  scherzo 
in  materia  cotanto  seria,  dicono  che 
gelatina  sta  qui  nel  semplice  senso  di 
gelo.  II  discorso  di  costoro  tornerebbe, 
se  fosse  Dante  quegli  che  qui  parla , 
ma  egli  è  il  traditore  Camicion  de'Paz- 
zi  j  e  a  lui,  loquace  e  petulante  come  si 
mostra ,  non  disconviene  questa  idea  fa- 
ceta e  burlevole. 

6 1 .  Non  quelli  ee.  Mordrec ,  il  qua- 
le essendosi  posto  in  aguato  per  uccidere 
il  proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Bre- 
tagna ,  fu  da  lui  veduto ,  e  poscia  tra- 
passato con  una  lancia  a  modo ,  che  (se- 
condo che  narrasi  nelle  storie  cavallere- 
sche) per  mezzo  la  ferita  passò  un  raggio 
di  sole  COSI  manifestamente ,  che  Girflet 
lo  vide.  Perciò  il  Poeta  dice  :  a  cui  fu 
rotto  il  petto  e  V  ombra ,  cioè  fu  rotta 
dal  solar  raggio  quell'ombra  che  il  pet- 
to faceva  sopra  il  suolo. 

65.  Focaccia.  Focaccia  de' Cancel- 
lieri, nobile  pistoiese,  il  quale  mozzò  una 
mano  ad  un  suo  cugino  ed  uccise  un  suo 
zio  :  le  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fazioni  de'  Bianchi  e  de' Neri. — non 
questi  ec.  Intendi  :  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanzi,  si  che  m' impedisce 
U  vedere  più  oltre. 

65.  Satsol  Mascheroni  y  fioren- 
tino, uccisore  di  un  suo  zio.  L'Ano- 
nimo nota  :  «  Questi,  essendo  tutore  d'un 


renze. » 

66.  ben  dèi  iaper  chi  fu,  il  testo 
Viv.  e  il  Cod.  Fior. 

67.  E  perdio  ec,  :  e  perchè  tu  non 
abbi  occasione  di  farmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  Camicion  de'  Pax%i.  Messer  Al- 
berto Gamicione  de'  Pazzi  di  Valdarno , 
il  quale  a  tradimento  ueeise  measer 
Ubertino  suo  parente.  Varj  testi  :  Sappi 
eh*  i' tono. 

69.  Carlin.  Messer  Carlino  de'Pac- 
zi ,  di  pai  te  bianca ,  diede  per  denari ,  a 
tradimento,  il  castello  di  Piano  di  Trevi- 
gne  in  mano  da'  Neri  di  Firenie,  per  cui 
molti  foron  morti  o  presi  pur  aei  mi- 
gliori usciti  di  Firenze.  Vedi  Gio.  Villa- 
ni, lib.  vili,  55. —  che  mi  icagiom,  ehe 
mi  scusi ,  che  mi  scolpi  j  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei ,  in 
confronto  di  Ini  apparirò  quasi  inno- 
cente. 

70.  visi  cagnaxxi,  visi  fatti  pao- 
nazzi e  morelli  pel  freddo. 

{*)  Passaggio  all'Antenora. 

74.  ribrezzo,  orrore,  spavento. 
Propriamente  ribrezzo  è  il  brivido  pre- 
cursore della  febbre. 

72.  de' gelati  guazzi,  degli  stagni 
gelali ,  perchè  tal  vista  e\l  richiamava 
alla  memoria  l'idea  orribile  di  quegli 
sciagurati. 

75.  «n  ver  lo  mezzo  ee.  Intendi  ver- 
so il  centro  della  terra ,  al  quale  tutte 
le  cose  gravi  tendono  per  loro  natura. 
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Al  qaale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  neir  eterno  rezzo; 

Se  voler  iìi,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perché  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mout*  Aperti,  perchò  mi  moleste  ? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
Si  eh'  i'  esca  d*  un  dubbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  rAntenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?    * 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  \  altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 
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7^.  nelCelemo  rsxxo,  in  quel  luogo 
d' eterna  ombra .  e  il  più  d'  ogoi  altro 
lontano  dal  raggio  e  dal  ealor  del  sole. 

76.  St  wX&r  fuee.  0  fosse  disposi- 
EÌone  di  Dio,  o  sciagura  sua,  o  m«ro  caso. 

79.  peste,  pesti.  Costai  die  qui  par- 
la è  Boéca  degli  Abati ,  fiorentino ,  di 
parte  guelfa ,  per  tradimento  del  quale 
f  nrooo  trucidati  presso  Montaperti  quat- 
tromila Guelfi,  vedi  Canto  X,  nota  al 
T.  52. 

SO-84 .  a  ereseer  la  ffendeUa  Di 
Monf Aperti:  se  tu  non  Tieni  ad  ao- 
crescermi  il  castigo  che  meritai  pel 
tradimento  fatto  a  Montaperti ,  quasi 
fosse  scarso  quello  che  qui  sostengo. 

83.  Si  eV  i'  etea  ee.  Sì  eh'  io  esca 
di  un  dubbio  che  mi  è  venuto  intomo  la 
persona  dì  costai  quando  egli  ha  nomi- 
nato Montaperti. 

S4.  qwxntwRqvSf  quanto. 


90.  5i,  che  H  foni  ti^ao,  ee.  Bocca 
si  pensa  che  Dante  sia  un'  ombra;  e  ma« 
ravigliasi  della  forca  con  che  egli  fu  per- 
cosso dai  piedi  di  lui. 

93.  ira  Valére  notef  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  fame  memo- 
ria nel  mondo  de'  vivi. 

93.  lagna,  afflizione^  molestia.  Pro* 
priamente  eiò  che  dà  cagione  a  lagnarsi. 

96.  mal  iai  huingar  ee.  :  usi  con 
noi  vane,  o  piuttoato  makteeorte  e  poco 
destre  lusinghe ,  perciocché  quelli  che 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
fama,  anzi  desiderano  di  tt<Mi  easere  no- 
minati.— per  questa  lama,  in  questa 
cavità ,  in  questa  valle. 

97.  per  la  eutieogna  ee. ,  cioò  pei 
capelli  della  cuticagna,  che  è  la  parte 
concava  e  deretana  del  capo.  Stando  egli 
a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte  che 
più  comoda  presentavasi  a  Dante. 


f%^  DELL*  INFERNO 

Ond'  egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d*una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  dìavol  ti  tocca  ? 

Omai,  diss'  io,  non  vo*  che  tu  favelle. 
Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr*  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  T argento  de*  Franceschi: 
Fvidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
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400.  PenM  tu  mi  dischiomi,  per 
dischiomirmi  che  ta  faccia,  o,  ^antan- 
que  tn  mi  rìdnea  caWo. 

401.  né  motirerolH:  né  ti  mo- 
strerò chi  io  mi  sia,  aliando  Terso  te  la 
faccia. 

1 02.  S^mUU  fiateee.^  cioè,  se  mille 
Yolte  to  mi  percota  sul  capo.  Dante  per- 
cosse co' piedi  costui  che  larelle.  Vedi  il 
Terso  78,  al  quale  il  verso  presente  si  ri- 
ferisee.  — -  tornare,  tale  propr.  cader 
giù  con  lotta  U  forza  del  proprio  peso. 

105.  togli  occhi  in  (fìA  raeeolH, 
cogli  occhi  sempre  bassi. 

107.  tonar  con  la  wuueolle,  cioè 
battere  insieme  pel  freddo  le  mascelle. 

109.  eftaptii  Awetts,  U  testo  Vìy. 
a  n  Pat.  2. 

114.  Di  enei  tìi'obboor  ee. ,  di  co- 
lai che  testé  ni  sì  pronto  a  manifestarti 
il  mio  nomo. 

145.  Bi  piango  ae.  Quegli  di  cm 
parla  Bocca,  è  Buoso  da  Onera  Cremo- 
nese ,  il  ^nale ,  per  denaro  offertogli  dal 
conte  Gnido  di  Monforte  conduttore  del- 
l'esercito di  Francia,  non  gli  contese  il 
passo  nella  Foglia,  oom' era  obbligato  di 


fare ,  essendo  stato  posto  dai  Ghibellini 
e  da  Manfredi  nei  luoghi  Terso  Panna 
appunto  per  ostare  a  Carlo  d'Angiò. 
Qualche  storico  nega  questa  eorroiìone 
di  Buoso ,  ma  l' affermano  il  Ualespini 
e  il  Villani. 

117.  Là  doto.i  peoeatori  atemio 
fntdii.  È  modo  puf  questo  irrisorio, 
che  non  si  disdice  in  bocca  a  un  tradi- 
tore ,  che  scoperto ,  quasi  a  scemar  soa 
colpa,  sToIa  BÌttì  rei  suù  pari,  e  fa  il 
belV  umore  motteggiando. 

119.  quel  di  Beccheria,  Questi  fa  di 
PaTia  ed  abate  di  Vallombrosa ,  al  qnala 
fu  tagliata  la  testa,  per  essersi  seoperto 
certo  trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guelfi  in  fuTore  de'  Ghibellini  in  Fiofan- 
la,  OTe  fu  mandato  legato  per  papa  Ales- 
sandro IV  :  il  qualo  poi  sdegnato  per 
questa  audace  e  soanaalosa  anona  dei 
Fiorentini ,  interdisse  la  loro  città.  Fu 
detto  anche  che  il  Beccherìa  non  fosse 
reo  dell'appostogli  delitto. 

120.  ta  gorgiera  è  on  eoUaretto  di 
bisso  o  d'altra  tela  linea  molto  fina.  Qni 
è  presa  figuratamente  a  significare  (a 
gola. 


CANTO  TREimsIMOSECOIfDO. 
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Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Ganellone  e  Trìbaldeilo, 

eh'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  ello^ 

Ch'  i*  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,  in 

Sì  che  r  un  capo  all'  altro  era  cappello: 
E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  '1  sovràn  li  denti  all'  altro  pose 

Là  Ve  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 
Non  altrimenti  Tideo  si  rose  i30 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  'l  teschio  e  V  altre  cose. 
0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  '1  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno;        tss 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 
Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


421.  Gianni  del  Soldanier.  6io- 
Taoni  SoldaDÌ«rì.  dì  parte  ghibellina. 
Volendo  i  Ghibellini  tdrre  il  goTerao  di 
mano  a'  Guelfi ,  ei  li  tradì ,  a'  aceoatò^d 
eaai  Guelfi,  e  feceai  prìncipe  del  nnoro  g(h 
Terno.  IN  eoatni  dice  l'Anonimo  :  «  Gian- 
ni del  Soldanierì  di  Firenie,  eaaendo 
poteatk  di  Faenta,  een  l'aiatorìo  di  Trì- 
oaldello  da'  Zambraai  della  detta  terra , 
contro  alla  loro  parte  ghibellina  alli  Bo- 
logneai  federo  Faenza,  a  Varj  Godici 
leggono  Tibaldelh. 

422.  Pik  là,  piò  preaao  aleentro. — 
Gonfione.  Qneati  è  miei  Geno  traditore 
di  Carlo  Magno,  di  cu  tanto  dice  VAiìi^ 
ato,  e  pel  coi  tradimoito  forooo  tagliati 
a  pezzi  dai  Morì  in  Rondavalle  trenta- 
mila Crìstiani. 

425.  quando  ti  dormia,  di  notte 
tempo. 

425.  Ch'  f  tidi,  quando  io  Tidi. 
—  in  una  tuea.  La  buca  in  che  stanno 

Joeati  dna  apirìti  è  la  cavità  circolare 
elio  apartimento  che  divide  l'Antenore 
ore  siam  tuttora,  dalla  Tolomea  che  im- 
mediatamente aegne,  pmcliè  l'uno  di 
eiii  tradì  la  patna,  Veltro  l'amiciiia. 


Essi  dunque  son  confinanti,  a  in  loro  si 
toccano  le  due  classi. 

426.  era  esppeli»,  aloè  ataTagli 
aopra  quarì  come  cappello. 

427.  fi  tnanduea^  lai.. ai  mangia. 
428   'I  towran,  eolni  ene  atava  eoi 

capo  aopra  Feltro  dannato. 

4  50-4  34 .  ndoo,  figlinolo  d'Eneo  re 
di  Calidonia,  e  Menalippo  Tebano,eMift> 
batterono  inaieme  presso  Tebe  e  resta- 
rono ambedue  mortalmente  ferìti.  Ti- 
deo, sopravvivendo  al  suo  nemico,  fé» 
cesi  recare  la  teata  di  Ini,  e  per  raobia 
la  si  rose. 

\  35.  per  tal  eonnogno,  per  tal  eon- 
venzione,  a  tal  patto. 

436.  ti  piangi,  ti  lagni,  ti  duoli. 

^137.  oUnnapeeca,  Uauopeeeato 
verso  di  te. 

438.  ancor  io  te  mt  eangi:  an- 
ch'io su  nel  mondo  ti  rieompenei  ;  ti 
renda  il  cambio  della  tua  eorteeia  in 
rispondermi  ;  e  ciò  col  far  pubbliche  le 
tue  ragioni ,  e  i  torti  di  lui. 

439.  Se  quella  ee.:  ae  la  mia  lin- 
gua non  ai  aecce,  cioè,  ae  io  non  di- 
vengo muto  per  morte. 
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CAUTTO   TRlHKrTESIlEOTERSEO. 

Dal  amt»  Ugolino  od4  l'AUghieii  ntW  Antenora  U  racconto  della  sua  tragica  fin  e.  Passa 
fuindi  nella  Tolameai  e  da  frate  Alberigo  de' Manfredi  gli  e  mostrato  il  maraviglioeo  modo  onde 
la  dMna  giustiùa  proeod*  contro  ehi  tradiseo  l'amico  the  a  lai  s'affidi. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a*  capelli 

Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 
Ma  se  le  mìe  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo, 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 
r  non  so  chi  tu  sie,  nò  per  che  modo  lO 

Venuto  se'  quaggiù;  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand'  i'  t' odo. 
Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conte  Ugolino, 

E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino.  46 


2-8.  forbendola,  nettandola  ai  ca- 
pelli. —  Del  capo,  di  cai  disse  alla 
fine  del  Canto  precedente. 

6.  Già  pur  peneando,  solo  col  re- 
carmelo ora  davanti  al  pensiero. 

9.  Parlare  e  lagrimar  t>edra%  in- 
tieme.  É  lo  stesso  concetto  che  fn 
espresso  da  Francesca  da  Rimini  in 
quel  Terso  :  •  Farò  come  colui  che 
piange  e  dice,  •  Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scambia  mai  tono,  e 
sa  adattar  l'armonia  alla  natura  degli 
affetti  e  delle  cose  che  rappresenta. 

A2.  guand'  i*  V  odo  :  accenna  al  di- 
scorso indiriuatogli  nella  fine  del  Canto 
preced*.  j  dai  modi  del  qaale  e  anche 
dalla  pronunzia  lo  distinse  per  Fioren- 
tino. Anche  Farinata,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  ee. 

45.  I/^oJtfio  dei  Gherardeschi  conte 
di  Donoratico.  nobile  pisano  e  guelfo, 
d'accordo  colF arcivescovo  Ruggieri  de- 
gli Ubaldini  cacciò  da  Pisa  Nino  di 
Gallura,  nato  d' una  sua  figlia,  che  se 
ne  era  fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo 
di  lui.  Ila  in  seguito  r  arci  vescovo,  per  in- 
vidia e  per  odio  di  parte,  e  più  che  altro 
per  Tendicare  un  nipote  statogli  ucciso 


dal  Conte,  con  l'aiuto  de'Guala&di,  de'Si- 
smondi  e  de' Lanfranchi,  alzata  la  cro- 
ce, con  molto  popolo  furibondo,  al 
quale  avea  fatto  credere,  e  secondo  al- 
cuni era  vero,  eh'  egli  avesse  per  denaro 
rendute  alcune  castella  ai  Fiorontini  a 
Lucchesi,  venne  alle  case  del  Conte,  e 
fatto  prigioniero  luì,  due  suoi  figliuoli, 
Gaddo  e  Uguccione,  e  i  suoi  tre  nipoti, 
Dgolino  detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  An- 
selmuccio,  li  fece  rinchiudere  nella  torre 
dei  Gualandi  alle  sette  vie.  dove,  dopo 
alcun  tempo  sottratto  loro  il  cibo,  f  oren 
lasciati  crudelmente  morir  di  fame.  Il 
signor  Carlo  Troya  reca  molte  ragioni  a 
provare  che  in  questo  orribile  fatto  l'ar- 
civescovo Roggeri  non  ebbe  quella  colpa 
che  Dante  gli  dà,  ma  che  è  da  aecagUK 
name  massimamente  il  conte  Guido  da 
Montefeltro  nelle  cui  mani  era  allora 
il  reggimento  di  Pisa.  —  11  Codice 
VaUc.  5149  ha  :  eh'  i'  fui  ConU  Ugo- 
lino. 

4  5.  pereih'  io  ion  ee.:  perchè  io  tono 
ora  eoeì  molesto  vicino  di  costui,  come 
tu  vedi.  La  ragione  di  questa  vicinanza 
è  stata  accennata  nella  nota  al  v.  429 
del  Canto  precedente. 


CAUTO  TBENTESIMOTBRSO. 

Che  per  Teffetto  de*  suo' mai  pensierì, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
£  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cio^  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  *1  tìtol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M' avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già,  quand'  i*  feci  '1  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
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46.  per  V effètto  de'iiio'maipefi- 
Bimi  :  ì  mai  o  nutli  pensieri  erano  le  io- 
•tiganoni  della  sua  gekMia,  a  il  deiid»- 
lio  della  Teodetla. 

47.  Fidandomi  di  lui:  fiderà  l'in, 
caoto  Dell'  amidxia  che  qael  prete  dis- 
timnlatore  gli  dimoetraTe,  né  pia  pen- 
sala alP  ingiuria  :  ma  chi  la  fa,  la  scrìye 
•olla  rena  ;  e  chi  la  riceve,  nel  marmo. 

4  8.  dir  non  è  mestieri,  perchè  tut- 
to il  mmido  lo  sa. 

49.  quel  ehs  nou  puoi  uoen  iiilé- 
90,  perdiè  aTyeouto  nel  segreto  della 
aia  carcere. 

22.  Breoe  periugio,  piccola  fine- 
stra.—  deulro  dolU  muda:  dicesi  mu- 
dm  fuel  chiuso  oyc  tengonsi  gli  ucceili 
a  wmdarey  cioè  a  mutar  le  penne.  Ed 
era  con  questo  nome  chiamata  la  torre 
di  cui  si  parla,  perchè  vi  si  tenevano  a 
mudare  te  aquile  della  Bepnbblica  ;  fin- 
ché per  il  fatto  che  qui  si  narra  acquistò 
il  nome  di  torre  aula  fame. 

24.  conoiei»....  eh'aUri  ii  chiuda. 
Ciò  era  ben  facile  ad  avvenire  nel  civile 
disordina  e  nel  furore  delle  faxioni,  di 
cui  profetizza  cosi  la  durata. 

26.  Piii  lune  già:  cioè,  era»  pas- 
sati più  mesi  dalla  mia  prì^onia  :  e  se- 
condo che  narra  Gio.  Villani,  dall'ago- 
sto al  marzo  del  ^1288.  Alcuni  Codd.  e 
stampe  hanno  invece  piit  lume;  ma  bi- 
sognerebbe aver  ben  poco  lume  per 
adottare  questa  lesione,  che  è  contra- 
detta  mamfestamente  dal  contesto,  ove 
si  legge  che  il  Conte  fu  desto  iunauii 
la  dimane;  per  lo  che  è  chiaro,  che 
quando  il  Conte  faceva  il  mal  sonno,  e 
tra  queUo  il  brutto  sogno,  era  l'ultima 


parte  della  notte ,  né  perciò  poteva  pri- 
ma di  esso  aver  veduto  piit  lume  per 
lo  spiraotio  della  torre.  I  sostenitori 
della  lenone  jnA  lume  s'  appoggiano  a 
certi  frammenti  di  Storia  Pisana  d' un 
contemporaneo  pubblicati  dal  Murato- 
ri, dai  quali  si  rileva  che  il  Conte  coi 
figli  stette  rinchiuso  dapprima  in  altro 
carcere ,  da  cui  non  fu  trasferito  nella 
torre  dei  Gualandi  che  all'  arrivo  del 
conte  Guido  da  Montefeltro,  quando  fu 
decretata  la  sua  morte  per  fame.  In 
questa  adunque  non  potea  ayer  reduto 
più  lune,  non  essendori  rimasto  che 
quanto  tempo  durò  al  digiuno.  Ma  a 
ciò  potrebbe  rispondersi  che  Dante,  gìur 
dirioso  trasceglitore  delle  rireostanie 
nelle  sue  descririoni .  non  ha  stimato 
d'alcun  interesse  il  rilevare  questa  tras- 
lazione, ed  ha  immaginato  che  sin  da 
principio  fosse  il  Conte  rinchiuso  nella 
muda  dei  Gualandi  ;  e  che  la  verità  sto- 
rica non  è  stata  da  lui  in  questo  sostaa- 
cialmente  alterata  ,  perchè  sta  sempre 
fermo  che  il  Conte  fu  detenuto  in  una 
oscura  carcere,  e  che  dopo  lungo  tempo 
fu  privato  degli  alimenti.  Ritengasi  adun- 
que sicuramente  la  lez.  più  lune,  e  si 
abbia  l' allra  per  un  de'  soliti  errori  <o 
saccenterie  de'  copisti. 

27.  Che  del  futuro  eo.,  cioè,  che  mi 
rivelò  il  futuro.  Questo  sogno  è  imma- 
ginato dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s'anticipa  l'infelicità  dei 
Conte  per  l'apprensione  delle  immioenU 
sue  sventure,  contro  le  quali  non  avreb- 
be potuto  accogliere  alcuna  speranza: 
tanta  fede  s'avea  nei  sogni  del  mat- 
tino. 

15 
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dell' lNF£BNO 


Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sìsmondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  Pagute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  lì  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentì'  fra  1  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch*  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se*  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  M  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l' ora  trapassava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava: 

Ed  io  sentii  chiavar  i'  uscio  di  sotto 


so 
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28.  Quetiiee.CotUiì  che  io  rodo  mi 
pareva  che  fosse  cspo  {maettro)  e  si- 
gnore (donno)  di  una  torba  di  gente. 

29.  Caeeùindo^  io  atto  di  cacciare 
Il  lupo  e  i  lupiemi.  Suppooe  che  dal 
togoare  sì  fatti  animali  afiamati  debba 
segnitare  patimento  di  fame.  Il  Conte 
ora  guelfo,  le  turbe  piaane  ghibelline  ; 
quindi  il  primo  è  figurato  nel  lopo  ;  le 
seconde,  per  contrapposto,  nelle  cagne. 

29-50.  alwumU»  San  Giuliano,  Per 
che,  per  cui ,  csaendo  posto  fra  Pisa  e 
Locea,  si  toglie  alle  due  città  Ticino  di 
potersi  federe. 

8^.  wiagre,  affamate:  ^iiudiote, 
solledte:  —  conte y  pratiche,  ammae- 
strate a  simile  caccia. 

83.  S'anea  meui  dinanzi  ee»  :  cioè 
mandaTt  innanà  agii  altri  nella  detta 
caccia. 

^  55.  Lo  padre  et  figli,  cioè  il  lupo 
•  i  lupidnì.  •—  teane,  sono  quei  denti 
pia  lunghi  ed  aguià  del  cane  che  chia- 
mansi  le  prua, 

37.  ituuaui  la  dimane,  avanti 
r aurora,  o  il  far  del  giorno.  Si  noti  la 
fcelta  del  tempo,  poiché  Pretto  il 
maltin  del  ver  ti  tigna, 

39.  e  dimandar  del  pane.  Int.  so- 
gnando. 


44 .  Altri  meo  felicemente  leggono . 
Pentando  ciò  che  al  mio  eor  t*anf 
nunxiata. 

43.  Già  eran  de$H.  Si  osservi  alla 

5 regressione  della  terribile  scena  :  son 
esti  ;  l' ora  del  cibo  trapassa  :  verrè  T 
non  verrà?  tremendo  dubbio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silenzio  :  ecco  un  remo- 
re :  è  forse  della  porta  superiore  della 
torre  per  coi  a*  introduce  l' alimento  T 
no,  è  della  porta  di  sotto  che  si  con- 
ficca per  non  aprirsi  più  mai.  A  quello 
strepito  il  povero  padre  getta  no  guardo 
sui  figli,  e  non  parla  ;  ma  chi  potrà  dì- 
re  quanto  bau  detto  quel  guardo  e  quel 
silenzio  ?  E  né  pur  piange  il  mbero,  che 
il  dolor  suo  e  di  quello  che  non  ha 
pianto  ;  è  un  dolore  che  istupidisce  eà 
impietra.  Scrittori  ,  arUsti ,  imparate  : 
questa  è  la  scuoia.  —  l'ora  Impoiso- 
«a.  Questa  lezione  più  bella  senza  dnb* 
bio  delta  comune  t  apprettenea^  fu  se- 
guita dal  Landino,  ed  è  stata  anche  rì^ 
scontrata  su  varj  Codici. 

45.  B  per  tuo  togno  oc.  Gasettno 
dei  figliuoli  avea  avuto  un  sogno  simile 
a  quello  del  padre 

A^.  Ed  io  vale  qui  quand^eeeo  io  : 
—  chiavar,  conficcar  con  chiodi,apran- 
gare. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Air  orribile  torre;  ond*  io  guardai 

Nel  viso  a'  mìei  figliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva:  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Ta  guardi  sì,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrìmaì,  nò  rispos'  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
InCn  che  l' altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  moi'si. 

£  quei,  pensando  chMo'l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Questo  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  di*  e  T altro  stemmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t*  apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di*  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a*  piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  clie  non  m*  aiuti? 

Quivi  mori:  e  come  tu  me  vedi, 
Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  *1  quinto  di* e  '1  sesto:  ond*  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
£  due  di*  li  chiamai  poi  eh*  e*  fur  morti: 
Poscia,  più  che'l  dolor,  potè  il  digiuno. 
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49.  Io  non  piangeva  ee.  Io  non  po- 
teva piangere ,  percioccliò  il  dolore  mi 
tveya  reso  immobile  e  mato  a  modo  di 
on  lasso. 

51 .  Tu  guardi  ti,  in  (piardi  di  que- 
sta maniera. 

$6-57.  ed  io  eeòni  Per  quattro 
viHee»  Ed  io  potei  veder  sa  quutlro  vol- 
ti la  stessa  mia  immagine ,  e  dalla  lor 
macilenza  argomentai  la  mia  ee. 

64  .B  disser:  Padre  ee,  A  nn  invito 
siffatto  il  oore  d'oo  padre  deve  scoppiare. 

64.  Queta'mi,  mi  quietai. 

68.  Gadda  g  uno  de'dne  figlinoli 
d'  Ugolino. 

69.  Qualche  Cod.:  Sdiste:  Padre^ 
perchè  non  m'aiuti? 


70.  Quivi  morì.  Intendi  nel  luogo 
ove  cadde.  —  me  vedi  è  dei  Cod.  di 
Ravenna  pubblicati  dal  Ferranti,  e 
vi  ò  più  enfasi  che  nella  comune  mi 
vedi. 

73.  Già  eieeo  ee.  Per  mancanxa 
d' alimento  essendo  a  lui  venuta  meno 
con  tutte  le  forze  dei  sensi  anco  la  vista, 
si  diede  a  brancolare ,  cioò  a  cercar  ta* 
stando  colle  mani  intorno  per  la  tene- 
bre di  quella  torre. 

74.  E  due  di'ti  chiamai  ee.  E  per 
due  diMopo  che  furono  morti  continuai 
a  chiamarli  ciascuno  a  nome ,  per  im- 

fmlso  di  amor  paterno  e  a  sfogo  di  do- 
ore. 

75.  Poscia,  piii  ehé'l  dolor,  ec.  Int.. 


ri  d^li  nomini  ;  ma  dorè  V  amlHfìoD« , 
l'avarizia  ,  l'invidia  subentrino,  addìo 
uguaglianza ,  addio  pace,  e  tristo  chi  ci 
▼ire  1  Ma  i  divisamentì  politici  dell'Ala 


t2S  DELL*  INFERNO 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co*  denti , 
Che  furo  all'  osso,  come  d*  un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  ^  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti. 

Movasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

finalmente  più  che  il  dolore  a  sosten- 
tarmi ,  valse  il  digiuno  a  finirmi.  E  così 
rende  ragione  come  potesse  chiamare  i 
figli  due  giorni  dopo  la  loro  morte ,  e 
nel  digiuno  protrar  la  vita  all'  ottavo 

Siomo.  —  Che  il  Poeta  abbia  voluto  far 
ire  al  Conte  oscuramente ,  e  quasi  at- 
traverso una  nuvola ,  che  la  fame  e  il 
naturai  desiderio  della  vita  trionfando 
8ul  paterno  dolore,  lo  spingessero  a  man- 
giar dei  morti  figli^  non  lo  credo ,  non 
tanto  per  lainverisimiglianzache  un  no-* 
mo  sfinito  da  un  digiuno  d' otto  di',  e 
quasi  spirante,  potesse  esser  atto  a  man- 
giar carne  cruda ,  quanto  perchè  que- 
st'ultima circostanza  distruggerebbe  tut- 
to l'interesse  e  la  pietà  che  si  è  sentita 
in  cuore  per  questo  padre  infelice ,  so- 
stituendovi il  raccapriccio  e  1'  orrore  ] 
e  di  personaggiofioora  sommamente  tra- 
gico, con  questo  desiderio  di  più  vite  a 
tal  prezzo  comprate,  diverrebbe  il  Conte 
un  uomo  debolissimo  e  volgare  ,  e  tut- 
t' altro  padre  da  quel  che  sopra  s'è  di- 
mostrato. 

79.  Ahi  Pita,  intuperio  ee.  Terri- 
bile scoppio  d' un'ira  magnanima  contro 
un  infame  governo  ove  si  posson  com- 
mettere e  soffrire  ati'ocità  sì  nefande  1 
Eppure  Pisa  era  ghibellina  !  E  che  im- 
porta ?  L'Alighieri  è  nemico,  com'  altra 
Tolta  notei,  dell'iniquità  e  del  disordi- 
ne, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e  gli 
flagella.  Egli  non  era  uè  guelfo  né  ghi* 
bellino  'y  perchè  tento  gli  uni  che  gli  al- 
tri erano,  secondo  lui ,  usurpatori  dei 
diritti  imperiali;  ed  egli,  come  abbiamo 
già  detto,  voleva  ristebilito  l'impe- 
ro latino,  unico  rimedio  che  allora 
vedesse  all'empie  divisioni  e  alle  sfre- 
nate tirannidi.  Bello  il  popolare  reg- 
gimento, finche  i  semplici  e  modesti  co- 
atumi  s'onorano,  e  le  leggi  son  maggio- 


SO 


dolevagli 
mento. 

80.  Del  bel  paete  là  doM  U  sì  twh 
na.  Dante  nel  suo  libro  della  Vita  nmO' 
va  distingue  le  diverse  lingue  dalla  par- 
ticella affermativa.  Chiama  lingua  a*oe 
quella  del  mezzodì  della  Francia,  e  lin- 
gua del  si  quella  d'Itelia.  Il  bel  paese 
adunque  dove  il  si  snona^  è  senza  dub- 
bio l' Italia.  Il  Costa  e  alcuni  altri 
mossi  da  quella  particella  là,  che  deno- 
ta un  luogo  dove  non  è  né  chi  pària  nò 
chi  ascolta ,  hanno  creduto  che  Dante 
accenni  in  quel  verso  la  Toscana,  da  cui 
era  assente,  siccome  il  paese  dove  il  si, 
o  la  lingua  del  si,  suona  piò  armoniosa 
che  in  altra  parte  d'Itelia.  Ma  costoro 
dovevano  ricordarsi  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  varj  scrittori,  e  da  Dante 
medesimo,  anche  per  il  semplice  dove, 
come  nel  Canto  II  del  Purgatorio  al 
verso  92,  laddove  io  son;  e  nel  Can- 
to XXV  al  verso  'IO,  Se  la  veduta  eter- 
na  gli  dispiego,...  laddove  tu  tie.  Del 
resto,  ognuno  per  poco  che  pensi  sen- 
tirà quanto  nella  interpretazione  che 
seguo  guadagna  il  concetto  in  confron- 
to dell'altra. 

8 1 .  •  viciniy  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fiorentini. 

82.  la  Capraia  e  la  Gorgona.  Iso- 
lette  del  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d'Arno. 

83.  siepe,  riparo,  intoppo,  tento 
che  l'Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa ,  vi  allagasse  e  sommergesse  ogni 
cosa. 


CANTO  TEEinrESlMOTE&ZO. 
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Gbè  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  86 

D' aver  tradita  te  delle  castella» 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  farea  V  età  novella. 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 

E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  90 

Noi  passamm'  oltre,  la  *ve  la  gelata  (*) 

Ruvidamente  un'altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E'I  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rìntoppo,      95 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  1*  ambascia: 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  si  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  M  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  awegna  che,  si  come  d' un  callo,  ioo 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 


S5.  overa  voce,  aveva  fama.  Non 
era  dunque  certo  e  provato  il  tradi- 
mento. 

88.  Veié  noteUa.  II  sig.  Carlo  Troya 
dice,  che  i  nipoti  del  Goate  non  erano 
veramente  di  età  novella  j  poiché  cia- 
acano  di  eaai  era  ammogliato  ;  ma  che 
il  Poeto  gli  ha  finti  giovanetti  per  mo- 
ver più  compassione.  Ciò  sarh  verissi- 


mo ;  ma  io  voghe  avvertire  per  istrn 
none  dei  giovani,  che  Vadoleteenzat  che 
vale  accrescimento  dì  vita,  e  che  è  detta 
altrimenti  età  novella  t  secondo  i  prìn- 
dpj  dì  Dante  nel  Convito  (parte  IV, 
eap.  24)  si  estonde  sino  ai  25  anni. 

89.  Novella  Tebe.  Dà  a  Pisa  il  no- 
me di  nuova  Tebe,  perocché  Ti- he  ebbe 
fama  di  citte  crudelissima  per  molti 
atroci  fatti  de'snoirìttodini.  —  Vgue- 
eione  e  ilBrigata  :  il  primo  era  figliuolo 
del  Conto,  l'altro  nipote. 

90.  E  gH  altri  duo  ee.  Anselmnccio 
e  Gaddo  sopra  nominali.  —  appella, 
nomina. 

9^1 .  la  gelata^  il  gelo ,  la  ghiaccia. 

n  Passaggio  alla  Tolomea. 

92.  JlttoidofRento,  duramente. 

95.  JVbn  volto  in  giit  ee.  :  non  colla 
faccia  volta  in  già,  come  stavano  quelli 
della  Cairn  e  delF Antenore ,  ma  river- 


sata supina  per  maggior  loro  pena,  non 
potendosi  occultore. 

95-96.  E  *l  dwtl  ee.  :  la  lagrima^  il 
doloroso  umore,  che  trova  sogli  occhi  in- 
toppo (impedimento)  d' altre  lagrime 
gelate.  —  si  volte  in  entro,  cioè  ri- 
toma indietro  accrescendo  V  ambascia 
all'  afflitto  che  non  può  sfogarla  col 
pianto. 

97.  Che  le  laerime,  onesto  tema- 
rio  é  la  spiegariooe  del  preccd.  — - 
fanno  groppo,  fanno  nodo,  si  agghiac- 
ciano, ed  impediscono  all'altre  lagrime 
l' uscita. 

98.  vitiere  di  erUtallo.  Yitière 
rhiamano  i  Francesi  l' apertura  dell'el- 
mo, per  cui  resta  libero  il  vedere  :  qui 
dunque  vitiere  offre  l'idea  di  due  cri- 
stalli incastrati  nei  fori  dell'elmo. 

99.  il  coppo ^  così  chiama  la  carità 
dell'occhio. 

'lOO-'IOS.  Ed  awegna  ee.  Costru- 
zione :  ed  awegna  che ,  sebbene ,  Per 
la  freddura  (pel  gran  freddo)  ciascun 
gentimento  Cessalo  avesse....  stallo  , 
rioé  abbandonato  avesse  stanza,  tolto  si 
fosse  dal  mio  volto,  ti  come  d'un 
callo .f  siccome  ogni  sentimento  si  toglie 
dalle  parti  incallite  del  nostro  corpo  ; 
non  oatonto  già  mi  paret  ec. 


530  dell'  inferno 

Perch'io:  Maestro  mìo,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  105 

Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  1*  occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  ito 

Tanto,  che  data  v' è  l'ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 

Si  eh' io  sfoghi  il  dolor  che'l  cor  m'impregna, 
Un  poco,  pria  che  *1  pianto  si  raggeli. 

Perch'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  sovvegna,  ii5 

Dimmi  chi  se';  e  s' io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque:  Fson  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  i20 

Oh,  dissi  lui,  or  se*  tu  ancor  morto? 


405.  A'on  è  quaggiuso  ogni  vapore 
spento  ?  La  cagione  del  vento  è  il  ca- 
lore del  sete ,  onde  sono  sollevali  i  va- 
pori. Perciò  la  domanda  :  none  spento 
ogni  vapore?  equivale  a  quest'  altra  : 
oon  è  questo  luogo  privo  dell'  atlivitb 
del  sole?  e  se  è  privo  di  quesi'  attività, 
ond'  è  che  spira  il  vento  ? 

406.  Avaceio,  prestamente. 

408.  ehe*l  fiato  piove y  cioè,  che 
produce,  manda,  questo  vento. 

444.  l'ultima  ptstaj  la  più  profon- 
da stanza  dell'  Inferno. 

412.  dal  viso,  dagli  occhi. — iduri 
veli:  COSI  chiama  il  ghiaccio. 

445.  m'hnpregna,  mi  empie,  mi 
fa  gonfio. 

444.  Un  poco,  va  referìto  a  sfoghi 
del  verso  innanzi.  —  pria  che  *l  pian» 
to  ee.,  quanto  starà  a  gelare  il  nuovo 
pianto. 

•4  4  6.  t' io  non  ti  disbrigo  ee.  Finta 
impreeaiione  che  Dante  fa  a  sé  medesi- 
mo. Int.:  saio  non  ti  disbrigo,  cioè  se 
non  ti  tMggo  l'impaccio  del  gelo  in- 
tomo a^li  occhi ,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirito  che 
ascolta  può  credere  che  Dante  imprechi 
a  sé  stesso  la  pena  di  coloro  che  sono 
nella  ghiaccia  :  ma  Dante  veramente  in- 
tendo dell'andare  alla  ghiaccia  in  quel 


modo  che  aveva  tisitati  gli  altri  luoghi 
d'Inferno.  Onde  qui,  a  prima  vista,  ri- 
correrebbe il  detto  della  Ciciliana  : 


Chi  ba  t  far  eoa  Tosco 
Non  vuol  esser  losco. 


gaudenti. 

scordia  con  alcuni  suoi  consorti ,  e  bra- 
mando di  levarli  dal  mondo,  unse  di 
volersi  rioonfàliare  con  loro,  e  li  convitò 
magnìficamente.  Al  recarsi  delle  frutta, 
secondo  che  egli  aveva  ordinato,  usci- 
rono alcuni  sicurj  che  uccisero  molti  dei 
convitati.  «  Alberigo  venne  in  discordia 
con  Manfredo  e  col  di  lui  figlio  Alber- 
ghetto...  Gli  convitò  al  Castel  di  Cerata  : 
gli  sicarj  uccisero  tutti  e  due  :  e  fu  ciò 
nel  4285.S  Tonduzzi,  Stor.  dxFaenxa, 

449.  Io  wn  ee.  Allude  al  recare 
delle  frutte,  che  fu  segno  dell'ucci- 
sione de'  suoi  consorti. 

420.  Che  qui  riprendo  dattero 
per  figo.  È  questa  un'  espressione  pro- 
verbiale che  significa  :  esser  ricambiato 
con  usura  del  mal  fatto  :  riavere  il  eento 
per  uno.  — figo  per  fi£o  dissero  gli  ack 
tichi,  come  anligo  per  antico,  pia' 
gema  per  piacènza  ec.,  cambiando  per 
più  dolcezza  il  e  nel  g 

424    or  Si^tu  ec.:  or  se' tu  morir 


CANTO  TBENTESIHOTERZO. 


234 


Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  staa 
Nel  mondo  8U,  nulla  scienzìa  porto. 

Cotal  vanraggio  ha  questa  Tolomea, 
Che  spesse  volte  V  anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade. 

Come  fèc'  io,  il  corpo  suo  1*  è  tolto 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  sì  racchiuso. 

r credo,  diss' io  lui,  che  tu  m' inganni; 
Che  Branca  d' Oria  non  morì  unquanche, 


4S6 


430 


435 


440 


come  questi  altri  ?  Il  Poeta  fa  roaraTÌ- 
glian^o  questa  donaDda,  poiché  sapert 
che  frate  Alb(>ri{>o  era  ancora  fra  i  tItì. 

422-423.  Come  U  mio  eorpo^  come 
stia  il  mio  corpo  nel  mondo,  io  non  pOT' 
to,  Boo  ho,  ieientiOi  notizia  alcuna.  — 
itea  da  ttere  per  tiare,  come  dea  dt 
d§r$  per  dare. 

424.  Cotal  vantaggio  ha  guegta 
Toiomea  ee.:  questa  Tolomeo  ha  sopra 
gli  altri  cerchj  d'Infamo  questo  privi- 
legio, questa  distinzione,  che  ec.  È  detto 
con  una  eerta  ironia  amara.  Il  Costa 
prende  la  parola  vantaggio  nel  sem- 
plìee  senso  di  ioprappiù,  ed  esclude 
ogni  ironia. 

425-426.  Chetpesse  volte  ee.  Int.: 
die  messo  l'anima  cade  quaggiù  innanzi 
che  Atropos ,  ana  delle  tre  Parche , 
motta  le  dea ,  le  dia  l' urto  colla  reci- 
sione dello  stame  delia  vita.  —  Dicesi 
À^Tpoitoq,  perchè  non  ]M)lefl  verli. 

427.  mi  rade,  mi  rada. 

429.  trade,  tradisce. 

450-4  34 .  il  eorpo  tuo  V  è  tolto  Da 
im  dimonio.  Ingegnosa  invenzione!  per 
coi  81  Tengono  a  dichiarare  demoni  in 
carne  umana  i  traditori  degli  amia.  E 
il  Vangelo  pur  anco  nota  che  intravit 
Satanat  in  Judam, 


452.  Mentre  éke,  cioè, fino  a  che: 
— il  tempo  tuo,  il  tempo  che  doveva 
star  congiunto  alP  anima  :  —  liftllo  eia 
volto,  sia  compiuto. 

455.  citterna,  peno. 
454-435.  E  forte  ee*  Int.:  a  forse 

(dice  forte,  poiché  non  avendo adenn 
del  proprio  corpo ,  né  anche  V  ha  di 
quello  d'altri  )  pare,...  tuta,  cioè  ai  ft 
vedere  su  nel  mondo  il  corpo  di  quel- 
V  anima ,  cAe  di  qua  dietro  mi  ver- 
na,  che  di  qua  dietro  a  me  sta  Dal 
verno,  nei  ghiaccio. 

456.  pur  mo  giuto,  far  ort,  in. 
qaesto  memento ,  quaggiù. 

437.  Branca  d'Oria,  genovese , 
che  uccise  a  tradimento  Michele  Zan- 
che suo  suocero ,  per  torgli  il  giudicato 
di  Logodoro  in  Sardegna.  Questo  Mi- 
chele Zanche  fu  posto  dal  Poeta ,  come 
vedemmo ,  nrlla  bolgia  de^  barattierì. 
Vedi  Canto  XXII. 

4  38 .  eh'ei  fu  s4  raeehiuto,  che  Pani- 
ma  sua  fu  racchiusa  in  questa  Tolomea. 

440.  non  mori  unquanehe,  non 
mor%  mai.  Branca  d'Oria  era  viro  nel 
4300,  e  Dante  finge  qui  che  P  anima  di 
lui  fosse  nell'Inferno  disgiunta  dal  cor* 
pò  suo  posseduto  da  un  demonio,  il 
i^uule  mangiava,  beveva  e  vestiva  pan* 
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DELL*  INFERNO 


E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  dìss*ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d*un  suo  prossimano, 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano: 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D*  ogni  costume,  e  pien  d' ogni  magagna. 
Perché  non  sieto  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su*  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


i45 


160 
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ni,  niMtrando  d'etsere  lo  stesso  Branca 
d'Oria.  —  vnquanehet  unqoa  ancwa. 
4à\.  E  fnangia  e  bee  ee.  Nota  co- 
me in  qaesto  verso  si  citano  tutti  gì'  in- 
dizj  d'una  vita  animale,  nessuno  della 
Tera  vita  dell'uomo. 

445.  Che  fueiK  ee.  Branca  d'Orìe. 

446.  e  d'unsw>  protsimanOt  e  di 
nn  suo  congiunto.  Dicono  ch'à  fosse  un 
suo  nipote,  che  l'aiutò  a  commettere 
l' omicidio. 

450.  £  eorteiia  ee.  E  questa» mia 

scompiacenza  e  mancansa  di  parola  fu 

nnt  giustizia ,  ansi  una  gentilezza ,  se 

si  guardi  quel  peggio  che  merìtaTa  un 

nomo  sì  scelerato.  Egli  è  secondo  quel 

dettato  : 

Bende  ginsto  il  fradimento 
Chi  tradisce  il  traJitor. 

454-4  52.  diverii  ly  ogni  eotlutne. 
Vuol  dire  diversi  in  tutti  i  costumi  dal- 
l'altre genti;  itrani  dunque,  e  singo- 
lari nella  vita  e  nelle  usanze.  Se  si  leg- 
gesse uomini  diverti  disgiunto  dalle 
parole  d'ogni  costume,  facendone  due 

Jualificazioni ,  uomini  diverti  verreb- 
e  a  dire  uomini  di  ttrana  natura, 
ditumami;  così  chiamò  Cerbero  fUra 


dicerta:  e  ly  ogni  eottume  signifi- 
cherebbe, tenxa  eanUlere,  pieghevoli 
ad  ogni  costume  buono  o  reo  secondo 
l' utile ,  che  sarebbe  il  iroXarpoiret  dei 
Greci,  ^piend^ogni  magagna,  pieni 
di  tutti  i  peccati ,  guasti  internamente  a 
corrotti. 

453.  tperti,  sterminati. 

454.  eoi  peggiore  tpirto  ee,,  cioè 
con  frate  Alberigo  faentino. 

455.  per  tu' opra,  in  pena  di  sna 
opera  infame. 

457  Ed  in  eorpo  par  vino;  per- 
ciocché un  demonio  fa  in  Genova  le  sue 
veci.  Narrasi  che  Dante  portatosi  a  Ge- 
nova vi  ebbe  una  cattiva  accoglienza  per 
opera  specialmente  di  Branca  d'Ona. 
che  gli  aizzò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  principi  ch'ei  professava;  ond'egli, 
che  non  conosceva  troppo  il  perdono  cri- 
stiano ,  lo  serve  qui  oa  par  suo .  e  non 
contento  a  lui  solo,  si  stoga  anche  con- 
tro tutta  la  nazione. — Il  Rossetti  crede 
che  Bianca  d' Oris ,  dopo  essersi  mo- 
strato favorevole  ad  Arrigo,  quando  en- 
trò in  Genova  nel  1311 ,  si  umsse  poi  se- 
gretamente coi  Guelfi,  e  che  anche  per- 
ciò Dante  lo  confinasse  in  questo  luogo. 
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VexUìa  Regis  prodemU  Infami 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
Disse  *1  Maestro  mio,  se  tu  *1  discenti. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  V  emisperio  nostro  annotta,  ft 

Par  da  lungi  un  mulin  che*i  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  iO 

Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte,  (*) 
E  trasparén  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com*  arco,  il  volto  a*  piedi  inverte.  i& 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avente, 
Gh*al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante, 

A .   Yexilla  ee.  1  vé$titti  del  r«  digno  o  «MeeMna  eoitruita  tiigcyiio- 

iT  inferito  escono  veno  noi ,  cioè  inoo-  iomenie.  Così  si  legge  nel  Giambooi  :  il 

minciano  t  mostrarsi  a  noi.  Questi  «et^  raeeotUamento  dei  ferrtmMtUi  e  dei  di' 

tali  sono  le  grandi  ale  sTontoltoti  di  ficj  d^ila  legione, 

Ladfero.  Le  tre  prime  parole  sono  il  8.  Poi  per  lo  tonto:  quindi  per  rì- 

prìodpio  d'an  inno  con  che  la  Santa  pararmi  dal  Tento. 

Chiesa  esalta  la  Croce,  trionfale  insegna  9.  altra  grotta,  altro  luogo  dip 

di  0.  Cristo ,  e  strumento  di  nostra  sa-  teso. 

luta.  Le  usa  Dante  non  a  profanaiione,  (*)  Quarto  spartimento.  Traditori 

ma  per  richiamarne  ad  un  confronto  tra  da'  loro  benefaltorì  e  signori, 

i  due  duci,  Cristo  e  Lucifero,  quegli  42,  B  traeparén  ee.:  cioè,  e  tra- 

amieo  degli  uomini  e  principio  di  vita ,  sparivano ,  come  trasparisce  nel  corpo 


Sueitì  primo  di  tutti  i  traditori,  e  autore  del  Tetro  un  fnsoeUinodi  paglia  o  di  cosa 

'<^i  nostro  male.  simile  che  vi  sia  racchiuso. 

5.  te  tu  'l  diteemi,  se  tu  diseemi,  ^13-44.  Altre  tono:  così  la  Nidob.; 

se  tu  scoi^  Lucifero.  la  cerni.,  ÀUre  ttanno,  —  erie ,  ritte. 

4-6.  Come  (uniscilo  a  par  del  t.  6) ,  —  QneÙa  eoi  capo  :  int.  ;  tta  erta  eoi 

quale  da  lontano  apparisce  ai  nostri  oc-  eapOt  cioè,  col  capo  all' insù  :  e  quella 

età  un  mulin  cAe,  cui ,  U  tento  gira,  sta  erta  eolle  pianto;  colle  ganilM  al- 

cioè,  un  mulino  a  vento. — spira,  s'alia .  V  insà ,  capovolta . 

è  mossa,  per  l'esalaàone  dei  vapon  Aìi.inoerte,  rivolta, 

acquosi.  4  fi.  La  creatura  ee.  Lucifero ,  che 

7.  di/Mo,  edifiào.  Difieio edifica'  prima  della  sua  rìbelliona  era  mUìs- 

monto,  usaroB  gli  antichi  a  denotare  or-  simo. 
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Dinanzi  mi  si  tolse ,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convien  che  di  fortezza  t*  armi. 
Gom'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh'  i*  non  lo  scrivo. 

Però  eh*  ogni  parlar  sarebbe  poco. 
Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  d' ingegno, 

Qual  io  divenni,  d*  uno  e  d*  altro  privo. 
Lo  *mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  *1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quei  tutto 

Ch*  a  cosi  fatta  parte  si  confoccia. 
S' ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 

E  centra  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  luì  procedere  ogni  lutto. 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L*  una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Dell*  altre  due,  che  s*  aggiugnéno  a  questa  40 

Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

49.  Dinanzi  mi  ti  tolte,  cioè  Vir-  56.  ogni  hiito,  ogni  trista  cosa  per 

gilio ,  dietro  coi  ti  era  Dante  riparato  a  coi  si  piange, 
eagion  del  renio.  58.  tre  facce  alla  tua  ietta.  Crede» 

20.  Dite.  Con  qacsto  nome,  die  le  si  die  le  tre  facce  di  diverso  colore  dia 

fayole  danno  a  Plutone ,  chiama  Lncife-  dal  Poetasi  danno  a  Lucifero,  significhioo 

ro, perchè  ^i  è  re  dell'inferno.  le  tre  parti  della  Terra  allora  cognite, 

25.  lo  non  morii  ec.  Indica  quella  dalle  quali  piovono  senxa  cessa  le  anime 
qnasi  sospensione  di  esistenza  che  ar-  a  lui  ehs  tiede  tignare  tulle  aeque 
viene  per  nna  forte  e  subita  paura.  d'abitto.  Vermigli  di  volto  son  general* 

26.  fior  d'ingegno,  ponto  d' inge-  mente  gli  Europei  ;  tra  bianchi  e  gialli 
gno.  gli  Asiatici  ;  neri  gli  Africani  ;  ed  è  si- 

27.  d'imo  e  d*  altro  privo,  doè  di  tuato  in  modo  che  ha  l'Europa  davaoti, 
morte  e  di  vita  :  non  moi-to,  né  vivo.  l'Asia  a  destra,  e  FAfrica  a  smistra, 

60-5'! .  E  più  con  un  gigante  ee.  40-45.  Cosi  leggo  eoi  Landiho  e  eoa 

La  mia  statura  si  avvicina  più  a  quella  di  altre  antiche  odia. ,  piuttosto  die  colla 

un  gigante,  che  la  statura  dei  giganti  comuna: 

aUa  grandeaa  delie  braccia  di  Lucifero.  y.^^  ,^  ^^  ^  ,,  ..giogo*»  a  qoisU 

55.   ti  eonfaecia,  stia  in  propor*  8on«$ao  il  mcoo  dì  aaMona  «palla. 


_;i..0  E  si  giognéno  al  laogo  dalla  cresta; 

•  ■   «*ju     ILI       e     •*     it-i  Bl*  '*«""  P"**  tra  bianca  a  giaUa  ee. 

54. 5'ei/W  ti  ^1  ee.  Se  ei  fu  s)  bel-  *" 

lo, come  ora  è  brutto,  doè,se  egli  fu  bel-  La  qual  lezione  riesce  tutta  indeme  men 

lissimo  e  poscia  sì  ingratamente  corri-  grata  per  la  sua  sconnesnone.  Avverto 

spose  a  chi  tale  l'aveva  creato,  moravi-  anche  che  la  lez.  da  me  seguita  presenta 

glia  non  è  che  ogni  brutta  cosa  ed  ogni  il  modo  stesso  che  trovasi  sotto  d  v.  64. 

male  da  lui  proceda.  44  -42.  Sovretto  'l  meno.  Sul  mez- 
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E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Vengon  di  là,  onde  *1  Nilo  s'avvalla.  46 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali. 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  cotoli. 
Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  60 

Si  che  tre  venti  si  movién  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  s' aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dìrompea  co*  denti  65 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla. 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  6o 

Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena, 

Disse 'l  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  :  65 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 


zo  appunto  delV  una  e  delP  altra  spalla 
sorgevano  lateralmente  le  altre  due  fac- 
ee,  che,  come  io  nn,  punto  cornane, 
anaaTano  a  rinnirsi  sul  vertice  del  capo 
ov'è  la  creata  Dà  la  cresta  a  Lucifero 
a  denotarne  la  superbia ,  di  cui  quella 
è  simbolo  \  onde  il  erùlat  Collere  de'La- 
tini. 

45.  di  là,  onde*l  Nilo  i'awaU 
/a .'.cioè  dall' EtioDÌa ,  ove  dai  monti 
della  Luna  cade  il  Nilo  nella  sottoposta 
valle. 

50.  99ola%%ava,  in  senso  transit., 
ajvitava .  dibatteva.  Il  Cod.  Fior,  e  il 
testo  Viv.,  in  su  lanciava. 

5^1 .  Sì  che  tre  venli.  Questi  venti 
forse  son  simbolo  de' tre  vizj  generatori 
del  tradimento  e  d'ogni  altro  male,  À'tf- 
perhia.  Invidia  e  Avarizia. 

56.  wumvklla:  è  quello  strumento 

iposto  di  due  legni,  uno  de' quali 


comi 


entra  in  un  canale  che  è  nell'  altro^  e  si 


usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalia  materia  legnosa. 

S8.  A  quel  dinanzi,  a  quello  die 
era  nella  bt>cca  della  faccia  che  stava 
davaoti,  il  mordere  era  nulla»  nulla 
erano  i  murai  a  paragone  dalle  graf* 
fiature  che  gli  davano  gli  artigli  di 
Lncircro. 

60-  brulla,  nuda,  spogliata. 

62  Giuda  Scariotto  tradì  t'eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefaltore  6 
maestro  :  Bruto  e  Cassio  uccisero  prò* 
ditoriameote  il  riformatore  e  rettore  del 
romano  impero^G.  Cesare.  Edeccochia- 
ro  anche  per  questa  invenzione  il  più 
volte  esposto  principio  politico  di  Dan- 
te: il  papa  el'imperatore,il  primo  nella 
sua  qualità  di  vicario  di  Cristo ,  1'  al* 
tro  come  moderatore  del  civile  governo, 
sono  neccssarj  alla  spirituale  e  tempo- 
rale fulicith  dell'  Italia  e  del  mondo: 
chiun(|ue  per  tanto  a  questi  si  oppone  o 
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E  V  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Gom*a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  V  ale  furo  aperte  assai, 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 

Ed  aggrappossi  al  pel  com'  uom  che  sale, 
Sì  che  in  Inferno  i*  credea  tornar  anche. 


70 


76 


80 


fa  fona,  è  nemico  pubblico ,  è  no  tradi- 
tore di  tatto  le  umane  e  divine  leggi. 

67.  membruto,  cioè  multo  comples- 
so ndle  membra.  Tullioscrive  nella  tersa 
Catilin.:  fiecL.  Catti*  adipem  perltme- 
teendum.  Dante  forse  fu  tratto  in  errore 
da  questo  luogo  di  Cicerone,  attribuendo 
la  qualità  £  L.  Cassio  a  Cajo  Cassio. 
Questa  osserTaziooeèdi  monsignor  Mai. 
De  rep.  Cie.,  C.  2,  Cap.  26,  p.  85. 

68.  Jfa  la  notte  rUurge.  Entrarono 
nelFInfemo  cbe  lo  giorno  te  riandava, 
ed  era  la  seconda  sera  del  plenilunio  : 
giunti  al  centro,  riturge  la  notte;  dun- 
que è  questa  la  terza  sera  del  detto  ple- 
nilunio di  marzo,  che  nel  4300  essendo 
avvenuto .  come  già  si  disse,  la  sera  del 
2  aprile,  la  notte  che  qui  si  accenna  è 
la  sera  del  4  (alIoA  lunedi  santo).  Si 
osservi  che  Dante  essendo  sceso  nell'In- 
ferno dalP emisfero  d'Italia,  ha  segna- 
to le  ore  secondo  il  meridiano  di  Roma 
sua  capitale:  ma  girato  l'Inferno  di  cer- 
chio in  cerchio  sempre  a  sinistra ,  giun- 
ti verso  il  centro  dove  i  meridiani  si  ta- 
gliano ,  si  trovò  sotto  V  emisfero  di  Ge- 
rusalemme, la  quale  è  a  sinistra  o 
levante  di  Roma  ;  il  perchè  volle  qui  ac- 
cennar l'ora  corrente  di  questo  emisfe- 
ro, per  poi  confrontarla  con  quella  del- 
l'emisfero opposto,  dove  colloca  in  mezzo 
alle  acque  la  montagna  del  Purgatorio. 

7'1.  poste,  opportunità. 
75.  Tra  'l  folto  pelo  e  le  gelateero- 
ite  :  tra  i  pelosi  fianchi  di  Lucifero,  e  il 


grosso  ghiaodo  del  Oocito  med  esimo  ^den- 
tro al  quale  profondavasi  Lucifero.  — 
Avvertano  i  giovanetti  che  Virgilio  scen- 
de giù  lungo  il  corpo  di  Lucifero  come 
si  scenderebbe  per  un  albero,  o  un  muro 
perpendicolare  che  presentasse  degli  ap- 
picchi, mandando  innanzi  le  gambe; 
sennonché  giunto  coi  piedi  alP  attacca- 
tura della  eoecia ,  dove  Dante  ha  imma- 
ginato il  centro  della  terra ,  rivoltando- 
si con  molta  destrezza,  porta  il  capo  dove 
aveva  i  piedi ,  perchè  non  si  tratta  più 
di  scendere ,  ma  di  salire. 

76.  là  dote  la  coscia  ee.  :  doè  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucìfero  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fianchi.  Costrui- 
sci :  quando  noi  fummo  in  sul  grosso 
dell'anche  (dei  fianchi),  là  dove  appunto 
la  coscia  si  avvolse ,  ec. 


78>79 .  con  fatica  e  con  angoteia. . . . 
Volte  la  tetta  ee. ,  cioè  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  della  ter- 
ra ,  ove  la  forza  centripeta  essendo  nel 
suo  massimo  grado,  i  corpi  trovano  una 
resistenza  grandissima  a  staccarsene. 

80.  eom'wym  che  tale  ec.  Saliva 
perchè  avea  passato  il  centro  della  ter- 
ra ,  dopo  il  quale  non  più  si  può  scen- 
dere, ma  bisogna  di  necessità  o  rimane- 
re 0  salire.  Dante  però  supponeva  che 
per  uscire  dell'Interno  dall' emispero 
opposto ,  si  dovesse  andar  sempre  scen- 
dendo j  ma  come  vide  Virgilio  che  appi- 
{[liandosi  su  su  al  pelo  di  Lucifero  rìsa- 
iva^  non  riflettendo  troppo  a  quel  capo- 


CkVTO  TRENTBSmOQUAATa 

AUìenti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  *1  Maestro  ansando  com*  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 
E  pose  me  in  su  1*  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  i*  accorto  jmisso. 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedero 
Lucifero  com*  io  Y  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere: 

E  8  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  *i  panto  eh'  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse*!  Maestro,  in  piede: 

La  vìa  è  lunga,  e  il  camminò  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 
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▼olgeni  club  tvea  fatto ,  credè  che  lo 
rìconducesse  per  la  via  deli'  Inferno 
un'altra  Tolta .  in  Inferno  i'credea  toT' 
nar  anche. 

82.  Àttienti  ben,  doè  al  mìo  collo. 

85.  per  io  foro  d'un  ttuto:  attra- 
Terao  il  toro  di  questo  tooglio  sferico  che 
forma  quasi  il  nucleo  della  Terra,  e  che 
s'esleodeauanto  la  Giudecca,  stava  Ln* 
eifero,  colla  parte  superiore  nell'  emi- 
sfero boreale ,  eolP  inferiore  nell'  an> 
strale. 

87.  Aj^esio  porto  e  me  ce.  Due 
spiegationi  troyo  date  a  questo  luogo. 
L'uoa  è:  «  Quindi  cautamente  mosse  . 
stese,  il  passo  Terso  di  me  ;  cioè  ,  mi 
▼enne  accosto  snii'  orlo  doW  io  sede- 
va. •  L' altra ,  dando  alla  voce  ap- 
pr$$iO  il  senso  di  appreitodtè*  dO' 
podii,  ▼iene  a  farci  sapere  che  Virgilio 
messe  a  seder  Dante  sopra  quel  sasso 
dopo  che  gli  ebbe  porto,  fatto  fare, 
queU'aceorio  patto  per  il  corpo  di  Lu- 
cifero. Io  però  coosiaerando  ,  riguardo 
alla  prima,  che  Virgilio  uscito  del  foro 
del  sasso  ore  pose  Dante  a  sedere,  non 
poterà  essersi  dilungato  da  lui ,  e  la 
vanità  che,  andie  ciò  supposto,  avreb- 
be quell'aggiunto  di  accorto  dato  al  suo 
Sasso;  e,  quanto  alla  seconda,  paren- 
omi .  se  non  ridicolo,  superfluo  del 
tutto  il  notare  che  quando  lo  pose  a  se- 
dere avea  già  fatto  il  passaggio  ,  men- 
tre di  questo  e  non  d'ailtro  si  è  parlato 
nei  versi  precedenti  j  sono  d'  opinione 


che  il  verbo  |NHi0fere  sia  qui  osato  nel 
senso  dimostrare,  far  vedere.  E  dì- 
fstti,  dopo  che  Virgilio  lo  ebbe  ehia- 
mato  a  considerare  l'accorto  patto 
lungo  il  corpo  smisurato  di  Lucifero  , 
Dante  alia  di  occhi,  e  conosce  un  in- 
ganno in  cm  era. 

88-89.  oredeUi  vedere  Lueife- 
ro  ec.  Perchè,  come  sopra  si  è  det- 
to, avea  crednto  di  ritornar  per  l' In- 
ferno. 

90.  Bnidili  le  gmnbe  ee.  Igran 
piedi  di  Lucifero  sopravaniavano  d' as- 
sai la  superficie  del  sasso. 

94.  (Tovagliato,  confnso. 

92.  La  genie  grotta.  Le  persone 
idiote,  e  ignare  delle  leggi  ohe  gover- 
nano li  mondo. 

96.  E  già  il  Soie  ee.  Il  giorno  è 
diviso  in  quattro  parti  uguali:  tana, 
sesta,  nona  e  vespro.  Mena  terza  è  l'ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell'altro  emisfero,  che 
risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
questo  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsa 
r  ottava  parte  del  giorno  ;  poiché  mentre 
all'uno  emisfero  il  sole  si  nascondeva, 
veniva  a  mostrarsi  nell'altro.  Se  il  sole 
tramontova  quando  il  Poeto  s' appi- 
gliava a  Lucifero  per  varcare  il  centro 
terrestre,  nell'altro  emisfero  dovea  sor- 
gere: ma  fatto  il  passalo,  avverto 
che  è  già  mezza  terza ,  cioè  un'  ora  e 
mezzo  di  sole  :  dunque  un'  ora  e  mezzo 
ha  dorato  quel  passaggio* 


238  dell'  IICFERNO 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  Veravam,  ma  naturai  barella  . 
Cii'  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell*  abisso  mi  divella,  400 

Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  foveila. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto 
Sì  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  405 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D' esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  m' appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'  io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto  'fio 

Al  qual  si  traggon  d*  ogni  parte  i  pesi: 

E  se'  or  sotto  V  emisperio  giunto 

Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  'l  cui  colmo  consunto 

Fu  V  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  416 


97.  Nimeraeamminaia  te.  Li  oyo 
eravamo  ddì,  non  era  via  piana  ed  age- 
Tole  come  ne*  palagi.  Comnitnoto,  di- 
eeTad  anticamente  la  gran  sala  nei  pa- 
lasti, nella  quale  «i  passeggiava  e  si  fa- 
cevano altri  esercizi .  La  fatica  durata 
èù  Poeti  per  dipartirsi  dall'Inferno,  e 
la  difficoltà  della  via  per  tornare  a  rì- 
Teder  le  stelle ,  possono  significare  gli 
sforzi  grandissimi  e  il  coraggio  che  si 
richiedono  per  lasciare  il  vizio  e  im- 
prendere il  cammino  sempre  malage- 
vole della  virtù. 

98.  burella,  si  disse  una  cavità  sot- 
taranea  aenza  luce,  derivato  il  termine 
da  bwro  che  gli  antichi  dissero  per  fticto, 
come  paro  per  paio  ed  altri.  Si  chiamò 
anche  è«rel/a  la  prigione;  e  ane'o^ 
in  Firenze  esiste  nua  via  cosi  chiamata 
presso  il  Palazzo  degli  Otto  dove  ap- 
punto erano,  e  sono  le  carceri. 

99.  ditagio ,  acarsità  ;  e  qni  piutto- 
sto difetto ,  mancanza. 

400.  delFabitio  mi  divella,  mi 
itaedù  ,  mi  diparla  da  questo  fondo. 

404 .  quando  fu* dritto,  perchè  fin 
allora  era  rimasto  a  sedere  sa  Torlo 
del  sasso. 

402.  erro,  errore. 

40$.  Da  tara  a  marne  ha  faUo  U 


Sol  iragitto?  QfMèie  domanda  fa  Dante 
non  perchè  veda  il  sole,  come  goffa- 
mente qualche  cementatore  notò,  mt 
per  avergli  detto  Virgilio:  E  già  il 
Sole  a  mesta  ter%a  riede,  che  non 
sapea  combinare  con  quel  che  avea 
inteso  poc' avanti:  Ma  la  notte  ri* 
iurge. 

407.  m'appreti,  coaì  il  Bntì:  la 
com.,  mipreii,  mi  attaccai. 

4  08.  Dermo  reo,  Luàfero  :  -—ehe'l 
mondo  fora,  da  cui  la  terra  nostra  è 
forata ,  DucaU  al  centro. 

4  09.  cotanto,  tanto  tempo. 

444 .  ÀI  quiU  titraggonee.  lafendi 
0  centro  della  gravitazione. 

442-445  B  t^or  tolto  VemUpe- 
rio  ee.  E  sei  giunto  sotto  remisfero  cele- 
ste opposto  a  quello  nostro,  die  a  guisa 
di  volta  eopra  togrim  (ceca  (la  terra),  e 
sotto  il  pia  alto  punto  del  qaale  emi- 
sfero, o  grand' arco  celeste,  fu  acdao  il 
Cristo.  Immagina  il  Poeta  che  Geraaa- 
lemme  sia  posta  nel  panto  medio  del- 
l'emisfero  Doreale,  il  solo,  secondo  lo 
idee  di  qaei  tempi,  abitato;  e  dM  Pemi' 
sfero  opposto,  F  ai»trale,sis  tutto  mare, 
tranne  il  punto  antipode  a  Gerasalem* 
me,  so  eoi  s'alza  la  monlagna  del  Porgi* 
torio. 


CANTO  TRENTBSIMOQUAETO. 

Tu  hai  ì  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  delia  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
£  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo. 
Fitto  é  ancora,  si  come  primiera. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

£  venne  ali*  emisperio  nostro;  e  forse 
Per  fbggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

'    Che  non  per  vista,  ma  per  suono  é  noto 

D*  un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
Gol  corso  eh*  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 
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446-447. 7WJka<  <  pìedt  ee.  Le  pic- 
eola  spera  o  tfers  so  cui  Dante  teneva  i 

Siedi ,  era  il  sasso  sferico ,  di  cai  sopra 
icemmo  alla  nota  85;  il  qua!  sasso  dalla 
parte  opposta  fasciato  di  ghiaccio  for- 
miTa  il  qoarlo  spartìmento  dei  nono 
cerchio,  che  solo  qui  il  Poeta  chiama 
Ginàdteca. 

448.  kàa  mam  è  da  mattina. 
4  24 .  Da  Ricetta  forU  cadde  giU  te. 
Finge  Dante  con  una  portentosa  fanta- 
sia, che  Lucifero  cadesse  colla  testa  ri* 
Tersa  da  qnell'  emisfero  al  quale  or  si 
diriffe,  e  con  tanta  veemenza ,  che  spro- 
fondò fine  al  centro  della  Terra  ;  che  la 
Terra  «  prima  sporgentesi  nell'emisfero 
•aitrale.  impaurita  a  quella  vista,  rien- 
trò,  e  si  sporse  dalF  emisfero  opposto, 
siecbò  gran  parte  del  mare  die  questo 
in  prima  totalmente  copriva ,  corse  ad 
invader  quello,;  e  che  il  tratto  interno 
di  Terra  per  cui  egli  passò,  preso  por 
esso  di  orrora,  ricorse  in  su.  e  fece 

J nella  montagna  che  s'eleva  sulle  acque 
eU'emnfero  australe. 
425-426. Per /^g<r{u<ee  Costr. 
e  intendi:  Forse  quella  terra  (la  mon- 
tagna del  Purgatorio)  che  si  vede  nel- 
Pemisfera  al  quale  andiamo,  per  fn^ 


gire  il  contatto  di  Ludfera ,  IomM  fui 
il  Ivogo  voto.,..,  e  iu  ricono,  si  lan- 
ciò fuori  con  grand' impeto  da  queste 
Erofonde  sedi ,  e  surse  in  un  monte.  *— 
e  dunque  la  montagna  del  Pui^torìo 
ò  uscita  dalle  viscere  della  Terra  au- 
strale, la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  si 
trovano  deve  essera  hen  vasta.  Del  resto, 
nulla  di  più  grandioso  di  questa  imma- 
gine della  Terra  che  fugge  di  ^uà  di  là 
come  persons  smarrita  per  lo  spavento. 
427-428.  Luogo  è  laggiù  ee.  Qui 
ò  Dante  che  parla  dal  nostro  emisfero  : 
Laggiù ,  egli  dice ,  ò  una  cavità  che 
tanto  si  estende  oltre  Lucifero,  quanto 
ò  alta  la  fomòa,  doè  la  cavitò  dell' In- 
feroo  ;  che  hen  pnò  dirsi  la  tomba  di 
Satana  e  di  quei  che  son  morti  eterna- 
mente a  Dio. 

429-432.  Che  non  per  «iste  te. 
Int.:  che  per  essere  oscurissimo  non  si 
fa  noto  agli  occhi ,  ma  agli  orecchi  pel 
suono  di  un  rascellette  che  q^ioi,  in 
quel  luogo ,  discende  per  il  foro  d' un 
sasao  che  nei  lunghi  secoli  ha  roso  col 
peranno  corso,  th'ogli  onwtìgt,  ch'egli 
mena  tortuoeo,  t  poco  pmdo,  ed  ò 
poco  inclinato  (onde  chi  va  lungh'  esso 
na  non  difficil  salila).  —  Forse  questo 


fio  DELL*  INFEBNO  -^  CANTO  TBEirTESIMOQUAATO. 

Salimmo  su,  eì  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

roseeno  ó  mei  tìgnificare ,  che  quanto  ionio  che  ptr  un  pertugio  tondo,  io 

di  reo  è  espiato  nel  Purgatorio  fa  a  de-  cima  alla  csTerna,  io  tidi  pori0  delle 

podtarsi  nel  regno  del  peccato.  eoie  belle,  dbe  ti  cielo  porta  in  giro  nel 

'l  37-4  38.  Tanto  che  ee.  Coalr.:  ano  movimento. 
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DEL  PURGATORIO 


CAUTO  PRIHO. 


In  fMM»  prtmù  Cmm  mnm  U  Pmìm  «mw  iwm«  «ceto  éellm  sautrrmtaa  tammm  si  ttmH 
éaltM  9istm  d'mm  eislt  furiuùmo  •  »^9Hdemt9  di  fulf0ntUttma  tuilai  •  tomt  imuaumm 
dtt»  rmditi  4tt  mtmt»  Catomt  Vtietiuf,  ptto  m  guardia  det  Imogù,  tmUi*  FirgUio  dm  lui,  depm 
umrt»  pmnU  tàt  frm  ten»  »n$i9,  pul  tkt  far  detta  aWJtmmuf  jwvbé  fOtMM  comdurto  a  wUUan 


n  monte  del  Porgetorìo  sorgente  dalPacqve  dell'altro  Emisfero  figvra  an 
cono  tronco  in  cima ,  intomo  al  ^ale  s'aTTOÌgono  vndici  ripiaoi  circolari,  com- 
presovi il  SQolo  dell'isola.  I  primi  quattro  costituiscono  V Ànlipwrgaiorio,  dove 
son  trattenute ,  finché  siano  ammesse  alla  espiazione ,  quattro  sorte  di  anime  ne- 
gligenti. 6U  altri  sette  formano  il  Purgatorio,  e  in  ciascuno  di  essi  si  porga 
uno  da' sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  è  la  sempre  veroe  ed 
amenisaima  selra  del  Paradiso  terrestre.  I  Poeti  salgono  di  cerchio  in  cerchio 
per  eerto  scale ,  che  tanto  meno  divengon  lor  faticose  quanto  più  a'  avanzano 
verso  la  cima. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

Ornai  la  navicella  del  mìo  ingegno. 

Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele: 
E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  r  umano  spirito  si  purga,  h 

E  di  salire  al  elei  diventa  degno. 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 

E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

A .  Per  correr  miglior  acqua  :  al-  mth  traTagliata  deve  prendere  per  gin- 

legorìa  che  ngnifiea  :  per  trattare  ma-  onere  alla  libertà  e  alla  pace.  Quesf  è 

teritmeno  dolorosa,  meno  sparentevole  la  conversione  dal  vizio  alla  virtù  ,  la 

che  quella  dell'  Inferno.  L' Inferno  è  mortificazione  delle  prave  inclinazioni, 

stato  il  canto  delPira,  il  Purgatorio  ìq  e  lo  spogliamento  dell'  nomo  vecchio  , 

sarà  dell'amore  e  della  speranza.  Alle  tantocnè  più  non  viva  che  la  vita  della 

hestenume  snocederannole  lodi  di  IMo,  ragione  e  della  gtnatizia. 
e  ti  raeea]Mriccio  una  aoave  malinconia.  7.  la  morta  poaia:  morta,  perehè 

5.  mar  fi  enidele.  Cioè  il  già  de*  cantò  della  morta  gente;  poeaia  Ingnhre 

scrìtto  Inferno.  e  emivenìente  ai  tristi  luoghi  d'inferno. 

5.  09e  fumano  spirito  ii purga.  — ritmrga,  »  faecia  alquanto  lieta;  si 

n  Purgatorio  nel  senso  proprio  è  il  vesta  dei  colori  della  vita, 
luogo  ove  le  anime  che  nseiron  del  eor-  8.  vosfro  sono,  cioè  devoto  a  voi, 

So  pacifieate<»n  Dio  purgano  le  reliquie  o  coaa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 

e'peeeati  finché  diventin  degne  di  sa-  mi  eonsaeral 
lire  al  eielo .  nel  senso  allegorieo  il  Pur-  9.  Calliopea,  o  Calliope^  Musa  che 

gatorìo  figura  la  via  che  la  serva  ama*  presiede  ai  versi  eroici  e  gravi.  Calliope 
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Seguitando  il  mio  cauto  con  jquel  suono, 
Di  cui  le  Piche  misere  seutiro 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Deir  aer  puro  infine  al  primo  giro. 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh*  io  usci*  fuor  dell*  aura  morta. 
Che  m*  avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Faceva  tutto  rider  1*  oriente, 
Velando  i  pesci  ^h*  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra^  e  posi  mente 
Air  altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
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significa  di  bella  voce.  Neil'  Inferno  ei 
desiderò  voci  aspre  e  chiocce.  Tutto  al 
laogo  suo.  -^  cdqwmto  turga,  t?  elevi 
un  poco;  ma  forse  l'espressione  alquanto 
accenna  a  un  termine  medio  tra  lo  stile 
generalmente  piano  e  dimesso  dell'In- 
ferno (intendi  relativamente  alle  mate- 
rie vn  trattate),  e  l' ultima  sublimità 
del  Paradiso. 

'IO.  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono,  ec.  Io  intendo:  accompa- 
gnando il  mio  canto  con  quella  soavità 
di  voce  e  di  verso,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  sì  fattamente  colpite, 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di> 
sperarono  perdono  della  loro  presun- 
zione. Con  questa  mitica  allusione  chiede 
il  Poeta  un  canto ,  di  cui  i  suoi  stessi 
nemici  ed  emuli  sentano  la  grandezza, 
e  nella  lor  disperata  invidia  si  consu- 
mino. Del  resto  le  Pii^Jie  furono  già  nove 
sorelle,  figliuole  di  Pierio,  di  Polla  città 
della  Macedonia,  che  avendo  provocato 
le  Muse  a  cantare  a  prova  con  loro,  ed 
essendo  state  vinte ,  furono  cangiate  in 

Siche ,  0  gaxze ,  a  terrore  ed  esempio 
ella  presuntuosa  ignoranza. 
AÈ.  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
aziu'rro,  qual  d'un  zaffiro  orientale,  che 
si  adunava,  osi  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  delo  purissimo ,  cioè  non  in- 
gombro da  vapori  ec. 

4 5.  infino  al  fMrinu)  giro:  cioè  sino 
al  primo  cielo  girante,  che  è  quel  delle  fis- 
se; opiutto8to,sino  all'estremo  orizzonte. 

46.  rUsominciù  dilettOf  ricominciò 
a  dar  ai  miei  occhi  quel  diletto  eh'  io 


non  avea  più  gustato  dalla  mia  entrata 
nell'Inferno. 

49.  Io  bel  pianeta  ee.  La  stella  dì 
Venere. 

24 .  Velando  i  pesci.  Int.  col  suo 
maggior  lume. —  ch'erano  in  sua  scor- 
ta, perchè  stando  il  sole  nel  segno  del- 
l'ariete, la  costellazione  dei  petM  veniva 
a  levarsi  prima  di  lui,  a  t  preeedere 
alquanto  la  stella  di  Venere. 

22.  Io  mi  volsi  a  man  destra. 
Tanto  nel  nostso  emisfero,  che  nell'  al- 
tro, chi  tieo  la  facda  verso  Oriente,  ha 
a  destra  il  polo  antartico. 

23.  All'  altro  polo^  cioè  all'antarti- 
co. —  e  vidi  quattro  stelle.  I  'Go- 
mentatwi  si  torturano  in  questo  luogo 
per  indagare  quali  possano  essere  queste 
quattro  stelle  vedute  dal  Poeta  presso 
1'  altro  polo,  e  come  potesse  egli  averne 
notizia,  non  essendosi  a  ijpiutA.  tempo  sco- 
perta alcuna  terra  nell'altro  emisfero 
da  cui  potessero  vedersi.  E  chi  dice  che 
qui  si  accenna  a  quelle  quattro  bellissi 
me  stelle  che  in  forma  di  croce  si  ve- 
dono nella  costellazione  del  centauro , 
chiamata  la  Croce  del  Sud ,  che  pur 
trovansi  descritte  nel  catalogo  di  Tolo- 
meo: chi  vuole  che  debba  intendersi 
d' altre  quattro  stelle  molto  più  vicine  ài 
polo,  che  sebbene  fosse  primo  a  notarle 
Americo  Vespucci ,  potevano  nondimeno 
esaere  state  vedute  anco  da  Marco  Polo 
che  navigò  all'  isola  dì  Oiava  e  di  Mada- 
gascar, e  da  lui  poteva  Dante  averne 
sentito  parlare.  Io  però  inclino  a  credere 
che  queste  quattro  stelle  siano  una  mera 


CANTO  PKIMO. 

Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente. 
Goder  pareva  il  del  di  Ipr  fiaimnelle. 

0  settentrional  vedovo  sito, 

Poiclrò  privato  se' di  mirar  quelle! 
Gom*  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Un  pooo  me  volgendo  ali*  altro  polo, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 
Tidì  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 
Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  misto 

Portava,  a'  suoi  capegli  simigliante, 

W  quai  cadeva  al  petto  doppia  Iist& 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  si  la  sua  feccia  di  lume, 
'  Gb*  io  *1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 
Ghi  siete  voi,  che  centra  '1  cieco  fiume 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss*  ei,  movendo  queir  oneste  piume: 
Ghi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna. 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
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immogìnanone  del  Poeta ,  che  le  finge 
prima  per  dare  un  maggiore  abbellì^ 
mento  a  quel  cielo  sotto  il  quale ,  se- 
condo che  egli  poeticamente  immaginò, 
dovea  YÌvere  felice  P  amanita  te  si  fosse 
mantenuta  innocente}  e  pm  per  farle 
simbolo  delle  auattro  virtù  cardinali  che 
eoatitniscono  il  principale  <«ore  deUa 
umana  natura,  cne  Teramante  ornavano 
Paomo  finché  innocente  durò  nel  luogo 
dove  Dio  Pavea  peate ,  e  che  nella  aua 
discendenca  evennero  sempre  più  dif- 
Sóli  e  rare.  Il  contesto,  mi  pare,  favo- 
risce queste  opinione. 

24 .  vitt$. .  .alla,  perWfte  dalla,  alla 
lai. — prima  gente  sono  chiamaii  Adamo 
ed  Eva,  progenitori  del  genere  umano. 

26.  tito,  regione.  —  vedovo^  pov»> 
ro,  misero,  privo  d'un  gran  bene,  per^ 
che  non  rallegrato  dal  raggio  di  quelle 
luoentissime  stelle. 

28:  Com'io  dal  loro  tguardo  fui 
parato»  Tostochè  io  su  fui  disteecato 
dal  riguardarle. 

so.  il  Carro.  Chiamasi  Corro  POr- 
sa  madore, eostellaxione  vicina  al  polo 
artico.  Dice  che  era  sparito,  parche  dal 


luogo  dove  era  noi  potoa  vedere,  re> 
stolido  quello  sotto  P  orinonte. 

54 .  iolo,  tutto  soie  o  solitario. 

52i  in  vieta,  alPaspetto. 

57.  dell^  quattro  luci,  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominate  che 
Io  ferivano  in  faccia.  Ciò  convien  molto 
benecfd  significato  che  abbiam  dato  aU 
le  quatfav  stollo  nella* note  al  verso  25^ 
giacché  ninno  dei  Gentili  splendè  di 
quelle  virtù  più  di  Catene. 

59.  eome*l  Sol  f&eeedawimte:  cioè  ^ 
lo  vedeva  si  risplenaente,  come  se  avessi 
avuto  davanti  il  sole. 

40.  eoHira  *l  cieco  fiume,  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  fiume.  Intendi 
il  ruscello  sotterraneo.cootro  il  corso  del 
quale  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le  stello. 

42.  quelVoneete  piume:  cioè,  quel- 
la venerabile  barba.  Piume  per  barba 
è  traslato  dandole  latina:  Intperata 
tum  eum  veniet  piuma  euperbies,  disse 
Orario  :  e  anche  onesto  è  usato  qui  nel 
senso  latino  di  degnfH' onore. 

45.  ehi  vi  fk  lueema:  cioè,  «fai  ri 
fu  guida,  e  chi  ri  fé  lume  ad  uscire  dai 
laogfai  tenebrosi  d'Inferno  ? 
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Che  sempre  nera  &  la  valle  inforna?  45 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato  in  Giel  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mìo  allor  mi  die  di  piglio, 

E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  6o 

Reverenti  mi  fe  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Giel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  é  tuo  voler  che  più  si  spieghi  65 

Di  nostra  condizion  com'  ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  sì  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  V  ultima  sera, 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  60 

Si  come  i'  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e*  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 

Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

ComMo  rho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Deir  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

47. 0  é  malato  in  Ciel  wmvo  con-  Non  è-poMÌbilé  die  il  mio  volere  si  rìeosi 

iigUo.  Si  è  egli  in  cielo  formato  naovo  al  tee,  o  non  si  cmiformi  col  too. 
decreto,  cambiato  V  antico,  che  non  si  58.  non  f)ide  mai  V  ultima  imra, 

òk  ritorno  dall'Inferno,  in  inferno  mU'  non  è  ancor  morto.  E  allegoricamente  : 

la  est  redemptio?  la  vita  razionale  non  fa  mai  in  lui  del 

48.  Che  danniUi  ee.  :  cioè,  che  es-  tutto  spenta, 
sondo  del  numero  dei  condannati  ai-  $9.  Ma  per  la  9Wi  follia  ee.  Vioe- 

F  Inferno,  Tenite  ce.  Si  deve  supporre  re,  dice  Dante,  è  ragione  usare.  Esog- 

che  Catone  gli  vedesse  uscire  di  sol-  giunge  che  e  Chi  dalla  ragion  si  parte 

terra.  a  osa  pur  la  parte  sensitiva  ,  non  vive 

50.  E  con  parole  ee.  Dipinge  quo-  uomo  ,  ma  bestia.  •  Cono.,  tratt.  Il, 

sto  verso  l'affaccendamento  di  Virgilio  e.  4).  —  Follia  è  l'abbandono  della  ra^ 

perchè  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo  gione  per  seguire  i  viziosi  appetiti ,  on* 

verso  quel  grande.  de  si  corre  alla  morte, 

Hi .  ReverenH  mi  fe  ee.  Mi  fe  pie-  60.  Che  molto  poeo  tempo  ee,  Int.: 

gar  le  ginocchia,  e  abbassar  gli  oeehi.  che  pochissimo  tempo  gli  Prestava  di  vi- 

52.   Dame  non  venni.  Int.  :  non  ta.  Allude  al  suo  smarrimento  per  la 

venni  per  mia  deliberazione.  selva  .co.  Vedi  il  Canto  I  òeW  inferno. 

56.  eom*  ella  è  vera.  Gem'  elP  è  "69.  a  vederti,  e  a  udirti,  par  in- 
veramente  ;  tal  quale  eli'  è.  tendere  quel  che  dee  fare  per  conseguire 

57 .  Ester  non  puote  il  mio  eheee,     ii  tuo  gran  fine. 


CANTO  PKIMO. 

Libertà  va  cercando,  di'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  rita  rifiuta.     * 

Ta  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  * 
La  veste  eh'  al  gran  di'  sarà  si  chiara. 

Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega. 
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7-1.  Libertà  va  cercando.  Due 
maniera  di  libata  va  cercando  Dan- 
te ,  che  io  dichiarerò  colle  tn^  parole 
medesime.  £i  dice  neA  Cotwito  :  «  Li- 
bertà è  il  corso  libero  della  volontà 
ad  esegfoire  la  legge:  il  libero  arbi- 
trio è  il  libero  giadìiio  della  Tolon- 
tà;  e  il  giudizio  è  libero,  se  egli  pel 
primo  move  l'appetito,  e  nullamente 
sia  dall'  appetito  prevenuto.  »  —  Poi 
nella  Monarchia  :  •  V  umana  genera- 
zione massimamente  è  libera,  quand'  è 
sotto  il  monarca  ;  •  con  quel  che  segue. 
Vuol  dnooue  Dante  col  suo  poema  pro- 
movere tale  stato  di  cose  in  Italia ,  che 
cessi  dovunque  la  tirannide,  che  spesso 
inceppa  l'azione  e  il  pensiero  dei  citta- 
dini, e  sìa  libero  ad  ognuno  V  operare 
secondo  virtù.  Impero  e  mrté  nel  si- 
sAema  di  Dante  si  danno  la  mano  icam- 
bierolmente. 

73.  IW  'l  tai  ee.  Qui  Virgilio  fa  ma- 
mfesto  che  il  vecchio  a  cai  indirizzava 
le  parole,  era  Catone  Dtieenso,  che  non 
Tolle  sopravvivare  alla  servita  di  Roma 
quando  Cesare  se  ne  fece  tiranno. 

75.  La  «etto  #e.  .*  il  einpo  tuo  che 
sarfc  sì  laminoso  nel  dì  del  giudizio  ani- 
versale.  Alconi  qui  si  scandalizzano  per- 
chè il  Poeta ,  contro  gì'  insegnamenti 
della  teologia,  ha  poeto  in  questo  luogo 
CatiHie  gentile  e  suicida.  Ma  ceatoro  non 
hanno  veduto  che  Catone  non  è  qui  che 
una  figura  dell'  anima  fatta  libera  per 
H  evangelica  annichilazioae  del  corpo , 
che  anche  Platone  chiamò  la  calamità 
dell'anima.  Il  Catone  storico,  amatore 
e  propugnatore  caldissimo  della  civile 
libertà,  gettò  materialmente  la  vita  per 
non  essere  schiavo  del  tiranno.  Il  Ca- 
toiie  allegorico  doma  ed  annienta  io  so 
stesso  la  carne ,  per  non  servire  m  cor- 
rotti appetiti  di  lei,  ed  esser  libero  ti- 


V  opere  della  legge  e  alla  contempla- 
zione del  vero,  sapendo  che  ausato  più 
questo  corpo  sarà  stato  omiliato  nella 
vita  presente ,  tanto  più  diverrà  bello  e 
glorioso  nella  futura:  Seminaiwr  in 
ignobilUate,  nrget  M  gloria.  Il  primo 
Catmie  è  tipo  del  boono  e  forte  ottadi- 
no,  il  secondo  del  perfetto  cristiano; 
amJ>edue  vogliono  la  libertà ,  ambedue 
amano  la  patria  j  ma  il  primo  è  tutto 
nel  tempo  e  sulla  terra,  il  secondo  guar^ 
da  nell'eternità  ed  al  cielo.  Egregia- 
mente adunque  è  posto  questo  Catone 
allegorico  a  maestro  ed  esempio  delle 
anime  che  vogliono  liberarsi  dai  tristi 
effetti  della  natura  corrotta  per  divenir 
degne  di  Dio.  Dirò  poi  che  se  il  monte 
del  Purgatorio  si  riguarda  da  -un  lato 
come  figura  del  politico  riordinamento 
dell' umaoità  e  mezzo  all'acquisto  della 
civile  libertà,  moUo  a  vropoàto  si  pone 

V  Uticense  a  maestro  ai  quegli  uomini 
che  vi  si  avviano  ,  siccome  quegli  che 
mostrò  in  tutta  la  sua  vita  come  s' ami 
veramente  la  patria ,  e  come  non  possa 
essere  libertà  dove  non  è  virtù.  E  a 
questo  riguardo  non  è  pei  per  mente 
assordo  quel  che  s'afferma  dal  Poeta, 
die  il  corpo  di  Catone  apparirà  lanù- 
noao  nel  gran  giorno  ;  che  mei  giosto 
giadlce,  che  renderà  a  tutti  il  suo ,  se 
non  darà  all'eroe  latino  la^florificazio- 
ne  degli  eletti,  non.  lascerà  soiza  onore 
quelle  eminenti  sue  virtù  attedine,  che 
tanto  debbon  confondere  i  codardi  e 
falsi  cristiani.    . 

77.  Che qvetH  vite:  perocché  né 
costai  è  ancor  morto,  nò  io  sono  alPIn- 
f  erno,  oondannato  e  costretto  dalla  sen- 
tenza di  Minos. 

79.  dteinviiiamieoriipreget,  la 
quale  pare  die  ancora  ti  prej^i  come 
ana  volta  se.  Marzia  era  moglie  di  Ga  • 


2i8 


DEL  P0E6ATORIO 


0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegnì: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Mentre  eh*  i*  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  feì. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'io  me  n*  usci*  fuora. 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di,  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D*un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  4  viso, 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Che  non  si  converria  V  occhio  sorpriso 
D'alcuna. nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
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tone,  il  ^ale  la  cedo  iad  Ortensio  per- 
chè n'avesse  dei  figli.  Ma  morto  questo, 
Marzia  tornò  a  Catone  e  lo  pregò  a  vo- 
lerla riprendere.  Sono  da  vedersi  i  bà 
versi  di  Lucano  su  questo  soggetto,lib  .II, 
V.  526  e  segg.  —  Cinne  Catone  è  figura 
dell'anima  affrancata  dalla  materia,  co- 
sì Mania  rappresenta  l'umana  natura 
nei  suoi  affetti  e  nelle  sue  imperfezioni. 
Vedi  anche  il  Convito,  trat.  IV,  2S. 

80.  O  iotUo  petto  :  in  quanto  che 
albergo  di  tutte  le  naturali  e  civili 
virtù. 

82.  per  li  tuoi  tette  regni,  per  li 
sette  giri  ne'  quali  sotto  la  tna  autorità 
V  si  purgano  le  anime. 

86.  di  là,  nelU  prima  vita. 

87.  fei,  cioè  gliele  feci. 

88.  dalmalfiwne,  l'Acheronte. 
89-90.  Per  quella  legge  Che  fatta 

fu.  Quest'è  la  legge  di  non  sentir 
più  affetti  di  carne  e  di  sangue,  o  d'al- 
tra cosa  terrena.  Catone,  inteso  allego- 
ricamente, dopo  la  gran  separazione 
divenuto  perfettamente  libero,  non  co- 
nosce più  Marzia:  ma  egli  non  in- 
tende nò  vuole  che  il  vero  e  il  giù- 


ito. —  quand'  io  me  n'utH*  fktora.  In- 
tendi: del  corpo  mio;  o  meglio,  del 
mondo. 

92.  lutinga,  blandimento,  preghie- 
ra con  carezze. 

95.  richegge,  rìchiegga. 

94.  milita,  cinga. 

95.  D*  un  giunco  eekielto,  di  un 
giunco  pulito,  senza  foglie.  (Questo  ginn- 
co  dioono  i  commentatori  essere  segno 
di  sincerità  e  di  lealtà.  Io  lo  credo  piut- 
tosto simbolo  di  quella  umiltà  o  pieghe- 
volexxa  d'  animo  allo  voci  della  ragio- 
ne è  di  Dio,  che  è  opposta  alla  capar- 
ìnelà  0  alla  superba  ostinazione  nelle 
stolte  opinioni  e  nei  vizi.  È  noto  poi  che 
l' umiltà  è  la  base  dell'  edifizio  cri- 
stiano. 

96.  quindi,  di  lì,  dal  viso.  —  siin- 
ga,  levi  via. 

97.  sorpritOj  sorpreso  ;  e  vale  quan- 
to occupato,  offuscato. 

98.  davanti  al  primo  ee.  Accenna 
all'angelo  che  vedremo  all'ingresso  del 
Purgatorio. 

^00.  ad  imo  ad  imo,  nel  più  basso 
luogo. 


CANTO  PRIMO.  249 

Laggiù,  colà  dove  la  batte  V  onda, 

Porta  de*  giunchi  sovra  *ì  molle  lìmo. 
Nair  altra  pianta  che  fòcesse  fronda, 

0  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 

Però  eh'  alle  percosse  non  seconda.  -105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  ilo 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi: 

Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
L' alba  vinceva  V  óra  mattutina,  Ub 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada. 

Che  infine  ad  essa  li  par  ire  invano.  420 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  1*  erbetta  sparte 

401$.  che  focene  fronda  :  le  foglie  de,  o  si  va  dolcemente  abbanando. 

son  simbolo  ai  vanità  e  qualche  volta  '1^5.  UalbavincevaVùra  mattuti- 

d' ipocrisia.  na.  óra  sta  per  awra,  che  signiflca  ven- 

•iOb.  alle  pereoste  non  seconda ,  tieello,  e  anche  ombra,  come  le  voci  da 

non  cede  soavemente  senza  rompersi,  lei  formate  di  orezzo,  orezzo  .Lo  Stroc- 

come  fa  il  giunco.  chi  notò  che  in  Romagna  la  voce  óra 

AOB.  reddita,  ritorno.  usasi  anch'oggi  per  omòra.  E  così  leg- 

«lO?.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec:  il  so-  gendo  e  interpretando  si  ha  un  bellis- 

le...  vi  mostrerà,  vi  insegnerà  il  luogo  simo  concetto:  P  ombra  mattutina,  o 

ove  prendere  dovete  sul  monte  salita  più  dell'  ultima  parte  della  notte ,  che  fugge 

lieve.  Con  questo  gli  avverte  che  devo-  davanti  all'alba  che  vittoriosa  l'incal- 

no  girare  il  monte  secondo  che  lo  gira  la  ;  dove  in  parte  è  imitato  Virgilio  in 

il  sole  da  levante  a  ponente.  quel   verso  :    Humentemque   Aurora 

A09.su  mi  levai.  Fin  allora  era  sta-  polo  dimoverat  umbram.  La  lei.  ora , 

to  in  ginocchio.  lat.  kora,  dà  poco  senso,  e  duro. 

Hi.  egli  occhi  ahU  dritxai,  qua-  A\7.  Il  tremolar  della  marina.  È 

si  volesse  dirgli  :  eccomi  qui  )  io  son  imitato  anche  qui  il  virgiliano  splendei 

tutto  nelle  tue  braccia.  tremulo  sub  lumine  pontus. 

4  i  3-4  4  4 .  Volgianci  per  volgiamei,  4  22.  Pugna  col  Sole,  resiste  al  ca- 

eambiata  Vm  in  n  per  miglior  pronunzia .  lor  del  sole . 

Così  dicesi  ^odiane»,  vedrenci  ec.  In  425.  Ove  adorezxa,  dove  è  rezzo, 

antico  solea  farsi  questo  cambiamento  ombra,  alla  quale  si  sente  spirare  più 

anche  senza  l'affisso  dì  pronome.  —  fresco  il  venticello. 

dichina  a' suoi  termini  bassi:  discea-  424.  sparte,  distese. 
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Soavemente  il  mio  Maestro  pose; 
Ond*  io  che  fai  accorto  di  su*  arte, 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrìmose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  V  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom/cbe  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 
0  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 
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426.  di  tu'  arte,  ài  taa  inten- 
zione. 

427.  Dice  kigrimote,  forse  per  le 
lagrime  che  gli  avevano  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e  Paura  morta,  che ,  come 
disse  altrove,  gli  avea  contristato  gli  oc- 
chi e  il  petto. 

429.  Quel  color  ec.  Mi  rendè,  la- 
vandomi, il  naturai  colore  che  fin  allora 
era  rimasto  coperto  sotto  la  infernale 
foligine. 

452.  Uom,  che  di  ritornar  ec. 
Domo  che  poi  sia  riuscito  a  ritornare 
nel!'  emisfero    abitato  ^   imperciocché 


Ulisse ,  che  il  Poeta  finge  essere  per- 
venuto navigando  alle  acque  dell'  altro 
emisfero,  vi  peri. 

455.  ti  come  altrui  piacque:  cioè, 
siccome  piacque  a  Catone. 

455.  colai  si  rinacqtie:  ha  imitato 
Virgilio  nel  VI  deWBa,:  Primo  aoulso, 
non  deficit  alter;  e  forse  vuol  signifi- 
care con  ciò  che  il  tesoro  delle  divine 
grazie  non  soffre  mai  diminuzione  per 
quanto  se  ne  dispensi  tra  gli  uomini.  Lo 
stesso  dicasi  dei  beni  morali  che  non 
scemano  per  farsi  di  più,  siccome  av- 
viene dei  terreni* 


cjjvxo  SEConnDO. 

Compiuti  i  Militi  di  Catone,  mentre  i  Poeti  stato  ancor  sul  lido  pensando  U  eammifto,  9Ì4$u 
una  naneeilih  tremata  da  un  Angelo,  die  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinate  ai  Purgom 
torio,  S^aff (Ulano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Peregrino  vivente,  ed  una  tra  l'altre  lo  riconosce. 
È  Casetta,  già  amico  deie  Alighieri,  ed  esimio  eantores  U  quale  invitato  dal  Poeta  a  ricrearlo 
ancora  una  volta  detta  soave  sua  voce,  mentr'ei  lo  fa  e  le  anùne  lo  stanno  ascoltando,  soprag" 
giunge  a  severo  Catone,  the  le  sgrida  della  tor  negligenta,  ed  esse  Juggwo  smarrite  al  moiUo, 

Già  era  il  Sole  air  orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Jerusalem  col  suo  più  alto  punto: 


4  -5.  Già  era  U  Sole  ce.  Si  suppone 
che  ogni  luogo  abbia  il  suo  orizzonte , 
sopra  il  quale  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  zenit  di  esso  luogOj  che  è  quanto  dire 
gli  sovrasti  nel  suo  pia  alto  punto.  Que- 
st'areo  è  detto  il  meridiano,  poiché 
quando  il  sole  ò  in  esso  fa  il  mezzo  gior- 
no del  luogo  die  eoverchiOf  cioè  copre. 
Avendo  ogni  nto  un  orizzonte  solo  ed 
un  Qierìdiano  solo,  è  manifesto,  che  dire 


l'orizxonte  il  cui  meridian  cerchio  eo' 
verckia  Gerusalemme  nel  suo  pti»  aito 
puntOt  è  lo  stesso  che  dire  ^orizzonte  di 
Gerusalemme.  Ora  dicendo  il  Poeta, 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  al- 
l'orizzonte occidentale  di  Gerusalmme 
(che secondo  lui  è  anche  l'orizzonte  della 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af- 
fermare che  ad  essa  montagna  si  mo- 
strava nascente. 


CANTO  SECONDO. 

E  la  notte  che  opposìta  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Grange  fuor  còlle  bilance, 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermìglie  guance, 
Là  dove  io  era,  delia  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  *1  mare  ancora, 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino; 
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4.  die  oppoiita  ee..  che  diametral- 
mente wposta  al  sole  auge  V  emisferio 
sotto  cm  è  Gerasalemme.  Qai  cerehia 
significa  girainlomo  la  terra.  La  notte, 
che  qui  è  personiCcata,  non  è  che  V  om- 
bra della  terra  opposta  al  sole  ;  ed  è 
chiaro  che  se  il  sole  8orge?a  di  là ,  la 
notte  spuntava  di  qua. 

5.  Uieiadi  Gamge  fuor  ee.  Suppo- 
ne ,  secondo  la  geografia  de'  tempi  saoi 
(Vedi  Ruggero  Bacone,  Oput  mqfut, 
dui.  4),  che  l'orizzonte  di  Gerusalemme 
sia  un  meridiano  dell'  Indie  Orientali, 
significate  per  lo  fiume  Gange,  che  scorre 
in  esse.  ^  eolle  bilanee,  col  segno  della 
libra.  Essendo  il  sole,  secondo  che  il 
Poeta  ha  narrato ,  giunto  all'  orizzonte 
di  Gerusalemme  nel  segno  dell'ariete, 
conseguita  che  il  segno  della  libra  fosse 
nel  punto  opposto  ad  esso  ariete,  e  pre- 
cisamente doTO  il  meridiano  interseca  il 
detto  orizzonte,  e  che  quindi  da  esso 
punto  la  notte  sorgesse  dal  Gange  nella 
regione  antipode  al  monte  del  Purgato- 
rio. Io  non  sto  a  rettificare  le  opinioni  del 
Poeta  colle  più  esatte  cognizioni  che  ora 
si  hanno  in  fatto  di  geografia,  e  perchè 
ognuno  dò  può  fare  da  sé,  e  perchè  alla 
intelligenza  del  testo  solo  importa  cono- 
scere quel  che  il  Poeta  credeva,  non 
quel  che  oggi  meglio  si  sa. 

6.  quando  ioverehia,  doè  qnando 
si  fa  più  lunga  del  giorno.  La  notte  tìe* 
ne  sotto  il  suo  tenebroso  emisferio  il 
segno  della  libra  per  lo  spazio  del  tem- 
po che  è  dal  solstizio  iemale  al  solstizio 
estivo,  doè  finché  le  notti  vanno  accora 
eiando  ;  e  rimane  priva  del  detto  segno 
celeste  dal  aoUtizìo  estivo  fino  all'iema- 


le, cioè  per  tutto  quel  tempo  che  le  notti 
si  allungano. 

7.  le  bianche  e  le  vermiglie  guan- 
ce  ee.  Qui  si  vogliono  significare  i  tre 
diversi  colori  che  appaiono  in  cielo  pri- 
ma del  nascere  del  sole  :  cioè  il  bianco 
dell'ora  mattutina,  il  vermiglio  dell'au- 
rora ,  il  rancio  che  precede  di  poco  il 
sole.  Le^^iadra  immagine,  di  atmbuire 
all'  aurora  nei  diversi  suoi  tempi  i  co- 
lori propri  delle  varie  età  degli  aomini. 

42.  col  core,  col  desiderio. 

'15.  tu  7  pretto  del  mattimo,  sul- 
l' appressare  del  mattino.  L'avverbio 
pretto  è  qui  usato  colla  preposizione , 
come  se  fosse  un  nome.  Si  potrebbe  an- 
che dire  un  modo  dittico  da  supplirsi 
cos)  :  stt/r  ora  che  è  pretto  al  ùmpo 
del  mattino.  Del  resto  diciamo  simil- 
mente €Ul*  incirca,  nel  mentre  ee, 

44.  Mlarte  rotteggia.  Questo  pia- 
neta rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
maggiore  o  minore  spessezza  dei  vapori 
che  lo  drcondano.  Ora,  l'appressarsi  del 
mattino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frescura  i  vapori,  e  il  trovarsi  tul 
tuolo  marino  in  ponente  ,  dove  i  va- 
pori si  levano  io  più  abbondanza,  e  non 
sono  imbiancati  dall'  alba ,  come  lo  sa- 
rebbero in  oriente ,  sono  drcostanze  che 
contribuiscono  a  farlo  più  rosseggiare. 

45.  Giù  nel  ponente:  due  volte  gli 
•stri  appaiono  sul  tuolo  marino:  al  le- 
vare, e  al  tramontare.  Qui  d  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  l'astro  precipita  nel- 
F  oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  com. 
Giit  nel  ponente,  per  testimonianza  del 
eh.  P.  PonU,  il  God.  Casanat.  D.  IV 
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Cotal  m* apparve,  s'io  ancor  lo  veggia. 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L' occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio, 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d*  ogni  lato  ad  esso  m' appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  sili. 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  TAngel  di  Dìo:  piega  le  mani: 
Omai  vedrai  di  si  fatti  uficiali. 

Vedi  che  sdegna  glt  argomenti  umani, 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  l'ha  dritte  verso  '1  cielo. 
Trattando  V  aere  con  V  eterne  penne, 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
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ha  Qui  nel  ponente;  ed  è  baona  lec.^ . 
perchè  chi  è  sul  lido  occidentale,  co- 
ni' era  il  Poeta  quando  scrivea,  non  po- 
lca vedere  gli  astri  sul  suol  marino,  che 
nelPora  del  tramonto  in  ponente;  ed  è 
ben  naturale  eh'  egli  dichiari  le  cose  in- 
visibili e  incognite,  allora,  dell'altro  emi- 
sfero con  paragoni  di  cose  visibili  e  note 
a  coloro  tra'  <{uali  e  pei  quali*  scrive. 

^16.  Colai  m^  apparve,  Int.  :  come 
il  rosseggiante  astro  di  Marte.  —  t*  io 
ancor  lo  veggia.  Int.  :  cosi  possa  io 
vederlo  ancora  un'altra  volta.  Ciò  im- 
porterebbe l'essere  degli  eletti. 

20.  per  dimandar  ec.  :  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  che  fosse  quel 
lume. 

2i .  Rividil  più  lucente  ec,  :  per- 
chè si  era  in  un  muover  d'occhi,  atteso 
la  sua  maravigliosa  rapidità,  avvicinato 
moltissimo. 

23-24.  Un  non  sapea  che  bianco.  I 
due  bianchi  che  d'ogni  lato  ad  etto, 
cioè  a  destra  e  a  sinistra  d' esso  lume , 
apparivano  in  lontananza,  erano  le  in- 
distinte ali  di  un  angelo ,  dalla  cui  fac- 


cia raggiava  il  detto  lame. —  un  altro, 
cioè  un  altro  bianco.  L'altro  bianco, 
che  di  sotto  agli  altri  bianchi  si  mostra- 
va, era  la  stola  delP  angelo. 

26.  Mentre  che,  sin  che.  -~  ap- 
parser  ali.  Ho  prescelta  questa  lezione 
del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  a  penna 
della  Biccardiana,  segnati  num.  4005, 
'1007,  'lO'Ili, -102^,  perchè  unicamente 
da  questa  mi  viene  un  senso  chiaro  e 
conveiaiente.  Tutti  gli  altri  Godd.  e 
stampe:  aperser  l'ali. 

27.  il  galeotto,  cioè  il  nocchiero  : 
il  moderatore  della  galea  o.  nave. 

28.  cali,  metta  a  terra. 

29.  piega  le  nutni,  che  è  atto  di 
rispettoso  saluto  e  d' ossequio. 

50.  uficiali,  cioè  ministri  di  Dio. 

51.  ar(7omen<t,  istrumenti. 

52.  velOf  vela. 

55.  tra  liti  ti  lontani,  qnant'  è  il 
tratto  che  divide  il  luogo  dell'imbarco, 
che  è  nella  terra  abitata  nell'  opposto 
emisfero,  da  quello  dello  sbarco. 

54.  dritte:  alzate,  elevate. 

55.  Trattando,  agitando,  movendo. 
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L' nccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

Perchè  r  occhio  da  presso  noi  sostenne, 
Ma  chinai!  ginso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 

Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

Tal,  che  parca  beato  per  iscripto; 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exUu  Israel  de  JEgypto 

Gantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,  60 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  li,  selvaggia 

Parca  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  65 

Lo  Sol,  ch*avea  colle  saette  conte 

38.  L'ueeel  dwino:  cosi  chiama  coloro  che  escono  dalle  miserie  della 

l'angelo  alato.  yita,  o  a  chi  dal  peccato  risorge  alla 

59.  Perchè  y  per  la  qnal  ooea.  ffroi*)  ^'l^^  ^  ^^^  appunto  è  sìmbolo 

40.  ehinail  ee.  :  il  chinai,  cioè  ab-  r uscita  del  popolo  d'braello  dalP Egit- 

bassai  l' occhio.  tp.  Difatti  auticamente  onesto  salmo  si 

44.  vatelh,  naYÌcella.  cantava  dalla  Chiesa  nel  trasportare  il  ' 

44.  Tal,  eh$  pareo,  appariya,  per  corpo  del  defunto  alla  chiesa.  E  Dante 
iteripto,  manifestamente ,  beato;  quMÌ  stesso  nel  Convito, spiegando  il  principio 
dicesse  :  «  gli  si  leggera  scritta  in  fronte  del  salmo  in  exitu  israel ,  dice  :  «  spi- 
la beatitudine;  »  o,  appariva  nel  suo  ritualmente  t'intende  che  nell'uteita 
aspetto  come  scrìtta  la  beatitudine.  —  dell'anima  dal  peccato  essa  $i  è  fatta 
Varj  eodd.  hanno  :  faria  beato  pwr  de-  eanta  e  Ubera  in  iua  potestate.  » 
icritto;  donde  pur  si  trae  un  qualche  52-53.  eelvaggia  Parca  del  loco. 
senso.  —  iteripto  è  secondo  r  antica  Parca  piena  di  quello  stupore  che  mo> 
ortogr.,  che  per  lo  più  serbava  alla  pa-  stra  l'uomo  selvaggio  che  viene  in  luo- 
rola  i  suoi  elementi  originali.  ghi  da  lui  non  mai  veduti.  0  semplice- 

45.  tediero:  dicono  alconi  che  se-  mente:  nova,  peregrina. 

Stiero  sta  qui  per  tedieno,  mutata  la  54.  aetaggia,  ascolta,  o  Tede  ;  tras- 

n  in  r  per  la  nma.  Ma  io  dico  che  que-  lato  dal  gusto  agli  altri  sensi, 

sta  voce  non  può  esser  altro  che  il  perf.  55.  Da  tutte  parti,  vuol  dire  che 

di  tederò,  sederò,  frappostovi  un  i  per  era  chiaro  per  tutto, 

madore  liseesza  di  pronunzia ,  come  56.  Lo  Sol,  cV  aioea  ee.  Il  capri- 

usarono  spesso  di  fare  gli  antichi  che  corno  è  discosto  dall'  ariete,  ov'  era  il 

dissero  biàtiero,  perdiero;  e  noi  tut-  sole,  90  gradi,  o  un  quarto  di  sfera, 

torà  «itero  e  diero  ec.  E  tediero  ha  Adunque,  se  il  capricorno  era  passato 

detto  il  Poeta,  riguardando  l'azione  già  di  là  dal  meridiano,  tanto  doveva  il  sole 

compita .  per  essere  ornai  questi  spiriti  essersi  levato  fuori  dell'  oriente.  Erano 

giunti  alla  riva ,  e  forse  alzatisi  per  get-  insonuna  circa  due  ore  di  sole.  Vedi  nel 

tarsi  fuori.  Canto  IX  la  nota  al  vera.  7.  —  colle 

46.  Questo  salmo  6  ben  adattato  a  taette.  Essendo ,  secondo  le  favole , 
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Di  mezzo  *1  del  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete, 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  sporti  d' esto  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  .sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte,  65 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 
L' anime  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventare  smorte; 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Cosi  al  viso  mio  s*  affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
0  ombre  vane,  fuor  che  nelF  aspetto  I 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  80 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 

ApoUine  ed  il  sole  una  medesima  cosa,  ce  ebbero  in  costume  d' iaeoronani  di 

il  Poeta  prende  ioTece  dei  raggi  del-  oIìto  fino  ai  tempi  di  Dante. 
V  nno  le  saette  delP  altro.  Lucida  tela  7i,  Tragge,  accorre. 

dieij  diiami  Lucrezio  i  solari  raggi. ^  72.  E  di  eaiear,  e  di  far  calca.  B 

amte,  chiare,  o  forse,  pratiche,  esperte  del  calcarli  God.  Poggiali. — si  moiUra 

nel  cogliere  il  segno.  Anche  Orazio  dis-  schivo,  ha  riguardo,  o,  sdegna, 
se:  metuende  certa,  Phahe,  iogitta,  75.  a  farei  belle,  a  purificarsi  per 

62.  eperU,  pratici,  conoscenti,  che  tornar  beUe,  come  osciron' dalla  mano 

fa  antitesi  con  peregrini,  cioè,  nuovi,  di  Dio. 

venuti  d'ora.  Varii  Codici  hanno  invece  79.  O  ombre  fMme>  0  anime  che 

tpirti  d'etto  loco;  e  pad  stare,  ma  la  non  avete  altro  di  soggetto  ai  sensi  che 

lezione  che  ora  preferisco  mi  parche  l'esterna  sembianza.  Nell'Inferno  i  dtn- 

quadri  meglio  nel  contesto.  nati  opponevano  una  qualche  resistenza 

65.  Per  altra  f>ia  :  s'intende  l'at-  al  Poeta  :  qui  non  trovandola ,  sì  mera* 
traversamento  per  l' Inferno. — atpra  e  viglia  ;  dunque  quelli  del  Purgatorio  son 
forte,  scabra  e  terrìbile;  cos\  chiamò  immaginati  da  lui  molto  più  lievi  esot- 
anche  la  selva  nel  Canto  I  dell'Inferno,  tili  che  i  primi. 

66.  gioco,  uno  spasso.  80.  dietro  a  lei  le  mani  etwinti  : 
68.  Per  lo  tpirar.  Per  il  movi*     volli  abbracciarla  alla  vita. 

mento  della  gola.  82.  Di  maraviglia,  credo,  te.  Cre- 

70.  E  c<mw  ec.  I  messaggierì  di  pa>     do  che  nel  mio  volto  apparissero  i  segni 
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P^rchò  l' ombra  sorrìse  e  si  ritrasse, 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  piasi. 

Soavemente  disse,  oh*  io  posasse: 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s' arrestasse. 

Risposemi:  Cosi  com*  io  t*  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t*  amo  sciolta; 
Però  m*  arresto:  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss'  io;  ma  a  te  come  tant*  ora  é  tolta? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  m' ò  fatto  oltraggio. 
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della  meraTiglia. —  mt  dipinti.  Poeti- 
ca e  rara  espressioBa ,  perchè  V  nmaao 
Tolto,  tranne  quel  degl'ipoorìti,  ù  stam- 
pa dMle  interne  affexioni. 

S4,  pinti,  spinsi. 

85.  SoanemenU ,  con  dolce  modo. 
— io  potatte,  cessassi  dairinatìia  sfor- 
so  d'abbracciarla.  Fa  questa  U  primiti- 
ra  terminauone  di  tatto  l' imperf.  del 
sub.  che  si  fece  dal  piò  che  perf.  lati- 
no  ,  toltone  le  cons.  Bnali  j  sì  che  da 
amaitem,  per  es.,  si  fece  io  amatte  ee. 

89.  Ifeì  mortai  corpo:  cioè  qaand'io 
era  unita  al  corpo.  —  coti  Vamo  teiol' 
ta,  così  t'amo  ora  che  son  da  eseo  divisa. 

94-92.  Catella.  Eccellente  musico 
fiorentino,  dal  canto  del  quale  traaTU 
sommo  duetto  il  Poeta  amicissimo  di 
lui ,  e  ehe  pur  di  monca  sapeva.  — 
per  tornare  aUra  volta  Laddove  io 
ton.  Intendi  :  io  fo  questo  viaggio  per 
imparare  a  ben  vivere,  e  poter  tornare 
un'altra  volta  su  questo  luogo  ove  ora 
sono,  cioè  ìb  Purgatorio.  Alcuni  pie- 
gano :  per  tornare  altra  volta  od  mon- 
do là  dove  io  sono  ancora  in  prima  vi- 
ta. Ma  questo  concetto  è  misero  e  vano, 
né  ripuderebbe  troppo  a  proposito  alla 
interrogarione  fatta  da  Casella,  che  ha 
domandato  a  Dante  già  conoscinto  an- 
cor vivo:  perchè  vai,  cioè,  perchè  fai 
tu  questo  viaggio?  Oltreché  respressio- 
ne  lUtra  volta  dichiara  abbastanza  die 
il  ritomo  non  può  rignardare  il  primo 
mondo,  perchè  egli  non  se  n'era  mai  se> 
parato.  E  d'altra  parte,  più  d'una  volta, 
e  segnatamente  al  t.  46  di  questo  mede- 
simo Canto,  esprime  Dante  il  desiderio 
di  ritornar  in  Purgatorio,  il  che  equi- 


vale ad  essere  degli  eletti.  Quanto  alla 
difficoltà  che  potrebbe  farsi  contro  la 
mia  spiegariono,  per  la  parola  laddove, 
la  qual  pare  significare  un  luogo  lon- 
tano egualmente  da  chi  parla  e  da  chi 
ascolta,  questa  cade  quando  si  sa,  c<^ 
me  altrove  aceennai,  che  il  laddove  tro- 
vasi usato  da  antichi  scrittori,  e  da  Dante 
medesimo  in  altri  luoghi .  per  il  sem- 
pUce  dove.  Vedi  Jnf,,  C.XXXIII,  r.  80. 
93.  ma  a  <e  come  tant'ora  è  toUa? 
Per  qual  ragione  ti  è  stato  ritardato  di 
tantoil  passaggio  al  Purgatorio  ? — Que- 
sta domanda  ci  fa  conoscere  che  Casella 
era  morto  da  molto  tempo  quando  giui^ 
■e  al  Purgatorio.  E  la  risposta  di  lui  al 
Poeta  c'insegna,  che  qud  che  muoiono 
riconciliati  con  Dio,  per  paasare  d  Pur- 
gatorio convengono  alla  foce  dd  Tere- 
re  ;  ma  che  l' Angdo  destinato  a  tra- 
sportarli sulla  sna  navicella,  prende 
primi  quelli  che  vuole  ,  ed  altri  nella 
sua  giustizia  lascia  ad  altro  tempo  ;  che 
a  lui  era  stato  negato  più  volte  il  pae- 
saggio ;  ma  che  finalmente  nel  tempo 
del  Giubbileo  avendo  l'Angelo  fatto  gra- 
na a  chiunque  ne  lo  richiese,  avea  rao> 
colto  lui  pure  mentre  si  stava  denoaa- 
mente  guardando  il  mare.  Non  occorrerà 
eh'  io  avverta  che  tutto  ciò  è  un'invan- 
rione  poetica  fuor  ddla  credenza  catto- 
lica, die  non  ritarda  punto  alle  anime 
dei  morti  il  luogo  da  esse  meritato  ;  e 
la  finzione  è  tolta  dalla  mitologia,  da  cui 
si  ammette  die  le  anime  nano  più  e  me- 
no trattenute  sullo  Stige  prima  di  esser 
tragittate  all'  altra  ripa,  verso  cui  ten- 
dono desiosamente  le  mani.  Vedi  En.  ,VI, 
V.  54oeseg. 
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DEL  PURGATORIO 


Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,         95 

Più  volte  m' ha  negato  esto  passaggio; 
Che  di  giusto  voler  Io  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 
Ond*  io  che  er'  ora  alla  marina  volto,         ^  ioo 

Dove  V  acqua  dì  Tevere  s*  insala, 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 
A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala; 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 

Qual  verso  d*  Acheronte  non  si  cala.  ics 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  0  uso  air  amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie, 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L*  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  no 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 
Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  Ub 

Ch*  eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 


97.  Che  di  gimU)  voler  io  tuo  ti 
face.  Perciocché  l'Angelo  fa  suo  volere 
del  giasto  yolor  òì  Dio. 

98.  da  ire  meti.  II  Giobbileo  avea 
ayato  comiodamento  a  Natale,  primo 
giorno  dell'anno  nelFantieo  etile  roma- 
no, sebbene  la  bolla  di  Bonifazio  Vili, 
che  formalmente  e  solennemente  V  an- 
nanzia  ed  istituisce  in  perpetuo,  sia  del 
22  febbraio  del  4500  ;  che  antico  era  il 
costarne  dei  popoli  di  concorrere  al  se* 
pelerò  dei  Santi  Apostoli  ogni  centesi- 
mUnno.  E  i  ire  meti  sono  appunto  lo 
spazio  che  corre  tra  il  Natale  e  il  ple- 
nilunio dì  marzo,  epoca,  che  sopra  ab- 
biamo stabilita,  del  viaggio  di  Dante. 

99.  con  tutta  pace,  nacifieamente, 
senza  opposiàono.  Va  riferita  al  verbo 
ha  tolto, 

À0\.  t*intakh  lat.  iwtrai  tahm, 
entra  in  mare,  e  si  fa  salsa. 

•105.  Qual  vertod* Acheronte  ee.: 
chiunque  non  va  all'  inferno.  Fingendo 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevere,  dmiostra  la  sua  ortodos- 


sa credenza  ehe  non  si  dk  salute  fuori  del 
grembo  della  Romana  Chiesa. — verto 
d^Àcheronte  è  lo  stesso  che  «erto  Àche- 
ronte;  0  verta  la  riviera  d^ Acheronte. 

408.  ehemi talea  guetaree.  (il  nU 
è  pleonastico)  :  che  sdea  mettere  in  cal- 
ma le  mie  passioni ,  acouietare  V  agi- 
tato spirito.  Chi  non  sa  la  maravigUosa 
potenza  della  musica  ? 

440.  che  con  la  tuapertona  ee.  : 
che  essendo  venuto  qui  col  peso  del  suo 
corpo,  ec. 

442.  Amor  ee.  È  il  principio  d'una 
canzone  di  Dante  bellissima  e  tutta  filo- 
sofica, che  trovasi  pur  nel  Convito  da 
lui  dichiarata,  e  che  pare  fosse  stata  già 
da  Casella  messa  in  musica.  L'amore  dì 
che  nella  canzone  si  parla  è  tutto  intel- 
lettuale e  divino;  e  però  conveniente  a 
questo  luogo.  « 

447.  Cam*  a  nettun  toceatte  di' 
Uro  ee.  Int.:  come  se  nessun' altra  co- 
sa, tranne  il  dolce  canto  di  Casella,  oc- 
cupasse la  mente,  fosse  nel  pensiero  de- 
gli ascoltanti. 
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Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto, 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  iao 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al.  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch*  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  i2b 

Quetì,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  abbìan  paura. 
Subitamente  lasciano  star  V  esca, 
Perché  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid*io  qudla  masnada  fresca  i30 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com*  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

424.   quale  tiare.  Alcuni  Codd.  orgoglio,  cogliendo,  meotre  colgooo, 

qual  ristare.  biada  o  loglio,  se  ee.  —  l'usato  orgo- 

4 22.  al  f?ton<0,cioè,su  al Pargatorìo.  gito,  iotendlì  quel  brio,  quella  pettoruta 

— a  spogliarvi  lo  scoglio,  a  spogliarvi  alterasza  che  d'ordinario  mostrano  ai 

la  scorza,  cioè  a  mondarvi  della  soizura  fatti  animali. 

de'jpeccati,  a purgarYÌ.5co^<io  nel  signif .  4  30.  quella  masnada  fresca ,  cioè 

di  integumento  o  scorza,  è  voce  antica,  quella  compagnia  di  fresco  giunta  in 

424-426.  Come  quando  ee.  Costr.  ^uel  luogo. —  masnada^  non  aveva  an- 

Come  quando  gli  colombi  adunati  alla  ticamente  il  senso  odioso  che  oggi  ha. 
pastura,  queti,  senza  mostrar  l'usato  433.  tosto,  spedita,  pronta. 


CAKTO  TERZO. 

Raccostatosi  U  Poeta  al  suo  fido  FirgUio,  s*ineammina  con  esso  verso  U  monte,  Ciustti  appCe 
di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero  dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  schiera 
d'anime  che  lentamente  viene  alta  lor  volta.  Appressatisi  ehtedmto  ad  esse,  già  stupide  di  ma- 
iwdglia,  dove  si  ealga  il  monte;  e  mentre  per  loro  awiso  i  Poeti  tornano  indietro,  una  di  quet~ 
Vatume  si  manifesta  sM'AUgMsH  per  Mmfredi  re  di  Sieilim:  il  qusUe  narra  m  UU  la  sua  morte, 
il  suo  rieono  a  Dio  nell'ora  estrema,  e  coma  appiè  di  quella  ripa  eieno  trattenuti  quei  che  mori- 
rono  in  eontumaeìa  dì  Santa  ClUesa* 

Avvegnaché  la  subitana  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

4 .  Avvegnaché  la  subitana  fuga  ee.  ragione  eterna,  o,  se  vuoi,  la  stessa  ra* 
Sebbene  la  repentina  e  velo<^  fuga  ài-  gione  nostra,  la  coscienza  del  dovere  e 
spergesse  chi  qua  chi  là  questi  spiriti  del  giusto,  ne /rujjfa,  ci  pange,  ci  stimo- 
per  la  campagna,  tutti  rivolti  al  mon*  la.  Vedremo  al  Canto  XXI,  r.  64,  che  le 
te,  io  però  non  mi  disgiunsi  da  Virgi*  anime  libere omai dagl'inganni  dei  sensi 
lio  ;  anzi  me  gli  accostai  maggiormente,  e  delle  passioni  sentono  un  imperioso 

5.  al  mont§,  ove  ragionne  fruga:  9\  bisogno  di  pagare  alla  giustizia  eterna 
monte  della  purgazione,  al  quale  la  per  mesaodimartir]  il  debito  loro,  e  che 
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Io  mi  rìstrìnsi  trita  §(b  0Dfii|)agnà  : 

E  come  sare*  io  seosa  toi  Oorso?  5 

Chi  tti*  aitia  tratto  m  per  la  numtagaa? 

£ì  mi  pctea  da  «è  atesao  limono: 
0  dignitosa  coseìeaaa  i)  vetta. 
Come  f  è  picdol  fiatSo  otiarD  moraDÌ 

Quando  li  piedi  auoi  lisciar  la  fretta,  iO 

Che  r  oneatade  ad  dgni  aite  dimega, 
La  mente  ittia,'  òli»  priatia  era  ìrisMtta, 

Lo  intento  radiai^,  ai  conie  tega, 

E  diedi  il  viso  Biie  mxmiró  al  pog^ 

Gbe  inverso  il  del  più  alto  si  dislaga.  15 

Lo  Sol,  che  dietit)  fimmeggiara  roggie. 
Retto  m' era  éfiiiaifai^  jdta  figara 
Ch'  aveva  in  ine  de*  eaoi  raggi  T  appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  eon  paura 

^esta  Toglia  non  è  meno  polente  di  sft  i!  setno  di  qvtwfd  luogo  è  cbiaro  per 

quella  che  por  sentono  eontinna  di'saHre  il  yeno  459  del  XXVI  del  Par^  ore  il 

al  cielo.  Piffgatorio  è  detto  il  monte  che  ti  leva 

4.  alte /i<fa  eompi^mi. "alla  fedele  piit  dati'auda, 

compagnia  di  Virgilio.  46.  LoSàl  er.:  il  raggio  dfel  sole,  eh0 

7.  CI  m»  ffarea  ee.  :  mi  parea  dal  dietro  a  noi  famméggìata  roggio,  n»' 

tuo  aspetto,  che  egli  fosse-dentro  sé  pen-  so:  tale  apparendo  il  colore  dei  raggi  del 

tito  di  quella  dimora. — date tktto, in-  sme  quando  è  poeo  alto  soli' orizzonte, 

dipendentemente,  cioè,  dal  rimprovero  47-48.  Hotto  m'era  dintsiai,  alla 

di  Catone  che  a  lui  non  tooeava:  eque-  fiigwa  ee,  Int.  :  Era  rotto  dall'  ombra 

sf  è  delle  anime  gentili,  che  odiano  il  davanti  a  me;  alla  figura,  nella  figu- 

fallo  per  amore  ddla  virtù ,  non  per  il  ra  ,  o  seoondo  la  figura ,  che  V  appog- 

biasimo  che  se  nr  incorre.  gio  o  il  riparo  dei  suoi  raggi  aveva  in 

44 .  Che  l'onettade  ee.-Ial.;  la  quel  me,  taoè,  d'Ai  corpo  amano.  Vnol  dire 
fretta  ditmaga,  cioè  soema  o  toglie  Tone-  insomma,  che  l'ombra  disegnava  in  terra 
stade  ed  ogni  atto;  cioè  toglie  il  decoro  davanti  a  Idi  nn  tiomo,  essendo  un  uo- 
atle  movenze  delle  membra ,  e  discon-  mo  quello  ohe  si  opponeva  al  passarlo 
viene  alla  maestà  della  persona.  <dal  soU,  o  dove  il  sole  appoggiava  i 

42.  La-mente  mia,£hoprimti  ee.  wioi  nggi,  nttde  naeeeVa  qìwUii  Mitti»> 

Fin  atton  la  BMOts  di  Dante  «ra  stala  va.  Pesae  più  grande  ù  più  pieeela  del 

rittretta,  tutta  raoeolta  nel  pensiero  di  naturale  qoidla  agttra,  nota  importa, 

2 nel  che  era  avvenuto  per  cagione  di  perchè  rimaneva  sempre  figura  umana. 

Rsella:  la  riprensione  di  Catone,  la  K  dù  noto,  perchè  aknnifoiM  per  qne» 

fuga  delle  anime ,  il  soo  timvra.  ata  dilfteallà  Innso  pf  dferito  di  leggere  : 

45.  Io  intento  raUargò,  Allargò  rotto  m'era  dUuuaivìla  figura;  ehè 
la  sua  attività,  die  l'attenzione  agli  og-  aveva  in  me  ee.;  che  spiegano  m'era 
getti  inori. -^-ifecpmeiHifa,  come  bw»  rollo  inlum^^U^otUfpférétilèàfe^ui 
mosa  di  coBOsoere  e  penetrare  quelle  me  l' tppeggio'déi  suoi  rag^li  tdove,  d- 
nao«te  «ose.  tre  «Sk  stranezA  «fiqiMl  «itfA»  htnmwgi 

44.  iMedf  41  vtto,  mi  riftds?.  OKafigwra  per  signmearelMiMMil  «ila 
4  5.  fiA  aito  ti  ditkiga  :  più  in  alto  portana ,  yjteBt  a  maneam  fatta  la  gra- 
di tatti  gli  akrì  si  leva,  vseendo  dalle  ria  e  la  ingenultù  èsHa  deacrikimie  che 
acqne  cm»  allagano  queir  enrisferio:  df*  di  offrer  U  testo,  come  io  lo  do  -e  epiego. 
fli^^rH,  vale  uscir  del  lago.  B  chetale.  4fM24.  Io  ifUi  "teUi  et.  Ordina: 


D' essefe  dbtarihoBMo,  qattdo  ì'  vidi  20 

Solo  dioMnri  a  ve  la  terra  oscura: 
E  1  mio  Conforto:  P&nM  fiar  4iMf, 

A  dir  ini  «oniBeiò  (ditto  riroito; 

Non  eredi  tv  me  lece,  e  ehTiie  ti  ifuid^ 
Yespero  è  già  colà,  deir'é  WfMito  25 

Lo  eoepo,  dentro  :al  quale  lo  iMsev'émbra: 

Napotì  i'fai^  o  daiBranéiiio  è  talto. 
Ora,  mimmm  a  me:  mtUa  a?  adombra, 

Non  ti  tnnvigHar  più  >ctofde*  diali, 

Che  i*  wool  atil'  altn»  raggio  oum  ingeaiJ^ra.  30 

A  sofferìriMHefltiieicaldiie  gidli 

Simili  corpi  la  iTirlù  •diflpooe, 

Che  cme  tà  wm  vosi  4Èk'  a'  boìsI  a^i. 
Matto  é  chi  apani  ehe  noalra  negamo 

Fona  traaooticr  la  tnfinila  ¥ia, .  S5 

Che  tiene  ma  anslaniìa  in  Ire  rparaona. 
State  coQtattti,  «Boana  goate,  al-^fiiAr; 

Quando  io  «fdt  to  térrti^ncwpa  solo         .54.  J.,$^0ririto.  Qaesto  discorso 

(solamente)  dinan%i  a  me,  io  mi  volsi  diTirgiiio  è  dicetto  a  prereaire  no'obie- 

da  lato  con  paura  te.,  icmoDilo  d' ea-  «ion«  die  il  dìscepelT>  «rrebbe  potato 

sere  stato  abbaodoaiCè  da  Virgait,  di  fasgli,  «ohi»  «ai  «orpì  che  non  fanno 

c«non  yedeTo.P  ombra.  4nHbra<od'ÌBl«i^^i  possano  oaser  ea- 

22.  E  'l  mio  Conforto:  così  cbiama  paci  di  tormenti  materiali.  Vi  risponde 

V5rwjh).  —  "yw,  ancora.  e^egianeirte  Virgilio,  e  ti  rispose  «ri- 

zS.  itttto  riooHo,  riTtllest'a  me  con  ma  S.  Agostino-  con  -ém  parole  :  'mfrif 

«ntutfvimeato  qnal  di  tlii  s'oAsade  DNA»  mèi  terit  modis, 
ctma>  tosa.  92.  In  firt^ ,  fimttipOtoHka  di  Bb. 

'2o.  f esperti yiàeùlù. 9% ìlei hTT"  95.  Potsa  trmtorrer  ce.  "Sltho 
gatorio  il  sole  era  leyato  da  più  di'  éhre  è  «dw  "die  pensa  di  potere  eoHno  anito 
ore,  '^i(Hrfitta«tDidoTéTa  esser  tramon-  iirtaHeltvinvttrtigar  le  tie  deHHmmoiso, 
tato  a  ^entsalemme ,  nnnto  antìpode  ;  comprendere  cioè  i  moàì  -die  liane  'fid- 
ata -iif  Italia,  tanto  oecideutderignardo  P^erare  un  0io,  «no  nella  costanza , 
a  <Oen0iiei0me,  mancaTa  un'ora  ai  tra-  etnno  ndle  persone,  die  è  '^[uattto'di* 
tnoctto*^  pertnè  'poneuuo  Dania  la  città  re,  1  Bcomprensibiie  nelia  wa^esaania. 
di  Roma  a  45  gradi  all'occidente-di  G»  97.  SiaHe  conttfitH.,.  al  qnia.  Se- 
rasàteimanD^  h  'difterenxa  tra  le  dna  eendo  Aristotile  la  dimo»tiaii<«e  è  di 
tittàtieflto  'ad  essere  di  tve  vre.  Aw  sotte  :  Fnna-è  ^tta  propter  fWMl, 

27.  Da  Bratidi%io  è  toUo.  B^'firin-  ed-  è  miaado  dimostrasi  a  primi,  dee, 

disi,  dotar  morì  VitigiliD.  fa  tdfto  il  corpo  tfSMno'  gii  effettì  ai  dednceaio  -dalle  ca» 

ano,  ed  ora  ^ka  Napoli.  gioni  :  l'altra  è  detta'^iffo  e  «  poiAsHa- 

29.  p4&-dfte  ^tnH,  pidrdi^«él  die  K,  ed  è  quando  -le  «cagioni  aimo«transi 

tu  ti  maravi^i  de'  cieli.  da|^  efletti.  Int.  dan«pie:'«tateoDnfmiti, 


90.  Che  tmso  dWdtl/i'o rv^g^omon  o  nomini,  al  ftito,  cioè  «  ipsdle  -dÌmo*> 

amr(T«n9ra.'€«btr.  eiaiC.  :  afte -l'uno,  P  nn  atrasìom  éhe  si  jiossono  ricatara  dagfli 

db' «laaK,  Ma  Ingonidra,  mm  impedi*>  effetti,  nei  miali  si  tiene  in  eognirione 

we.ruffgio,  \  raggi  laminosi,  alPattm  delle ea(pem  loro, e nonpranmefe'd'in- 

delo,  essendo  tutti  perfettamente  dia*  tenderv  pia  in  là  dlqneilo  dm  i  faitti  ti 

fani.  nostrano,  dièr  circa  le  eoseaaperìon  aHa 
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Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
£  disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 

Gh'  etemaimente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d*  Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  ^ta, 

Che  indarno  vi  sarìen  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diserta. 

La  più  rotta  ruina  è  una  scala,  60 

Versa  di  quelia,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 

Disse  4  Maestro  mio  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz*  ala? 
E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  65 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 
Da  man  sinistra  m*  appari  una  gente 

D'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente.  €0 

forfè  del  senso  ed  a  quelle  della  ra-  il  desiderio  AdV  animo  di  sormontarla, 
gione  ci  ammaestra  la  Fede.  Se  aveste  49.  Lerici  e  Twrbia,  due  luoghi 

potuto  veder  tutto  colle  potenze  natu-  posti  sulla  riviera  di  Genova,  il  pn- 

rali,  non  era  bisogno  che  il  nato  di  Ma-  mo  a  levante,  P altro  a  ponente,  nel 

ria  venisse  ad  illuminarvi  :  non  ci  sareb-  qua!  tratto  son.  monti  assai  alù  e  sco- 

be  stato  bisogno  della  divina  Rivelazio-  scesi.  ,  ^ 

ne.  —  State  contenti,  può  anche  spie-  bO.  La  pia  rotta  ruma:  cosi  il  Co- 

garsi :  contenetevi  dentro  ec.  dice  Antald.,  meglio  che  la  comune: 

40.  E  diÈtar  vedette  ec,  Int.  E  se  la  piii  romita  via.— è  una  scala, 

coli'  umana  ragione  si  potesse  tutto  com-  Verso  ec.  Costruisci  :  è  una  scala  age- 

prendere ,  voi  non  avreste  veduto  nel  vele  ed  aperta  verso,  in  confronto,  di 

mondo  desiar  senza  frutto  tanti  sublimi  quella. 

intelletti,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel  b2.  la  costa  cala,  V  erta  è  meno  ri- 
desiderio,  che  ora  è  dato  loro  eterna-  pida.  —  da  qual  man,  se  a  destra  o  a 
mente  per  lutto.  Di  quei  del  limbo  disse  sinistra. 

già  Virgilio,  Jn/^.,  Canto  IV,  Che  sènza  h&.  Esaminava  del  cammin  lamen- 

speme  vivono  in  disio.  te.  Costr.  e  intendi  :  Virgilio  esaminava, 

44.  chinò  la  fronte  ec.  Virgilio  ricercava  la  sua  mente  del  cammino, 
chinò  la  fronte ,  nel  doloroso  pensiero  cioè,  studiava  il  cammino, 
d'  esser  pur  egli  del  numero  di  coloro  5g.  una  gente,  cioò,una  moltitudine 
cui  non  sarà  dato  di  quietare  questo  gran  di  anime.  Qui  s' aggiran  le  anime  di  co- 
desiderio,  loro  che  sebben  si  pentirono  in  punto  di 

46.  divenimmo,  giungemmo.  inorte,  pur  trapassarono  in  contumacia 

48.  Che  indamo  vi  sarienec.:  che  di  Santa  Chiesa, 
invano  le  gambe  vorrebber  secondare  l>0.  movieno,  movevano. 


CANTO  TERZO.  261 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'ei  vengon  piano;       65 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Àncora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano; 

Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi  70 

Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Gh*  io  credo  che  per  voi  tutti  s* aspetti,  7S 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possìbil  sìa  l' andare  in  suso; 

Che  *1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l' altre  stanno  so 

Timidette  atterrando  V  occhio  e  4  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  V  altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s' ella  s*  arresta. 
Semplici  e  quote,  e  Io  'mperchò  non  sanno: 

Si  vid*  io  mover,  a  venir,  la  testa  86 

64.  Guardommi,  Il  Cod.  Est.  dice  :  72.  Com»  a  guardar  $e.  La  dabi- 
Guardò  allora.  E  par  lezione  più  gin-  tanza  dì  qnest'  anime  oasceTa  dal  vedere 
sta,  perchè  infatti  Dante  l'aYea  invitato  qnei  due  che  andavano  in  senso  contra- 
a  guardar  la  schiera  che  veniva  verso  rio  a  loro ,  e  si  allontanavano  dall'  in- 
di loro.  —  con  libero  piglio,  con  volto  grosso  del  Purgatorio. 

franco,  sema  dabbiezza.  75.  O  ben  finiti:  o  ben  morti  I  o- 

65.  eh*  et   vengon  piano;    onde     morti  in  grazia  dì  Dio  1 

troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspet-  76.  dove  la  montagna  giace,  dove 

tarli  ani.  più  dechina  o  è  men  erta. 

66.  ferma  la  tpeme,  conferma  la  78.  Che  *l  perder  tempo  ee.  Qnan- 
speranza .  t' ano  è  più  avanti  nella  cognizione  delle 

67«69.  Àncora  era  quel  popol  ee.  cose,  tanto  più  apprezza  il  tempo,  che^ 

Poiché  Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in  trova  sempre  breve  in  confronto  di  ci^ 

là,  ee.,  \  due  poeti  s'  avviarono  e  fecero  che  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  ii 

mille  passi  all'  inarca  verso  le  anime  sno  perfezionamento, 
rhe  lentamente  movevano  ;  percid  dice  79-84.  Come  le  pecorelle.  Chi  non 

che  Quelle,  dopo  i  mille  passi  gik  fatti  sente  la  leggiadria  dì  questa  similitndi- 

da  lai  edaVirgitio^  erano  lontane  Quai^  ne,  benché  tratta  da  cosa  sì  umile  e  co> 

un  buon  gittator  trarria,  lancerebbe  mane?  Tantum,  sotto  la  penna  di  Dan- 

luDgi,  con  mano  una  pietra.  te,  de  medio  tumtit  aeceàii  honoris  t. 

70-74.  enduri  mani  DelV  alta  85.  Sivicfio  mover.  Gostr.  e  ini.  % 

ripa,  agli  sporgenti  scogli  del  monto.  Tal  vid'  io  allora  moversi  per  yeoir  yen^- 
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Di  q«6UarimHMim  fiwrtonfllB  altotttv 
Pudisa  mlacoia»  e neU* andare ««eata. 

Come  eoJor  «linsaiii  viéer  T«(l«^ 

La  luce  m  lavra  dal  mo  destra can^. 

Si  dae  Tonalbra  esa  da  me  ctfa  «[cotta,  90 

Ristaro,  e  trasaor  aè  iodietrcr:  alquanta.; 
E  tutti  gli  altri  che  veaienofiapprasaa^ 
Non  saj^peado  il  pacche,  fera  altrettanto. 

Senaa  vostra  dwumda  io  vifC^Qjfesvi,. 

Che  qnoBtì  ^  corpo,  umani  (Ao' v<»i  yadeto,  95 

Per  cbe  il  liamo- dal.  sola  in  feeira.èiaaao. 

N(w  vi  maravigliaia;  na  eradata. 

Che,  non  sania  virtiii  che  dal  eìj^  va^^. 
Canea  di  so^verelùarrqnesta  parato» 

Cosi  '1  Maestro.  E  quellft  ganto  degna»  ioo 

Tornate,  disee,  inlrata  ìnaaAzi>  dunque, 
Co'  dossi  dalle  man  Scendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  inoominciò:  cmnncpia 
Tu  se*,  così  andando  volgi  il  viso^. 
Pon  mente,.se  di  là  mi  vedesti («mqne.  105 

Io.  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai!  fisa: 

Biondo  era  e  laello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  r  un  de*  cigti  un  colpo  aivea  diviso. 

Quand'  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 

F  averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi;  HO 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

noi  le  ppimeiaoime  di  qoelU.  gseggUli»^  ^  02 .  Co'doui  ékUe^  man  ee.  Co  Pa- 
tullata :  —  tuta  o  front»  chìamaasì  v^sci  delle  nani  (aceniiot  integtWt  cioè 
otgli  Mereiai  »  neUe  comyag^iHa  la  Bìb  segno,  come  si  suol  tara  8d>alciiQ0,  per 
davanti.  aacennargli  cha  venga  alla  nostra.  volttL. 

sa.  tolwf  dinawti,  quei  eh'  erano  ^ 04 .  co<ian(2a«tf«,seg{ùtandp  pure 

avanti  agli  altri.  ad.  andare  conia  facciamou 

S'J-ao.  M  mio  dutro  tanto  ee.  405.  PofiiiM»(«.e^Labaita|j;liadi 

Vuol  significale  ch^  egli  «reva  il  sole  a  Benevento,  in  cni  Manfredi  morì^avven- 

niaai»nìttnaa|«  «deeira  laialdadiropata  oe  nel  2afei>braio4266,  ^Daote  «acque 

del  monte^  cLe  appella  grotta, .«ina  alla  oel  maggio  del  i  26o.  Non  potea  dunque 

qiiale  si  eeteodavala  sua. ombra.  aTer.coooadato.Manfredi.iMaf ostai uel 

a4  .&uma  u)$ira  dimanditi  San  pa-  suo  stupore ,  e  nel  desiderio  di  parlare 

role  di  Virilio  aU'  anima  macavisliatA.  eoo  ehi  potea  portar  nel  mondo  nuove  di 

96.  Per  cAe,. per  lo  obe.  Iiii,,ooiO  gaai-da.cos^. per  minato  V  eik 

00.  M  4oiDWckiatr  que$^pmrete,^  che  notes  aver  Dante j  ed  ò  ciò  ben  na< 

di  sornMmtaco  -^otsta  costa  che  è  ifam  tonW  —  sa  di  là^  cio«,  jie  nel.moodo. 
iw  maeoy  tanto  à  seogjiosa  a  rìtta*  400,  iwìfutiitsde^lo.'sìnoUbellissi- 

4ai.  TornMk^  ìBtetk^inàietv^'^  «u  modo  io  vece  deLeomaooe(fi;£iM(y  a/a. 
intiruh  «immusì  è  modo  elìMìce^  cb0  414.  anonimo-  il  j}e4to,  nel  Uo^o 
vale:  entrato  ia-ik(Mtne0i9p|BgQÌa4D  an-  pia  «Ito'del  patto,  oda^^o  il  ffàkft  co- 
date  inna«ai«  mincia. 


CAI<ITO  XEBZa 

Poi  disse  sorrìiiMido;  V  soa  ManiPedi, 
Nipote  di  Gostansa  ionpcradirice: 
Ond*  ia  ti  pne^  eh»  ^naodo  (u  riedit 

Yadi  a  mia  Julia  figiia,  geaLiriea 
Deir  cuor  di  €iciiìa  e  d*  AiagoBa» 
E  éidù  a  lai  il  var,  s*  akro  si  dico. 

Foeeia  ch'i'  ebbi  «atta,  la  pansaoa 
Di  due  paote  mortati,  io  mi  readei 
Piangendo  a  Quei  cha  vìolMliier  petdoaa. 

Orribil  fivoB  li  peccati  aàé; 

Ma  la'bontàr  infinita:  ba  ai  gjraa  braccia, 
Che  paeoda  àò  cba  ai  livalve  a  lai 

Sb  '1  pasto  di  Gaaansa^  Ab' alla  aa«eia 
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•142.  Manfredi  fa  figlinolo  natu- 
rale di  Federico  n. 

443.  Gogtanxat  figliuola  dfi  Rug- 
giero re  di  Sicilia  e  moglie  d'Arrigo  VI 
(V**  come  imperatore)^  padre  dì  Fede- 
rieo  II. 

44!M4a.  mia  hdfa  Mia,  CosM 
ebbe  nomeCogtaoza  come  la  nonna,  e  fa 
moglie  di  Pietro  re  d'Aragona,  quello 
che  occupò  la  Siàfia  dopo  il  famoso 
Vespro,  nel  4282.  —  gtniirie^  DeU 
Vonar  di  dciliUf  cioè  madre  di  Fede- 
rico e  di  Iacopo  ^  il  primo  dei  ^afi  fu 
re  di  Sicilia  e  P  altro  d^Aragona,  am- 
bedue onore  £  (|ue'reami.  Così  diio- 
saao  i  più  degli  espositori.  Ma  il  cb. 
slg.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  affe- 
gorieo  di  J)ant$  osserya  non  essere 
cosa  possibile  che  il  Poeta  yolesse  biasi- 
mare i  fratelli  d'Alfonso  nel  Canto  VII 
di  questa  Cantica,  dicendo  (Vedi  ivi, 
Y.  449)  che  niun  di  loro  possedea  del 
retaggio  migliore  del  padre,,  quando  gli 
avesfus  poc'  avanti  nelfa  medesima  Can^ 
tica  Iodati.  Q^in^i  il  giudiàoso  critico 
si  conduca  a  stabilire  per  giustissima 
conseguenza,  che  ^esla  lode  è  al  solo 
(viovinelto  Ai(bnso,  il  quale  col  padre 
guerreggiò  contro  Carlo  d'Angìò  per  la 
ìfesa  della  Sicilia.  Così  nota  il  Costa 


mogenito  cu  Pietro  HI,  Alfopso.  L'Arrì- 
vabenc  pensa  chenonsiacontra^irione 
tra  la  lodi  che  si  danno  qui  n  Wepo  e 
Federico,  e  i  biàsimi,  che  di  loro  si  leg- 
gono nel  VII  di  questa  medesima  Can- 


tica, e  nel  X!X  del  ^ar.,  poiché  chi  li 
loda  qui  è  41  lort  anro  Hann^di,  al  cui 
patnrale  affetto  «  eendona  il  conside- 
rarli dal  lato  migliore,  e  ehi  li  biasima 
altrere  è  gfu JUee  impaniale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Blisera  difesa  1 
Alcun  altro  pensa ,  che  Manfredi  parli 
qui  ironicaniente  :  ma  doV  è  in  tutto  il 
contesto  un  segno  ehe  ne  faeda  accorti 
di  questa  ironia  T  Dopo  tutte  queste  opi- 
nioni, ecco  la  mia.  Qvmado'  Manfredi 
chìaraaJa  sua  fij*1ift  genOriee  dell' onor 
di  Cicilia  $  é^Àre^onaf  non  intende 
nik.di  encomiare  glMndìvidui  nati  di 
lei,  dei  quali  punto  non  si  occupa,  ma 
vuole  esaltare  l'onor»  del  sangue  im- 
perUUe,  dS  che  per  lei,  unitasi  in  ma 
trimonio  col  re  Pietro  IH,  si  nobilita- 
vano i  due  troni  di  Sicilia  e  d'Aragona. 
E  ciò  si  troverà  ben  d'accordo  eoi  prìn- 
cipi di  Pante,  asaltalore  continuo  del- 
l' innieratore  e  dell'  impero. 

447.  t' altro  ti  dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  epparcnze  e  V  opi- 
nione de'pTÙ,  si  sarebbe  detto  <Unnato. 

.449.  Di  due  punh,  di  due  ferite. 

t24.  OrriMt  fktronee.  Aveva  co- 
stui menato  vita  dissoluta,  e  fu  detto 
che  per  ambizione  di  regno  uceìdesse  il 
proprio  padre  Federica  ìfl  ed  il  fratello 
Corrado.  Ha  questi  fatti,  se  sono  stati 
un  teoipa  creduti,  non  son  però  tanto 
certi,  che  non  «e  ne  poasa  dubitare. 

iHH .  a  ffa0(9ré§Coiensa,  ee .  L'ar- 
civescovo di' Cosenza  fa  inriato  da  papa 
demente  IV  al  se  Carte  per  moverlo 
contro  Manfredi.  1/ arcivescovo  legato 
dd  papa  dava  la  caccia  a  ManfrcUi  in- 
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Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora  i25 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 
L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co*  del  ponte  presso  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 
Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento  >i30 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Per  lor  maladizìon  si  non  si  perde. 

Che  non  possa  (ornar  T  eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  d3& 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfin  si  penta, 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

citandogli  contro  i  popoli  ;  la  qual  caccia     mora,  muriccia,  macchio  di  sassi.  Fora* 


estese  poi  anche  al  cadavere  di  lui.  È  no- 
tabile che  con  questo  nome  di  eaccia.  Io 
storico  Saba  Malespini  chiama  le  cose  che 
vennero  in  potere  di  Carlo  d'Angiò  dopo 
la  sconfitta  dì  Manfredi,  e  delle  quali 
egli  fece  parte  al  papa.  Ut  autem  rex 
Carolut.,,  deprimitiis  laborum  tuo- 
rim  partieipem  faciai  patrem  pa- 
trum,  et  de  tua  VENÀTIONE  pater 
ipte  prcBguttet,  duog  ceroferarioi 
aureot  ee...  Clementi  trantmittit. 

426.  Ai>ette  in  Dio  ben  letta  gue- 
lfa faccia.  Non  si  accenna  qui  alcuna 
pagina,  o  luogo  particolare  delle  sa- 
cre Scritture,  come  i  comestatorì  pen- 
sano; ma  si  vuol  notare  nel  generale 
quello  spirito  di  misericordia  e  di  per- 
dono che  tutte  le  divine  Scritture  e  spe- 
cialmente il  Vangelo  esaltano  in  Dio  al 
di  sopra  della  giustizia  e  della  vendei* 
ta  ;  spirito,  diche  i  preti  più  che  gli  altri 
dovrebbero  animarsi  e  accendersi,  sì 
che  tutta  la  loro  vita  non  fosse  che  ca- 
rità e  perdono. 

À  27-4  29.  L*ot$a  del  corpo  mio  ee. 
Secondo  che  narra  il  Villani,  non  volle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadavere  ai  Manfredi, 
morto  in  battaglia,  scomunic-ato  dal  pa- 
pa, fosse  seppellito  in  luogo  sacro,  ma 
a  piò  del  ponte  di  Benevento,  ove  sopra 
la  sua  foasa  per  ciascuno  dell' oste  fu 
gittata  una  pietra,  onde  si  fece  una 
grande  mora  di  sassi.  Di  questo  luogo 
farono  di  poi  diseppellite  le  dette  ossa 
dallo  stesso  arcivescovo  di  Cosenza  e 
trasportate  lungo  il  fiume  Verde.  — 


gli  antichi  dissero  la  mura  e  ta  mora, 
cambiato, come  spesso,  Pi*  in  o.  Il  Mu- 
ratori dice  essere  il  lat.  mora  in  senso 
di  impedwientwn,  obttaculum, 

430.  Or  le  bagna  la  pioggia.Vàre 
dunque  che  egli  fosse  lasciato  scoperto 
e  in  preda  ai  cani.  Ma  forse  lo  spirito 
di  partito  esagera  soverchiamente  le 
cose. 

434 .  Di  fuor  dal  regno,  fuori  dei 
confini  del  Regno  di  Napoli,  perchè  con- 
sìderavasi  terra  della  Chiesa,  né  si  vo- 
lea  che  occupasse  morto  quella  terra  di 
cui  avea  usurpato  il  possesso  da  vivo. 
Vedi  com'è  indiscreta  e  in  sua  rabbia 
sagace  la  vendetta  I 

432.  le  trasmutò  a  Urne  tpento, 
cioè  le  fece  passare  senza  onoranza  di 
lumi  j  se  pure  non  si  accenna  qui  al  rito 
antico  che  praticavasi  su  quei  eh'  eran 
morti  scomunicati  ;  che  tra  certe  im- 

Srecazioni  si  spengevano  innanzi  al  ca- 
avere  i  ceri,  e  con  essi  canovoltì  pro- 
cedevano i  cherici  al  luogo  Cestinaio. 

433-435.  Per  lor  maladizion  ee. 
Per  la  scomunica  loro  (cioè  de'  papi,  o 
de' vescovi)  non  si  perde  sì  fattemente 
l'amor  di  Dio,  che  dallo  scomunicato 
non  si  possa  ricuperare  finché  in  esso  è 
fior  di  speranza,  che  vi  è  sempre,  sin- 
ché vi  è  alito  di  vita. —  fior,  un  poco, 
alcun  che.  È  assomigliata  la  speranza  a 
una  pianta,  ove  il  verde  è  segno  di 
vegetazione  e  di  vita. 

438.  Star  li  conioien  ee*  Star  gli 
conviene  fuori  del  Purgatorio  uno  spa- 


CANTO  TERZO.  tS5 

Per  ogni  tempo,  eh*  egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  no 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa: 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s' avanza.  i45 

fio  è\  tempo  trenta  YoUe  maggiore  dì  '144.  esto  difneto,  cioè  la  proibi- 

qaello  nel  qnale  tìmo  presuntaoeamente  none  dti  entrare  in  Pnrgatorìo.  m  non 

in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  Coatr.  passato  il  tempo  stabilito  agli  seomn* 

Per  ogni  tempo  eh* egli  i  itato  in  $ua  nicati,  come  sopra  è  detto. 
presunzione,  Wenta  tempi.  445.  Che  qui  per  quei  di  là  ee,, 

444.  per  buon  prieghi,  per  pre*  imperoeehè  qui  per  le  preghiere  dì 

ghiere  efficaci,  per  qnelle  de^  tìtì  alla  quelli  che  sono  nel  mondo^  molto  si 

grazia.  guadagna. 


CANTO   QrARTO. 

CiMMÌ  dalU  amm$  là  dopt  U  monU  $1  gaUt  entrano  i  Poeti  ptr  t*erto  ed  angusto  eolie,  a 
earponi  eondueonsi  sul  primo  balta*  M  seduti,  spie  fa  il  buon  Maestro  all'alunno  la  eagion»  dei 
eontrario  giro  del  sole.  Fedato  poi  molta  persona  starsi  all'ambra  di  mn  tnasso,  a  accostatisi  a 
quelle,  riemtotee  e  Alighieri  il  pigro  Belaeqaa,  da  mU  intenda  cba  lì  sona  la  anima  di  eolon  dia 
indugiarono  i  bmani  sospiri  alpi  delia  aita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie,  ' 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  5 

Che  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s*  accenda. 

E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  1*  anima  volta, 
Vassene  il  tempo,  e  V  uom  non  se  n'avvede: 

1-5.  Quando  ee.  Gostr.  :  Quando  esser  nell'uomo  tre  anime;  perchè  se 
^animo  ti  raeeoglie  bene  ad  alcuna  ciò  fosse  vero ,  potrebbe  accadere  che 
vùrtitnotira per  dilettante  owero  per     mentre  una  di  queste  anime  è  intesa 


He,  che»  cui,  le  quali,  et$a  f>irtib  alle  impressioni  che  le  Tengono  da  un 

contenda,  pare  eheee.;  che  yuoI  dire  :  senso ,  un'  altra  attendesse  rateramente 

quando  l'anima  nostra ,  per  piacevoli  o  e  simultaneamente  a  cosa  o  ad  opera- 

per  dolorose  impressioni  ricevute  per  rioni  del  tutto  straniere  a  quelle  ond'  è 

meno  di  qualcuna  delle  sue  vtrtò,  o,  occupata  l'altra  anima, 

da  eoi  qualcuna  delle  sue  potente  sia  6.  che  un* animaeow' altra  ee.VUto 

affetta,  essa  anima  si  raccoglie  bene,  si  un* anima  tow^altra,  perchè  quei  tali 

coneentra  in  essa  potenza  onde  le  viene  filosofi  pongono  una  di  quest'  anime  nel 

questo  piacere  o  aolore.  pare  allora  che  f^ato,  la  T^fetatiya;  un'altra  nel  cuore, 

abbandoni  V  esercizio  a' ogni  altra  sua  -la  sensitiva;  la  terza  nel  cervello,  l'in- 

facohè.  Per  tirtU  o  polenta  dell'ani-  tellettiva. — t'accenda:  bella  metafora, 

ma  e'  intendono  generalmente  le  facoltà  per  cui  l'anima  Tien  considerata  sieco- 

per  cui  <^era.  Ora  questo  fatto  conclude  me  una  fiamma  vivificante, 

contro  F  errore  di  coloro  ohe  pensano  9.  Vattene  il  tempo  ee*  Lv  noriono 


%Sf6  DXI4  PXIB«ATO&IO 

Gh'  altea  potQni^ia  k  qj96&9i  cba  V  ittcrita,  io 

£  alta  è  qu«Ua  ebcrbaT anuia  intera: 
Quò8ta  ò  qna»  kegmUit  e  K}iietiai  è  aefolta. 

Dì  ciò  eW  ì^  e^ioM^ia  veratt 

Udendo  qoBito  spirto,  «d  amniiraadOi; 

Gbè  hm  ciiuioaiite,  g^i  isalìlo  «ra  15 

Lo  Solfty.iKl.ia  ooft  m^«ra  aceort»,  qiu^da 
YieaimBio  do¥e  queW  ^rà&d  ad  ims^ 
Gradalo  adirai:  <i^i  ^  vogiro  dinunido. 

Msiggìore  aperta. moite  volte  i^iprTma, 

Coa  uxia.foFC^itella  dì  sue  sp^,,  20 

y  noio  della  viUa  qoa^de  r.avai<xybdrivia, 

€he  non  era  la  ertila',  onde  sadiae 
Lo  Duca  mio  ed'  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Yassi  in  SaiUee^  e  4m&oàm  iot  Noli:  25 

della  durata  nasce  dalla  succ^vionei nel  44-4 ^.Udendo quello $pirto, ed am- 

op&tro  intelletto  della  »arìe'«lellA~di?ec8e  mirando.  Vfùchk  VavkV^ifando  indica 

idea,  «dalla  percenane.dalMM  die  ai  la. Sona  dell' atteoópna  data  alle  pose 

riconosce  ideiiti«o>in^ellaeiioee8BÌone,  udite  «  la  imporiaiiM  love,  e  in  ^ool- 

dalla  quale  misuriamo  la  continuazione  V  attenzione^  appunto  e   aawmiraiione 

deila  nostra  esistenza.  Ma  quando  Fani-  dell'  iKKre  sta  la  ragione  dell' inosser- 

ma  si  fissa  intensamente  sopra  una  oo-  Tato  correr  del  tempo ,  unisco  insieme, 

sa,  non  pensando  alle  idee  che  fra  tanto  come  il  Vellutello  e  il  Landino,  le  voci 

euccedonsi  in  lei,  lasei»  lungìra  inav-  udendo  ed  ammùraado,  e  spiego  r  men- 

vertita  una  parte  della  durata ,  •  non  tre  stetti  ad  udire  pieno  di  maraviglia 

esiste  per  lei  «he  nn  solo  punto.  quello  spirito  :  CM»  perocché  il  sole  che 

\6^2.Ch'alÌTapot^ziaec.V&[àih  poco  avanti  ch'io  lo  incontrassi  era  a 

altra  potenza  àqudk  ohe  ascelta  o  vede  poco  pia  4x  trenta  gradi,  lo  yidi  aein« 

quella  data  cosa  che  Jia  tirato  a  so  Pan»<  quanta,  ohe  mi  panw.un  momento.  E^li 

ma,  ed  altra  è  quell^.che  1'  anima  ha  avea  dunque  passalo  in  quel  colloquio 

intera,  cioè  non  occupata.  Questa  non  più  d' un'ora,  ed  erano  già  tre  ore  e 

essendo  in  qud  momento  attiva,  nim  un  .terzo  di  sole.  B  Costa  congiungendo 

opMasdo,  è  tea»  Ve«ata^  sneutre  quella  diyemamente  le  p«role,  ittendeva'  inve- 

spiegaUittafQnialiherAAeU'esancino.  ee:  amoisraiMb)  eho^il  mpIa  em  €€.; 

Così  nel  easo  di  Daate,  Usua  anùna  eerte  eoa  ma»  {éliee  efatewa,  e  piò 

era  tutta,  raecolta  n<)lV  etaaeizie  deUa  etereo  periodo, 

viltà  ttditif»  al  parlara  di  Blanfiwdi,  e  47.  oAmm^, «daMTeee^miiavente. 

istante  riuattevano  ìoeptì  le  altre  pe-  \^  Qui  Ì  wthuo  dimaudOf  òoè  : 

tanae,.  oen^a  ì^  r^huikfa^  la  twiemora-  cpii  è  la  salita  di  ohe  voi  oi  dimiidaste. 

Uva  ec.,  onde  non  e'aocongeva  del  Yedi  Ca«ta  111^  veraer  7d> 

lempe  «he  pasaava^  jma>sì naoàara  più  49 .,appHék  apaiinra., •r»èpjMnMM» 

dal  iuoge  dev'era,  di^qvd  che  era  «lab-  sema  oo'  pnuii. 

re  io.  la  aefluui.ìl  Yon><ai  À,ehe  Vaaima  22.  U  caUa^  è  propiiameate  If^per- 

è  una)  le  eoe  potopaeìO  virtù  aoiae  più,  tura>oha  ai.fanéUeaiep^fiha4ieeBÌ.per 

.«  ehe  ifnaiMlo, eaee eoa  akeaa  di  queste  la  piùieaUaia.'^ eaUm^.  parùn§.  Mono 

pataoieeil argani nrtatiri  atteade. fer-  ^aitOi pariie,  intecpeate iam.conaao- 

tanettetdaliiiBa.eos^Jfi  eltrepeteeie  ae^alonay  penoòi^  atoeficaaMUH, path 

e  gli  altri  erganl  dJArani. rivaagoBo  lesoti, «a,.fto. 

vaMnj>ptfrAre.  2i».  Kiuai  «e^oa/wieei  Vncddire, 


CANTO  QUARTO.  267 

Montasi  su  'IKsmantoya  in  cacwne 

Con  esso  i  pie;  ma  qoi  eomrien  oh^  wom  voli  : 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  ]»  piome 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  coimMo, 

Che  speranza  mr  dava,  e  ftKwaliime*  so 

Noi  salevam  per  entro- il- sasso  retto, 
E  d' ogni  lato  ne  strìngea  lo  stfemo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  setto. 

Quando  noi  fummo  in  su  f  orlo  snpvemo 

Deir  alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  dìss*  io,  che  vìa  Airemo?* 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  o^ggia; 
Pur  SVISO  a!  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fin  che.  n*  appaia  alomia  scorta^  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto  che  vincea  la  vi^,  40 

dM  molti  luoghi  di  difBcil«i«ilìMÌc9Mft9r  li^o,  m$  (occiwra  coi  fiaoehi  le  prode. 
eeMo  egli  ayea  Yedvtì,  ma.  eh'  egli  erao  35.  K  piedi  •  man  ee.  E  il  calle 

nulla  Terso  di  onello  che  salir  d&vea ,  era  A  ^erto,  ehe  a  salim  «  era  d' nopa 

tanto  era  erto  ed  anguste  ;  e  ohe-Mrnon  1'  adoperare  le  mani ,  non  ehe  i  piedi , 

lamentarsi,  bisognaya.aTarBe  U  deno  ^eè  andar  caq>one* 
eh' egli  ne  avea,  e  il  copforto Ji ^^ivella  34.  Per  orlo  tupremo,  di  sopra, 

fidascorta.— 5MMt,  cittisQQompnte  deyesi  intendere  la  eireonferensa  del 

nel  ducato  d'Urbino.  —  IMi,  città  e  piallo  parallelo  a ^el  della  base,  che 

]ier(a  tra  Roale  e  SaTona  nel  Genoyo-  sarebbe  l'orlo  inferiore  odi  sotto.  Ghia- 

sato,  posta  in  basso  Inogo.  ma  pei^Morr^a  V  imhaeimepto  delU 

2Ì.  MwUtti  »^ ,  cioè  montafi  so-  monlagn»cikoe'  alerà  un  boentraltoper- 

prt  Bisma&toTa:  —  m  cacume ^  fino  pendieolarmento  ani  piano,  quasi  un 

neU'  alta  .ed  aspra  sua  cima,  È  Bisman-  gran  mure,  e  in  capo  aa  qusla  i  Poeti 

tota  da'  altissima  montagna  nel  territo-  son  giunti  per  un'  ineuTatiiM  nel  ma«|o 

rio  di  Reggio  in  Lombardia.  alqaanto  indinola. 

27.  QatkMiO  ipié :  col  aolo  meno         95.  Mia  HoperéapiagfiM,  «oè  allo 

do'  piedi-  scoperto  dono  del  mant»..  Dunque  la 

29'  4011^^0»  alcttoi  prendon  la  pa-  yia  per  cui  montovpno  en  a^si  addeo- 

fol»  eiHi4(><4a  per  nome^ nel  significato  tro  nel  monte,  che  naa  fidovano  la 

di  4fmMUfiro  0  scorta.  Io  lo  prendo  piaggia  «sterna, 
per  nn  paiiipipio,  ed  interpreto:  Con-  SS.  oAa«tof4«*oma9  prtnderemo  a 

Tiene  che  «A  «pmo  voli,  com' io  yak-  destra o  asinistr»?  o^  dare  Mdf^mo? 
va^  dal  desio  e^ndoUo  dietro  a  colui  97.  JVeenm  tuapaiMft^catsia^i  oo« 

chimifaeaaspararlacimaiederagnijla  dar  passo  |a  dìotoo,  nU^ingii^;  bada 

ai  nnei  passi»  La  pui;^a7Ìone  delie  pas-  di  non  indiotregyaio,  ohe  tnl  eammìjio 

aiqm^  la  copyeriiope,  e  difficile,  ma  non  della  yirtà  «n  passo  indietro  per  viltà 

è.ÌBmesiibUe  a.chi  vagiva  con  iermeua,  d'animo  è  un  failoeaeema  o  unarovipa. 
•d  aobia  V  aiuto  della  grazia.  8S.  Puf^tneo  «A  .wMiMft...  acqui- 

ìH*,pfir  entro  il  tatto  rotto,  pel  tta, ma gnad»^afur ssiiprejnsù  verso 

liottolokieaiHitp  nel  jtastA.  —  $^kva1n,  la  cion.*-*  ae^mhàmo  mm  aqqh'  oggi 

dall'  antiq.  eaUre  fv  wUfe.  in  alcun  .fuofo  della  TaiaaM  in  s«psu 

3^  lOkSMr^mp^  cioè  V  estrfipitl,  la  di  salire. 
sponda  di  aoelKia<;avato  sentiero.  Ciò  *9S.s«f9<M>oèyeho^appiafmdarci. 

imol  dire  eoe  eia  cesi  str.ettQ  }1  pas-  40.  Loeommoeo. Int.;  kjommità 

so,  cho  uD  uomo  non  vi  passava  li-  di  \wA  «onte  «ra  alla  si ,  ^eU  vista 


S68  DEL  PURGATORIO 

E  la  costa  superba  pia  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgit;^  e  rimira 

Gom*  io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  50 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 
A  seder  ci  ponenuno  ivi  ambedui 

Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti, 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti;  55 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s' avvide  il  Poeta,  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  60 

Ond*  egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 

n'era  viota,  non  pesterà  giagnere  fino  ad  che  giunsi  ra  qnel  balzo,  che  come  andl» 

essa .  E  sotto  al  ft  86  :  ti  poggio  tale  Più  cingeva  il  monte . 

che  talir  non  potton  gU  occhi  miei.  54.  Che  tuole  ee.  *  perciocché  il  ri- 

M  -42.  iuperbapiièMtai  ee.  Il  qua-  guardare  una  difficile  yia  trascorsa  suole 

drente  è  un  istmmento  formato  di  due  giovare,  far  piacere ,  a  colui  che  potò 

norme  unite  insieme  ad  angolo  retto  e  superarla,  e  però  sempre  vi  si  Tolta  con 

di  una  lista  mobUe,  detta  il  traguardo .  un  moto  quasi  naturale, 

situato  nella  congiuniione  0  centro  di  56-57.ed  ammtrovaee.  Int.  :  ed  era 

Snelle.  ÀUora  che  questa  listo  é  in  mezzo  compresodi  meraTÌglia  in  Tederò,  aTondo 
el  quadrante  segna  nn  angolo  di  45  io  rÌTolti  gli  occhi  a  loTanto,  il  sole  alla 
gradi  ;  perciò  è  che  dicendo  il  Poeta  che  sinistra  j  u  che  non  accade  a  chi  simil- 
la  costa  era  aitai  più  tuperba,  assai  mente  guarda  Terso  il  IcTanto  nelle  re- 
più  erta,  Che  damexzo  quadrante  a  gionì  di  qua  dal  tropico  del  cancro,  chò 
eentro  Utta,  Tiene  a  significare  che  Fac-  U  sole  si  Tede  girare  a  destra. 
clÌTÌtà  di  essa  costo  rispetto  al  piano  60.  Ove  tra  noi  ed  Aquilone  ee. 
orìzzontole  era  assai  maggiore  di  45  Int.  :  essendo  quel  monte  antipodo  a  6e- 
gradi,  che  Tnd  dire  che  s'accostoTa molto  rusalemme  (città  posto  ài  qua  dal  tro- 
alla  perpendicolare.  pico  del  cancro) ,  il  sole  intrava,  na- 

46.  tniifi  quivi  U  tira,  sforzati  di  sccTa,  tra  noi  e  l'aquilone,  al  contrario 
trarre  la  persona  fin  a  quel  punto.  di  quello  che  accade  nelP  eraisferìo  no- 

47 .  balxo,  prominenza ,  sporgimento  stro ,  doTe  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'austro, 
di  torreno  faori  della  superficie  del  punto  opposto  diametralmento  all'  aqui- 
monto.  Ione.  —  Ove,  poiché. 

50.  carpando  appretto  lui ,  m-  64 .  Cattore  e  Polluce.  La  cestella- 
dando  carponi  dietro  a  lui.  zione  denominato  i  Gemini, 

54 .  Tanto  che  il  cinghio  ee.,  tonto  62.  tpecchio.  Chiama  specchio  il 


CATrrO  QUARTO.  S69 

Che  sa  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rtibecchio 

Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuor  del  canunin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  sé  '1  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Sì,  eh*  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn,  70 

E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com*  a  costui  convien  che  vada 
DalPun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si,  com'  io  discemo, 

•ole,  peroiocdiè  questo  astro  piò  che  al-  cogliendo  in  un  solo  pensiero  la  tna 

tra  ercatara  riflette  da  so  la  luce  del  mente ,  pensa  che  il  monte  Sion  (sul 

supremo  Fattore  ;  e  dò  è  secondo  le  dot-  quale  sta  Gerusalemme)  relatiyamente 

trine  di  Dante  espresse  nel  suo  Comm'-  a  questo  monte  del  Purgatorio  è  soora 

«io.  Vedi  Tratt.III,Gap.  iA.  la  terra  situato  in  maniera,  che  ambe- 

65.  Che  MI  e  ytù  del  tuo  lume  con-  due  i  monti  hanno  uno  stesso  orinonte 

duce,  che  porta  U  suo  lume  a  vicenda  e  differenti  emisferi ,  cioè  V  uno  ha  le 

nelP  emisferio  superiore  e  oéV  inferio-  sue  radici  diametralmente  opposte  a 

re  ]  oyyero  che  iUumina  i  pianeti  e  sopra  quelle  delP  altro.  —  orizxàn ,  Fetòn , 

e  sotto  di  sé.  son  formati  secondo  il  nominativo  gre- 

64*66.  TunedretU  ee.  La  costella-  co,  e  si  posson  considerare  come  tron- 

tione  dei  gemini  è  più  vicina  all'orse  che  cementi  di  Or%%%one ,  FeUme;  men- 

quella  delr ariete  ;  perdo  se  il  sole  fosse  tre  Orixscmfe,  FeloWto,  son  formati 

stato  in  gemini  invece  di  essere,  come  egli  sui  casi  obliqui.  Gos)  dicesi  rimoleotie 

era,  in  ariete,  si  sarebbe  veduto  il  sole,  e    Timoleenie ,    Corone    e    Coroii- 

f>  il  punto  dello  xodfoeo  rtifteeeMo  (ros-  te,  ec. 

seggiante  pd  raggi  solari,  $oìe  rv^ent,         74-74 .  onde  la  tirada  ee. Onde  ve- 

come  dice  Virailìo),  rotare  più  vicino,  drai  come  la  strada,  chemal^doèmal  per 

piò,  tiretto,  air  orse,  a  meno  che  il  detto  lui,  o  per  sua  sventura ,  Feton  non  seppe 

sole  non  uscisse  fuor  del  eammin  vee-  carreggiare  o  scorrer  eoi  carro  (questa 

(^io,  cioè  fuor  dell'  edittica.  Se  stando  è  la  linea  dell'  eclittica) ,  conviene  che 

il  sole  sullo  Zodiaco  al  punto  equinodale  vada  dall'  un  flanoo  a  eottui  (a  questo 

compariva  a  Dante  così  vidno  all'orse,  monte  del  Purgatorio),  auando  va  dal- 

senza  dubbio  se  fosse  stato  in  gemini  P  altro  fianco  a  eoM  (ai  m<Mite  Son). 

presso  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve-  Cottui,  eoM,  lui,  si  trovano  e  da  Dante 

duto  lo  Zodiaco  rotare,  infocato  piò  medenmo  altrove,  oda  altri  scrittori 

presso  al  settentrione,  essendosi  a  quel  dd  treomto,  riferiti  pur  anco  a  cose, 
tempo  scostato  dall'equatore  per  quad  76.  unquanco,  nnqu' ancora,  mai 

24  gr.  verso  di  esso  polo  :  quindi  alÌPur-  sin'  ora. 

gatorio  sarebbesi  mostrato  il  sole  nello  77-78.  Nonind*io  ee,  Coetruisd  e 

Zodiaco  di  tanto  piegato  verso  il  setten-  intendi  :  non  vidi  mai  sì  chiaro  le  dove  il 

trione ,  quanto  n  Gerusalemme  si  vede  mio  ingegno  parea  manco  (doè  non  in  • 

abbassato  verso  mezzodì  quando  trovasi  tesi  mai  sì  bene  cosa  che  pria  mi  paresse 

alla  fine  del  sagittario.  superiore  alla  mia  capadtè),  com'era 

68-70./>/nCro  raeeottoefi.  lot . :  rac-  discemo,  ohe  il  mezzo  cerchio  ec. 


fìQ  DEL  PU&GA^TO&IO 

Là  dov«  Hiio  ingegno  pftrea  immoo. 

Che  '1  mezzo  <!erobk>  dei  moto  ^superilo. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun*  arie,  so 

fi  oh»  sempre  rimaii  ka  U  ^Sole  e  U  v«rno, 

Per  la  ragien  ohe  éì,  quinci  ai  paoHe 
Verso  setteatnoD,' ^MfiU»  gli  Ebraì 
YedevaD  ioi  verso  teoaida  paste. 

Ma  se  a  te  piaoey  yeleniier  sapioi  S5 

Quanto  avemo  ad^ndar,  die  il  poggi*  sale 
Più  ob0  salir  aob  poeson  gli  occhi  mim. 

Ed  egli  a  me:  .Questa  BM)ntagBa  è  tale, 
Che  fiempve  al  oomiacior  di  ^tto  è  gmve, 
£  quanto  «om  <pi«  va  su  ^  a  men  fa  male.  90 

Però  quand*  eUati  parrà  soave 

TaotOy  che  *ì  sue  andar  ti  «ìa  leggiero^ 
Come  a  seconda  giù  1*  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero; 

Quivi  di  Jiìpoaar  V  ^fiEstono  aspetta  :  a& 

Più  non  rìepoòéoy  e  4pnSk>  «o  per  vem. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  piasse  sonò:  Forse 
Che  di  «edere  in  prima  a^nral  distvetta. 

79.  M  meuio  etrekia,  óoèil  «er-  geitea  della  Pìtiina  Commedim.  Qà  vo* 

cbio  che  sta  in  jaaoa  ai  incuci.  —  del  Urne  però,  potrebbe  in  ^««Icbe  >jbo<Io 

m^to  timptvm,  del  pia  e4to' cielo  gi-  aeetenereanche  lalez^^iMMido.—- Per 

reale.  la  ro^ftofircbe  A.  I»inte  si  ^  ooavinto 

aO.  Àm  àUym'orh,  in  aetronomia.  ohe  nei  Purgatorio  dere  il  sole  iieoea- 

%\ .'  tra  *l  Sole  »  il  ftemo*  Qoeiiclo  safìettente'  moelrarsi  con  un  ntoto  op- 

il  sole  sta  dalla  parte  del  tropico  del-  posto  a  «jnello  ehe  tiene  nella  terra 

GapneenO'è  Tento  in  foellaiel  ean-  abitata,  quando  ha  ben  inteso  che  il 

era, 'e  fMOidojta  ^lla  parte  àtà  tvo<*  monte  di  Sion  e  il  Piirgatorio'  hanno 

pico  del  «eoe»»  è  Terno  .in  spella  del  nn  «omnne  orizzonte  e  diTeru^emisferì. 
oapneorn»;  perciò  l'^natoreò  aemore  90.  J?  {^uant^  uom  pia  va  eu.  Il 

tra  il  set» -e  d  Terno,  icanM  il  iì  del-  senso  morale  n'è  molto  facile:  'agl'in- 

Poffninoaiot.  cq^ientr  la  TÌa  delle  TÌrtn  è^latieesa^  mm 

•Sà-S4.f«f<Ref4Ìp4N*<le'«e»Jntendi:  e  misova  die.nno  Tiai-eTania,  ai  fa 
<Ai0-8Ì>aea6ta*fftilM»»^a  questo  neote  piana,^  e  finisce^  oi  col  JiToniro  nn  pia- 
Teme  'sdttentiione,  quomlQ  igU  Minti,  cere  e  «n  bisogno  dell'  anima.  I/Antald. 
vederan  lai  parUlQ,  discosto,  del  hvo  B  quanto-più  ea4U,  e  meli  /a  màU. 
monte  Sion  «erte •/«  Mfda  fMwii^  cioè  95.  Quivi  di  r^wear-ec.  XJmumu 
del  Iato  di  •■MBogiorae.  JDiee  vedwa-  propositi  Tanno  epinti  eU'  aKette^  con 
no,  intendendo  del  tempo  in  cni  aTeaao  eeeeoBnte  erdora  :  il  solo<arrestersi  nel 
Ut  il  Utm  flBgBO.  frima  della  fatet  di-  cnnmiao  deUa  perieiionaè  an  dare  in- 
^peniena.  La  lecieae  tqutmio  da  ma  dietMja  an  de'ss^i  d^asser  perfetto 
B^oita^deltBatia  del  Leadiaa,  :e  fa  delle  TÌrtà  è  il  diietto  chaaelPapa. 


già  additaU  oome  migliore  ddla  oa-     Mrla  ai  aenta.  '^Quitd^  in  ^mI  laa. 

mane^iiaaito  dal  eh.  P.  Ponte  nelle     go,  o,  allora. 

tne  Ttnol4€otmogrmfiche  pw  PÌAteUi^  Oft.  in  pHma:  intendi  i  pnoMv  che 


CANTO  QUARTO.  871 

Al  saon  di  lèi  éidsdnft  d!  noi  si  tdrse,  iOO 

E  vedemmo  *a  maneitta  im  gran  pedone, 

Del  qtnri  tè  io,  ned  ei  prima  's'actotse. 
Là  d  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 

Ctie  si  stavano  ali'  omln^a  dietro  al  sasso , 

Comie*  r  nom  per  negghienta  a  star  sr  pone.        i05 
Ed  tm  4i  ior  dhenrì  sembrava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  1  viso  giù  tra  esse  basso. 
0  dolce  Sigiìor  mio,  dissMo,  adoccbia 

Colui  che  mostra  sé  più  negligente,  ito 

Che  se  pigrhna  fosse  sua  nroccbia. 
Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 

Movendo  il*  viso  por  so  per  la  còscia, 

B  disse:  Ta  su  tn,  che  se*  valonle. 
Conobbi  allor  dir  era;  e  queir  angoscia,  ii5 

Che  m' avaccìava  un  poco  ancor  la  lena, 

Non  mMm|)edi  d' andare  >a  hii:  e  |>oecìa 
Che  a  hii  fbi  giunto  sflzò  ia  lesta  appena, 

Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 

Dair  omero  simstpo  il  carro  mena?  iìQ 

Gli  atti  suoi  pigri,  o  le  corte  parole 

Mosson  le  labbra  mie  xm  poco  a  riso; 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 
Dì  teomaà;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Qttiritta  so'  ?  aittcndi  tu  iscortà',  125 

ti«ia4i?Mnil«ltgsieroPiB4*tm«ii.  AVi-iAB,  •  gudVmtggtcia,  Che 

•— >  éi§trtttm,  ■euiJMilà.  m' avaeeìa^a  m.  E  la  fatica  dorata  nel 

404.  mnumeifut,  a  mano  manca,  montare,  che  mi  faoera  tuttora  celere 

a  onistra.  ed  affanooso  il  respiro. 

0  Qni  etanno  coloro  che  per  ahi-  449-4  20.  Hai  ben  veéMo,  ee.  Ciò  è 

tnale  indolenza  iiidagiarona4a&effe40B«  detto  per  modo  irrìsorìo:  ed  è  da  os- 

yertione  al  fin  della  yita.  servare  che  la  derisione  oi  Belacqua  è 

40&.  fmgghimma'^  pienda.  secondo  quel  che  soole  per  lo  pia  av- 

444 .  'Ckf^epifré^im  fbiH^eù,  Ger*  venire { eìie  ohi  ha  perfettamente  chiara 

t»,  tlie  'ta.  positura,  i*  neMÀievH  «^il  hi»«o^an«  d'nna  «esa<dlspreiM  e  irrìde 


ihodo  ditJl  jrftrlariB  di  questo  spirito  tono  vrBélK  cii«>r«lafle  neHa  «MrarigKa. 

tali,  che  se  pigrisia  fosse  personl,  non  Qtiesf  avyirteiiia  è  Jli"Paiitè  medeiimo 

starabhe  né  farebbe  altrtmcdtl.  — *  «^  sei  leeoada'^slla  Monanhia  in  prìn- 

roeeMa,  sorella.  dpio. 

445.  Movendo  41  vUo  ee.:  mo-  423-424.  Silaò^va  fn  nn  eeceV 

rendo  l'occhia,  cibè' seorrendo  fòla-  lènte 'fthbyicirteM  di- cetre  e  di  altri 

mente  collo  sguardo  f«  far  la  eaaea,  ìatnitDeifti  munèdi,  ma  ulknno  pigrissi* 

onda  non  prendemi  -la  fatica  di  leyar  mo.  —  mme  non  duole  Di  te  om/ai, 

su  la  testa.  poiché  ti  Téggo  te  luogo  di  séltaiione. 

444.  éke eeTwHehte,  die  sd  bratu,  425.  QShilU,  h  ttt«iA»k> hÌ  lac- 
che bai  buona  Iena  ;  ottttro,  die  puok  go,  a  vaia  qiH. 


iìt  DEL  PURGATORIO 

0  por  lo  modo  usato  f  hai  riprìso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a*  martiri 
L*  angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m*  aggiri  130 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m*  aita, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 

L*  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?  135 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  oiùai,  vedi  eh*  è  tocco 
Meridìan  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

426.  lo  modo  waio,  eioè  l'osata  437-458.  vedi  eh' è  tocco  Meri- 

(oa  pigrizia.  dian:   cioè,  vedi  che  qui  è  meuo- 

•  427.  cAepofto?  che  importa?  che  giorno, 

giova?  458'-439.  ed  aita  riva  Copre  la 

430-434.  che  tanto  U  del  m'aggù  notte  ee.  Se  il  sole  tocca  il  meridiano 
ri.  Il  tempo  è  misarato  dal  yolger  dei  della  montagna  del  Purgatorio,  poeta 
cieli  :  ecco  danqae  il  senso  letterale  di  nel  mezzo  dell'  emisfero  australe,  deve 
questo  passo:  conviene  che  il  dclo  esser  mezza  notte  a  Gerusalemme,  punto 
m'aggiri,  mi  giri  intomo,  fuor  della  antipode,  il  principio  della  notte  a  Ma- 
porta  del  Purgatorio,  qaa/nto  fe^,  rocco,  che  si  suppone  sul  confine  ood- 
quanto  mi  girò  intorno  in  vita  ;  ossia,  dentale  del  nostro  emisfero,  che  viene 
che  faccia  tanti  giri  intorno  a  me,  in  ad  esser  l'orientale  per  il  Purgatorio,  e 
questo  luogo,  quanti  ne  fece  durante  la  l' aurora  dal  lato  opposto,  cioè  al  Gan- 
mia  vita  mortale.  gè.  —  ed  aUa  riva,  ini.  al  confine. 

434.  Che  eurga  su,  che  s'elevi  a  -^  Copre  col  piede,  significa:  comincia 

Dio  da  un'anima  in  stato  di  grazia;  a  movere  il  primo  passo  venendo  ad 

che  i  peccatori  non  posson  meritare  nò  oscurare  l'emisfero  in  cui  siamo,  mentre 

per  sé  né  per  altri.  il  sole  s'avanza  ad  illuminare  l'opposto. 


CABSTO    qjJWSiJtO. 

Procedendo  i  Poeti  por  tt  baino,  t^tiieontnmo  te  »m  mtaHtudine  di^Mtii  i  9»eti,  eapml» 
tome  uno  dt  loro  tnttont  Hifo  era  per  tonuue  noi  primo  mamdo,  gli  H  ùffoUno  Utiòmo  prt$am» 
4elio  a  rleontarli  «I  len  eongiiuai,  Trmsenrmnmo  eaei  pure  la  loro  eterna  laUtte,  aui  eoUi  da 
morte  wioleuta,  si  poMlrono  e  perdonarono  ai  loro  ntmieL  Jacopo  del  Cauero,  Buoneonte  di 
Montefettro  o  la  Pia  da  Siena  narrano  particolarmente  tU  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  queir  ombre  partito, 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  dìretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

4.  Vt^,  òhe  non  par  ee.,  vedi  che  sotto,  cioè  nella  più  hassa  parte.^  Dante 
jnon  pare  che  il  raggio  del  sole  risplen-  era  in  basso  loco  rispetto  a  Virgilio  che 
da  al  sinistro  lato  della  persona  che  è  di      gli  andava  innanzi  salendo  il  monte. 


CANTO  QUINTO.  273 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  solto,  6 

£  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  V  animo  tuo  tanto  s' impiglia,  dO 

Disse  '1  Maestro,  che  V  andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  i5 

Che  sempre  Tuomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  V  un  dell'  altro  insella. 

Che  potev*  io  ridir,  se  non:  Fvegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  so 

Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degnò. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserare  a  verso  a  verso. 

Quando  s' accorser  eh'  io  non  dava  loco,  26 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de' raggi. 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco, 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  30 

5.  da  tinUtra,  perchè  aadaYaao     dire,  s' allontana  dal  fine,  dal  proposito 
col  sole  a  destra.  Se  fermatisi  e  volto  il      a  coi  mirava. 

viso  ai  baiti  Hit,  vedevano  il  sole  le-  48.  Perchè  ia  foga  ee.  Perchè  Pun 

vante  alla  loro  sinistra,  alzatisr  e  ri-  pensiero  sopravveniente  intolla,  am- 

prendendo  il  cammino  sa  per  il  monte  mollisce,  reprime,  la  foga,  V  impeto, 

è  chiaro  che  doveano  averlo  a  destra,  del  primo.  La  mente  divisa  in  più  pen- 

e  P  ombra  a  sinistra.  sieri  è  men  forte  ad  ognuno, 

6.  jB  come moo  ec.  Intendi:  e  pare  20.  del  eohr  ee.,  cioè  tinto  del 
che  mova  a  quel  modo  che  sogliono  co-  rossore  che  viene  da  vergogna. 

loro  che  hanno  corpo  materiale,  che  sono  21.  di  perdon  talvolta  ee.  :  dice 

vivi.  talvolta,  e  perchè  vergogna  non  sem- 

9.  Pw  me,  pur  me,  cioè  solo,  solo  pre  nasce  da  nobil  cagione,  e  perchè  non 

me.  —  eh*  era  rotto,  che  era  rotto  in  tutti  può  fare  buona  scusa  al  fallo, 

dall' ombra  del  corpo  mio.  ma  solo  nei  giovani  e  n^l'  inesperti. 

40.  $' impiglia,  s^  ìoìfMeia:  25.  Ecco  quei  negligenti  che  sorpre- 

42.  ti  pispiglia,  si  mormora;  è  si  da  morte  violenta  si  rivolsero  a  pio. 

termine  imitativo,  che  rappresenta  un  27.  in  un  O  lungo:  interiezione 

parlare  fitto  e  sotto  voce.  di  meravìglia.  —  roco,  perchè  in  una 

46.  rampolla,  cioè  sorge,  germo-  forte  perturbazione  d'animo  si  altera 
glia.  pur  anco  la  voce. 

47.  date  dilunga  il  tegno,  vale  a  50.  taggi,  consapevoli. 


fii  '  DEL  PUllGATQ&IO 

E'I  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro, 

Che  il  corpo  di  ooetni  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sna  ombra  ristaro, 

Gom'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  35 

Facciagli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  iender  sereno, 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d*  a^sto. 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno,  40 

E  gimiti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta, 

Come  schiera  else  corre  senza  fireno. 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  ò  molta, 

E  vengonti  a  pregar,  disse  1  Poeta; 

Però  por  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

€on  quelle  raen>bra,  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  nn  poco  il  passo  qneta. 
Guarda,  se  alcun  di  noi  nnque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchè  vai?  deh  perche  non  t' arresti? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infìno  air  nltim*  ora: 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  55 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 

52.  ■£  ritrmrre,  o  rifHxrtare,  rife-  netto  spasio  di  tempo.  Atte*  oggi,  per 

rìre,  o,   come  par  diciamo,  rappre-  oeprimer  la  celerità  d'alcoDO,  diciama 

imtare.  parv  un  rosso,  o  u»  baleno.  —  Di 

54.  per9ed«r  ee,,  a  cagion  d'aver  prima  noiU;  il  Vat.  5499  legge;  Di 
vedato  lai  far  oariira.  —  n'itero,  si  mezza  noite. 

soffermarono.  Così  il  Cod.  Poggiali,  me-  40.  «imo.  loteadi:  a  ritiotire  i 

glio  che  la  tamtrettaro.  eompa];ai  ch'eransi  fernati. 

55.  Cmn* io  anciea,  con'  io  penso.  44 .  a tiol  ffe'cr vofte,  tornarono  alla 
^•^  assai  è  hr  risposto,  basta  la  rispe-  nostra  volta,  o  verso  di  noi. 

sia  ch'io  vi  ho  fatta.                 ^  43.  che  preme  a  nos^doè  «he  fa 

56.  ed  etter  può  lor  eoro, in^oan-  pressa,  o  s'incalza  per  venire  verso  noi. 
toehè  rinfrescheÀ  la  memoria  di  loro  45.  Però  pwr  ma  Intendi  :  nnlla- 
nel  mondo  àtf  vivi,  e  farà  si  che  a  prò  dimeno  non  ti  soffermare,  e  ascoltali 
loro  si  facciano  pragbiere  a  Dio.  camminando. 

57-39.  Vapori  aeteei  te.  Int.:  io  48.  su»  poco  ilpasea  fueta,  fcr- 

nott  vidi  mai  sai  principio  della  notte  nati  un  poco, 

qne'vaporì  che  dal  volgo  sono  chiamati  54.  Quivi,  in  qael  punto  di  mmrte. 

stello  cadenti  fendere  l'aziurrodel  eie-  —  lume  del  eiel  ne  fece  accorti,  la 

lo,  né  al  calare  del  sole  in  agosto  essi  grazia  divina  ci  fé  ravvedere^ 

vapori  fendere  le  nubi  si  prestamente,  56-57.  a  Dio  pacificati  ee.  :  ritor- 

che  quelli  spirili  non  tornaiser  sn  iu  nati  in  grazia  di  Dio,  il  qoale  ora  d  aC" 


CANTO  QUINTO. 

Che  del  disio  di  sé  reder  n'  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne' vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s*a  voi, piace 
Cosa  eh*  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Yoi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
Che,  dietro  a' piedi  di  sì  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  *l  voler  nonpossa  non  ricida. 

Ond*  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s' adori. 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io,  ma  li  profondi  fori, 

Ond'  usci  '1  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
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eora,  d  crada,  col  gran  desiderio  die 
abbiamo  dì  Tederlo. 

58.  Perchè,  per  qoanto.  -^guéH, 
gnardi  attentamente. 

e^-eS-Mlio  farò,  ed  io  Cm*^ tatto, 
Te  lo  gioro  per  quella  pace  ehe  mi  ti  fa 
eereare  £  moado  in  moado.  Qaesta 
pace,  ebe  Dante  eeroa,  l'abbiamo  detto 
«Hre  Tolte,  prmiierameiitB  è  la  pace 
dell'anima  cbe  aon  può  aTorn  sema 
prima  purgarla  dal  peccato  e  dai  TÌrj  : 
quindi  è  la  pace  pvbblica  per  il  ciTile 
riordinamento,  e  cbe  deve  essere  eP 
ietto  appunto  del  ritorno  degli  nomini 
alla  Tirlù  e  a  Dio. 

64.  Bd  une  «e.  Qneeti  è  Jacopo 
del  Gasswo  dttadino  di  Fano,  cbe  da 
Ano  Vm  &  Esce  figlio  d'Obìso  II  fu 
fatto  neddere  in  Oriaoo,  TÌlla  del  Pa- 
doTano,  mentre  andaTa  potestà  a  Mila- 
no. Il  suo  odio  contro  Jacopo  del  Cas- 
sero nacque  dall'  opposinone  cbe  questi 
essendo  poteste  4i  Bologna  fece  ai  teo- 
tatìn  di  lui  dMmpeesessarsi  di  qnella 
dttà,  e  da  alcuni  motti  ingioriosi  die, 
non  contento  ai  fatti,  laaciò  andar  con* 
tre  quello.  Per  Tendicarsene,  Aoo  lo 
fece  da'  suoi  sicarj  ammanare  tra  Ve- 
netia  e  Padova,  mentre  chiamato  da 
Maffeo  Visconti  andava  potestà  a  Mi- 


lano.    Aro    Vili  morì  sul  principio 
dd  4508. 

66.  Pur  che  'I  voler  mtmpoita  ee. 
Intendi:  purché  impotenza  non  renda 
Tana  la  tua  prderCa  di  far  cosa  ebe  ci 
piaccia.  —  La  mmifOMtm  o  impetonza 
cbe  esdodesse  o  annullaase  il  buon  vo- 
lere delFAIigbieri,  potea  naBcere  da  Dio 
non  permettente  ;  e  di  questo  forse  te- 
mea  quell'anima. 

67.  Ond'4o,€e.  IlCod.  AnWbl.:  Ed 
io,  cAe  fo/o. 

68-410  .fuefpAese  fe.Qud  paese  ebe 
siede  tra  Romagnn  e  il  Regno  di  Napoli 
goTernato  da  Carlo  li,  dnè  il  luogo  dov^ 
è  Fano.  È  questo  paese  la  Marca  d'An- 
cona. 

7^1 .  ben  per  me  fteàari,  dei  «ob 
ferrore si  eri,  npregbì porrne. —  ben, 
in  etato  di  grazia. 

73.  PiitiMK,  doè  d'ivi,  «U  quel 
paese. 

74.  tu  «ttf  fiu/L  <•  f  edsa.  Intendi  : 
nel  quale  io,  die  ora  sono  spirito  ed 
eoibra,  «vevasedo.  Allnde  eli  opinione 
di  «olerò  che  avvisarono  P  anima  avere 
la  sua  sedo  nel  sangue;  ed  era  la  dot- 
trina d'Empedocle. 

75.  in  pernio  agi*  i4fl(e«ors?  nel 
territorio  de' Padovani.  Asaiwwti  per 
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Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s*  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira, 
Quand'  i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
M' impigliar  si,  eh'  io  caddi,  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  traggo  air  alto  monte, 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i*  son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch*  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte. 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un*  acqua  e*  ha  nome  FArchiano, 
Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
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Antenorei,  o  discendenti  da  Antenore, 
il  qnale  fondò  Padova. 

77.  ti  fé  far,  fece  fare  V  omicidio. 

78.  Aitai  piii  là  ec,  cìoò  oltre  i 
termini  della  giustizia,  o  al  di  là  di 
quel  che  avessi  meritato. 

79.  i'%0  fotti  fuggito  inf)er  la 
Mira.  La  Mira  è  un  luogo  sulle  rive 
d' un  canale  che  esce  dalla  Brenta.  Fug- 
gendo per  lèi,  non  avrebbe  incontrato 
quel  pantano  che  lo  impigliò  e  Io  fece 
preda  dei  sicar)  del  marchese. 

80.  Qìtand'  i*  fui  tovraggiutUo, 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemici. 

84 .  dove  ti  tpira,  cioè  dove  si  vive. 

82.  Corti  al  palude.  Intendi  :  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira,  corsi  ec. 
— -  il  braco,  il  brago,  il  fango. 

84.  DeUe  mie  vene:  int.  del  san- 
gue eh'  nscia  delle  mie  vene. 

85.  Deh,  te  quel  ditto,  II  te  non 
è  oui  particella  condisionale,  ma  pre- 
eativa,  desiderativa.  Questo  ditto,  è  il 
desio  della  pace,  come  è  detto  al  v.  64 . 

87.  Con  buona  pietate,  cioè  con 
opere  di  pietà  cristiana. 


88 .  Buonconte  fu  figlinolo  del  eonte 
Guido  di  Montefeltro.  Sua  moglie  ebbe 
nome  Giovanna.  Egli  combattè  in  Cam- 
paldino contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto, 
ma  il  suo  cadavere  non  fu  più  trovato, 
e  il  racconto  che  gli  mette  in  bocca  il 
Poeta  è  immaginato  secondo  verisimi- 
glìanza.  Del  resto  onesto  fatto  d'arme 
tra  i  fuorusciti  Gbìoellini  aiutati  dagli 
Aretini,  e  i  Guelfi  di  FireuEe,  avvenne 
agli  44  di  giugno  del  4289  a  Certo- 
mondo  nel  piano  di  Campaldino  in  Ca- 
sentino. Gli  Aretini  eran  comandati  da 
Gnglielmino  de' Pazzi  loro  vescovo,  che 
già  erasi  impossessato  del  governo  della 
città,  e  da  Buonconte.  I  Guelfi,  a' quali 
restò  la  vittoria,  aveano  a  capo  Amerigo 
di  Nerbona  ;  ea  era  con  essi  tra' soldati 
a  cavallo  il  nostro  Alighieri.  La  Repub- 
blica decretò  si  dedicasse  in  Firenze 
una  chiesa  in  onor  di  San  Barnaba  a  ri- 
cordanza di  quella  giornata. 

89.  0  altri.  Int.:  da' miei  stretti 
parenti  o  amici. 

96.  Ermo,  Peremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've  ee.,  là  dove  perde  il  no- 


CANTO  QUINTO.  877 

Arriva'  io  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  ioo 

Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi 

Caddi ,  e  rimase  la  mia  carne  sola, 
rdirò  '1  vero,  e  tu  4  ridi  tra  i  vivi: 

L*  Angel  di  Dio  mi  ^rese,  e  quel  d*  Inferno 

Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perché  mi  privi?  i05 

Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 

Ma  io  forò  dell'  altro  altro  governo. 
Ben  sai  come  neir  aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,  4 io 

Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di*  fu  spento,  415. 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 


medi  Archiano,  mescendo  l'aeqne  sue 
con  quella  delFArno. 

400.  e  /il  parola  ee,,  e  il  mio  par- 
tare  fini  col  ss.  Nome  di  Maria. 

402.  to/a,  abbandonata  dalPanima. 

4  04  .e  qitel  d'Inferno,  cioè  PAnj^o 
dell'Inferno,  il  Demonio. 

405.  O  tu  dal  del,  ee.  Intendi  :  o 
tu  de' celesti,  o  venuto  dal  cielo,  per- 
chè mi  privi  dell'  anima  di  costai  ? 

406.  Veiemo,  cioè  la  parte  etema, 
l'anima. 

408.  deWaUro,  dell'altra  parte, 
del  corpo.  —  governo,  trattamento. 

409.  In  qnesto  ternario  è  descritto 
il  modo  onde  si  forma  la  pio^^gia. 

410.  che  in  aequa  riede,  che 
torna  acqua  ^  che  ricade  condensato  in 
pioggia. 

444.  dove  'l  freddo  il  coglie,  cioè 
nella  fredda  regione  dell'aere. 

442.  Giwue  quel  mal  voler ^ee. 
Intendi  :  il  già  detto  Angel  d' Inferno 
giwMe,  accoppiò,  alFintellelto  quel  suo 
mal  volere  già  manifesto,  eh»  pur  mal 
chiede,  che  solo  cerca  di  nuocere  agli 


nomini.  Chiamò  qnel  diavolo  il  suo  po«^ 
tante  intelletto  a  sodisfare  la  sna  mala 
volontà  avida  solo  di  danni.— «Alcuni 
interpreti  nel  mal  voler  che  pur  mal 
chiede  coli' intelleilo  (che  così  uni- 
scono le  parole),  credono  indicato  il  de- 
monio, il  quale  volendo  per  sua  natura 
il  male,  sempre  lo  studia  nel  suo  vasto 
intelletto;  e  giunse  spiegano  arrivò, 
venne. 

4  4  5-4  4  4  .e  motse  il  fumo  ec.Gostr .  : 
e  per  la  virtù  che  tua  natura  diede, 
motte  ee.  ;  cioè  :  e  per  la  potenza  che 
l'angelica  sua  natura  gli  diede,  mosse 
le  umide  vaporazioni  e  il  vento  per  su- 
scitare un  temporale. 

44  b.  Indi  la  valle.  Gostr.  :  Indi, 
come  il  di  fu  tpento,  coperse  di  neb- 
bia la  valle  da  Pratomagno  sino  al 
gran  giogo. 

446.  Pratomagno.  Luogo  che  di- 
vide il  Valdarno  dal  Casentino.  —  al 
gran  giogOy  cioè  fino  all'Appennino. 

447.  intento,  denso  di  vapori.  £L 
il  ealum  conlroadt  d'Orazio,  o  com» 
Vobtei^a  nacte  di  Virgilio. 


278 


DEL  PCRGATOBIO 


Di  lei  ciò  ch&Ia  temi  non  sofferse: 
E  come  a' rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  minò  ^  cbe  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArehian  rubesto;  e  qud  sospinse 

Neil'  Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  oc^perse  e  cinse» 
Deh,  quandO'  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via^ 

Seguitò  ìì  terzo  spirito  al  gBCoado, 
Ricorditi  di  me,  cbe  son  la  Pia: 

Siena  mi  fe,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  cbe  inanellata  pria, 
Disposato  m' avea  con  la  sea  gemma. 
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420.  Dilei  de  eke  $9,  lai.  qnel 
cbe  di  essa  pioggia  la  tterra  non  assorbì. 

42i.  E  come  a' rivi  grandi  ec, 
£  quando  qnest'  aoqai  th  fu  cMgiua- 
ta ,  si  convenne,  ai  torrenti  maggiori  ; 
minò  con  tant' impeto  Terso  il  real  fia- 
iBo  d'AiSMi,  elle  ec 

42a.  rubettù,  impetaoto,  giofio 
per  la  pioggia. 

A  2%.  tmokeal  mio  petto  ce.:  aciolae 
k  mie  braoeia,  delle  ^oali^  mtweaòoj  io 
ttvea  Catto  croce  sopra  il  petto. 

427.  il  dolor. hkì.  de'mieipeecati, 
per  coi  ebbi  ricorso  a  Dio. 

429.  di  tua  preda,  cioè  di  terra 
e  d' altro  predato  ai  campi  nel  suo  pat- 
saggio. 

454.  Siena  mi  fé  ec.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  in  Maremma  fui  di- 
sfatta, uocisa .  Perocebò  dicono  che  stan- 
do essa  no  giorno  d' estate  alla  finestra, 
fu  da  un  famiglio  ghermita  per  le  gambe 
e  gettata  oapoTolta  sulla  strada  per  or- 
dino del  marito  che  l'ebbe  in  sospetto 
d' adulterio. — Il  giovane  per  cui  la  Pia 
dicesi  che  tradisse  il  marito,  di'  era  ol- 
ii e  quinquagenario,  fu,  secondo  alcuni, 
un  Ago&tino  de'  Gitisi.  Crcdesi  pere  da 


altri  che  ella  foaae  vittima  innocente  del 
bestiale  marito  già  sazio  di  lei.  Il  fatto 
par  del  4295. 

495-456.  SaM.  eoMehe  tnfumef- 
laiapriuee*:  Cestr.  e  ini.  :  colui  lo  sa 
che  avea  sposato  colla  sua  gemma  me, 
che  prime  ava»  avuto  l'andlo  d'un  al- 
tro, cioè,  me  già  vedova.-^La  Pia  nata 
Guastelloni,  erasi  maritata>  ad  un  Tolo- 
meì  ;  e  rimasta  vedova  di  luì  era  stata 
sposata  da  un  Nello  •  Pi^faneU»  Pan- 
Bocchiaschi  signor  del  Castel  della  Pie- 
tra. Per  questa  notisie,  ch'io  ricava 
dall'  elegìa  opera  dell'  eruditissimo  si- 
gnor Repctti,  provasi  vera  la  leacione 
del  Cod.  Poggiali  diepotato  m' a^ea, 
e  cade  la  comune  ditpoeando^,  seguita 
pure  dal  Costa,  e  che  nell'  insieme  della 
frase  spiegavasr  eosì  v —  «  Se  lo  sa  colui 
che  dianzi  stasandomi  aveami  posta  in 
dito  il  suo  gemmato  anello:  •  concetto 
freddo  e  affatto  vane.  — >  Con  questo 
modo  di  dire  tolti  eolmi  $i.,  il  Poeta  ci 
dà  un  canno  del  cupo  segreto  con  che 
lo  scellerato  marito  condnsse  il  misfat- 
to. Ila  egli  sa  bea  tirare  alla  luce  del 
giorno  la  iasabrose  iniquità  de'  po- 
tenti. 
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Incùntr»  d*élm  «vfMr  «fMtMMf  éM$9  dmt  Mfjpe  p#r  «Kotoiita.  «  In  fMWl'arw  gttrtmà 
tomat»  a  Dio.  Si  Mkt  d^mimam  il  «oa»»  BtUm  ntmgiimuéHktil  Ummumaita  Sorbetto  fa  al  een» 
cittadino  FttgUio,  Sfogo  magnanimo  dlOAUghUri  oontro  la  divka  Italia,  •  la  mgitmi  dai  matt 
raoi. 

Qtnnéo  ti  peri*  i  giuoca  della  zara, 

Colui  che  perde  si  nman  delenle 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 
Con  r  altre  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  6 

£  qial  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
ì  non  a'  arreatay  e  questo  e  quello  intende  ; 

A  eoi  pof^e  la  man,  pie  non  fa  pressa; 

E  cosi  dalla  calca  si  difenda 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  40 

Yi^IgeDde  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  T  Aretin,  che  dalle  braccia 

Fiepe  di  Gfain  di  Tacco  ebbe  la  morte; 

E  l' altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  i5 

Quivi  pregava  con  le  maui  sporte 

4 ,  Quando  ii  fnrh  w.  :  quando  i  no,  per  Tenclicarc  71  frate!  ino,  renne  t 

giocatori  deRanra  (givoco  ebe  ti  fa  con  Roma,  ove  M.  Benincasaera  uditore  di 

tre  dadi)  ti  partono,  ti  diridono,  finito  Rota,  e  a  lai  cbe  sedeva  in  tribunale  fat- 

il  ginoeo,  gn  uni  die)!  altri.  tosi  incontro,  V  accise ,  e,  troncaiagli  la 

2-3.  Si  rUnan  aoletttiB,  rìmane  tnl  testa,  con  essa  si  part\  dalla  della  città, 
luogo  del  giuoco  ripetendo  ie  volte,  le  Qoesto  Ofaino  dopo  essere  slato  lunga- 
voltate,  i  Tolgimenli  dei  dadi,  cioè  ri-  mente  il  terrore  deHe  Maremme  Senesi^ 
provandoBi  a  gettarli.!  Ctrnne^  tiri. —  e  della  stessa  Corte  di  Roma  a  coi  ri- 
e  irigto  tmpora?  e  impara,  ciò  che  «a-  bello  Radicofani,  cbe  fece  un  nido  di 
rebbe  filato  meglio  taper  prima ,  a  voi-  ladroni,  si  riconciliò  con  Bonifazio  Vili, 
tarli  megfio.  che  gli  donò  una  gran  prioria,  e  (fi  quella 

4.  Con  l'àiiro,  col  TineHore.  lo  fece  cavaliere. 

^.  gii  ti  reca  a  mente,  lo  prega  a  ^H.  E  tapiro  che  annegò  correndo 

rìcor^rti  di  hn.  in  caccia.  L'Anonimo  nota  a  questo  Ino* 

7.  Et,  cioè  il  vincitore.  go  :  t  Questi  fu  un  giovane  cb'cbbc  nome 

5.  Acuì  porge  ta  mante.  Intendi  :  6urcio  de'Tarlatì  d'Arezzo,  il  quale  alla 
ouegli  «  cui  il  TÌneitora  porge  la  mano,  sconfitta  di  Bibiena  fu  molto  perseguitato 
dandogli  qualche  cosa  delta  sua  vindta,  e  eacciato  da  quelli  di  Rondina.  AlTa  Ano 
si  ritira,  non  pressandolo  più.  fuggendo,  e  quelli  persegeitandolo,  fug- 

1 3.  VÀretin.  Quesfi  è  M.  Benìncasa  gio  nel  fiume  Amo,  e  quivi  annegò.  •  Se- 
aretino  ,  il  quale,  essendo  vicario  àéi  pò-  condo  questa  storia  le  parole  correndo  in 
desta  in  Sivia ,  fece  morire  Taeeo ,  fra-  eaeeia  devono  spiegarsi  eorrendo  eac" 
tallo  di  Ghino  di  Tacco  d' Asinalunga ,  eiaio,  onelta  caccia  <^e  si  dava ,  e  non 
e  con  lui  Turino  da  Turrita  suo  nipote,  corno  alcuni,  e  il  Costa  tra  questi,  spie- 
perchè  ireauD  rubato  alla  strada.  Giù-  gaao:  eorrendo  nei  dar  («  caccia! 


SBO  DEL  PURGATORIO 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Cbe  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  Cont'  Orso,  e  l' anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Si  che  però  non  sìa  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  che  pregar  pur  eh*  altri  preghi, 
Si  che  s' avacci  il  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 

che  COSI  dÌTeoencio  dì  penecafore  per-  nesca.  Maria  di  Brabanfe,  B«conda  mo- 
segnitato  starà  meglio  nel  luogo  e  nella  glie  di  Filippo,  prese  in  odio  questo  mi  ■ 
compagnia  dov'  ò  messo.  E  questo  senso  nistro  probabilmente  per  V  amore  eh'  ei 
è  pur  confermato  dalle  parole  che  qui  portava  ai  figli  che  il  re  aTeva  avuti  nel 
riporto  di  Dino  Compagni ,  dove  narra  precedente  matrimonio  con  Isabella 
la  sconfitta  degli  Aretini  :  i  Furon  rotti  d' Aragona.  Ma  qual  fosse  il  delitto  ap- 
gli  Aretini  non  per  Tiltk  nò  per  poca  postogli  non  si  sa  con  certena.  n  Mi- 
prodezza,  ma  per  lo  soperchio  de' nemici  chelet  dice  che  egli  accasò  la  regina 
furono  mesti  in  eaeda,  uccidendoli,  t  d' aver  avvelenalo  un  figliastro  j  die  i 
^7 -'iS.  Federigo  Novèllo.  FvlUqUù  cortigiani  animati  d'invidia  contro  il 
del  conte  Guido  di  BattifoNe,  e  fu  ucciso  potente  minbtro  sostennero  l' innocenza 
da  uno  de'  Bostoli  detto  il  Fornaiuolo.  di  lei.  e  oltre  averlo  fatto  reo  di  caino- 
—  e  quel  da  Pisa:  Farinata  desìi  Sco-  nia ,  V  aggravarono  anche  d'  aver  ven- 
ringiani  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da' suoi  duti  i  segreti  del  suo  re  ai  Gastigliaai. 
nemid ,  e  diede  occasione  di  mostrarsi  Onde  istituito  un  processo  segreto ,  il 
forte  a  Marzucco  suo  padre,  il  quale  es-  misero  ministro  fu  condannato,  e  impio* 
sondo  già  frate  minore,  sopportò  con  cato  per  la  gola  neH276. 
grande  animo  quella  uccisione,  andò  al-  20.  imveggia,  invìdia,  dal  proven- 

V  esequie  del  figlio,  ed  esortò  il  paren-  zaie  en/oeja,  convertito  secondo  r  uso  1'/ 
tado  ad  aver  pace  coll'nmicida.  Aggiungo-  in  doppio  g. 

ao  alcuni  che  spingesse  la  virtù  cristiana  21 .  commis€i,  commessa. 

sino  al  punto  di  andare  a  baciare  la  mano  22.  prowìeggia  ec.  Provvaggia  a  se 

dell'  omicida.  Pietro  di  Dante  dice  che  stessa,  sì  che  per  suoi  falli  e  per  aver 

V  uccisore  di  Farinata  fu  M.  Becdo  da  cooperato  alla  rovina  di  quell'innocente 
Caprone.  non  sia  posta  in  gre^a  peggiore,  doè 

'19.  Cont^Orso.  Alcuni  credono  co-  tra'  dannati, 
stui  della  famiglia  degli  Alberti,  e  che  25.  mentre  è  di  qua:  è  detto  rela- 

f«fis«  ludso  a  tradinesto  da'  suaì.  Altri  tivamente  al  luogo  ^v'era  il  Poeta  seri- 

il  vogliono  figliuolo  del  conte  Napoleone  yente. 
da  Cerbaia ,  e  dicono  fosse  morto  dal  conte  24 .  però,  per  tal  fatto. 

Alberto  da  Mangona  suo  zio. — l'anima  26.  eke  pregar  pur,  le  quali  pre- 

divisaee.:  l'anima  di  Pier  della  Broo-  garono  che  altri  (doè  gli  uomini  che 

eia,  divisa,  separata  dal  proprio  corpo  sono  vivi)  preghino  Dio.  ^^  pur,  an- 

pei'  astio  e  per  invidia.  Pierre  de  la  ch'esse,  come  le  altre. 
Brosse  era  nato  in  Turena  d' una  oscura  27.  Si  che  s' anacei,  s\  che  s' affretti 

famiglia.  Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi,  il  loro  purgarsi  da  ogni  rdiquia  di  pec- 

e  sotto  Filippo  III  l'Ardito  giunse  a  cato. 

tanta  potenza,  che  tutto  si  faceva  per  il  28-30.  E'par  che  tu  mi  nieghi  ee,: 

suo  consiglio.  Quindi  l' invidia  cortigia-  e'  pare  che  tu ,  o  Virgilio ,  luce  che  ri- 
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0  luce  mia,  espresso  in  alcnn  testo, 
Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  ; 

E  queste  genti  pregan  pur  dì  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m*è  il  detto  tuo  ben  manifèsto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'  avvalla, 

Perché  fuoco  d*  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s*  astalla: 

E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto. 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  V  intelletto. 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Dì  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Che  già  non  m*  affatico  come  dianzi; 
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schiarì  ogni  mio  dubbio,  mi  meghi 
espretio,  espressamente,  in  alcun  testo 
(nel  libro  VI  àeW Eneide),  che  pregando 
sì  pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  cielo.  De- 
tine  foia  Deum  flecti  tperare  pre- 
eando. 

34 .  predali  pur  di  quetto,  pregan 
ciò  non  ostante  che  si  pieghi  il  aecreto 
di  Dio  ;  o,  pregan  solo  di  qnesto. 

35.  O  non  m' è  il  detto  tuo  ee.  Op- 
pnr  non  ho  ben  inteso  il  tao  detto, 

34.  è  piana,  cioè,  è  chiara. 
53.  non  falla,  non  erra,  non  è  c«n- 
frs  ragione. 

37.  Che  cima  di  giudicio  non  i'a^- 
talla.  Int.:  che  l' alto  gindicio .divino 
non  s' abbassa,  non  rìmette  del  sno  ri- 
gore ec.  ;  ovvero,  nulla  è  tolto  alla  giu- 
stizia di  Dio. 

38.  Perchè  f^eo  d*amorec.:  per- 
chè la  carità  dei  giusti  di  questo  mon- 
do, che  pregano  per  le  anime  purganti, 
compia  in  un  punto  ciò  che  esse  devono 
soddisfare  in  molto  tempo. —  Perchè. . . . 
compia,  se  compia,  o,  compiendo. 

39.  t' attalla,  ha  stallo,  stanza. 


Àù.  Elàec.,  cioè  nelP Inferno,  dove 
io  introduceva  la  Sibilla  a  parlare  a  Pa- 
liuuro  (vedi  il  verso  latino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28).  —  fermai  cotesto 
punto,  cioè  affermai,  pronunciai  que- 
sta massima  :  che  non  è  da  sperare  che 
prego  abbia  efficacia  ec. 

Ài .  JVon  ti  ammenda/ta  ee.:  la  pre- 
ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
anime  dai  peccati,  perchè  colui  che  pre- 
gava era  disgiunto  da  Dio. —  per  pre- 
gar, per  via  di  pregare,  per  preghiere. 

43.  Veramente  è  nel  senso  del  ve- 
rum  lat. ,  e  vale  ma,  —  a  coti  atto  eo- 
tpetto  ee.,  a  si  profonda,  a  sì  sottile  da* 
bitazione  non  ti  acquetare  del  tutto. 

43.  Che  lume  fia  ee.  Modestamente 
Virgilio ,  simbolo  della  ragione  e  della 
naturale  filosofia ,  rimanda  per  siffatta 
questione  V  alunno  a  Beatrice,  die  rap- 
presenta la  scienza  divina,  la  teologia, 
al  lume  della  quale  Fumana  ragione  ri- 
trova quei  veri  che  invano  senza  lei 
cercherebbe.  Ond'  è  benissimo  detto  che 
Beatrice,  la  rivelazione,  è  il  fanale  che 
sta  di  mezzo  tra  Fumano  intelletto  e  Dio. 


SdS  DU.  PU&GJLTOaiO 

E  vedi  amai  cbe  il  poggio  F«mbca  getta. 
Noi  aad^reitt  eoa  questo  giorno  iiutanzi. 

Rispose,  quanto  più  peipeoio  ornai; 

Ma'  il  iktto  è  d' altra  iorma  olia  ooa  stanzi. 
Priora  dio  sii  lassù,  tosaar  vedrai  ò5 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Si  elle  i  suoi  r.aggi  tu  romper  noa  fai. 
Ma  vedi  là  uà'  anima,  d»  a  posta 

Sola  soieita  verso  noi  rìguarda: 

Quella  DO  iosegnerà  la  via  più  tosta*  6o 

Venimmo  a  lei:  0  aakna  lombarda, 

Come  ti  s(avi  alta^  e  disdegnosa, 

£  nel  mover  degli  occhi  ooosta  e  tarda! 
Ella  noa  ci  diceva  s^uaa  cosa.; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
-Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita^ 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  noslaro  paese  e  della  vita  70 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

M&aiova^.  E  V  ombra,  tutta  ia  sé  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  0  Mantovano,  i*8on  Sordello 

l^'l .  U  poggio  l'ombra  geiisa,  il  pog-  pria  eonversìone ,  e  la  rimessera  ali*  al- 
gio  getta  l' ombra  d«ve  noi  siamo.  I  limo  della  vita. 
Poeti  Mlivaao  il  monte  clalla  parte  orien-  60.  più  tosta ,  più  lesta ,  pii  spo- 
tale: oDJe,  Toltando  il  sole  Terso  pò-  dita. 

Deote^  chiari»  i  che  il  monte  doveva  get-  &I .  O  anima  lombarda  et.  È  quo- 
tare V  emhra  nel  luogo  ove  essi  cammi-  sta  una  esclamazione  del  Poeta ,  «  cui 
navaao.                                                ^  tra'  vivi  tornan  nella  memoBÌa  U  grave 

54.  the  non  tUutiif  che  non  pensi:  aspetto  e  le  dignitose  movence  di  quel 

^a  «totuiare,  che  propr.  vale  determi-  nobile  spinto,  che  ora  con  tanta  evidenza 

f»ar«,  dtliber4W$,  e  per  estensiene  sii-  ed  affetto  descriverà. 
maro,  giudicare.  Tale  è  lo  statuere  62.  altera  e  disdegnosa,  cioè  tale 

dei  Latini.  qnal  è  chi  spreca  e  schifa  con  forte 

56.  Coivi,  cioÀ  il  sole.  animo  e  generoso  le  cose  vili. 

h7.iutwnpernonfai,S»iikiienài:  67.  Pur,  non  ostante  quella  sua 

siccome  prima  Caeevi.  contenenza. 

58.  aposia,  fissamente.  Anche  nel-  70.  e  della  vita,  quel  era  stata  la 

V  Infèrno,  G.  XXIX,  t.  49:  Dov*  io  te-  nostra  vita,  la  nostra  eoodizione. 
neioa  gli  occhi  eia  posta.  Altri  vorreh-  72.  Manéota..^  Qui  il  sense  èso- 

ber  le^re  eoa  alcuni  Codd.  che  posta  speso.  Yofeva  dire  :  Mantova  mi  fu  pa- 

in  senso  di  che  posata;  ma  non  troppo  tria,  ma  fu  interrotto  dalP  ombra.  — 

feliceoieate.  ->  Quarta  speda  dì  negli-  ttUki  in  sé  romita,  cioè  che  da  prima 

genti:  coloro  che  occupati  in  «B*mi,  in  era  tatia  in  sé  raccolta  e  solitaria, 
lettore  •  in  politica  ti-ascurarono  la  prò-  74.  Sordello^  de' Visconti  da  Man- 
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Della  tufii  terra.  E  V  nn  l' altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia ,  di  dolore  ostelle, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincìe,  ma  bordello  l 

Quell'anima  gentil  fa  cosi  presta, 

Sol  per  Io  dolce  snon  della  sna  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  m  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  nn  1*  altro  si  redo 
Di  quei  che  un  mtxro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  H  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  é  vota  ? 
Senz'  esso  font  1&  vergogna  meno. 

Ahi  gentei  che  dovresti  esser  divota» 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 
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,  fé  moMmIi»  troTiloN  M  XIII 
aeeoló ,  e  BeiwViot»  da  Iin«li  !•  dm*- 
ma  anche  t  noèiUt  et  prudem  mUet  et 
curici.  ■  Soft  celebri  gli  emeri  Ai  lai 
eoo  Canina ,  la  serell»  d' Eiseliiie  4t 
Bomano. 

76.  Ahi  ierva  ItaHa.  Qqealf  è  ana 
ét^nioiie  età  Peeta,  die  al  teiere 
qae^dae  Maotovcm  eeeeelient  een  lato 
affetto  f  bmieliè  ▼issati  1'  oa  dall'  altra 
tanto  diicofito,  non  può  frenare  il  dolore 
e  l'ira,  penaandolo  stato  d' ftalia  9  quei 
tempi  così  disordinate  e  divise,  e  i  eil» 
ladini  odiwatìBÌ  feroeementa ,  e  eoogia- 
rati  neHa  malva  raine.  È  queste  ano 
de' pia  splendidi  tratti  detia  DiiDina 
Comfnedia. 

77.  JVove  ««UHI  n9eeMero  ee.  Chia- 
ma l' Italia  nave  senza  nocchiero ,  poi^ 
che  non  era  governata  dall'  imperatore, 
me  da  molli  tiranni-  tribelaia,  «  dalle 
eivili  tarbolente  seonvolta. 

78.  Jf9n  dównaf  non  signora. —fiM 
bordèllo.  Questa  parola  è  qui  nsata  nel 
medesimo  senseehe  i  Latini  cbìamavane 
talTolta  un«  danna  ffrottièfUwn,  kiptt' 
nar^  die  dice  pia  assai  eba  ii^semplica 
meretrix. 

80.  dolce  iuow,  dolce  nome. 
85-86.  intomo  dalle  prode,  cioè 


intorno  alla  rìre.  L'Italia  è  ciroon^tt 
dP  ogni  parte  dal  mare,  aalfo  ohe  a  set- 
tentrione deve  sorgono  Io  AM.  Goarda 
dnnqae,  vnol  dire,  i  BOpon  che  staa 
longo  i  doe  mari ,  e  pei  quelli  che  son 
ira  terra,  e  poi  ti  gueréa  in  eeno. 

88.  Che  9àt,ee.  Raffigora  l'Italia  a 
nn  eatallo.  L'tmperater  Ginstinfatio,  li- 
berata nel  sesto  secolo  l'ItaKa  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Naraete, 
tì  eraittò  an  naevo  goreno ,  le  die  «n 
eodioe  dì  leggi  cbe  intitelè  dal  suo  no- 
me, e  speraf*  di  rialiarln  all'antica 
gloria.  Ma  raoooneiato  il  ffono  a  mesto 
eavnile  (int.  riordinate  lo  leggi),  sebbene 
molti  steser  Io  oMne  per  tenerlo ,  non 
fh  mai  un  prodb  ohe  loiiloreaiae  •  reg- 
gesse-. 

90.  Setn'eMo,  sensa  eaao  freno. 

94^93.  ÀM^on^,  eo.  Ahi  gente  di 
Chiesa,  efVe  dovroHi  ese&r  dewta, 
ebe  deyresli  attender  solo  alle  cose  di 
reli{*ione,  e  lasciare  il  gerrsmo  dei  po- 
poli a  Cesare ,  Se  bene  intendi  eie  che 
Dio  H 1MÌ0,  se  bai  inteso  il  precetto  di 
Cristo  nelle  Serìttwo:  rendi  a  Cesare 
quel  eh'  è  di  Cesare  :  il  mie  regno  non 
è  di  fueeto  vumde  :  niwm  ohe  milita 
per  Cristo,  si  meseoim  di  nfpari  seco- 
lareicki,  eo. 
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Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 
0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  'tot 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggi  a  : 
Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto.  105 

Vieni  a  veder  Montecchi  o  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura^ 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 
Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

94.  fella,  rìyoltoea,  feroce.  berte  dal  suo  nipote  GioTanni  d'Aastria 

95.  per  non  ener  corretta,  per  la  nel  4508.  Egli  ricusò  dì  assistere  gli  esali 
ragione  che  non  è  corretta  dagli  sproni  ghibellini  :  quindi  forse  lo  sdegno  del 
di  capace  caTalcatore,  di  nn  imperatore  Poeta. 

sapiente.  402.  il  tuo  sueeetior,  yqoI  indi- 

96.  Poi  che  ponetU  mano  alla  pre-  care  Arrigo  VÌI,  da  cul'per  un  tempo 
della.  Predella  o  bredella,  ò  quella  sperò  rimedio  alle  cose  d'Italia, 
parte  della  briglia  che  ya  alla  guancia  404.  Per  cupidigia  ec,  per  cupi- 
del  cavallo  presso  il  morso,  e  doTC  si  digia  di  regnare  di  là  dalle  Alpi ,  o  di 
suol  prendere  da  chi  non  lo  cavalca,  ma  estendere  il  dominio  in  Germania.  E  ìj 
vaol  condurlo  a  mano.  In  un  antico  Villani,  lih.  VII,  445,  dice  di  Ridolfo: 
trattato  sul  conoscere  i  cavalli  ti  dice  in  «  Sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato 
un  luogo:  «  piglialo  per  la  predella  del  e  signoria  in  Alemagna,  lasciando  le  im- 
freno,  e ragguardiùo  negli  occhi  ee.»  prese  d'Italia,  per  accrescer  terra  e 
Ora  dunque  si  vuol  dire  che  Italia  (pa-  podere  a'  figliuoli.  • 

ragonata  ad  un  cavallo,  o  cavalla)  non  4  Od.  il  giardin  dell'  imperio,  così 
avea  più  chi  la  cavalcasse  e  la  facesse  chiama,  e  a  ragione,  l'Italia, 
correr  diritta,  dacché  quella  gente  avea  406.  J^ofUecchi  e  Cappelletti:  no- 
masse mano  alla  catenella  del  freno  di  bili  famiglie  ghibelline  di  Verona, 
lei;  cioè,  dacché  avea  messo  mano  su  407.  Monaldi  e  Filippeschi  :  altre 
Roma,  aie  i  il  capo  d' Italia  ;  onde  né  nobili  famiglie  ghibelline  d' Orvieto, 
potendo  per  questo  modo  reggerla  essa  —  uom  tenza  cura,  spensierato,  indo- 
medesima,  né  lasciando  che  altri  la  in*  lente. 

forcasse  per  dominarla  e  dirigerla,  era  408.  Color  già  tristi  ee.  Intendi: 

divenuta  fiera,  salvatica  e  feroce,  I  Montecchi  e  i  Cappelletti  dolenti  dei 

97.  r  ■  

d'Austria 

dolfo  d'  _         _ 

d'  Austria ,  fu  efetto  àlP  impero   nel-  pei  danni  recatisi  a  vicenda  nelle  loro 

l' anno  4  298  o  4  299  j  nò  mai  yoUe  pas-  discordie  :  questi  nel  loro  cattivo  umore 

sai'e  in  Italia.  sospettosi  gli  uni  degli  altri.  Io  prefc- 

400.  Giusto  giudicio ,  cioè,  giusto  risco  la  prima  spiegazione, 
castigo.  Parche  accenni,  a  modo  di  prò-  4Ò9.  la  pressura  ee.,   cioè  V  op- 

fezia,  alla  morte  violenta  che  ebbe  Al-  pressione  de' tuoi  nobili  ghibellini,  cioè 


CANTO  SESTO.  t85 

De'  taoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,  410 

E  vedrai  SantaGor  com'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova,  sola ,  e  di'  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perché  non  m' accompagne? 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  il 5 

E  se  nulla  di  noi  pietà^ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m'é,  0  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  420 

0  è  preparazion,  che  nell'  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  -121 

Ogni  vilian  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  dìgression  che  non  ti  tocca, 
Mercé  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

dei  tosteaitorì  del  tuo  partito,  de' tuoi  ratore  dell' anÌTerso,  del  padre  d'ogni 

fedeli.  giustiiia,  pater  jwrit. 

440.  ewra  lor  magagne,  prenditi  42M23.  O  è  preparaxion  ee.:  o 

pennero  dei  loro  mali  ;  informati,  cono-  con  questi  mali  che  ci  fai  soffrire  prepari 

sci  le  loro  piaghe,  i  loro  bisof^ni.  tn  nella  profondità  de'tnoi  consigli  alcnn 

4À^.  E  vedrai  Santafior.  Santo-  bene  in  tutto  scisso,  separato,  lontano 

fiore  è  una  contea  nella  Maremma  sa-  dal  nostro  intendere? 
nese.  Era  fendo  imperiale;  ma  allora  425.  un  Marcel.  Furono  a  Roma 

per  la  negligenza  dell'imperatore  e  il  di  questo  nome  nomini  segnalatissimi, 

tristo  governo  di  qnei  Conti,  pieno  di  fra  i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e 

tumulti  e  di  ruberie.  —  com'è  sicura,  V  altro  che  si  oppose  alla  tirannide  di 

detto  ironie.,  come  ci  si  vive  bene.  Il  6.  Cesare.  Marcellusque  loquax.  Lo- 

Cod.  Stuard.  ha  come  ti  cura,  cioè  co-  cano,  lib.  I,  ▼.  5^5. 
m'è  goTernata.  426.  Ogni  vilian  ee.  Ogni  uomo  di 

443.  Vedova,  perchè  abbandonata  contado  che  prende  parte  nelle  fazioni 

da  te  imperatore,  che  sei  per  la  direzione  leva  le  coma  contro  l'autorità  imperìa- 

csvile  il  suo  marito.  —  sola,  deserta  le,  presume  di  dettar  senno  agli  altri, 

d'ogni  ainto.  —  chiama,  grida,   dal  e  vuol  reggere  e  signoreggiare.  Ciò  e 

lat.  clamai.  detto  contro  la  gente  nuova. 

443.  Vieni  a  veder  ec-,  di  che  odio  '128.  che  non  ti  tocca,  è  detto  ironi- 

mortale  si  odiino  tra  loro  gl'Italiani.  camente  perchè  Firenze,  all'opposto, 

4  i  8-4  20 .  se  licito  m'è  :  quest'espres-  rigilarda  va  più  eh'  altra  città . 
sione  è  diretta  a  scusare  la  troppo  ardita  429.  fMrcè,  in  grazia. —  H  argo- 

domanda  Son  li  giusti  ec.  —  o  fommo  menta,  si  ben  ragiona ,  si  ben  provvede 

Giove.  Cosi  chiama  Gesù  Cristo.  Vero  è  nei  suoi  consigli,  nelle  sue  deliberazio- 

che  la  parola  è  profana  per  esser  del  ni.  Ed  è  detto  ironicamente.  Altri  leg- 

culto  ioolatrlco,  ma  il   Poeta  filosofo  gono  t'orgromenf a,  cioè, statuto, t'tn- 

usandola  ha  mirato  all'idea  vera  che  gegna,  perchè  tali  disordini  non  siano 

vi  sta  sotto,  dell'ente  creatore  e  mode-  in  te. 
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Molti  hai)  giustizia  in  cor^  ma  tardi  scocca,  ido 

Per  non  venir  senza  consiglio  air  arco  : 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  delki  bocca. 

Molti  rifìutan  io  comune  incarco; 
Ma  il  papel  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  f  mi  sobbarco.  435 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
Tu  ricca ,  tu  con  pace ,  tu  eoa  senno. 
S*  io  dico  ver ,  T  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Laced^nona,  che  lenno 

L*  antiche*  leggi,  e  furon  si  civili,  no 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh*  a  mezzo  novanbre 
Non  giugne  quel  che  tu  d'  ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,  145 

Legge,  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ! 

430-452.  Molti  han  giustizia  in  4^(Ì.  Or  li  fa  liata  ec  Prosegue 

cor  e«.  Molti  probi  e  sari  cittadtai  e  qui  e  F  ironia:  eM  tu  hai  ben  onde,  cioè, 

altrove  inteadono  il  giusto  e  vogliono  il  die  ta  hai  beo  ragione  di  raUegrarti. 

giusto;  ma  prima  di  dar  sentenza,  pri-  437.  Tu  ricca  ee.  Ecco  i  tre  Um^ 

ma  di  emettere  il  loro  giudìzio- 0  in  cause  damenti  deUa  fdìeità  d'uaoStito.  la 

private .  o  sulla  cosa  pubblica ,  per  ti-  ricchezza ,  la  pace ,  la  sapienza.  Proou- 

more  d'errare  d  pensau  bene,  e  (ardi  ran  la  prima,  aoprattotio ,  l'agriceltare 

scoccano  un  arco ,  da  cui  una  volta  usd-  e  il  commerdo  ;  la  seoonda  .le  :hQone 

tolo  strale,  non  può  più  revocarsi  *,  ma  leggi,  la  vìgikoza,  la  virtuosa •eduea' 

il  popol  tiio,  o  Firenze ,  non  ha  bisogno  zione  ee.  ;  la  tersa  ^  studj  eavati  e 

di  pensar  tanto,  ha  sempre  pronto  il  suo  proietti. 

giudizio  su  qualunque  argomento  ;  ha  la  440.  furo»  sì  disili,  ebbero  sì  «e- 

gituliiia  MuUe  labbra:  fa  ddiberazio-  celienti  ordini  di  governo, 

ni,  pronuozia  decreti  ch'egli  dice  di  444.  Fecero  al  «teer  (sue  ee.  Fe- 

giustizia  ;  ma  se  sia  verameate  giusti-  cero  ua  piccol  passo  alla  dviità  della 

zia ,  non  importa.  Si  noti  l' amaro  di  vita  ,    Verto  di  te,   in.  paragone  di 

queir  antitesi  :  giustizia  in  core;  gith  te  ec. 

itizia  in  sommo  della  bocca.  4  42.  sottili,  uotid  il  sale  òk  questa 

433.  lo  comune  incareo,  doò  le  voce  per  il  doppio  senso  che  presenta 

magistrature.  d'ingegnosi,  e  di  poco  durevoli. 

4  3$.  Senta  ehiamare,  senza  ehia-  443-4 44 .  ch*a  mezzo  novembre  ee, 

mata;  asma  che  alcuuo  lo  inviti.  Bre-  Qui  il  Poeta  lasda  V  ir«nia,e  per  grande 

vemente,  i  Fiorentini  (quelli  d'allora)  disdegno  prorompe  in  aperti  rimpreve^ 

sono,  secondo  Dante,  ipocriti,  impru-  ri.  —  fili,  ordinL. 

denti,  presuntuosi,  mcostanti.  In  tal  iA^.  del  tempo  che  rimemÒTe^óob 

caso ,  egli  avea  ragione  di  sottoscrìver-  nello  spazio  del  tempo ,  del  quale  hai 

si:  •  Dante  fiorentino  di  nascita,  non  memoria;  in  questi  ultimi  anni. 

di  costumi.  »  —  mi  sobbarco ,  mi  sot-  4  47.  rinnovalo  membro^  eioè  rìa- 

topoogo  al  carco ,  cioè  accetto  qualsivo-  novato  abitatori ,  cittadini ,  w  questi , 

glia  magistratura.  Ecce  ego ,  cerno  disse  or  quelli  cacciando,  secondo  il  prevalere 

quel  Profeta ,  mille  me.  dell'  una  fazione  o  dell'altra. 


CAUTO  SESTO. 


£  se  ben  ti  ricorda,  e  v«di  lume, 

Vedrai  te  sooùgliante  a  quella  inferma, 
Che  non  può  trorar  posa  in  sa  le  {Mume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  sdierma. 
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4  18.  <e....f>«lìftffli0,s6lniclH«r»     limiiia  aomptfnoM,  e  d' ooa  per- 
ii lume  delPinteltetto,  le  ragiooi.  felta  eemreiiMiiM!  —  icherma,  ripa 


VM.  con  dar  voltai  col  voltarsi     ra;  cioè  cerca  di£eadar«i  dal  sóo  ìo- 


or  dall'  una  parte  or  dall'  altra.  Bel-     lora. 


Dopo  It  liete  aeeogUtnté  td  eoncUtadino,  ode  Sordetio  con  tua  gran  sorpresa  eh»  futgli  # 
Virgilio,  •  io  stato  di  lui  net  luogo  etemo.  Ri^ieslo  quindi  dot  eomm  Poeta  d'alem»  imditioper 
salire  più  spedito  al  Purgatorio,  gli  si  offre  «  guidmt  mm  eeteudo  fOeimo  U  tramonto  del  giomo, 
lo  conduce  in  una  valletta  setntata  nel  monte  per  tei  postar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo  ame- 
nittimo  quei  principi  dio  tate  occupati  dei  mondani  mgnmdimenti  rtaaròammo  eUV  ultimo  U  pen- 
siero di  Dio.  yarj  a  lui  ne  addita  Sardeiio, 

Posciachè  l' accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L' anime  d^ne  di  salire  a  Dio,  6 

Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Pson  Virgilio;  e  per  nuli'  altro  rio 

Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qoal  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so  40 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli*  è,  non  é; 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

E  umilmente  ritornò  ver  hii, 

E  abbracciollo  ove  '1  minor  s' appiglia.  ih 

di  Ottaimao,  che^  a  ^[aanto  diMii,  1» 
fece  trasportar*  da  Brindili  a  Napdi 

7.  rU,  reilà. 

8.  ftr  «0»  «MT  fé,  par  non  aver 
creduto  eQnmtmUmtemtmU  in  fiio  a  nai 
venturo  Rtparatora. 

44.  ritemd  «ar  /«i,  perchè,  co* 
m'ha  dotto,  ae  n'era  discoataia  dapo 
gli  amichevoli  ampleaci. 

4  5.  099  'i  minor  é'ap^^SffKa,  cioè  ai 
piedi, «ai  giaocdii.  AI  Canto XXI,v.450, 
vadeai  Stano  che  Già  ii  ehinana  ad  «6- 
hrauimrHpUdiÀimio  DoUor.  Fretta 
smregemta,  amptocit  pernia,  troviamo 


'I.  l'aeeogl%enM$.  Allude  a^  ab- 
bracciamenti dt  Vireilio  e  di  Sordello , 
di  che  al  verso  75  del  cast»  pree.     . 

3.  fi  Erotte ,  cioè ,  s' arretrè. 

4-5.  Prima  eh*  a  qmed»  mont$  m. 
Prima  che  la  anime  ^gli  eletti  venia- 
sere  a  purificarsi  in  questo  luogo;  o, 
prima  che  questo  monte  divenisse  la  via 
per  andar  al  dato  pi  die  Dante  suppMie 
avvenuto  dopo  la  morte  di  Gesà  Ciisto, 
sendochè  prima  il  delo  non  fosse  aperto 
ai  mortali ,  e  la  purgazione  n  facesse 
altrove. 

6.  per  Odùvian  tepolte:  per  cura 
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0  gloria  de' Latin  y  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra: 

0  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui, 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' io  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  20 

Dimmi  se  vien.d'  Inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per-  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto  25 

Di  veder  Falto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti. 

Da' denti  morsi  della  morte,  avante 

Che  fosser  dall'  umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Gonobber  1'  altre,  e  seguir  tutte  quante. 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 


in  Virgilio .  in  Tacito  e  in  altri.  Si  noti 
che  prima  ai  conoscerlo  TaTeva  abbrac- 
ciato familiarmente  e  come  aguale.  Al- 
lora accarezzava  il  concittadino,  ora  Te- 
nera il  sommo  Poeta. 

47.  ciò  che  potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina,  che  nessuoo  fé  par- 
lare più  grande  e  con  più  affetto  che 
Virgilio.  La  chiama  nottra,  perchè  lin- 
gua degli  antichi  Italiani ,  alie  cui  glo- 
rie, come  alle  sventare,  niun  buon  Ita- 
liano dee  reputarsi  straniero.  Nella  la- 
tina ^lingua,  più  che  nei  rottami  dei 
òrchi ,  dei  templi ,  degli  obelischi ,  vive 
Pimmagine  della  forza  e  della  grandezza 
del  popolo  che  la  parlò. 

4  8.  del  loco  ond'  io  fui ,  di  Man- 
tova ,  patria  dì  Virgilio  e  di  Sordello. 

24 .  Dimmi  te  vien  d' Inferno  ee., 
cioè:  dimmi  se  vieni  d'Inferno,  e  dim- 
mi da  qual  cerchio  o  recinto  di  esso  In- 
ferno. La  Nid.  legge  o  di  guai  chiostra. 

25.  Non  per  far  ee.,  cioè,  non  per 
misfatti ,  ma  per  non  aver  conosciuta  la 


religione  del  vero  Dio ,  e  secondo  quella 
operato. 

26.  l'alto  Sol.  Iddio. 

27.  che  fu  tardi  da  me  conosciu- 
to, cioè  solo  dopo  morte. 

28.  da  martiri,  per  cagione  di 
martiri. 

29.  Ma  di  tenebre  solo  ee.  Virgi 
lio  però ,  con  gli  altri  uomini  virtuosi 
e  grandi ,  sta  in  luogo  illuminato.  Vedi 
il  Canto  IV  dell' in/emo. 

33.  dall'umana  colpa,  cioè  dal 
peccato  originale  coounesso  in  Adamo 
da  tutto  il  genere  umano.  Omnes  in 
Adam peccaverunt. — esenti,  dal  par- 
tic,  del  verbo  latino  eximo,  liberati, 
purgati  per  l'acqua  del  battesimo. 

'34-35.  che  le  tre  sante  Virlit  ec. 
Int.  le  tre  virtù  teologiche ,  fede ,  spe- 
ranza e  carità. — e  senza  vixio,  e  puri 
d'ogni  vizio. 

o6.  l'altre,  tutte  le  virtù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

38.  Dà  noi,  dà  a  noi. 


CANTO  SETTIMO. 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  e*  è  posto  : 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intomo: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t*  accosto. 

Ma  vedi  già  come  dìchìna  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Ànime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  fa  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D'altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  M  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  *1  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porìa  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Mentre  che  V  orizzonte  il  di*  tien  chiuso. 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
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'  39.  dritto  initio,  Yero  principio , 
ostia,  oye  comincia  yeramente.  Ciò  dice 
perchè  finora  si  erano  trattenati  dove 
stan  le  anime  non  anche  ammesse  in 
Porgatorio. 

•40.  fMMi  c'è  poito,  non  c'èasse- 
gnato. 

42.  Per  quanto  ir  poao ,  fin  doye 
mi  è  permesso  inoltrarmi . — a  guida  ec, 
dee,  per  guida,  come  guida  m'accom- 
pagno a  te. 

45.  Però  è  buon  ee.  :  però  ò  bene 
pensare  a  an  bel  luogo  per  passarvi  la 
notte. 

47.  Se'lmieomenii,  ee.  Abbiamo 
scelta  questa  lesione  del  God.  Antald. 
come  più  elegante  della  seguente  che 
danno  altre  edinoni:  Se  mi  cofMen* 
a,  i'ti  merrò  ad  ette. 

49.  fu  ritpottOf  sottint  da  Virgilio. 

SI .  ower  taria  ee.  0  avverrebbe 
cVei  non  ne  avesse  in  sé  il  potere?  — 
Convinti  dalle  ragioni  deli'  editore  ro- 


mano, abbiamo  preferita  questa  letio- 
ne  alla  comune,  che  è  la  seguente:  o 
fMMi  tarria  òhe  non  potette;  la  quale 
veniva  interpretata ,  o  non  taUria ,  o 
non  talirebbe,  per  non  potere  ?  Da  sa- 
ter  fecesi  in  antico  so^re,  e  quindi  «ii^ 
re,  il  che  avvenne  anche  in  altri  va>bi. 
54.  dopo*t  Sol  partito:  il  sole  è 
simbolo  della  grazia  di  Cristo ,  la  quale 
mancando ,  non  può  l' uomo  far  un  passo 
nel  caomiino  della  cristiana  perfesione. 
Può  anche  significar  la  ragione  illumi- 
nata dalle  scienze  per  cui  solo  può  con- 
seguirsi il  miglioramento  della  soeietè. 

57.  Quella  eoi  non  poter  ee.  Quella 
tenebra  c<^P  impotenza  di  cui  è  cagione 
rende  senza  effetto  la  voglia  che  cia- 
scuno avrebbe  dì  salire. 

58.  eon  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
turna. 

60.  Mentre  eke  l'orix%onte  ee.  In- 
tendi :  mentre  il  sole  sta  sotto  V  oriz- 
zonte. 
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DEL  PURGATORIO 

Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  e*  eravam  di  liei, 

Quand'  io  m*  accorsi  che  'i  monte  era  scemo,        65 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà,  disse  queir  ombra,  n'  anderemo 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

E  quivi  M  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  7o 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 

Indico  legno  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  i'  ora  che  si  fiacca,  75 

Dair  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 


64.dtltct,  din. 

65.  era  tcetno,  era  incaTato. 

66.  A  guisa  che  i  valloni  ec.  Come 
le  Talli  nelP  emisferìo  da  noi  abitato  for- 
mano incavamento. 

68.  face  di  iè  grembo,  forma  in  sé 
stessa  nna  cavità ,  nn  seno  nel  monte  : 
s'interna.  Questa  cavità ,  come  si  vedrà 
in  appresso ,  è  circondata  anteriormente 
da  nn  lembo ,  da  nn  orlo  rilevato.  Vedi 
la  nota  72. 

76-7 1 .  Tra  erto  e  piano  ec.  Il  Costa 
spiega  :  tra  V  erta  eosta  e  la  strada  pia- 
na ,  per  la  anale  camminavamo ,  era  nn 
sentiero  obliquo ,  tortnoso,  un  eentiero 
tghembo,  cne  à  condusse  alla  sponda 
ddla  lacca,  cioè  delia  cavità  sopraddetta. 
Ma  tra  erto  e  piano  potrebbe  anco  si- 
gnificare parte  erto,  parte  piano^  quali 
sogliono  esser  le  vìe  a  traverso  i  monti.  E 
questo  mi  pare  il  senso  vero.-—  tu  ftam^ 
eo  della  Iacea,  all'uno  de'lati  di  qoella 
cavità  circolare  ;  ad  nna  delle  estremità 
dell'orlo  che  la  circonda  esteriormente. 

72.  Là  dove  piit  eh' a  messo  ee. , 
doèj  là  dove  il  lembo  che  circonda  qmdla 
lacca  «icore ,  vien  manco ,  è  rilevato  la 
metà  meno  che  negli  altri  ponti  di  esso, 
di  guisa  che  nel  detto  lato  la  discesa 
che  cimdttoe  a  quel  seno  è  dolcissima. 
Ma  per  intender  bene  la  figura  di  que- 
sto loo^o,  immaginiamo  che  il  snolo  del 
girone  m  coi  trovanai  i  Poeti,  a  un  ecr^ 
to  luogo  e  per  nna  piccola  estensione 
s'avvalli,  e  formi  nna  cavità,il  cui  fondo 
dedini  passo  passo  al  monte,  e  s'inter- 
ni alquanto  nel  fianco  della  soprastante 


pendice.  Ciò  immaginato,  comprende- 
remo che  dal  lato  medio  opposto  al  mon- 
te la  piccola  valle  è  scoperta  e  senza  ri- 
paro alcuno ,  ma  dai  lau  di  fianco  viene 
ad  avere  come  due  sponde  o  argini,  i 
quali  han  la  loro  madore  altezza  dove 
si  uniscono  col  monte ,  e  di  mano  in 
mano  diminuendo  andranno  a  perdersi 
nella  parte  anteriore  della  valle  dov'  è 
l'epertura,  e  d'onde  comincia  il  suolo 
ad  avvallare.  Ora  si  fissi  l'attenzione  su' 
quel  de'  due  Iati  della  valle ,  nel  quale 
sono  i  Poeti:  il  punto  intermedio  tra 
l' origine  di  quelP  argine  o  sponda ,  e 
l'estremità  di  esso,  sarà  quello  ove  i'  ai» 
tozza  del  lembo  muore  a  me%%o,  cioè 
$9ani$ee  per  mela»  Se  da  questo  pun- 
to si  proceda  verso  il  principio  dell'av- 
vallamento ,  e  sin  dove  la  sponda  non 
ha  che  circa  tre  passi  di  alteoa,  saremo 
al  luogo  indicato  dal  Poeta ,  dove  piU 
eh'  a  me%%o  muore  il  lembo, 

75-74.  cocco:  coccola  d'un  frntiee 
onde  gli  antichi  tiravano  un  bel  rosso. 
— biacca,  materia  d'un  colore  bianchis- 
simo, che  si  ottiene  con  nna  preparazio- 
ne chimica. — /fidteo  legno  ee,  :  questo 
è  forse  l'ebano. 

7ìi»  Preeco  emoraUo.  Int.  :  sme- 
raldo della  pia  fresca  e  più  recente  su- 
|»erfiGÌe. — tn  V  ora  che  ti  fiacca,  cioè 
u  qnel  ponto  che  si  distacca  pezzo  da 
pezzo.  In  cotal  punto  la  sua  superficie  è 
pia  lisda  e  di  pio  bel  verde.UCod.  Pog- 
giali leggf  allora  che  $i  fiacca, 

76.  denaro  a  quel  iena,  in  quella 
valletU. 


CAKTO  SETTIMO. 


291 


Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinlo  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su*  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  *1  poco  sole  omai  s*  annidi, 
Cominciò  4  Mantovan  che  ci  avea  volti, 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'  alto,  ed  ha  sembianti 
D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea , 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  iraperador  fu,  che  pelea 

Sanar  le  piaghe  e*  hanno  Italia  morta, 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
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77.  ciascun.  Int.  di  quelli  o(^etti 
di  81  bel  colore  di  sopra  rammeutati. 

79.  non  avea  pur  natura  ec.  Na- 
tura non  ai  era  conteotala  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  nnMnfinita  va- 
rietà di  colori  ;ma  della  soave  fragranza 
■di  mille  odori  vi  avea  creato  nn  cooipo> 
sto,  on  misto,  un  indistinto,  incognito^ 
perchè  nulla  avea  di  simile  con  queUi 
della  nostra  terra. 

85.  Quindi,  dal  luogo  ove  cogli  al- 
tri era  venuto. — Salve  Regina  ò  una  di- 
vota antifona  in  lode  della  SS.  Vergine 
che  la  Chiesa  canta  dopo  il  divino  ufficio. 
Qnest'  anime  appartengono  pure  alla 
quarta  classe  di  negligenti:  solamente 
Laono  nn  luogo  distinto  in  riguardo  del 
loro  grado  principesco. 

84.  Che  per  la  valle  te.:  che  per 
cagione  delia  cavità  della  valle  non  si 
poteano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  essa 
\aUe,  dal  quale  noi  eravam  venuti  al 
fianco  della  lacca.  Vedi  il  verso  1\ . 

8$-87.  Prima  che  'l  poco  sole  «e. 
Intendi  :  il  Mantovano  (Sordello)  che  ei 
aveavolti,  guidati  colè,  cominciò  a  dire: 
non  vogliate  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  aie  quel  poco  di  giorno  che  ri- 
inane, finisca.  Dice  tolti  a  cagione  del 


canmiino  tortuoso,  e  che  qua  e  là  vol- 
geasì,  pel  quale  gli  avea  guidati. 

90.  Che  nella  lama  ee.  Sottintendi  : 
meglio  che  non  conoscereste  se  foste  ac- 
colti fra  essi  gi&  nella  lama,  cioè  nella 
valle  :  poiché  ivi  quelle  anime  che  pri- 
me SI  offrirebbero  agli  occhi  vostri, 
v*  impedirebbero  di  vedere  le  altra  che 
stan  dietro. 

91 .  che  più  sieéT  alto.  Come  impe- 
ratore. —  ed  ha  sembianti.  Così  la 
Nid.  meglio  a  parer  mio  chela  com.  e  fa. 

93.  che  non  muove  bocca,  cioè  che 
non  canta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fanno. 

94.  Htdol/b,  diHabsburgOfil  padre 
dell'  imperatore  Alberto  d'Austria  ;  del 
qual  Ridolfo  dice  il  VUlani,lib.VI!,54, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia , 
senza  contrasto  n'  era  signore.  Ridolfo 
morì  neH290. 

96.  Sì  che  tardi  ee.:  sì  che  il 
soccorso  che  altri  volesse  recare  all'Ita- 
lia sarebbe  tardo.  Ovvero  :  sì  che  tar^ 
di,  fuor  di  tempo,  essendo  ella  omai 
morta  delie  sue  piaghe,  altri  tenterà  di 
ricrearla,  di  guarirla.  È  usato,  come  al- 
trove, per  più  evidenza  il  presente  si  ri- 
crea per  il  futuro  si  ricreerd.  E  forse 
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L*  altro,  che  nella  vista  lui  conforta , 

Resse  la  terra  dove  1*  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albìa  in  mar  ne  porta: 
Ottachéro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  dOO 

Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto, 

Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:  ìOò- 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 

L' altro  vedete  e*  ha  fatto  alla  guancia 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
«    Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  dio 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 
Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 


così  predice  i  vani  sforzi  di  Arrigo  di 
Lussembargo.  Altrove  dice  di  lui  cbe 
Terrà  a  sanare  Italia  prima  che  sia  dispo- 
sta. Vedi  Paradiso,  Canto  XXX.  Ma  non 
sarebbe  contradizione  tra  questi  dne  luo- 
ghi,  che  sotto  certi  aspetti  Arrigo  yenira 
tardi,  e  sotto  certi  altri  troppo  presto. 
I  popoli  civilmente  malati  o  morti  non 
son  sempre  disposti  a  gnarire  o  a  risor- 
gere, ma  solo  in  certi  tempi,  in  certi 
modi.  Viene  V  occasione  \  se  un  destro 
non  la  coglie,  ella  se  ne  va,  e  conviene 
aspettare  finché  nel  volubile  suo  giro  il 
tempo  non  la  riporti.  Ridolfo  poteva, 
non  volle;  Arrigo  voleva,  non  potè. 

97.  che  nelta  vUta  lui  conforta: 
che  mostra  di  confortarlo. 

98-99.  Rase  la  terra  ec,  'cioè  la 
Boemia,  ove  nascono  le  acque  che  la 
Molta  0  Moldava,  riunisce,  poi  consegna 
•IPeibaje  l'Elba  all'Oceano;  ossia  più 
semplicemente:  dove  scorrela  Moldava, 
che  sbocca  in  Albia  (ÌBt.Albis]^  che  poi 
si  scarica  nel  mare  del  Nord.Ottocaro,o 
Ottachéro,  re  di  Boemia,  mori  neH277 
in  ana  battaglia  presso  Vienna,  contro 
Bodojfo,  il  quale  prima  cbe  fosse  eletto 
re  de' Romani,  era  stato  suo  maresciallo 
di  corte. 

40<M02.e  neUe  fasce.  Intendi  per 
modo  ìperbol.  che  da  giovinetto  fu  me- 
glio ee,,  cioè  resse  con  più  senno  lo  Stato, 
fa  più  virtaoso,  che  non  si  mostra  oggi 
suo  figlio  Vincislao  d'età  malora,  colta 


barba  folla  e  lunga^  dato  tatto  all'ozio  e 
ai  piaceri. 

405.  £  quel  Nasetto:  Filippo  III 
re  diFrancia,  padre  di  Filippo  ilBello^  è 
chiamato  Nasetto  perchè  di  naso  piccolo. 

404.  con  colui  ec,  con  Arrigo  IH 
re  di  Navarra,  detto  il  Grauo,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo  il  Bel- 
lo,  a  cui  avea  data  sua  figlia  Giovanna. 

405.  Mori  ec.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III  re  d'Aragona,  fu  scon- 
fitto in  una  battaglia  navale  da  Roggeri 
Doria,  ammiraglio  d'esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  potendo  egli  più  soc- 
correre di  vettovaglie  l'esercito  che 
aveva  in  Catalogna,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare l'impresa  e  a  fuggirsi  a  Perpì- 
gnano,  ove  morì  di  dolore. —  disfiorai 
do  il  giglio:  macchiando  l'onore  della 
Francia,  che  ha  per  stemma  il  gigHo. 

406.  come  si  balte  il  petto,  la  ca- 
gione di  ciò  vedila  al  verso  440. 

407>408.  Valtro,  cioè  il  soprad- 
detto Arrigo  III  re  di  Navarra.  —  ha 
fatto  alla  guancia  ec:  sospirando  ha 
fatto  appoggio  di  una  delle  sue  palme 
alla  guancia.  Questo  è  atto  di  chi  è 
gravemente  contristato. 

409.  del  mal  di  Francia.  Cosi 
chiama  Filippo  il  Bello,  ed  è  espres- 
sione piena  di  concetto. 

444 .  It  lancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  altrimenti  che  una  lancia. 

442-443.  Quel  che  par  H  mem- 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 
E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso  ìiò 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  redo. 

Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  120 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L' umana  probitate:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole 

(Non  men  eh*  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta),  125 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tant'  ó  del  seme  suo  minor  la  pianta. 


bruto.  Aecenna  Pietro  III ,  che  fa  di 
belle  e  robuste  membra:  tu  coronato 
re  d'Aragona  nel  4276  ;  ebbe  in  moglie 
CoeCamca  figlia  di  Manfredi,  ed  occupò 
la  Sicilia  dopo  i  famosi  Tespri.  Se  ne  è 
parlato  anche  altrove. — che  i*  accorda 
Camtomdo ,  che  eanta  la  Saino  Regina 
eon  colai  dal  maschio  naso ,  cioò  con 
Carlo  I  re  di  Sicilia.  Credesi  per  alcuni, 
che  dal  naso,  secondo  che  è  più  o  meno 
maioseolo,  si  possa  argomentare  la 
jnag^ore'o  minore  forte  virile. 

444.  lyogni  valor  ee.  La  corda 
cinta  ai  lombi ,  come  notammo  altrove, 
è  simbolo  nelle  Sacre  Carte  di  alcuna 
vìrtA  professata ,  e  per  lungo  uso  fatta 
<piasi  natura.  Onde  qui  si  vuol  dire  che 
colui ,  Pietro  III ,  andò  cinto  d' ogni 
maniera  di  valore ,  ebbe  ogni  virtù. 

Uò. Lo  giovinetto.  Pietro  III  ebbe 

Quattro  figliuoli:  Alfonso.  Jacopo,  Fe- 
erigo  e  Pietro.  Crede  il  Costa  che  il 
giovinetto  accennato  sia  Pietro,  che  non 
successe  in  alcnno  dei  reami  patemi  ;  io 
però  son  d'avviso  che  voglia  di  re  d'Alfon- 
so, il  primogenito,  che  nel  4285  succes- 
se al  padre  nel  regno  d'Aragona,  e  morì 
senta  figli  nel  4294  nella  fresca  età  di 
29  anni.  L'espressione  fo$$e  rimato  fa- 
vorisce, a  parer  mio,  questa  spiegatone. 

447.  di  voto  in  vaso.  Int.  metafo- 
ric,  di  padre  in  figliuolo,  di  re  in  re. 

448.  Ch$  non  ti  puote  dir  ee.  Il 
che  non  si  può  dire  essere  avvenato  de- 
^li  altri  eredi. 


449.  Jaeomo  ee.  Intendi:  Jacomo 
e  Federigo,  figliuoli  di  Pietro  HI,  hanno 
i  reami  solamente,  il  primo  l'Aragona, 
l' altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredità  migliore,  cioè  la  virtù 
paterna.  Il  Enti  ha:  ma'l  retaggio 
miglior. 

421-423.  Rade  volte  titurge  ee. 
Rade  volte  l' umana  probità  dal  tronco 
sale  nei  rami,  cioò  rade  volte  dagli  avi 
passa  ai  nipoti  ;  e  questo  vuole  Dio , 
perchè  da  lui  ti  chiami ,  a  lui  si  do- 
mandi, che  è  fonte  d'ogni  virtù,  e  dt 
cui  solo  viene  all'anima  la  vera  nobil- 
tà ,  la  vera  grandetta,  non  dai  natali , 
nò  dai  superbi  titoli. 

4  24.  allfatuto,  detto  di  soprs,  cioè 
a  Carlo I  re  di  Sicilia. — mie  parole.  In- 
tendi: intomo  ai  figli  degeneranti. 

425.  che  eon  hU,  cioè,  eon  esso 
Carlo  nasuto. 

4  26.  Onde  Puglia  :  cioò ,  jper  ca- 
gione del  qual  Carlo  I,  Puglia  e  Proven- 
za si  dolgono  del  mal  governo  che  ne 
fanno  i  discendenti  di  lui.  Int.  CarloII. 

4  27-4  29.  Tante  del  teme  M.Tanto 
la  pianta,  il  generato,  Carlo  II,  è  mi- 
nore del  generanto,  Carlo  I,  quanto  Co- 
stanta  sì  vanta  ane'oggì  tooiehè  nel  4  300 
era  sempre  viva)  di  manto,  più  che  non 
se  ne  vantano  Beatrice  e  margherita  ; 
cioè ,  tanto  peggiore  è  Carlo  II  di  Car- 
lo I,  quanto  di  eostui  fa  miglioro  Pie- 
tro lu.  Insomma  v'  è  tanto  divario  in 
bontà  tra  Carlo  II  e  Carlo  I,  quanto  ve 
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Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  iso 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra; 

Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s' atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 

Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra  iZb 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


n'  era  tra  quest'  ultimo  e  Pietro  d'Ara- 
gona.  Pietro  d'Aragona  ebbe  in  moglie 
Costanza  figlia  di  Manfredi  ;  e  Carlo  I 
d'Angiò  fu  marito  da  prima  di  Beatrioe 
figlia  del  conte  Raimondo  di  Provenza, 
e  poi  di  Margherita  figlia  d'Cude  duca  di 
Borgogna.  Forse  il  Poeta  ha  nominato 
così  questi  due  principi  per  le  loro  con- 
sorti, volendo  mostrarli  anche  dal  lato 
delle  virtù  domestiche  e  della  gentilezza 
dell'animo,  di  cui  le  mogli  sono  per 
l'ordinario  migliori  giudici.  Molti  co* 
mentatori,  tra' quali  il  Costa,  credono 
che  Beatrice  e  Margherita  sieno  Io  due 
figlie  del  conte  di  Provenza  maritate, 
la  prima,  come  s'è  detto,  a  Carlo  d'An- 
giò,  l'altra  a  San  Luigi  fratello  di  lui. 
Ma  com' entra  qui  San  Luigi?  Altri  le 
supposero  Io  mogli  do' due  Aragonesi 
Jacopo  e  Federigo  ;  ma  oltreché  si  fa« 
rebbo  ripetere  al  Poeta  un  concetto  gih 
ertnnziato  di  sopra,  sappiamo  dall'isto- 
ria che  moglie  t  Jacopo  fu  Bianca,  e  a 
Federigo  Eleonora,  figlie  ambedue  di 
Carlo  IL 

434.  Arrigo.  Arrigo  III  d'Inghil- 
terra, figliuolo  di  Giovanni,  fu  semplice 
nomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d'Eduar- 
do I ,  che ,  siccome  dice  il  Villani ,  fu 


buono  re,  il  quale  foce  gran  cose.  Qne- 
st'  Arrigo  fu  poco  atto  alle  cose  del  go- 
verno, tanto  cìie  il  suo  r^o  fa  turbato 
da  tumulti  e  da  sedizioni,  e  nel  42o8 
i  baroni ,  che  aveano  alla  testa  il  conte 
di  Leicester,  gli  si  ribellarono,  ed  ei  ne 
restò  vinto  e  fatto  prigione,  finchò  il 
figlio  lo  liberò  e  gli  restitaì  il  trono.  — 
Seder  là  tolo.  Dice  solo  per  sicnificare 
che  i  re  di  semplici  costumi  e  di  buona 
fede  sono  assai  rari.  Giacer  là  tol9 
legge  il  Cod.  Poggiali. 

^132.  ha...  migliore uieita.  Inten 
di:  è  più  felice  di  Pietro  e  di  Carlo  I 
nei  suoi  rami,  cioè  nella  sua  progenie; 
perchè  Odoardo  suo  figlio  fu  gran  prin- 
cipe, ed  aggiunse  al F  Inghilterra  il  prin- 
cipato di  Galles. 

453.  Quel  che  piit  ba$$o  ee.  Gu- 
glielmo ,  marchese  di  Monferrato ,  per 
non  essere  di  sangue  reale  è  qui  posto 
più  basso  dcniì  altri.  Costui  fu  preso  da 
quelli  di  Alessandria  della  Paglia,  e  rin- 
chiuso in  una  gabbia,  dove  morì  di  do- 
lore nel  4292.  Seguì  quindi  una  guerra 
crudele  tra  gli  Alessandrini  ed  i  figliuoli 
del  marchese,  nella  quale  cbber  la  peg- 
gio quei  del  Monferrato  e  del  Canavese 
che  sostenevan  la  causa  dei  loro  signori. 


CAIKTO  OTTAVO. 

Fittu  ta  sera,  «  due  Angeli  teendon  dal  Cielo  a  fuardia  della  valle  dal  maligno  eerp» 
netta  noUe  ineidiata.  Nella  ^uale  inoUrattii  tra  le  ambre  i  Poeti,  rieonotee  l'Alighieri  Nino  da'  Fi- 
sconti  di  PitOt  ean  eui  ti  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra  in  questo  tempo  il  serpe,  e  gli  An^ 
geli  se  gli  awuentano  contro,  e  eoi  solo  rombo  delle  ali  lo  fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a  Dante  Cur- 
rado Malaspini  chiedendo  nuove  del  suo  paese;  e  a  lui  risponde  il  Poeta  con  un  beli* encomio  di 
quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  V  ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 

4-6.  Era  già  Vora  ee.  Costr.:  Era  già  Vora  che  volge  il  diiio  e  ititene' 
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Lo  di'  e*  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

£  che  lo  novo  peregrin  d'  amore 
Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L*  udire,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Surta,  che  V  ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
Ficcando  gli  occhi  verso  Y  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D' altro  non  calme. 

Te  lueis  ante  si  divotamente 

Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note. 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  r  altre,  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 


10 
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ritee  il  cuore  ai  naì}iganU,  Lo  di  (in 
quel  giorno) ehehan  detto  addio  addolci 
amici,  e  cfcé  punge  d'amore  il  novo  pe- 
regrino,ee  ode  ee.  Il  cessare  della  luce, 
il  silenzio  di  tntlo  il  creato  fa  sì  che  le 
immagini  delle  cose  più  care  ritornino 
Tiyissime  all'animo,  rerdò  dice  il  Poeta 
che  era  quell'ora  (Fnltiraa  del  giorno) 
che  intenerisce  il  cuore  ai  naviganti, 
destandovi  il  desiderio  degli  amici  a 
cni  han  detto  addio  quello  stesso  di  ;  e 
che  pnnffe  d'  amore  il  novello  vian- 
dante,  cioè  gli  fa  sentire  un  melanco- 
nico desiderio  dei  lasciati  congiunti  ed 
amici,  se  ode  da  lungi  il  suono  di  al- 
cuna campana.  La  campana  a  cui  si 
vuol  accennare ,  è  quella  che  invita  iì- 
VÀve  Maria  della  sera,  e  che  vera- 
mente adita  in  qualche  distanza  quando 
ogni  cosa  si  tace,  e  l'ombra  s'avanza, 
pare  che  pianga  il  giorno  che  finisce, 
onde  al  solitario  viandante  t'accresce 
la  mestizia,  e  il  desiderio  della  cara  pa- 
tria. Che  soavità,  che  incanto  di  poesia  1 
E  qui  si  noti  come  l'Aliehieri  non  solo 
rispetta  religiosamente  i  dommi  della 
S.  Chiesa ,  ma  anco  le  pie  credenze  e  le 
divote  osservanze,  da  cui  a  tempo  sa 
trar  partito  per  interessare  il  cuore  dei 
suoi  leggiton. 

7-8.  a  render  vano  L'udire.  Cioè, 
a  non  udir  più  cosa  alcuna  ;  o  quando  il 
mio  udito  non  fu  piò  affetto  da  snono 
alcuno,  a  cagione  del  sopravvenuto  si- 


lenzio, cosicché  restò  quello  per  me  un 
senso  vano. 

9.  Surla,  alzatasi  in  piedi.  Quelle 
anime,  come  è  detto,  sedevano  in  aul 
verde  e  in  su  i  fiori . — che  l'ateoUar  ce. , 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciocché  l'ascoltassero. 

'IO.  Ella  giunte,  ella  nnì  insieme; 
e  levò,  ed  alzò  le  mani  :  è  l'atte^|ia- 
mento  di  chi  prega. 

\  \ .  verta  l'orienU.  Gli  antichi  cri- 
stiani, orandola  notte,  volgevano  la  fac- 
cia a  quella  parte  donde  nasce  il  sole, 
poiché  consideravano  il  sole  oriente 
come  simbolo  di  Gesù  Cristo,  ristoratore 
della  natura  umana  corrotta  dal  peccato. 

42.  non  ealm$,  non  ealmi,  non  mi 
curo  d'  altro  che  di  questo  mistico 
oriente. 

^Z.  Te  luci$  ante,  è  l'inno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  nell'  ultima  parte  del- 
l'uffizio  divino,  che  dicesi  compieta. 

M.  per  tutto  Vinno  int$ro.  La  pre- 
ghiera contenuta  nella  seconda  strofa 
dell'inno  più  non  convcnivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  ornai  dalla  corru- 
zione della  materia  ;  ma  lo  fanno  esse 


sono  più  esposti  agli  assalti  dello  spirito 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  nota  49. 
48.  alle  $upeme ruote,  alle  rotanti 
sfere  celesti,  al  cielo. 
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Aguzza  qui»  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  1  trapassar  dentro  è  leggiero.^ 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  deir  alto ,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L' un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nell'  opposta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  1*  occhio  si  smarria , 
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49*24 .  Àguxxa  qui,  lettor  ee.  Int.: 
aguzza,  o  lettore,  gli  occhi  al  vero  si- 
gnificato della  vinone  che  sono  per  nar- 
rarti ;  percìoochò  il  senao  morale  di  essa 
facilmente  si  pnò  penetrare.  Ma  dal- 
l' aver  Dante  invitato  il  lettore  ad  aguz- 
tar  ben  le  ciglia  per  iscorgere  il  senso 
nascosto  sotto  queste  immagini,  argo- 
mentano alcani  che  non  debba  esser 
tanto  facile  il  comprenderlo,  e  rigettan 
perciò  la  comune  e  semplice  spiegazione 
qui  sopra  esposta.  Secondo  loro  biso- 
gnereboe  intendere,  che  il  velo  ò  tanto 
sottile,  che  sema  una  vista  molto  acuta 
e  penetrante  è  facile  passar  oltre  senza 
avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice  sen- 
so della  lettera.  Ma  questo  si  chiame- 
rebbe un  voler  trovare  il  pel  nell'uovo. 
E  che  cosa  di  pia  naturale  che  avvertire 
il  lettore  che  sotto  la  descrizione  che  se- 
gue sta  chiuso  una  dottrina  o  un  senso 
morale,  e  che  con  un  po'  di  acume  si 

{raò  penetrar  facilmente,  essendo  Pal- 
egoria  vicinissima  al  senso  proprio?  E 
questo  vero  senso  ò  beli' e  trovato,  se  si 
riferisca  alla  condizione,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose,  e  special- 
mente dei  prìncipi,  nella  presente  vita, 
quel  che  si  descrìva  di  loro  nella  val- 
letta del  Purgatorio. 

24 .  Quasi  aspettando  ee.  «cioè  aspet- 
tando umilmente  gii  angeli  dal  cielo  che 


venissero  a  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l'infernale serpente,  ch'egli  prevedeva 
essere  vicino.  — panido  invece  di  pai- 
Udo  legge  il  Cod.  Caet. 

27.  private  delle  putita  lue.  Dice 
privato  delle  punte  sue,  per  significare 
che  la  giustizia  divina,  della  quale  sono 
simbolo  queste  spade,  non  ò  mai  dis- 
giunta dalla  misericordia.  Così  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  Pietro  dì 
Dante  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tate degli  angeli  sono  figurati  i  rìmedj 
contro  le  tentazioni ,  le  quali  si  pos- 
sono solamente  fugare,  non  spenge- 
re.  E  sì  fugano  coli'  orazione,  aiutata 
dalla  intercessione  di  Maria  e  degli 
Angeli. 

28-29.  Verdi  ee.  Verdi  erano  in 
vette,  dice  con  bel  modo  poetico,  invece 
di  dire  :  verdi  avevano  le  vesti.  Vesta 
plnr.  per  vesti,  —  come  foglietta  pur 
mo  fuita,  cioè,  come  è  quei  verde  chiaro 
delle  piccole  foglie  recentemente  nate. 
Il  verde,  come  ciascun  sa,  è  simbolo 
della  speranza ,  di  che  gli  angeli  veni- 
vano a  confortar  quelle  anime. 

29-30.  che  da  verdi  penne  Per» 
cosse  ee.  Costruisci  e  intendi  :  Che  train 
dietro  percosse  e  ventilate  da  verdi 
penna,  cioò,  che  traevansi  dietro  bat- 
tute e  agitate  per  l' aria  dalle  loro 
verdi  ale. 
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Come  virtù  eh*  a  troppo  sì  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond*  io  che  non  sapeva  per  qnal  calle, 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m' accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  V  aer  s*  annerava, 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra*  rei  I 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Poi  dimandò:  Quant*è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
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56.  Com$  «lrl&  ee.  «  Omni$  ten- 
tibilii  extvpérttntia  eorrumpit  ten- 
Sttiii,  »  dice  Aristotele.  Dna  troppo  viva 
lace,  an  troppo  forte  odore,  un  suono 
troppo  gagliardo  ec,  offendono  il  re* 
spettivo  organo,  e  ne  confondono  la 
▼irta,  Tisiva,  olfattoria,  acastica  ec. 

37.  del  grembo  di  Mwia,  cioè  da 
tpL6\  luogo  del  ciclo,  ove  siede  Maria, 
madre  di  parità. — Vedi  il  sno  Inogo  nel 
Par.,  Canto  XXXI. 

39.  Per  lo  eerpente,  per  cagione 
del  serpente,  onde  impedirgli  di  far 
danno  a  qoelle  anime.  La  valletta  se- 
minata di  odorosi  fiorì  simboleggia  pro- 
babilmente, com'ho  accennato,  la  tem- 
p4»ral  signoria;  il  serpe,  le  insidie  e  i  pe- 
rìcoli d'ogni  maniera  che  la  circondano, 
onde  spesso  impallidiscono  i  savi  prin- 
cipi qoando  più  lo  stolto  volgo  gl'invi- 
dia. —  via  via,  cioè  sabito  sabito,  in- 
contanente. 

40.  perqual  ca{/e. Sottintendi:  do- 
vesse venire. 

42.  alle  fidate  ipalle,  alle  spalle  di 
Virgilio,  nel  qaale  io  confidava. 


43.  B SordeUo  anche:  cioè,  e  Sor^ 
dello  di  naoTO  parlando  disse.  —  amh 
oolKomo,  cioè,  scendiamo  nella  valle. 

43.  Grazioso  fia  lor  ec.  Grato  as- 
sai fia  loro  il  vedervi  ;  poiché  gli  nomini 
illustri  godono  di  vedere  e  di  adire  i 
poeti,  dai  quali  possono  ottener  fama 
nel  mondo. 

48.  Pur  me,  solo  me. 

49-34 .  Vaér  t'annerana  m.  Int.  : 
Paere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che 
non  mi  diehiaratse,  facesse  chiaro, 
lasciasse  vedere  etd  che  pria  serrava, 
ciò  che  primis  teneva  chiuso,  impediva , 
cioè  lo  scambievole  rìconoscimento. 

53.  Giudice  Nin,  Nino,  della  casa 
Visconti  di  Pisa,  giodice  nel  giadicato 
di  Gallura  in  Sardegna,  capo  di  parte 
guelfa,  nipote  del  conte  Ugolino  della 
Gherardesca.  Fu  egli  neH288  cacciato 
di  Pisa,  e  morì  in  seguito  guerreggian- 
do eontro  i  Pisani.  Dante  lo  avea  cono- 
sciuto all'  assedio  del  castello  di  Caprone 
neH290. 

57.  per  le  lontane  aeque:  per  si 
lungo  tratiO  d'  acque ,  cioè  dalia  foco 
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Oh!  dissi  lai,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l' altra  si  andando  acquisti. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L*  uno  a  Virgilio,  e  1*  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado, 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Dì  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quaì  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
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del  Tevere  fino  al  monte  del  Porgatorio. 
Vedi  Canto  II,  T.  lOOeseg. 

58.  OA  /  ditii  lui f  per  entro  i  ÌU(h 
ghi  triiti  ee.  Non  per  l' onde  che  tn 
credi,  ma  traversando  l'Inferno  giunsi 

3 ai  stamane.  Voh!  è  no' esclamazione 
i  maraviglia  pensando  al  cammino  da 
Ini  fatto. 

59.  in  prima  mìa,  nella  vita  mor- 
tale. 

60.  Ancor  che  l'altra,  ancor  che 
P  altra  vita  immortale,  si  andando,  fa- 
oendo  questo  viaggio,  acquisti,  mi  pro- 
cacci, in  virtù  delle  cose  che  imparo. 

02.  Sordello  ed  egli  ee.  Sordello 
non  s'era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vivo. 

66.  Fieni  a  veder  ec.  ^cni  a  ve- 
dere che  cosa  Iddio  per  sna  grazia  vol- 
le, cioò  che  nn  nomo  venisse  vivo  fra 
F ombre  de' morti. 

67.  grado,  riconoscenza. 

69.  Lo  tuo  primo  perchè^  cioè  la 
sua  prima  cagione,  o  ragione  di  opera* 
re.  —  che  non  gli  è  guado  ec.  loten- 
di:  SI  che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di 
penetrare  sino  a  qnel  percM.  —  gli 
vale  vt. 

70.  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 


Purgatorio;  cioè  nel  mondo,  neU'emi- 
sferìo  abitato  dagli  nomini. 

74.  Giovanna,  figliuola  diNino  dei 
Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo  da 
Camino,  Trivigiaao. —  che  per  mechiO' 
mi,  che  per  me  preghi. 

72.  Là  dove  agi' innocenti  ee.  Io- 
tendi  :  là  sa  nel  cielo,  ove  è  ascoltata  la 
voce  degl'innocenti.  Benvenuto  da  Imola 
alla  parola  innocenti  chiosa  :  poiché  ella 
era  fanciulla  e  vergine.  Forse  fu  data  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  4300  e  dopo 
la  morte  del  padre  suo. 

73.  la  tua  madre:  Beatrice  Mar- 
chesolta,  moglie  di  Nino  e  poscia  di  Ga- 
leazzo Visconti  di  Milano.  Il  matrimo- 
nio di  Beatrice  col  Visconti  avvenne 
neH300.  Beatrice  aveva  allora  32 anni, 
e  Galeazzo  soli  23. 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor- 
mccio.  Intendi  dunque:  trasmvAò  le 
bianche  bende  in  altre  di  gaio  colore  ] 
passò  dallo  stato  vedovile  ad  altre  nozze. 

75.  Le  quai  convien  che  misera 
ancor  brami,  per  non  trovarsi  troppo 
bene  col  nuovo  marito. 

76-78.  Per  lei  attai  di  lieve  ee.  In 
questo  ternario  morde  con  bel  modo  la 
leggerezza  e  incostanza  delle  donne,  in 


CANTO  OTTAVO. 

Quanto  in  femmina  fiioco  d' amor  dura , 
Se  V  occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa, 
Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mio  :  Figliuol,  che  lassù  guardo? 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle. 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov*  eran  quelle. 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  *1  trasse 
Dicendo:  Vedi  là  *1  nostro  avversare; 
E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
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eoi  per  Io  più  il  presente  e  il  Ticino  pre- 
vale al  passato  e  al  lontano. 

50.  La  vipera  che  il  Melaneié  at' 
campa.  La  TÌpcra  che  il  Visronti  motte 
nel  campo  del  suo  sondo.  È  noto  che  sa 
i  sepolcri  si  scolpisce  Parme  della  fa« 
miglia  a  cai  appartenne  il  sepolto.  Or 
la  vipera  sai  sepolcro  di  Beatrice  atte» 
stantio  il  sno  poco  amore  alla  mrasorìa 
del  primo  manto,  e  la  non  troppa  con- 
tinenza, sarebbe  stata  men  bello  orna- 
mento che  il  (Tallo ,  eh'  arrebbe  cantato 
la  sua  redoTìle  modestia  e  fedeltà.  Il 
dolente  marito  si  appella  alla  tomba , 
perchè  solo  qualche  tempo  dopo  la  loro 
morte  si  giadica  il  vero  de'potentij  e  si 
dice. 

5 1 .  {(  gallo,  stemma  di  Nino  Giu- 
dice di  Gallura. 

52 .  tegnato  della  itompa,  impresso 
nel  volto  dell'impronta  ec. 

83.  di  quel  dritto  xelo  ec.:  di  qael 
giusto  telo  che  avvampa ,  ma  con  mi- 
sura, come  suole  in  colui  che  parla 
mosso  da  ragione  o  da  virtà ,  non  da 
ira  0  odio. 


SS.  ghiotti,  cioè  avidi. 

86.  Pur  là,  solamente  là.  — iovtf 
le  UeUe  ee.,  cioè  verso  il  polo  antar- 
tico, ove  l'apparente  rivoluiione  delle 
stelle ,  faoeniiosi  per  lapazio  più  corto 
di  quello  in  che  si  girano  le  stelle  vi- 
cine all'equatore,  è  assai  lenta. 

87.  Sì  eome  ruota,  ee.:  siccome  !• 
parti  della  ruota  che  sono  più  presso 
Mo  stelo,  cioè  all'  asae,  al  perno. 

89.  quelle  tre  facelle.  Queste  sono 
le  alfe  dell' Erìdano,  della  Nave  e  del 
Pesce  d' oro.  Allegoricamente  possono 
queste  tre  stelle  significare  le  tre  virtù 
teologiche,  che  si  mostran  la  sera,  per- 
chè questa  è  più  atta  al  raccoglimento 
e  alla  contemplazione.  L'altre  quattro 
riguardano  la  vita  operativa,  e  però  si 
vedono  al  mattino. 

97.  Da  quella  parte  onde  non  ha 
riparo:  intendi  la  parte  opposta  al 
monte,  ossia  la  parte  anteriore  della 
vallette.  Vedi  la  nota  72  del  Canio  pre- 
cedente. Allegor.  :  il  tentatore  ci  assale 
sempre  dal  lato  nostro  più  debole,  e 
donde  slam  meno  difesi 
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Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  r  erba  e  ì  fior  venia  la  mala  striscia,  10^ 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 

Come  mosser  gii  astor  celestiali. 

Ma  vidi  bene  e  1*  uno  e  V  altro  mosso.  ^05 

Sentendo  fender  T  aere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  'i  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 

Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 
L*  ombra  che  s*  era  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  queir  assalto  no 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 

Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant*  è  mestiere  infino  al  sommo  smalto, 
Cominciò  ella,  se  novella  vera  il5 

Di  Yaldimagra,  0  di  parte  vicina 

Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 

99.  Forfè  qual,  forse  talo ,  qaale     degli  angeli  alla  biscia,  non  mi  levò  mai 

gli  occhi  da  dosso,  l  Godd.  Yat.  3499  e 


ftt  quella  ce. 

400.  la  mala  tiri f eia  ee.,  la  lunga 
e  trista  biscia  strisciante. 

404 .  Volgendo  ee.  lì  tìzio  si  teste 
sempre  di  forme  e  di  atti  lusinghieri 
per  rnsinnarsi  nel  onore. 

403.  io  noi  vidi  ee.  Intendi:  Non 
Hai  come  gli  angeli  si  mossero ,  perchè 
io  era  intento  alla  biscia ,  e  sì  instante* 
neo  fa  il  loro  IcTarsi  ;  ma  li  yidi  già 
mossi  e  Tolanti. 

404.  gli  oitor  ee.  L'astore  è  ao- 
cello  di  rapina,  e  dà  pm*  la  caccia  alle 
serpi.  Qni  chiama  i  dae  angeli  con  que- 
sto nome ,  per  significare  la  rapidità  e 
la  forca  con  che  discendevano  a  fugare 
la  nemica  biscia. 

403.  Ma  vtdt  bene  ee.  Con  questo 
Terso  esprime  mirabilmente  la  velocità 
de' due  angeli. 

408.  alle  poste,  ai  luoghi  oto  prima 
erano  postati. — iguali,  eguali,  a  pari. 

409.  L'ombra,  cioè  V  ombra  diCur^ 
rado,  la  quale  era  stretta  a  Nino  Giu- 
dice quando  ei  la  chiamò  dicendole: 
Su,  Currado,  vieni  a  veder  ee. 

440«44l.  per  tutto  quelV attalto 
Punto  ee.:  quanto  durò  quelP  assalto 


Antald.  leggono  con  migliore  armonia  : 
Punto  non  fu  da  me  guardar  diteiolta. 

442.  Se  la  lucerna  ee.,  cioè,  se  il 
lame,  la  dÌTina  grazia  illnminapte. 

413.  tanta  cera,  tanta  coopera- 
zione  del  tuo  libero  arbitrio:  come  la 
cera  è  alimento  del  lume ,  così  la  fe- 
dele corrispondenza  dell'uomo  custodi- 
sce e  accresce  la  grazia. 

444.  ai  $ommo  smalto,  al  sommo 
cielo.  Lo  chiama  smalto,  perchè  appa- 
risce ai  nostri  occhi  come  un  bello  smalto 
azzurro.  Ma  forse  si  potrebbe  anco  inten- 
dere della  cima  del  monte  smaltata  d'er- 
be e  di  fiori,  come  si  vedrà  t  suo  luogo. 

443.  te  novella  vera.  Come  nel- 
l'Inferno, cosi  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  abbiano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
avrengono  di  presente  ;  e  ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de' suoi  contemporanei. 

446.  Yaldimagra,  distretto  della 
Lunigiana. 

447.  che  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 

448.  Chiamato  fui  Currado  Sfa 
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Non  son  V  antico ,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  l' amor  che  qui  raffina. 

0  !  dissi  lai,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta ,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
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lùtpina.  Da  un  Obizzone  Mataspioi  vi- 
▼ente  nel  XII  secolo  nasceva  un  Corra- 
do, che  alcuni  storici  distinguono  col 
nome  di  Antico,  morto  nel  ^250.  Que> 
sti  ebbe  quattro  figli  :  Moroello,  mar- 
chese di  Mnlauo  *,  Manfredi,  marchese 
di  GioTSgallo  ]  Federigo,  marchese  di 
Villafranca.  e  Alberico.  Da  Moroello 
marchese  di  Mulazzo,  morto  nel  4285, 
nacque  Franceschino,  presso  il  quale  fu 
ospite  Dante  nel  4306:  e  in  Mulazzo, 
nel  vecchio  Castello,  si  mostra  ancora 
un  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torre 
di  DanU,  e  lì  presso  una  casa  che  con- 
serva sempre  il  nome  di  lui.  Da  Man- 
fredi marchese  di  Giovagallo  nacque 
Moroello  II,  quello  che  nel  XXIV  del- 
l'in/'emo  è  detto  il  Vapor  di  Val  di 
Magra.  Da  Federigo  di  Villafranca  nac- 
quero Currado  e  Obizzino.  Questo  Cur- 
rado, che  morì  nel  4294,  e  fu  padre  di 
quella  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  novella,  è  verisimilmente  il 
personaggio  col  quale  parla  ora  il  no- 
stro Poeta.  D' Obizzino  poi  nacquero  un 
altro  Moroello  e  un  Curradino,  che 
sono  quei  giovani  Malaspìni  per  cui 
Dante  andò  ambasciatore  al  Y^coto  di 
Lani. 

4  20.  che  qui  raffina,  cioè,  ti  Taffr 
na,  f t  raddirizza.  Vale  a  dire,  che  «fai 
terreni  oggetti  si  rivolge  a  Dio  che  solo 
è  da  amare;  o,  se  vuoi  più  semplice- 
mente, ii  purifica  della  carne  e  del 


sangue  j  e  diventa  tutto  spirìtniìe  e  di- 
vino. 

422.  Giammai  non  /Wi.  Intendi: 
prima  del  4300. 

423.  eh'ei  non  tien  palesi?  cioè, 
che  essi  non  siano  chiari  e  famosi? 

425.  Grida,  celebra. — i  signori, 
i  marchesi. — fa  contrada, la  Lunigiana. 

427.  «'«0  di  topra  vada,  così  mi 
riesca  di  salire  in  cima  di  questo  monte 
per  andare  al  cielo. 

42S-429.  non  $i  t fregia  Del  pre- 
gio della  borsa  ee.  Non  ha  punto  per- 
duto 0  non  si  spoglia  dell'  antica  lode 
di  liberalità  e  di  guerriero  valore. 

430.  Uso  e  natwrct,  cioè,  la  buona 
consuetudine,  i  buoni  costumi  antichi 
in  quella  casa,  e  una  eccellente* dispo- 
sizione di  natura. 

A^\.  perchè  il  capo  reo  ee.  Int.: 
quantunque  il  capo  reo,  cioè  il  papa  Bo- 
nifazio Vili,  torca  il  mondo  dal  cammino 
diritto,  dalla  virtù,  co' suoi  tristi  esem- 
pi, ec. 

433.  il  Sol  ee.  Intendi  :  il  sole  non 
ti  rieorca,  cioè  non  ti  rieoreherà,  non 
tornerà  sette  volte  nel  segno  dell'  arie- 
te ;  che  è  quanto  dire,  non  passeranno 
sette  anni,  che  ec. 

434-433.  nel  Mio  che  il  MonUh 
ne  ee.:  il  letto  che  il  Montone  ricopre, 
è  quel  tratto  di  cielo  compreso  tra' suoi 
piedi,  ove  s'immagina  che  il  sole  venga 
al  principio  dell'anno  aricoricarsL 
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Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca,  13S 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d*  altrui  sermone  ; 

Se  corso  di  giudìcio  non  s*  arresta. 

436.  Che  coletta  cor  tese  ee.  Ao-  forti  chiodi,  cioè  con  pia  eerti  araomen- 
omaa  alle  beneficenie  che  Dante  d  orea  ti. — che  d'altrui  termone,  ene  dei 
riccTere  e  ricevè  dai  Malaspioi.  Vedi  racconti  altmi  ;  che  è  «piaiito  dire  :  ne 
la  nota  al  ▼.  448.  proTcrai  «a  te  stesso  la  verità. 

437.  Tt /la  cMavato,  inchiodata,  4^9.Seeortodigiudieioee.:&ohy 
cioè  impressa,  persuasa.  se  non  si  arresta  o  non  si  muta  il  corso 

438.  Con  maggior  chiovi,  con  più  degli  eventi  già  stabiliti  in  cielo. 


CAJXTO  ÌSOXO. 

Sutr aurora  il  Poeta  vinto  dalla  ttaaciteMzm  $*  tidéonmmta,  od  ha  in  togno  ama  misuriota  vt- 
tioat:  dopo  la  qualo  »9€gliato  ti  trova  in  faeda  alla  porta  del  Purgatorio  col  mm  FirgUio,  da 
eoi  ode  come  sia  etato  lauit  portato.  5*  appreetane  quindi  alla  porta,  ope  siede  euetode  un  Urf 
Seto,  CfM  all'umile  preghiera  di  Dante,  dt^o  avergli  ineisi  sette  P  eiM»  fnmie,  e  datogli  aUuao 
avvertimento,  la  dischiude,  ed  entrano  ambedue  in  purgatorio. 

La  concubina  di  Titone  antico 

Già  8*  imbiancava  al  balzo  d*  oriente» 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  b 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 


4 .  La  concubina  di  Titone  è  l'Au- 
rora. •—  II  Costa ,  seguendo  la  sposi- 
xione  di  varj  antìcoi  comentatori,  credè 
qui  descrìtta  V  aurora  lunare  mostran- 
iesi  col  segno  dello  Scorpione  alPorìz- 
zonte  del  Purgatorio  circa  le  tre  ore 
della  notte,  quarta  del  plenilunio.  Il  Pe- 
razzioi,  e  dopo  lui  il  eh.  P.  Ponte,  pen- 
sarono che  Dante  abbia  parlato  delr  au- 
rora del  mattino  che  spuntava  col  se- 
gno dei  Pesci  sulP  orizzonte  d' Italia 
nella  quale  scriveva,  quando  nel  Purga- 
torlo  .  in  cui  si  trovava ,  era  vicina  a 
compirsi  la  terza  ora  della  notte.  Ma 
considerata  nel  contesto  sì  Puna  che 
V  altra  spiegazione ,  non  ne  resta  la 
mente  d'un  sagace  lettore  pienamente 
appagata  \  end 'io  ,  lasciatele  da  parte , 
aboracclo  l'unica  che  credo  vera,  mes- 
saci innanzi  non  ha  molto  dall'  insigne 
matematico  e  astronomo  Prof .  Mossotti, 
del  quale,  dopo  aver  qui,  colla  scorta 
di  lui,  dichiarato  il  testo  a  parte  a  par- 


te, riferirò  anche  per  disteso  le  parole 
in  fine  del  Canto. 

2.  Già  t'imbiancava  :  bianca  ai  mo- 
stra nel  suo  principio  l'aurora.  —  al 
balzo  d'oriente:  intendi  nel  punto  del- 
l'oriente, sull'orizzonte  in  cui  trova- 
vasi  allora  il  Poeta  in  compagnia  di 
quei  nobili  spinti  di  cui  sopra  ha  par- 
lato. 

3.  del  tuo  dolce  amico:  cioè  di  Ti- 
tone stesso,  ovvero  di  Cefalo,  che, invec- 
chiato Titone,  l'Aurora  si  fece  amico  e 
trasse  in  cielo  ai  suoi  piacerì. 

4.  Di  gemme,  di  stelle. 

3>6.  Poste  in  figura  ee,:  firaranti  il 
pesce,  animale  a  sangue  freddo,  e  che 
percote  colla  coda, avendo  in  essa  la  sua 
maggior  forza.  Quando  il  sole  è  in  Ariete 
vedesi  in  oriente  sul  far  dell'aurora  la 
costellazione  dei  Pesci.  Anche  nell'  Inf, 
si  annunzia  P  aurora  col  medesimo  se- 
gno :  Chei  petciguizzan  tu  per  Vorix- 
zonta. 


CAKTO  h'ONO. 
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£  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo, 
£  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale; 

Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d' Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  V  erba  inchinai 
Là  Ve  già  tutti  e  cinque  sedevamo.    - 

Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa. 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  soglio  mi  parea  veder  sospesa 
Un*  aquila  nel  ciel  con  penne  d' oro, 
'  Con  r  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 


1G 


\h 


20 


7,  E  la  nolte  de'pMti,  con  eke 
tale,  ee.  Altro  segno  a  far  chiaro  mag- 
giormaote  che  maocava  meno  d'on'ora 
al  leirar  del  sole  nel  P  orizzonte  dove  i 
Poeti  si  troTavano.  I  passi  con  coi  nel- 
l'equinozio  dì  primavera  la  notte  sale 
al  meridiano j  sono  la  libra^  opposta  al- 
l'Ariete in  cui  sta  il  sole,  lo  scorpione 
e  il  sagittario.  Ora  dicendo  il  Poeta 
che  due  di  questi  passi  eran  già  fatti,  e 
che  il  terzo  chinava  giù  l'ali,  s'intende 
bene,  che  la  libra  e  lo  scorpione  avean 
passato  già  il  meridiano  del  Purgatorio 

Slegando  in  occidente,  e  che  sul  meri- 
iano  stava  allora  il  sagittario  (il  terzo 
passo  della  notte)  già  voltato  più  della 
metà  in  occidente.  In  tale  stato  della 
sfera  celeste,  posti  cioè  i  tre  indicati  se- 
gni all'occidente  del  meridiano  sotto  cui 
immagina  d'essere  il  Poeta,  voi  vedrete 
all'oriente  di  esso  i  Pesci  fuori  dell'oriz- 
zonte, imbiancati  dalla  luce  del  sole  in 
Ariete  che  vien  loro  dietro.  Al  Canto  II 
ha  detto  che  il  sole  avea  cacciato  di 
mexxo  il  deh,  cioè  oltre  il  meridiano, 
U  camricomo^e  là  abbiam  notato  ch'e- 
ran  due  ore  di  sole. 

Da  quel  che  s'è  detto  fin  qui  s'in- 
tenderà meglio  come  il  fatto  sta.  Il  Ca- 
prioomo  viene  dietro  al  Sagittario  :  se 
quando  il  Sagittario  ha  passato  intera- 
mente il  meridiano,  spunta  l'Ariete,  in 
cui  sta  il  sole,  quando  il  Capricorno  avrà 
anch'esso  fatto  il  suo  passaggio,  TArictti 


sarà  tutto  fuori  dell'orizzonte  in  oriente, 
a  avrem  due  ore  di  sole. 

8.  net  loco  ot'eravmmo,  cioè  nel- 
P  orizzonte  del  Purgatorio,  di  cui  fin  dal 

{principio  del  Canto  s'è  fallo  a  descrivere 
a  condizione  astronomica. 

io.  di  quel  d'Adamo,  il  corpo  frale. 

\  2.  tuiti  e  ctn^ue,  cioè  Dante,  Vir- 
gilio» Sordello,  Nino  e  Currado. 

'13.  Nell'ora  ee,,  poco  prima  del 
levar  del  sole. 

1 5.  a  memoriade'suoi primi  guai. 
Alludo  alla  nota  favola  di  Progne. 

46-17.  pellegrina  Più,  dalla  car 
ne,  cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  quali 
essendo  sopiti  non  le  recano  le  imprea» 
sioni  deeli  obietti,  e  non  le  danno  oc- 
casione di  pensare  alle  cose  esterne,  sio 
che  ella  rimane,  per  così  dire,  tutta  con- 
centrata in  sé  stessa.  Aggiungasi  che  io 
quell'ora  è  anche  naturalmente  più  li- 
bera, meno  aggravata  dalla  matcna,  per 
la  fattasi  digestione. 

4  8.  Alle  sue  vision  ee,  È  dipina, 
indovina,  alle  sue  visioni,  cioè  prevede 
il  futuro  dalle  sue  stesse  visioni.  Era  fra 
le  superstizioni  degli  antichi,  come  ab- 
biam notato  anche  altrove,  che  i  sogni 
sul  far  del  giorno,  fossero  quasi  rivela- 
zioni del  futuro. 

\  9-20.  sospesa  Un*  aquila  nel  ciel^ 
librata  in  aria  su  l' ale  sue. 

22.  là  dove  ee.,  sul  monte  Ida,  ove 
Ganimctlc  fu  rapilo  e  portato  m  cieio 
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Abbandonati  ì  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d' altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 

Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse, 
£  si  r  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gii  Greci  il  dipartirò  ; 
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da  Giove  trasformato  in  aauila.  —  Nel 
l'atto  di  Ganimede  simboleggiò  la  sa- 
pienza degli  antichi  qael  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  innalza  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplazione  dì  sé. 
£  anche  il  nostro  Poeta  valendosi  di  que- 
ste figure  sapientemente  interpretate,  e 
adattandole  più  specialmente  ai  suoi 
finì,  ynol  dimostrare  i  maravìgliosi  ef- 
fetti della  celeste  grazia  in  colui,  che 
distaccato  dalla  materia,  anela  al  primo 
Vero.  L' aquila  simboleggia  Lucia,  senza 
la  quale  non  è  possìbile  all'  anima  sol- 
levarsi a  Dio:  il  sonno,  l'astrazione 
danseusi  jP ardore  nella  sfera  del  fuoco, 
l'amore  onde  P anima  necessariamente 
s'infiamma  verso  il  sommo  Vero,  che  è 
pure  il  sommo  suo  bene,  una  volta  che 
io  ha  conosciuto.  Il  monte  è  simbolo 
della  contemplazione,  e  dell'  elevazione 
dell'anima  al  disopra  delle  cose  terre- 
ne. Cristo  medesimo  sceglieva  un  monte 
per  rivelar  la  sua  gloria,  un  monte  per 
insegnare  la  più  sublime  dottrina,  un 
monte  per  far  la  sua  ascensione  al  cielo. 
Anche  gli  antichi  posero  la  presenza  di 
Giove  su  un  monte, su  l'Ida.  Quest'Ida, 
nel  concetto  del  Poeta,  è  la  Santa  Chiesa 
di  Cristo,  dì  cui  è  scritto  che  è  fondata 
sulla  cima  dei  monti,  ed  etaltata  su 
tutti  i  coUi,  e  dove  unicamente  Id- 
àio  fa  copia  di  sé  alle  anime  ]  e  don- 


de unicamente  ne  trasporta  al  cielo. 

24 .  al  sommo  concistoro,  al  som- 
mo consesso  dei  numi. 

25.  fiede.  Fiedere  vale  ferire;  ma 
qui  dal  Poeta  è  usato  metaforicamente 
nel  senso  dì  piomba,  s' a/wefnHa  a  far 
preda. 

26-27.  Pwr  qui  per  uto.  Solo  su 
questo  monte ,  donde  altra  volta  ebbe 
uso  di  rapire  al  cielo  la  gente. — e  forse 
d'altro  loco  ec:  e  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  alto  col  piò, 
coll'artiglìo,  le  sue  prede. 

2S.  che,  piin  rotala  un  poco  :  che, 
fatte  volando  poche  più  rote,  pochi  più 
giri.  Il  God.  Caut.  legge  che  roteata. 

50.  infino  al  foco,  cioè,  fino  alla 
sfera  del  fuoco,  che,  secondo  l'antica 
opinione,  era  sopra  il  cielo  dell'aria, 
ed  immediatamente  sotto  quello  della 
luna,  col  quale  finge  il  Poeta  che  con- 
fini la  cima  del  monte  del  Purgatorio. 

52-35.  e  sì  l'incendio  immaginato, 
sognato,  cosse,  mi  fece  seutire  il  suo  ar- 
dore, Che  ec.  Gran  pittore  della  naturai 

37.  da  Chirone  ec.  Achille  dalla 
custodia  di  Chirone,  sotto  l'educazione 
del  quale  era  stato  posto,  fu  trafugato 
e  portato  mentre  dormiva  dalla  madre 
Teti  nell'  isola  di  Sciro  *,  donde  Ulisse  e 
Diomede  lo  trassero  per  condurlo  aì2a 
guerra  di  Troia. 


CANTO  NONO. 
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Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggi  'l  sonno,  e  diventai  smorto, 
Come  fa  l' nom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er'alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m*  era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se*  ornai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  il  chiude  d'intorno; 
Vedi  r  entrata  là  've.  par  disgiunto. 

Dianzi,  noli*  alba  che  precede  al  giorno, 
Quando  V  anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  una  donna,  e  disse:  F  son  Lucìa; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme. 
Si  l' agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  1'  altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  òrme. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  in  conforto  sua  paura. 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 
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40.  Che  fnÌ4eott*io.  Queste  parole 
«i  riportaoo  al  verso  54.  lìon  altri- 
mento  ÀehiUe  ti  riteùtte,..,  che  mi 
feott'io, — ti  come,  toetochè,  appeoa. 
—  dtUla  faedOt  perchè  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno. 

42.  che  epatentakf  agghiaccia,  a 
coi  sì  gela  il  sangaé  per  lo  spavento. 

45.  ti  mio  Conforto,  Virgilio. 

45.  il  viso  m' era  alla  marina  tor- 
io :  il  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  sì 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  il 
luogo  oVara,  non  vedendo  che  cielo  ed 
acqua. 

48.  Ifon  ttrìnger  ce.  Goè,  fa  cuo- 
re, e  ti  conforta  di  haona  speransa. 
Nella  paora  il  cuore  si  ristringe,  rim- 
piccolisce, e  nella  speranza  si  rallarga. 

51.  là  *ve  par  disgiunto,  ove 


esso  balzo  par  diviso  da  un'apertura* 
55.  dentro,  dentro  il  tuo  corpo. 

54.  è  adomo:  sottintendi  il  euolo, 

55.  Lucia.  È  la  stessa  nominata  nel 
Canto  II  dell'in/'.,  simbolo  della  Grazia 
illuminante. 

57.  Si,  così,  sì  adoperando. 

58.  l'altre  gentil  forme,  le  altro 
anime.  Forma  corporit  fu  chiamata 
l'anima  per  sentenza  de'  teologi  nel  con- 
cilio di  Vienna  in  Francia. 

64 .  mi  dimostrare ,  mi  accenna- 
rono. 

65.  ella  e  il  sonno.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t'aveva  Co  allora  occupato. 
'^aduna.t  &<!  un  tempo  stesso. 

64.  che  in  dubbio  ee,:  che  dallo 
&tato  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
tezza. 
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Mi  cambia'  io:  -e  come  sensa  cara 
Yidemi  il  Duca  mìo,  su  per  lo  balzo 
Sì  mosse,  ed  lo  <tìretro  in  ver  V  aitare. 

Lettor,  tu  vedi  ben  oem'  ao  ùmalso 
La  mia  mata'ia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalao. 

Noi  ci  appressamno,  ed  enavamo  in  parte, 
Che  là,  dofve  pareami  in  prima  un  rotto, 
Por  com*  un  tosso  che  muro  dipoirte^ 

Vidi  una  porta,  e  ire  gradi  dì  seti». 
Per  gire  ad  essa,  di  color  divèrsi. 
Ed  un  portier  cbe  «ncor  non  ftcea  metto. 

E  come  rocchio  più  e  pà  v'  apetsì» 
Yidil  seder  sopra  '1  grado  sopraito, 
Tal  nella  &ocsa>  cb*  io  non  lo  solérsi: 

Ed  una  i^da  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi, 
Gh*  io  dirìzzafv«  spesso  il  viso  invano. 

Dìtel  costinci:  che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a  dire:  ov*  è  la  soorta? 
Guardate  «che  '1  venir  su  noa  vi  nói. 

Donna  del  Cieì,  di  que^  cose  accorta , 
Rispose  il  mio  Maestro  a  luì,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
RicoQnimGiò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innann. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 
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er.  fenxa  ewra,  seiiea  l'iaqnle- 
tQdine  étt  «r«  ciosiKa  dal  mio  dubi- 
tare. 

7M^.e peròeonpiii «rie «e.  Non 
ti  maravigliare,  se  io  cerco  di  seeteaere 
con  più  arte,  con  più  kiminosD  stile, 
la  materia  tnblime  éi  che  favello.  Que- 
«to  nmalfamento  di  etile  si  è  già  veduto 
nella  descrizione  del  misteriose  sogno  : 
e  lo  vedremo  pnre  in  appreaao  egni 
Tolta  die  la  raalierìa  lo  esiga. 

74.  rotto,  rottura. 

75.  feao,  fessmv. 

SO.  «ojHWiOy  di  sopra,  pie  alto. 

8'l>-82.  Tai  netUi  fÈieHa  te.,  cioè 
talmente  Inmineso  nelle  fsceia .  the  io 
non  io  m^fèrH,  eioè  non  potei  fissare 
gli  ocehi  m  lui. 


84.  eh' io  dtrnEZora.*  int.  verso 
quella  parte  il  «Are,  la  vieta,  gli  ooolià.T- 
iinoama.  perahè  ne  leslava  abbafl^itto. 

85.  ooelt«8Ì,  di  cedti,  dalJbego  ove 
siete. 

86.  f'é  l9Mor$a?óéki  ov'èPan- 
gelo  cbe  suol  «ssen  soorta  alle  «lune 
che  Tengono  qui  ? 

87.  ne»  «e  «di  r  non  vi  riai  nagione 
di  disgusto,  o  non  vi  voeeia. 

88.  di  qwnt$  cose  «corte»  «ieè, 
censapevole  éeHe  le^gi  di  questo  luogo. 

94.  i  patii  vostri  in  bene  OMmii, 
vi  astti  a  presegnin  lelieemenle  il  vo- 
■tra  oammiao. 

95.  m' nostri  pmdiiwmnuti,mn' 
ntevì  a  questi  aoetri  gradini. 

M.Làne  venémm^  ee.  H  Cod.  Gaet* 
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Bianco  marmo  em  8i  polito  e  terso, 

eh'  io  mi  flpeccfaìsva  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  pih  che  perso, 
D' ana  petrina  ruvida  ed  arsiccie. 
Crepata  per  lo  long©  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s*  aimmiseiccìa, 
Porfido  mi  parca  si  iÌBmineggiaiite, 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spioda. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L*  Aiìgel  di  IHo,  sedendo  in  sn  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  sa  di  buona  vogha 

Mi  trasse  il  Doca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  che  'l  serrarne  scioglia. 

Divoto  mi  gfttai  a'  santi  ^edi: 

Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m'  ajx'isse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 
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UH  iria0mmo  «Ho  wetigKsn 
prinudo.  La  porta  fliniboleg|ia  la  sa- 
cramentale eimfesgrone;  gli  acalim  ài 
diverso  colore,  le  dìsposÌRODÌ  aecessarìe 
al  pacortore  par  eonsegaire  )a  gram 
àSé  giustificaxione.  Lo  scaKno  bianeo 
indica  la  sincerità  con  die  devonn  sco- 
prire al  sacerdote  le  colpe  :  lo  scalino 
HntofiUkehepeno,àoh  più  eapodel  ca- 
ler persojed'ttnafwfra  artiee%a,tpm' 
io  nm§o  B  par  fmoerio  erepaia,  sì- 
gmfica  la  contriaonadd  caore,  per  eoi 
Tiene  a  speaaxd  la  sua  antica  doreisa, 
e  il  latto  a  l'amarrtndine  dell' anima 
neHa  rìoordanza  di  Dio  offeso  col  pec- 
cato, n  tenro  finalmente,  che  pare  di  «n 
porfido  fiammeggiante  e  sangnigno,  de. 
nota  l' amore  di  Dio,  die  come  "fiamma 
dera  accendersi  nel  penitente,  sondo 
che  in  ragione  di  qoeno  si  rimettano  i 
peaeati .  dUnitta  nmi  et  peeeaia  mul- 
ta, quoniam  dilexit  tntUtwn. 

M.  ptah  f  poiOj  qnale  io  appa- 
nico. 

98.  Ifuna  pettina,  d'vna  pietra. 

400.  f*  ammoitiakay  è  soprap* 
posto  'j  onero,  sta  o  sorge  qwtl  mat- 
ae,  0  tatto- d'nn  masso,  sa  gli  altri  dae. 


404-^05.  in$ula  mfflim^  Ck$  mi 
Mffiòtoec  ee.  Gi^  iadiea  11  fendamanlo 
inconcnSBo  della  Cbiesa  atabiita  salta 
ferma  pietra. 

496.  di  bwma'VógUai  stferiseae  a 
Dante. 

408.  éhs  'ì  ferrame  teiogUa:  dee, 
elle  apra  la  serratala. 

UO.  Miterieordia  «M0»<,  «aVei 
m'eipriste.  Così  il  €od.  Fior., il  Bar- 
toltn.,  e  i  Pat.  2  e  fi7,  piò  dùaraoMBte 
che  la  comane  :  Miteri€ùrdiathi$ii  9k» 
m^  aprine^  Del  resto  aon  qai  accennati 
qaegK  atti  di  «miltà  e  di  oootriaiona  cèo 
il  penitente  esprime  nel  Confiieor. 

442.  ^Me  P.  Seae  nei  aelte  Pn- 
gmficate  le  maecbie ,  o  le  male  Indi- 
namni,  che  i  sette  pescati  capitali  han 
lasciato  nell'anima  «  Dante,  o  del  con- 
vertito criflkiane  in  generale,  anclie  dono 
la  sacramentale  aasoloanone,  e  abetl»- 
bono  esser  letale  ad  «aa  ad  «aa  per  la 
temperai  penitenia,  e«on  le  opere  aati- 
sfattorie  del  aaare  ministre  Impeete  per 
ciascnn  peccalo. 

445-444.  F\a  àke  Ui^  (te,:  doè, 
adopera  in  goisa  die  aiese  da  te  lafate 
qoeste  piaghe. 
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Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 
D*iin  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L' una  era  d*oro,  e  1*  altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  eh*  io  fui  contento. 

Quandunque  V  una  d' este  chiavi  falla, 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss*  egli  a  noi,  non  s' apre  questa  calla. 

Più  cara  è  V  una  ;  ma  V  altra  vuol  troppa 
D*arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch*  eir  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s' atterri. 

Poi  pinse  r  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 


il5 


i20 


i2ó 


-130 


-ne.  D'un  color  fora  ec.:  cioè,  sa- 
rebbe del  medesimo  colore  cbe  il  sao 
▼estimento.  In  questo  colore,  che  pare 
è  qael  della  stota  con  cai  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  dì  penitenza, 
k  significata  la  sua  umiltà  e  la  mestizia 
ond^è  preso  il  suo  cuore  alla  vista  dei 
mali  delle  anime,  per  cui  si  unisce  col 

Seccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
iyina  misericoraia.  Aeeingite  t>os,  sa- 
cerdotes,  et  piangile;  minittri  aUch 
rit,  Mpergite  vo«  cinere. 

i26.  Fece  alla  porta  ec.  Intendi  : 
fece  alla  porta  quello  che  io  desidera- 
Ta  ;  cioè ,  V  aperse. 

^21.  Quandwnqu/e  ec.,  ogni  volta 
che.  —  Vv/na  d*esie  chia^  ec.  :  la 
chiave  d'argento,  secondo  tutti  gli  espo- 
sitori antichi,  significa  la  scienza  del  con- 
fessore, quella  d' oro  la  sua  autorità. 

422.  Che  non  $i  volga  dritta:  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria scienza  e  discrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  sue  piaghe,  o 

Serchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
isposto.  —  toppa,  serratura. 

423.  callot  passo,  porta. 
424-420.  Piti  cara  è  l'una:  quella 

d' oro  significante  V  autorità  divina  di 
assolvere  uai  peccati  :  ma  l' altra,  quella 
d' argento ,  e  difficile  ad  usare  conve- 


nientemente ,  ed  esige  molta  arie  ed 
accoitezza.  Che  sia  questa  chiave,  lo 
dice  il  Crisostomo  :  clavit  aperitio- 
nit  est  senno  correptionis,  qwB  inr 
crepando  culpam  detegU  ec.  Ed  io 
v'  intenderei  anche  significata  la  per- 
suasione, per  cui  dall'abile  sacerdote 
si  disserra  il  cuore  drl  peccatore  al  pen- 
timento, si  dispone  all'  assoluzione .  e  gli 
si  prescrivono  regole  di  vita  e  medicine 
secondo  convenienza.  Ognun  vede  che 
questa  chiave  è  ben  più  difficile  a  vol- 
gersi che  l'altra,  perchè  esige  primie- 
ramente molte  dottrina,  gran  cognizione 
del  cuore  umano,  e  poi  un'  altra  cosa 
che  non  s' acquista  su  i  libri  ;  vo'  dire 
un  caore  acceso  di  carità  e  pieno  di  Dio. 

426.  che  il  nodo  disgroppa^  che 
opera  quel  che  è  più  scabro,  di  raddi- 
rizzare le  \ie  del  peccatore. 

427-429.  e  dissemi,  ch*io  erri  ec. 
che  io  erri  anzi,  piuttosto,  nel  far  grazia 
al  peccatore,  nell'  assolverlo,  che  in  te- 
nerlo serrato  nei  lacci  del  peccato,  pur- 
ché ec. 

4  30.  Poi  pinse  ec.  Qualche  edizione 
ha  alla  parte  sacrata;  e  il  Cod.  Vati- 
cano 3499,  alla  porta  serrata, 

4  52.  Che  di  fuor  toma  ec.  In  senso 
morale  :  dà  addietro  nella  via  di  Dio,  e 
perde  la  grazia  chi  nel  tempo  della  pe- 
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E  quando  far  ne' cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti,  iih 

Non  raggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fa  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamus,  mi  parca  i40 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh' l'udiva,  qual  prender  si  suole 

Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 
Ch'  or  si  or  no  s' intendon  le  parole.  Ub 

nìteiua  si  volg»  con  qnalcka  affetto  alle  457.  come  tolto  U  fu  il  hnono  «e. 

cose  terrene  già  abbandonate,  n  mede-  Come  fa  rimosso  da  lei  Metello,  che  la 

nmo  significò  6.  Cristo  dicendo,  che  chi  difendeva  perchè  Cesare  non  entrasse 

mette  la  sua  mano  all'aratro  e  si  volta  nel  tesoro   pubblico.   Un  gran  tesoro 

indietro  non  è  atto  al  regno  dei  cieli.  chiadeva  la  porta  Tarpeia,  ma  uno  in- 

A  55.  fwr  ne*  cardini  distorti,  te.:  finitamente  più  grande  ne  serra  la  porta 

Oliando  ^aTVolsero,  o  giraron  sai  car*  che  l'Angelo  dischiude  ora  a  Dante;  e 

«uni.  la  stessa  sua  grosseiza  e  materia  dimo- 

454.  Gii  tpigoli  di  quella  regge,  stra  mamiormente  il  pregio  di  ciò  che 
Jlegge  vale  porti;  e  gli  tpigoli  sono  dentro  di  sé  racchiade. 
certi  puntoni  di  metalloche  nelle  grandi  458.  rimase  fnaera:  cioè,  vuotai 
porte  tengon  luogo  di  bandelle.  Dice  il  o  molto  scema  del  denaro  che  conteneva. 
Landino  :  a  Le  gran  porte  non  si  colle-  459.  opprimo  tuono,  al  primo  fre- 
gano ai  gangheri  con  le  bandelle  ;  ma  gore  della  porta  che  si  aprirà.  AI  pri- 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pon-  mo  romor  della  porta  le  anime  purganti 
toni }  ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un  intonan  l'inno  di  grazie  a  Dio  per  l' ani- 
ooncaTO  in  che  entran  questi  pontoni,  ma  giunta  a  salute, 
ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta  in  fon-  444 .  Udir  in  f>oce  ee.  Forse  tuoI 
ma  che  n  apre  a  serra.  »  dire  :  udire  Te  Deum  in  parole  unite  a 

456.  JVbfli  rti^jfìo  ai  ec.  Allude  ai  melodia, 
▼ersi  eoi  qaali  Lucano  descrive  lo  stri-  442.  Tale  imagine  ee.  Intendi  :  tali 
dorè  delle  porte  e  il  rimbombare  che  impressione  facevano  nel  mio  orecchio 
fece  la  rupe  Tarpeia  allora  che  G.  Ce-  le  parole  che  io  udiva,  auale  si  suole 
sere  spogliò  con  violenza  V  erario ,  re-  prender,  cioè  ricevere,  oall'  adito  nò- 
pugnante  in  vano  Metello  tribuno.  —  stro,  quando  ec.  ■ 
Aon  ruggio  ti  :  suppl.  :  fecero  tal  rome-  4  44 .  a  cantar  con  organi  :  dove 
re,  che  non  mg^o  sì  ec. — ni  ti  mottrò  si  canti  al  suon  dell'  organo  :  —  ttea, 
ai  acro,  né  fece  sentire  sì  aspro  snono,  stia,  dall'  antiq.  stere. 


AprnvoiCB  ai.  cauto  WIL. 

T«rsi  l-tt. 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  t'imbiancava  al  balio  d' oriente ^ 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 

La  concubina  ee.  In  questi  versi     gnalare  col  metao  delle  apparenze  deF 
eridentemente  il  Poeta  ha  voluto  so-     àelo  il  momento  in  coi  egli,  che  atea 
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di  quel  d* Adamo f  cioè,  il  cui  oevpo  era 
frale  e  non  instancabile  come  anello 
de' suoi  compagni,  cadde  vinto  dalaon- 
no,  e  s'addormentò.  Qaesto  momento 
era  quello  in  cai  destasi  ¥  «mrora,  che 
Dante  chiama  eoneubina  di  TUone,  per- 
chè essendo  Dea,  e  non  avendo  avnto 


Paecoi^meiito  d'ivpeinure  da  Giove 
pel  sae-  speso  coli'  inunortalità  dei  ce- 
lesti anche  V  eterna  giovinezza ,  non 
s'era  consunta  seco  Ini  in  nozze  vere 
9  legittane  ;  taldiè  Titeae  divenne  an- 
Uc9,  ossia  deee^ito,  per  età.  Indi  sog- 
§«ange  : 


Di  gemme  la  iua  fronte  era  UteetUe, 
Poste  in  fgura  del  freddo  animale  ^ 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 


Con  questa  terzina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l'albóre 
scorgevasi  un  grupipo  di  stelle  faioenfti 
che  figuravano  la  costeUssidne  d'aa  ani- 
male freddo  che  percuote  colla  coda  ;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  htogo  oo'eravaiM»,  cioè,  snUWiz- 
ionte  in  cui  ai  trovava  il  Poeta,  era  in 
tale  stato,  ohe  d«e  dei  passi  csn  die  là 
noUe  sale  eran già  fatti  o  trascorsi, edii 
terxo  ehintnoa  in  gimo  Vale,  cioè  stava 
per  discendere.  —-La  difficoltà  dicon- 
eiKare  tutte  qneste  dreostanze  diede  ori» 
gine  a  diverse  interpretazioni.  I  più  an* 
iìdii  espositori  sapponendo  che  il  freddo 
animale  che  con  la  coda  perettoie  la 
patito  fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che 
la  flostellaiione  dello  scorpione  nella 
sotte  dal  7  all'S  aprile  dei  4500,  nella 
quale  l'autore  pone  la  sua  scena,  era 
hmgi  dal  precedere  il  nascer  del  sole, 
ma  che  pireeedeva  anei  di  poco  quel 
della  luna,  ohe  sorgeva  suiP  orkaonta 
ciroa  alle  tre  ore  di  notte,  interpreta- 
rono che  l' aurora  a  ohe  Dante  allude 
fosse  l' aurora  lunare,  e  che  i  tre  passi 
fossero  le  tre  ore  notturne  decorse.  Ma 
oltreché  questa  mterpretazione  fa  creare 
a  Dante  di  sua  prepria  testa  una  nuova 
mitologia,  ha  il  grave  ineonveniente  di 
farlo  dormire  per  circa  undici  ore,  per- 
chè in  UDO  d«  versi  seguenti  dice  aper- 
tamente, che  quando  si  risveglia,  il  sole 
era  alto  più  di  due  ore.  Per  interpre* 
tare  i  passi  fatti  dalla  notte  altri  cemen- 
tatori più  recenti  ricorsero  alle  quattro 
vigilie  nelle  quali  gli  antichi  dividevano 
la  notte,  e  supposero  che  il  terzo  passo 
fosse  la  terza  vigilia,  per  cui  non  pote- 
van  mancare  che  due  o  tre  ore  allo  spun- 
tar del  giorno.  Ma  Dante  disse  che  la 
fiotto  de' patti,  con  che  tale,  Fatti 
acca  duo,  E  U  terzo  già  óMnava  in 
giuso  l'ale,  dandoci  ceù  ad  iatenderì» 


che  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  due. 
Or  se  1  passi  notassero  le  vigìlie,  la  notte 
non  starebbe  ascendmdo  che  nei  primi 
due  passi,  mentre  cc^i  altri  andrebbe 
discendendo. 

To  non  mi  arresterò  a  dtare  altre 
interpretasiem  esoo^tate  du  eìtn  per 
porre  in  accordo  il  senso  delle  diverse 
frasi,  eolle  quali  il  Ploeta  descrive  il  mo- 
mento in  cui  eadde  sopito  dal  soane.  Il 
poco  die  ho  detto,  le  disd  solo  con  l'uii» 
mo  di  far  ooneepire  su  che  wrsa  l'ar- 
gomento, ed  in  che  consistano  le  sue  dif» 
ficoltà.  Passerò  quindi  senza  più  ad 
esporre  qurie  sia  a  parer  mìo  la  signifi- 
ccDone  ^i  vead  di  Dante.  —  La  divi* 
none  del  cido  in  dodici  parti  è  antica. 
n  zodiaco  ha  diviso  in  dodid  eegtsllazio- 
ni  :  gli  artrologi  dei  baisi  tempi  divide* 
vano  V  emisferio  dicstasn  l'oidzsonte  e 
quello  che  giace  al  disotte  daseuoo  in  6 
perù  per  mezao  di  6  cireoii  massimi  die 
s'into-secavano  sotto  angoli  eguali  nei 
punti  cardinali  opposti  di  settentrieue  e 
di  mezzodì.  Le  dodid  lunule  ugnaK,  in 
die  la  volta  celeste  veniva  cosà  divisa, 
n  dùamavano  nel  Knguaggioastrol^ce 
cote;  e  queste  si  contavano  numerica- 
mente partendo  dalla  parta  orientate 
ddl' oriszonte,  discendendo  por  Perni* 
sfero  sottoposto,  e  rimontando  poscia 
daUa  parte  ocddentale,  ritornando  poi 
infine  per  l'emisfero  snpenore  ail'wien* 
te.  In  questo  modo  le  cose  centenevano 
le  costellazioni,  che  durante  la  rivolu- 
zione diurna  venivano  in  ordine  succes- 
sivo a  spuntare  sull'orizzonte  del  luogo. 
La  prima  casa,  quella  che  conteneva  la 
costellazione  che  stava  per  surgere  nel 
momento  della  nascita  del  bambino,  o 
del  prindpio  dell'  avvenimento  di  cui  si 
volea  trar  l'augurio,  era  chiamata  l'a- 
scendente o  l'oroscopo:  quest'era  la 
più  potente^  ad  era  detta  emta  di  «i<«y 
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la  seconda  deUe  riechexse,  la  tana  dai 
praUlìi,  U  quarta  de'jMir«n<i,  la  quinta 
Affigli,  la  testa  della  $àluUt  la  sattiiiit 
del  mafrimoiMO,  V  ottava  della  morte, 
la  Botta  0HMI  mfi^swMy  la  mmum  doito 
iK^uMé,  Vmdecima  degli  mmH,  la  dao- 
decima  dei  mtmìM.  Secondo  che  queste 
case  erano  in  q[oel  momento  occupata 
da  cotleUasioni  propìtie  o  contrarie,  da 
stelle  benevole  o  maligna,  F  ittbDie  era 
fortunato  o  sfortunata  per  riap etto  aBt 
classi  d'o^tti  posti  sotto  il  dominio 
delle  rispettire  case.  Questi  particolari 
ho  meramente  citati  a  sodisfaiiooe  di 
coriosità:  quello  solo  ohe  c'tmpovtt  di 
stabilire  è  la  dirisioae  della  volta  eele- 
sto  in  dodià  punti,  che  l'astrologa  aveva 
adottata:  e  V astrologa  duimva  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Dania,  •  bene  speaso 
egli  medesimo  se  iw  moitrs  istruito. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a  contemplare  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  ali'  8  aprile  del  4800,  nell'istante 
appresso  in  cui  il  aole  è  traMoatato  ddL 
punto  occidentale  dell'orizzonte,  •  la 


notte  viene  spuntando  dal  luogo  orien» 
tale  diametralmente  opposto.  La  coateU 
lattone  dall'ariete  tramonta  col  sole: 
quella  della  libra  sorge  colla  notte.  Si 
iwiagioi  io  oIém  la  valla  salaste ,  che 
c'è  davanti,  e  che  s'appoggia  snH'orif* 
tonte,  divisa  ètì  sugi  arcoli  massimi  in 
sei  parti  o  lunule  eguali  :  Il  meridiano 
sarà  nel  mezzo  :  tre  lunule  o  case  sa- 
ranno dl'orienle  dd  medesimo,  e  tre 
case  stamnoo  al  tuo  oocidente.  Di  mano 
in  mano  che  la  rotaaone  diurna  della 
sfera  celeste  andrà  procedendo,  la  notte 
diametrafanento  opposta  al  sole  andrà 
telando  :  dopo  la  costellazione  della  li» 
bra,  monterà  aull'ovicaonte  quella  dello 
scorpione,  dopo  quella  dello  scorpione 
qnena  del  sagittario  :  ecco  in  queste  tre 
coatellazioai  die  aoao  ascese  l'uoa  dopo 
PflJtra,tpa«fteofieàe/afiolle«afo.  A 
questo  punto  la  notte  è  giunta  al  suo 
colmo  nel  meridiano  ^  essa  domina  tutto 
I'  emisfero  che  sta  sul!'  orizzonte  del 
laege.  Ora  il  Foata  «  determinare  l' ora 
ohe  vuole  esprinaca  dioe  : 


E  ia  noUt  de'vasii,  eon  eke  tale. 

Fatti  avea  auo  nel  loco  ov*eravamo, 
E  il  teno  già  chinava  in  giuso  Vale;  ec. 


i  ekhro  ^a  k  frate  con  che  «ofe 
denoto  «a  pratante  indetm-niinato,  refe- 
rihile  alla  prima  metà  del  periodo  noU 
turno,  e  noD  «a  preseole  definito;  al- 
trimenti il  diro  dw  il  temo  paaao,  con 
eh»  ittlt,  eMmma  imokuB  Vaie,  impli- 
cherebbe eoHirtddìnono.  Dunque  la 
notte  era  di  tanto  avanzata,  che  il  terzo 
passo  eoa  cui  salo,  oatia  la  «ostdlationa 
del  aagittvioi)  dÙMva  ginto  lo  ali,  cioè, 
avevo  oemiDdato  opaasara  al  meridia- 
no, 0  stava  per  daoendore  alla  parta 


oppotla  in  occsdtnto:  lo  oetteHaiioBi 
dallo  tsorpàotto  o  dotta  libra,  come  più 
afanzaAe,  aveano  fatto  i  loro  pestaggi 
al  mendiaao  onÉerìomento;  e  perciò 
dice  :  àeifemi,  emieke  tale,  fata*  avea 
duo  nel  loco  ov'eviBMMio;  cioè,  per  ri- 
spetto oU'orimmlo  in  eoi  trovavan  3 
Poeta,  e  in  eoi  d  figwiano  d' easer  noi. 
La  «oeteklaziono  ddlo  aeorpioM  starà 
quindi  dìseondendedatta  prima  casa  per 
asearo  atta  teeonda,  e  ^ndla  ddla  K- 
rt  dalla  tooopdo  per  passare  alk  terza 


l 


«n'oecìdonto  dd  BMrìdiano.  In  tal 
poeitiotto  ddlo  sfera,  alla  fibra  non  man- 
eherà  più  che  discendere  per  F  ultima 
casa  per  arrivare  all'orizzonto  :  e  quindi 
alfa  eostoHationo  dell' ariete,  diametral- 
mente oppoato,  in  enid  trova  il  sole , 
non  mancWà  che  di  montare  per  l'a- 
scendente, 0  F<M«Bcopo,  per  apparire 
tnlF  orizzonta. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  alFo- 
riente,  e  lo  vedrete  ^  imbianeato  dalla 
luce  del  sole  die  s' appresto,  e  eoorge- 
reto  immerse  io  questa  bianca  luce  lo 
stdio  della  eostellazione  del  pesce,  che 
nell'ordine  dei  segni  precede  quel  del- 
l'ariete. 

Con  questo  eonsidarationl,  alle  quali 
dono  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piano,  0  dbeCta  da  nozioni  astronomi- 
che, panù  aver  posto  in  piena  luce  il 
cornetto  dd  Feeta  ;  e  quindi  eao  offrirvi 
l'interpralanono  n  cui  siamo  giunti, 
come  la  pie  veridica  e  persuasiva. 

Del  Prof.  MossoTTf . 
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DEL  PUR6AT0B10 


CANTO  lomcmo. 

Per  KM  tuAm  •  tortuota  ma  emraf  tul  sasso  salgono  t  Posti  sul  primo  rfyiaaù  del  Purga- 
torio,  dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con  arte  divina  vedono  varie  storie  ad  estasio  di 
umiltà.  Le  quali  mentre  stanno  eonsiderando,  vengono  verso  loro  motte  anime,  cA«  curve  sotto 
enormi  massi  purgano  in  quel  luogo  U  peccato  della  superbia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  pg*ta 
Che  il  malo  amor  dell'  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti*  esser  richiusa: 

E  s*io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  b 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusai 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  £i  moveva  d' una  e  d*  altra  parte, 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s*  appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d*  arte,  io 

Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 


4 .  Poi,  poiché.  -~  ioglio,  soglia- 
re,  soglia. 

2.  Che  il  malo  amor  ee.,  che  il 
mal  nato  amore,  cioè  V  appetito  sen- 
suale delle  anime,  rende  poco  frequen- 
tata, dttuta;  perciocché  i  più  lascian- 
dosi antere  dalP  amore  delle  cose 
terrene,  e  credendo  bene  il  male,  vanno 
all'Infero  ^ 

4.  Sonando  la  »mti*  ec.:  cioè,  io 
mi  accorsi  dal  sonar  che  ella  fece,  che 
si  era  chiosa. 

6.  Qual  fora  stata,  qnal  sarebbevi 
stata  scnsa,  dopo  P  avviso  datomi  dal- 
V  angelo  di  non  voltarmi,  e  la  futta  mi- 
naccia ?  Vedi  i  versi  4  54  e  4  52  del  Canto 
precedente. 

7.  per  una  pietra  fessa,  pel  rotto, 
per  V  apertura  di  un  masso. 

8.  Che  ti  moveva  ec.  Int.  metafor., 
che  andava  e  veniva  ;  ossia,  sporgeva  e 
rientrava  a  vicenda  ora  dall'una  sponda, 
ora  dall'  altra ,  essendo  questo  viottolo 
profondamento  incavato  nel  masso. 

44-42.  in  accostarsi  Or  quin- 
ci ee.:  accostandosi  ora  ad  una  delle 
sponde,  ora  all'  altra ,  secondo  che  esi- 
geva la  natura  della  via. 


42.  a{  lato  che  si  parte,  al  lato  che 
dà  volto.  Descrìve  il  modo  di  canuni- 
nare  che  conveniva  tonassero  per  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
che  andavano  e  venivano  com'onda: 
cioè,  che  di  mano  in  mano  che  il  viot- 
tolo dava  volta,  doveano  abbandcnare 
il  lato,  la  sponda,  che  veniva  loro  in- 
contro, e  volgersi  dall'  altro  lato  che  se 
ne  scoste  va. 

45.  £  dò  fece  ee*  E  ciò  fu  cagione 
che  i  nostri  passi  furon  sì  lenti ,  f car- 
si,  per  la  cautela  che  era  necessario 
di  usare  in  quel  cammino  tortuoso, 
che  ec.  In  questa  scabrosa  via  è  figurato 
la  difficoltà  dà  primi  passi  di  penitenza . 

4  4 .  (o  scemo  della  /iifia,cioè,  quella 
parte  della  luna  che  rimane  escurata  e 
che  è  la  prima  a  toccar  l'oriczonte.  — 
Lo  stremo  della  luna,  il  Vat.  5499  con 
altre  edizioni.  Essendo  questo  il  quinto 
giorno  dal  plenilunio,  dovea  la  luna 
tramontare  quasi  qoattr  ore  dopo  il  na- 
scer del  sole.  Più  che  due  ore  di  sole 
orano  trascorse  quando  il  Poeto  si  svc* 
gliò  :  dunque,  tranne  quel  poco  di  teip- 
pò  che  sì  trattenner  coli' angelo,  il  resto 
andò  nei  Ur  quel  difficii  passaggio. 


CANTO  DECIMO. 

RigiuDse  al  letto  suo  per  rìcorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  'i  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Soiingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano , 
Appiè  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano 

E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco , 

Esser  di  marmo  candido  e  adomo 
D' intagli  si,  che  non  pur  Polìcleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molfanni  lagrimata  pace, 
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^  6.  eruna  :  coti  chitina  la  fenditara 
di  qneUa  via ,  aogosta  coinè  la  «rana 
d'an  ago. 

47.  Uberi  ed  aperti,  cioè,  fuorì 
della  predetta  angusta  via. 

•48.  fi  rawia,  si  ritira,  si  ristrìnge, 
]asdando  un  piano  all'  intomo,  che  fa 
il  primo  girone  del  Purgatorìo. 

49-20. incerti  Di noitra  via:  se 
dovessi  prendere  a  destra  o  a  sinistra. 

22.  Dalia  tua  tponda,  te.  La  lar- 
ghezsa  del  ripiano,  o  della  cornice,  dal* 
P  orlo  esterno  al  pie  della  ripa  che  pur 
tale,  che  eontinna  a  sorgere,  era  la  mi- 
snradi  tre  uomini. 

24.  Miturrebbe,  dalPantiq.  misu- 
rer,  donde  poi  mitwrre  ;  V  istessa  ra- 
gione hanno  torre,  porre,  indurre  te. 

25.  trar  d^  ale:  vale  quanto  volare; 
qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

27.  eon^e,  cioè,  quella  strada  che, 
a  modo  di  cornice,  cingeva,  coronava, 
la  ripa  sottoposta.  —  mi  parea  eotak, 
vale  a  dire,  né  più  né  meno  larga. 

28.  Lattii  non  eran  mostt  ee.  ; 
non  avevamo  ancora  dato  un  passo  per 
quella  strada. 


29-50.  quella  ripa...  Che  dritto 
di  talita  ee.  La  ripa ,  che  avea  man- 
co, a  cui  mancava  )  dritto  di  salita,  pe- 
rocche  non  vi  si  vedea  né  scala,  uè  aper> 
tura,  con  che  si  dà  alla  gente  dritto,  fa- 
coltà, di  salire,  o  di  passare,  è  il  tratto 
del  monte  che  s'alsa  perpendicolarmen- 
,te  tra  '1  primo  e  il  secondo  ripiano,  e 
che  fianeneggia  la  strada  su  cui  sono  i 
Poeti.  Benvenuto  da  Imola,  alle  parole 
dritto  di  talita  aveva  manco,  nota: 
directionem  adteentut  non  kahebat; 
che  vorrebbe  dire  :  non  avea  direzione 
0  avviamento  per  salire. 

52.  Polieleto.  Fu  celebre  scultore 
di  Sicione,  città  del  Peloponneso. 

55.  gli  averebbe  teomo,  perde- 
rebbe al  paragone, si  vedrebbe  vinta.— 
gli,  vi,  in  quel  luogo.  La  Nidob.  fi. 
Questi  alti  esempj  che  seguono  d' umiltà 
sono  una  bella  lezione  alle  anime  che  io 
questo  luogo  purgano  Pantica  superbia. 

54.  l'onde/ «e.  L'angelo  GabrieUo, 
che  recando  Pannunxio  a  Maria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  eoe  le 
porte  del  cielo ,  da  gran  tempo  chiose 
per  lo  peccato,  si  aprissero. 
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Ch*  ftperaft  il  Ciel  dal  sao  lusge  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  A  Torace 
Qu'uvi  intagliato  in  un  atto  sosto, 
Che  non  s«(nJ»iava  imagine  cho  taco. 

Giurato  si  saria  ch^«  dkesMi»; 
Perché  quivi  era  immagiBata  Qnrila, 
Ch'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  osta  fttvolia, 
Ecce  AnciMa  BH,  si  proprkmeatev 
Come  figura  ia  cera  si  saggila. 

Non  tener  pare  ad  «n  htogo  la  meato. 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m' avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

Per  ch*io  mi  volai  col  viso^  o  vedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa, 
Onde  m' era  colui  cbe  mi  movea. 

Un*  altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  ch^io  varcai  yii^;ìyo,  e  fe*Bii  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intaigliato  ti  nel  marmo  stesso 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  arca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 
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30.  dal  ivó  hMQO  dioieio^  Ini.  pa- 
r(4a  a  fiaroia  :  dopo  esMre  stai*  liiDg»» 
mente  vietato  alle  eAÌme. 

30.  non  mmòiana  tmufin*  tks  ta» 
ce,  na  parlante. 

44.  (^/«,  cioè  Maria. 

42.  €h'  ad  aprir  te,:  the  messe 
V  anor  dvrino  tà  aver  miaerieoréia  del 
genere  «aanot,  ehe  per  Io  primo  pee» 
eato  areva  pordato  il  eielo  ;  eaeìa,  càe 
rifece  Dio  amieo  agli  uomini. 

43.  Ed  atea  in  aito  «e.  Ed  era 
in  tale  atteggianenio,  ohe  qneUe  «laiU 
pamb  £cea  aneilia  Dei,  apparivano 
in  lei  eoaae  apparisce  in  cera  la  figvra 
suggellata. 

40.  pue^  ad  un  iiioge,  solamente 
a  un  laogo. 

48.  DagneOapaeteee.,  dattasU 
BÌstra. 

49.  miiwMeol^Uo,  àoè.girai  gli 
oedù..S4guilo  tgm  ikCod .  lutala. ,  pam* 
demiimigtior  Iasione  della  com.  aU  «m* 
ei  cafiliaaeki;  eeìtandoai  ancke  lacip»* 
tisMne  dsU^atessoTorko  doe  versi  sotto« 

50-S1 .  JWf «Iffw  4aMaritk.S^'wUiìÀa 


diatre  la  senltnra  rappneseotante Maria, 
perchè  laatoria,  di  cui  dirà,  rimaneva 
dopo  1»  apatie  di  lei.  •—  per  ^Ua  eo- 
tta, da  quel  lato  da  coi  mi  slava  il  mio 
daee,  «oImì  cAenn  movea^  dee  a  destra. 
ÌS2.  Mijwsla»  posta  aopeay  eieè  ri- 
levata. 

33.  tMTcai  Virg0iò:  dalla  parte  si- 
nistra, passai  nUa  destca  di  ini.  —  e 
fe'mi  preita,  e  eoù  mi  fiso  più  presso 
alla  scolpita  istoria»  Fama  e  fifmi  pre* 
ferisco  di  scrivere  pinttosteebè  featmi, 
come  leggono  i  pii,  per  evitare  l'eqat* 
voce  colla  terza  persona. 

34.  disposta,  maaifisCai.  propria- 
mente, collocata  nel  sa»  «ara  paolo  par 
esser  Tsdttta. 

30.  Lo  carro  ee,  Qaesla  aeidtara 
rappresenta  il  trasporto  deH'Ansa  da  Ga> 
riatiarim  a  OemsaleQHQa  fatto  parDa- 
vid.«<-  Éracndo,  traaati,  o  fti  atta  di' 
traiva. 

97.  Per  eke  H  laòie  ee.  Allude  al^ 
l^amrowiaa  moste  del  levitaOza, colla 
quale  Dio  lo  pan)  per  aver  egli  eeato  d> 
toccare  V  Arca  nel  ponto  clm  stava  per 
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Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta, 

Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 

Facea  dìcer  l'nnNo,  1* altro  fi^  canta.  60 

Sìmilemenie  al  tomo  degl'incensi, 

Che  v'  era  immaginato,  e  gU  ocelli  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fens». 
Li  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzate^,  l'vmile  Salmista,  65 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Dì  contra  effigiata,  ad  una  vista* 

D*  un  gran^  palazzo,  Miool  ammirava. 

Sì  come  donna  dìspettasa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stara,  70 

Per  avvisar  da  presso  «rn*  altra  storia 

Che  diretro  a  HìgM  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  Talta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valere 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  76 


cadere.  Il  senio  è  :  nelFoccasione  di  quel 
trasporto  fi  did  un  terribSe  wviso  per^ 
che  ninno  on  usurpare  ulfieio  che  IKo 
non  gli  ha  affidato.  Forse  Tnole  aceen- 
aare  alla  dlstìntion*  e  ti  rtspelln  nei* 
proco  delle  dne  potestà. 

SS.  DwaiaipareagenU.  Vedessi 
inuanzi  al  carro  una  moltitnAnedi  gente. 

59>eo.Parl»ea  in  seffe  eeri.BnnU 
cwn  David  septem  ehori.  Rtff.  2,eap.  0. 
— aduomseifensira  duedeimiei  sensi: 
i  dne  sensi  càe  possono  essere  affetti  da 
una  moltitadine  che  eanta  sono  la  Tista 
e  V  udito.  Ora  si  Tool  dire  che  qua  cori 
erano  si  bene  scolpiti,  e  si  mostraTai^o 
sì  veri  e  tìvì  neH'atto  del  cantare, 
che  metteaiio  in  eonftradizione  due 
sensi  j  peicfaè  l'udito  diecTa  non  eut^ 
tono:  la  fiata  dicera  li,  eafUan&, 
Paeea  ditgr  fun,  mrece  di  focea  d»- 
eere  all'un,  come  il  più  regnare  and» 
mento  arrebhe  Tolnto.  Il  Bisgioli  per 
contradSre  «Ila  Nidoh.  e  al  Lombardi 
h»  tolnto  leggere  ot  éue  mie»  $0nrij 
ina  non  credo  ci  abbia  ragione. 

02-49.  e  ^N  oecM  e  ti  naso.  Gli  «fli 
avrebber  giurate  che  quello' era  ver», 
mente  incenso;  Peltro  eiMitraddiceTa 
non  aeotendo  odore.  —  f^mi,  si  feno, 
cioè  si  fecero,  legìtt.  perfetto  dall'  anti^. 
/h*e  per  fare. 


64.al  frenedeftovoio.alI'Areasanta. 

6ft.  Tr€$eanéo,  cioè)  dansando  ;  dal 
provenz.  irtiemr,  onde  il  none  tmCton 
VITO  dal  vìNareodo  Préitone, — «ibdo, 
•Ito  da  terra,  nelF  atte  del  salto. 

66.  E  ft*  «mm  dba  re.  David  ara 
in  quetl'  atto  {hù  ohe  i«,  per  easer  tutto 
assorto  in  Dio  e  nesso  da  Dio;  e  man 
che  re,  per  l' umiltà  «be  in  eaao  eppari- 
va,  noHa  ritenendo  delta  vegal  maestà: 
pia  òhe  re  agli  ocdà  delfa  feda  ;  men 
che  re  agU  occhi  del  mondo.  La  vera 
religione  e  il  eecolo  ne»  convennero 
mai  nelFìdee  della  grtmdmsa» 

67.  admusvitta^  e  ma  vedota,  « 
un  balcMie. 

68.  Mica,  figlia  di  Saul  e  moglie 
di  David. 

69.  eome  cbmia  «Uipefleea  e  tri- 
Èta,  eieè,  in  aria  di  donna  adirata,  eo* 
me  ^ella  cui  dispieeeva  l'umXtà,  che, 
trescando,  mostrava  iC  marito  suo. 

74 .  Per  an^itair,  per  mirare. 

74-75.  prince,  per  prineipe,è  fatto 
sul  nem.  latino  priiiceps,  cem'  altrove 
dSsse  ierme,  Setfwee.— leewifroi» 
valore  Hbfee^rfVferioee.;  la  cui  som* 
aM  virtè  (di  Tr-aiano)  e  le  epere  egregie 
e  magnamme  (che  i^iatandooo  eotto  il 
nome  di  valore,  presa  la  cagione  per 
l^sllelle)  mesaera  5,  fingono  «Uà  $ran 


316  DEL  PUAGATORIO 

Io  dico  di  Traiano  imperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  dell'oro  so 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m' accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  S& 

Tanto  eh'  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s' affretta. 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'  io, 

La  ti  farà.  Ed  ella:  L' altrui  bene 

A  te  che  fìa,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  90 

Ond' egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 


vittoria  che  egli  ebbe  del  dononio,  libe- 
rando dall'  Inferno  Tanìma  di  qaelF  im- 
peratore. S.  Tommaso  d'Aquino,. mosso 
dall' autorità  di  alcuni  scrittori,  suppose 
Tera  sì  fatta  liberazione,  e  s' ingegnò  di 
spiegarla  in  senso  cattolico.  Molti  altri, 
coi  quali  concordano  i  critici  moderni, 
V  ebbero  per  favola. 

77.  Ed  fina  vedovella  ee.  Una  mi- 
sera vedova,  alla  quale  era  stato  morto  il 
figliuolo,  si  fece  incontro  a  Traiano  che 
moveva  alla  testa  del  suo  esercito,  per 
chiedergli  giustizia.  L' imperatore  man- 
dò per  iscoprìre  l'omicida:  seppe  es- 
sere il  suo  proprio  figliuolo.  L'offerse 
alla  TedoTa,  domandandule  se  4e  pia- 
cesse di  riceverlo  in  luogo  del  morto;  ed 
ella  ne  fa  contenta.  —  gli  era  al  fre- 
mo, stavagli  presso  la  testa  del  cavallo. 

1^. Dintorno  afut  :suppl.  «7  luogo, 

80. efo^utle  dell'oro,  cioè  d^oro, 
modo  di  che  abbiam  altri  esempi.  Questa 
lez.  è  del  Cod.  Antald.,  e  par  la  migliore  ; 
cbò  veramente  i  Romani  usavano  per  in- 
segna aquile  di  solido  oro  e  d' argento 
impemate  in  delle  aste.  L'aguglie  nel- 
Voto  (cioè  in  campo  d'oro),  l'altre  edi- 
zioni, che  significherebbe  aquile  effigiate 
in  drappi  d'oro. 

81 .  tn  vitla  ee.  Parea ,  «  vederle , 


che  si  movessero  al  vento. —  Sovresso: 
così  l' Aotal.,  e  vale  il  semplice  sopra, 
0  al  di  sopra.  Comunemente  si  legge 
iovr'esso,  che  si  riporterebbe  a  Traiano. 

86.  Tanto  ch'io  tomi.  Int.:  dal- 
l' impresa  a  cui  vado. 

87.  in  cui  dolor  s'affretta,  in  cui 
il  dolore  rende  V  anima  impaziente  del 
conforto  che  spera. 

88.  Chi  fia  dov' io,  chi  succederà 
nel  mio  posto»  —  La  ti  farà.  Int.:  la 
vendetta  che  chiedi. 

89-90 .  L'àUrui  bene  À  te  che  fia  ec. 
Di  qoal  lode ,  di  qual  prò  sarà  a  te  il 
bene  che  altri  opererà  facendomi  giù» 
stizia,  se  ora,  non  operandola  tu,  tra* 
lasci  di  fare  il  bene  tuo  proprio?  L'al> 
trui  giustizia  non  libera  la  tua  colpa. 

92.  ch'io  muova,  ch'io  mova  col 
mio  campo;  ch'io  parta. 

95.  Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ri 
tiene.  La  giustizia  esige  eh'  io  soddisfac 
eia  alia  tua  domanda,  e  a  quella  s'ag 
giunge  la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore ,  la  quale  mi  sforza  a  trattener 
mi  tanto  che  tu  sii  sodisfatta. 

94-9G.  Colui,  che  mai  non  vide  ec. 
Iddio,  a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo, 
perchè  tutto  vede  dall'  eternità ,  fu 
l' autore  di  queste  figure  visibilmenta 
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Produsse  esto  visibile  parlare 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  traeva. 

Mentr*  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  dì  tante  umilitadi, 
E  per  io  Fabro  loro  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti. 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo*  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento ,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio, 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

r  cominciai:  Maestro,  quel  eh* io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

£d  egli  a  me:  La  grave  condizione 


95 


100 


iOS 


410 


-lìò 


parlanti ,  o  in  cui  ti  vedea  espresso  il 
parlare  che  fin  qui  ^  è  descritto. —  iVo- 
tetto  a  noi,  non  mai  vedato  tra  noi , 
perchè  tanto  non  può  la  nostra  scultura. 

98.  di  tante  utnilitadi:  di  tanti 
esempj  d'umiltà. 

99.  E  per  lo  Fabro  loro  ee.  E  che 
oltre  la  bellezza  che  avevano ,  erano  an- 
che care ,  desiderabili ,  a  vedere ,  per 
l'artista  che  le  aveva  fatte,  Dio  stesso. 

400.  di  qua.  II  Costa  intese  che 
queste  anime  venissero  dalla  destra  di 
Virgilio  e  di  Dante  mentre  stavano  guar- 
dando le  sculture:  ma  se  rifletteremo 
che  Dante  fino  dal  verso  53  ò  passato 
alla  destra  di  Virgilio,  e  che  ora  per 
veder  l'anime  è  costretto  a  voltarsi  verso 
di  lui,  concluderemo  che  queste  anime 
vengono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non 
da  destra.  Vedi  anche  il  Canto  seg., 
V.49. 

i04.  Mormorata  il  Poeta,  cioè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

^102.  agli  alti  gradi,  ai  cerchj  in- 
periori  del  Purgatorio,  o  anche  alla  sa- 
lita del  cerchio  superiore. 

AO^,  ter  lui,  cioè,  dal  lato  di  Vir- 


gilio. Il  Buti  legge  ver  lor,  cioè  Terso 
le  genti  ;  che  pur  veniano  dalla  parto 
ov'  era  Virgilio ,  che  s'  è  detto  esaero 
da  sinistra. 

406-408.  Non  to' però,  lettor,  ee., 
non  vaglio,  0  lettore,  che  per  udire  la 
grave  condizione  di  coloro  che  pur  si  con- 
vertirono, tu  ti  tmaghi,  tn  ti  smarrisca, 
tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon  pro- 
ponimento di  tornare  a  Dio. 

4  09.  Non  attender  ee.  Non  por  men- 
te alla  forma,  alla  natura,  di  queste 
pene  del  Purgatorio,  ma  a  quello  che 
ad  esse  succederà,  cioè,  alla  beatitudine 
del  Paradiso. 

440.  pensa  che,  a  peggio,  ee.:  al 
peggio  che  possa  accadere,  queste  pene 
non  potranno  dorare  oltre  quel  tempo 
che  Dio  pronuncierè  la  gran  sentenza  ; 
doè,  non  più  in  li  del  gìndixio  «niver- 
sale. 

444.  E  non  io  òhe:  né  saprei  dire 
che  cosa  mi  sembrino  ;  o  a  che  rassomi- 
gliare quegli  oggetti  che  mi  appariscono 
da  lontano.  —  »i  nel  veder  vaneggio  : 
così  è  vano,  impotente,  il  mio  vedere, 
0  tanto  incerta  è  la  mia  vista. 
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Di  lor  tormento  a  terra  gli  raimicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n*  ebber  teozione. 

Ma  guarda  fiso  là ,  e  disvitiochia 

Gol  viso  quel  che  viei  sotto  a  quei  sassi: 

Già  scorger  jmoi  come  ciascna  si  pioehia.  (*)      i20 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne' ritrosi  passi; 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l' angelica  fia^rfiftlla,  i25 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazien  fella. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto,  i30 

4  <!  6.  gli  ranmicthia,  gli  ripiega.  m  :  It  miseria  e3  niente  dell'  nomo  con- 

4 <! 7.  cAei miei  oocM,  ehe  anche  i  aiderate  oelk  ani  mortai  condiiione 

miei  occhi,  tanto  pia  perfetti  de^taoi.  a«Ua letta,  love  non  iferamente  che 

— pria  n*^ber  tàaione,  n'ebher  eon-  nn  Terme  ;  e  la  nobile  sna  deetinanone, 

trasto  prima  di  te  ;  òoè  dot eron  con-  quando^  deposta  la  corporea  scoria,  fe- 

tendere,  sforzarsi  prime  éì  eonoseer  la  stira  V  ale  «dV immortalità.  Dal  primo 

▼erìtà  della  cosa.  TemioM  è  le  slesso  riflesso  s' «sgomente  la  stoltezza  della 

che  tmxone  oggi  usato,  ma  è  più  se-  superbia  ;  dal  secondo,,  la  necessità  di 

eonde  k  sna  origine.  circondar  di  virtù  quello  spirito  che  spo- 

4  <!  8.  dÙ9Ìlieekia:  metaforicamente  glie  delle  superbe  vanità  terrene ,  e  ae- 

per  ditUngui.  £  questa  parola  esprìme  eompagnato  sdo  dalle  opere  sue ,  dee 

molto  bene  lo  sforzo  necessario  agli  oc-  presentarsi  a  colui  che  giudidierà  le 

chi  per  bvttuppare  T  oggetto  da  ciò  che  giustizie. 

lo  ingombra,  oadericonoscerle  nella  sua  4  26 .  Che  vols  atta  giusiixia.  Int.  : 

verità.  a  Dio,  o  al  giudizio  di  Dio.  —  sema 

l*)  Si  purgali  peccalo  della  superbia,  telarmi.  Mi  piacerebbe  ^esto  aggiunto 

4 20.  eonie  ciaseun  si  pieehia:  sotto  riferito  a  giustizia;  cosicché  giustitia 

ehe  jpeso  deaonn  sia  premuto,  schiaccia-  tenza  schermi  significherebbe  giusUsia 

to.  Questo  modo  di  supplizio  ben  si  con-  contro  cui  non  ni  ha  riparo  ni  difesm» 

viene  a  chi  porti  tropp'  alta  la  teela.  Riferite  all'aftinui»  vorrebbe  dire: nuda 

Alcuni  God.  hanno  si  meehim,  vece  usata  d' ogni  difesa^  e  seguita  solo  dalle  sw 

anco  nel  XVUI  AelVInf,,  la  quale  signi-  opere. 

ficherebbe,  s'affanna,  o  geme,  sotto  47^.  in  alto  gatta,  in  altogalleg- 

quel  oeso.  già,  si  leva  in  superbia. 

424.  toffl,  fiacchi^ deboli.  428.  enfontoto  in  difetto:  modo 

422.  Che,  della  9uta  ee.:  cioè,  che  scolastico  che  vale:  siete  insetti  diiétti- 


enendo  ciechi  della  mente ,  vi  pensate  vi.  —  entomata  :  nella  greca  oripne  si 

dì  camminar  inoanri,  di  andare  a  buon  ha  rà  svro/ta,  neutro  piar.  Ha  il  Poeta 

fine,  e  i  passi  vostri  invece  sono  retro-  Pha  foggiato  su  i  nomi  greco-latimneu- 

gradij^Mno  contro  ogni  buon  fine.  tri  della  terza  deci,  in  ma,  come  poema, 

425.  41  formar  l'ongéUca  far  fai'  dogma  ee. 
la»  cioi,  a  divenire  sostanza  angelica,  429.  SI  come  verme  ee.  Questo 

spirito  immortale,  di  cui  presso  gli  an-  verso  è  una  dichiarazione  del  preceden- 

tichiera  simbolo  la  farfalla.  Questa  bel-  te,  e  vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 

lissima  eomparazione  dimostra  due  co-  sopra  ricordato,  la  cui  formazione  i 
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Per  m«nso)a  tahroita  ma  Agwa 

Si  vede  giunger  le  gmocohia  al  petto. 
La  qual  fa  del  non  Ter  rera  rancura 

Nascere  a  ehi  la  t«de  ;  cosi  fatti 

Yid*  io  color,  <imndo  posi  ben  enra.  13& 

Ver  é  che  più  e  meno  eran  contratti. 

Seconde  eh'  ai^ean  pvà  «  meno  addosso; 

E  qval  più  pazienza  «rea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  possa 

mancherole,  finché  non  gìanga  té  ener  gon  Ifterime  rtn.  Qnndi  k  potenia  dei 

farfalla,  die  è  il  termina  di  tna  p«rf»>  paeli  a  dagli  artiali. 

nona.  43&.  ^vura^  intendi,  di  ben  raTTÌ- 

•IS'I.  Permmuola,  inTaaa  di  man-  sarli. 
aola:  «MMola,  ehiaman  dagli  archi-  ^156.  amtrotU,  neeorciatì,  ripi^ 

tetti  qnal  aoategno  che  regge  eoaa  ^  gnfi. 

sporga  faor  dal  moro.  ' —  mam  §gwrm»  437.  Smimiò  ék'moeam  p<A  a  flMMo 

cioè  ona  figura  umana.  addouo.  Sottint.  di  pe$o, 

'I33-'I34.  la  qwd  fa  d$l  non  458.  auai  p4k  pascimua.  Vnol  di- 

eer  ee.  La  quale,  oomeochè  sia  finta,  e  re,  ehe  sebbene  foeser  più  e  meno  gravi 

finta  la  sua  ranaira,  cioè  Pnffaano  ehe  i  pesi,  tutti  pare  n'  aran  sì  fattamente 

mostra,  fa  nascere  Toro  affanno  io  ahi  la  «jppresaati,  che  anche  ahi  moatraTasi  pia 

mira.  È  noto  che ,  per  la  natura  della  paziente  e  meno  degli  altri  gravato,  pa- 

nostra  mente ,  da  finte  sciagure  si  trag-  rea  dir  piangendo  :  non  ne  posio  piU. 


CAsraro  BDeiiKOFRino. 


PmrimdUiD  mmuomg da  wma  tU  fusti»  Antm»  volgonsi  i  Pteti  a  dutrm  ptr  ìa  prima  tomkaf 
0  tnuuuo  si  muHifssta  toro  Onorio  de  conti  di  Sant^fors,  ed  •  rMlgMért  fkmoseMo  dèi  Ode» 
risi  da  Gubbio^  ek*  ragiona  della  panila  detta  mondaaa  fama,  «  «taPW  MM  jN  a»emmm  ril  Pm^ 
wenMano  SatMoU  stia  sfa  ti  purramdo  fantiea  saparbia, 

0  Padre  nostro,  che  ne*  cieli  stai, 
Non  circonscrìtto,  ma  per  più  amore 
Gh'  a'  primi  effetti  di  lassù  tn  hai, 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatnra,  com'  è  degno  fi 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

4-8.  OPa4reiio«lree«.Èeuiuna  4.  •<  Ino  «stane,  la  tot  virtè,  la 

magmfica  tradntionespiegnta  àm  Pater  tua  onnipotenia. 

ftoffer.  — JVon  efreimeeKIle  ee.»  non  6.  ci  <«•  delee  aapan,  alle  dold 

terminato,  assenno  ehe  Finfinito  non  ha  emaaMaionì  della  tna  infinite  bonth.  Per 

termini;  ma  perdiè ivi  Pamor  tnomag-  «opora,  preso  ganeralaente,  a*  inten- 

niwrmente  ai  diffonde  fervo  i  primi  ef-  dono  tutto  le  dmiostrationì  della  ana 

fotti  della  tua  creaàene,  cioè  verse  i  ^onia-^  netta  «paM  dalla  ciMxione  ohe 

òdi  e  gli  angeli  ;  per  lo  che  splendono  della  grana,  onde  S.  Chiesa  canto  :  f  r«- 

anco  di  maggior  luce,  che  è  la  dimostra-  Kes  a^imsM  tt6s  propttr  magnam  gUh 

Bone  della  gloria  di  Dio,  Vedi  Par.,  riam  ttutm.  Il  Geeto  leggeva  con  la  Ni- 

Canto  I.  dob.  e  qualche  altea  stampa:  «1  Uào  aito 
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Yegna  ver  noi  la  pace  del  tao  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  io 

Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna , . 
Così  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  cbi  più  di  gir  s' affanna.  15 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggìer  s' adona, 

Non  spermentar  con  l' antico  awersaro,  20 

Ma  libera  da  luì,  che  si  la  sprona. 

Quesf  ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna  25 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 

vapore;  ed  annotaya  :  «  alPalta  tua  sa-  tentationem,  ted  libera  nos  a  nudo. 

pienza,  che  neUa  Sacra  Scrittura  è  chia-  25.  ehè  non  bisogna.  Noa  bisogna 

mata  vapor  virkttis  Dei  et  emanatio.  »  tale  orazione  alle  anime  purganti ,  non 

8.  Che  noi  ad  està  ee.  Perciocché,  essendo  elle  più  sog^jette  alle  tentazioni, 
t?  ella  non  viene  a  noi  per  tua  benigni-  né  capaci  di  peccare, 
tè,  noi  con  tutto  il  nostro  ingegno,  o  '  %k.  che  dietro  a  noi  ee.,  cioè,  che 
industria ,  non  possiamo  giungere  ad  restarono  tra  i  tìtì  dopo  la  nostra  par- 
essa,  tita  dal  mondo.  Quella  espressione  re- 

44 .  Osanna,  yoce  ebraica  di  festiva  itaro  a  dietro  ci  rammenta  che  questa 

acclamazione.  vita  non  é  che  un  viaggio  all'eternità. 

A2.de'  tuoi,  cioè  de'  loro  voleri.  25.  buona  ramogna,  prospero suc- 

43.  la  cotidiana  manna,  il  pane  eesso  del  viag^o.  Felice  passaggio  dalla 

•quotidiano,  nel  senso  che  ha  tal  voce  respettiva  condizione  presente  ali'  eterna 

nel  Pater  notter.  Se  non  che  per  que-  beatitudine.  Il  Betti  crede  che  ramogna 

ste  anime  la  manna  quotidiana  non  può  derivi  dal  francese  ramon,  scopa,  e  va- 

esser  che  V  applicazione  dei  suffragi.  glia  perciò  scopomento,  purga%ione, 

47.  e  tu:  anco  tu.  26-30.  andavan  sotto  il  pondo  ee. 

49.  s^ adona,  resta  abbattuta.  Costr.  se  vuoi  :  andavan  tutte  a  tondo 

20.  Aon  spermentar  ec.,  non  ispe-  per  la  prima  cornice,  disparmente  an- 

rimentare,  non  mettere  a  cimento  col  gosdate  e  lasse  sotto  il  pondo,  simile 

diemonio.  a  quel  che  talvolta  si  sognai  purgan- 

24.  fi  la  sprona,  con  tant'  arte  e  do  ec.^-i>i<parmfn(e  ec , chi  più  chi  me- 

per  tanti  modi  la  spinge  al  male.  no  gravato,  come  ha  detto  sulla  fine  del 

22.  Questa  ultima  preghiera  :  sono  Canto  prec.  —  Simile  a  quel  che  tal- 

le  due  ultime  domande  nel!'  orazione  volta  ee.  Paragona  V  affanno  di  que- 

^omenkale  :   Et  ne  nos  inducas  in  st'animesottoPenorme  masso,  a  quella 
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E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  for  per  lor  si  puote 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh  1  sé  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  l' ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 
Si  va  più  corto;  e  se  e*  è  più  d*  un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Che  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d*  Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  ò  parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
6he  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva. 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

£  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
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oppressione  clie  <^iido  forse  Iia  profato 
gualche  toIU  st^aodo ,  quando  ci  vor- 
renuno  aiotare  in  an  gran  perìcolo,  e 
non  si  paò.  Forse  a  (atti  non  piacerà 
questo  paragone  dì  nn  male  Toro  e  reale 
a  nn  sognato  ]  ma  comnnqae  sia ,  io  Io 
eento  molto  espressiro. 

29.  la  prima  cornice,  cioè,  il  primo 
«erehio. 

54 .  Sé  di  là  tempre  ben  per  noi  si 
dice:  se  nel  Porgatorio  sempre  da  quel- 
l'anime si  prega  a  Tantaggio  nostro. 

55.  Da  quei,  tfhammo  al  vokr  ee.: 
doè ,  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
hoona,  accompagnata  e  diretta  dalla 

rKia  di  Dio ,  che  è  la  radice  huona 
cui  sola  può  sorgere  efficace  oraxio- 
oa  i  pereiocdiè  da  quelli  che  della  gra- 
dua diyitta  sono  privi,  non  hanno  le  ani- 
me purganti  che  sperare. 

54.  Ben  ti  dee  loro  aitar  ee.:  ben 
À  devon  dai  vivi  aiutare  quelle  anime  a 
lavare  le  noie,  le  macchie  del  peccato, 


eolle  quali  vennero  dal  mondo  al  Par- 
gatorio.  —  noia,  vale  segno ,  impres- 
sione che  resta  d' alcuna  cosa. 

55.  qwineif  di  qni,  da  questo  mondo. 

56.  rote,  sono  chiamati  i  cieli  che 
girano. 

57.  Dekl  te  giuttixia  ee.  La  parti- 
cella tee  deprecativa,  ed  ha  il  senso  me- 
desimo di  coti. — vi  ditgrevij  vi  sgravi 
del  peso  che  vi  opprime.  -—  giutlixia 
e  pietà.  Int.  la  giustisia  di  Dio  sodi- 
sfatta per  la  pietà  de'  ba<Mii  e  fedeli  vi- 
venti. 

59.  ti  levi,  vi  alzi  al  Paradiso. 

40.  da  qaal  mano,  da  qnal  parte  ; 
se  da  destra  o  da  sinistra. 

45.  pareo,  lento,  tardo. 

48.  Ifon  fur  da  ciU  ee.  :  non  si  vida 
da  chi  venissero  ;  né  si  potea  per  il  modo 
con  cui  stavan  quelle  anime. 

54 .  Pottibile  a  talir  ee.,  doè,  tale 
da  potervi  salire  un  vivo,  chi  ha  seco  il 
corpo. 

21 
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Che  la  carvké  mia  superba  doma, 
Onde  portar  coinriemmi  il  tìm  basto, 

Cotesti  eès  ancor  Yife,  e  non  «Bama, 
Goardere'  io,  per  veder  s*  io  '1  cobosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  aama. 

r  fui  Latino,  e  nato  dVan  gran  Tosco^ 
Ga^loliiio  iidobrandesoM  là  mio  padre: 
Non  00  ae  '1  nome  ano  giammai  là  vosco.  60 

L' antico  «an^e  e  V  opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fer  ai  arcogmte, 
Che  non  pensando  alla  oooMoe  madre. 

Ogni  uomo  èbbi  m  dispetto  ianto  tirasi, 

Gh' io  ne  imm\  come  i  Senesi  sanno,  65 

£  aaUo^  in  Campagnatìoo  ogni  fante. 

Io  aono  Omberto:  e  aon  pure  a  me  danno 
Superbia  fe,  cbé  ttttei  i  miei  coneoiti 
Ha  ella  traiti  seeo  nel  matanwK 

E  qui  oonvien  cbe  questo  peso  porti  70 

Per  tei,  tanto  ci^  a  Dio  si  aoddiafiMxsia, 
Poi  eh'  io  noi  M  M  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando,  cUnat  in  gin  la  faccia; 
Ed  nn  di  ter  (non  questi  che  parìava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  io  impaccia:  75 

E  videmi  e  eonobbemì^  e  clmmanra. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

55 .  0  «•fi'it  notto.  S«ttb(.  4a  te;  66.  «ynt  fèmi»,  «pi  ptrinli,  orai 

ossia,  di  coi  io  b«b  bai  idkCto  il  nasne.      mnmiu  QMsta  Tdae  éemn  dal  Woo 


57.  E  per  fmio  pietotmee.  :  e  per     lat.  fm%  pnriant;  «4  è  caoÉrariftdi  «n- 
m»TerU  a  nampnniinnii  di  aie  <be  peno     fetfUe,  oh*  daeasi  del  baminao  cìm  aon 


sotto  questo  pesante  sasso.  tcio^fie  ia  lìnsna  ;  ma  ^14  osata  farse 

SS.  Lttéitm  aa.  Sta  qm  par  OaUano,     a  significare  «aiiw  4ei  pffli  ooflUMt  a 


Costui  è  Qmberto.  fif^uolo  d»  Ga^fliel-  99igari. 

mo  iUdabrasdaBobi  de'^oiili  di  Santa-  68.  •  miei  eamorti,  qoaHt  dalla 

fiora,  famiglia  pataota  BsllaMaranma  mia-aoiiialta. 

di  Siaaa.  Fa  oocis*  dai  Sanesvobaodia-  aO«  mi MMhmna, naBatKsaf  vaafaira. 

vaaa  k  e«a  «apei4ia^  io  GampagMlieo,  73.  eMm&i  tn  igiik  im  fmeeia.  Il  Bia- 


luogo  della  detta  Maremma.  fiaba  il  €aato«radoaa  cka  Dante  cfai- 

<0.  ^fiammmi  fu  votoo,  fa  eiammai     Masae  k  faaok  par  baona  cMansa  par* 


odito  tra  vai,  «  nei  teatri  kogbi.  kndO'Oon  chi  stava  laflte>più  baaaa  di 

63.  allajaumumB morfinsL Iist.aik'CO-     kà;  an  a  maipar  più  bdlo  il  aaoparre 


mune  ori^ka,  par  k  quak  ogni  «ornò  si     abe  «^  abbaansae  k  f rank  par  la-  aon- 
dermossioseeM  ngoak  aU^akroi«omo,  a     ksMas  dal  santinn  piM*  egli  nnoia^del 


nonaaparbÌMy oper nabdtàopevriodKC-     paoBale  Ae  là  si >  pMiaa  sì  daramaata. 
zc,  ohe  sanai  eeso  aatrineeobe,  e  delcaao.     Vedi  anche  al  4knk  Uil.  ▼.  480. 


64».  iit  rfi'apaf  lo,  in  diapnegie.  75.  the  fo  impetccia:  cioè ,  che  k 

6fi.  oniitad5a»est.««mio.  Il  Bnti:     àaBpacckm»  Osa  il  prasank  paaehb  M 
E*  miei  Saneti  il  eanno.  lo  sgoni  angora  in  ^^aalio^atato* 
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A  me  che  tatto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tn'  Oderìsi, 

L'onor  d*Agubòio,  e  V onor  di  quell'arte  so 

Gin  ailwmmare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  ^iss'egK,  più  ridon  le  oai4o 
Che  penaelleggia  Frasco  Bolognese: 
L'^onore  è  tntlo  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  saie*  io  stato  »  cortese  » 

Mentre  eh*  io  tìssì,  per  io  gran^disio 
Deli'  eooeltonza,  ofo  mio  ooro  kitase. 

Di  tal  snpeiiiia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarsi  qni,  so  non  fosse 

Che,  possondo  peeoar,  mi  volsi-a  Dìo.  90 

0  vanagloria  delle  umane  posso, 

Com'  poco  ^Mordo  in  sulla  cima  dora, 

50  non  é  gtwnta  dall'  etati  grossel 
Credette  Gimaboe  nella  pntura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 

51  che  la  fama  di  colui  oscora. 
Cosi  ha  tolto  r  nno  all'  altro  Gnido 

79.  OièrM,  Odemi  é'Agiibbio  (ai  fO.  p9t$m9éh  peccar,  «k>è,  «wiido 

GiiUrio)  j  òtta  At\  teato  dtVrìbÌBo,  fu  un  io  aneora  in  vita,  ove  ai  paò  aempre  aa- 

•ceaelleiìte  Dmiatora  della  acnola  di  Ci-  dare  in  peoaato. 
inairaa  Det'eaNr  morto  poco  «rìaM  del  94<-S3.  OtmmgtoriB  édh  mmane 

4960.  F«  adoprato  in  Rom»  da  Bosifa»  pone,  O  niaara  a  Tana  gloria  daHa  fa- 

tio VRI-a  miniar  libri  insieme  eoaOiotto.  colta,  ddle  forze,  MV «mano  ingmo. 

t(^S4 .  di  fwlVvriC  Vhc  «llnmi-  «  dette  opere  per  eaaofrodotte  !— (&m 

oare- ect  me,  il  miniare  con  aeqnereìit  poco-verde  ce.  Qoanto  poco  dwra  ver- 

in  -caria  pecora  e  in  arorio,  che  in  Pa*  de  Milfo  e<m«»  ai  mantieno  ti?a ,  ve- 

rig^  dicasi  enlwnlner .  {reta  (essa  gloria) ,  ae  non  h  sepraggmnta 

^82-'8S.  pik  W<ion  la  «alfe.  Leggìa-  da  tempi  oe^rfii,  lontani  dalla  artistica 

ère  melafsra,co1laqua]e  il  Poeta<espr«nia  o  letteraria  perfezione  ;  «e  In  sooiett  in 

il  diletto  che  recoTano  le  mtiriatara  di  somma  nen  continna  ad  cesar  rozza  e 

Franco  Bolognese  «ella  varietà  a  armo-  fancinHa  !  Ed  è  nna  verith  di  fatto,  che 

ma  da'  colorì,  e«o11|  altre  balle  ^alità  a  mianra  che  le  belle  arti  ai  avanzano 

della  composizione  e  del  dbegno.— pan-  al  loro  parfecvniamcnto.  la  -clDrìa  dei 

etliRenia,  dipinge  col  pennello.  pasrati  arfisti  ai  ra  «cclisaando ,  a  chi 

a4 .  V  owre  te.  :  egli  ora  è  tonato  vien  dopo  fi  dimenticara  ohi  fn  aranti, 
net  mondo  maggior  pittore  che  io  non  —Del  reato,  la  metafora  è  tolta  daH' ai- 
era,  ed  amo  rimano  l'onoro  diatergli  baro,  la  cai  vita  «  Tegalaciona  è  indi- 
aperta  la  via  a  ben  dipiagere.  cata  dalla  rima  verdo,  a  la  morta  dal 

85-87.  Ben  non  lore^io  etato  H  saccarsi  di  essa  cima. 
ct>f'feaOkac.  Nonsarei  io  stato  rifendo  si  OS.  Se  non  è  {^unto.  Se  non  è  tro- 

generpao  da  rendergli  questa  meritata.  Tata,  seguitata.  Qaalcha  tmto  denoti  è 

lode,  per  H  desiderio  che  nel*  mio  amor  /iito,  aiutata  ;  ed  è  buona  rariante. 
proprio  atea  deWeecellensa,  rioè,  d'es-        '  S>B.  lener  I»  campo  :  dicesi  del  com- 

seroifprimo«ilpifteel«4>rein^nell'arta.  bsfttente  che  resta  superiore  e  padrone 

%9.Mé^aneer  ee.i  rioè,  e  a  «{nest'ora  del  campo  :  <fn  vale  at<era  il  primo. 
non  serri  in  Purgatorio,  ma  nelVfnferno.  07.  f  uno  alP altro  GuMo.  Onìdo 
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La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 

Chi  r  uno  e  i*  altro  caccerà  di  nido. 
Non  é  il  mondan  rumore  altro  che  un  fiato  loo 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 

E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 

Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 

Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  405 

Pria  che  passin  milP  anni?  ch*é  più  corto 

Spazio  air  eterno,  che  un  mover  di  ciglia 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui,  che  del  camrain  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  no 

E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond'  era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 

Fu  a  quel  tempo,  si  com'era  è  putta. 

GavalcaDti,  filosofo  e  poeta  fiorentino ,  e  dindi  ì  denari?  cioft  :  che  fama  arrai 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicellì  bo-  maggiore,semnorÌTecchio.o  fossi  morto 
logncse,  che  poetò  prima  di  luì.  H  Gui-  fanciullo,  dopo  un  corso  di  amii  minore 
nicelli  morì  nel  4276,  e  il  Cavalcanti  di  mille,  dopo  circa  novecento  anni,  spa- 
nel -1 501 .  zio  di  tempo  riguardo  all'  eternità  più 

98-99.  della  Ungua.  S'intenda  del-  corto,  che  non  è  un  battere  di  ciglia  ri. 

la  lingua  nobile  italica ,  di  cui  non  può  spetto  al  moto  del  cerchio  celeste  che 

negarsi  che  la  massima  parte  è  in  bocca  più  lento  si  gira?  U  àelo  che  gira  pia 

del  popolo  toscano. —  e  farse  è  fiato  ee.  tardo  i  quel  delle  fisse,  che,  secondo  To- 

Pare  che  debba  intenaersi  di  Dante  lomeo,  compie  il  suo  giro  in  trentasei 

medesimo ,  che  avrebbe  oscurato  nella  mila  anni,  ui  fama  dunque,  si  conclude 

lingua  e  nello  stile  i  due  Guidi.  Ma  to-  per  questo  ragionamento,  è  incerta ,  e, 

glie  avvertire  che  potrebbe  anche  rì-  uopo  tutto,  raramente  durevole  ;  ondo 

sparmìarglisi  questo  poco  modesto  van-  Tacito  :  quem  illum  tanta  superbia 

to,  specialmente  essendo  a  carico  d'un  esse,   ui   oìtemitatem  nominit   spa 

suo  amicissimo  ;  e  intendere  in  generale  pr(BSwnai?  E  stanche  dopo  mille  anni 

della  incostanza  della  fama,  per  cui  chi  la  tua  nominanza  venga  meno,  d' al- 

è  ^ande  oggi  può  divenir  nullo  doma-  lora  egli  è  come  se  tu  fossi  morto  ia 

ni.  Vero  è  che  non  si  nega  ai  poeti  su-  culla. 

mere  superbiam  quasitam  meritis,  iO^-MO.  Colui,  che  dei eamminee, 

tanto  pia  quando  l'elogio  è  posto  in  lot..  della  fama  di  colui  che  a  s\  lento 

bocca  ad  altri ,  e  con  tanta  delicatezza  passo  cammina  dinanzi  a  te,  sonò  tutta 

come  qui  si  vede.  Toscana.  Gostr.:  Toscana  tutta  sonò 

402.  E  muta  nome.  Come  il  vento  colui  ee, 
cambia  nome  secondo  la  uarte  da  cui  442.  Ond'era  sire,   della   qua! 

snira*,  così  la  fama  passa  na  uno  in  un  città  era  signore. — quando  fu  dislrut- 

altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome  ia  ee.,  quando  in  Montapertì  rimasero 

or  di  quello.  sconfitti  dai  Senesi  gli  arrabbiati  Fio- 

403-408.  Cl^/'amaee.  Qnal  mag-  rentini. 
gior  fama  avrai  se  scindi  (separi)  da  te  413-444.  eh$  superba  ee.,  che  a 

n  corpo  già  vecchitf ,  che  se  fossi  morto  quel  tempo  fu  altera,  come  oggi  è  vile  al 

bambmo,quandochiamavi|)a|9|ioiIpane  pari  di  meretrice. 
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La  vostra  nominanza  è  color  d' erba,  415 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 

Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 

Bjiona  umiltà,  e  gran  tumor  m' appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  ito 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  morì:  cotal  moneta  rende  i25 

A  SQddisfar,  chi  è  di  là  tropp*oso. 
Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende, 

Pria  che  si  penta,  V  orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende. 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  i30 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse  :  135 

E  li,  per  trar  V  amico  suo  di  pena, 

445.  Za  vostra  nominaraa  ee.:  la  moneta  ee  :  doè^  chi  nel  mondo  è  stato 

▼ostra  fama  è  umile  al  colore  dell'erba  troppo  ardito,  cbi  ha  troppo  osato  in  sua 

che  YÌene  e  Ta;  e  il  tempo  che  ad  essa  superbia,  eotal  moneta  rende,  pa||[a 

fama  diede  nascimento  la  distrugge,  in  tal  fio,  cotal  supplicio  porta  per  sodis^ 

quella  guisa  che  il  sole  discolora  Perba  fare  alla  divina  giustizia, 
che  tenera  e^erde,  ocarto,  fece  uscir  42^^Z2.SeqvieUo$piritoee.lùi.: 

dalla  terra.  se  le  anime  che  aspettano  a  pentirsi  l'orla 

•148.  m^  incuora  ee.,  mi  mette  nel  della  vita,  gli  ultimi  momenti  delta  yi- 

cnore  ec.  ta,  stanno  neìV  Antipwrgatorio ;  e,  se- 

449.  gran  tumor,  la  superbia ,  la  buona  orazione  non  le  aiuta,  non  salgoo' 

molta  gonfiesza  del  mio  animo.  quassù  prima  che  sia  passato  un  tempo 

'121.  Provenxan  SaUani.  Fu  Sa-  eguale  a  quello  che  Tissero  (Vedi  Gan- 
nese,  gran  fautore  di  parte  ghibellina ,  to  IV  Purg.,  t.  450  e  seg.)  ;  come  fu 
valente  in  guerra  ed  m  pace ,  ma  su-  concesso  a  Provenzano  di  venir  qaassn, 
perbo  ed  audaciarimo.  Ruppe  i  Fioren-  avendo  egli  indugiato  air  ultimo  il  Den- 
tini all' Arbia  ,  ma  poscia  da  Giamber-  tirsi,  e  non  essendo  ancora  corsi  dalla 
toldo,  vicario  di  Carlo  I  re  di  Puglia  e  sua  morte  tanti  anni  quanti  ne  visse  ? 
capitano  di  parte  guelfa,  fu  sconfitto  e  453.  piit  glorioto,  nella  sua  mag- 
morto  nel  4269  presso  Colle  di  Valdel-  gior  gloria  ;  in  tempo  che  era  al  potere, 
sa,  eia  sna  testa  posta  sulla  punta  di  454.  liberamente,  francamente, 
una  lancia  fu  portata  a  mostra  per  tutto  4  35.  a'  affine,  si  piantò  fermo  net 
il  campo.  campo  o  nella  piazza  di  Siena,  posta  gin 

423.  Àreear Siena  ee.,  a  prendere  ogni  alterigia  e  vergogna, 
sopra  di  sé  tutto  il  governo  di  Siena ,  a  436-457.  per  trar  l'amico  ee.  Per 

farsene  tiranno.  liberar  un  amico  suo  dalla  pena  che  so^ 

4 25-t  26.  Poi  che,  dacché.  —  eotal  elenca,  soffriva,  nella  prigione  in  cui  lo 
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Che  sostenea  nella  prìgion  di  Carlo, 

Si  condosse  a  (renmar  per  ogni  vena. 
Più  non  dirò,  e  scuco  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà  che  ì  tool  vicini  i40 

Faranno  si,  ohe  ta  potrai  cbi€i3arle. 
QuesV  opera  gii  tolse  qad  coiifiaL 

tenera  Carlo  I  re  di  PngHa,  U  qnU  444.  Fìtrtmno^ee.  bl.:  eaecian- 

n'eaìgera  in  riscatto  dieci  mila  fiorini  d«ti  •  (aeeodoti  prowt  tatti  i  disagi 

d'orO|  si  condusse  a  chiedere  la  limonDa  della  dolorosa  povertà,  «quanto  sia  doro 

tatto  angoscioso  e  tremante.  B  PostiH.  e  amaro  il  cliiiedere,  faranno  sì  che  po- 

Caet.  ci  dà  questa  notizia  intorno,  al*  Irai  ioténdepe  v  intetprelafe  la  perifrasi 

l'amico  di  Prorenzano:  Qhì  dum  -era!  del  tremam  per  ogni  9ma,  e  s' ella 

domtfiiif  Senarwn,  quidam  amieut  sia  bei>  appreprtata  alla  cosa  che  ho 

siiut  dietut  VigfM  reperii  te  ad  ^ùìv-  inteso  d'esprìmere.' 

flictum  Curradtni,  unde  érai^ki  4mt*  448.  ff^i^ett^era  gU  loftre  ee.  Oà^ 

§9re  Caroli  ipteeimulii^Ui,  rìsi  risponde  alla  demanda  che  Dante 

4  58.  a  tremar  per  ognivena.  Dania  gU  ha  Utta  (Vedi  Terso  4f27-4  52) ,  a  di- 


ne sentirà  tuttora  il  hmido,  petea  crear  hanno  indugiaio  «  pentifsi.  Questi  crai- 
questa  forma  ad  esprimere  il  mandi*  fini  sono  intorno  al  monte  del  Purga- 
care,  torio  sotto- alia  porta  guardata  dall'An- 
440.  i  (tfot  vicini  ì  Ines  eittadinft.  gale. 


€>Asnn^  mscmoMBcmviio. 

ÌMoUm  OtNHsi,  ftMtbaumdù.  it'«ammino  p»r  la  piano  dei  ctrMo,  vede  Jhmf  dUe§na»i 
«uf  fMvnntfiM»  dmM  AUNOil  •mmff  di  punita  superbia.  Pni  maové  tneantro  ai  Poeti  m  Angelo, 
eke  fU  guida  alla  eeaU  pataat  tiaala^na  àteoada  riplanù,  ed  iid  cameetla  óoI  tatttrdtIFùla  a» 
dal.  ^  daU0^/fuita>éetejlitàurtri  md*^  wagupiù  JaeUa  m^la^tt^ro  4N  pèpraettmk 

Di  pari,  come  bwri  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  queir  anima  carca. 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  dls»  :  Lascia  Ini,  e  vsroet, 

Che  qni  è  buon  con  la  vela  e  oo'remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  basca; 

Dritto  sì,  com*  andar  vuoisi,  rife'mi 

Con  Ib  persona,  awegna  che  i  pensieri 

4.  Di  pari,  a  paro  a  paro;  a  5-e'.9Uf4  6iioi»M.jq«ièhennch« 

coppia,  e  con  passi  uguali.  —  cerne  ciascuno  si-  adoperi ,  fmwfMny»  gnà»» 

huoi  che  vanno  ee.,  cioò ,  eolla  testn  to  più  pnà  a  cammioara. 

china,  come  i  buoi  ehe  vanno  sotto  al  7.  Dritto  ee.  Mi  rizzai  sa  collnpei^ 

E'ogo  :  egli  ber  lo  peso  che  avoTa  sopra  sona  inr  qocl  modo  •ohe  li  anale  leaiaiM- 

spaile,  ed  ie^  per  poter  con  lui  (con  nera,  o,  eb6«ai  eoovieda'aU'uMno  di 

OderisI)  ragiouarab  eammìnare. 

4.  taria^ j^aasa  innanzi.  9''d*  avvegna' ek$  i\p9MÌiri  U.^: 


CANTO  DBGIMORECCHfDO.  3^ 

Hi  rìmaneagero  «  ohìmAì  e  scemi. 
Io  m' erar.  moaso,  e  segnia  volentien  iO 

Del  mk)  Maestro  i  passi»  ed  ambedm 

Già  moBinivam  com'erav«un  leggieri; 
Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occAt  io  giue  : 

Buon  ti  sarà,  per  atteggiar  la  YÌa, 

Veder  io  tetto  deHe  piante  tve.  15 

Ck>me,  perché  di  lor  menoria  sia, 

Sovr'  a*  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  cà'  eUl  era»  pria; 
Onde  lì  mdte  volto  si  ripasgne 

Per  la  puntura  della  rinoMbranaa,  so 

Che  eeb4Bi^  pii  ài  delle  cakagM  : 
Si  vid'  io  li,  ma  di  miglior  sembiaiisa, 

Beeondo  IT  artificio,  figurato. 

Quanto  per  vi»  di  fuor  dai  monto  avanaa. 
Vedea  colui  cbe  H  Bobil  creato  26 

Più  d' altra  ctMuna,  gin  M  oìelo 

Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 
Vedeva  Briareo ,  fitto  dal  telo 

Gelestial,  giacer  dair  altra  parte, 

sebbena  i  ptMteri  mi  rìBio«Mtro  non     cioè,  tatto  qiul  pMOo  oh*  SMnai  tlri^ 


piò  tlB,  saperci)  ««ernie  emo  éicnii,  da^ipargiado  firn  dtlk  laida  dal  mon- 
mabmr,miùliati^ peri' affano d«?^e-  te.^SieoMl*r«r4i/law>,  aeoando  il 
doti  OBppliqy  cka  m  Pesatori»  -ha  li  magistero,  tanto  pia  perfetto,  del  diviao 
saperbia.  artefice.  Si  nofi  eoe  |^  oaaoipj  d^ umiltà 

44.  qlk§gièm\  allapnaiv.  erano  icalpiti  «olla  àna  j  e  ^eeti  di 

aeliaaati  aul  pa- 


43.  9»  MlD  éMh  pimtnié:  ialmdeai  famaa»  Baparhia  aoim 

fl  sael»  9fè  le  pioiiÉa  eamininaBde  ai  pò»  vìmento ,  a  dimoetrare  die  gli  nmiU  'sa- 

sane.  ranno  allft  fine  eaalèatr,  #  i  upaBb»  do> 

47.  tBmgw,  acafateanltaneDo.  preasi  o*oa^eataii. 

4e.  ee^iMl»,  aeolpiio  o  ceii  lettera  2&.  ehé^.fa  «otti  ormi».  Qaasti  è 

o  con  emblemi. —  f»ei  aVeU»  9rtm  Lncifero^  ebe  fa  il  pià-nebtl^fra  tatti 

pria,  cioè,  il  nonio,  la  prosapia,  le  qea-  gU  spiriti  cnalì  daiDio. 
lità  loro. — ^fMaM  éUi  $ran  pria,  legga  27.  Foi^ore^^toMl»,  ^asì  folgore 

il  Codice  Poggiali.  per  la  lace  che  d^ffondeYa  all'  intorno. 

24 .  Che  toh  a'pH^m*  Qaattar  me*-  28.  AHorao.  Geatai,,sacoQdo  le  fa- 

tafera  è  tidta  dall' immogioe  di  eolni  toIo,  fa  ano  de' giganti  fifliaali  della 

che  caraìea ,  il  qaale  dà  dallo  ealea*  Terra  che  nMMsero  goniaa  af  li  Dai ,  e 

gna  al  eavole,  cioè,  -lo  aprona»  Io*  giacqaaro.fiJaainati  e  viati  netta  Tallo 

tendi  dompie ,  aba  IrrìiMiuranaa  dai  di  Ffogro^Colla  paomiaaoiÉè  degUiOiea- 

delanti  lis vegliato'  ver  t»  opere  sepol*  pj^saorie^ptofani  tdUs  il  Poeta  br  co- 

orali  stimola  i  pii  ledeK  a  pregar  per  noaeeaeiiaMli  effetti  ddla  aopeibia  in 

loro.  Dice  fola  a^fii^  peroiè  i  •iiio»>  ooòi  lanpoi^  •  i  deanaienti  eoe  la  ea* 

dam  goardooo ,  leggono  farse,  e  tinn»  pnnsa  degli  antishi  al  laasiè  per  nei 

inooKl.  miti  a  faeneteeotieoiitre  il  tìiìo  fune* 

22-2t.  51  «i#«o  II  ee.  OoeV  ^di  sto.  Rammaatiamoei  aaeoobe  il  Poema 

io  lì ,  ma  eoo  più  ieggiaiiria  omat»  di  s'alia  aopra  <il  doppio  fiandamento  dolla 

figoiv ,  figurato,  pMnto  p¥r  «#•  ^,,  natarale  filesofiO)  •  dalia  jwreiaaeoe. 
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Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  so 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  dei  gran  lavoro , 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  36 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  ohe  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  1 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te. 

Già  mezza  aragna ,  trista  in  su  gli  stracci 

Deli'  opera  ch&mal  per  te  si  fel  aò 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 

30.  Grane  atta  terra  te.  I  corpi  Gelboè  ;  per  la  quale  maleditlooe  noo 

morti  rìmaagono  abbandonati  eoo  tutte  cadde  pio  sopra  quello  né  pioggia  né 

le  membra  loro  sopra  la  terra,  e  pare  rugiada.  <— >  (^tttvi,  ivi. 
che  gravitino  sovr'esia  più  che  i  tìtì.  43.  ti  vedea  io  te.  loiendi:  con 

Poro  iotendi  :  Tedeta  la  smisurata  mole  pari  evideosa  che  il  precedeote  fattoi 
del  morto  gigante  oppìrimere  col  suo  44.  6idiiiezM^(H^fia:nooeraan- 

peso  la  terra.  cera  compita  la  trasfonnaxiooe,  e  tanto 

34.  rimòreo.  Apollo  fu  chiamato  restava  della  donna  da  poterne  vedereil 

Timbreo  da  un  tempio  che  i  Dardani  dolore.  —  Àroicm,  o  Aragne,  celebre 

ni»  edificarono  in  Timbra  città  della  tessitrice,  giunse  a  tanta  superbia  del 

Troade.  ano  valore,  che  sfidò  Minerva  a  chi  fa- 

84-35.  iVismòrolfo.Colui  che  si  con-  cesse  più  eccellente  lavoro.  Fu  dalla 

sìfvliò  follemente  di  edificare  la  torre  di  Dea  vwta,«  sul  ano  medesimo  drappo 

Babilonia. — del  gran  toooro^della  gran  stracciatole  in  faccia,  intugli  tlraeei, 

l!>rre.  — tmarrito,  confuso,  stordito.  convertita  in  ragno. 

36.  in  Sennaar  ee.  Nelle  pianure  45.  che  mal  per  te  ii  fé:  che  fu  la- 

iVì  Sennaar,  ove  edificavasi  la  predetta  vorata  per  tuo  danno,  in  tua  mal' ora. 
forre.  46.  Roboam.  Fu  figliuolo  di  Salo- 

87-58.  Niobe ,  moglie  d'Ànfione  re  mone ,  e  re  superbo.  Il  popolo  di  Sichcm 

di  Tebe ,  insuperbita  di  sua  fecondità,  pregoUo  perchè folessediminaire le gr«- 

sendo  madre  ai  sette  figli  e  sette  figlie ,  vezzo  imposte  dal  padre  suo,  ed  egli  ti- 

osò  spr^arLatona  come  minore  di  lei,  raooescamente  :  lo  le  accretoerò  :  mio 

e  ritrarre  il  popolo  tebano  dal  suo  cnltoj  padre  vi  battè  con  verghe,  ed  io  vi  bat> 

per  .lo  che  i  ngli  della  Dea ,  Apollo  e  terò  con  bastoni  impiombati.  Perqoesta 

Diana, le  uccisero  a  furia  di  saette  tutta  crudele  superbia ,  di  dodici  tribù  che 

quanta  la  prole,  cagione  di  sua  super-  erano  con  esso  lui,  undici  gli  si  ribeU 

bia.  —  iegmUa,  delineata.  —Gli  occhi  larono,  e  Roboam  pieno  di  sospetto  si 

dolenti,  sono  quelli  di  Niobe  sn'-qnali  fuggì  so  un  carro  a  Gerusalemme  pri- 

era  tanta  espression  di  dolore.  ma  che  il  popolo  a  furia  lo  cacciasse. 

41-42.  Che  poi  ee.  David  nel  do-  47.  «I  tuo  tegno  ee.  Intendi:  la  tua 

lore  delta  morte  di  Saul  maledi  il  monte  incisa  figura. 


CANTO  DECIMOSECOKDO. 


3t9 


Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  svraturato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gìttaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
£  come  morto  lui  quivi  lascìaro. 

Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé  Tamirìy  quando  disse  a  Giro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fìi  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  sì  discerné  ! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Che  ritraesse  1*  ombre  e  gli  atti,  eh*  ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero. 


50 


56 


60 


65 


49.  lo  duro  paicimento,  àoè,  la 
strada  di  dura  materia,  istoriata. 

50.  Almeone.  Fn  figlinolo  di  Anfia- 
rao  e  dì  Enfile  :  uccise  la  propria  nia> 
dre  per  yendicare  Anfiarao  suo  padre 
da  lei  tradito  per  la  saperba  vanità  di 
adornarsi  di  un  gioiello  offertole  da  P(^ 
linlce  in  presso  de]  tradimento.  Vedi  la 
nota  al  Canto  XX  dell'  Inferno,  t.  34. 

52-SM  .Moitrava  ec.Sennaclierib,re 
superbissimo  degli  Assiri,  mentre  orava 
a'  piedi  di  an  idolo,  fa  morto  dai  proprj 
suoifigliaoli,cbepoi  si  dettero  alla  fuga. 

5^56.  la  rutna,  la  sconfitta  data 
da  Tamìri  regina  degli  Sciti  a  Giro,  su- 
perbo tiranno  da'  Persi.  —  il  crudo 
scempio.  Tamiri  comandò  cbe  dal  bo- 
sto  del  morto  Giro  fosse  recisa  la  te- 
sta ,  e  fattosi  recare  on  vaso  pieno  di 
sangue  amano .  in  quello  la  mimerse 
dicendo:  sanati  del  sangue,  dì  che  ave- 
sti sete  cotanta. 

57.  titUti,  fatto  dal  lat.  «tltre, 
aver  sete  ^  bramare  avidamente. 

60.  Ed  anche  le  reliquie  ec:  ed  an- 
che la  grande  strage  che  fa  fatta  degli  As- 
nrr. — le  reliquie  del  marliro,  le  tracce 


del  macello  di  loro  fatto  odia  foga. 

61 .  in  caverne,  in  case  informi  e 
minate. 

62-65.  Ilión.  Ilione  era  la  ròcca  di 
Troia. — come  te  bauo  e  vile  ee.:  co- 
me la  effigie  tua ,  il  segno,  ti  mostrava 
scaduto  dalla  superba  tua  altezza. 

64.  stile,  strumento  da  disegnare, 
0  da  incidere. 

65.  Vomhre,  le  figure;  nel  qaal 
senso  vedesi  usato  anche  nel  verso  7 
del  Canto  seg. — gli  atti,  gli  atteggia* 
menti,  l'espressione  loro.  Questa  lec.  è 
della  Nidob.  e  di  varj  Codia,  e  mi  pare 
migliore  dell'altra  V ombre  e  i  IraMt. 

66.  Farien  mtror  ee.  Così  TAn- 
tald.  e  altri  Cod.  Indorrebbero,  cioè,  a 
maraviglia  ogni  ingegno  che  capace 
fosse  ndla  sna  acutena  di  conoscere  e 
di  appressare' le  bellesze  di  ouella  dif- 
ficile imitazione.  Ovvero  :  farebbero  ma- 
ravigliare il  più  sottile  ìng^pio.  n«n 
che  un  grossolano  uomo  e  nuovo  di  taU 
cose.  La  com.:  Jfirar  forteno  «ut»- 
gegno  sottile. 

68-69.  Non  foiàe  ee,  Int.:  fiwM 
chinato  givi  (gii),  finche  andai  dunate, 
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Quatti'  io  calcai  fin  che  oUnato  givi 
Or  superbite,  e  yìi  col  viso  idtxercv  70 

Figlifwli  dt  fiva^  e  lum  chinate  tt  volto^ 

Si  che  veggiate  il  vostro  imi  sentiero. 
Più  era  già  per  nù  ad  monta  To)tOv 

E  del  canunin  del  Sole  aasai  pia  speso. 

Che  non  sttmaira  l' animo  aon  sciatta:  76 

Quando  cotai  ohe  sampve  innann  atteso 

Andava,  aomÌBciò:  Drìaza  la  teata; 

Non  ò  pia  tempo  da  gir  si  sospeso^ 
Tedi  colà  nn  Angel  due  s^appresto 

Per  venir  vei«r  noi:  vedi  che  toma  so 

Dal  servìgio  éél  di'  T  ancella  sesta. 
Di  riverenza  gli  attive  il  viso  adocna^. 

Si  che  i  diletti  lo  invìard  in  soso: 

Pensa  cibe  ^jnesto  di'  vm  non  raggiorna* 
Io  era  ben  del  suo  ammoadr  uso,  85 

Por  cK  non  perder  tempo,  si  efae^  in  qnella 

Materia  non  potea  parlarmi  'chiuso. 
A  noi  venia  la  creeiara  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  qnaio 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  V  ale: 

non  TÌde  meglio  di  me  i  casi  (dei  qoiii  70»  tMnf»,  ditate  •■«iè  eht  e«a- 

cabù  «d  pila»  le  niiniigiii&')  cuif  ad  «m  yenvi  openorv. 

ai  Fiiravò^Miaiito*  Ma  ae  Oaato  ONuravi-  7a.  Nom  è  pia  -Ump^  Mr  Intendi  : 

^m  l'abiliU  dtU'aitiata  ■all'efligiare  più  non  «ornane  cha  qaesti  «libietti 

con  tanto  vetìtà  •  vivain.  qaesle  iato--  eoapendanola  celerità  del  oaanMon-e. 


rie  y  nee  BiaraffìgiàBme  meno  noi  la  le-  M  J^amelimitntu,  V  ofvraflta<.  D^ 

licita  del  Poeto  nel  deacmead  questo     dieiaonle  arvdel  giotno  ebo  qui  pò»* 


fignE«|duiTefMBantoapiiaao«  partono     ticaaMDte  aon  dnaoiatoaae  anme:  ao 
nei auoi  TOfal,  enee  lo  potrabitero  ut     doaqii»laaaet« wn ivet conpito U floo 


rnanno  par  oper»  del  più  grande joid*  ufficio,  era  nuBudk. 

tore.  83.  «i  the  i  diieiH,  A  Aa  a  Uri 

70.  e  «to'  oaltH'ao  alUero,  cioè ,  a  siain^piacarey  iagcado. 
via  pettoruti  o  ataatoloTata.  Si.  non-  rufffitma,  uni  ai  rioo- 

74  •  0  «OH  dWnafa  ca;  Giù  fuolo  im-  cenda,  ^novtemaa  iplevdeM. 
patan  mailtà,  guadi  apaaao  la  tocr»,  85-07 .  lo  or»  km  eo.  Goitr.  a  int.: 


dova  to  aupaaba  gvandeaia  deva»  an»     io  ma-bm  maidU  mo omimntn  ;  ben 
davo  a  fiaka*  pratica  di  qaaato  iu»  avvia»,  aerehò 


79-7$.  PQkwrmfià  m.:  «Iwano     pia  vaMa  rìpelirtar  di  non  perdere  il 
gib,.eaàaadtoido,  aitata  pMupavto'della     tompot;  ooaiachè  san  potea  partomi 


coraiae  ehaaiwondail  monto,  e  apeao     ehiuiOt  oscuro,  in  quella  naataria. 
pia  teaipa>  da  quella  cha  ai  pausava  80)  ASionaoMetiAiy  vestito  di  bian- 


co.  Qui  V  agg.  Mona»  i  anta  Istiua- 
intonto  e  applicato  a  considevana  quatto     meato  •  onda  di  awaibio. 


istorie*  Vadì  la  nato  ai  verso  0  èf\  90.  fNir,aiaoaAra. — tnmoimdh, 

Cao^  1 V.  8cìirtiltoDdo.-i>iMrtl«(4na»  ani  natttno^ 


CANTO  DtClBICMBCONBa 

Disse  :  Yenìtl»;  qui  ami  presso  i  gradi, 
Ed  agevoìenvDfe  ornai  si  sala 

A  questo  invilo  ▼engon  molto  radi: 
0  gente  tHnafim,  per  votar  eu  nata^ 
Percfaè  a  poco  vento  co^  eaéi? 

Menocci  ove  la  roeci»  era  tagliata? 
Qiiivi  ni  battea  1*  «le^per  la  fronte; 
Poi  mi  pfomiiesiotra  Pandatav 

Come ,  a  man  destre,  per  salSre^ al  moate^ 
Dove  aedo  la  Clnesa  obe  soggioga 
La  ben  guiéerta  sepra  Rubaeotttia^ 

Sì  rompe  del  montar  r  ardila  foga, 
Per  le  scalee  die  si  fero  ad  eiade 
Ch'  era  siciiro'il  quaderno  «  la  doga*. 

Cosi  s'aUema  la  ripa' cke  cade 
Quivi  beft  ratta- dall' altro  gìponeu* 
Ma  quinci  e  quindi  V  alta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  neistre  personei 
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96 


100 


iOi 


04.  À  questa  imtito,  a  quatta  ab 
ionio.  Mgaita  a  dir  P  Angelo,  son  po- 
chi gli  aomini  che  oorròpondano .  per- 
chè dan  pia  retta  alle  Mfggettieiii  del- 
l' appetito  che  alle  mie  bneoe  iapiraMe» 
DÌ.  La  les.  eom.  À  quetio  annwMto. 

95.  per  9otar  $u  nata,  nata  per  to- 
lare  al  cielo. 

96.  a i^oeo  veiUo^ktLi  finta  d*«n 
po'  di  glena  mondana ,  ohe  non  è  che 
un  Tento,  e  daUe  altre  umane  Tanità, 
cadi  a  terraT 

400.  Co»»,  antan àeUru,  te, In- 
tendi: come^perfiirire  a  mano  destra 
sol  monte  in  cui  la  chiesa  di  S.  Hiniato 
s'innrita  soprr  la  cittft  di  Flreni»,  Si 
rompe  (li  modera)  Perdita  foga  dei 
montare,  oaafta,  ai  alhnia  Ffa&petiiosa 
erteiza,  il  troppo  ripide'  cadere  del 
monte ,  Per 'le  tiahe,  per  Painto  deHe 
acale  a  cordonata,  eoa  ce. 

4(H .  ioggUtga,  tien  aotte,  dodiliia. 

402.  ttwaómte',  Ponta  eopn-l'Ar- 
no,  chiamato  coti  da  Messer  Rnbaeonte 
di  MandelllA  mllaneie,  che  lo  fece  fab- 
bricar»'esMadopotortii- di  PfanNise^el 
4^7.  Oggi  chiam«ir  àlh  QrMie.-^ 
La  Ben  ^/wdaPÈ,  étààtoat  aot^  ironie. 
FiuntnBj  par  uortlare'il  pBMiara  tuo 
goyemo. 

404-405.  che  ti  fero  ad  etade  ee.: 


che  fanne  latla  al  tenpo  aiitico,qaando 
Fìrenae  era  semplice,  né  eonesoeva  in- 
ganno. CWeira  eitwro  il  quaderno  e 
ìa  éoga^T  ai  «eeenna  a  due  Irodi  solenni 
eeaamesse  éi  taasjpi  dì  Dante.  Un  tal 
M.  Niccela  Acciainoli  nel  4299,  d'ac- 
cordo con  on  tal  V.  Baldo  d'Aguglione, 
alterò  il  fiMMtenMK,  il  libro  pobbUeo, 
staocaadoDe  una  ««ta  donde  si  ^otea 
aver  la  prova  di  una  sna  ingiuatiiia.  E 
M.  Dorante  de' Chìaramonteai,  doga- 
niere^ camarlinge  riit€iBMra  mi  Sale, 
trasse  ima  4og«  ddlcataio  parflirsno 
profitto  di  tatto  -H  sai*  o  Maro ,  che 
vendendo  avanzava.  Nel  XVI  del  Par., 
volendo'  Dante  iwuiiiiaya  i  disoendeoti 
di  (joBst»  ladra  nobile,-  gK  cidatta  qjaiH 
che  arrotsan  per  lo  eia9ò. 

406.  Coft  $^ailenia».i  eioè,eo«ì 
per  via -di  gradi  la  coèta-del  monte,-  che 
assai  ripida  scende  dalP altro 'gnrone  di 


sopra ,  n  fti  meno  fattaesTA  salire. 

409.  Ma  qmtneie quinM,  so.?  ma 
daH'wne  dalPaItt»  banda  lealtà  pi», 
trarwie,  rasenta.  teeeaPon tanaoie 
P  altro"'  dr  tékà  we  salo  per  qaeUa 
stretta' i4a. 

4091  iVM«0^fiildo'ar.7flMntMMi 
volgendoci  «il  Saneodestror  c^hidifia* 
lavamo  a  qneU' apertura  a  mano  sini- 
stra. 
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Beati  pauperes  spiritu,  voci  HO 

Cantaron  si,  che  noi  dina  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  1  che  quivi  per  canti 
S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  di5 

Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve, 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

Ond'  io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 
Levata  s' é  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ?  -120 

Rispose  :  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stìnti, 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec*  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  suspìcar  fanno; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s' aiuta,  iso 

E  cerca  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  -che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  i35 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

Aio.  Beati  pauperet  ee.  Versetto  tutto,! tuoi  piedi  Terranno  pifUt (spinti) 

con  che  quelle  anime  laudano  P umiltà,  dalla  volontà  non  solo  senza  tua  fatica, 

virtù  contraria  al  peccato  della  su-  ma  con  tuo  diletto.  —  tu  pinti:  so- 

perbia.  spinti  TAntald. 

444.  Cantaronti,  ec. Int.:  canta-  429.  •  cenni  aUrui  ee,:  i  cenni 

ronocon  tanta  soaviià ,  che  con  parole  della  gente  verso  di  luì,  lo  fanno  so- 

Bon  si  potrebbe  dire,  spetlare  d'aver  qualche  cosa  addosso. 

412.  foci,  aperture,  aditi.  430.  Perchè  ,  per  la  qual  cosa. 

447.  per  lo  pian,  per  la  cornice  di  451 .  e  queU' ufficio  adempie,  e  fa 

sotto,  sebben  piana.  col  tatto  quel  che  ec. 

424-426.  Quando  i  P,  Quando  i  433.  tcempie,  separate,  allargate 

P  impressi  dall'Angelo  nella  tua  fronte  nel  modo  più  atto  a  trovare  la  cosa  che 

(simbolo,  come  s'è  detto,  delle  reliquie  si  cerca, 
dei  peccati  pentiti),  ora  rimasti  ouasi  434.pttr  «et,  sci  solamente, 

cancellati  al  togliere  del  peccato  della  435.  Quel  dalle  chiavi,  l'Angelo, 

rajperbia,  radice  ed  alimento  di  tutti  che  (eueva  le  due  chiavi, 
eli  altri,  saranno,  come  quel  primo  436.  il  cAe,  al  qual  atto  dì  cercare  e 

(come  essa  superbia) ,  scancellati  del  contar  colle  dita  i  P  restati  sulla  fronte. 
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CAIVTO   DECmtrrERZO. 


Sul  Mm  seùomdo,  dtmt  eiv  f <mc«m  i  Petti,  st  pmrg»  tt  peccalo  AM'JmUUu  Som  foetf 
tottmt  wutitt  d'un  vtt  elisio,  ed  hanno  gli  «cdki  eueitt  d'un  pi  di  ftm.  Di  tratto  t»  tratto  to- 
hato  par  U  eerehio  doUe  aoei  mo$$t  da  SpiriH  cotesti,  «««  n'eordano  atflaotdtoil  atea»  Mfeteof 
pio  di  carità  e  di  amore  9eno  i  eùmUi,  Si  maai/esta  aU»AlithUri  la  Sottese  Sapia, 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  1*  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  IsLripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s*  aspetta,  iO 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
£  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  15 


2.  teeondamenie,  per  la  seconda 
Tolta. — ii  risega,  sì  ristrìnge^  si  ritira 
in  dentro,  huciando  intomo  a  sé  nn  ri- 
piano. 

5.  che,  ialendo,  altrui  ditmala: 
il  anale  mentre  è  salito,  ditmala,  porga 
dal  male  de'  peccati  colui  che  vi  sale. 
Salendo  invece  di  ialendòlo.  V'ha  chi 
crede  che  possa  essere  un'imitazione  del 
gerundio  latino,  osato  qualche  Tolta  in 
senso  passivo,  come  videndo,  habendo, 
per  dwn  videtwr,  habetur, 

4-5.  cosi  una  cornice  lega  Din- 
torno il  poggio.  Chiama  cornice,  come 
s' è  detto  altroTe,  quel  ripiano  che  cir- 
conda, lega,  il  monte  a  guisa  d'un  anel- 
lo, coti...  come  la  primaia,  la  prima. 

6.  piò  tosto  piega,  piega  più  pre- 
sto, per  aver  minor  circonferenza  del- 
l' altro  cerchio  che  gli  sta  sotto. 

7.  Ombra  non  gli  è,  ec.:  ivi,  gli, 
non  è  ombra,  immagine,  o  segno,  scul- 
<iira,  che  si  mostri. 

é-9.  Par  siee.  Cosi  pare,  cioè,  di 
quel  colore,  la  schietta  ripa  (schietta 
petxhè  non  vi  son  figure),  e  cosi  pare 


la  schietta  Tia,  come  il  lÌTÌdo  eolor  della 
pietra.  Il  color  lÌTÌdo  della  ripa  e  della 
Tia  ben  couTiene  all'iuTidia  punita  in 
questo  girone.  —  Col,  è  detto  alla  pro- 
Tenzale  per  eom'el  o  eom'il:  da  com'c^ 
si  è  fatto  eom'il;  quindi  per  più  faci- 
lità di  pronunzia  si  ò  camoiata  l'm  in 
n  e  fatto  con*l;  e  finalmente  eoi.  So 
n'hanno  altri  esempj  in  Dante  medesi- 
mo e  in  altri  scrittori  antichi. 

'I  O-'l  2.  Se  qui  per  dimandar  ee.: 
se  qui  si  aspetta  persone  per  doman- 
darle se  sia  da  prendere  il  destro  callo 
0  il  sinistro,  io  temo  forte  che  troppo 
tarderemo  ad  elogerò  la  strada .  —  elet- 
ta, scelta. 

44.  Fece  del  destro  lalo  ee.  I 
Poeti  son  fermi  al  sommo  della  scala  : 
Virgilio  incerto  del  cammino  da  pren- 
dere si  volge  al  sole,  che  prega  e  piglia 
a  guida.  Essendo  passato  mezzodì,  il 
sole  è  alla  sua  destra  :  da  quella  parte 
dunque  si  volge  il  Poeta,  e  per  volgersi 
tien  fermo  il  destro  piede,  dì  che  «gli 
fa  centro,  e  move  in  giro  come  un  com- 
passo il  pie  sinistro. 
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0  dolce  lume,  a  cai  fidanza  f  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  ta  ne  conduci, 
Dìoaa,  come  coadnr  d  vodI  quiocf  entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr^esso  luci: 
Scaltra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  cagigi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  fnron  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d*  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vtnum  non  hàberU,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  V  andò  reiterando. 

E  prima  cbe  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un*  altra:  Psono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anciie  non  s' affisse. 


20 


25 


30 


46.  04oUé  hime  m.  Il  toÌ«.  •  coi 
il  Poeta  fa  sì  bella  vref^era,  può  anoo 
qui  esser  figura  dell'imperatore  roma* 
no,  sotto  la  eni  guida  soltanto,, come  si 
disse  fin  dal  I  Canto  àeWInf.f  pni 
P  umant  ùnfffi^y  secondo  cbe  pensa 
Sante,  euer  liriaoBa  e  iéUce  m  qnesta 


49,  ^uMmtrjo,  per.ciitrQ.a  qae- 
•to  luofo. 

20.  S'MKratmgioneM.  Intendi: 
^obèaltna  oayione  non  sforai  «  fare 
il  oonteerìo,  i  tnoì  raggi  debbono  essere 
lempra  gnioa  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dire  :  il  viandante  debbo  (se  non  è  for- 
zate e  fare  altrimenti)  eanminare  sem- 
pi»  al  Ino,  lume,  e  non  di  notteu^-froii- 
ia,  iftcelca,  fa  forse. 

32.  migiùUo,  maglie,  cbe  è -no  mi- 
gliaie  di  passi. 

24.  per  la  voglia,  a  cegion  della 
Toglin.  pronta,  che  ci  fiscova  allestire  il 
passo. 

29-«Kr.  fMifiaiufe....  eorieti  in^ 
9iU  ee.  Intendi:  proferendo  inviti  alla 
■Moaa  d'amore,  ai  earità  e  d'oigni  al- 
tra virtù  eontreria  all'invidia)  cioò,  in- 
vitando ad  empierai  d'anu>re,  di  cari- 
tà ec  L'invidia,  cbe  qui si.porga,  nasee 
da  maneanra  di  carità  e  de  egoismo. 

29.  FtntMniiMi  AakaiU.  Osservavo 


Si  flb.  Biondi  a  •qoesto  luogo,  cbe  Dante 
distìngne  qui  tre  geodi  di  carità:  Dare 
socoorao  0  coloro  ehe  ne  sono  privi  (di 
ohe  porse  nn  beli'  esempio  Uarìa  alle 
'Dpzfle  di  Cono,  qnando  oceortari  della 
mancanu  del  vmo,  e  deaidemndo  rì- 
spormiar  quella  ve^gno  al  padron  di 
caso,  si  volse  al  figlio  dicendo :,«mmmi 
non  hahen£\:  Porre  sé  o  perìcolo  on- 
che  della  morte  per  la  aolvezsa  altrui: 
rsono  Orai  ta:  Dare  retribnrione  di  bene 
per  male  :  AnuUe  da  oui  mah  oceita. 

51.  B  prima  éK$  del  UkUo  non 
«*  ndiiie,  prima  cbe  quel  suono,  dilun- 
fandosì  da  noi,  affatto  svanisse. 

32.  r  $ono  0r»tie,  Questa  parole 
sono  di  Pilade,  il  quale,  essendo  stato 
condannato  a  morte  Oreste  non  eono- 
aciuto  da  Egisto,  gridò  :  F  tono  Omtte, 
Vedi  Cic,  De  amicUia*  Ben  a'intande 

5 ero,  cbe  questo  voci  non  vengpno  né 
allo  Vergine,  nò  da  Pilade,«he  non  son 
certo  in  quel  luogo  ;  ma  sono  altrettanti 
testi  citati  dagli  Angeli  a  ricolmare  a 

3 nell'anime  eaempj  OQntrarj  olla  invi- 
la che  esse  là  purgano.  E  g|Ii  esempi 
solenni  di  fratarno  amoiw  cbe  anche  il 
paganesimo  ri  offre,  sono  o  maggior 
confusione  dei  maligni  eriaiiaoi. 

S3.  ed  anche  non  t'affitte,.9  pur 
questa  non  si  soffermò. 
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0,  diflÉ*»,  Padre,  efae  vocf  «n  «jneste? 

E  com'  »  ^^oMLidal,  «aoo  la^  tetta  35 

Dicendo:  Amala  da  coi  mala  avest». 

Lo  buon  BfwfltiD:  Qneslaxia^ìo  efena 
La  colpa  ddfta  invìdia,  e  parò  aoim 
Tratto  da  amer  1b  «onde  «Ma  fn^.  (*) 

Lo  firen  tool  aner  dal  oontrark»  «nona;  40 

Creda  d»  i'  adira»  per  mia  avviso. 
Prima  che  gion|^  al  pan»  del  pevdono. 

Ma  ficea  gli  oedii  per  Paer  ben  "fiaoi, 
E  vedrai  gente  mnmiil  a  noi  aedensi, 
E  oiasenn  è  longo  la  gmtta  aflaiso.  ^  45 

Allora  più  che  prima  gli  acehi  tpami; 

Guardarmi  innamd»  e  vidi  ambre  con  manti 
ÀI  «oUr  della  j^tra  non  diirareì. 

E  pd  cbe  fiinmio  nn  poco  più  ammtit 

Udi'  gridar,  liaria,  ém  per  nei:  60 

Gridar  MmfaBle,  e  Pietro,  e  tatti  1  Saoti. 

Non  credo  ohe  per  teraa  vada  aneoi 
Tfoimo  8i  dnte,  dm  non  fosse  punta 
Per  corapaasmn  di  qael  oh'  i*  vidi  poi: 

Che  quando  fhi  si  preBso  di  lor  gianto,  55 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  ftii  di  grave  dolor  nnnto. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

85.  E  confi»,  •  appunt  io  ^khi  di-  diosi  puniti. — Vuol  esser,  qui  ^guifioe 

mandato.  mtà.    .               .  .        , 

se.  Jmateee.  Parrfe  del  Vangelo:  42.  al  pa$so  del  perdono,  cioè,  a 

amate  glMnimìoi  voatri.  p»  dèlia  scala  che  dal  secoudo  bako 

«7.  sferri»,  tfwtiga,  corragge.  aaaeoda  al  temo,  ove  sta  VAagelo  che 

aS-^.  e  però  sono  TraUe  ae.  E  perdona  e  cancella  cotal  peccato, 

perk  U  corès  éklki  fsrxet,  oeeia,  gU  ar-  45.  lungo  h  grotta,  lungo  la  npa 

nBnti  di  che  si  «ompoDe  la  Mesa,  i  del  girone. 

,  cioè,  «  t^i  eaenps  coi  ^uali  si  48.  JJl  CAtor  ec.:  lividi  confi  la  pie- 

puogono  questi  penileAti  e  s'incutano  a  kn  del  monte. 

procedenielbcne,iouo«wUtó,  ricavati,  51.  Gridar  Michele.  Accenaa  le 

dalla  virtù  contraria  al  lero  vino,  daU  Liteuie  de'  SaaXi,  cbe  ad  alte  voce  re- 

V  amore,  cioè,  e  ^Ua  caritè.  Però  la  eìiavaoBi  da  quelle  anime, 

frase  sono  tratte  da  emore  poftrebbe  52.  ohe  por  terra  vada  onetA  ee. 

anche  spiegarsi:  sono moseeém amore,  InleBdir  che  viva  e^gi  uomo  sì  duro. 

suonemo  amore.  —.ànooi  :  dal  basso  latmo  hane  hodte 

n  "Si  tmrga  il  peccate-Mla  infidia.  1  Fravancali  fecero  anehoy  e  «n^t. 

\ò.  Lo  frenTUolesioroe.Uinno,  56.  «ent«fl«.c«r<vmi  si  cffriyano 

o  le  Tod  per  ratteaere  «l'nividiM,  ao-  ebiari  e  distinti, 

ciocché  TOH  corrano  nel  lo»  mo»  ve  5T.  Por  gliaecJ»  fuiM  grane  do* 

gliono essere  del cofi<ronom«w> cioè,  lor  munto,  equivale  a  dire:  furonmi 

di  mmaedt  e  non  di  amore.  11  frena  dal  gre w  dolere  tpreroate  le  lagrime, 

n  comporre  di  «emp>  terribili  d'invi-  5S.  oìIòdìo,  vesto  aspra  e  pungente. 
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E 1* un  soflèria  1*  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 

Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno  a* perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  V  uno  il  .capo  sopra  l' altro  avvalla, 

Perché  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole. 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole, 
Cosi  air  ombre,  dov'  io  parlav*  ora , 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
E  cuce  sì,  com'  a  sparvier  selvaggio 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 
Perch*  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio. 

Ben  sapev*  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote. 


60 


65 


70 


75 


SO 


59.  tafferia,  reggerà,  sosteoera. 

60.  E  tuta  dalla  ripa  ee.  Intendi: 
e  tutti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè, 
n  appoggìarano  alla  riptr. 

6 1 .  a  em/a  roòa  falla,  a  cui  manca 
la  roba  per  rirere. 

62.  a'  perdoni,  presso  le  chiese, 
ot'  è  il  perdono,  l'indulgenza,  e  perciò 
concorso  di  gente. 

65.  anvttlla,  abbassa. 

64.  Perchè,  affinchè. 

65.  JVon  pur  per  lo  tonar,  non 
solo  pel  chiedere  l' elemosina  con  parole 
di  lamento. 

66.  Ma  per  la  titta  ee.:  cioè,  ma 
per  r aspetto,  per  l'aria  espressiva  del 
volto  CM  non  meno  agognei,  che  non 
domanda  meno  angosciosamente,  di 
quello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  arriva,  non 
giunge  a  farsi  vedere. 

68.  dov'io,  del  luogo  nel  quale: 
ovvero,  avanti  alle  quali.  Il  God.  Gaet. 
di  che  io. 

69.  Luce  del  eiel  di  gè  largir 
non  vuole:  cioè,  il  sole  non  vuole  es- 


ser  loro  liberale  di  sé,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
Non  si  potea  immaginare  più  adattato 
supplizio  agP invidiosi,  che  di  cncir  que- 
gli occhi  che  mai  non  poteron  vedere  il 
bene  dei  fratelli,  e  che  se  n'  attristarono 
come  di  loro  sventura. 

7i .  eom'a  tparvier  ee.  Era  costu- 
me de' cacciatori  di  cudre  gli  occhi  agli 
sparvieri  di  fresco  presi,  per  più  age- 
volmente addomesticarli. 

75,  (U  mio  Contiglio,  a  Virgilio, 
che  gli  era  guida  e  consiglio. 

76.  che  volea  dir  lo  mulo,  che 
cosa  avevo  io  in  animo  di  chiedergli, 
sebbene  mi  stessi  muto;  perchè  pene- 
trando egli  il  pensiero,  non  e*  era  con 
lui  bisogno  di  parole. 

78.  tii  breve  ed  arguto,  cioè,  parla 
con  brevità  e  con  acutezza,  come  si  con- 
viene fare  co'  ciechi,  i  quali  hanno  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  l' impressione  de'  cir- 
costanti oggetti. 

79-80.  mi  venia  da  quella  òa«- 
da  ee.  Stava  dunque  ora  a  destra. 
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Perché  da  nulla  sponda  s*  inghirlanda: 
Dair  altra  parte  m' eran  le  devote 

Ombre,  che  per  i*  orribile  costura 

Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 
Yolsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  u 

Incominciai,  di  veder  Paltò  lume 

Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 

Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  .90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S' anima  é  qui  tra  voi,  che  sìa  latina; 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D' una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  as 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava; 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  V  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava  iOO 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome, 

S4.  i' inghirlanda,  si  cinge.  95.  E  forte  ee.;  •  fonelegioTerk 

85.  V orribile  co$Utra,  la  sparen-  se  io  imparerò  a  conoscerla,  per  le  ora* 

icTole  cocitura.  lioni  che  si  faranno  a  suo  prò  quando 

84.  Premevan  ti,  ec.:  snnpl.  le  Uh  io  recherò  nel  mondo  norella  di  lei. 
«rtflW  .'spingevano  con  tanta  forza  le  la>  95.  lyuna  vera  città.  La  città 
crime,  che  le  sforzaTano  ad  uscir  fnori  vera,  ferma,  stabile,  destinata  da  Dio 
dalle  cucite  palpebre  a  bagnar  le  gote,  alle  anime,  è  il  Paradiso.  Su  ^estu 

85.  tieura,  certa.  terra  si  distinguono  diyerse  nanoni  e  àU 
86-87.  Valtohmef  Iddio. — Che     tadinance;  ma  le  anime  giuste  sciolte 

U  ditto  vottro  telo  ha  in  tua  ewra,  dal    corpo    diTongono  tutte  cittadine 

che  è  il  solo  fine  de'Tostri  desiderj.  d'una  medesima  patria. 

88-90.  Se  totto  grazia  risoka  le  96.  Che  vivette  in  Italia  pere- 
tehiume.  Cosi  la  divina  grazia  purifichi  grina.  La  yita  presente  è  un  pellegri' 
la  Tostra.coscieniaiTi  lavi  ogni  macchia  naggio,  il  cui  termine  è  il  cielo:  non 
del  peccato,  ù  che  per  etta,  sopr'  essa  habemut  hie  numentem  eivitatem,  ted 
coscienza,  scenda  chiaro  il  fiume  della  futwram  inquirimut, 
mente.  Per  fiume  della  mente,  il  Poeta  i  00-4  02.  che  spettava  In  vitta  : 
intende  la  luce  intellettuale,  da  cui  sono  cioò,  che  dava  segno,  o  mostrava  aspet- 
iUostrate  le  anime  degli  eletti  nella  in*  tare  che  io  dicessi  alcuna  cosa.  ^—  e  se 
tnizione  di  Dio.  E  questa  divina  luce  voleste  ee,,  e  se  alcuno  mi  volesse  do- 
della  mente,  premio  alle  anime  dei  mandare  come  quell'anima  mostrasse 
Santi,  anche  nelle  sacre  carte  più  d' una  d'aspettare,  risponderei  :  levando  il 
volta  è  significata  sotto  l' allegoria  d'un  mento  in  su,  come  soglion  fare  i  eie- 
largo  fiume  che  inonda.  chi. 

92.  latina,  italiana.  \0^.pertalir:  cioè,  al  cielo.  —  U 
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Se  tu  se*  qmeglir  che  mi  ràpondesd, 

Fammitì  ocwtx»  o»  per  kicigo  o<  pen  nome.  ios 

rfui  Senesev  riBpos«,.<rCDii!  questi 
Aìtrh  rùotondov  qm  la  vHa  nia  ^ 
LagrimaiDdo  a  Colila,  «hd  so.  aa  pnesti 

Savia  non  M,  anreigMKÀei  Sapit 

Fessi  chiamala ,  *  iuè  degH  adtmii  danai  i  io 

riù  lieta  aiBsaiy  chi  éìi  r«Bi\snt  miai 

E  perchà  tBiBom  credi  eh?  ì»4f  in^iun. 
Odi  88*  ftii,  fXHn^  ia  ti  diiso^  fotle^ 
Già  discendendo)  V  anca  da?  onei  ajini , 

Erana  i  cUtMn  mìei'  prissot  ai  Gela»  115 

la  campo,  gniati  co*  ìofOAyiwtBany 
Ed  io  pregafTsu  Dio  di'  qae^  oh'  ei  voHei 

Rotti  fur  qniviy  e  volti  negli  araavr 
Passi  di  foga,  O'  reggendo  hi  eaccrav 
Letizia  pnsai  ad  oigaii  aÉtoa*  dispeiric  120 

Tjastd  oh'  io>  leva»  in  su  k*  asdita  fiiecia, 
Gridando  a.  Diot  Ornai  pia) non  ti  temo: 
Come  fé  il  laerìo  per  poca  baRaoai& 

dome,  ti  domi,  ti  aiorli£«bi  pcv  pori-  èM^  vite  orcStiarkh,  ékc  vaol  dire  dopo 

ficarti.  t  tff«ota«n(|ii«r  «oai,.  reno  i  quaranta. 

40^.  conto  ee,^  cogtiito,  0  manrffi-  À.oc])OQeIC<motto,tratt.IV,cap.  25,  si 

standomi  il  tao  paese  o  i]  tao  nome.  dico  che  la  vita  umana  procede  a  simì* 

4<nr.  rimonio,  rìpvrgo.  litudin«  d'an  aréo  montana  •  diaeea- 

468.   tagrimando  et.,  pregfaodt»  dood». 
04»  lacrime  a  Dio,  acciocché  egU  sè-n&  \i7.  di  quel  eh'ei  M^  eioè)  che 

prati,  cioè,  dia^  riveK)  sé  stesso  a  bo'k  perd%8ser«  i  Sanasi.  Sicaceana  ooi  alla 

A  09i  Sépia.  Fa.  gealiUoooa  sane-  disratta  cha  i  Saeesi  a  ^  altn  61iibattÌBÌ 

sa,  dui' par  essere  statta  rilegala  a  Gdlt»,  gai<lati  èà-  Froveacano-  Salvani-  a  éal 

odiava  tanto  i  sooi  conoittadini,  dia>  conte  Gaàdb»  Novella,  toenifOM'dat  Fio* 

santi  grand»  attegMcaa  ^«aado  essi  ftt>  rentìni  e  dal  TÌcario  del  re  CaHa  presso 

rana  rottic  in  hatlasiia  dai  Pior«n<ÌAÌ.  GeUe  di  Valdels»neli{jiogaa  àkì'\2^9. 
Il  poetila  CèsSi  lai  dice  aieg1«a>di.Gino  44^.  ÌU  coaota»  eb»  i  Ffopenilnì 

da  Pigezzo  Sanese:  Pietra  di  aaote  la  dayano  ai  Senesi. 
chiama  Sapia  èe^  Prorencaai,  e  it  co-  4»2e.  ad  ogni  «Uti^a^  dispari,  reni 

mente  attahnito  ai  Beecaccio  Sa|)i»  dei  non  ebbi'  mai  Pii|^I<a. 
Salrani.  Il  eh.  sig^  ftepetti  rilevò  daon-  422'.  Omaipiii-non  H  IvmaMMta 

antico  doeumento  che  la  Sepia  di  cni  qni  insana  hestemmia  nella  gioia  fieraeadilla' 

Dante  parla,  fu  ni^ie  dì  Glnnihalda  vendetta. 

Saraoini^  no»iIé  ^migHa  eanese^  a  cui  423.  C&m»  fk  U'  meW»  #e.  Sapla 

appatteane  Castiglion  Ghioibaldi,  og^  vfH»(  diine  ehe^pei*  P  oMenata- desidene' 

GastìgUonadfo  di  Mbntereggiimi.  Quan-  eHa  venne  in  taoia  baMlinn  d'aiiiiiw# 

to  al  ghioeo  sol  nome  di  lei^  che  non-  superbia)  che  oradi'  non  awrpìè  hiao* 

fa  savia  benehè  si  chiamasse  Sapia;  cnodlDio^  nèdi  potar  più  rtemernalla 

non  manca  qui  di  sata^  cheoebè  na  di-  m  hii;  achei»  questa  sii»etoila  fidanza' 

eaao  gKsobiftltaatpackMiti.  imitò»  qnell  merle,  di  cai  narra  an^'an* 

444.  Già  discendendo  ce.  Comln-  tica  favola  o  istorielta  papoiarO)  eha* 

ciand4^  a.  inv eechiarC}  passata  la  metà  per  un  giorno  ik<  bel  lempa>  e  di  aria 
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Pace  YoUi  eoa  Dio  io  su  )o  stremo 

Della  mia  ttU;  ed  aaoer  non  sarebbe  ì2ò 

Lo  mìo  4owr  pep  panitenza  scen»», 
Se  dò' non  fesse,  cV  a  memepìa  m'^ebbe 

Pier  Peltiiiagao  ia  sw»  saato  orazioni, 

A  coi  di  me  per  eapilaaB>  incmbbe. 
Ma  ta^  eM  se^  elle  nostiv  Gowlfzionì  130 

Vai  dimaDdtondfi,  e:  pop|i>  gft  oochi  sciolti, 

St<  eoAO' i9  credo,  e  spìPinidD  ragìoai? 
Gli  occhi,  distia,. mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma*  piocioL  tempo,,  che  poca  é  V  offesa 

Fa^jpmp  eceer  oon  invidiai  volti.  ^>5 

Th)ppa  è' più  la  paura,  end* è  sospesa 

L'anima  mia»  del  tormento  d!  sotto, 

Cba  già  La  iooanM  di  laggiù  mi  pesa. 
M*  etta!  a  me:  Chi  t' ha  dunque*  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  già  ritornar  credi?  no 

M  io:  Goatni  oh* è  meco,. e  non.  ia  motto: 
E  vivo  sonof  0  però  mi  viobiedi, 

Spirito  eletto,  se*  tu  vuoi  eh*  io  muova 

DI  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi 
Oà  f vesta*  ò  ad  udin  si  oosa.  nuova,  14^ 

Mspose,  die  gran  segnoò  che  Dio* t* amv; 

tepida  in  gennaio,   per  poca  bonac-  rADtipargatorio,ae  non  raTeascro  fatta 

CIO,  cremando  finito  il  Terno  e  «unta  la  avanzare  le  orazioni  di  quel  buon  ro- 

prìmaTcra,  disse  al  padrone  eoe  se  lo  mito  fiorentino,  o  senese,  com' altri  to* 

aveva  addomesticato:  l>#m*M^p<6  non  gHoas. 

tt£ttro;.eTolò  via.  È  chiaro  che  il  ie-  431.  seiolii,  cioè,  non  cadtì  come 

var  intUi  la  fateia  •  il  gridar»  a.  gli  occhi  dì.  costoro  che  purgano  il  peo> 

i>i0^rigiiar4aBo  «»laBMDt*  Sap««  ;  e  oh»  cai»  dell'  invidia. 

ilioorffoatetlrft  il*  meiil«<  ««lei  imi  corre  'ISl.  tpiramd^  rofiotU,  ragi«ni>efr> 

chen  rigwawlo'  rifa»  presuntuosa  amo*  sendt»' tuttora  in- vita 

ganza,  e  al  folle  inganno.  Molti  testi  'l  33-435.  GrKoecfttec.  Int.:  quando 

hanno  come  fa  il'fnerìoj  e  eo«  eie  sii  io  sarò  norto^  porterò  per  poco  tempo 

noterebbe  in  generala  il  fai*'  di-  qnesti  gli  eeoki  chiosi  i»  qvnto  balzo  ;  poiché 

nccelli  eh»  appena  sentoaor  in  gennoia  poca  ò  l'offesa. che  no  fatta  a  Dio,  voi- 

intiepidir  l'aria,  si  rallegrano,  e.  cin-  gendolìinvìdiosamente  sopra  gli  nomini. 

gnettano  a  testa  levata,  come* se  fosse  4S6-»(98.  Ttoppa  et.  Cioè,  tanta 

E 'onta  la  primavera.  Ib  iparò  'preferisca  psoBa-  mi  prende'  dei  tormento  onde  qni 

prima  lezione*  L'ediz.  di  Ravenna,  sotto  si  pooiseoaoi.soperbi,  chegiàmi 

del  4848  porta  come  fa  il  inerbo»  ma.  pare  di  sentirmi  addosso  qpe'gran  pesi 

io  non  saprei  dire  so  quale  autorità  si  di  la^hù.  — La  tuperMa  è  general- 

appegp  questa»  vanantei  mente  il  viziar  delle  alto  aMDti]  l'inoi- 


495-428^  M0ii«flireMi»  I»iiH»  do^  H»  dei  vili  e  dappoco>. 

ter  ee.  Vuol  dire  che  ella  non  sarebbo  ^A9*-iÀA ^  t9  tu  vmieo.tt»  tu  vod 

alate  pee  aoclie  amaiean-  uà  Vurgato-  eh*  ìm  dilà,  nU  mondo  de'viffiy  vada 

rio,  nàandibttiHtila-  acentator  dei  soo  a' tuoi  congiunti  per  eccitarli  a>  pregare 

debito,  ma<  tattoni  V  aggioerebbe  imi*  pertoir 
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Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 
E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch*  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  450 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 

Più  di  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

4  50  •  mi  rinfami,  mi  renda  appres*  me.  Pare  però  che  nei  tempi  posteriori  al 

so  a' mìei  congmoti  la  buona  fama,  se  Poeta  quest'acqua  Diana  fosse  trovata, 

mai  essi  credessero  che  io  fossi  neirin-  perchè  neìla  chiesa  di  S.  Niccolò,  uno 

ferno.  dei  punti  più  elevati  della  città  di  Sie» 

A^\ .  tra  quella  gente  eana.  Anche  na,  esiste  un  pozzo,  di  maravigliosa 

nel  XXIX  deir fn/erno  fu  detto  :  Or  fu  profondità,  e  ricco  d' acqua,  che  anc'og- 

giammai  Gente  tisana  com£  la  sanese?  gì  si  chiama  pozzo  Diana. 

^^2'^ho.  Che  tperain  Talamone,  454.  Jlfa  piit  vi  perderanno  gli 

che  spera,  per  avere  acquistato  per  com-  ammiragli.  Ma  i  capitani  delP  armata 

pra  il  porto  e  castello  di  Talamone ,  di  navale ,  e  direttori  dei  lavori  nel  porto 

poterlo  popolare  e  farne  un  emporio,  per  vi  perderanno  qualche  cosa  più  che  il 

cui  essa  venga  a  farsi  potente  ^I  mare,  denaro  e  la  speranza ,  perchè  vi  lasce- 

— e  perderagli  Piò  di  speranza  :  ma  ranno  anche  la  vita.  Il  Postili,  del  God. 

vi  perderà  più  speranza  ,(nota  gli  per  Gass.  nota  a  questo  luogo:  Omni  anno 

vi) ,  cioè,  sarà  ìmpr^a  più  disperata,  at-  mitlunt  ammiraglios  qui  armata  ga- 

teso  Paria  micidiale  di  quel  luogo,  che  learum  habent  assistere,  et  eum  sunt 

a  trovar  la  Diana,  una  polla  d'acqua  ibi,  propier  nuUum  aerem,  ulplu/ri- 

che  i  Senesi  credevano  fosse  sotto  la  loro  mum,  moriwntur.  La  comune  lenone 

città,  e  per  trovar  la  quale  si  racconta  è  vi  metteranno,  che  potrebbe  sigoi- 

che  spendessero  invano  grandissime  som-  ficare  vi  scapiteranno. 


cautto  deciihoqijarto. 

Continua  l'argomento  del  canto  precedente.  —  Guido  del  Duca  da  Bertinoro  descrive  a  Rt- 
nìeri  de'Calboli  tuo  vicino  i  tristi  costumi  dei  varj  popoli  delta  Falle  d'Amo,  »  gli  pro/etista 
l'infamia  di  suo  nipote.  Lamenta  quindi  eolP Alighieri  la  degenerata  Romagna,  e  I  nomi  ricorda 
di  motti  gentili  ed  onorati  Romagnuoti  de*  tempi  suoi.  Partitisi  Jlnalmeate  i  Poeti  da  quelli  spiriti, 
odono  alcune  vod  come  di  tuono,  che  n'avvertono  dei  gastighi  ebs  sono  risolvati  agi' iwidiosi. . 

Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo: 

Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini,  & 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Cosi  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

A.  cerchia,  gira  intorno.  quato  accoire  o  aeeoere,  accoglier*^ 

2.  Prima  che  morte:  prima  che  la  fare  accoglienza.  Potrebb' anco  scrìversi 

morte,  sciogliendo  V  anima  dal  corpo  di  aeco'h. 

lui ,  abbiale  dato  di  poter  volare  ai  luo-  7.  Cosi  duo  spirti.  L'uno  è  mea» 

ghi  etemi.  «er  Guido  del  Duca  da  Bertinoro,  l'ai- 

6.  aeeoh,  imperativo  ,  delibanti-  tro  messer  Rinieri  de'Galbolidi  Forlì- 
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Ragìonavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 

Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
E  disse  r  uno:  0  anima,  che  Otta  10 

Nei  corpo  ancora  in  ver  lo  eie!  ten  vai, 

Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta, 
Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  io 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr*esso  rech*io  questa  persona; 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'  Arno. 
£  r altro  disse  a  lui:  Perché  nascose  26 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera, 

Pur  com'  uom  fa  delle  orribili  cose? 
£  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era,   - 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 

Ben  è  che'l  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 

9.  Poi  fer  ìi  visi  ee.  Poi  lerarono  trare  addentro  nella  carne  :  qnì ,  me- 
li volto.  Qaesto  è  naturale  atto  che  fan-  taforic,  aeeamare  coli' intelletto  vale 
no  gli  orbi  quando  Togliono  parlare  al-  comprendere  perfettamente. 
trai.  29.  Si  tdebitò,  pagò  il  debito  che 

40.  fitta,  qui  Tal  quanto  chiusa.  aveva  di  rispondere. 

42.  ne  ditta,  cioè,  ne  dì.  Anche  il  50.  valle.  Int.  tutta  la  cavità  nella 

Petrarca  nella  Cane .  XII  deUa  Parte  pri-  quale  l'Arno  scorre . 
ma  usa  dittare  in  significato  di  dire.  S'I-SG.  Che  dal  principio  tuo  ec. 

Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona,  Costr .  e  int.  :  perciocché  dal  principio  suo 

JIft  Itueia  in  duòìno ;  si  confuto  ditta .  (d' Amo) ,  che  è  là  dove  V  alpestre  monte 

4  4 .  delia  tua  gra%ia ,  della  graeia  ond'è  tronco  Peloro ,  è  sì  pregno  d'acqua . 

che  Dìo  ti  concede  di  venir  vivo  al  Pur-  che  in  pochi  altri  luoghi    è    più  ;  dal 

gatorìo.  principio  suo,  io  dico,  fin  là  dove  si 

46.  ti  epaxia,  va  passeggiando ,  rende  a  ristorare  il  mare  dì  quel  che  di 
scorre  :  è  il  lat.  tpatiari.  Ini  asciuga ,  cioè  alza  in  vapore,  il  cìe« 

47.  fin  fiumicel  ec,  L'Arno,  dbe  lo  ;  per  cagion  della  quale  evaporazione- 
nasce  in  una  montagna  dell'Appennino  hanno  i  fiumi  leacque  ;  Vir^  ti  fuga  ec. 
situata  presso  i  confini  della  Romagna  j  —  L' alpettro  monte,  ond'  è  tronco  Pe- 
e  detta  Fhlterona.  loro,  è  l'Appennino,  che  se  non  fosse  lo> 

49.  Di  eovr*  etto ,  da  un  luogo,  o  Stretto  si  congiungerebbe  con  Peloro,ch'è 
da  una  città  posta  sulle  sue  rive.  Disse  uopromontorìo  della  Sicilia.  Lo  dice  pre- 
altrove: r  fui  nato  e  ereteiuto  Sopra  gno  in  quel  punto,  cioè  grarido  d'acque, 
il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  viUa.  perchè  ne  sgorgano  due  fiumi,  l'Arno  de^ 

22.  accarno.  Aeeamare ytìepene^  una  parte,  e  il  Tevere  dall'altre^. 
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V  alpestro  (Bionte,  «ad*  é  ftroM»  Pelerò, 
Che  ia  pochi  luoghi  >paasa  oltra  qoél  segno) 

Infin  là,  Ve  m  fende  per  rìfiloro 

Di  Quel  che  il  ciel  deUa  oaDina  asoioga,  55 

Ond'bsftna  i  fituni  ei^  obe  iva  toon  )loro, 

Virtù  cosi  per  fiimìoaìffl  ^ga 

Da  totti,  Qome  {tnacia^o  per 'Srantiira 
Del  loco,  0  ^r  «lal  «ao  ofae'li  inigai 

Ond'  hanno  sì  aukMa  kft  QatHint  40 

Gli  aJMtator  della  aorisara  vaile, 
Che  par  che  Giree^i  aevesae  io  fiastora. 

Tra  brutti  povci,  fàà  (degni  idi  gatte^ 
Che  d'iaUro  icibo  fa^  àn  'Uflian  uso. 
Dirizza  iprima  il  suo  poirero  calle.  45 

Botoli  trova  poi,  MfiWQode  gioao^ 

Ringhiosi  ,pÌH  ohfefuonichàiede  Sor  possa, 
Ed  a  lor  djgdfignosa  toroe  lii  mxiso. 

Yassi  caggendo,,  e. guanto leilla  fm  ingcoesa. 

Tanto  ipiù  tcova  di  can  'fersi  lupi  50 

La  EoaÌBdetla  «  sventurata  Ipsaa. 

Discesa  poi  per  ^più  jpalaighi  icn^, 
Trov/a  ie  \K)l^pi  r«i  pte«e  idi  froda, 
Che  non  lesnono  ingegno  che  Ile  0(»mpi. 

37.  ti  fuga,  si  cftceia/le  si  fa  guer-  JfS.^d  a  ìor  dùSegnosa  ee.  Int. 

ra  come  a  nemica.  •terjrévidra,  «cfas  gùtst»  a^ipiattio  miglia 

5&-S9.  o  per  SMìUìkPa  te. i  «fier  <àM»4a  AnesotonM  a  poMUte.  U 'Pot- 

sventurata  ^sitttazwae  del  l»Qge'«h«  eì  ^aeoa.ardìta.penooi&cwionaiiBpitgÌBa 

malameote  dìunonga  ^\  «ùnù  aliizio ,  che  Arno  volti  il  muso  agli  Aretini  -per 

0  per  caitiTO  aoito  cIm  U  «fàngs.a  nule  dispregi*  detta  loro  «magaiiteinetéliini- 

operare.  tìull  Dnti  \ef^e,éiitdegwmdo. 

42.  CAe  par  che  Ciri0«flC.<jiroefD,  40.  Vbì9ì:'è»  ne  ya^  coyptfiuh^-, 
secondo  la  fwroia,  iiBa,maga  cbetrasma-  seendendo,  «aorrendo  «U'sii^à.  U  Vo- 
tava,gli. oomioi  in  beatÌA,  le  quali  é  pa>  reUi  «rade  ^bbha  ieggaasi-vavl. 
sturavano.,  neU^i&ok  da  lei  aiutate,  o  fiO-*&l.tof»liQnD4^iomlMÌfiMÌ^ 
d' erba 0  di  ghiande.  Int.  dunque «eina  k .^Ipanola^qfnifica Uif^, lAe' qvali  ò 
DB  (Uceese  :  essi  tIvooo,« •modo  di  bestie,  propria  FavidiÉè,   la  Ta|»aciià  «e.  «-^ 

45'48.  fra  knitti  porci  ec.  Per  U  /besa,  fiume ,  per  dispregio, 

bratti  porci  intende  oimì  del  <^«Bntiae,  ftS.  tie^  sono  i  Xìmoù  ,  «llom  te- 

emaseimei.C4tfiti  Guidi,  li. PofitiU.Gisa.  nati  per  maliiionie^cMeiiti. 

nota  a  gneato  bio^o.,  «bc  ii(&uidÌ4ieiFie*  54>  iaffegnofiutAù.iiMùnià  cbe  stia 

na&anktr  Gomties  <ié  P.oct»NnMi,  fuù..  quifer  off^fio,  e  spiega  :  eh&inoD  «•> 

merito  pofctnU  vfdcor*  |»«reì.  -<-  /)i-  mono  di  es8Br.ppeia»wme8eui»oniig»8« 

ri7»a  fMiima  il  <wo  povero  caUe,  teo»  —  che  le  occupi,  clie  letfvpai,  le -ima, 

miofih  U  «UM  ^««0  ,p«vero  .d'^Mqvo:  opp«i«,iche  ÌB>giaqgaspNw«iate)  che 

P.Axno .  \f^  flapcafinccÌB  ^  aeaitflttOQo;io  «Mttnn , 


46 .  Jlcrfo/À.  £«teli  sono  «eoi  piccoli ,  eene  «udì  4ìni  ^  tra{ipela  lébe.  le  pigli  \ 
\\\ì  0  mg hiosi;  sotto, qveeta  imaa^m  inggi^m,  «igwioa  •qashuiqoe  «rgomen- 
si  parla  qui  doLgli  Aretini.  io  deUa  jnente. 


Né  laseerò  di  éìr,  perek' altri  m^ oda:  65 

E  ibQon  sali  (sostili  s' anoor  s'^ammenta 

Di  ciò  cine  vero  «pii^  «li  ^istioita. 
Io  roggio  tuo  nìfioCi»,  ohe  atonia 

Caoeiatar  di  -^e^  topi  ìa  svtta  rivo 

Del  ^ero  'finak^  e  lutti  <^fi  sgeninita:  oo 

Vende  la  «opne  loro^  «iM»y£>  '?ha, 

Poscia  g^  aaoide  cotne  «itica  bilva: 

Molti  '<h  «rila  ,'0  sé  dA  priigfio  frl\'a. 
SangQlBOSo  «eoe  detta  «*i^  «eìva; 

Lasciala  tal,  i^  di  qid  a  mW  anni  66 

Nelk)  6Ma  primaìo  acmi  si  fi^salva. 
Come  air  «imuiitóo  de'  fbtim  'dmoi 

Si  t«PÌMi  il  viso  di  «solili  dbd  laicolta, 

Da  ^yual  élm  patio  ii ferijg^io lo  ossenitii; 
Cosi  vid'  io  4*  altr'  anittas  «ho  irotla  70 

Slava  ad  odir^  turbarsi  «  farsi  ^ista, 

Poi  oh'  ebbe  la  papaia  a  sé  vae^ta. 
Lo  <d4r  deH'  «na  «  dell'  alti»  ia  vigte 

Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

£  dixnanda  xie  fei  con  prkiigbi  mista.  75 

f^erehè  k)  i^ipto,  die  di  pria  parlòmi, 

1S$.  JV9  loieerò  ài  dir.  È  BrAàù  9»\  62.  come  antka  '2«ftr(r.  tot.  t  come 

Daca  che  prosegue  a  pirtare  col  sno  vi*  n  «ecide  Teechìa  httHÈt  daimeello. 

cino  fiinieri  JeTaHioli. — ptrdh* (diri  63.  Molti  di  vita,  e  té  di  pregiti 

m' oda,  ^uantoncpie  io  sia  ascoltato  da  prhta:  a  moM  togffo  Ift  tita,  e  a  sé  la 

questi  due  (da  Virgilio  «  ta  f^acrle).  iratma  fama. 

56-57.  2?lu0n  tara  eontui,  cioè ,  04.  d^lla  Iritin  leA»a,  eìoò,  dì  Fi- 

sarà  buono,  gìorerk  a  costui.  Molte  tltre  rteitte,  'dtMi's«lvffg^a  e  piena  di  tristi- 

ToUe  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi-  zia.  —  trista,  può  qui  l!|tnific«re  auehe 

cione  avanti  i  pronomi  di  pctisotta.  •—  'dehrota,  teiagvruta. 

t' ancor  t^ammenta,  se  tornato  Bi  là  65.  fMteiala  tol^  dwè,  sì  diradata 

continuerà  ad  avere  a  mente  ^él  «he  fi  eittadim,  e  abbtftttrta. 

ora  verace  spìrito  di  profezia  mi  rivela.  '66.  IfeHo  itétto  ptintetio  te*  :  néU 

88.  tuo  nipóte.  M.  f  ulderi  ^et^al-  V  antico  suo  florido  gtirto  non  tom^  non 

bdì,  nipote  £  Rinieri,  nd  MSttt  ts-  ti  rinopola  come  prima. 

sendo  podestà  di  Fiiesze ,  fa  indotto  prer  69.  IHi  qwed  th8  pàftè ,  éa  quahm* 

denaro  da  ^ei  A  palle  Nera  a  perse-  gne  parte;  qual  che  siaM  h  patte  ondo 

gnitare  ì  Bianchi  di  ^odla  città.  n  -pericolo  io  afddenti^  gli  venga  contro  : 

59.  Vaedator  Si  (jue'lxepi,  cioè  o  attsfcchi  hai  stesso,  o  peiaone  the  gli 
dei  Fiorentini  cMamicti  sopra  eoi  nome  anpwlennao.  Lasdo  le  ifUre  splegmlo- 
di  lupi.  DI (fteti tfflUtto diquestis verso, pare«rdo- 

60.  Del  ft^o  fmm,  dell'imo,  a%i-  mi  4<<e^*  M^  semplice  e  la  sola  vera, 
tato  da  uomini  fieri  e  bestiali.  -^  tutti  70.  VaXn^animiUy  cioè,  messcr  Ri- 
$li  «fomenta,  sparge  tra  lorn  la  eoitfter*  «ieri. 

nazione  e  lo  spavento.  '72.  éè%eia  parata  a  t$  vaecólta: 

6i .  Vende  la  earm  foro:  vttiM ,  Abe  tirato  ^el  discono  nefla  mente, 

Ser  denaro,  come  tf'è  detto,  diede  molti  ^  tifleltatovt  sopra, 

e' Bilichi  in  mano  dei  loro  nemici.  70.  parlami ^  mvece  di  purlotnmi. 


344  DEL  «PURGATORIO 

Ricominciò:  Tu  vuoi  eh*  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuoimi; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non. ti  sarò  scarso:  so 

Però  sappi  eh*  io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d*  invidia  si  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  S5 

0  gente  umana,  perché  poni  il  cote 
Là  *v*  é  mestìer  di  consorto  divieto? 

Questi  é  Rinier;  questi  é  *1  pregio  e  1*  onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s*  é  reda  poi  del  suo  valore.  9^ 

£  non  pur  lo  suo  sangue  é  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  ; 

Che  dentro  a  questi  termini  é  ripieno 

die  anche  così  asaTano  alcuna  Tolta  gli  come  propria  diminnnone  V  altrui  oele- 

antichi.  brità  o  grandecza.  e  sente  il  morso 

77.  mi  deduca,  deyenga,  scenda.  della  gelosia:  onde  chiaro  si  vedeche  solo 

80.  non  ti  sarò  icano,  non  ti  sarò  nella  possessione  dei  beni  spirituali  tu 

avaro  di  risposta.  puoi  esser  quieto ,  perchè  in  quelli  non 

82.  d'invidiasi  riarto.  Si  noti  la  ti  nuoce  né  ti  dà  ombra  il  compagno, 

bellezza  eia  proprietà  di  questa  espres-  Vedi  Canto  seg.,  Terso  45  e  seg. 
sione  !  94 ,  93.  ^  tuo  sangue  ee.  Int.  :  la 

85.  Di  mia  semenza  ee.  Bella  me-  discendenza  di  Rinierì  è  fatta  bruUa, 
taf  ora ,  che  Tale  :  delle  mie  male  opere  spogliata)  ignuda  del  ben  ee.,  cioè,  dei- 
porto  qui  la  pena  che  tu  Tedi.  È  la  scienza  che  si  richiede  a  conoscere  il 
la  S.  Scrittura  :  Qua  seminaverii  ho-  Tero  e  ad  indirizzare  la  Tolontà  agli  one- 
mo,  hiBc  metet.  sti  diletti.  Il  vero  è  l' obietto  che  segue 

SÒ-S7  .perchè  poni  il  core  ee.lhem  l'intelletto,  a  raggiungere  il  quale  ci 

che  si  possono  godere  in  comune  c^gli  tuoI  la  scienza  per  cui  si  perfeziona  il 

altri  uomini  non  sono  cagione  d' iuTidia,  nostro  giudizio,  e  questa  scienza  appun- 

come  Paria^  l'acqua  e  simili,  e  con  to  èil  bene  richiesto  al  vero.  Il  bene 

Snestì  i  beni  dell'anima:  ma  invidia-  richiesto  al  trcutullo ,  sono  le  arti  in- 
ili  sono  quelli  che  non  si  possono  go^  genue  e  le  discipline ,  che  ben  dirette 
dere  senza  esclusione  di  compagno.  Per-  tanto  contribuiscono  sì  buoni  costumi 
ciò  qui  dice  il  Poeta  :  Perchè ,  o  gente  per  la  Tia  del  diletto,  che  qui  il  Poeta 
umana,  desideri  ansiosamente  quelle  chiama  <ra<<tf^io,  cioè  sollievo  dell' ani- 
cose,  per  godere  delle  quali  è  mestieri  mo.  Vuol  dire  insomma,  che  in  Roma- 
^i^2^^  j:  M...^^^.^^     .:rì. i : j:  i. ^i..  f>.»:»i:.  J<.Taik/vi: 


po,  e  in  tal  caso  sveglian  l'invidia  in  mi,  ma  che  tutto  il  paese  era  imbarba- 

quelli  che  non  li  hanno ,  e  vorrebbero  rito. 

averli  ;  o  se  in  parte  consentono  una  92.  Tra  7  Po  e  il  monte,  ec.  Dt- 

compagnìa ,  come  la  fama  letteraria  e  scrivesi  la  Romagna. 

artistica  ^  la  grazia  de' principi  ec. ,  ecco  94 .  dentro  a  questi  termini  :  il  luo 

che  la  trista  natura  dell'uomo  riguarda  go  compreso  tra  questi  termini. 
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Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi  90 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
Ov'  è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversare,  e  Guido  di  Carpigna? 

0  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 
Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Foscd, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s*io  piango.  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d' Azze  che  vivette  nosco;  ^06 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversare,  e  gli  Anastagi, 

95.  Di  aenenoti  tterpij  di  malya-  gna ,  raggentilirono  per  opere  egregie , 
gì  coetumi.  r<Ulignarono;  e  che  né  pur  v'era  ape* 

96.  Per  coltivare  ee.  Per  qvalsi-  ranndi  vederli  in  appreaao.  Quando  in 
voglia  cura  di  legialatori  o  di  filosofi  ,  Bologna  un  Fabbro  tireAHgna?Q^mii' 
troppo  tardi  ormai  si  giungerebbe  a  mu-  do  sarà  mai  che  in  Bologna  ralligni  uo 
tarli. —  ornai:  il  MS.  della  Gora,  ha:  Fabbro?  ec.  Si  noti,  dopo  tutto,  che 
0  mai.  questi  due  personali ,  quando  Guido 

97.  M.  Litio  da  Valbooa,  cavaliere  parlava,  eran  già  morti. 

assai  dabbene  e  costumato.  —  Arrigo  404.  Guido  ec.  Fu  valoroso  e  libe> 

Manardi,  secondo  alcuni,  nacque  in  rale  signore  di 'Prata,  luogo  tra  Raven- 

Faenza,  secondo  altri,  in  Bertinoro:  fu  na  e  Faenza, 

uomo  prudente,  magóanìmo  e  liberale.  405.  UgoUnd*À%%o.  Costui  fu  de- 

98.  Pier  IVaoersaro,  fu  signore  di  gli  Cbaldini,  famiglia  toscana.  — noico. 
Ravenna  virtuoso  e  magnifico ,  il  quale  Alcune  ediz.  leggono  voico.  lì  Lomb. 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a  osserva  die  Guido  del  Duca ,  in  bocca  di 
Stefano  re  d'Ungheria. —  Guido  di  cui  sottoposte  queste  parole,  non  avreb- 
Carpano»  fu  nobilissimo  uomo  di  Mon-  be  avuto  motivo  di  commemOTare  tra 
tefeltro,  e  sopra  ogni  altro  liberalis-  i  Romagnuoli  illustri  Ugolin  d'Azzo, 
simo.  uomo  toscano,  se  egli  non  fosse  vis- 


99.  0  Bomagnuoìi  tomaU  ee.  :  0     suto  in  Romagna  eoa  esso  Guido  :  perciò 


sitiva ,  e  che  Guido  del  Duca  che  qui  da  Prata  fu  d' uno  castello  detto  Prata, 

parla  opponsa  all'ignavia  e  alla  oorru-  del  contado  tra  Faenza  e  CorR,  li  quali 

zione  dei  nobili  Romagnuoli,  il  presente  di  basso  luogo  nati  sì  trassero  a  tanta 

ingentilirsi  di  due  oscuri  dttaoini.  Ma  orrevoleiza  di  vìvere,  che,  abbandonati  i 

ciò  contradirebbe  a  quel  che  ha  detto  luoghi  di  loro  nativitade ,  eonversarono 

sopra  lo  stesso  Guido,  che  Romagna  era  continuo  con  lì  predelti  nobili.  » 
tutta  imbastardita,  e  che  non  v'era  più  406.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 


primo  teno-  intende  uno  scdto  drappello 

re ,  e  dimostra  che  più  non  vedevaosi  degni  di  quel  signore, 
allora  quei  belli  esempii  di  un  Fabbro ^  4  07.  La  eata  Tranereara  ec.  Nobi. 

(d'un  Domenico  Fabbri  da'  Lamberlazzi  lissima  famiglia  di  Ravenna.  —  Gli  Àna- 

di  Bologna)  e  d'un  Bernardin  di  Fosco,  eiagi  furono  parimente  di  Ravenna ,  ed 

che  nati  del  volgo ,  di  picciola  grami-  ebbero  parentela  con  quei  da  Polenta. 


(E  Ptta'geikle  e  Pa^teè dmtetol) 
Le  do&BO  «  4  €ftvaH«r,  tgH  «ffinuii  e  gli  agì, 

Che  ne  Vvogtiai^  ainore  e  oort«sia,  lio 

Là  devB  i  cuor  flonialti.M  OMitagi. 
0  Brettinero,  ebè  mon  foggi  via. 

Poiché  gita  «  il*  è  la  4aa  ikmigìia, 

E  mete  ptMt  por  >Don  tesser  ria? 
Ben  fa  4i^iiftoavai,  ehe  fD0n .  nÉ^lia,  ii5 

E  nal  fa  'Geatrocara,  e  poggio  <;k>iiìo, 

Che  ài  figliflir  fai  ceaMà  piàis'  ònpigiiìa. 
Ben  faraano  à  <Ptgaai,  «da  d»  il  Demoiiio 

Lor  san  gira;  ma  nen  pei?ò>ohe  paro 

GiamflMà  tinanga  d' essi  ffeifitkNoio.  120 

0  Ugolin  de'Fantoli,  sicuro 

È  il  nome  -tuo,  da  che  più  non  s^  aspetta 

Chi  ftir  -lo  possa  IratigMndo  oscwo. 
Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  dfleflta 

Troppo  di  pianger  più  clie  di  parlare,  ^25 

Sì  m' ha  Boatra  region  la  mente  stretta. 
Noi  sapeverm  che  qvell:*  RìAmt  eare 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 

'lOS.  E  l'una,,^  e  VaUra  ec.;  Fiina  di  mnémwMn  Utumemmun  di  «mii  sì 

«e  feltra  digoawkmu  4  diteMOt  dire»  acAUtfaii.  Iimm||ìii«  .fmtàmmeotm  «he 

idftta,  ditemlaia,  iatta  }pti«a  d*Ua  «li-  aiaoo^  lArie  iiMid^iiaiiiai  «keù  dim  peo- 

9lìflreiereditède?a«MÌ  maggiori,  la^rtù .  «iar9<  doUa  fVOOwaBiaasiM/lavDiaigiMri 

409.I#ctofiMee.lBt.:«BoorfMiigo  «(pa^Moà. 

qoando  riaaaibp^J*  violaaae  òmnrn^  i  444.  -feti  ,fatfatmo  te.  Beo  Mgge- 

TalaMaicaf  alierÌ90tt«^«iiiivtMWoiiate  vmim  kaMtk'd'iMaa  i  SbUmìì  «  «ai- 

faiidM}  ^Ift  «yi,  i  «iposi,  i  rànaaideitti ,  .«ardo iPagMÌ,  qBaiido,»éofQdiè,il  pa- 

oyhn  gara  di  gentMezaa  •  di  Ubavaliià .  dre loro,  uomo  pessimo,  e  per  taeaBtnaie 

AAù.  Che  n$  -noo^Umm  m.  I^ei  sQpaanMniaaiDMi>ia«0la,«ikttiorto. 


^ali  afiinm'ad  «gì  aoMre'a  eoi-Usia  440.  «««Mii^Mri  as.  Ma  ooii4i- 

malteivaB  voglia  «agli  aoidii  geaerosi  —■■m  la  ériata  faaaa  dal  ^adn  farà  sì 

dai  aavabarì  «  AeUa  ^oma.  «ha  naa  aoMcè  nai  hme  il  .adve  lavo. 

Hi»  là  dmot,  «alla  Aooaagiia.  Ì^MBtd«aia  «nana «egaila «1  «eiD|io  oiie 

442.  BwMfiiarv ,  piaaola  atte  >di  .DMSta  iteriiraiva^  •  eeoo  inaiaa  io  èooca 

Baaagna,  pstraa  di  Oatdo.  di  iGroida  éel  fiima  «oom  prafeaia. 


443.  to  tea  famiglia,  la  femi^iia  4^^23.i;9olt»denFatiloN,«a«o. 

•■dello  atasBo  Qnid««  wm  adbiie'e  watuaaadiiFaBBaat  gnoa  ab- 


44 4.  fur  ifwn  «aaMT  fién ^  per  non    •heanaoaaaioaaye  fueaiè  «Kaatild^oata'ahe 
tSifaatar  tnata  ecorrolta  diatea  gfi  esem-    moa  sarà  ahi  paasa  od»iMlle-4inra  aaou- 


f j  iMrm.  MMda>giari«)daUarCaiiiq|Hi datai. 

4  i5.  J^a^nacomlf-aohile  terra  M-         A2A,  •Mafmreftnaf  il  «astra  pce- 

la  ftenagna  ira  BaMana  a  Lafa.— -  aa,  banatna&oaBagaftperiaaRatooaii- 

éhe  non  ri/iglia,  «■aè,'aka  Doaaipao-  dinaBaaiOM  èndaifta.Vaij'Codd.  ' 


idaea  aataiaiiiiiari ,  faali  {aronoii  coati  «a  wntitn^tiagmm,  «he  «igaifiekefabba 

daeaiera  goianaita  easa  terra,  ~-4«a-  U  lamii»  iiayiroMMMNtfa.-^'fo  'Viaif^a 

eMO,'Gaitalloog9Ìidiatr«tta<ÌB  Roaia^aa.  Jtlpelte,  «agaaliala  i'^iaiiua. 

447.  4'impi9Ua,  ai  poeode  hiriga  426-429^.  Ci  «««iéPtnio  «niir  te.: 
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« 

FacevaB  mi  del  oaintiiHi  cmiàaate. 

Poi  fummo  filiti  s&li  procedendo,  i30 

Folgore  parve,  /quaiuio  i'aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
£  flgeio^  o»ne  tu»  «ke  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende.  i35 

Genìe  da  iei  I*  udir  juisiro  eJ»be  tregua, 
Ed  ecco  r  tìltra  con  si  gran  fracasso, 
Che  soiKÙgliò  .tanar.fibe  toeta  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

£  allor  per  istringermi  al  Poeta,  440 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  V  aura  d*  ogni  parte  queta, 
£d  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo, 
Che  dovria  Y  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  V  esca,  si  che  V  amo  i45 

DelP  antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
£  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gita. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

odivftDO  da  «piai  parte  era  lo  Bcalpimento  la,  perchè  era  amata  da  Hercarìo  :  pose 

da'  Dostrì  piedi ,  e  jperciò  da]  tacere  di  ostacoli  agli  amorì  del  nome ,  e  per 

•^enetnims-ooiton  argomentavamo^li  n—tta  eolpa  fa  daJui  eewwto  la  aagao. 

non easerci mesBÌ-p«r ullif aatnda,  ohe  444 .  HèÌ9éw9  fèm  «e. :  per  vipa- 

«1Imp« «e >Be  t^tfoliero  «y?ei<iti.  «ravaì ,  oom» aUrevolt» , •d&atoo  te  ^alle 

450.  Poi,  peaciaohò.  'éel  Haeatco,  di»  où>e(^U»cammiMiTa  al 

1^— 4S2.Fk>ljroFap»rv»ec.Go8tr.:  naktro  fiasco. 

Vùc$,  ima  voce ,  che  gdunsB  di  tamtrti,  *449->44.  $iMl^'l<diim«aiii»M., 

cioè,  che  4ei  venne  dì  faccia ,  dicendo  :  àn-  hit.  :  mi ,  cioè ,  lo  «pafeateMle  anono 

'»d$r&mmi  ifw»kmqw»mi4tppr9nd9i  dt mll» parete, {sii doi^èlfavtefre- 

-porve  folgore  qwmdo  «e.  so  \j[Kfioi  (yr.,  lat.  fiymnmm)y  di  «ai  ti 

4 55.  ànùiderammi ,  vcndsFunvi .  parlai  insanii  (Vedi Oaalopvec., t. 4(A , 

'Sene  le  parele  detto  da  €aise>d<mo  eke  e  che  dovrebbe  eenteaara  r sene  nella 

per  imridra  ebbe  scaso  Abele.  iQiiette  BÌuatina.  Bonck  qaeateToei  pneeadtno, 

veci  rìeorèane  alle  aoime  del  Pnrffsio-  «  tf  lese  ine,  ai  seeenoè  «  ^[sri>n«deii- 

rie  i  faneatieffetti  del  peeocto  datl'in-  mo luogo. 

vidis.  — ^m'Apprende/mi  rìcesmn»,  o  44>9^.  Jfs  wd  jMtmMt  f  esM.  Ma 

tni  trevtt ,  mi  sosopn.  ha  Sertttsra:  v«ì  cerrete  dietro  «on  tsÉta  Vsninn  ai 

Onmit  qwi  inveniel  ma ,  vicidet  tm*  tesi  terresi  efacil  disirols  fi  fella  annesti 

455.  teososiult^  sosareia.  iper  perdervi  :  «  «seatisoso  la  esgiose 

496-4KT.  4)mM  4m  M  f  ikRr  w.  della  vostra  wvidia,'*  di  tatto  le  veatra 

Come  il  nostro  sdito  cessi  di  ricevere  im^nllk. 

imprcasiene'da  quella  voee*.  eioi,  come  447.  E  pard  fW8»«éil  fnmo  «  ri- 
fu eesaato 11  raeno -Ai '^ella'vsoa,  ateo  «Marno.  Fwm 4  H  tonrers dellsdivina 
«abito  ee.  -ninaeea  e  degK  ssetopj;  rÌM9mo  è, 

'499.  si^laum.  Qeatoi ,  seeende  'le  «ome  dice  eotto ,  la  wara^glioaa  tìsta 

favole,  fu  figliuola  di  Eretteeve  di  A4e>  -del  flmMiDeiito,  eea  -ebe  <Ho  e^iavita 

ne,  ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sorci-  contiaso  a  staccarci  da  ^esto  fonga* 
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E  r  occhio  vostro  pure  a  terra  mira;  i50 

Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 

Ah\.  vi  batte  ee.,  vi  castiga  Iddio  ehe  Y«de  i  vostri  pravi  affetti. 


CAIUTO   BECiniOVIJIIVTO. 

Sull'ora  di  vttpro  giungono  i  Poeti  dovt  dal  secondo  si  taU  al  terto  Ctrt^ìo,  Al  cenno  dal- 
l'Jngelo,  per  la  scala  s'avviano,  e  iatanto  l'Alighieri  Aieda  sdUatinunto  al  Maestro  di  cosa 
udita  da  Guido  del  Duca.  Come  so»  giunti  ragionando  sul  batto, Dante  ò  rapUo  in  estasi,  e  veda 
etme  presenti  alcuni  antichi  fatti  di  memorabile  mansuetudiae.  Ritorna  quindi  ai  senei,  e  a  poto 
a  poco  si  trova  involto  in  un  denso  fumo  the  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 

Quanto  tra  V  ultimar  dell*  ora  terza, 
E  il  principio  del  di*  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
•  Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase  :  .  5 

Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte,    . 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  V  occaso; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte  : 

4  -5.  Quanto  tra  l'ultimar  ee.  Qaan-  stioa  A  5  gradi  all'  occidente ,  che  danno 
to  dell'  arco  celeste  vedesi  percorso  dal  la  differenza  di  5  ore. 
sole  dal  ponto  orientale  delF  orizzonte  7.  jper  mezzo  il  nato,  precisameo- 
al  compirsi  dell'ora  terza,  altrettanto  te  per  mezzo  la  faccia. 
80  ne  yedea  rimase  a  lui  per  giungere  8.  Perchè  per  noi  ee.  Disse  il  Poe- 
ai  tramonto;  il  che  yaol  dire  che  man-  ia  al  Canto  III,  verso  '10,  che  avendo 
cavan  tre  ore  alla  fine  del  giorno.  —  egli  rivolta  la  faccia  al  monte  del  Por- 
par  apparisce.  Dice  poi  che  la  spera  e  gatorìo  si  accorse  che  il  sole  nascente  gli 
il  cielo  sempre,  a  guisa  di  fanciullo,  nammeggisTa  dietro,  e  ciò  è  quanto 
scherza ,  per  significare  che  mai  (secon-  dire  che  egli  stava  tra  l'oriente  e  il  det- 
do  il  sistema  tolemaico)  non  resta  di  to  monte  ;  laonde  appare  manifesto  che 
moversi  in  giro ,  secondo  che  è  costume  per  girare  intorno  a  quello  eragli  di  ne- 
del  fanciullo ,  di  cui  duse  Orazio:  mu-  cessità  l'andare  verso  ponente.  Fatta 
tatur  in  horat.  questa  considerazione,  resta  chiaro  a 

6.  Vertero  làj  ee.  Int.  :  neJl'  emi-  ciascono,  come  il  Poeta  nell'ora  del  ve- 
sferio  del  Porgatorio  era  vespro,  cioè,  spero,  dopo  avere  girato  alquanto  in- 
correva quel  tempo  che  viene  dopo  l'ora  torno  al  monte,  fosse  colpito  in  mezzo 
nona;  e  qui,  cioè  in  Italia,  era  mezza  della  fronte  dai  raggi  solari, 
notte.  Ed  ecco  la  riduzione  di  quest'  ore  9.  dritti  andavamo,  andavamo  p^r 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio  ;  diritta  linea. 

cioè,  tre  ore  passate  dopo  il  mezzodì  :  iO.  ierUi'  a  me  gra/var  ec,,  sentii 

dunque  a  Gerusalemme,  diametralmen-  gli  occhi  affaticati  dallo  .splendore  di 

te  opposta,  tre  ore  passate  dopo  mezza  on' altra  loco  che  si  aggionse  a  quella 

notte  ;  e  in  Italia,  ove  il  Poeta  scrìveva,  del  sole.  Dirà  in  appresso  che  loco  fos- 

mezza  notte ,  perdiè  la  considera,  come  m  qoeata. 
^trove  dicemmo,  distante  dalla  Pale-  42.  E  etupor  in'  eran  ee.  Ed  io 


CANTO  DECIMOQUINTO.  *  3i9 

Ond*  io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  i5 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  air  opposita  parte, 

Salendo  su  per  Io  modo  parecchio 
À  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  delia  pietra  in  igual  tratta,  20 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 

perché  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  35 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss*  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t*  abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh*  uom  saglia.       30 
Tosto  sarà  eh*  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,,  ma  lieti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

gtnpÌTa  di  qoesto  accrescimento  di  lace  catottrica ,  che  è  apponto  quella  parta 

abbagliante,  di  cui  non  conoscea  la  ca-  dell'ottica  che  tratta  dei  raggi  della  Ince 

gione.  refratti  dagli  specchi. 

A4'^^.  feeimi  il  ioleeehio,cìohj feci  22-25 .  Coti  mi  parve  ee.  Cosi  mi 
riparo  delle  mani  alla  luce;  il  quale  atto  par^e  di  essere  percosso  da  luce  che  ivi 
lima,  diminuisce,  tempera  la  soverchia  era  rifratta  (rifratta  sta  qui  per  ri- 
luce, il  toverehio  viiibile,  che  nuoce  fletta),  ribattuta  dinanzi  a  me.  Quella 
alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  56  era  luce  che  l'Angelo  riceveva  da  Dio  e 
del  €anto  Vili  :  Come  virUtch*a  troppo  rifletteva  da  sé. 
si  confonda,  H  vocabolo  tolecehio  è  si-  24.  Perchè  a  fuggir  la  mia  «t- 
nonimo  di  parasole ,  di  ombrello.  Qui  tta  fu  ratta,  Perlocbè  i  miei  occhi  fa« 
è  usato  per  similitudine.  ron  presti  a  sottrarsi  a  quello  splea- 

A  6->20.  Come  quando  ec.  Int.  :  come  dorè, 

quando  dairacqaa  o  dallo  specchio  il  25-26.  a  ch$  non  potto  Scher^ 

raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  parec-  mar  ec,:  innanzi  a  cui  non  posso  fare 

ehio,  in  modo  pari,  a  quello  con  cut  schermo  tanto  che  mi  giovi t 

discende,  doè,  formando  rangole  diri-  30.  Metto,  Messaggero,  Angelo, 

flessione  uguale  a  quello  d'incidenza ,  —  eh'  uom  taglia,  che  si  salga. 

e  ti  diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  al-  51 .  Totto  torà  eh*  a  veder  ec:  cioè, 

lontana.  Dal  cader  della  pietra  (cioè  quando  sarai  purgato  dai  peccati,  av- 

dalla  linea  perpendicolare  all'  orizzon-  verrà  ec. 

tale  depressa  fra  il  raggio  riflesso  e  l' in-  52-33 .  ma  fieli  dilètto  ee.:  ma  ti  sa- 

cidente)  tanto  quanto  dalla  detta  lìnea,  rèi,  ó  riceverai,  tanto  diletto,  quanto  per 

in  igual  tratta,  (per  uguale  spazio)  si  al-  natura  sarai  disposto  a  riceverne.  Quanto 

lontana  il  raggio  incidente;  cosi  ec.  La  più  l'uomo  si  purifica  nello  spirito,  tan- 

perpendicolare  si  chiamò  da  Alberto  to  più  forte  diviene  alla  contemplazione 

Magno  il  cader  della  pietra.  del  vero,  sorgente  dei  più  puri  e  de' più 

21.  arte.  Quest'arte  o  scienza  è  la  grandi  piaceri. 
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Poi  giunti  fummo  ali-  Angel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  latrate  cpiinci,  55 

Ad  nn  seateo  vìa  men  die  gli  aUn  eieito. 

Noi  mimiavafno,  già  pavtUi  liooi» 
E,  Beaiim,9emMé^^  fu» 
Cantato  petro^  e^  Godi  tu  che  vlneì. 

Lo  mio  Maestro  ed  io- soli  wiàa^Àsi»  40 

Suso  aiidavaniu»^  eé  i»  peneava,  andando, 
Prode  acqnistflir  neUe  pamie  sues; 

E  dirizzarmi  a  lui  st  dimandaido: 
Che  voHfr  dÌB  le  efòrto  di  ftoBiag^a, 
E  divietoi  &  coBsortlo  meuBÌoiiaado?  45 

Percà*egU.a)met:  Di  sua  laaggion  magagna 
Coneisee  il  datma;  e  parò' non  &'  aaunnri 
Se  ne  pìpaende^  perché  aen  sen.  piagta. 

Perchè  s' appuntano.  L  voatrit  desiri^ 

Dove  per  compagnia  parte  »'  soeaui,  50 

Invidia-  muovo  iF  mAateoo-  a*  sospiri. 

Ma  se  r  amor  deUa  spera*  supnema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro» 
Non  vi  sacebbe  s^  petto  quella  tema; 

Perobór  cpianto  si.  dioe  più  li  nostro^,  5& 

34.  Poi,  poiché.  ammirì  eia  voi ,  Don  si  prenda  macavi' 

5&.  Inlroto^tac^  anlraté  cU  qui ,     glia  da  toì. 
af^è:iiiMbaBaUMai|ic«moD  ripida  deU A  48%  S«;  fw  r^r<!nda,  «e   Sa.  ne 


vimpcovara  il  mondo  dicando^  o  genia 
nmana ,  perakò  poni  il  cooira  lii  ova  è 


(Tedi  S.  Matteo,  capo  5) ,  «ha  ani'  si 
eaotana  dalPiinaala  ver  iodate  r  amo- 


57.  Imea,  dllt. 

S8i.  BraM-aa.  Paaala  di<  Gaaà.Griaia  ORstieri  diTÌftt»  di  consorto  I  --  perM 

me»  ien  piagna^  aeciocchè-poi  in  Pox^ 

'iingala  per  iodate  Inaino-  gatario  a^^AbUa  por  voi  aipianger  meno 

ra.dcL proMÌma,  littìi-  ODOftracia  idi'  iat  pen  qna^tat  oolpa. 
vidHk.    .  49-51.  PerekètlafifuatiMM  aculof .  : 

59.  a:  Godi  tu  che  vinci.  E  fapnn  Piavidift.Biaova  il  numiocQ  (ilmaatiee) 

eaolalo:  Godi  ltt>  ofea  «tturfv  Can  la  a/soapiri)  cioè^  vi  affanna,  percfaè.ivo- 

qoaU  pafo1a>  ai  invita  ad  aanltar»  iMdla  stri  deaiderj  aiafi|MMUanOy,SYdiriflona, 

speraoia  di  va  atera»)  gadiaaaoAa-  dbà  a  si  focmaiu»,  in  quella. aoria  di  bani. 


afcà  lapala'vniMaaa. l'amor  propcia ,  e  detonali,  saeman  iL  godimaata  qpiando 

rignardarft  il  praMinio  oama^fitaBSO^  aUn  no  parteoipanou 

42;.  fwada,.  proi,  atilil^.  —  prode  52;  <WAaaf7araa«prana,4el' cielo, 

oaguiliwtaeifjncavarTaiitag^o  ,ittnu»>  ohai  è  seda  de'  faeaii. 
mi ,  facendolo  parlare.  55.  lìorceesei  rivolgana.. 

44.  lorytpiifièi  di  Rowtagna,  Guido  54 .  Non  vi  sarebheiU'  j^eUo  ea.  : 
dal  Doaa*  cioè^  il  timoN.  cbei  altri  parteoipaiaero 

45.  E  dioieio  e-  aanaorlou  Vadl  i  dai  breoi  oha  deaidarale,  iiantvi  j^oger 
veni  00.  •  aegi  del  Qànta  pMaad*  rabhe  il  care. 

46v  IH^mu»  ma§9Ìornuigagna^  di  K^57.  PerM  ìj^muUo  eù.  Impar- 
ano BMfgiar'  viaio,.  cha  fu.  V  invidia.  ciocché  quanto  magiare  è  il  numero  di 
47.  e  però  non  s'anumiHi,  nan  ai  colora  eoa  U  (iaàeio)partcaipano4i  nn 
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Tanto  possiede  pKir  dr  ben  ciascnne, 

E  piò  di  caritele  arde  in-  qnel  chiostro. 
Io  son  d^  esser  «ontenta  più  di^^o^ 

Dìs^  io,  che  «e  mi  fosse  pria  tscìnto, 

E  pia  di  dubbio'  netta  mente  aduno.  00 

Com'  esser  paote  cbe^  un  ben  distràbule 

I  piò  poeeeditor  faoda  più-  rioehi 

Di  sé*,  che  66'  dft  poelli  è  posseduto? 
Ed  egli  a  mec  Perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Di  vera  kice  tenebre  dispicchi'. 
Qaello  infinito  ed  ineffàbil  bene 

Che  lassa  è,  cosà  corre  ad  amore, 

Come- a  Itoì(*9  corpo  raggio  Viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d' ardóre:  70 

Si  che  qmtnlaBinqne  carità  si  stenda, 

Cresce  sovr*  essa  l*  etemo  valere. 
E  quanta  gente  pni  lassù  s^  intende, 

bene  che  per  esser  di  tutti  p«ik-d».o|]fto«v  elerarii    «L  dieoprài  della    materia, 

no  chiamarn  noterò»  tanto  f^iù  clascano  07^75.  Quello  infetto  ee.  Iddio, 

ne  poflùede  in  par^colare,  e  pia  ec.  bene  infinito  ed  ineffabile,  coti  corra  oa 

V  animo  dei  beati  etavnde,  secevde'ehe  «rnera^  eo^  corre  ad'  iareatire  le  anime 

più  sotto  dica  danla) tanti  apaceiii  ittcìft  iniMMieratfli  de*  keaia,  come  il  ra^io 

si  riflette  la  luce  eterna,  ne  seguita  cbo  del  S4^  i  lucidi  corpi,  qnagU  eioè  che 

quanto  più  crescono  in  namero ,  tanto  rifletton  la  laoe ,  e  le  bea  a  proponiona 

maggiora- ai  ht  ti  luma<nal  ealasta  sog*i  dailti  carità  che  arda  in  esae;  sì  ohaPe- 

f>iomo,  a  più  chiara  la- ^oae  beatifica  tania  lirtà'beaÉriaa ,  V  elenio  mahre, 

di  eiasehadtuia.  Qaaleha'cte.  legge  Che  cresce  seconda  che  è  maggiara  la  detta 

per  qwmii,  cha  f^a  lemareUia  aa*  carilà<t  laaada-  qaanla  gàaia  più  latiii 

dianiegHo.                                         '  i*inUmd9^  cioè,  §m  nel)' Empireo  si-co- 

9e-40.  /o«0i»d^Mcreoi»laiila  «e.  nasce  per  matoa  riflcaeiaDe  d' uno  in 


ftleona  daannda^  a  i»  maggior  dubbio     tanto  più  ?i  è  deila  deila  nrtù  bea- 


sona  ara  inTÌtappata* — mi  fò$m,ttfh  tifioaute))  a  più*  si  ama^  a  P  amora 

raìnaaioaa  antica^  pernii  /basi.  dall'  «aa>  aH*  altr*  anima  oeata  ai  rì- 

04-694  iMr4M»,  dvnso^— J>pMÉ  flette,  coma  ètHH^  una  specchia  alPaU 

pottedttèr  m.i  faccia  più  rieohi  di  eù-,  tra  k  luca.  B  per  questa  sìmiUtudi- 

ne  taccili  più  a  Mascuna,aaat<dl!vi^  ti»  ne  degli  spacchi  «Kviana  etiduate,  dia 

ninltt  pasaessart,  di- quel > cha  aa  Coaaa  aaanti  più  sono  gli  spiriti  ia  eoi  n  ri* 

diatribnita  tra  pechtt  flàtto  la  virtù  boatrioa,  tanto  maggiora 

e4>-e5. W/loe/W^ftomi pUrwjaempra,  r più  iàteasaiuTestaaiaacuBa»  Vedi an. 

futtatra^  col  panaìaro  aila^ccae  dalla  tur»  che  quel  che  s' è  detto  di  sopra  alla  no- 

Ts  da  cui  UDB  aai'elaeaai»  It  mcntot  ta'  58.  MI' si  dicacha^jualoha  testa,  ma 

66.  JM'  «ar»'  htcc-  ec*  IlaUb  mia  cha- io  ami  ha  badata-,  ha  Iomwo  <ii- 

parofe,  eha  eoa  ìtice  di*  Teritè,  ó(à*  tmdei  cha  h  buona  Tariaota^  a  aigni- 

piécìH' tenebro,  ti  ai  geaara  confa-  ffeherebbe  d><MI»«affii)io,  o  tHIenifo 

nona^  ad   errore,   porobù  uoa    sai  fidfo'cKtotfuvataMfia. 
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Più  V*  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s*  ama, 

E  come  specchio  V  udo  all'  altro  rende.  76 

E  se  la  mìa  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  piascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente, 

-   Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  so 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appagbe: 
Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone,  (*) 
Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  una  donna  in  su  V  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 
Perchè  bai  tu  cosi  verso  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dìspario. 

Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa, 

76.  non  U  d%$fama,  noo  ti  soddi-  modi  diversi  ha  sapoto  presentarci  «{oe- 

sfa.  Risponde  alla  metafora  del  digiuno  ste  istorie  di  virtnosi  e  dì  visiosi  fatti, 
usata  da  Dante  al  verso  58.  88-90.  j^dtmadonna.QiiestaèMa- 

79.  spente,  tolte  dalla  toa  fronte,  ria  Vergine,  che  avendo  smarrito  il  sno 

80.  le  cinque  piaghe.  Le  cinque  divin  figlinolo,  ritroTatolo  dopo  tre  dì 

I piaghe  che  rimangono  delle  sette  che  nel  tempio,  come  si  le^e  in  S.  Luca, 

'  Angelo  ti  aTeva  segnate  nella  fronte  gli  disse  ,  senza  impazienza  ,  anzi  con 

colla  punta  della  spada.  Sono  le  cinque  tutta  dolceiza:  FUi,  quid  fediti  nO' 

macchie  dei  peccati  che  rimanevano,  bii  eie? ec» 
tolta  via  la  snperhia  e  l' invidia.  92-95.  E  come  ee.  E  eome ,  dette 

84.  Che  ii  richiudon  ee.:  che  si  qaesteparole,sitacqae,sparì  la  visione, 
risanano  col  dolersene,  cioè,  mediante  94 «96.  un* altra  ee.,  cioè,  nn' al- 
la contrizione  e  la  penitenza.  tra -donna.  Questa  ò  la  moglie  di  Pisi- 

82.  Com\  mentre.  —  dicer,  dire,  strato  tiranne   di  Atene,  la  ^ale  do- 

—  m'  appaghe ,  m' appaghi.  mandò  vendetta  contro  quel  giovinetto, 

n  Terzo  girone.  che ,  aocesp  à*  amore  verso  la  figliuola 

84.  le  luci  vaghe  t  gli  occhi  miei,  di  lei,  pulìblicamente  haeioUa.  —  fson 
qua  e  lèi  vaganti  per  desiderio  di  vede-  queUe  aeque  ee.  Int.  :  con  quelle  la- 
re altre  cose.  grimo  che  spreme  dagli  occhi  il  dolore 

87.  tn  un  tempio.  Nel  tempio  di  9ttan<iofMie4fii6,quand'ò  cagionato  jper 
Gerusalemme.  Qui  il  Poeta  vede  alou-  gran  dispeUo,  per  gran  disdegno  in  al- 
ni esempi  della  virtù  contraria  al  pec-  Iriit,  contro  altrui  ;  m  una  parola,  l'ira, 
ceto  dell'  ira.   Nota  quanta  fecondità  in  ha  talvolta  ii  significato  di  eoi%ira. 
d' ingegno  nell'  Alighieri,  che  con  tanti  97-99.  sire  della  villa,  ec:  signore 
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Del  cui  nome  ne'  Dei  fa  tanta  lite, 
£  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  iOO 

Che  abbracciar  nostra  figlia,,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?         i06 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d*  ira, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 

Che  r  aggravava  già,  in  ver  la  terra,  ilo 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

Orando  air  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a*  suoi  persecutori, 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  V  anima  mia  tornò  di  fuori  415 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere. 
Io  riconobbi  i  miei  non  £silsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega. 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  i20 

Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 

'della  città  ài  Ateoe,  per  dar  nome  al-  ri  apre  alla  pietà. — Con  quell'atpeilo^ 
la  quale  fa  gran  lite  tra  Nettano  e  Mi-  si  réferisce  ad  orando. 
nenra. — onde  ogni tcienxia  ditfaoilla,  i  A  5-447.  Quando  l'anima  mia  te. 
perchè  in  essa  le  scienxe  riceverono  gran-  L'oomo  che  sogna  crede  le  visioni  sue  es- 
dissima  luce  dai  sommi  che  le  coltiva-  sere  apprensioni  di  cose  veramente  esi- 
rono ;  e  di  là  questa  luce  si  diffuse  ad  stenti  \  e  del  proprio  inganno  s'accorge 
illaminare  il  mondo.  solo  quando  risvegliato  può  paragonare 

•I 05.  Aùponderfet, rispondere  a  lei.  le  immagini  scenate  (che  restano  nella 

•107-408.  %kn  giof>inetto.  Questi  ò  memoria)  con  V  apprensione  vivissima 
&.  Stefano,  che  mòri  lapidato.  —  and"  che  egli  per  mezzo  de'  sensi  non  più  le- 
der, uccidere. — forte  Gridando  a  tè,  gati  dal  sonno  ha  degli  obietti  presen- 
•cioè,  fortemente  gridando  V  un  all'  al-  ti.  Fatta  questa  considerazione,  inten- 
tro:  Dagli,  dagli,  ifaWtra,  marit'ra.  dorai:  quando  l'anima  mia  (che  nel 

409.  E  lui  vedea  chinarti  ec.  È  sonno  era  tutta  dentro  di  so  ristretta) 

Lelia  traduzione  del  passo  degli  Atti  tornò  di  fvoriy  cioè  tornò  sotto  il  mi- 

Apost.  ove  si  descrìve  la  lapidazione  di  nistero  de'sensi  a  ricevere  l'impressione 

questo  Santo  diacono:  positit  autem  delle  cose  di  fuori,  le  quali  yeramente 

genibut  ee.  Vedi  al  cap.  5.  sono,  io  riconobbi  che  le  cose  vedute  erao 

444 .  Ma  degli  occhi  facea  tempre  sogni,  errori;  ma  non  fatti,  cioè  non 

ài  del  porte.  loteodi  :  ma  teneva  sem-  fantastici,  non  chimere,  ma  rbpondenti 

pre  gli  occhi  aperti  e  rivolli  al  cielo.  a  cose  vere ,  a  dei  fatti,  che  la  storia 

4 12.  ali*  alto  Sire*  a  Dio.  —  in  racconta. 

tanta  guerra,  in  si  crudele  martìrio.  420.  Che  hai,  che  non  tipuoitene- 

444.  che  pietà  ditterra,  che  i  cuo-  re  :  cioè,  che  non  ti  puoi  reggere  in  piedi. 

23 
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Velando  gli  occhi)  e  con  le  gambe  avvolte 

A  guisa  di  cui  vino  o  soimo  piega? 
0  dolce  Padre  mio,  se  m  m-  accolte, 

r  ti  divo,  diss'  io,  ciò  ebe  mi  a])parve  125 

Quando  le  gam2)e  mi  luron  si  tolte. 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  iarve 

Sovra  la  feccia,  non  mi  sarien  chiuse 

Le  tue  cogitazion  quauConque  parve. 
Ciò  che  «cedesti  fti,  perchè  non  seose  130 

D*  aprir  lo  cuore  air  acque  della  pace, 

Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse. 
Non  dimandai^  Che  hai?  per  quel  che  fece 

Chi  gus»rda  pur  con  V  occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimalo  il  corpo  giace;  i35 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 

Cosi  frugar  eonviensi  i  pigri,  lenti 

Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  i40 

Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti-  : 

A  22 .  Velando  gli  ocìM,  Telando  le  4  33-4^.  iVbn  àimaniai.  Che  bai  ? 
pupille  colle  palpebre,  teneDdo  glioocfai  w.  Dianta  avrebbe  potato  domandare  a 
socchiusi,  come  fa  ohi  ò  sonnacchioso.  Virgilio  :perehò,ae  In  vedi  l'interno,  mi 
—con  le  gambe  aet>o{(e,doò,  colle  gam-  domandasti  ta  or  ora  (Terso  420)  laca- 
be  che  in  andando  s'incrociaTano,  come  gionc  del  mio  andar  serpeggiando  e  Ta- 
belle degli  ubriachi  o  dei  sonnolenti,  cillante  per  la  Tia  ?  Ond^  e|»li  lo  arrerte 

426.  «i  toUe,  sì  impedite  nel  loro  che  non  gli  dimandò,  ctoAot'^perqael 

«fSeio,  r«M  sì  Tadllanti.  motivo  che  sool  demandarlo  Chi  gwxT' 

427^20.  50  M  enetei  eenio  far-  da  pur  eon  rocchio- ee.,  cioè,  chi  gnar- 
««  ce.  Int.  :  se  to  avessi  sopra  la  fiecia  da  solamente  con  P  occhio  materiale  , 
eenéo  matehere,  por  impedire  che  ti  si  che  non  poò  veder  Bnteroo  dell'uomo, 
leggesse  in  faccia  qnel  che  si  opera  don-  e  il  qnal  occhio  non  ha  pia  forza  di  ve- 
tro di  te,  le  lue  cogitaxiofiiy  le  tue  in-  dere  qnando  dal  corpo  è  partifa  V  ani- 
terne  afieiioni  non  mi  tarien  chinue,  ma  ;  ma  il  mio  occhio,  vnol  dir  Virgilio, 
oascoste  ^  quantunque  fxtrve ,  per  è  ben  diverso  ;  e  s'io  ti  domandai,  che 
quanto  piceole.  hai?  lo  feci,  non  perch'io  non  sapessi, 

4  3(M  34 .  perchè  non  eeuie  ee.:  ae-  ma  per  iscoterti  ec.  Questo  mi  pare  il 

ciocché  non  ebbi  scasa,  non  ti  sottragga  senso  del  discorso, 
con  iscBse  o  pretesti  d'aprire  il  ceore  a  4  37 .  CoH  frugirr  ec.:  cosi  eouviene 

sentimenti  di  perdono,  ci  pace  e  di  ea-  stimolare ,  scotere  i  pigri,  che  appeena 

ritk,  che  a  somiglianza  dell'  acqua  che  svegliati  non  si  pongono  sabito  ad  osare 

spegne  il  laoeo  estinguono  il  bollore  ddlo  loro  facoltà  rieaperale,  non  ai  met- 

diell'  ira  :  percioechè  to  |i«  e  ta  legge  e  tono  subito  in  acione. 
l' esempio-.  459>4  40.  per  lo  vetpero,  per  la  se- 

432.  Che  daU* etemo  fonte  ee.:  ra.  — attenti  ee.,  cioè,  gnardando  in- 

hi  qnal  carità  da  Dio  Chiamato  nelle  nanzi  quanto  potht,  poteano  ec. 
sacre  scritture  Dio  di  pace)  diretta-  iM,i  raggi  ierotini,  i  raggi  del 

mente  procedendo  si  diffonde  ne'  cuori  sole  che  calava  verso  la  sera,  e  che  es- 

tunaoi,  sondo  bassi  ci  ferivan  negli  occhi. 
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Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  forno  fin'si 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  osevo, 
Né  dia  qvello  era  loeo  da  cansarsi: 

Questo  DB  tcto  gli  occhi  e  Taer  pnro.  U5 

445.  «M,  ci,  loiMfNocdki,  impe-    tal  oMre  U  %itta,  uehe  il  respiro  fn 
dendocene  F  uso;  9  V  ter  puro,  per     oifato. 


CABnr#  BBcraiMiiSSvs. 

JftlUrxo  Ctnkh  trtt  m  cjp/v  /mim  «  Tonor  rf'aiM  naif»  ^  «Ai  d^infgmo  st  purga  Vira.  Uh» 
Spirito  wolgt  ta  panta  tOPÀUgldgri»  e  tul  mmtife^Mn  A  Mm»  toma  éM  of^f  0  dotlm  tgnaola  dm 
prestati  ;porelli  il  Patta  ati  dubòio  dxmdt  tamia  oormatoaa  pntttda,  $a  dot  piamttt  «  dai  todaH 
ordtaaaitati,  nt  riehitdt  lo  Spirito  f  il  qaalt  tom  nMtaJUotqfia  ragionando  Pappaga, 

Buio  d' inferno,  e  di  notte  pnf?aita 

D*  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quant*  esser  può  di  novol  tsnebraita. 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  i 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 
Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  Storta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s' accostò,  e  V  omero  m*  offerse. 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 

In  cosa  che  4  molesti,  o  forse  ancida; 
M' andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 

Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.         ih 

4.  JBtM»  d*  im(ww9,  buie  ^mI  io  pia  hagaida,  e  laBatara  povere  de^iuoi 

trorai  nell'  inferno.  doni, 

2.  »Uto  pover  eieié,  in  Inogo  dove  4-6.  Non  fece  iU  vUo  mlD  et.  Co- 
si Tede  poco,  scarso, cifolo  ;  doye  piccolo  etmisci  e  intendi  :  non  lece  al  mio  viso, 
è  l' ormmAt.  Così  il  Betti.  E  questa  mi  a'  miei  occhi,  velo  sì  grosso,  né  di  pelo 
par  che  siamicliore  spiegaàone  di  qneU  si  aspro  «  tmtiro,  e  oome  la  Nidob.  al 
la  flht  te  nt  de  cemnncnienAt  :  e  tolto  n»Ure  ^!  senso),  eonse  ijiiel  forno  ec. 
cte^o  poeoro  di  »MU,  cioè  tolln  «n  —  atpropelOf  per  segnitar  r«ltegoria 
Irrito  di  cielo  mtn  ffrgqvonte  di  aief-  del  «do,  chiama  le  particelleaen  e  pan- 
la.  »  Espressione  del  tutle  vana ,  qonn-  genti  di  quel  fmno. 
à»  sofira  è  dattn  «nlAsfirtoala  D'vgni  7.  Che  ¥  oetM»  fc.  «  per  cbe ,  oer 
pMfieìa  *nMntri  ae  alla  notte  priva  di  la  quale  acerba  tmpressicae,  1'  occhio 
lana  e  di  steHe  per  Calti  wxuXk ,  ta  ag^  non  tofferte,  non  potò,  stare  aperto, 
giongi  la  «irocetanaa  di  ana  preCenda  8.  §aputm,  savia,  accerta, 
valle dùnsn  tra  iMoti,  dondo poco  eie-  45.  sosto,  bratto  dal   fnaao.  — 
lo  ai  veda,  la  ne  acenseerai  V  eseontà  amaro,  molcato,  ed  acre  por  anco  a  re- 
6  V  orrore.  Ma  se  ciò  non  piace,  s'inter-  ^rarsi. 

preti  pinttoslo  poeerv  àelo  per  tlima  44^5.  dte  diceva  Pw,  che  sola- 

rigido ,  dove  In  Ine*  è  abitoabneate  mente  mi  andava  dicendo. — da  me  tu 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L'Agnel  di  Dìo,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh*  i*  odo? 

Diss'  io-  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi, 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se*  che  *1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece. 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  35 

L*  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

non  $%e  mozzo,  non  ti  dÌTÌda,  0  dis-  di.  Solevano  gli  aoticbi  dividere  il  tem- 

giunga  da  me.  pò  in  tre  spazj,  »  termini,  che  si  chia- 

48.  leva,  toglie.  mavano  calendi  o  calende,  none  e  idi. 

49.  Pure  Àgnui  Dei.  Tutti  comin-  Tue,  tue,  per  tu  e  tu,  eome  è  detto 
ciavano  la  loro  preghiera  con  le  parole  altre  volte.  Nota  che  in  questo  mondo 
di  Santa  Chiesa  Àgnut  Dei,  che  profe-  la  durata  si  divide  ;  ma  non  così  nelPal- 
rivano  in  tempo  e  tono  uguali.  ÀgneUo  tre,  dov'  è  eternità. 

di  Dio  ò  chiamato  Gesù  Cristo  per  la  50.  te  quinci  ee.:  se  di  qui  si  sale 

sua  mansuetudine  ,  virtù  contraria  al-  alla  cima  del  monte. 
l' ira.  Queste  parole  erano  il  principio  53.  te  mi  teeondi,  se  mi  violi  ap- 

della  preghiera,  la  quale  poi  finiva  nelle  presso. 

altre  pur  al  caso  loro,<lonanofrispacem.  54.  fuimio  mi  lece,  quanto  mi  è 

22i.  Quei  tono  tpirti,  ec.  Quegli  che  concesso,  cioè,  non  più  in  là  dello  spa- 

odo  sì  cantare,  sono  spiriti?  ciò  di  questo  cerchio,  donde  non  mi  è 

24.  E  d' iracondia  ec  Int.  :  van  lecito  di  uscire. 

purgando  il  peccato  delFìra,  che,  come  35-36.  eteoederee.Eseilfamonon 

un  nodo,  li  lega  sì,  che  volar  non  pos-  permette  che  ci  vediamo,  potremo  esse- 

sono  al  Dio  della  pace.  re  congiunti  conversando  insieme,  scam- 

25.  che  *l  notlro  fumo  fendi,  cioè,  bievolmente  parlando  ed  ascoltando, 
che  camminando  dividi  colla  tua  perso-  57-38.  Con  quella  fateia,  ee.:  col 
na  il  fumo  in  che  noi  siamo.  corpo  che  tien  legata  l'anima ,  e  che  la 

26-27.  come  te  tue  Partitti  ee.     morte  dissolve. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo  de'  39.  per  la  infernale  amòateia,  at- 

vivi,  ove  il  tempo  si  misura  jper  caUn'     traversando  il  doloroso  inferno. 
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E  se  Dio  m*  ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh*  e*  vuol  eh*  io  vegga  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fiior  del  modem*  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s*io  vo  bene  al  varco; 

E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l' arco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego  50 

Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  fkr  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s*  i*  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio  55 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 

40.  riehiuio,  rìceToto,  raccolto.  È  iUto,  ha  cessato  di  tendere,  Varco, 

bellissimo  modo  ,  perchè  porta  seco  di  volgere  la  freccia  ;  che  è  quanto  di- 

l'idea  d'  an  amoroso  cbstoaimento  in  re:  oiascano  ha  abbandonato,  posto  in 

essa  grazia.  non  cale  qnel  valore,  cioè  r  onesto  e 

42.  /W)r  del  modem' itto:  perchè  virtnoso  operare.  Il  Buti:  E  quel  va^ 
da  Enea  e  da  S.  Paolo  in  poi  non  s' era  lor9  uiai. 

più  adito  caso  simile  d' nn  vivo.  Vedi  b4 .  quando  tu  tarai,  cioè,  nel  Pa- 

Inferno,  Canto  n.  radiso  al  quale  tMnyii. 

43.  anzi  la  morie,  prima  che  In  52.  Per  fede,  per  promessa, 
morissi.  53-54.  ma  io  teoppio  ee.  Int.:  ma* 

44 .  al  varco,  al  passo,  alla  salita  al-  io  ho  nelF  animo  un  dubbio  tale  che  noi 
l'altro  cerchio.  posso  piò  contenere  e  ne  scoppio. — • 

46.  Lombardo  fui,  ee.  Alcuni  di-  cfenlro ,  internamente.  —  da  im  dub* 

eono  che  questo  Marco  fu  un  yeneziano  bio,  per  un  dubbio:  il  da  esprimo 

amico  di  Dante,  e  chiamato  il  Lombar-  origine  o  cagione  Così  dioesi  comune^ 

do  per  essere  molto  in  grazia  ai  Signori  mente  tcoppiar    dalla  tele ,   daUla 

della  Lombardia  ;  che  fu  di  gran  yalo.  bUe  ec. —  t' i'  non  me  ne  tpiego,  ^  io» 

re,  pratico  delle  corti,  ma  facile  all'ira,  non  me  ne  sciolgo,  o  libero. 
Ma  forse  LonUtardo  fu  il  casato  di  qua-  55-57.  Prima  era  teempio.  Per  le 

sto  Marco,  dicendo  il  Boccaccio  che  co-  parole  di  Guido  del  Duca  intorno  alla 

stui  fu  di  Ca'  Ijombardi  da  Vinegia  ,  corruzione  della  società,  entrò  nel  Poeta 

tiomo  di  Corte  e  taiow.  Alcuni  altri  un  dubbio  intomo  alla  cagione  di  qne- 

Scusano  che  Lombardo  aia  qui  sinonimo  sto  disordine .  Sentendo  ora  Marco  Lom- 

'KaKano,  perchè  a  Parigi,  dove  molto  bardo  lamentare  la  cosa  medesima, 

questo  Marco  usò,  chiamayansi  general-  dice  che  è  /alto  doppio  il  suo  dubbio , 

mente  JLofliftordt  tutti  gl'Italiani.  cioè,  prende  maggior  forza  e  gli  dà 


tieto  è  contrario  di  teto,  come  dispia^     cerchio,  ed  altrove  da  Guido  ;  alla  quale 

a  s'accoppiava,  andavi 
rao  intorno  al  perchè 


enito,  ditadomo  e  simili;  e  perciò     certezza  s'accoppiava,  andava  unito,  il 
intendi  :  il  qual  valore  dasewio  ha  di'     dubbio 
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Qui  ed  altrove,  quelle  ov'  io  T  accoppio. 
Lo  mondo  é  ben  cosi  tutto  diserto 

D*  ogni  yirlirf«»  come  ta  mi  suoney 

E  di  maUsia  gravido  e  coverto;  60 

Ma  prego  ebe  m' additi  la  cagione, 

Si  eh*  io  la  vegga»  e<;h*  io  la  mostri  aLtrai; 

Che  nel  deio  mio,  ed  u»  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strìiìfle  in  bui. 

Mise  lìior  prime,  e  poi  cominciò:  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieoo,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete  ogni  oagion  recato 

Pur  SQ80  al  cielo,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitato. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  dkfcrvtto  79 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia. 

Per  ben,  letìzia,  e  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh*  io  T  dica. 

Lume  v'  é  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 

98.  diteria,  tpo^litte.  dieo  a  tatti ,  ma  ypo$to  tìke  io  *l  dica, 

ho.  mi  tuone,  mi  sooni,  mi  dioi.  ^uandUaco  il  dicessi,  li  è  stata  daUi  la 

60.  gravido  o  eovorto.  Int.:  non  ragione,  il  Uum,  onde  il  bene  disoer- 

solamente  nell'  interno  de'  onori  è  la  nere  dal  male ,  e  la  Ubera  volontà ,  la 

malizia ,  ma  ai  mostra  maailettamente  qnale  se  dura  fatica  nelle  prime  batr 

al  di  ^ri.  taglie  eoi  cielo,  cioè,  se  si  oppone  for- 

63.  Che  nel  deh  «no,  ee.  Peroo-  temania  e  resiste  fin  da' primi  attac 
che  taluno  pausa  cìm  questa  oo^ioBe  chi  alle  prave  tendenze  raggiato  dai 
della  eorraziona  da' costami  sia  ne'eiali,  pianeti ,  in  seguito  ella  ne  riparta  sem- 
nell' influsso  dalle  strile  e  nel  elima ,  e  pre  vittoria  con  tutta  facilità,  qualora 
taluno  che  sia  quaggiù  Ira  noi.  bon  ti  nolriehi,  cioè,  si  tenga  nelle  re- 

64.  hwi  è  ìnteriezioae  di  Jfivo  do-  gole  di  ana  vita  saggia  e  cristiana.  Ed  è 
loro.  oerto  che  i  viziosi  appetiti  domati  dai 

66.  e  tu  vien  ben  te^  cioè ,  tu  mi  teneri  anni  per  una  buona  educazione  son 
mostri  bene,  per  la  tua  eacità,  di  va-  poi  meno  fierioontro  la  ragione.  Del  resto 
aire  dal  àcce  mondo.  è  dottrina  di  Dante  nel  Comdto,  che  ogni 

67.  Fos  eke  vèoete,  voi  o  viventi  nel  cielo  è  natorato  di  una  propria  virtù,  la 
mondo.  — recate,  riferite  o  attrìbuito.  quale  pei  nggi  suoi  discenda  nelle  cose 

68-69.  come  M  lui to  Jfoosf te  seco  ai  sotto  e  accenda  in  aoi^  o  muove  ^ 

di  neeeeeitate.  Come  se  tbtti  gli  avrà-  quei  primi  appetiti  o  relative  .inclina- 

nimcnti  fossero  necessari  effetti  di  lei.  aioni,  le  quali  poi  k  nostra  volontà  poè 

74-72.  Ofion  fora  ffiutUsìa  ee.:  a  sempre  frenare  o  dirigere  al  bene.  Quj>- 

so  tutto  procedesse  da  necessità,  non  sa-  sto  signifiaa  Lo  cielo  i  Wìslri  movi- 

rebbe  seeondo  giustizia,  che  all'  opera  menti  inixia;  Jfon  dico  t/iUli,  perchè 

buone  seguitasse  premio  «  all^frestia,  e  molti  dei  nostri  movimenti  sono  apesBO 

all'opere  matvage  casUgamento  e  lutto,  affatto  di  pravi  abili,  dì  cattivi  escm- 

73-78.  Lo  cielo  ee.  Int.  :  il  cielo  pj  ac.,  dei  quali  pure  può  trionfare  chi 

dà  principio  ai  vostri  movìmaotì  :  non  vuole  virilmente. 


CANTO  DfiGIMOiESTO. 
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Poi  vince  tutto,  se  .ben  si  notrioa. 
A  maggior  forza  ed  a  raigUor  iiatoa 

Liberi  60ggiaoeto,  e  quella  cria  go 

La  mente  in  voi,  db»  U  ciel  non  ha  In  sua  cura. 
Però,  «e  il  mondo  presente  disvia, 

In  voi  é  la  ca^;ione.,  in  voi  ai  chi^;gia, 

£d  io  te  ae  mò  or  vera  epÌA. 
Esce  di  Bumo  a  lui,  obe  la  vagheggia  85 

Prima  che  aia,  a  ^nisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L' anima  semplioelta,  che  sa  nulla, 

Salvo  .ohe,  mossa  da  liete  fattore, 

Volentier  toma  a  ciò  ohe  la  traetolla.  90 

Di  piocìol  bene  in  pria  sente  sapoce; 

"Quivi  6*  ingianna,  e  dietro  ad  eisso  corre, 

fie  guida  o  firen  noa  -torce  il  suo  amore. 
Onde  ocanveniie  legge  per  firen  porre; 


79.  A  wmgfimr  fmna  te^:  «oè,  a 
Dio  MggÌMete,  in«  aenia  perdUr  punte 
ddk  VflgtM  lUiertà. 

SO-Srl .  é  ^wUmttrim  tn^mìÀt  crtt 
iq  Toi  U  BiMto,  la  ^naloaoD  M|fÌMe 
alF  Matto  degli  astri,  •  sia  ai  movi- 
menti dalla  materia.  Dice  attrove  il 
Poeta  elM  la  beata  dÌTÌBa  spira  senza 
mene  P anima  nastra,  priaoipio  di  aaa 
immoHalitk. 

82.  d<sMa»cs«B4aldirìtte  eamaùao. 

84.  «era  spia ,  Teraee  imdietfimre , 
dmottnioré.  Questo  teonioe  di  tpia 
per  il  sio  o^^no  aggirani  Wl>tGri  e 
tra'  bargelli ,  è  diweaafte  aggimai  sì 
bratta  eosa  da  eonlaaùaare  agni  più  bel 
parlare,  fieao  le-ondiaarie  vieeade  delle 

8iMM.  JBMe  di  mmo  h.  Gestr.: 
V  anJMMi  seaifiKceMa,  obe  aa  mMa 
{ salve  ebe  messa  éa  Helo  fatìors 
toma  aofsslim  a  eiò.ebe  la  Iroidi^ 
la),  ue€  di  maao  a  imi,  che  la  90- 
ghtgfia  prima  eba  Mi»  a  giéùa  di 
fanekMa,  ebe  j^iaiigeNsIo  e  rtdeatlo 
pargoléfgim.  Intendi:  L' anima  tutto 
semplice,  ohe  nuUa  aa,  peiebè  solo  ap- 
prende pei  sensi  ^senaoncbè  partendeei 
da  Uito  fatéortt  dal  fonte  stesso  della 
letiria  e  della  bWitedina,  tUai$ma 
foelemUévi,  rite  fa  rite«ne  Tolentisri  al 
piacere,  oppure  H  99l§0  per  sua  aa* 


tara  Terse  tette  ciò  che  la  dilette],  qne- 
st'  anima,  io  dico ,  esce  semplice  e  para 
delle  mani  del  creatore,  cbe  la  vagheg- 

r  presente  nell'eterne  idee  prima  por 
.  trarU  dal  nulla,  ed  è  come  una  par- 
golette obe  or  piange  or  ride  con  spessa 
vieeada,  secondo  la  passione  che  sote 
la  mnove. 

9i .  Di  pfccsoi  bene  sa.,  dei  Leni 
del  senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  in 
confronto  de' celesti,  e  mancbevoli  — > 
setite  siv>are,  sente  dilette,  o  appetito. 

92.  Qmt>i  t'inganna»  Int.  :  creden- 
do trovar  la  (elicità  nei  beai  e  nelle 
sodisfaziooi  di  queste  terra. 

05.  Se  guida  o  fren  tum  torce  te. 
Se  una  buona  scorte  o  educasione  iioa  di- 
rige bene  il  suo  amore,  o  una  Tolta  mal 
indirÌKzate,  un  petente  treno  non  lo  ri- 
volge al  Tero  omette. 

e4-S6.  Omte  eoaveaiii  te.  Essendo 
gli  uomini  inclinati  a  correr  dietro  al 
bene  falso ,  eonTenne  guidarli  verso  il 
vei'obenn  <)ol  freno  delle  leggi ,  e  con^ 
venne  avana  un  re  e  un  reggitore ,  cht 
ditetmeué  Della  vera  cittadt  almen 
la  torre,  eioò,  distinguesse,  e  agli  altri 
additasse  della  vera  e  ben  ordinata  so- 
cietà almen  la  parte  {Mriocipale ,  cioè  te 
giustizia.  Dante  nel  CowDxto  distingne 
due  ciltìi,  quella  del  ben  vinwe,  e  1  al« 
tra  del  viver  malvagio» 


3^  DEL  PURGATORIO 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pou  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che'l  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  1*  altra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*  un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Gol  pasturale;  e  Y  uno  e  V  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 
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97.  cM pon  mano  ad  esie?  Obi  le 
eseguisce,  chi  le  osserya?  o  chi  1«  fa 
osseryare? 

99.  Ruminar  puoi  ma  non  ha 
V unghie  fesse.  Iddio  ayeva  proibito 
agli  Ebrei  di  tacrificarglì  e  di  mangiar 
carne  d^  animali  qnadiiipedi  che  dchi 
rionisaero  le  dne  qualità  del  ruminare 
e  d'ayer  l'wnghia  fessa.  I  Padri  dicono 
che  in  questo  comando  Dio  yoleya  si- 
gnificare che  il  suo  popolo  doyea  rìce- 
yere  dai  Sacerdoti  cibo  di  sana  dottri- 
na 2  inteso  nel  ruminare;  ed  esempio 
di  buone  operazioni ,  figurato  nell'ufi- 
ghia  fessa.  Ora  Dante  yuol  dire  che  il 
Papa,  t/pofior  che  precede,  che  ya  in- 
nanzi siccome  guida  al  popolo  di  Cri- 
sto, può  ben  predicare  nella  sua  sana 
dottrina,  ruminar  può;  ma  i  suoi 
costumi  ed  operazioni  non  corrispon- 
dono poi  agi'  insegnamenti ,  non  ha 
V  unghie  fesse.  In  somma  ecco  V  argo- 
mento :  Nessuno  osserva  più  le  leggi  na- 
turali e  ciyili ,  che  pure  esistono  e  sono 
a  tutti  note,  percnò  colui  che  siede 
maestro  in  Israele  e  in  cut  tutti  si  spec- 
diiano ,  predica  sì ,  insegna  ottima- 
mente, rumina  bene,  ma  gli  esempj 
son  tutti  contrari  a  quelle  regole  ch'egli 
detta;  non  ha  l'unghia  fessa,  cam- 
mina male.  Quegli  che  pensano  che 
si  yoglia  qui  accennare  alla  confusio- 
ne delle  due  potestà,  non  hanno  ye- 


duto  che  di  questa  si  parla  più  sotto. 
4  OiM  (H .  Perchè  la  gente  ee.  Per- 
chè la  gente ,  che  yede  il  pastmre,  contr» 
la  natura  del  proprio  suo  ministero,  pur 

Ì'erire  a  quel  bene  ec.,  cioè  correre  so- 
amente  dietro  ai  beni  temporali  ee. 

405.  la  mala  condotta,  la  mala 
guida ,  il  mai  goyerno. 

406.  Romaiche  il  buon  mondo  feo, 
Roma  fece  buono  il  mondo  in  quanto 
che  principalmente  da  lei  si  diffuse  per 
tutto  Ilmpero  la  luce  del  Cristianesimo. 

4  07 .  ihto  Soli,  n  papa ,  cioè,  e  V  im- 
peratore ,  che  quasi  due  soli  luminosi 
erane  scorta  al  popolo,  uno  per  la  yiai 
di  Dio,  P  altro  p«r  il  benessere  tempo- 
rale. Vedi  al  Canto  II  dell'In^.,  nota  al 
j.  426.  Ma  non  credano  i  giovani  per 
questo  ragionamento  del  Poeta,  che  le 
sventure  d' Italia  comincino  col  dominio 
temporale  dei  papi  :  elle  son  molto  pia 
antiche,  né  questa  terra  fu  mai  quel 
che  i  Poeti  e  ehi  pure  in  prosa  poetizia 
d  yorrebber  far  credere. 

409>440.  L'wn  VaWro  ha  sponlo, 
Pun  sole  (il  papa)  ha  spento  l'altro, 
Pimperature,  entrando  in  luogo  di  lui. 
—  ed  è  giunta  la  spada  Col  pastu- 
rale: cioè,  la  potestà  civile  colla  spiri- 
tuale. 

444.  Per  «tea  forza  ee.:  necessa- 
riamente conviene  che  questo  misto  • 
confuso  governo  vada  male. 


CANTO  DECIMOSESTO. 
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Perocché,  giunti,  Vxm  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Gh'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co*  buoni,  o  d' appressarsi. 

Ben  v'  eu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L' antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di  oggimaì  che  la  Chiesa  di  Roma, 
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'IA2.  Perocché,  giwUi,  ce.  Peroc- 
ché noite  insieme ,  non  può  V  ona  an- 
torìtà,  se  trascorra,  esser,  come  do- 
vrebbe, frenata  dall'altra. 

A\^^\A.ponmenUaHat^ga,cc,: 
poni  mente  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere 
la  qualità  delPerba  :  che  è  quanto  dire  : 
se  TUOI  conoscere  ohe  la  cagione  per  la 

anale  il  mondo  disvia  è  la  confasione 
elle  due  potestà ,  guarda  ai  pessimi 
odierni  costumi,  frutto  del  disordinato 
reggimento  civile,  e  conosci  dal  mal  ef- 
fetto la  mala  cagione.  (Sublime  docn- 
cumento!  La  probità  nasce  dai  buoni 
OTdini  \  i  buoni  ordini  dalla  sapienza  e 
dalla  religione  :  dunaue  mal  prenda  a 
chi  la  sapiensa  e  la  religione  dispreiza.) 
445.  1»  wl  pae$9  ce.  Intendi  la 
Marca  TrÌTÌgiana ,  la  Lombardia  e  la 
Romagna. 

446^47.  Solca  valore  ce.  Erano 
buMii  i  costumi  nelle  dette provincie  prì- 
ma  die  FederìcoII  imperatore  avesse  bri- 
ga colla  Chiesa  j  prima  cioè  che  avessero 
incominciamento  le  controversie  fra  il 
sacerdozio  e  IMmpero.  E  non  v'ha  dub- 
bio che  le  gare  ch'ebbe  la  corte  romana 
e  col  quarto  Arrigo  e  col  Barbarossa  e 
con  Federico  II ,  furono  accompagnate 
da  vituperevoli  eccessi  per  Pnna  parte 
e  per  V  altra ,  e  che  per  esse  principal- 
mente s'introdusse  e  s'alimentò  la  divi- 
sione e  Podio  tra  i  popoli  italiani. 
\  \  8-4  20 .  Or  pud  liewramenie,  ce. 


Costr.:  Or  può  iieuramente  patiant 
indi  per  (da)  qualunque  UuHatte  (di 
passare)  per  vergogna  di  ragionare 
eoi  buoni  o  di  appratani  laro;  pe- 
rocché non  ve  ne  ÌDcontrerà ,  di  questi 
buoni ,  sì  facilmente.  La  faccia  serena 
e  sicura  dell'  nomo  onesto  è  sempre 
una  rampogna  al  malvagio  j  perciò  non 
può  questi  amarne  l' incontro.  Il  testo 
Viv.  e  l'Ambr.  498  Ììaouo  Di  ragionar 
co*  buoni ,  d*  apprcnarei.  V  una  e 
l' altra  è  buona  lezione. 

42i.v'en,y^  sono.  Per  far  la  terza 
voce  plur\  s'aggiunge  un  no  alla  terza 
siog.  Dunque  da  è  si  ha  legittima- 
mente eno. 

4  22-4  25 .  e  par  lor  tardo  ce.:  e  pare 
loro  che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli 
dall'  inìquo  e  disordinato  mondo  per 
riporti  nella  pace  del  cielo. 

424.  Currado  da  Palazso,  fa  gen- 
tiluomo di  Breacìn.— -Gherardo  fa  dì 
Trevigi ,  e  per  le  virtù  sue  sopranno- 
minato il  buono. 

A2^.  Guido  da  Coslef,  poeta  di 
Reggio  di  Lombardia  della  nobil  fami- 
glia de'Roberti,cheper  testimonianza  dì 
Benvenuto  da  Imola  ricevè  molto  ono> 
ratamente  Dante  in  sna  casa,  mentre 
errava  esule  per  le  varie  città  lombarde. 

426.  Franeeteamenie ,  al  modoi 
francese  di  chiamar  Lombardi  tutti 
gì' Italiani.  —  semplice,  schietto ,  sìn- 
cero. 


362  DEL  POAOATQRIO 

Per  confoDdeFe  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  ùngo,  e  sé  bratta  e  la  soma. 

0  Marco  nùo,  disfi' io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerné,  perchè  dal  r^aggìo 
Li  figli  di  Leva  fnr<ono  esenti; 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  obe  tu  per  saggio 
Di  eh'  é  rìmaso  delia  gente  apeeta, 
in  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

0  tuo  parlar  m' inganna»  o  e'  mi  tenia, 
Rispase  a  me;  che,  parlandoau  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nuUa  fienta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conoaeo, 
S' i'  noi  togUeasi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegao  idsco. 

Vedi  r  albòr  che  p«r  k)  fumo  raia. 

Già  biancheggiare,  e  me  convìffli  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  eh'  egli  paia. 

Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmL 
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429.  laioma,  iat.  Vano  e  l'altro 
governo,  il  temporole  e  lo  spiritnale. 

454-452.  Ed  er  dkcerno  «b.  Ed 
ora  oonipreo<lo  per  qual  ragione  «adusa 
fosso  la  tribù  di  Levi  (l'ordine  lovitico 
o  sacerdotale)  dal  rifartimento  delle 
terre  di  Canaan  distribuite  da  Dio  alle 
dodià  tribù  d' Israele.  Afferma  illirano 
che  le  città  date  ai  Leviti  £oasero  sola- 
mente ad  haìdlaindumf  non  ad  pop- 
fidendum.  —  furono  eieuU,  furono 
esclusi  dai  terreni  possedimenti,  percbi 
non  avessero  distrazione  dal  divino  mi- 
nistero. 

435.  in  rimpron^trio  oc., a  rimpro- 
vero del  presente  secolo  feroce  e  bestiale. 

456.  0  Ilio  parlar  ec.O  il  tuo  par- 
lare m'inganna,  facendomi  credere  che 
quel  Gherardo  ti  sia  sconosciuto.  — «  o 
e* mi  tenia,  o  è  dii-etto  a  far  prov«  di 
me ,  se  io  conosca  veramente  il  detto 
Gherardo. 

437.  chfà,  parlandomi  Toico,  che 
sondo  tu  Tosoano ,  come  dal  linguaggio 
apparisce,  vnoi  mostrare  d' ignorare  un 
nome  per  Toscana  notissimo. 

440.  da  sva^glia  Gaia,  Questo 
parlare  così  reciso  dimostra  chiara- 
mente, che  quella  figlia  non  facea  trop- 


po onore  al  l»aoa  padre.  Il  tatìrico 
Dante  finge  di  non  eomprend«M  ehi  sia 
il  Gberer^  lodato  da  Marco,  per  dar- 
gli occaaione  di  fivglielo  eonoooere  per 
Il  nome  della  figlia ,  eoempio  appunto 
dei  tralignati  eoatunù,  di  oLa  sinor  «'è 
parlnto.  Gherard»  da  Camino  la  noto 
non  taayto  per  le«M  virtà,  eke  per  la 
(iisaoltttezza  di  una  sna  heUiaaima  fi^a 
nomata  Gaia,  «leUa  quale  dioe  Vkat^ 
nimo,  ohe  ■  ia  donna  di  tal  r^imnnto 
circa  le  dilettamni  amoreae,  eh* era 
notorio  il  mo  nome  per  tullt  Itali*.  ■ 
Ma  qualcnno  lia  creduto ,  non  •»  eome, 
che  in  queste  parafe  stia  nnalogio  della 

Eudiciàa  di  Gaiall  Baal»;  il  pausar 
cne ,  sta  sempre  bene. 

442^445.  par  lo  fumo  raSa:  raggia 
attraverso  il  fam«.  -*  priaaa  th^agU 
paia,  pi'ima  che  ^li  si  Appariaoa*  — 
«  ma  ùowoien,  a  mi  convìeBO. 

445.  CoA tornò,  cioè,  «aak  detto, 
si  rivolse  indietro,  •  tonno  indìeiro. 
Questa  lei.  ebe  ò  di  var]  Godd*  «  idi  pa- 
recchieantiche  edizioni,  mi  parmigUaro 
dell'altra  Cof^ parìe,; .^rmt  han  oofw 
risponde  a  ciò  Jie  Mareo  gli  avaa  detto 
in  prìnoipie,  al  v.  54  :  lo  U.aaguiàtrò 
qwmio  mi  leee. 


363 


VMH  I  Fotti  fimi  dtl  tristù  fmmo,  «  e  MighUH  nmtatmiUt  npit»  w  tuf  vtmsl,  dmnaOt  Im 
fv«lf  9tdt  waii  •$tmpj  4*iratmiM  «al  U  patsiamt  tratte  m  fmmtl  ttettti.  Lo  duta  la  tfotgomnt* 
lim  dttt*  jHgtio  €kt  ft'imdirius  mUm  ttaàm  tmdt  ^mttmét  mi  f*M(»  CtrdUtg  smt  qualt  ptnrt- 
Miti,  «M  pottùHO  dar  più  un  pasto  ptr  la  nattt  topraffiuata.  AUora  FirgiUit,  ptr  no»  ptrdtr 
Uaipo,  dimoitm  ali*  Mtamo  tmmt  Aman  tla  prtmtìpio  d»  ogni  «Me  t  d*  ogni  «Itio. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedesà 

Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 
Come,  quando  i  vapori  umidi  e  epeisi 

A  diradar  cominciansi,  la  epera  6 

Del  Sol  debilemente  entra  per  esei; 
E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giognere  a  veder,  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 
Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  io 

bel  mio  Maestro,  osci'  fuor  di  tal  nvbe, 

A*  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 
0  immaginativa,  che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s' accorge, 
'*^  Perché  d' intorno  suonin  mille  tube,  io 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge? 

4>e.  BMwrdiUy  lettor,  ee.  Gostr.  •  simatira,  eoaì  né  può  «tvr»  esatta  della 

int.  :  O  Lettore,  se  mai  nell'  alpe  ti  eohe  prima  impressiene  della  laoe  che  «ttrt- 

nebbia,  perla  ^ale  ta  Tedemi  non  altri-  Terse  quel  buio  il  Peeta  rìceTe. 

menti  me  la  talpa  attniTerso  di  eaella  40.  Sì,  eosi,  a  eotal  Inme. 

pellicola  che  ha  dinanzi  agli  occhi ,  ri-  42.  A* raggi  morti  ee.  Vaeì  dire 

cordati  come  la  spera  del  sole  (quando  il  Poeta  che  esci  fuori  del  forno  ^Mndo 

1  Tepori  umidì  e  spessi  eominciano  a  di-  i  raggi  del  sole  che  gìh  eeeeltaTasi  sotto 

radersi)  debilmente  entra  per  li  deiti  l'oricsonte,  erano  già  spenti  alle  radiai 

ocdii.  —  talpe  e  talpa ,  al  siog. ,  del  monte,  e  solo  illnmmiTa  le  attore, 

come  vetta  e  «etfe,   Mbra  e  leb-  Kà  che  il  sole  va  sotto,  e  più  Tanno 

bre  ee.  io  alto  i  snoi  raggi. 

7-9.  Sftala  tuaimmagitu leggi»'  ^13-45.  Oimmaginat^oa, o potenn 
ra  ee.  E  qoesta  toa  immagine,  o  rap-  immaginativa,  e  fantasìa.  — •  He  mòe 
presentanone  alla  tua  memoria  dell' os-  TiU  wtlta  H  di  fuor,  ee.f  ei  nibi,  togli 
servato  fenomeno ,  sarà  scarsa ,  leggie-  sì  l' animo  nostro  all'  officio  de*  sensi , 
ra,  per  giongere  a  «edere,  a  figorarti,  che  ano  non  si  aeeorge  d»  qoel  ebe  snc- 
come  riapparisse  in  pria,  da  principio,  ceda  fuori  di  sé ,  qoand'  authe  gli  stre- 
ai  miei  occhi  il  raggio  del  sole,  che  già  pitassero  intomo  mille  trombe»— 'Par- 
era  in  sol  troinonlo,  quando  eravamo  ehè,  sebbene. 

già  presso  t  oseir  fornì  di  qoel  fumo.  <16.  Chi  mu&W  te,  te  U  temo  ee. 

Eneo  par  egli,  leggendo,  d'esser  dove  Cln  è  die  ti  fa  operare,  ohe  ti  forma 

il  sole  eon  una  folta  nebbia  contrasta?  l'obietto  che  to  contempli,  quando  i 

Ha  siceome  d'nna  spessezza  di  quella  sensi  non  ti  porgono  di  foon  veruna 

natura  non  può  aversi  idea  che  appros*  impressione  ? 
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Mnovetì  lume,  che  nel  ciel  s' informa, 
Per  sé,  0  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Deir  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neir  uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neir immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifìsso  dispettoso  e  Uero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d*  una  bulla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina. 
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47.  che  nel  del  e' informa,  che 
prende  sua  forma  e  disposizione,  ossia, 
che  è  formato  in  cielo  :  e  questo  lume 
ti  mnove  o  per  té,  cioè  naturalmente, 
scendendo  dalle  sfere  celesti,  o  per  vo- 
ter  di  Dio  che  lo  teorge,  lo  invia,  quag- 
giù ,  come  avyiene  nelle  estasi ,  e  vi- 
sioni profetiche. 

49-20.  BeW empiezza,  dell'empie- 
tà, di  lei,  di  Progne,  che  fu  moglie  di  Te- 
reo  e  sorella  di  Filomela.  Queste  due 
femmine,  per  yendicarsi  delP ingiuria 
ricevuta  da  Tereo ,  fecero  in  pezzi  un 
figliuolo  di  lui  chiamato  Iti ,  e  di  cui 
Progne  era  madre,  e  cotto  glielo  die- 
dero in  cibo.  Secondo  il  più  de'  Poeti 
Progne  fu  convertita  in  rondine ,  Filo- 
mela in  rosignnolo.  Dante  tiene  con 
Probo,  con  Libanio  e  Strabene,  che  la 
convertita  in  rosignnolo  fosse  Progne. 
Si  pongono  ora,  secondo  il  solito,  al- 
cuni esemjpj  a  terrore  e  a  freno  de- 
gì'  iracondi. 

24 .  Nell'immagine  mia  ee.:  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre- 
sentazione, l'impronta. 

22.  fi  rittreiia ,  sì  chiusa  e  rac- 
colta in  sé. 

24.  recetta,  ricevuta. 

25.  Poi  piowe  ee.,  discese  nella 


mia  fantasia  alta,  cioè,  levata  in  alto, 
distaccata  dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

26.  Un  éroH/iito,  un  uomo  posto 
in  croce.  Costui  è  Àmen,  che  da  As- 
suero re  di  Persia,  del  ^ale  egli  era 
ministro,  fu  fatto  crocifiggere  su  quella 
medesima  trave  che  da  lui  era  stata 
preparata  al  buon  Mardocheo. 

27.  e  cotal  ec.:  e  tale,  quale  io  la 
vedeva,  si  moriva,  nella  sua  ferocia, 
<noè,  e  dispetto. 

30.  Che  fu  al  dire  e  al  far  eo«i 
intero,  che  riguardo  al  dire  e  al  fare , 
cioè  nei  detti  e  nei  fatti ,  fu  così  giu- 
sto, così  perfetto. 

34-33.  E  come  questa  immagi- 
ne ee.  E  tosto  che  questa  immagine  si 
ruppe,  svanì  da  so  stessa,  come  si  rompe, 
si  dilegua  una  bolla  d' aria  quando  vien 
meno  il  velo  d' acqua,  sotto  la  quale  si 
fece ,  0  della  quale  si  fasciò,  5ttrse  ee. 
Si  noti  che  ad  esprimer  l'apparizione 
disse  da  prima:  Neil* immagine  mia 
apparve  l'orma,  poi  Piovve  dentro 
alla  fantasia ,  ora  5urse  in  mia  vi- 
sione. Quanta  ricchezza  di  modi  1 

34 .  una  fanciulla.  Questa  è  Lavinia 
figliuola  del  re  Latino  e  di  Amata. 

33-36.  O  regina.  Perchè  per 
tra  ec.  0  regina  madre  mia ,  perchè , 
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Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nalla? 

Àucisa  t*  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m'  hai  perduta:  i'  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua,  pria  eh*  all' altrui  mina 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

Così  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 

Maggiore  assai,  che  quello  eh*  è  in  nostr*  uso.      45 

r  mi  volgea  per  vedere  ov*  io  fosse, 
Quand*  una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  60 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la  65 


per  lo  sdegno  preso,  hai  voluto  étier 
nuUOf  distruggerti,  darti  morte?  Amata 
si  accise  per  ayer  creduto  che  Turno , 
cai  era  stinta  promessa  in  moglie  Lavi- 
nia, fosse  stato  ucciso  da  Enea,  che 
desiderava  le  nozze  della  medesima  ver- 
gine. 

57.  ÀncUa  fkai,  ti  sei  accisa,  per 
non  perder  Laoina,  non  potendo  tol- 
lerare che  andasse  moglie  al  profugo 
Enea. 

38.  Or  m'hai  perduto:  in  altro 
modo  e  irreparabilmente,  uccidendoti. 
—  che  lutto ,  che  piango  amaramente 
alla  rovina,  alla  morte  tua,  prima  che  a 
quella  di  Turno  (che  pure  avvenne  poco 
dopo  quella  d'  Amata.  Vedi  1'  En.. 
lib.  XD). 

40.  ove  di  butto,  quando  di  botto, 
repentinamente. 

44 .  il  «Ito  ehiutOf  gli  occhi  chiusi. 

42.  Che  fratto  guixxa  ee,:  il  qnal 
sonno,  rotto  che  sia,  non  muore  subito 
del  tutto ,  non  dà  subito  luogo  a  una 
perfetta  vigilia;  ma  rimane  di  lui 
qualche  cosa,  e  s'adopra  per  ricom- 
porsi.— guizzare,  che  ò  propriamente 
quello  scoterà  che  fa  il  pesce  per  aiu- 
tarsi al  moto ,  traslato  qui  al  sonno  che 


combatte  eolla  vigilia ,  mi  par  di  molta 
vaghezza. 

45.  cadde  giuto,  venne  meno, 
finì. 

44.  Totto  che  un  lume,  cosi  l'Ant. 
Ed.  R.:  la  com.  il  lume ^ 

45.  che  quello  ec.,  che  quello  che 
per  solito  ferisce  gli  oochi  nostri,  0,  a 
coi  siamo  usi. 

48.  Che  da  ogni  altro  intento  ee.: 
la  qual  voce  da  ogni  altra  attenzione , 
da  ogni  altro  pensiero  mi  rimosse. 

£1 .  Che  mai  non  pota,  ee.  Nota 
qui  in  generale  il  carattere  d'una  voglia 
intensa.  E  il  concetto  del  ternano  è 
il  seguente  :  Fece  la  mia  voglia  tanto 
pronta,  tanto  sollecita  e  impaziente,  di 
vedere  chi  era  quegli  che  parlava,  che 
quando  la  voglia  è  a  tal  segno,  non 
pota  mai,  non  s'acquieta ,  te  non  ti 
raffronta,  se  non  viene  a  fronte  colla 
cosa  o  persona  bramata. 

52-54.  Maeome  alSol  ee.  Gostr.  e 
int.:  Ma  la  mia  virtù,  o  facoltà  visiva , 
mancava  quivi,  come  manca,  vien  meno, 
lauostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e  per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  figura,  cioè,  si  fa  invisìbile  per 
tro|>pa  luce. 
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Via  df  anéer  m  ne  drìzsa  seaza  prego, 
E  col  sao  lame  aè  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  V  uom  si  fe  sego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  V  uopo  Tede, 
Malignamente  già  si  mette  al  aega. 

Ora  accoréìanio  a  taatt»  invìlD  il  piede: 
Procacciala  dì  salir  pria  cbe  s' abbai. 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  éì*  non  piede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  luì 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scak: 
E  tosto  ch'io  al  prìsso  grado  M, 

Sentirmi  presso  quasi  un  muover  d'aia, 
E  ▼emeran  nei  ynMo,  e  dir:  Bmti 
Pacifici,  che  son  senz*  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  aliami  raggi  che  la  notta  segue. 
Che  le  stelle  a^parivan  da  più  laEbt. 

0  virtù  mia,  perchè  si  ti  ifilegae? 
Fra  me  stesso  dicea,  che  nù  sentiva 
La  possa  delle  gamèe  pesta  ìa  tregae. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 
Alcuna  cosa  nd  nuovo  girone; 
Poi  mi  riversi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
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56.  tenxa  prego,  sena 
lenn  ehe  «Hri  W  pregili. 

5S.  SI  f»  con  «of  «0.  Egli  aclop«ra 
con  B6Ì  eome  Pqobo  fa  n§o  (mco), 
eioft,  eoo  tè  steMO,  che  nèn  «spetta 
presbiara  per  giovara  a  aè.  Ciò  inae- 
giia  ehe  il  Tero  «riatiaiio  dere  riguar- 
dare altrsi  eeme  aè  ateaao.  IMl'afikiità 
del  e  e  del  9,  e  delie  aeanihie  ehe 
ae  faceraa  gfi  aatiehi ,  abbiam  detto 
altrove. 

SO-SO.  Che  qmàle^e,  Impenaoechè 
eolai  ehe  I^Kopo  vede,  che  vede  l'aMrai 
bisogno,  e  aspetta  a  sorrenire  d'esser 
pregato,  già  H  imUealnegOt  n  mette 
alla  negatira,  o  fa  vedere  la  ena  mala 
disposiriene  a  «sgare  il  brtniale  «IGcio 
o  seceorse. 

68-69.  tentarmi,  favni  vento. — 
Beati  ee.  Beati  paeifin,  qwmiam  /UH 
Dei  voeahuntur.  S.  Matteo.  —  mala, 


peoeannBoaft;  peieioeobè  Pira 
pre  è  tale. 

70.  Già  eran  topra  noi  ee, 
data  ehe  qnando  il  sole  ò  taàrooatato , 
l'atmeafera  soiamoale  è  Santa  dai  i^i 
dieaao. 

74.  Ae  to  notte  iegue:  cioè^  ai 
qoaK  vien  dietre  la  nette  che  pel  eielo 
SI  ateade. 

75.  O  «trtò  mia  ee.,  o  mìa  fon». 
Onesta  impotenaa  ^1'  è  aorpreso  il 
Poeta,  è  effetto  della  notte,  e  gih  Ser- 
dello  ne  lo  avvertì.  Vedi  il  Canto  VU, 
V.  43  «  aeg. 

75.  poeto  in  trepte,  ia  tregaa, 
mancata,  venuta  meno. 

76-78.  dovepi%tf^miali9a,  al  ter- 
mine della  scala,  deve  a  nn  tratte  si 
aentivotto  afftiii,  ietti  immobili,  come 
perde  ogni  moto  una  nave  cbe  tocca  la 
piaggia. 
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Dolce  mio  Padre,  di,  quale  offsnsione 
Si  porga  qui  nel  giro,  dove  semoT  [*) 
Se  i  pie  si  stanno,  non  sten  tao  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L^amor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  qniritta  si  ristora. 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardate  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Vdgì  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcmi  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figlìuol,  fu  senza  amore, 
0  naturale  o  d*  animo;  e  tu  1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  r  altro  puote  errar  per  malo  obbìetto, 
0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch''eg[i  è  ne*  primi  ben  ^fiiBtto, 
E  ne^  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  piò  cura, 
0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 
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(*)  Qaarto  girone. 

84.  ti  ttanno,  in  quiete,  fermi. — 
non  stea  tuo  termone,  non  cessi  U  tao 
parlare. 

85-8e.  aemo  Vi  tuo  doter,  cioè, 
manchevole  del  debito  fervore.  Lette- 
ralmente ,  l'amor  del  bene  minore  di 
qnel  che  dev'essere,  cioò  tiepido. 

86.  fulrtlto  ti  rittora,  in  qnesfo 
plano  fi  rittora,  si  rìntegra,  del  man- 
camento sopra  detto. 

87.  Qni  ti  ribatte  ee.  Intendi  :  crai 
n  punisce  il  tardo  rematore,  cioè,  colui 
die  fn  tardo  nelle  opere  di  caritè.  La 
vita  è  nn  mare;  il  porfo  è  il  cielo  al 
anale  bisogna  continaamente  vogare  coi 
cUsideij  e  colle  opere. 

94  -92.  Nò  Creator  ee.  Dio  è  amore, 
Deut  earitat  ett.  Il  ragionamento  che 
segue  è  pieno  di  bellissime  dottrine  mo- 
rali. 

93-96.  0  naturale  o  éTtaUmo  ee. 
Sono  dae  sorte  d'amore:  il  naturale  e 
l'«iima/e,dbè  d'animo.  n,oataraIe,che 
è  quello  pel  quale  appetiamo  i  beni  ne- 
cessarj  alla  nostra  conservazione,  non 
erra  mai.  QnoUo  d'animo,  ossia  di  ra- 


giono, che  dipende  dal  libero  volere, 
pnò  errare  in  tre  modi  :  quando  si  di- 
rige al  mah  che  si  mostra  sotto  specio 
cB  bene  ;  quando  trapassa  il  modo  del 
fervora  eon  che  debbonsi  amare  le  cose 
create  ;  quando  manca  del  fenrore  d«- 
hito  propondonalmente  ai  diversi  ob- 
bietti, come  sarobbe  ai  parenti,  a^ 
amici,  al  proasimo,  alla  patria,  ar 
Dio. 

97-98.  Méntre  tKegU  è  ee.,  ftnchè 
qnasto  amor  d' animo  è  volto  n^  primi 
beni^  cioè  a  Dio  e  alla  vìrtè,  e  che 
ne*tecondi,  nei  terreni,  si  tempera, 
non  eccede  i  termini  del  convenevole,  e 
procede  secondo  Perdine,  ec. 

99.  Btter  non  può  ee.:  non  pnò 
da  cotale  amore  cagionarsi  in  noi  ve- 
runa dilettazione  colpevole. 

400-404 . 0  con  piit  cura,  ee.:  o  è 
troppo  nei  beai  delta  terra  ;  o  poco  nella 
virtù  e  in  Dio,  che  sono  i  primi  beni. 

402.  Contra  H Fattore  ee.  Allora, 
in  tal  caso,  la  fattura,  l'nomo,  creatura 
di  Dio ,  epera  contra  Dio  suo  fattore, 
perchè  s' allontana  daH*  ordine  e  dalla 
ginstizia. 
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Quinci  comprender  pnoi,  eh*  esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute, 

E  d*  ogni  operazion  che  merta  pene.  iO( 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del  suo  suggetto  volger  viso, 

Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 
E  perché  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  ilo 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s' ama  è  del  prossimo,  ed  esso 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  115 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 

Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 
È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 

Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti. 

Onde  s'attrista  si,  che  il  contraro  ama;  120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eh'  adonti 

Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 


4  04-4  05.  iAmor  «emento  ee.  Amore 
principio  motore  d'ogni  virtù,  come 
d'ogni  operazione  rea  e  degna  di  ga- 
stigo. 

4  06-4  08.  Or  perchè  mai  non  può 
ee.  Costr.  e  int.  :  ora  percbò  amore  non 
jpnò  mai  volger  vito,  distogliersi,  dalla 
salate  del  suo  sabbietto,  cioè,  dall'  ati- 
lità  di  cpell' essere  in  cai  riàede,  aT- 
viene  cbe  tutte  le  cose  sascettive  d'amo- 
re sono  iute,  sìcare,  dall'odio  proprio, 
non  possono  odiare  sé  medesime. 

409-4 44.^  perchè  intender  ee.:  e 
perciocché  non  si  dà  alcun  essere,  o  ente, 
stante  per  sé  e  diviso  dall'  ente  primo , 
dalla  prima  cagione,  da  Dio,  avviene 
che  ogni  affetto  è  naturalmente  decito, 
divìso,  lontano,  dell'odiare  la  detta 
prima  cagione  congiunta  al  suo  effetto, 
«ioè,  allo  stesso  essere  da  lei  amato. 

4  4  2-4  45.  JResto,  conseguita.  —  te , 
dividendo,  bene  tUmo;  se  nella  mia  di- 
visione procedo  con  retto  giudìzio,  se 
la  mia  distinzioue  è  buona;  se  è  vero 
«he  nessuno  desidera  male  né  a  sé  né  a 
Dio  suo  princìpio ,  resta ,  dico ,  che  si 


desideri  male  solamente  al  prossimo. 

444.  «fi  vostro  limo,  nella  vostra 
fragile  è  mìsera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dicesi  odio. 

445-446.  È  chi  ee,  È  chi  spera  in- 
grandimento dall'oppressione  nel  vici- 
no, cioè  del  prossimo. — sopprestOf  vale 
gettato  a  terra ,  calcato. 

449.  percW altri  sormonti,  cioè, 
per  lo  innalzarsi  d' alcuno  in  potere , 
grazia,  onore  e  fama. 

420.  il  contraro  ama,  ama  l'al- 
trui depressione. 

424-422.  chi  per  ingiuria  par 
ch'adonti:  chi  per  ingiuria  ricevuta  par 
che  s'accenda  in  ira. — ghiotto,  avido. 
Ira  est  desiderium  uleiscendi  doloris . 

425.  £  (al ,  e  costui. — impronti, 
stampi,  fermi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  l'offese.  Il  Costa  spiega  quel- 
l'impronti per  chieggia,  cerchi.  Sa- 
rebbe il  francese  emprunter. 


CANTO  DECIHOSETTIMO. 

Si  piange;  or  vo*  che  tu  dell'  altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  si  quieti  V  animo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
0  a  lui  acquistar,  questa  corhice, 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  beji  è  che  non  fa  V  uom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d*ogni  ben  frutto  e  radice. 

L' amor,  eh*  ad  esso  troppo  s' abbandona, 
Dì  sovr'  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 
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425.  dar  altro,  delU  altro  amore. 
— tnlende,  ta  intenda. 

426.  con  ordine  corrotto,  amando 
poco  i  primi  beni ,  troppo  i  seeondi , 
c<HDe  SI  è  dichiarato  sopra  nella  nota 
al  verso  400. 

427.  Ciatevm  eonfkuament»  ec. 
Parla  del  primo  bene,  di  cui  Boexio 
dice  :  Hune,  ut  dixinwu,  diverto  tra- 
mite eonantvr  adipitci.  Est  enim 
mentibut  hominum  veri  boni  naturò- 
liter  in$erta  evpiditat.  —  confusa- 
mente,  non  distintamente,  o  con  cer* 
tezza  di  cognizione. 

428.  e  detira,  e  Io  desidera  (qn&> 
sto  bene). 

429.  Per^ ,  per  lo  che. — di  giu- 
gner Itti,  di  ginnifere  a  possedere  qnel 
bene  conf osamente  appreso ,  si  sforza. 

4 30^ 52.  Se  lento  amore  ee.  Se  Pa- 
moreyostro  è  pigro  a  volgersi  a  qnel  be- 
ne e  ad  acqaistarlo  ;  ovrero  :  se  amore  ^ 
tira  lento  a  conoscerlo,  o,  conosdntolo, 
ad  operare  per  acqaistarlo,  qnesto  gi- 
rone (se  di  qnesta  negligenza  abbiate 
amto  il  debito  pentimento  in  vita)  ve 
ne  dà  il  gastigo.  Qai  dnnqne  è  punita 
l' accidia. 


433-455.  Altro  ben  è  ee.:  vi  è  un  • 
altro  bene  che  non  fa  l'uomo  felice,  ed 
esso  non  è,  come  è  Dio,  il  sommo  bene. 
— non  è  la  buona  ftteiwta,  d'ogni 
ben  firutto  e  radice^  cioè,  la  bontà  pri- 
ma e  sustanziale,  premio  ed  orìgine 
d'ogni  altro  bene.  E  quest'altro  bene 
comprende  le  cose  materiali,  buone  in  sé 
stesse ,  ma  inabili  a  quietare  V  anima 
nostra,  e  sorgente  di  nostra  rovina,  se 
con  cristiana  moderarione  non  si  usino. 

436-437.  L'amor  eh' ad  etto  ee. 
L'amore  che  ad  esso  bene,  cioè  al 
bene  diverso  dal  bene  sommo,  si  ab- 
bandona troppo ,  è  punito  ne' tre  cer- 
chj  superiori,  ove  piangono  coloro  che 
troppo  amarono  le  ricchezze,  i  cibi  e  le 
bevande,  e  i  carnali  diletti. 

4  38-4  39.  Ma  come  ee.:  ma  come  sia 
ragionata  questa  trìplice  partizione  ec.; 
ossia,  come  dice  il  Costa  :  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo 
si  abbandonarono  al  detto  amore  sieno 
ripartitì  in  tre  cerchi,  acciocché  tu  per 
te  stesso  ti  faccia  ad  investigarle.  »  — 
Neil'  avarìzie .  nella  gola,  nella  lussuria, 
si  comprendono  tutti  i  motìrì  di  questo 
amore  eccessivo. 
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rmgUm*  <  tt  tittn  orbM»  dcnOmam  i«w(  «n^lM.  Qmbtdi  mi»arUt$m  di  spMM  purgmmti  PmeddU 
mimi  commdo  atta  nettala»  PmH^  9,dm»àimamà  agli  mUH  rimrd^  *mmj^  di  mrtà  €tmtrartm  M 
loro  poetato.  L'Jbatt  di  San  Zeno  aiwuntia^trùti  guai  per  MbortodetUkSeakis  o^diotro  Imi  duo 
mimo  citano  alcuni  otsmpj  d^f  maU  -oj/Mt  doKa  aetdla,  Pooo  dopo,  JhnH  f  aièomomta. 

■ 

Posto  af«a  ine  «1  ftio.ift^onaaiaiiCp 
L' alto  Dottore,  ed  Stento  ^o»»d^z 
Nella  mÌA'V.i8ta  fi' io  |Mrea  conteqto. 

Ed  ìoy  efiì  nuova  .fldte  anoor  ihagaivai 

Di  foor  taoeva,  e  deatoo  dìoaa;  Forse  5 

Lo  tDopfO  dimandar,  di'io  fé,  ^i  ^gmva. 

Ma  quel  padne  verace,  die  a'  acicorae 
Del  timido  voler  cbe  non  a'  «priva, 
Parlandoi  di  parlare  ardir  mi  porse, 

Ond*  io:  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva  iO 

Si  nel  tuo  lume,  eh*  io  dieceiiio  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  0  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.  ^5 

Drii^a,  disse,  ver  me  T  acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fiati  manifesto 
L' errer  ite*  ciechi  che  si  fanao  dvoi* 

L*  animo,  eh'  é  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che. piace,  20 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 


2.  alto  Doiiort,  profondo  nel  suo 
wpere. 

5.  NéUa  mia  vitto,  negli  occhi 
iniei.  Gli  occhi  esprìmono  viTamente  gli 
affetti  delPaoimo.  —'.vitto  «ignifica  an- 
che otptflto. 

4.  ntioca  tele,  nuova  hram«. — 
fntganay  sUmolaya. 

6.  gii  grata,  è  a  loi  molesto* 

8.  non  t'aprita,  non  si  appalesaTa. 

9.  Partondo,  di  parlare  ee.  Par- 
lando egli  a  me,  Tolgeodomi  una  pa- 
rola, mi  porse  ardire  di  parlare  a  Ini. 

40.  d  mio  veder,  il  mio  intelletto, 
la  mia  ragione. 

44,  nel  Uao  hme,  nella  tua  dot- 
trina. 

42.  La  tua  ragion,  il  tuo  ragiona- 


mento.— porti,  o  detertea^.conte^a, 
0  dichiarì. 

44.  Che  mi  dimaetti  mnoir§,  ìChe 
m'insegni  ohe  ooaa  ò  qaeU'aoMOM,  al 
quale  ridaci  ogni  hnooo  e  malo  Qjpwa- 
re, 'siccome  dianzi  dicesti.  Yedi.U  Canto 
prec.,  versi  4  04-'!  05. 

47.  /leti,  ti  aa,  ti  sarà. 

48.  L\error  de' eieehi,  di  one- 
gl' ignoranti,  cioè,  ohe  vogliono  nni 
gaida  agli  altrì ,  e  che  insegnano  ogni 
amore  essere  landabii  cosa. 

49.  pretto,  colla  disposinone,  o 


20.  è  mobile,  n  muove,  o,  è  pronto 
a  muoversi.  * 

2i .  Totto  che  ee.  Il  Costa  sniega: 
«subito  che  dal  piacere  ò  stimolato  a 
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Vostra  -apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spicca, 

Si  che  l' animo  ad  essa  volger  foce. 
£  se,  rivolto,  in  ver  dì  lei  si  piega,     ,  25 

Qoel  piegare  è  amor,  quetlo  è  natura. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 

Per  la  sua  forma,  eh' è  nata  a  salh^ 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  30 

Cosi  r  animo  preso  entra  iu  disire, 

Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 

Fin  che  la  cosa  amata  il  h  gioire. 
Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 

La  veritade  alla  gente  eh*  avvera      .  35 

Ciascuno  amore  in  sé  laudabil  cosa  ; 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 


Tenìre  ad  alean  atto.»  Io  iotendarei: 
tostoehè  è  dasto  dal  piaoara  in  atto, 
cioè  presenta,  o  oba  agisca  sa  loi.  Ma 
mi  rimetto  aisavj. 

22-^S5.  Voitra.  oppranitra,  la  to- 
strt  facoltà  di  apprendere,  o  intellettÌTa, 
iragge  intinzion$  da  etter  verace: 
cioè,  ritrae  iromegine  dall'obietto  reale 
estnnseco.  Intenzioni  chiamano  i  filo- 
sofi le  immagini  o  simililndini  della 
cose.  Onde  il  Varchi  dice  netl*  ErcoJa- 
no:  nella  vlrtò  fantastica  ti  riser- 
bano  ìe  immagini  o  similitudini  delie 
eoi»,  le  quali  i  filosofi  chiaman  ora 
spezie,  ora  intenzioni.— iteofro  a  voi 
la  spiega.  Intendi  :  lametta  avanti  al* 
r anima,  e  la  sviluppa^  tantoché  richia- 
ma r  attenzione  di  lei. 

25.  E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si 
piega:  a  se  V  animo  che  si  è  rirolto  a 
quella  immagine,  si  piega  verso  di  lei| 
tatto  in  lei  s'abbandona,  ee. 

26-27.  quello  è  natura,  ee.  Quello 
amore  è  patnra,  la  quel  natura  lega 
sé  di  nnoYO  in  voi  in  virtù  dal  piacere. 
n  primo  l^ame  che  l'animo  ha  colla 
natura,  è  l'essere  disposto  ad  amare: 
il  secondo  è  quando  m  atto  viene  aa 
amare,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
atto  con  esso  animo  si  unisce.— Siccome 
Cffili  ha  detto  nel  Canto  precedente  che 
l'animo  è  legato  di  naturala  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conserva- 
zione, perciò  dice  ora  che  un  altro  tega- 


mento  naturale  delPanÌBo  è  V  obietto 
piacente.  E  però  Che  per  piacer  di 
nuovo  te  voi  si  lega  si  potrebbe  anco 
spiegare:  novellamente,  di  nuovo,  ai 
Torma,  nasce  in  voi, in  virtù  dal  piacerà. 

28.  in  altura,  in. alto. 

29.  Per  la  sua  forma,  ee.  Crede- 
vano gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  natu- 
ralmente nato  a  salire ,  perciocché  non 
sapevano  che  Feria  pesasse,  e  che  es- 
sendo specificamente  più  grave  della 
fiamma,  la  spingesse  allMn  su.  La 
forma  congiunta  alla  materia  prima  co- 
stituisce ,  secondo  le  scuole ,  la  diversa 
nature  dei  corpi  speciali. 

30.  Là  dove  ee.:  cioè,  sotto  il  con- 
cavo del  cielo  della  luna.  La  roiza  an- 
tichità credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31 .  preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna cosa. 

32.  Che  è  moto  spiritale:  il  qual 
desire  non  è  un  moto  materiale ,  coma 
quello  del  fuoco  die  sale,  ma  un  moto 
spirituale,  con  che  Panimo  quasi  si  trae 
alla  cosa  amata ,  e  non  si  posa  findié 
non  ha  il  possedimento  di  quella. 

'35-3é.  eh'aoveraea.,  che  afferma, 
amore  essere  sempre  cosa  lodevole. 

87-S9.  Perocché  forse  lee,:  impa- 
rocche  forse  la  materia  d'amore,  eioè,  It 
naturai  disposizione  ad  amare,  è  sempre 
buona  ;  ma  non  è'buono  ogni  amore  che 
da  quella  procede ,  come  non  è  buona 
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Sempr'  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno, 
Risposi  lui,  m* hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m*  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  : 

Che  s' amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss*  io;  da  indi  in  là  t*  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 
'  La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
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ogni  figura  che  s'imprime  nella  cera, 
quantunque  la  cera  sia  buona.  Per  ma- 
tera,  o  maUria,  d^  amore,  intende ,  al 
modo  delle  acnole ,  la  materia  deter- 
minabile, ossia  amore  in  genere;  e  di 
questo  dice,  che  forse  è  sempre  buono  ; 
ma  non  è  sempre  buona  la  forma  de- 
terminante,  ossìa  amore  in  tpeeie. 

40.  ti  mio  ieguace  ingegno, cioè,  la 
mente  mia  che  attentamente  ha  segni- 
tato  il  tuo  dire. 

42.  m'ha  fatto  di  dubbiar  piii 
pregno  :  cioè,  mi  ha  empiuta  la  mente 
di  madori  dubbj. 

45.  i* amore  ec:  se  l'amore  nasce 
in  noi  per  effetto  delle  cose  piacenti  che 
sono  fuor  di  noi  j  e  se  V animo  s'induce 
all'  atto  solamente  mosso  da  questa  ca- 
gione ;  non  ha  merito  alcuno  nel  bene 
0  nel  male  operato. 

46-48. Quanto  ragion  ee.:  io  ti  pos- 
so dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  discemere  intomo  a  questa 
materia:  rispetto  a  quello  che  la  ra- 

Sione  non  può.  e  che  per  fede  ft  da  cre- 
are, aspetta  cne  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Di  qui  si  può  conoscere  anche  pia  chia- 
ramente che  Beatrice  ò  simbolo  della 
teologìa.) 

49.  Ogni  forma  tuitanzial,  cioè, 
ogni  sostanza  spirituale,  ogni  anima.— 


Forma  eotlanxiale  era  modo  di  dire 
delle  scuole. 

ho.  ed  è  e&n  lei  unita,  l'oiima  no- 
stra ha  unione  con  la  materia,  col  cor* 
pò,  ma  non  identità  :  jperciò  dice  che  è 
tetta,  cioè  distinta,  aa  materia j  ed  è 
unita  colla  materia. 

SI .  Specifica  virtude  ha  in  té  eoi- 
letta,  cioè,  contiene  una  virtù  che  le  è 
speciale,  particolare.  Questa  speciale 
f>irtò  è,  come  dice  Dante  stesso  nel  Con- 
ilo, V appetito  d'animo  naturale. 

52-54.  La  qual  tenxa  operar  ec: 
la  qual  virtù  specifica,  essendo  una  sem- 
plice disposizione  virtuale,  non  può  co- 
Doscersi  nò  dimostrarsi  se  non  per  l'ef- 
fetto attuale,  come  la  vita  in  una  pianta 
sì  manifesta  per  le  verdi  fronde. — ma 
che,  fuorché,  dal  provenx.  mas  gue ^ 
come  altre  volte  abbiamo  notato. 

55-56.  Però,  là  onde  vegna  ec.  Pe- 
rò uomo  non  sa  onde  a  noi  venga  lo  m- 
lelle^to,  l'intelligenza  dei  primi  assiomi. 
Dice  il  Costa  che  il  Condillac  ha  dimostra- 
to {/  primo,  che  questa  intelligenza  ha 
origine  dai  sensi  e  dall'esperienza;  ma 
oggi  sì  tiene  per  molti  che  gli  assiomi 
siano  verità  pure  e  prìnùtìve,  cioè  pro- 
posizioni evidenti  per  sé  stene.  Ma  su 
ciò  vedano  i  filosofi ,  che  non  sono  del 
mio  proposito  tali  questioni. 


CANTO  DECIMOTTAVO. 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  Y  affetto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perché  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v*  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  deli'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 
S'accorser  d'està  innata  libertate; 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate 
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57-58.  j;  éUrprimi  appeHbili  ee.  E 
l'amore  di  ^nelìe  cose  che  primiera- 
mente PaMBo  appetisce,  le  qvali  sono 
in  noi^  eooM  è  neU'ape  lo  iIimKò,  Pin- 
dinanone,  a  fabbricare  il  mèle.  I  pri- 
iNt  app9$UiU  sono^  per  es.,  la  propria 
conserraiione ,  il  pucere ,  la  feueita. 

59-60.  e  ^mmIa  jtrimm  coglia  ee.: 
e  questi  primi  appetiti ,  e  natiirali  teo- 
dense,  non  son  capaci  per  sé  stessi  né 
di  lode,  ni  di  biasmio. 

64-63.  Or  perchè  a  queita  ee.  H 
Costa  apieg*  eosì:  «  Ora  affinchè  eolia 
detta  indinaàone,  o  voglia,  ogni  altra 
voglia  tt  accompagni,  ri  è  data  fino  dal 
▼ostro  oasdmento  virtk  (la  ragione), 
che  consiglia,  e  che  dee  lener  la  soglia 
dell'assentire,  cioè,  che  deve  stare  in 

fnardia,  acciocché  non  acconsentiate  in- 
ebitamente.  •  Il  Biagìoli  poi,  dietro  il 
Daniello  e  il  Venturi,  coetniisce  e  inter- 
preta in  quest'altro  modo:  «  Ora,  è  in 
voi  innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la 
ragione,  affinchè  ogni  altra  voglia  si 
raccoglie  a  questa  virtù ,  e  questa  dee 
tenere  la  chiave  dell'assenso.  •  Se  devo 
dire  il  mio  parere,  né  l'una  né  l'altra 
di  queste  interpretazioni  mi  appaga: 
che  della  prima  non  so  che  senso  si  ri- 
cavi :  la  seconda  suppone  troppa  tortura 
dell'ordine  naturale  nelle  parole  del 
testo.  Io  credo  che  dando  al  perchè 
il  senso ,  che  di  frequente  ha ,  di  per 
quanto  o  avvegnaché,  sia  piano  ogni 
cosa.  Ed  ecco  qui:  Ora^  avvegnaché, 


sebbene,  a  questa  prima  vogKa,  cioè 
primUiM,  imiiniiva,  si  raecogliano 
intorno,  si  riportino,  tutte  le  altre  voglie 
e  appetiti  speciali,  che  poaaono  esser 
buoni  e  rei,  è  innata,  naturale, in  voi  la 
virtù  che  consiglia  la  scelta,  cioè  la  ra- 
gione, la  quale  dee  custodire  la  porla  del- 
l'assenso,  aprendola  ai  buoni  desiderj, 
chiudendola  ai  pravi.0ppure,8e  si  vuole, 
si  ritenga  il  percM  come  causale,  equi- 
valente a  poiché»  e  si  abbia  il  roeeoylia 
non  oome  cong. ,  ma  come  indie,  nres.  di 
raceogliare  per  raccogliere,  u  quale 
scsmbio  di  cciniug.  si  osserva  sì  spesso 
negli  antichi.  Mell'nn  modo  o  nell'  altro^ 
si  avrà  un  senso  giusto  di  questi  versi. 

64-66.  Quest'è  il  principio  ee. 
Questa  facoltà  di  seguire  e  di  riotunare 
liberamente  l'appetito  {tub  te  erit  ap' 
petitui  tutu)  è  il  principio,  là  onde, 
da  cui  si  parte  la  cagione  del  vostro 
meritare,  secondo  che  questo  libero  vo- 
lere accoglie  i  buoni  amorì,  e  viglia, 
separa,  rigetta,  i  rei. 

67.  Color  che  ragionando  andaro 
al  fondo:  i  filosofi  che  penetrarono  ad- 
dentro la  natura  delle  cose. 

69.  moralità,  diorali  dottrine,  in- 
segnamenti e  regole  intorno  ai  costumi. 
le  quali  sarebbero  state  vane  senza  il 
principio  certo  della  libertè  del  volere. 

70-72.  Onde  pognam:  onde  suppo- 
sto che  ogni  appetito  sorgesse,  si  mo- 
vesse, in  voi  per  forza  di  necessità,  voi 
siete  sempre  io  potere  di  contenerlck 
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Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s*  accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nolùle  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio»  e  però  gnardà 

Che  r  abbi  a  mente,,  s*  a  parlar  ten  prende.         75 

La  luna^  quasi  a.  mezza  notte  tarda» 
Facea  le  stelle  a  noi  parer*  più  rade, 

^     Fatta  Gom*an  secchione  che  tntt'  arda; 

E  correa  centra  1  ciel,  per  qnelle  strade 

Gheil  Sòie  infiamma  allor  che  qnel  da  Roma      so 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  qoando  cade; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Hirantov^na, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  Ist  soma. 

Perch'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana  S5 

Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonaolento  vana. 

Ma  questa-  soanoienza  mi  fìi  tolta. 

73^74.  La  noMI»  «ir(*.  Btottriee 
clHamH  cot  nome  di  «oMié^trlè  fl  li- 
fiero  arbitrio. 

t^Tf.  La  htmtf  ee.reioè,  li  Ima 
cbe  tardò  a  lerarsi  qaasi  v  mniaf  flotte, 
perchè  quest'era  la  seata  wne  dal  ple- 
nlbnio  ;  e  giè  pia  d'ttoa  Tolt»  alAianio 
notato  cbe  la  Iona  dcfpo  il  ano  pieno  tì- 
tsrda  ogni  aera  di  quaai  un'  ora'  il-  mo 
lerarai.  Sì  die'  einqne  giorni  dopo  il 
plenilonio  neireqninono,  ella  ai  aiMya 
qnaii  cinque  ore  dopo  il  tramonto  del 
M\ty  elle  vuol  dire  area  un'ora*  pi^a 
di  mezza  notte;  Sennonehò  è  d«  avrer- 
tire  die  Dante  è  nelV  emisfero  antar- 
fi<io,  dove  quando  tramonta  il  sole, 
serge  nel  nostro;  II»  sorge  la  luna 
quando  qui  tramonta.  CoA  a  Oervsa- 
lemme  Teniva  ad  essere  oìrea*  un'ora 
prima  dR  mezzo  giorno  ;  e  in  ItoKa,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante ,  circa 
due  ore  dì  sole. — Faeea  le  iteik  a  noi 
pttrerpv^  rade,  perchè  oseuraodo  eoi 
suo  maggior  lume  le  pie*  minuto',  non 
ai  redeano  che  quelle  dì  maggior  gran- 
dezza più  qua  e  più  \k, 

78.  Fatta  eotn'  «n  teetMew  ee, 
D1i;e  come  un  secchione,  perchè  la  Urna 
easendo  calante  mostrava  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  V  altrar  scema,  comar  un 
aecchion«  di  rame  che  ha  il  fendo  a 


gnlaa-  d»  <ni'  eanafino  ^  e  luh  saema  la 
parla  oupariera.«-«IÉsi  ImttO'mréa^  tnito 
aaweentate.  -^  Vaa j.  tastf  boMo  FaUa 
mmtwn  9eìm§fiem  éhe-  Mio  mém:  e 
per  v>arilh4'  mdkre  eanrerMhbe  meglio 


alle  mhefgionef  a»,  var  < 

glfonaa  eolUk  legava  doili  Iona  teana 

meglio  il  seecWoiM» 

7^n^,mm$Mt'kekiii  cantre  l'appa- 
ranto-eorao  dal'oiekiLy  daipenento  verso 
levante.  -— fMT  queUs  tènie,  eioè,  per 
laaodicoe,  verso  il  fiaada&aagBO  dello 
seorpiona,  nel  qualai  ai  trovat  il  sole  al- 
lora che  mini  da  Mewta^,  mmky  gli  abi- 
tatori ài  Home  lo>  vaggMio  taasnonfare 
in  quetto'  parte  del-eido-  ohe  è  tra  la 
Cornea  e  l«  Sardegna. 

8S.  FkMA-  Pieooio  bfligo  dagli 
antfohi  chiaaaalo  À'itde§',  <we  nacque 
Virgili*.— f4  noma-piiiL^pUl»M§an' 
tmUma^  è  pia  famea*  ohe  la  dttà  di 
IfanftovsB. 

S4.  Delmiacareaitr  ad  oarìoo  che 
io  gif  aveva  impoate  di  aoddisfare  alle 
Otte  interrogaaioni«  -^  dipaeéù  «ras  la 
IMMI,  eran  sgravato  eoi  aodialBrmi. 

86l  awm  rieoha^  awuaa  eonpreaa', 
rip09la.ndla  manta;^ 

87.  MIMI  ^de  voMww),.  vwMggta , 
vaga-  incerte  di  penaieae  la  pensiero. 
Vedi  sotto'  verso  445. 
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Suhìtamaiite  dà  gc^e,  die  éopo' 

ht  DOdtre  epaÈHe  a  noi  èva  gii  volta.  90 

E  quale  Ismaso  già  vide  ed  Asopo 

Lungo  di  sé  fi  note  far»  e  «alta,. 

Pur.  che  i  Tébni  di  B0OCO  nrassttr  uopo; 
Tale  per  quel: ginn  ano  pmeo  laica,. 

Pbt  qnel  ck*  ìm  vidit  di  oolory  vcmende,  ,  95 

Cui  bw»  toIqp*  e  giostai  amar  cavata. 
Tosto  fur  sovra  noi»  perahè  eoireadv 

Si  movea  tbtta  gialla  torba  magna; 

E  duo  dinaitti  gridavan'  tBangeada:: 
Maria  corsa  oon  fiwttb  alla  aaoatai^a;  iOO 

E  Ceaate^  per  anggisgoi»  iferda^ 

Punse  Marsiiiay.e'poi  ooise  ini  lefiagna. 
RattOy.ratto,  cte  il  tempo  non  ai-perda 

Par  poco  amor,. gridava»  ^i  altri  appresso; 

Gha  studio  di  ben  far  graiia  riaveoda.  106 

0  gciHle,  in  cui  fórvorn  acuto  adesso 

RiacNnpie  fon»  nogligenza  e  indugio 

Ba  voi  par  tapidQZBa  in.  ben  te  mesfio, 
Quatti  che  vive  (a  certo  iof  aen  vi  bugio) 

89-90.  dopo,  dietro.  •—  a  noi  era  corse  io  Ispagna,  ota,  saperatì  Àfranio, 

già  ^olta,  era ÌDcamiiiÌD8tli  Terso dinoi.  Petreio  ed  ira  ftgliaoro  di  Pompeo,  sog- 

94 .  Ismeno  edÀiop^tc.  Fìhbù  dalla  gbg^  la  città  di  lleid»  (ogai  detta  Leri- 

Beozia,  luogo  i  quali  gran  torba  dlgeata,  da).  Noapota&il  Poeta  trai  profaoicaem- 

per  farai  propizia  Bacco,  onme  tutelare  pj  addurne  uoo  piò  iosigoe di  prontezza 

di  Tefaft  a  dellaBeocia  tutta,  correTa  con  e  iostaucabilità  nella  flModao&ìaccaade. 

iacella  accesa  invocando  il  oome  di  lai.  Anche  Nostro  Sigoora  par  insegnare  la 

02.  Lungo  diti,  lungo  le  loro  ri'  prudenza  spirituale  ai  suoi  seguaci,  ad- 

W9,  —  furia,  forioeo  diseofriménto.  dusse  io  esempio  V  arte  fioa  d'oo  ladro 

94-96.  Tal»  per  quel  Qiroti'eo.  Co-  fattore  p«rlarai  dagli  amicLdopola  sfrat- 

str.  a  int.:  Tal  furia  e  calca,  per  quel  to  che  il  padrone  gli  aveagià*.  iaiaoato. 

ch'io  vidi,  di  color  (di  accidiosi),  cut  Yedi  S.  Luca,  cap.  )LVI. 
itioia  «o^era  *  giutto  amor  cavalca  40^.  Ratto,  ratto,  che  ao.  Piesto, 

(spnun) ,  falea^venendo  alla  nostra  v^-  pccstOf  c&a  aea  ioccbò  ec 
tB,aaopaBaoper  quel  girone.  Fafcare-tt  '104.  Per- poco  amutg  par  tiepi- 

pat*o,i  andare  come  il  csTailo  che  trot-  dazia,  par  accidia, 
tando  descrive  colie  gambe  davanti  una  40^.  Che  eiudio  ae..*  cba  la  cura, 

falce.  Paragooa  Dante  quella  anima  a  Pamore,di  fardel  bene,  atti-di  penitenza, 

taoti  caTplIi  cui  cavalca  a  sprona  il  gitt-  rtfmarila  (da  rinverdire),  rinverdisca, 

età  amare,  faccia  rivivere,  in  noi  la  grana  divina. 

400.  Maria  ec.  Intendi:  IMarìaTsr^  406.  acuto,  intenso,  ardente, 

gine  corsa  a  visitare  S,  Elisabella  con  408.  metto  si  riferisce  a  indugio. 

somma  celerità  per  luoghi  mootnost.  409;  nouvi  ftugto,  non  tì  dico  bu- 

404-402.  E  Cetare  ec.  E  Cesare  già.  Bugiare  è  forare,  fare  un  vano, 

con  somma  celerità  partitosi  da  Boma  .S'è  detto  quindi  (ugt'a  una  parola,  un 

andò  a  Marsiglia,  ai,  quelia  cinta  d'asse-  discojrso,  che  ò  vuoto,  della  cosa  cbe  par 

dia  (questo  ò  il  modo  onde  la  puftts),  quello  ai  afferoMu    . 


376 


DEL  PURGATORIO 


Vaole' andar  su,  parchò  il  Sol  ne  riluca; 
Però  ne  dite  end'  é  presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 
Ed  un  dì  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretr'  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni, 
Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s' ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei,  che  m' era  ad  ogni  uopo  soccorso , 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso. 


no 


il5 


420 


135 


i30 


440.  pwrtM  il  Sol  ne  rUiica,  Co- 
me il  sole  torni  ad  illominarci. 

4 44.  onà^è,  da  qtial  parte.  —  U 
pertugio,  la  fenditura  del  monte,  oy'i 
la  scala  per  salire. 

444.  la  buca,  P apertura  per  cai 
si  sale. 

447.  Se  tUlemia  notira  giutU- 
nia  tieni:  se  quelle  che  facciamo  se- 
condo il  dover  nostro,  tu  lo  reputi 
scortesia. 

4  48.  r  /U»  Abate.  Dicono  che  que- 
sti si  chiamasse  Don  Alberto ,  e  fosse 
uomo  costumato,  ma,  come  dice  il  Lan- 
dino, molto  rimesso.  H  Pelli  però  ci  fa 
sapere  che  un  Alberto  fu  abate  della 
badia  di  S.  Zeno  in  Veropa  ai  tempi  dì 
Federigo  II,  e  non  del  Barbarossa, 
a' tempi  del  quale  trorasi  abate  un 
Gherardo. 

449.  Barhetroua.  Federico  I,  cosi 
chiamato.  Arrei  voluto  prender  quel- 
la aggiunto  di  buono,  nel  senso  che  tal- 
Tolta  ha  presso  i  Latini ,  di  prode,  di 
valoroso;  ma  veduto  chi  parla,  mi 


par  più  Teriàmile  che  sia  detto  per 
ironia. 

420.  doknte  ancor  ee.:  dolente 
ancora  per  i  mali  che  Federico  le  recd, 
vendicandosi  della  resistenza  che  quei 
bravi  cittadini  gli  opposero. 

424 .  £  tale  ha g%à  Vun pie  ee.  In- 
tendi Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, già  vecchio  e  presso  t  morte. 
Moli  nel  4504. 

424.  Perchè  suo  figlio  ec.  Perchè 
ha  posto  in  luogo  del  vero  abate  di 
S.  £eno  un  suo  figliuolo  mal  intero  del 
corpo,  cioè  storpio  e  gobbo  del  eorpo, 
e  più  storto  ancora  dell'  animo,  e  oa- 
stardo.  Questa  violenta  intrusione  av- 
venne nel  4292,  quando  Alberto  era 
capitano  del  popolo,  e  V  intruso  abate 
si  chiamava  Giuseppe. 

425.  che  mal  nacque,  nato  illegit- 
timamente. 

432.  All'  accidia  venir  ee.:  yenir 
dando  di  morso  alF  accidia,  cioè,  mor- 
dendo o  trafilando  con  esempj  a  pro- 
posito la  ignava  passione  delP  accidia. 
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Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fiie 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s' aperse, 

Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  136 

E  quella,  che  Taffauio  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliool  d*  Anchise, 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  oflbrse. 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Qaeir  orohre,  che  veder  più  non  potersi,  i¥> 

Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d' ano  in  altro  yane^ai; 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  i45 

433-454.  FrimafM Moriate,  La  in  Sicilia  eoa  Aoaafe.  Yadi  Virgilio  Bel 

geni»  ebrea,  a  eoi  il  Mar  Roeao  a'  aper>  V  dell'  Eneide. 

sa  al  paesaggio,  fu  tntta  per  la  ma  co-  444.  ChegìioetMper9aghet%aee. 

dardia  e  deierione  d'animo  sterminata,  che  per  taghe%%aj  cioè,  per  ^eato  va- 
ia ehe  la  Palestioa,  cni  il  Giordano  gare  di  pensiero  in  pensiero,  non  fia- 


irrìga,  Tedesso  i  enei  eredi,  cioè  gli  sandoai  più  la  niente  in  alcnno.  i  min 
Ebrei  stesai,  deetmati  da  Dio  poasesaorì  ooebi,  manoando  a  poeo  a  poco  r  attivi- 
di  «inaila  terra.  tà  dell*  anima,  si  coìuatro. 

436.  B  fiielln»  the  V affammo  fum         445.  E U pemeamemio imeogmùee. 

eoffene.  Intende  dì  ^ei  Troiani  con-  MaraTÌglioaadc8critionadeleomeaipa»> 

dotti  da  Enea,  ohe  attediati  dalle  fati-  si  ordinariamente  dalla  TÌgilia  al  sonno, 

die  del  viaggio  si  rimasero  sansa  gloria  e  dal  pensare  al  sognarel 
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Si  duertv  te  wdtUrtum  vistone  dk«  pot»  prima  dM'aiba  ^^fr»  mteAUthitrt  tk»  dermt. 
Sai  fon»  i  Poeti  tut  quinto  giront,  dov»  lo  anim»  fiattndo  »  U  viso  rivolto  allo  Urrm  piangono  U 
peccato  ieie  Avariiia.  S'amenfono  in  Jdriano  V  di  Casa  FiescM,  du  aUs  domandi  dell' M^ 
ghieri  risponde. 

Neir  ora  che  non  può  il  caler  diurno 

Intepidar  più  il  freddo  della  luna, 

Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 
Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

4  -3.  NeU'ora  ee,  Int.  :  neU'  ultima  P  orinonte.  È  noto  del  resto  cbe  il  mag- 

ora  della  notte,  quando  il  calore  lasciato  gior  freddo  non  sì  prora  a  memnotte, 

dal  sole  in  terra  e  nelP  atmosfera,  Tinto  ma  im'  ora  circa  prima  del  levar  del 

dalla  naturale  f  rigidena  della  Terra  e  di  sole. 

Satorno, non  ha  più  forfa  d' intepidar ^  4.  Qmamdo  i  geomamii'.  I  geonianti 

d'intiepidire,  il  freddo  deUa  Urna» cioè,  (dal  gr.  yéa.  terra,  e  /Aavri$  indovino^ 

della  notte.  Era  opinione  degli  antichi  snperstiiìoai  indovini,  presumevano  di 

astrologi  che  Saturno  trovandosi  nel-  leggore  il  futuro  nella  figura  da' corni 

V  emisforìo  notturno  apportasse  gran  celesti  e  ndle  punteggiature  che  alla 

freddo.  Dice  iahr  da  Saiumo,  perchè  cieca  facevano  nell'  arena  colla  punta 

non  sempre  questo  pianeta  trovasi  sul*  di  una  verga.  Se  la  disposizione  dei 


3nfS  OBfi  SQBOATOftn 

Veggiona  in  onaate,  iananai  all'  alba,  5 

Surger  per  Tia:che^  poco  le  sta  brana; 

Mi  velina  in  aagno  una  tennina  balba. 

Con  gli  oeahi  goaroiv  a  aavra  i  pie  distolta, 
Con  ^  maa  moBeiia,  e  di  oolava  anatt)a. 

Io  la  Burava  ;  a,  con»  il  Sol  oonlnrta  io 

Le  fredde  meoiàica'dbe  la  natta  if^grava, 
QaA  le  agnavdo  mìole  faaoa  asortai 

La  lÌBgiia,.e  pesaia  toUa  la-  drinav» 
In  paeohdf  oni>,e  lo  Maarril»  volte, 
Gom!  amor  vf^k,  cosù  ieiookiraTa.  io 

Poi  cb*  eUa  aR^aa  il  parìar  cosi  dèsaioll»^ 
Comincìnva  a  cantac  styOteicoB  penai 
De  lai  avrei  mia  intaata  rivoitQ4. 

Io  son,  cantava,  io>  san  dviee  akeULV, 

Che  i  marìnarì  in  mezzo  ai  mar  dismago;  20 

Tanto  som  di  piacere  a  sentv  piena* 

piMli  lefMtì»  wmnffktft^  ^mHh  MI»  nera  ^  «oie  €Ìie'^]Ì  «  lirpt  ia  là^steM*, 

stelle  die  coMpoiigieao  ilin«>d«l  segue  P  apprensione,  e  il  corrotte  neeiro  gi«- 

MV'àqamkféiì  prineinie  dei  fesei,  la  dMo  ft  deaideriftiU  *Mb.  Vedi  totto 

ekiajBiafwse  ìì  sefs»  delift  naggier  tw*-  ti  vene  SSi 

emv  II  Peel»,  pev  signicare ee«  mtera  42.  twH»,  agUt  •  ayeJKti ^  di'bai* 

forma  V  ora  che  f  Meede  il  'gieitM,  diee  i  liOMote  ebe  era. 

Era  Pora  che  i  geomanti  veggono  in  45.  tutta  la  dWisoDO»  le  drìBava 

cielo  la  lor  maggior  fortuna,  cioè,  che  la  persona ,  che  diami  era  eovre  i  piò 

apparÌTano  sopra  Porizsonte  P  Aquario  distorta. 

tutto,  e  parte  dei  Pepei  imneediataflieiile  4  4  «  •  Ir  mntffUo  volto,  cioè,  sciai- 
precedenti  P  Ariete  ;  «he  è  quanto  dire  :  bo,  bianco,  qnal  di  chi  è  preso  da  amar- 
eni ^ciie  H  nascere  del  sol«;  peidrè  rioientoeda  peur». 
il  Poeta  ficera  il  snorTiaggio,  com'è  45.  Com'afiMir vuol: eroe,  la  faoea 
detto  più  Tohe ,  mentre  il  sole  era  in  di  quel  colore  che  tanto  interessa  V  amcF- 
Ariete.  re.  Color  d'amore,  è  certo  color  deli- 

6.  Swrgor  per  via  che  poco  le  ita  ceto  che  pende  al  pallide.  Nella  Vita 
(nuui,  alursisulP orizzonte  da  quella  l^uova:  «ATvenne  che  questa  donna 
parte  del  cielo  che  per  poco  naaaoe-  si  fìioea  dt  v»  colet  pallido  ^  come 
oscura  ad  eita  fortuna^  fMÙehè  i  raggi  d' amere.  » 

del  sole  che  nasce  di  là  la  risclùarano.  48.  i»te$Uoi  attennoae. 

7.  btUba,  balbonente.  49.  lireiM.  Le  Sirene,  secondo  i 
a.  «èi<te^  sbiaueMe^  di  eoioiv  eo*     feeli^  sono  abiiatrki  del  naaie^  bellis- 

mei  di  nMTÉOfc  aini»  fenamiae  dal  tmmef  it  sa,  e  m1 


4a.  e,  oonmUSol etnfgriaT  e  in  reale  meetnMsi  pesci,  eoo  false  li 

quella  guisa  che  il  sole  ravviva  coIwm  glie  aUettaac  t  nariaefi,  gU  adaomeB- 

eabee  le  mcahea  ìatìrinle.'  iàt  freddo  taae^  «  |>et  gli  «eàdonoc 
deàla^  Bette,  eesì  il  mio  sguardo  ee.  lo  20.  àUwmgo^  devi»,  fo  oacìr  del 

qneséa  Isnnriaa  brutta  in  sé  staasa ,  e  varo  cammiaoé 
«ha  dioica  ball»  •  sedaseafe  sott»  tt  24.r«iile>flon4NfHaeer»ee;Ge8tr.: 

goarde  dclP  oema,  è  aigniieato-^i  /Wm  tefilk)  eom  piena  di  peaeere,  tàale  seno 

9om,  la  feliciÉà  che  ai  ripoae  nelle'  rit*'  piacevole^  aeeatitr,  tt  seatirmi ,  a  chi 

'*' — ,  Dei  piaceri  della  gpla  e  di  Y»>  ai  sente. 
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Io  voin  UIìM'  dal  suo  canmiìff  vaga 
M  canto  mio;  e  q«ai  rmcù  s*  ausa 
Rado  aea  parte,  si  tanto  f  appago; 

Ancor  non  era'  sua  hoeea  richiusa,  26 

Quand»  ni»  deanfl  apparve  aaiita  e  presta 
Lunghesee  ne  per  fer  eelei  confusa. 

0  Yirgiliov  Virgilio»  ehi  é  questa? 
Fieranentb  diesa  :  ed  eì  venif», 
Con  gli  00^  fitti  pui>e  in  quella  onesta.  so 

L'altra  prmideva,  e^dmoann  P apriva 

FenÉsadoi  drappi,  e  iBostravann^  il  ventre: 
QeeI  mi  sveglie  cxÀ  p«a2o  che  n^  usciva. 

r  volsi  gli  OGcM;  e  iH  buon-  Tirgilio:  Almen  tre 

Vbeì  t^bo*  messe,  dicea  :  sorgi  e  vieni,  » 

Troviam  la  porta  per  ìat  qua!  tu  entro. 

Su  mi  levai,  e  totIS  eran  già  pieni 
DoH^Mo  df  i  giron  de^  sacro  monte, 
E  andavam  coi  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  krì,  portava  Vet  mia  fh)nte  40 

22.  Io  volti  Vlitté  ee.  Ulisse,  se-  Landino,  pensaao  che.  sia  Virgili»  ehe 
etnèo  r poeti,  per  non  essere  sedotto^  prendeva  r  altra;  e  forse  torna  meglio 
dai*  caiitb  delle  sirene,  si  fttse  tarare  così.  Vedi  sotto  la  nota  al  t.  60,  e  rì- 
€00  cera  le  orecchie,  e  legare  all'  albero  '  cordati  l^idea  rappresentata  da  Virgilio. 
èella  nave:  Am^e,  o  qui  i(  Poeta  fa  o2.  Fendendo  i  drappi  ee.,  strao- 

J tarlare  hwena  da  mencognem,  o  per  ciandole  nelF  indignaiione  le  Testi  Alla 
a  sirena  intendendo  la  voInttè.aH'adej  luce  delta  verità,  al  sobentrare  della 
eome  dice  il  Lombardt,  alte  Ivsioghe  di  ragione  svanisce  il  prestìgio  dei  sensi. 
Circe,  disile  quali  Ulisse  fo  vinto  e  te«  eh  vi^o  comparisce  nella  sna  vera  do- 
mito per  più  d' un  anno  nelVanrorosn  formiti. 

làeeio.  —  eammSn  vofo,  navigaiione  S^i-SS.  FfOoM  gUoeéhi.  Int.  verso 

errante  qna  e  là ,  viagjpt»  senza  certo  •  Virgilio ,  com'  è  naturale  eh'  ei  facesse 

termine.  «^  Le  lea.  wìti,  che  ò  del  dopo  svegliato. — Jlmen  (re  Voci  ee., 

Bnti,  d\el'  Viv.,  da' 4  God.  Patav.,  e  cioè,  almeno  per  tre  volte  ti  ho  chia> 

d'  «mi ,  mi  è  piaeìnta  pia  della  eom.  mate.  Il  testo  BartoIIn.  porta  una  vt- 

tratH  sanità  n  pifr  d^one.  riante  assai  notabile  di' questo  temavio, 

23.  roma;  si  aMomestica.  leggendovisi  così:  Io  volti  gH  occhi 
20.  ima  doMMi.  Porse  qnestà  donna  af  Mio»  moef (ro,  e  mentre  Vociò  come 

è  la  sante  Verità  amiea  ag)i  uominf,  e  dieetto:  turgi  e  vi0n4;  Droviam  la 

nemica  di  ffakità  e  di  lu8rnga^.  Può  an-  porta  per  la  qual  iu  entro  :  Su  mi  le^ 

ch'esser  hi  grasia  inenrinante,  la  s(^  vai,  oc. 

Lnàa»  96.  Altre  edb.  V  aperto,  per  lo 

27.  lAunghetto,  appresso,  vìdno.  fual,  cioè  l'apertura. 

29-29^.  O  VWgHio  ee.  Son  parole  '  37.  eron  già  pieni  ee.:  i  jj^roni  del 

ditltiv  Santa  Donna.  — /teromente,  con  sacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 

forte  risentimento.  ^- ed  ei^  Virgilio.  già  alto. 

30-  |N»re ,  sempre,  senta  pento*  ri-  89.  alle  reni:  proseguivano  il  yiag- 

ntoverfr;  e  anche,  sclaraente.  gin  da  levante  a  ponente;  e  perciò  è 

84.  V altra  oc.:  la  dwina  onesta  chiaro  che  il  sole  P  avevano  aietro  le 

lirandefa  P  altra.  Aleuni,  fra' quali  il  spalle. 
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Come  colui  che  Tha  di  pensier  carca. 

Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 
Quand*  io  udi*:  Venite,  qui  si  varca: 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  inarca.  45 

Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 

Yolseci  in  su  colui  che  si  parlonne, 

Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 

Qui  /ti^ent  affermando  esser  beati,  60 

Ch'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 
Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  ambedue  dall'  Angel  sormontati. 
Ed  io:  Con  tanta  suspizìon  fa  irmi  5S 

Novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega. 

Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti,  disse,  queir  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 

Vedesti  come  Y  uom  da  lei  si  slega?  60 

42.  Che  fa  di  tè  ec,,  cioè,  che  ya  guardare  in  terra, mentre  le  nnove  co- 
colla persona  alquanto  curvata.  se  che  si  preparano  ti  dofrebhero  far 

4&.  in  questa  mortai  marca,  in  fretta, 
questa  regione  de' mortali:  marca  per  54.  Poco  ambedue  ee.  Sottinten- 

regione  è  usato  dà  molti  antichi.  di  :  estendo.  Cioè,  saliti  poco  al  di  so- 

46-48.  Con  Vale  aperte.,..  VoU  pra  dell'Angelo. 
seei  in  su  ee.  Aprendo  le  ali  e  drizzan-  §5.  Con  tanta  tutpizion ,  cosi  so- 

dole  dov'era  la  scala,  colui  ciie<ijpar-  spettoso  e  sospeso.  Il  Cod.  Pogg.  io- 

tonne,  l'Angelo,  volseci  in  tu,  ci  a?-  ^pention. 

viò  su ,  tra  %  duo  pareti,  tra  le  due  56.  ifovella,  di  fresco  avuta. —  mi 

sponde  del  duro  sasso.  piega,  mi  trae  a  sé. 

49.  e  ventilonne,  e  ci  fece  vento.  57.  dal  pensar  partirmi,  cioè,  ri- 
Con  questo  ventilare  dell'Angelo  vien  trarmi  dal  pensare  ad  essa  visione, 
cancellato  nella  fronte  del  PoeU  il          ÒB.  Vedetti....  quell'antica  tire- 
quarto  P,  cioè  il  peccato  dell'accidia.  ga  ee.  Accenna  alla  brutta  donna  ve- 

50.  Qui  lugent  ee.  Affermando  es-  duta  da  lui  poc'  anzi  in  sogno ,  ò  che  è 
sere  beati  coloro  che  non  si  stanno  ne-  figura ,  come  qui  dice  ,  dei  tre  peccati 


propi 

pazzo  che  nde.  nella  mente  di  lui. 

5^1.  di  consolar  Vanirne  donne  59.  Che  sola  sovra  noi  ee.  Perca- 
che  un  giorno  avranno  le  anime  loro  gione  della  quale  ne'  gironi  che  sono- 
donne,  domine,  padrone,  posseditrici,  sopra  il  nostro  capo^  e  ai  quali  ora  an- 
di  consolar,  di  consolazione.  È  tradotta  dremo,  piangono  gli  avari ,  i  golosi ,  i 
la  sentenza  di  Cristo  :£ea(i  fui  Itt(^en<;  lussuriosi,  i  quali  purgano  appunto  il 
quoniam  ipsi  cotaolabuntur.  falso  bene  da  loro  amato  e  seguito. 

52.  che  pure  ec.:  che  continui  a  60.  come  Vuom  da  lei  ti  slega.  Se 


CANTO  DEGIMONONO. 

Bastiti»  e  batti  a  terra  le  cateagne. 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  folcon  che  prima  a*  pie  si  mira» 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende, 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'  io,  e  tal)  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  vìa  a  chi  va  suso, 
N*  andai  infìn  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  {*) 
Vidi  gente  per  esso  che  pìangea. 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

AàhoBsit  poMimento  anima  mea, 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s*  intendea. 

0  eletti  dì  Dio,  gli  cui  sof&iri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
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ne  slega,  te  ne  libera ,  come  sì  è  TÌsto, 
per  Io  stadio  delia  sapieoia  e  per  la  gra- 
na, che  gliene  srelano  la  turpitadine  e 
i  danni. 

61.  Battiti  ee.  Ti  Ji>a8tì  ayer  eiò 
veduto,  e  pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so, e  bàiU  a  terra  le  ealcagne. 

62-63.  GU  occhi  rivolgi  ee.  Ri- 
volgi gli  occhi  all'  invito  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  belleaze  delle  celesti  sfe- 
re che  intomo  egli  ti  gira.  Il  logoro  è 
qnel  richiamo  fatto  di  penne  a  modo  di 
un'  ala,  con  che  il  falconiere  suole  ri- 
chiamare il  falcone.  Dio ,  come  altrove 
si  disse,  collo  spettacolo  sorprendente 
dei  cieli  richiama  continuo  in  alto  la 
mente  e  il  cuor  nostro  dalla  bassa  e  sor- 
dida  terra. 

64  (ghiaie  U  faleon  ee.  Questa  si- 
militudine corrisponde  alla  metsforìca 
parola  logoro  usata  ne' precedenti  ver- 
si. Il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco. 

65.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere.—  9ifrotemde,  si  sporge,  o  si  fa 
avanti. 

67-68.  e  tal,  e  così  fatto,eesi  diritto, 
«  pronto.  — f^Minio  ti  fende,  per  tutto 

Duello  spazio ,  che  è  tra  le  due  sponde 
eli'  iocavato  monte. 


69.  tu/In  dove  U  eerehiar  ti  prei^ 
de,  cioè,  fin  dove  si  cwnincia  il  moto  in 
cerchio:  all'  opposto  di  quello  che  fa- 
cean  salendo,  eh'  era  per  linea  retta  : 
il  che  vuol  dire  sino  alla  cornice  ,  al 
ripiano. 

70.  fui  ditehiiuo,  fui  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stato  serrato  tra  le 
sponde  del  masso. 


n  Quinto  girone. 
73 


f3.  Àdhmtit  ee.,  v.  del  salmo  'l'I 8. 
Con  queste  parole  confessano  quelle  ani- 
me l' adesione  che  ebbero  alle  cose  ter- 
rene, alle  ricchene* 

76.  toffriri,...  tàliri.  61'  infiniti 
de'  verbi,  premessovi  l'articolo,  furono 
dagli  antichi  ridotti  a  nomi ,  non  solo 
per  il  sing.  che  s' usa  tuttora,  ma  an^she 
per  il  plur. 

77.  E  giuttixia $ tperamxa.  Int.: 
i  cui  toffriri  (patimenti)  riescono  me- 
no aspri  a  sopportare  nel  considerare 
che  fate  e  la  giustiila  delle  vostre  pene 
ed  il  premio  che  in  cielo  aspettate. 

78.  gli  alti  taUri,  le  alte  scale. 

79.  Se  voi  venite  ee.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirito  alle  parole  di 
Virgilio.  Se  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre,  cioè  dallo  stare 
volti  in  gin  ec. 


E  volete  Arovar  la  vja  fiù  teeta,  so 

Le  vostre  dea^e  •sien  sempre  «di  fori. 
Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 

Poco «diBOBu  a  noi  ne  fo;  per  >ob'  io 

N^  parlM^  avvisai  l' altro  aascosto; 
E  volsi  gli  ocdui  4il>lora  al  Sigoor  mio:  $5 

Ond*  olii  m'iasaoBli'COP  Helo  «eoflo 

Ciò  ehe  chiedea  la  vista  del  ómù. 
Poi  oh' io  potei  di  jne  fare  a  mio  semio, 

Trassimi  sopra  qn^lo  creatura. 

Le  cui  parole  pria  Botar  ni  Jsbbo,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  eui  pianger  matwra 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  no&  poossi, 

Sosta  un  ipoeo  per  me  tua  maggior  cnra. 
Chi  fosti, '0  qperchè  vòlti  avete  i  do^i 

Al  su,  mi  di  y  e  se  vuoi  oh*  io>'V  tmfialii  95 

Cosa  di  là  ond*  io  vivendo  mosa. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  «ostri  dir<etri 

S4.  £6  00t(re{f«<ireee.  Vuol  dire:     Terso:  nel  parlare,  o  mentre  lentira 
teneteTÌ  eenpue  a  destra:  il  eke  fioendo     parlare,  afmitui,  fasi  Bwale  lalLyira 


avrebbeM  avuta  aeroprtadflsfcral'eeteiw  ooea  the  mi  ere  MMeiia,'eiaèal  ipar- 

no  del  moate. —  di  furi,  per  di  fòri,  leale,  ehe  ateado  boceoaa  b  ;ium,p^ 

seambiato,  come  tpesso,  Vo  in  u.  teya  yedere ,  ma  che  scopersi  laegai- 

94.  ÌM  parìofe  mwntmiVaHrù  «a*  fttado  il  s«aa<^  della  ^oas.  U  Yeiio  90 

icotto.  Ecco  come  spiega  questo  laega  aomprova  ifoesta  spìegaiiaaa. 

iìCotiUim.V altro  Mteoelo:  cìoè,:i'al-  8B.  ,Ewl»  §1%  oetidmUmra.yCiim 

tro  peaeiero  -tiasooato,  aaa  tspreseojcoa  leggo  .eoi  Cod.Caet.  «  il  f  at.  '346.  La 

parole.  Colai  che  rispenda  a  Virgilio  tom.pott^EvoUi.gUocékiiapHoiiM 

mostra  eolie  sae  {larole  dì  sapere  che  aJ«t^«or  «so;  lac.  ìsVio  làeeio  fole»- 

i  due  Poeti  neo  eca«o  par  pmcgare  ivi  tierì  a  chi  la  mole. — Conqneetaeeahi»' 

il  peccato  dcUUaeriaia ,  ma  dà  indiiio  ia  Daate-pregava  Virgilio- ohe  gli  ceaaa 

dieredare  (e  questo  è  il  paaeiero  a»»  desse  di  endara  a  parlare  a  faell'aniaM. 


scosto)   che   Dante  fosse  ano  spirito  87.  ia  mtta  del  diéio,  i  a^gai  dal 

fteiolto  del  carpo.  •  Ma  questa  spiega»     desiderio  ehe  ai  fanaanaa  fsrlwe  .nel 


nona,  ohe  è  par  di  tirtti  i  oeoMBtatori,  voléo  aiìo. 

è  vuota  di eoneetto,  perchè  eevtameate  90.  Lb  Cttt «parole  M.   ^eaaia^ 

lo  spirito  che  giaaeva,  aoma  eopra  ai  pra  qaella  creatara ,  cai  mi  ifeea  aa^ 

dice,  tatto  volto  a  terra,  e  edereate  al  tare  il  euono  del  parlare 4 a, ^ehe  b  no» 

pavimento,  non  poteva  vedere  la  miova  lai  meotee  parlava. 

cosa  d' un  vivo  ia  quel  luogo,  e  iat  .e»>  -94-02.  m  ei»  piangtTyte.^  la  cu 

ma  gli  altri  le  sue  meraviglie  :  dovaa  il  pianto  .opana  ,  aompiaca  qnaUa  ipu»- 

credere  nataralmaate  che  tatti  quelli  gazione  ee. 

che  par  di  là  passavano  foesaro  anime.  93.  SoBia,  affiena ,  iua-inoggior 

E  ee  mostrò  di  sapere  che  essi  non  euva,  Ja  >eara  di  piangerà  le  tue  «olpa 

restavano  in  quel  eerekio  a  porger  Pa-  per  soddisfare  alla  giustizia  diviao. 

varizia,  gliel^vea  già  «detto  Virgilbaol  :95.  Al  sii,'airia>sa. 

domandarlo  della  sliade  per  preeegai-  06.  <2i  là,  nel  memio^  Hffaati<-^ 

re  il  vieggio.Il  salo  l'ovelii,  clt'iosap-  mossi,  mi  partii. 

pia,  ha  ben  inteso.  Ecco  il  aeoso  del  97.  diretri,  dorsi ,  adùena* 


Rivo^  il  cielo  a- sé,  mprmi  ti» prima, 

Scias  quodego  fuH  mtcoesKr  Fetri, 
Intra  Siestri  e  Ghiavefi  «*  adima  100 

Una  finmana  beHa,  «  M  «io  neme 

Lo  titol>  M  mio  «angue  fti  sna  dima. 
Un  mese  e  peeo  più  provaCio  «ome 

Pesa  il  gran  manto  a  etti  dal  'fonge  II  gmtrda. 

Che  pìwna  sembran  tutte  T  altre  some.  105 

La  mia  oonversione,<mné!  fa  tanki: 

Ma,  come  fatto  fin  Roman  Castore, 

Co6i  scopersi  la  'vita  bugiarda. 
Vidi  che  fi  non  ^si  qnetava  il  core, 

Né  più  ^ìir  potiesi  in  quella  vila;  liO 

Perchè  éi  questa  in  me  "s*  accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  Dio  anima  fui,  del  tolto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ^  avarizia^ fti,  qui  si  didbiera  if5 

In  purgaiion  dell' .anime  converse, 

E  nulla  pena  il  itonte  ba  più  amara. 

98.  Bivolsail  eieXo  a  io,  foglia  405.  che  punita  «e.  Sottint.:  cbe 
il  cielo  rivolti  a  tè.                                 pesa  sì,  ehe  ee. 

99.  Seùu  ee.z  «ioà,  tappi  ohe  io  406.  la  Dita  hugiatda,  ingannatri- 


nel  4276,  qnaaanta  giorni  dopo  la  sna  dice  perchè  né  anche  in  quel  po«to ,  di 

elezione.  che  maggiore  non  è  ralla  terra,  ei  noa 

'f  00-402.  SietM  e  Chiamri.  Due  trovò  contento  il  sno  cnore. 

terre  del  GenoTesato  nella  rÌTÌera  di  le-  440.  po9k9Ì,^ti  j7of<e,ToeeranCtqi]«- 

vante.  —  $'ttétima,  s'arvalla ,  scorre  al  ta,  ai  potea.  Po(«aH  il  Cod.  Poggiali, 

basso. —  Una  ftumanaf  il  fiume  Lava-  444 .  Perchè  ee.,  per  la  tjnal  cesa 

gna.  —  e  del  evo  nome  Lo  iUol  ee.  :  s'accese  in  me  l' amore  di  questa 'vita 

e  il  titolo  della  mia  famiglia  (chia-  spirituale  ed  eterna, 

mata  dei  conti  di  Lasagna  forse  dai  442  partita,  divisa, 

possessi  che  élla  ebhe  lungo  quel  fin-  4'45-446.  Qael  th*atar(iia  fa  ee. 

me)  fa  tua  einva,,  o  fé  tua  cima,  co-  Gli  effetti  dell'avarizia  nella  mente  e  nel 

me  legge  BeovennfO)  del  tuo  nome;  ciiore  degli  nomini  sono  dichiarati  o  si- 

cioè,  secondo  che  spiegano  tutti,  prende  gnificati  in  purgaxion,  tioè,  nel  modo 

suo  principio,  sna  orìgine,  dal  nome  con  «he  si  purgano  qui  le  anime  eonoer- 

di  qnesto  fiume  :  ovrero,  come  io  indi-  te,  cioè,che  da  quel  vizio  si  conrertirono. 

nerei  a  spiegare  :  e  del  tuo  nome  {I  Alcuni  prendono  il  converte  in  senso  di 

titoio  del  mio  tangue  fatuo  maggior  .  volte  in  giit  ;  ma  non  bene,  che,  oltreché 

vanto,  tua  gloria.  quésta  idea  verrebbe  ripetuta  tosto  qui 

4^-404.  il  gran  manto,  ii  marito  sotto,  le  due  parole  purgasion  e  con- 
papale.—  rome  Peto,  quanto  costa  di  verse  starebbero  Funa  nell'altra, 
fatica  a  ehi  dal  fango  il  guarda,  a  447.  piik  amara,  perciocché  era 
chi  vuol  sostenerlo  nella  sua  dignità,  e  loro  negato  fin  anco  il  vedere  il  cielo^ 
serbarlo  puro  dalle  brutture  della  terra,  verso  cui  si  sentono  tanto  infiammate. 


384  DSL  rURGATOKIO 

Si  come  r  occhio  ùostro  non  s*  aderse 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  420 

Come  avarìzia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m*  era  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 

Ma  com'  io  cominciai,  ed  eì  s' accorse. 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 
Qual  cagion,  disse,  in  .giù  cosi  ti  torse?  i3o 

Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 

Rispose;  non  errar,  conservo  sono 

Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.  435 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 

Che  dice  NeqiiQ  nubent,  intendenti. 

Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 
Vattene  omai;  non  vo'  che  più  t*  arresti, 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  i40 

Gol  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

•I  \  S'4  4  9.nùn  i'aderse  In  aUo,  non  dimostra  esser  debito  d' ogni  Cristiano 
«i  rÌTolse,  non  si  eleYÒ  al  cielo.  È  il  perf .  il  yenerare  nel  sommo  pontefice  il  vi- 
di adergere,  —  fU$o,  sottint.  ttofufo.  cario  di  Gesù  Cristo. 

420.  il  fiMTfe,  Io  ficcò.  'I3'4-'I35.  eoMeno  tomo  te.  Sono 

422.  onde  operar  perdati .  Perde-  U  parole  dell'Angelo  a  Giovanni  nell'A- 

ti,  fu  perduto,  fu  vano  ogni  nostro  epe-  pocalisse,  allorché  questi  voleva  adorar- 

rare;  perchè  dove  manca  l'amore,  non  lo  :  ne  fecerit;  eonserf>ut  tìMt  tum  et 

pnò  esservi  opera  meritoria,  come  non  fratrum  tuorum. — adwMpotetUUei 

pu6  esservì  effetto  senza  cagione.  al  solo  e  medesimo  Dio. 

42l>.  del  giusto  Sire,  di  Dio.  437.  Neque  nubent.  Parole  di  Gesù 

427.  lo  m*era  inginocchiato.  Dan-  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dalPiogan- 

te  mostra  con  quest'atto  onanta  fosse  la  no  in  cui  erano  che  nell'eterna  vita  fos- 

rìverenza  che  egli  aveva  al  sommo  poo-  sero  matrimonj.  Qui  Adriano  vuole  con 

tefice  come  Capo  della  Chiesa.  esse  parole  far  comprendere  che  egli 

429.  Solo  atcoltando  ,  solo  per  essendo  morto,  non  era  più  da  consi- 
odire  la  mia  voce,  e  non  per  veder  me.  derarsi  come  Capò  della  Chiesa,  né  più 
—  del  tnio  riverire,  del  mio  star  rive-  gli  era  dovuta  quella  reverenza.  Morte 
tente.  L'animasi  accorse  cheDante  s'era  adegua  tutte  nostre  disuguaglianze  ,  e 
inchinato  dal  sentir  più  presso  le  parole,  fa  tutti  conservi  ad  una  potestate  :  non 

430.  li  torte,  ti  piegò.  più  distinzioni  di  làj  ma  unico  rappor- 
432.  mi  rimorte.  Dicendo  che  ad     to,  Ànima  e  Dio. 

inginocchiarsi  lo  rimorte,  lo  avvertì,  iAO.ttanza,  dimora.  —  ditagia, 

lo  stimolò  colla  sua  voce  la  eotcienza     impedisce. 

dritta,  retta,  cioè,  non  storta  né  falsa,  444.  Col  qwd  maturo  ciò  che  tu 
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Nepote  ho  io  di  là  e*  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  parche  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  so'a  m*  è  di  là  rimasa.  14& 

dieéiii:  compiico  la  pnrgazioDe,  come  àÀ^.  B  quatta  tùia  m'é  di  lari' 

Ridicesti  por  ani.  Vedi  il  verso  94.  wiata.  E  questa  sola  degli  altri   miei 

4à2.  Atagia  ,  della   famìglia  dei  conaangainei  ò  rimasta  in  TÌta.  Coo  qae- 

conti  Fieschi  di  Genova ,  fn  moglie  di  sto  ricordo  il  papa  mostra  denderio  ebe 

Moroello  Malaspma  march,  di  Gio?a-  Alaoia  sia  mossa  a  pregare  per  lai,  et* 

gallo,  figlio  di  Manfredi.  sendo  ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dìo 

443.  bwma  da  té  .  buona  in  sé  preee  Ch§turga  tudieorekeingra" 

stessa,  per  propria  indole.  sia  «tea. 


CAinro  iHBimsiiiio. 

Lateimto  Papa  Adrìtmo»  •  eoatimuando  ptr  quel  eertkiù  U  eammUo,  odono  vii*  «numi  lidww 
4Um$at€mMÌ  moèUl  e*«tnpi  di  oiiià  contrario  aU'Joariiia.  A  td  Danio  s'apprtsoa,  o  ritkiottala 
dU  ita  0  ponkò  jote  esalH  guai  fatti,  m'odo  tour  Ugo  Cap«(o.  o  urna  Jlorm  itnottioa  mai  wh(i  o 
noUo  imifuità  delta  orna  dioeomdonoa.  Poi  lo  a^^aga  deiV  altra  domanda,  o  gii  cita  gii  otoaipj  dk« 
im  motto  lì  «i  ripotoao  a  torrer  dogli  aomri.  Si  tooto  U  momtOt  o  s'atta  dm  tatto  parti  mm  oaatleo 
d'osmUtoitaf  ondo  $ioU' Atigkiori  si  dotta  wtpanionto  duiderio  di  conoteor  la  oagiono  di  tanta 
mooità. 

Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
Dair  altra  parte  in  fuor  troppo  s*  approccia. 

4 .  Coniramiglior voler  ee.  In  Dante  ghi  hingo  la  roccia,  Inngo  il  dorso  del 
erano  a  contrasto  doe  coleri,  o  due  desi-  monte,  i  soli  tp§d<ii,  òoè,  umi  oocvpati 
derj  :  l' ano  di  trattenersi  ancora  nn  pò-    dalie  anime  distese  al  snolo. 

«0  a  parlar  con  papa  Adriano  :  l'altro,  di  6.  Come  ai  va  ee.:  coma  ehi  eam* 

nbbidire  all'intimazione  da  lai  ricevuta  mina  sn  le  mare  di  una  fortessa  si  tiene 

d' andarsene,  perchè  gli  fscea  perdere  stretto  ai  merli  per  non  cadere  dal  lato 

«n  tempo  prezioso.  Ma  come  questo  to-  che  è  sema  riparo.  —  tlreUo,  lo  pren* 

lare  era  il  migliore  e  il  più  discreto,  derei  qui  per  afrerbio  nel  sento  di  r«- 

trìonCò  sn  P  altro,  sebbene  innocente,  tenie, 

di  sodisfare  la  propria  curiosità.  Quindi  7-8.CM  lagenle  ee.:  poichò  lagente 

la  sentenza,  che  un  volere  mal  si  mette  che  piangendo  funde  fuori  insieme  colle 

a  contrastare,  non  deve  cenare,  contro  lacnme  il  mal  che  tuUo  il  wunda  oe- 

ui Tolore  migliore.  eupa,  cioè,  l'avarizia. 

5.  TVMti  delVaeqvaec.  Parlare  9.  Dalt  altra  parie  in  fuoree.: 
allegorico  che  vale  :  partii  colla  brama  troppo  si  avvicina  alla  parte  estema  del 
dì  sapere  non  soddisfatta,  di  là,  onde  monte  che  è  senza  riparo,  onde  non  ra- 
io  poteva  saper  tutto.  stava  a  noi  spazio  da  camminar  liberi- 

4-5.  per  li  Lftoghi  tpediti,  pei  luo-    mente  da  quella. 
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Maledetta  aie  ti»,  astica  lujia,  40 

Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  -preda, 

Per  la  tua  fame  «enza  fine  cupal 
0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condiaion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando<veità  per  cui  qtiesta  disceda?  95 

tfoi  antìavam  co'  passi  tenti  e  scarsi , 

Ed  io  attento  air  ombre  eh'  i'«entia 

Pietosameate. pianger  e  lagnarsi: 
E  per  ventura  «di':  Dolce  Muria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo, 
fl^uenteraetite  intesi:  0  buon  Fabrizio,  «5 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 

•Che  gran  ricchezza  posseder  con  viiio. 
Queste  parole  m'  eran  si  piaciute, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venule.  so 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 

40.  onffea  lupa.  Lupa  antica  appella  «he  questi  «i  fcttse.  Vedi  Purg»,  Can- 
ini V  avarizia,  percbè  ab  antico  venuta  to  XXXIII. 
od  moodo  per  iimclia  del  draYt»to.  Ho  41.  BdU>  y  'sottSnt.  era. 
detto  nel  primo  Canto  idell'  Infenio  in-  24 .  che  ih  purésrir  $ia,  ehe  àa  né 
torno  «1  «mio  aenso  di  questa  lupa,  delori  del  parto. 
Io  non  Torrei  qui  se|»arar  l'ano  dall' aU  23  per  queU* ospizio,  cioè,  per  la 
tro,  tanto  più  ebe  il  Poèta  pm  di  nna  povera  rapanna  di  Betlemme. 
lìrit*  dite  Cile  cagione  dall' afaricia  é&-  UÀ.  spometi,  éeptmmA,  <^  porta- 
fjiì  ««BiMe  dell'  Jttaaearaento  hiro  vi-  to ,  parto. 

lioao  ai  beni  niofiriani,  erano  i  peashni  Ì&,SegmentewumÌ9,  ingegnlto.Bg^o 

auBwpiJ  ddla^eoria  romana  di  «piei  tem-  qucati  i  aoliti  «aempj  ad  inaa^fn  la 

m.^— «ansi» ^Im» cupa, frofoodaaaan  «irta  contraria  all' avjirizia ,  l'amore 

un.  oìioè  dallo  povertà,  e  il  distneeo-dUi  ieni 

-45-^.  O^eiel ,  nel  owi gifwrte.  0  lerpOBi.  -^  O  òuon  Ftériaio.  'È  Dolo 

•ilio,  par  1«  mi  mofatioai  ^ave  che  al-  lo  adegno  maenaoimo  «on  «he  iqneaio 

cnni  erodano  trasmutarsi  le  cose  e  le  Romano  rigettèitesorieffevtigU  da  Piiro 

MNM  oondinoni,  qmmdo  verrà  Feroe  '<die  wleva  corromperlo.  Dapo  aver  eo- 

^r  cui  qveata  lupa  lUeeeda,  •parta  ida  'parto  i  pia  alti  gradi  nella  rapqfcbliea-^ip 

qfteiti  terra?  Tolto  ti  dominio  temfo-  |»ace  e  in  goerra,  morì.taat»  pov«r«, 

rale  al  papa,  opioava  Dante,  come  s'jò  che  si  doveron  dotar'del:paiiblieD  erario 

AUtowtrovn,  che  anpébbe  fortita  dal  4oeiie  figlie. 

«ondo  l'«v«rina,  e  torMta  Fola  ééU  fl6<*27.  CoH'povwtà'm.  Qetkt.t^m- 

l^«f%.  Untato  oambiMiento  «ra  risarà  AmUamzi,  piattesto,  ifMiiiter  pwuié 

'Witii  all' -evade  dell' «qnila  imperint»,  con  v  ir  tute  ^  ehe  w. 

«1  reatitutor  dell'  Impero  io  Italia,  qnal  M«32.  Àieootao.  SrHn»#lè  vescovo 
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Per  oondarre  ad  onfor  lor  giò^fieesti. 
0  anima,  cbe  tonto  ben  fttvelle, 

Dimmi  eòi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola  35 

Tu  queote  degne  lode  finnovelte? 
Non  ia  senza  mercè  la  tua  pareta^ 

S' i'  ritonio  a  ernujiiér  lo  oammln  corto 

Di  quella  vita  eh'  al  termine  vdl«. 
Ed  egli:  T  ti  dirò,  non  por  conforto  40 

Ch*  io  attendi  di  4à,  ma  perchè  tanta 

Grazia  in  te  tace  prima  die  sìe  norto. 
r  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si,  d»  buon  fhiito  rado  se  ne  sòhìanta.  45 

Ila  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 

Potesser,  toàto  ne  saria  Ven(totta; 

Ed  io  la  cheggio  a  Ini  che  tnito  gitiggia* 
Chiamato  fni  di  la  Ugo  Ciapetfca: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  te  i  Luigi,  ao 

Per  cui  noveHftmente  è  Francia  réttti. 
Figliool  ftii  d' un  beccaio  di  Parigi. 

diilira  dotò  «tre  imeinUe  «he  ptr  gran  •  «•.  111  ii|»..ti>  pipte  fw  fortca  é  parte 

povertà  eUBno  in  periodo  di  mentre  «un  fulse  hisniffhe  Ha  Filippo  il  VéUo 

«lisaMsIt  ¥it«.  «^  iat^heKMa,    laafgo  rtpir  anno  4299.  Boùgx9  lìceai  oggi 

dono.  •  DouHÌ ,  ifiiAmio  (ìand,  Srmggia  Bregea. 

56.  dg^M  lode,  lodevofi  Wampj.  47   Potette,  tolto  te.  -fiit.:  ae  ee- 

—  rtiinò«clle,  ripeti.  tali  città  avessero  forte  auNìeienti,  -«i- 

B9.  BìqwUa  «tto,  delk  ivta  mek^  ne  •aria  wndtUa,  ae  ne  vedreblie  la 

UA»^  eiie  fugge  cotn'  omèra^  e  di  evi  ho  vendette.  Qiieate  parole  di  Oiapetta  nit>- 

già  oerae  la  «Arte.  slreiio  drKidvrio  delia  aconiitla  e  eéc- 

40.  «UHI  J9er  eonfsrto  ee.  Neh  pel>-  oiata  de' P^anrtmi  dnH«  Fiandra,  f4^e 

ehè  io  epéri,  rawitando  tn  la  memoria  avvinine  nel  4502,  etuè,  dtfe  ami  dopo 

ditte  ne'  ttiid  diaeendenti,  oheesaiaictao  X'  innnaginafria  venuta  di  Dattte  al  •For- 

per  fir  'preghiere  in  mie  prò  ;  che  di  gatorio,  e  prima  che  agli  noriveaae  il 

«Qtt'  alÉro  «ne  di  inerti  s'oecnpan  aaai.  F«inna.  -«  «e  farima  vendita  legge 

44  •^%.  ftNato'Crasta,  qnal  è  «pneHa  il  Oani«Iie. 
di  ▼enir  ww)  nel  regnto  de'  morti.  A%  cki90gio\ttt ehieé^  dall^ntt^ . 

48.  fMKee,  prindpio.  ^deUa  moia  ehfijere  e  eheggere,  >à^a  hti  ohe  «vile 


pionftx,  della  ntala  famìjj^lìa  tIe'CBpeti  git^ggia,  cioó,  e  Dio,  die  totto  giudiea. 

T9  di  FVaada.  Geatoi  che  parla  è  Dgo  G«ii9^VireèfaClodalprovencale/iè^^« 

Magno  dctea  di  Franeia  e  eonte  di  Pa#i-  eonvvitifa  in  g  la  lettere  ^'. 

gì,  padre  di  ì]gn  Ciepetta  pridio  de'  ve  h2  FigHmoi  fwi  «fui»  keeeoia  ee. 

Gi^tingi.  Per  «(invlneersi  qnMiito  sta  fuka  l' iih- 

44.  ÌA  Inra  eritUana  tmH&ttdmg-  potazione  daieper  talnno  d  ìidBir»P^. 

jfto.-eioi,  porta  ndcevole «nhra ,  re«a  le,  eh'egli  «èhin  althhaito  Kfneata  vile 

gnmaahno  neènmenfn  eììm  tèrra  Uri-  origine  «i  Cafrcti  e  «f^>gii  .deil't»die  ano 

atìnfl».  eoolro  Filippo  il  Bóllo  e  Carlo  di  V«- 

Ìlì^.  90ìm9ekiamta,  aa  ne  onglie.  loia,  ai  legge  (}oel  otte  laaoiò  adatto  fea 

46. Dosato, OnoNto^ec.  Qoeatoeono  tal  itiateria  G.  VilUili, •alorioe  omtdidis- 

nlcnne  delle  prìn(^li«ìlth  éeBn  fina-  wbo,  nel  Uh.  IV,  el  oap.  S  delle  me 
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Qaando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovarmi,  stretto  nelle  mani  il  freno  66 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno, 

Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  co 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

storie  Fiorentine,  e  di  Ti  apparirà  che  rena  a  sao  figlio  Ugo  Ca|)eto.  La  Bac- 
cella proTenienza  di  Ugo  il  grande,  cessione  poi  dei  re  fiancen  dopo  Carlo 
sebbene  dimostrata  oggi  favolosa,  era  il  Semplice  è  questa:  Raoul,  o  Radalfo, 
creduta  a  quel  tempo  dai  ptà.  Ed  è  ere-  Lodotico  d'oltremare,  Lotario  e  Carlo, 
dibile  che  questo  errore  nascesse  dal-  Lodovico  V,  Ugo  Capoto,  coronato 
V  avere  avuto  la  Casa  d'  Ugo  il  privile-  nel  9S7. 

gio  di  provvedere  la  xìttà  di  Parigi  delle  56-57.  tanta  potsa  Dt  nuovo  aeqtti- 
bestie  da  macello ,  o,  come  suol  dirsi ,  ito  :  tanta  potenza  per  possessi  nova- 
li grand'  appalti)  delle  carni.  mente  acquistati . — eHd' ami-  i  pieno  : 

55.  li  regi  antiehif  intende  la  di-  cioè .  e  mi  trovai  sì  pieno  d'  amici,  di 

Dastia  de'  Carolingi.  partigiani. 

54.  fvorch'unrenduio  in  panni  58.  aUa  corona  vedova  ec:  cioè, 

bigi.  La  storia  non  dice  oggi  d'  alcuno  vacante  per  la  morte   di   Lodovico  Y, 

dei  Carolingi  che  al  tempr  di  Ugo  Ma-  ultimo  re  de'  Carlovingi.  •—  di  mio  fi- 

gno  fosse  ronduto  in  panni  bigi,  cioè,  glio,  di  Ugo  Ciapetta. 

«econdo  la  comune  spiegazione,  fosse  60.  le  taerate  otta  ee.  La  stirpe 

divenuto  monaco.  Può  essere  che  così  reale.  Prende  figuratamente  le  ossa  per 

ii  credesse  volgarmente  al  tempo  di  Dan-  le  persone  ;  e  le  dice  taerale  perchè  i 

te,  nato  i'  equivoco,  com'  è  probabile ,  re  sono  sacrati  per  la  santa  nnlione. 

dalla  fuga  e  reclusione  del  re  Carlo  il  64-65.  Mentre  che  la  grondate  ee. 

Semplice  nel  castello  di  Perenne ,  ove  Finché  1'  accrescimento   della  potenza 

EH  morì.  Ma  potrebbe  anche  essere  che  per  la  dote  provenzale  non  fece  la  mia 
ante  colla  frase  renduto  in  panni  bigi  stirpe  audace  e  sfrontata,  Poco  valea , 
non  avesse  per  niente  voluto  accennare  cioè,  non  avea  gran  virtù,  ovvero,  era 
a  professione  monastica,  ma  per  panni  scarso  il  suo  potere,  ma  almeno  non 
bigi  significata  1'  umiliazione  e  la  mise-  noceva  ad  alcuno,  si  conteneva  nel  do- 
na a  cui  fu  ridotto  Carlo  il  Semplice,  vere.  La  dote  che  qui  si  accenna  sono 
«come  per  somigliante  metafora  si  no-  le  ricchezze  e  gli  stati,  prima,  del  conte 
mina  la  porpora  a  denotare  lo  splen-  di  Tolosa ,  che  andarono  alla  Francia 
dorè  della  fortuna  e  l' impero  ;  e  que-  per  il  matrimonio  della  sua  figlia  con 
sta  supposizione,  che  metterebbe  meglio  Alfonso  fratello  di  S.  Liii^i  (1228)  ;  poi 
d' accordo  il  Poeta  colla  storia,  ò  molto  anelli  di  Raimondo  Rerlinghieri  conto 
favorita  dalla  variante  red»(to,  invece  di  Provenza,  lasciati  da  lui  per  testa- 
di  renduio,  che  è  di  due  Codd.  Slarc.,  mento  alP  ultima  delle  sue  figlie,  Bea- 
del  Trivig.  e  del  Bartolin.  Ma  comun-  trice,  sposata  nel  4245  a  Carlo  d'Angiò 
que  ciò  sia,  il  fatto  sta  che  durante  il  altro  fratello  di  S.  Luigi.  Chiamasi 
régno  di  questo  Carlo ,  morto  nel  929,  gran^  questa  dote  non  tanto  per  quel 
Ugo  Magno  gettò  i  fondamenti  di  quella  che  era  ra  sé  stessa,  quanto  perchè  fu 
grandezza,  che  34  anno  dopo  la  sua  alla  casa  di  Francia  meno  a  grandi 
morte,  avvenuta  nel  956,  fruttò  la  co-  acquisti  o  osurpaiiimi. 


CANTO  VENTESIMO. 
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Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 

La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,  85 

Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Cario  venne  in  Italia,  e  per  ammenda, 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg*  io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  for  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n*  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Sì,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 

64.  Li  eomineiò  eo»  fona  ee.  :     Tenne  in  Italie  e  s*  impadronì  del  re- 

Sno  di  Sicilie  e  di  Puglia ,  diseaccian- 
one  Manfredi ,  che ,  morto  Currado , 
se  n'era  fatto  signore.  —  Vittima  fé: 
cioè,  saerificò  alla  propria  ambinone  • 
sìcnreiza,  dandi^li  morte,  Cnrradin» 
figlinolo  di  Corrado  e  legittimo  erede- 
di  quella  corona. 

69.  Ripinte  ee.  Rispinse,  ricacciò' 
S.  Tommaso  al  cielo  (a  Dio),  d'onde 
tutte  le  anime  provitngoQo.  Fu  detto  che- 


In  Provensa  medesima  cominciò  parte 
con  YÌolenxa  parte  con  frode  a  spiegare 
la  sua  insasiahile  cnpidigia  e  rapacità, 
facendo  tristo  goyerao  dei  Proveoiali , 
che  presto  sentirono  la  differenia  che 
era  tra  il  bnon  conte  di  Tolosa  Rai> 
mondo  e  il  fiero  Carlo  d'Angiò.  Questo 
concetto  ò  toccato  anche  al  Canto  VI  del 
Par.  V,  450.  Chi  epiega  U  par  da  ftte/ 
tempo,  non  avferte  al  poscia  per  am 


menda,  che  suppone  una  rapina  speciale  Carlo  per  opera  di  an  suo  medico  facesse 

già  accennata  avanti.  È  difficile  del  resto  avvelenare  questo  santo  filosofo  per  ti- 

accordare  tatto  ciò  che  qui  dice  il  Poeta  more  di  averlo  contrario  ai  suoi  desideij 

con  l'istoria  oggi  conosciota  dei  re  fran-  nel  concilio  di  Lione  ;  ma  anco  questo 

cesi.  La  Normandia, perca., fu  conqni-  fatto  non  è  ben  certo,  per  quanto  ne 

stata  daFilippoAngnsto  molti  anni  avanti  poterne  esser  corsa  voce  a  quel  tempo. 


la  dote  Proven%ale.  Forse  vnole  inten- 
dersi che  fa  ripresa  novameute  agi'  In- 
glesi che  l'avean  riguadagnata.  E  ciò  par 
aia;  ma  ad  ogni  modo  ae qualche  diacre- 
panza  più  qna  o  piò  là  s^ incontri,  non 
dee  far  maraviglia,  quando  riflettasi 
alla  gran  difficoltà  che  s'avea  in  qnei 
tempi  di  rintracciare  il  vero  delle  cose 
avvenale  in  età  e  in  luoghi  remoti  dallo 
scrittore.  Chi  leggendo  la  Divina  Com- 
media  non  fa  ragione  dei  tempi  e  degli 
stndj ,  chi  confonde  il  XIX  secolo  col 
XIV,  0  s'o|n{ii'^'^^  disperato  in  un  labe- 
rinto,  0  storcerà  miseramente  la  natu- 
rale significazione  delle  parole. 

65.  per  ammenda.  Cioè,  per  fare 
ammenda  di  una  colpa ,  ne  commise 
nn' altra.  E  questo  ripete  piò  volte  per 
dare  maggior  forza  all'ironia. 

66.  Ponti,  Pontbien  in  Piccardia. 
67-68.  Carh.  Carlo  duca  di  Angiò 


70.  non  molto  dopo  aneoi,  non 
lontano  da  quest'oggi. 

74-72.  un  altro  Carlo.  Carlo  di 
Valois,  venuto  in  Italia  nel  «1304 . — Per 
far  conoscer  ee.  Intendi  :  per  far  me- 
glio conoscere  la  sua  malvagia  natara- 
e  quella  dei  suoi. 

75-74.  Senz'arme  ee.:  senza  eser- 
dto  esce  di  Francia,  e  solo  armato  della 
lancia  con  cui  giostrò  Giuda,  cioè,  il  tra- 
dimento. Cario  venne  in  Italia  con  eoli. 
bOO  cavalieri  e  con  molto  corteggio  di- 
baroni e  di  conti.  Fu  inviato  da  Boni» 
fazio  Vili  a  Firenze  come  paciere  :  sotto- 
colore dì  riordinare  la  città,  ingannò  i 
Fiorentini  e  gli  afflisse  con  ogni  maniera 
di  estorsioni  e  di  crudeltà. —|Wfila,  ag- 
grava, spinge. 

75.  fa  scoppiar  la  pancia,  voiatf- 
dola  dì  denari  e  dei  migliori  cittadini. 

76-78.  Quindi  ee,:  da  questa  soi 


Gua4agaepà»  1^  m  taaft^  più  grare» 
Quanto  (4ù  lieve  siaùl  daniio  eosta. 

L*al(fO«  che  già  uaoì  preso  di  oave^ 

Veggio  vender  ama  figlia^  e  patteggiarne,  so 

Come  fan  li  corsap  dell?  allre  acliiavo. 

0  vfwp'mski,  che  puoi  tu  più  fama. 

Poi  e'  bai  il  sangue  mie  a  t»  sì  teatto^ 
Che  ne»  si  ciira  della  propri»  carne? 

Perchè  mm  paia  il  mal  fuUuro  e  ii  ftittoi^  S5 

Ye^io  in  Alagna  entrar  lo  fiioréaiiso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esseir  cattai 

Yeggiolo-un'  altra  voltai  esfiM  deriso; 
Veggio  rinoavWiar  V  aceto  e-  il  fetay 
£  tra  nnovi  ladroni  essere  anciso^  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele. 

Che  ciò  noi  sam,  ma,  senza  decreto, 

8p«dMÌoae.,  da  qiwste  ma  penfidia^  no»  Magma  { in  Aiwgniy  dtilN  naUe  cuipt- 

larra>,iioii>ripor4cr&.a9qiMatodipaa8e(«'  gna  di- Berna  )  spiagaodo' la*  waagiw 

diCatti  fu  perciò  chìjHnato.  Caalo  tenEOi  col  fiordalito  (eol>gìgÌtovannaidi>^Fraa« 

terra) ,  ma  peccato  ed  emtOf  ma  ctilpA,  eia),  a  far  prigiona  il'  viaarìa  di  Criato. 

oaiioo  alla  sua  cascianaa,  e  vituparo,  BjDaìfanoVlIIfaÌB[ipn(paiiata>iial430S, 

taolia  a  lui  piò  grave. a  funaato  qnantt^-.  par  ondioa  dir  Filip|K> -il-  Mia  re  di 

Bwno  lo  stima  a  o'  ha  rinorao.  Francia. «^aatar  cattOt  ataar  fatta  c^ 

79«>80.  L'alUre  ee.  Queata  ò  Carlo  li  tìyo,  prìgioniarok  -<»  catto  dal  varbo  am 

figliuolo  di  Carlo  I,  re  di  Sioilia-  a  di  peri*  Daote  noa  ara  aoiico  di  Bontft- 

Fnglia,  che  era  osaitoin  mare  pel  rìaa»  zio;  ma  m>  lui  oonsidara  qui  ìm  aaora 

quisto  dalla  Sicilia  Del  •! 282.  — preso  •  parsoli»  del  vìompìo  dt  Oaaà  Criala^  a  la 

di  na/oef  cioè,  tratto  prìgioaiero  dalla  ralig^e  oUraggiata. 
sBa  nave,  nella  quale  combatteRra  eon* .         90<.  B  tranuoviladtonionor  m^ 

tn>  F annata  di  Ruggieii  d'Oria  «auni-  ciao.  Boaifaaia- mori  tm  il  dolora  a  la 

raglio  del  re  Pietro  d^  Aragona. •— •  Veg^-  rabbia  di  quei!'  afiioato  poehi  giorni 

gio  vender  ee».  Re  Cado' lì,  sopranno-  dopo.  I muoviladrom, sonoSaiarra Co* 

minato  Ciotto,  ebbe  una  figliuola  par  Ioana  a  il>  Nogareto-,  capi-  e<rc0oii^Qri 

nome  Beatrwe,  eba  egli  veadò-  al  mar»-  deli'assaUo  contro  il.  pontefiiMh  {«a  oo- 

cbesa  Azao  Viti  d'Eata,  già  Tacebio,  muna  hà-vioi  ladromi,  dio  vorrebbe 

per  trenta  mila,  o  coma  altri  vogliono,  dir*  che  non  mommno  aame  qnalli  dal 

pev  cinquantamila'  ftorini.  E<  bène  il  CaWai'ia;  ma' raeglio' iiii#9i,  eba  eoa^ 

Poeta  chiama  moreati  i  matrimonj  à^  suona  col  rtmuNi^Mciraa- aokfWMwiN- 

eui  è  auapioa  solo  Fatile  a  il  tania-  late. 
conto.  04 .  imooo  PUati^k  Gob'i>  appdk  Fi> 

82*04. 0  MorMi  ee.  Che  eaaa^  e  lippe  il  Bella. 
afarizia>,  p«oi  tu  p<à  (ara  orama»  di  ^«OS.aeiMMi  dacrato? seiunovdiaa 

peggio  nel  nsandia.  poiahè  a  4a  lai  tratti  dr  gifiatina,  sanaa  rapilaaa  pvaaesao;  o 

1  miai  diacandaati  in  mod»)  die  aasi'  anche,  lenaa  il  daoreto  della* Ghiaaa,  da 

m»  coriMM»  da^prapF)  fij^i«oK,  •  li-  cui qaeHarraligionadipandnfai—- Ptirto 

Tandano  coma  ogni  altva  vii  aavna?  nei  tempio  te  aiipida  ooIot  afoga  avi» 

85-87 .  Perchè  men  pétet  ee.  £  a<s.  V  ordino  «kel  T^mpw  V  avara  aato  dolio 

«oechè  poi  msp^  grava  il  male  che  i  rìccbezca.  \  Templari  farono  eon  ape- 


miei  dieoendenti  farame  o  qvdl»  allo»   cìoiiorataatiabolitij  oanfiscurtoiia  i 
baana-  fatto ,  vegga  eba  aaai  eatraBa  in    e  mwi  di  laro  fatti  anMftalaaDta  morire 


Porta  nel  tempio  le  (rapili»  vele. 
O  Signor  mio,  cprando  sarò  io  IÌ6to> 

A  \  eder  la  viendetta,  ohe^  nasoosaF  95 

Fa  dolce  i*  ire  tua  nel  tio  ssgret»! 
Ciò  eh*  i^  dioea>  di  qneH*  wiic»*  sposa 

Dello  Spinto  Santo»  e>  che  ti  féee 

Verso  me  volger  per  aictina'  ohMsa> 
Tanlf  è  dispetto.  a>  tutte  nostre  prece,  iOO 

Qaanto  ìi*di*<iura^  ma,  quando  s^arniotta, 

Goi^ario  suon  prendemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetiaiR  Pigmalioii  allotta, 

Cui  traditore-e  ladro  e  patrieida' 

Fece  la  voglia  sua  delf  oro  ghiotta  ;  106 

£  la  miaena  deir  avifro  filida^ 

Che  seguì  alla  eoa  dimanda  ingerday 

feria  qnal  8empre>  convien  ohe  si  rida. 
Del  folle  Acam  etasoun  pei  si  rieovde, 

Come  furò  le  spoglie,  si  ohe  V  ira  ilo 

Di  Josué  qui  par  ehe  ancor  lo  mordb; 
Indi  accusiam  col  marito  Safira: 

nel  4507,  nel  pontificata  di  Cttmeate?.  oHintti  per  conniiie  pregidera  •  medi- 
fi  questo,  e  non  allro,  è  ik  ttmpim  m  taùene  craanto  dora  il  giorno  —  prece 
coi  il  crudele  ed  avaro  re  Portoceli-     al  plurale  è  fecondo  la  terminai,  lat. 

pidovtUi  P*'<*M>V  a  CM  B«l  P"***f9  ^^*  lingua 

95«i&.  Im'Vtmdètàa,  ae.:  eioès,  I»  s'undavvetrettameoto  dielr*t  Gosì  tu^ 

Tendetta^  ehe  OMeeea*  ma  •ei'tft  na^tMi  torà  il  popoto,  to-ndee,  h  §0nte,  le 

segreti  gìudìij  addolcisce  l' ira  tua  nella  eraai^  itf.  Qualche  God*  pere  ha  imUa 

oAaa  ahe  neeià  dèi  peeeaftnii.   UUio  noitra  prece. 

nea  paniae»  sakttoi  cU  HellMggiai,  per»  409*.  F4§WKM(m>  aaimaaiò  atradi- 

dii  è  aterao,  e  il  su»  edegno  A  tampMh  meaio  per  aste  di  rieclietaB  Siehea  suo 

io  dalle-  nata  d*uBa>  Tendetta  eha  nea  sia>  a  maritn  di  Didbna»  sa»  propria  so» 

può  fugargli .  Ma  queste  eifiraBsioai  eòe  rdia. 

saaAanadeU'  usa  umana,  ai  Toglioaaiin-  4ee>  E  ktmitmda  «Mraaaro  Jff- 

terpretara-  diecretaawte  i  dm.  Si  sa  cba  costui  efaieaa  grazia  agli 

(MR.  €{é  th*  a  dieM  a».  Dania  ha  Dei  «be  tatto  che  tecaassa  é  eamhiaasa 


cUastotad  -  6§a  dk»<  ceaai»  Friosamanta    ii»«orab  ¥m  asaadito  :  e  ia  mena  aU'or» 
qnal  fouM*  la  oandiaiaaa  di  luì  :  posoia    la  ataita'si  wmmsm  ai  fama. 


paaehi.laiaa-  agfi aolo  a  ladaBa  gli  «esem-  409:  àtmm^  Obmo  giada*,  eia,  ea> 

pj  dì  noaartà  a  di  Itharalitki  eii«  fa  aa*     sendèsi^  eeaAro il  eemandaasettto  di  Di 
peaaiaa  priaMr  eha  iuii  similiieaamni  si     apsraariala  paita  dalla  preda  fattane 


peaaida  priaMr  afaa  iuii  stmittiaBean}  si     appraariala  paita  dalla  areda  fattanella 
iodafna>aalamflPti  iigiama)  a  che  la     citte  «u  Gwico,  fu  lapidala  per  ordina 


notte  si*  piadÌBaaana  iauec*t  gastighi  dì  AioRuèi  Al  /eOaimm»  «Mera  9Ì 

deUa^eapidigia.  -*  lO^HeM^meAspo-  riomóm  il  ?a<.  9490.  B.R. 

S0>eci,  di  Maria  VaegHMb.  Vadt  saprà  444>.  ìmmofàtt^  la  rìmprovari  a  lo 

vano*.  2^  a  aaf  ;  punisca 

Odi  |ser  alNmnsWfliB»  par  aiuni»  MBc  mlfmmrUo  SaflmT  Anania  e 

qualche  spiegazione.  Safin^  seguaet degli  Apostoli,  ¥oUero 

400^  Temi' è4i^paefe»«e.  Qnat-lali  rilenarst>in «ariioiMKe dal.pren»di  uà 

tbempj  di  poTertìk  a  di  astÓMma'  san»  loaaiaampa  ipeadnla)  a»  fiv  «adare  fr 


3fti  l>EL  PURGATCmiO 

Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polineslor  che  ancise  Polidoro.  iì& 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 

Dicci,  chèM  sai,  di  che  sapore  é  Toro. 
Talor  parliam  l' un  aito,  e  V  altro  basso, 

Secondo  V  affezion  eh*  a  dir  ci  sprona. 

Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.  iso 

Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er*ìo  sol;  ma  qui  da  presso 

Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada  iìi 

Tanto,  quanto  al  poder  n*  era  permesso; 
Qnand'  io  senti*,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qual  prender  suol  colui  eh*  a  morte  vada. 
Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio  i30 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  parturir  li  dna  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  *1  Maestro  in  ver  di  me  sì  feo, 

S.  Pietro  che  godilo  che  gli  offrìraDo  ne  tpiccaron  la  testa,  •  la  portarmio  al 

fosse  V  iotera  somma.  L'Apostolo  ne  li  loro  re,  che  le  Terso  in  hoeea  delF  oro 

sgridò ,  e  denonnò  loro  istaotaneo  il  liquefatto,  dicendo  :  O'  oro  aTesli  seta, 

gastigo  della  menzogna  e  della  avarìsia.  oro  bevi. 

Vedi  gli  ÀtH  Àp.,  cap.  V.  AAS,  Tahrparlitm.  Qni  Dgo  fini- 

445«^<l$.  f/todoro  fo  mandato  da  sce  di  soddisfare  al  Poeta  eirea  la  se- 
Selenco  re  di  Sii-ia  in  Gerusalemme  per  conda  domanda.  — *  Vun  altOt  int.  ìa 
usurpare  i  tesori  dei  tempio.  Pose  piede  alto  snono.  Tahr  parla  Ttuio  alto,  il 
entro  la  sacra  soglia;  ma  tosto  gli  ap-  Vatic.  5499.  £.  R. 
parre  un  uomo  armato  sopra  un  caTailo,  420.  Ora  a  inag§ior  ee.,  ora  con 
cbf ,  lui  percotendo  eoi  ealci ,  lo  co-  maggiore,  ora  con  minor  fona, 
strinse  a  fuggire  sbigottito  e  colle  mani  421 .  al  ben  che  il  di'  ee.:  ai  buoni 
vote.  —  Edi»  infamia  te.  Intendi  :  e  esempj  di  povertà  e  di  liberalità ,  dà 
in  tutto  quel  cerchio  del  monte  si  ram-  quali  qui  si  fa  menzione  il  giorno, 
manta  l'infamia   di  Polinnestore.  Co-  425.  6f^««MiiR,ci soUecitaTamo.— 
str.:  E  Polinethref  cioè  il  nome  di  lai,  di  toverehiar  la  ilrada,  dì  avanzerei 
gira  in  infamia ,  infamato,  per  Iwllo  nel  cammino.  Soverekiar  la  iirada, 
il  molile.  Costui  fa  re  di  Tracia.  Uc~  vuol  dire  percorrerla,  giìtmgeme  a 
cise  Polidoro ,  figliuolo  di  Priamo  che  capo.  È  il  modo  lat.  tuperare  tier. 
gli  era  sfato  dato  in  custodia  con  par^  430.  Deh,  isola  dell'  Arcipelago  , 
te  de'  regi  tesori  dnruite  V  assedio  di  anticamente,  secondo  che  narra  Virgi» 
Troia.  lio,  errò  agitata  e  natante  per  le  onde  . 

446  Craao.  È  questi  Marco  Gres-  ma  da|^icbè  fu  ricetto  di  Latooa,  che 

so,  di  famosa  ricchezza  e  avarizia.  Morì  ivi  partorì,  si  fermò, 

nella  sua  infelice  spedizione  contro  i  432.  K  dueoedtiee.  Apollo  e  Dia- 

Parti.  J  nemici  trovatone  il  cadavere  na,  cioè  il  sole  e  la  luna. 


CANTO  YBIfTESlBIO.  393 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido.  i36 

Gloria  ù»  exo^sis,  tutti,  Deo, 

Dicean,  per  quel  cb*  io  da  vicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  440 

Fin  che  *1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra. 

Tornate  già  in  su  1*  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  146 

Mi  fe  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  parómi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 

Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.  '150 

Così  m*  andava  timido  e  pensoso. 

4  36 .  Gloria  in  eweeltit .  Priocipio     fon  tanta  guerra.  Int.  :  Non  mai  alcnn» 


l'ICino  a  once  ll  grino  h  pvte  luwuaerv.  luuutoj  uii  icvv  uwiuvism  u»  ««puav^  ^m 

440.  Come  i  pattor ,  te.  Come  i  quietare  il  mio  animo.  Qualche  teato 

pastori  in  Betlemme  quando  udirono  legge  cosi  :  iVtilto  ignoranza  mai  co- 

quell'inno.  tanta  guerra  Mi  fé ,  óeeideranido  Ai 

444.  0t  compiéfi,   compiessi ,  ai  tapere  ee. 
compi  quell'inno.  Abbiam  veduto  già  450.  Aéper  me  li  potea  eota  ve- 

parlami,  perdati,  fuci,  invece  di  par-  dere.  Né  da  me  poteva  di  anello  seuo> 

lommi,  ee,  timento  comprendere  cosa  alcuna,  cioè^ 

445-448.  NuUa  ignoranza  mai  intendere  qua!  ne  foase  la  cagione. 


CAIVTO  iriSin»IlIOPRI]fIO. 

Mentre  i  Poeti  #'«/fi*«Mii©  wno  la  teaU,  ti  «enfrnio  tàMmn  da  m'ombra  ejke  dietro  lor» 
veniva.  La  euale  rieatmtata  dal  cortese  Maatopano,  e  appagata  delie  tue  domande^  palesa»  rickif 
sta,  la  eagiaae  del  cioUar  del  monte,  ehi  ella  sia^  ed  aUune  eost  delU  sua  vita. 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  V  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

4-5.  La  iete  naturai  «c.ril  nostro  gli  darò  non  avrà  nte  U^  eterno; 

naturai  desiderio  di  sapere  e  d'intende-  nella  qual  acqua  era  significaU  la  di- 

re,  che  mai  non  può  saziarsi  se  non  per  Tina   sapienza  procedente  da  Dio  e 

qneW  acqua  salutare  che  la  Samaritana  conducente  a  Dio,  nella  cui  visione  so> 

domandò  a  Gesù  Cristo  dopo  ch'ebbe  lamento  può  appagarsi  l'umano  miei- 

detto:  Chi  beverà  deW  acqua  cfc' «o  letto. 


Mi  trayagliavav epuAg^Lta  iMta 

Per  la  ìmpacciatai  via-  retro  al  mio  Due»,  5 

S  omddiòoii'  ailai  gmstai  venéetta.. 
Ed  ecco,  si  come  ne  acriv*  Lnoav 

Che  Cristo  apparve  9J  duo  eh',  eeano  in  via, 

Già  sunto  fìior  delhu  sapulerai  buca. 
Ci  aipparra*  us^  osolva,  e  dieirei  a  no»  venia  10 

Dappiè  guardando  la  t2ui)acfae  giace; 

Né  diaddemmodi  lei,  si  parlò  pvia^ 
Dicendo:  FnÉi  oiiei^  Dio  vi  <fea  paca^ 

Noi  ni'  vo^maoni  sobibo,  e  Virgilio; 

Rendè  lui  U  cenno  -  cU'  »  ciò- si  oonUoet  45 

Poi  cominoiòi  Nel^  beaUx  concilio. 

Ti  pongft  in  pttce-Le&veKaoe  cocta^ 

Che  nwL  rilega  nalL'  eUrno  esilìD. 
Come  l  diss?  e^.  (e-  parte*  a^davana  forte)» 

Se  voi  siete  ombre»  die  Dio*  su  non  degni,  ao 

Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  soo^-ì 
E  iì  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 

Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffilb, 

Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh'  e'  regni. 

5«  iwtpmceiakkt  iogooibrata  dalla  sU  lea.  pMferiaca  aUaeQBHina<  •pflr- 

tuabai  deUe  aoime  volto  ingiù.  ek^  amdaléforémf'  prìmo^  perchè  «on- 

6«  etndoHèmL  È  V imperf . dell'aa-  soonti  epa  vaii  «Uri haghii»  tm U Faa- 

tiq.  «NMbitffw,  del  q«al  tempo  tutte  •  ta  avverte  similinento  che,  paefarlaray 

tre  le  voci  siog.  per  aniformitè.  dì  ca»  mm  é  arecalairaD» ,  uè  ailAatewna  il 

deaM ai  Hiùmm  aotifiaoMMit»  io  a#  doti-  paato.;  saanodos,  perchè  ooit  Pa«daaaatt- 

doUmni  legge  il  Cod.  Cbig.  t»  periadiea  vàen  piana  »iiat»cala,  non 

A^  apfunìt  «L  dtàfl  ;  apparradoa*  fratto  come  nelP  altra  leziosa  in  ani 

la  suaMaprreaionaai  dna  diacapalifloa  a'addeaaan»  aaout  lagame  tra  interro- 

andavano  in  Emaos.  gacioni.  L'osservazione  delBlagioli,cha 

40.  un*ombra.  Sapremo  poi  chi  è.  così  leggendo  si  farebbe  credere  1A9 

44 .  Dappiè,  al  suolo.  Virgilio  appena  reso  il  saluto  voltasse 
42,  Né  ei  addtmmOf   ni  oi  ac«  vtUaoamanto  laapaUak  e  si  'lesseaoor- 

corgemmo.  —  si  parlò  pria ,  sinchò  rare,  è  più  lepida  che  vera  ^  perciocché 

coanaaiè  a  padava:  «i  par  atn,  §imr-  chi  vieto  sappiami- ebs^  neotraViisilio 

€hà.  rendeva  il  boan  anfaaia^  Fajtr^  nntbr a 

45.  Rendè  hti*t  cenno,  gli  fece  si  unisse* a  lai  a  prasagwssero  di  pari 
cenno  di  riograziameoto  per  il  cortese  il  cammino? —  parie  ande»am,iuUDr 
augurio.  ID  aodavamak 

46.  Nel  beM^  (mmiUOt.  nalP  adiir.  20*  tfn  n9nM0fn4:  non  degni  dì  ri- 
nania  de' beati  in  Paradiso.  cever  sa  in  cielo. 

47.  to  verace  eorto,  la  eortodelgta-  21 .  j^er  latua  tealaf  per  lamenta 
die*  elaniar caala  dà  vaaitè,  nomaaggetla  deli  FnrgataPtov  ahft  4aaaU  andrai  tale 
ad  inganno»  aliaiaUki 

49.  ewrm!  dh^eaU  <a  ytorle  m-*  23i  iee^mk  aÌQè.i>  H  lagMti.anlla 

dmum /iMrto^ee»  Così pAotold.,  l'Ei*.,  fcoMa  di  Danto^ de'qudijMfjHMnava- 

il  Marav  S4^  %  Bakvt.  »,  «7,  il  ta^a>  na.  anoara  Ins^ 
Viv. ,le  ediz.  di  Fui.,  Jes.  e Nap.  Eqna»  SI.  JMra/jffi%  deliae». 


CANTO  -noimiMomiuo.  395 

Ma  po'  colei  cho'  di*  »  notte  fila,  25 

Non  ^t  avea  tratta  ancora  hi  oonooehia, 
Che  Cloto  impone  &  ciaecuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mi&nrooeliia, 
Yenendo  su,  non  poto»  ▼enìrsola-; 
Però  eh*  ai  nosira  hmmIo  non  aéooebnft^  so 

Ond*  io  fili  tratto  fbwr  dall'  ampia  gota 
D*  inferao  por  mostparU',  e  mostForoili 
Oltre,  qwiAio  'l  potrà  menar  nna  scuola. 

Ha<  danno,  se  ta  sai,  perchè  tai  creili 

Die  diaiMEi  il  monte,  e  perchè  tottl  ad  una  35 

Parver  gridare  infine  a*  isuoi  pie  raolM? 

Si  ffi»  die  dimandando  per  la-  erana 

Del  mio  dtfiioy  eho  pnr  con  l'ar  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Qnel  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Delia  moBjtagna,  o  che  sia  fenr  d' usanofi- 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazioQt: 


25u  M^pa'eoki:  ma  foUàk  coki  iomla.  FmM  poM  «magi»  gnida  e 

ci«è  la  parca  LaobfMÌ  ch«  fiU  lo  sftaoM  macatro.  E  fuor  d'allagoria:  fio  dote 

della  vita  d' ogoi  uomo.  Poi  pa«  fNM*cM>  giaofevk  la  Datovale  ragiaua» 
faBMktoalIre  volta  da]  Pi»«ta,«  da.  al-  5S».  prnmhè  kMi:  ìbé.  gl^  spùiii 

tri  scrittori;  ed  è  lei.  dell' Aag.  odi  cIm VaggiraDo  per 9aeiADraoiite«-«*<NÌ 

Tarj  altri  Codd.,  cha  ho  preleaito  alla  umt,  ad  uas  voea  o  inaieaie. 
Gom.  w»a  poiché  M^   per  pecsarmela  30.  m^naa'tmoipièm^Uiif'm&ao 

Ixeoe  coi  noatri  tarrihilj  giraatinatici.  alla  radici  di  easo  auNote  bagoata  dal- 


26.  U'oUa,  tirata,  filata  la  eoooo»  Foeaaa». 

clkia.  57-50.  Si  nd  diè^éo*:  ei^  doaiaa- 

27'  Ciolo.  Altra  Patca^  eh»  al  sa-  danda  VirfjìUo,  mi  die  sì  |Mr  la  oruna 

sotra  d^  eiaaaiia  a«mo<  impana  aii  la  JM  mio  ditto,  coke  taimaate  nel  mio 

roaoa  dì  Laibasi quella  pomosa  di  sta*  detidev»,  cha  sala  per-  laapenaia  cha 

ma^  daranta  la  raalara  dal-  qaalii  «noi  io  oancepii  di  soddisfaalo',  eaao  deaida* 

cha  dnrì  la  vila  di  oiasciuiov  -—  ImfMH  rio  fecaù.  maa  digàiaa,  mesa  avidoi  ao- 

nty  sopiappoiia  alla  reoea  ^ea«|9ila,  mincid  a  «fuiaiarsi  uo  poeo. 

cieiòf  riatiiiiigai,  giaiadiala  intorno  calla  40*42.  Gotm  non  à ee.  No»  vi  ^aaaa 


mano.  cha  im  rclìgifnt^eli 

28.  ^*  è  turno  mim.  oirùoékia ,  che     il  Saata  Moote,  pravk,  cha  oa»  aia  nal- 


è  d'ona  medesima  natura  cha  la.  mia  a  P  ordina  a  oelP  osanan.  in  «na  parola  : 

la.  taa^  a^ciaato  dal  madaaiaio  Din.  nulla  qui  aavìana  di.  a«ova,  faea  dal- 

30.  al  nottro  modoeéc.:  non  iolai^  V  aadina  eensnnÉa. 
dn,  «è  Tode  coma  noì^  p^ichil'allt  è  ahio-  43.  Ubmo  di  qwk  da^  a^  «f Aspo- 

saj  nel  aairpa,  moiiaAn»  xian»  Qaà  è  hfaeca inote  il  ^ntkoaam- 

3l->8aL<W:nwH^  jBtojymwmo^  P^o***  ^^*  aggeMn» attera,  poiché 


dM  |«aft  haratf  a  infamala^  d»  ani  ¥ir-     qnalVairasahi»  eomfandia  quetéo  luo- 
gilio  abitava  la  bofM),  ahiamata  ft  snai     gol^  dataltte  fnatta  aHenaaioni  a  cha  va 


lmgf>  àlittboH'^ptr'mHlgm'Iiiie*     soggetta.  In<  teiaaahkatn  dagli»  manai, 
Sattint.  il  cammÌMi  aleoeaa»  coaM.  di  twaianii,  di  Mmiiil,  di*  nch- 


35.  gi*anto  *l  pokeà  tmtmr  mia     bia  aa. 


396  DEL  PURGATORIO 

Di  quel  che  *1  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d' altra  cagione: 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paìon,  né  rade. 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumanie, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Gh'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 


45 


60 


66 


44-45.  Di  quel  ee.  Il  Costa  nota  a 
questo  luogo  cosi:  «La  cagione  degli  sco- 
timeoti  che  diede  la  montagna  non  paò 
essere  che  Di  q%tel ,  cioè  da  quello  che 
il  cielo  (Iddioj  da  <é,  cioè  per  proprio 
suo  volere,  riceve  in  sé.  Quello  che  il 
cielo  per  sé  riceve  sono  le  anime  che 
dal  Porgatorio  vanno  alla  beatitudine 
eterna.  Owaro,eome  dice  il  Lombardi: 
La  cagione  non  può  essere  che  da  quel- 
lo che  il  cielo  da  tè,  doè  da  lei  (dalla 
montagna),  riceve  in  sé  medesimo.  A 
queste  spiegazioni  se  ne  vuol  qui  a^u- 
gnere  un'  altra,  che  mi  pare  la  più  ra- 
gionevole, ed  è  la  seguente  :  Di  quel, 
cioè  di  quell'  anime  che  il  cielo  da  tè, 
cioè  degne  di  sé  per  la  purgazione  com- 

Ì>ita,  in  sé  riceve.  Il  predetto  modo  e- 
ittico  da  tè  è  forse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca:  Al' 
lorehè  Dio  per  adwmare  il  cielo ,  La 
ti  ritolte^  e  eota  era  da  lui.  •  Ma  que> 
ste  spiegazioni ,  che  pur  sono  di  tutti  i 
moderni  comentatori,  oltreché  tortura- 
no diabolicamente  il  testo,  ripetono  nel- 
la  sostanza  un  concetto  che  trovasi  in 
tutta  chiarezza  esposto  al  v.  $8  e  seg.  : 
Tremaci  quando  tUeuma  anitna  ino»> 
da  Si  tento  ti,  che  turga,  o  eke  ti 
maof)a  Per  taUr  tu,  e  tal  grido  «^ 
eonda.  Ecco  dunque  qual  io  credo  il 
vero  senso  della  frase  :  «  Questo  luogo 
è  libero  da  ogni  alterazione  :  può  es^ 
aerei  alteraxione,  par  qvel  che  il  cielo 
riceve  ti»  fé  da  fé ,  cioè  rispetto  a  quei 
mutamenti  di  che  il  cielo  è  causa  a  eè 


stesso  ;  e  non  per  altra  cagione.  Breve- 
mente, dal  Purgatorio  non  può  vedersi 
alterazione  veruna  di  cielo  tranne  i  di- 
versi aspetti  o  apparenze  che  ad  esso 
cielo  sono  date ,  relatiTamffnte  ad  ogni 
luogo,  dal  suo  naturai  moto  di  rota- 
zione. Calum,  dice  Aristotele,  non  ett 
alterabile,  niti  teeundum  loeum  et^ 
fwr  partet. 

46.  grondo,  grandine.  Non  gran' 
dine  0  neve  il  Cod.  Pogg. 

48.  Che  la  tcaletta  ee.  La  breve 
acaletta  dei  tre  gradi  è  quella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio ,  dove  sta  l'Angelo 
colle  chiavi. 

49 .  non  paion,  non  si  fanno  vedere. 

$0-54 .  JVéeorrtM«iir,  né  lampeggia- 
re, né  lampi. — né  figlia  di  raumaiife, 
né  arco  baleno.  Secondo  la  favola ,  Iri- 
de ,  la  messaggera  di  Giunone,  fu  figlia 
di  Taumante.  —  Che  di  là,  nella  terra 
abitata  dagli  uomini ,  cangia. . . .  contra- 
de, muta  luogo  aeoondo  V  opposizione 
del  sole. 

52.  Secco  vapor,  ond'  hanno  ori- 
gine i  venti. 

55.  eh'  io  parlai,  di  che  io  parlai 
Si^ri  al  verso  48. 

55.  Trema  forte  ee.  Int.*  la  parte 
del  monte  sottoposta  ai  tre  gradi  soprad- 
detti forse  talvolta  per  terremoto  si  scuo- 
te. —  poco  od  attai,  si  riferisce  a  piU  • 
giU,  non  già  a  trema. 

56.  Ma,  per  vento  ec.  Credevano 
gli  antichi  che  il  vento  sotterraneo  fosse  • 
cagione  da'  terremoti. 


CANTO  VENTEhlMOPRlMO.  397 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  sì,  che  ^urga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  eo 

Della  mondìzia  *1  soi  voler  fa  pruova, 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  centra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì*  invìi. 

Così  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant*é  grande  la  sete, 

Non  saprei  dir  quant*  ei  mi  fece  prode.  7S 

E  il  savio  Duca  :  Omai  veggio  la  rete 


58.  Tremaci f   trema  questo  mon-  bensì  anche  prima  salire  al  delo.  —  m 

te ,  e  lettaralmeute  trema  in  qvetto  non  laida  %l  taUnt",  ma  noo  l«  lascia 

luogo.  libera  questa  sua  voglia,  il  talento^  l'ap- 

59-60.  ehe  swrga ,  0  che  ti  muo-  patito,  ci<>^,  tli  purgarsi  ;  il  qua!  talento 
va  ee.:  che  turga,  riguarda  le  anime  n  divina  giustizia,  al  tormentoMPnr^ 
gìaceoti  in  quel  giroDe,  il  cui  primo  mo-  gatot-io.  pone etmfro voglia,  oppone  alla 
rimento,  come  seutonsi  purificate,  è  <H  Toglta,  di  salire  al  cielo ^  ap|>Qnto  come 
aliarsi  in  |iìedi  :  che  ti  muova  Per  S(Uir  nel  peccare  su  nel  muntlo,  questo  ItUenio 
MI, è  detto  rispetto  alle  aoìme degli  altri  fece  guerr.t  alla  voglia  del  bene:  sen- 
gìrooi ,  le  quali,  non  giacendo,  purgate  nonché  all(  ra,  nell'antagonismo,  il  lu- 
che aono  si  mettono  in  cammino  verso  lento  si  determinava  al  piacere  ;  ora , 
Fatto. — 0  tal  grido,  Int.:  il  grido  del-  sommettendosi  alla  ragione,  vuole  il  do- 
Fiono  Gloria  in  exeeltit  ee.,  teeon-  iore  a  redintegi-are  la  giustizia. 
da,  seguita  e  aoeompagna  il  tremare  68.  Cinqueeento  atmte  ptA.  Int. 
del  monte.  quelli  passati  nel  cerchio  degli  avari  ove 

64-63.  DeUa  mondixia'l  sol  voler  siamo  ;  che  era  troppo  j>ià  tempo  da  che 

te.  Gostr.  e  int.  :  Fa  prova  della  mondi-  qoell'  ombra  trova  vasi  in  Purgatorio  : 

xta  (che  l'anima  è  mondata)  fi  <ol  voler  ma  l'altro  tempo  l'avea  passato  nei 

(supplisci  ttdire  tU  cielo),  die  (il  qual  cerchj  addietro.  —  jmr  mo,  ora  solt- 

volere)  lullo  libero  a  mutar  convenio  mente. 

(stanza)  sorprende  (invade)  l'alma,  e  72.  che  lotto  tu  gVinvii,  che  io 

di  voler  le  giova  (e  II  suo  volere,  del-  prego  gì'  tnvii  tutti  subito  al  cielo. 
V  anima,  ha  pieno  effetto,  ossia  le  torna  75-75.  e  però  che  si  gode  ee.  lut. 

in  gioTamoito  il  volere)   Diri  sotto  eo-  fuori  d'allegorìa  :  e  perciocché  l'oomo  si 

me  l' anima  vuol  sempre  mutar  eonvm^  contenta  tanto  del  sapere ,  quanto  ne  ò 

tu,  maqaeato  volere  è  contrastato  e  vìnto  grande  il  suo  desidenu,  non  saprei  dire 

dall'  altro  volere  di  mondarsi,  e  perciò  quanto  il  parlare  di  queU'  anima  mi 

non  è  assolutamente  libero  che  dopo  la  fece  prode  (lo  stesso  che  prò),  mi  gio- 

porgaxione.  TÒ,  mi  recò  piacere. 

64-66.  Prima  vuoi  ben;  ee,  Vuol  76-77.  voggio  la  rete  ee.:  veggo  U 


Che  cpnì^ì  piglia,^ 'cchme  tiì  «oaIà|ipìa, 
Perchè  ci  trema,  «  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 

E,  perchè  tadti  secoli  giacinto  so 

Qui  '96*,  neUe  parole  bue  Itti  cappia. 

Neltraftpo  cheil  buon  THo^eon  rainle 
Del  fiemmo  rege  ^eadieò  le  fora, 
Ond*  «sci  'liaaBgve  per  Grtuda  inendiite, 

Col  nome  che  ^ù  ditra-^  più  oboMl  Sh 

Ef  io  di  là,  riepose  tfisitìo  spirto, 
Famoso  assai,  ma  laon  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  doloe  mio  vocale  epirto^ 

Che,  Tolosano,  e  sé  mi  iraase  Rrnna, 

Dove  BMtftai  'ie  tempie  ornar  di  imirto.  eo 

Stazio  la^nte  ancor  di  là  mi  liema; 

Cantai  di  Tebe,^  poi  del  ^ranéb  A:cbitte, 
Ha  caddi  in  via  con  la  seconda  «orna. 

Al  «nio  ardor  far  sefiae  le  faville. 

Che  miscaldiar,  «della  divina  fiamma,  95 

Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell'  Bneida  dico,  la  qual  mamma 
iFummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 

Dtgioae  dMviirattÌMie'lflif«tie|»r«iki  88.  TèiUo  fu  <Mm  mio  ««cale 

questo  «erehio,  che  è,  come  «'è  detto,  4pirio.  Tanto  clilefciò  il  mìo  cttéo.  Ab- 

il  UUtnie  dì  wà'nXttfe  alla  «IWìim  gin»  ^dbe  imI  Conoito  è  dato -«'Stazio  il  ito» 

*tina.'~«.MNne  m  ieakippia  w»  ;  e  «»•  -iMb  di  4òke  pmta, 

necotal  tele^tt'ipre^  oome  -per  voi  éi  SO.  ^olóimto.  Stakio  ^oels  è4]a«- 

McodeKetiftppio:  eli» ciò  tTViaaeper  la .  ^i  clie  qdi  foiélla.  Dante  lo  sii|qpeiie 

purganese  oompita.  'tolMaao,  seeondo'die  «'«wi  4mnpi  ai 

78v  Perthèn  tréma^  perdhè  tremi  érbde¥ft,«'fa  ci«diito'fioo«l «eeoi*  KY^ 

onesto  moote. — edieh&  eong9u49h,'e  Ba  4ae  Kioglii  del  libro  Y  dèlie  Stkfe, 

di  che  tì  CM^etalate,  outKàaàé^GlO'  opera  di  IStazio,  «i  rioera  ohe  fé  napb- 

r«a.  letano.  Ma  le  Sehey  per  cui  ià  «ecérta 

84.  t^ppta  è  da  eapwe.  Fa  ch^  io  ht  patina  \di  SCteio,  nen  patéMBO  leaser 

reftti  capate  per  le  tae  paiole ,  o  tni  'ctoBoaeivte  da  Dante,  essendo  iWle  »- 

e^pimM  j  intenda  nelle  tne  pattala,  par-  -trorale «circa  <un  seeoio  dopa, 

ebò  ec.  9S.  Mm  eaddi  h^9iù  te.  ìmHa  nota 

82.  Tito  Yespasiano,  che  disImNe  detti  perfeaione  al  eecondo  foetaa  i(al- 

GorasalataMe.  1'  ÀeMlUMe),  poiché  la  ^nta  'ma  «i 


Sì^.-Delémiuiiowtg&tmoh  di  <Dio.  bastò. 

•^«encMcd/e  fora^  vendicò  i  fori,  le  04«-96.  iimlb  mréarm.s  al  «sii» 

lenteehe  i  Giudei  fecero  a  G.  C  .poetieo  ardure'kirMR)  principio  ed  «eai- 

8$.  Gel  nomeae.f'col  acme  di>Pea-  laaMntu  le  taf  ilieyawjlrrtai»»  di  MiaUa 

ta,  il  noale  è  più  darevole  e  onara  pia  divina  fiauMM  che  tanti  «a  ftasti  aa- 

V  aeno  che  qualaÌTt^lia  altrt»  naaM  'O  'éase. 

titaln.  ^7-08.  iiMMitiMi  ^utMl^^  va  -feoa 

87.  non  con  fede  anaoro,  rian  par  poeta.  —  e  fummi  ntrtncapeatondo, 

anoh»«oa4a  fede  erìatiaaa.  la  Mi  adoeè  ^Ha  boana  poesia,  a-tai  fa 


CANTO  ^nKmumaattìAO,  399 

Seiìz*eiBa  nonfemiai  poso^dì^tiraiiiiifei. 

E,  per  esser  vSvuto 'di  là  qQeiìdo  doo 

Visse  Virgilio,  ^tssentirei  «n  sòie 
Più  eh*  i*  non  deggio  Al  ano  mcir  di  bando. 

Volser  Viorgilio  «  me  queste  .parole 
Con  viso  che  taoendo  dicea:  Taci: 
Ma  DOD  può  tatto  la  vwtii  che  vuole;  405 

Che  riso  e  pianto  son  tattto  segnaci 
Alla  passion  da  che  oiascnn  si  «picca. 
Che  men  seguon  voter  taeVpià  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  eome  i'  vom  che  amraioca:; 

Perchè  i'  ombra  si  laoqae,  «  rigoardommi  iio 

Negli  4X»hi,  ove  M ^mbMoile  più  ai  fiooa. 

E,  se  'tasto  lavoro  in  bene  assommi, 
Biase,  perchè  la  taccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ? 

Or  «Olì  io  d*  una  parte  e  dVaitra  preso:  US 

V  una  nri'fei  taasr,  Feltra  scoogiuTa 
Gh*  i'  dica  ;  ond*  io  sospiro^  e  sono  taiMo. 

guicli  nei  carmi  clie  sctìAi.  —  iiutmma  élla  tristezza,  the  negli  tfotniai  pift  «e> 

ò  qai  belk  voce  d' affètto  e  dii  filial  te-  rad  (cioè  di  caoi%  aperto),  went>  «bbe- 

neroza.  discono  alla  vòlontii,  o,  non  atpetUtto, 

99.  non  fermai  peto  di  drammMt  per  esternarsi,  l'atto  della  volontà. 

Bon  fltabiln  nel  mio  pensiero  alcuna  co-  409.  lo  pur  sorriti.  Io  pure,  hrg^ 

•a,  la  minima  sentenza,  che  neirflneide  nno  ed  aperto  per  natura ,  non  ostante 

non  «Tesse  il  principio  e  l'i^irazione.  il  cenno  ni  Virgilio,  a  si  bella  scena,  in- 

409-102.  £,  per  etter  ««outo  ee.  E  volontariamente  feci  cotal  soiriao,  qval 
acconsentirei  di  penare  nn  giro  di  sole,  fa  talora  t\\\  vuole  avvertife  altuno  di 
un  anno  dì  piò  che  non  deggio,  in  queato  volo,  e  senza  cfae  altri  Vaeevrga  ,  di 
esilio  del  Purgatorio,  se  avessi  avuta  la  qualche  cosa  curiosa  ,  o  mostrargli 
Aorte  di  vivere  nelteuipu  che  visse  Virgì-  d'a^rla  già  notata  egli  ^rtetto.  Émmie- 
lìo.  Questo  parlare,  che  stando  a  rigore  care,  è  pro^triamente  far  cenno  cogli  ec- 
sarebbe  una  stolta  bestemmia,  è  molto  cbi,mapuò  estendersi  andre  iltaboMa. 
naturale  all'entusiasmo  di  Stazio  per  \\\.  Negli  oeehi  ee.:  negli  occhi, 
Virgilio,  e  gli  va  dato  quel  peso  che  suol  nve  l' aspetto  dell'animo,  1^  interno  pen- 
dersi tuttogiorno  a  somiglianti  iperboli,  fttero,  e  la  fiassione  presenta  ai  ponrefa 
Ma  ripeterò  la  centesima  volta,  che  chi  di  se  moetra. 

non  ha  a  mente  il  doppio  intendimento  Ai2.  E,ie  tanto  Unoroin  bene  oi- 
di Dante  in  q«eet'epera,n4»n  tnfrà  mai  sommi,  ee.  E  disse;  se  tu  possa  condurre 
nn  buon  senso  dalle  sue  immagini  e  dai  a  buon  termine  la  grande  opera  intra- 
«Mi  'Veni.  f raaa  di  viaitare  vivo  qnesti  lueghi,  per- 

494.  Cmt^^tto  dto  tteendo^eC;  eon  ahè  ea.  Auommare^  eandnrra  a  eam- 

tal  titfo  dre  «anta  paHire  lAicn:  >nn<,  «io,  uà  ewnpnMnto. 

non  mi  scoprire.  '^K(  'l9fleM>,-t«i(è,  (M. 

405.  la  virlii  che  vuole,  la  volontà.  A  U.diiMitnmmi,  mi  IÌB  reèstt 

Aù%~AOS.Chè  rito e.pianioee.  Ita-  nn  lampo  di  riso, 

perciocché  il  riso  segue  si  prontamente  '445.  d'una  parte  ed*  altra,  doè 

iHa  p«i»ì«nie^a  cui  <*ì  <ipt>ea,  da  «ni  ii  VirgRio  e  da  Statio. 

Iprotede  \ci«è  tll^llegiwtt),  e  il^ìMto  447.  ondalo  KWfrtfD^.Swpiroìiel 


400 


DEL  PUEGATO&K) 


Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh*  e*  dimanda  con  cotanta  cura. 

OndMo:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  eh*  io  fei; 
Ma  più  d*  ammirazion  vo*  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de*  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Ls^iala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  Dottor;  ma  e*  gli  disse  :  Frate, 
Non  far,  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 

Comprenda*  dell*  amor  eh'  a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale. 

Trattando  i*  ombre  come  cosa  salda. 


120 
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contrasto  in  cai  sono  tra  il  tacere  che 
Virilio  Yuole,  e  il  parlare  di  che  Stazio 
mi  prega.  —  e  tono  inteso j  int.  da  Vir- 
gilio. Quanta  natura,  quanto  affetto  in 
questa  scena! 

'I^S.  Di,  ti  mio  Maetiro.  Costr.: 
Di,  mt  disse  il  mio  Maestroy  e  non 
aver  paura. 

424.  guida  in  allo  gli  occhi  mie», 
doè,  guida  me  a  vedere  in  alto  j  o  le 
maraviglie  di  lassù. 

425-426.  dal  qual  tu  togliesti 
Fona  ce.:  dal  quale  tu  togliesti  ardore 
poetico  e  stile  a  cantare  altamente  le  ge- 
«ta  degli  uomini  e  degli  Dei.  Ho  preferi- 
to questa  lez.,  che  si  appoggia  a  molti  e 
.buoni  Codd.,  alla  com.  Forte  a  cantar. 


428-429.  ed  esser  eredi  Quelle 
parole  ee.  Ed  abbi  per  fermo ,  essere 
stata  cagione  del  mio  sorridere  quelle 
parole  che  di  lui  dicesti,  non  pensando 
eh'  ei  fosse  qui  presente. 

430.  ad  abbracciar  li  piedi,  in 
segno  di  grandissimo  rispetto  ;  ed  è  là 
appunto  dove  il  minor  s  appiglia. 

^134.  eVa  (e  mi  scalda,  che  mi  fa 
caldo  verso  di  te. 

435.  dismento  nostra  vanitate, 
cioè,  dimentico  che  noi  siamo  ombro 
vane,  impalpabili. — dismento  da  di- 
smentare,  cne  vale  lasciar  cader  dalla 
mente,  dimenticare. 

436.  come  cosa  salda,  come  se  fos- 
sero corpi. 


CAUTO   ITEIirTESIimiSECOIirDO. 

N4l  umpo  dn  aalgcmo  *l  setto  ginmt,  Staùo  n»m  a  Firgi&o  qiun  peccati  PaUUm  tornio  ù 
4imfamMté  in  Purgatorio,  •  tvm»  ei  ptnteiUsM  atUi  eogmiuoHC  detta  fotte  erùtimaa,  AfpreotOf  dà 
a  tui  nifow  Fu  f  ilio  di  Moitt  grandi  e  famosi  personaggi  che  sono  net  Umto.  Giunti  i  Poeti  sut 
cerchio,  efatU  ateani  passi  a  destra,  iaeontrane  un  atberv  pieno  d'odorosi  pomi,  di  dentro  dal 
■quale  atopoao  alcune  voci  ad  insegnar  temperania. 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimase, 

4.  dà  era  l'Angel.  Il  Poeta  non     perir  dell'Angelo,  il  ano  folgore  ec.; 
descrive  qui,  come  l'altre  volte ,  l' ap-     ma  si  contenta  d'accennare  che  queste 


CANTO  TENTESJMOSECiHfDO. 

L'Angel  che  n*  avea  volti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

£  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
Detto  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci 
Con  sitiunt,  senz^  altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  F  altre  foci, 
M' andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spìriti  veloci: 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'  inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fti  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  eh*  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ha  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m' allarga  il  freno, 
£  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
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cose  erano  già  aTTenate,  e  ci  porta  sen- 
z' altro  lungo  la  scala  che  mena  ani  se- 
sto cerchio. 

5.  un  colpo  rtuo ,  cioè ,  uno  de'  P 
simbolici,  de' quali  è  detto  altre  volte. 
li  chiama  colpi  perchè  erano  imprcs- 
sioni  fatte  colla  punta  della  spada. 

4-6.  È  l'angelo  che  canta  quella 
delle  otto  beatitudini  che  raccomanda 
l' amore  della  giustizia  contraria  al  vi- 
no dell'avarizia,  che  è  madre  d'ini- 
quità. Costr.  e  int.  il  ternario  così:  E 
già  l'Angelo  ne  avea  detto  esser  beati 
quei  e'  hanno  lor  desiro  a  giustìzia , 
cioè,  quelli  i  cui  desiderj  son  volli  alla 
giustizia  j  e  le  sue  v<  ci  fornirono  ciò , 
questa  sentenza ,  colla  parola  sola  tv- 
tiuni,  dicendo  :  Beati  qui  sitiunt  ju- 
ttUiam,  omettendo  esuriunt,  riserbato 
nel  cerchio  superiore  dei  golosi ,  dove 
si  udirà  Beati  qui  esubiukt  jiMltìtam. 
Vedi  verso  ult., Canto XXIV. Questa  lez. 
è  del  testo  Viv.,  del  Cod.  Fior,  e  d'al- 
tri ancora  da  me  veduti  nella  Lauren- 
ziana,  e  mi  par  di  tutte  la  migliore.  Co- 
munemente si  legge:  E. quei  e' hanno 
a  giuttizia  lor  ditiro  Dello  n'avean 


Beati,  in  le  tue  voci,  Con  sitìo,  e  ten* 
%'  altro  dà  fornirò.  La  sete  della  giu- 
stizia fa  opportuno  cimtraato  colla  sete 
esecranda  di-U'oro. 

7.  più  lieve,  fatto  più  leggero  per 
V  altro  P  cancellato.  — >  foci ,  le  aper- 
ture dove  sono  le  scale. 

8.  labore,  fatica:  è  il  lat.  labor, 

9.  gli  tpiriti  veloci,  cioè,  Virg.  a 
Stazio. 

40-'! 2.  Amore,  Àceeto  di  viriit. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  in  que- 
sta è  virtù,  l'amato,  come  conosca  l'al- 
trui amore ,  è  costretto  a  riamarlo.  *- 
f  arette  fuore  ,  si  palesasse. 

44.  G'uvenale  fiori  poco  dono  Sta- 
zio, e  Itidò  la  Tel>aide,  nella  quale  l'au- 
tore m(  atra  grand»  affezione  a  Virgilio. 

46-17.  /^  quale  ec:  fu  tale  qualp 
più  strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori 
che  mai  si  sentissero  per  persona  noa 
conosciuta  che  per  fama. 

4  8.  mi  parran  ee.:  mi  parran  corte 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esaer 
tcco. 

22-25 .  Come  poteo  trovar  ec,  Aven- 

26 
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Lu<^  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Dì  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stailo  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  &  amor  m*  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

Le  tua  dimanda  tuo  creder  m'aVvera 
Esser,  eh*  io  fossi  avaro  in  T  altra  vHa, 
Forse  per  quella  cerchia  dov*  io  era: 

Or  sappi  eh*  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  Innari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  eh*  io  drizzai  mìa  cura, 
Quand*  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi  ali*  umana  natura: 

Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
DelP  oro,  V  appetito  de*  mortalit 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
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da  Virgilio  sanato  che  Stazio  era  giacinto 
SOO  aooi  e  viù  oella  cerchia  ove  si 
pm-ga  l'avaràia,  si  de  a  credere  che  di 
tal  vìzio  ei  fosse  macchiato. 

2^.  j*0r  iv»  ewfa,  perchè  il  senno 
e  la  scienza  non  vengon  da  sé ,  ma  si 
aefttistano  per  indefesso  stadio. 

27.  eemuff  segno,  dimostrazione. 

51-52.  La  tfta  dimanda  te.  La  tua 
dimanda  ni  accerta  esser  Iw)  creder, 
d/ùòy  tao  arriso,  eh'  io  sia  «tato  avaro. 

55.  Troppo ,  fino  alF altro  estremo 
Tina,  cìoH,  a  qaeiU  delia  prodigalità. 
— •«  emette  dUmiiwra,  e  questo  trop- 
po. Kieordiamoei  del  detto  di  qnei  sa- 
piMte;  JVé  qvid  nimit,  e  «die  virim 
ettvtedém^  ^ìHorum,  et  ntrinqtte  re» 
duetum.  Or.  Bpitt  48,  Kb.  I. 

56.  migHaia  di  kmari  te.  Mi- 
gttaia  dì  lonacioni,  di  mesi,  m  qnesto 
Itfogo  hanno  pnnito. 

57.  drizzai  mia  entra,  mi  ravvidi, 
tMvai  alla  ragione  e  all'ordine. 

5i.  tm  chiame,  ta  gridi ,  tn  escla* 
mi  ;  è  nel  senso  dcd  kt.  clamare,  come 
aMMiPe  ^è  visto. 

30.  Crueciaio  quaei  ae,:  onasi  sd^ 
gnato  colla  natara  umana,  che  sia  sì 
stravMtta  «orrcttt. 


40-41 .  Perchè  non  reggi  lu  «e.  £ 
tradotto  il  verso  virgiliano:  Quid  non 
mortalia  pectora  eogis,  auri  tacra 
fames  ?  Sennonché  mentre  comune- 
mente s' interpreta  :  qvid  non  cogÌ$ 
audere,vei  eommittere  :  ohe  non  sforzi 
ta  ad  osare  o  a  commettere  eo.;  Dante 
ha  inteso  il  verbo  cogere  nel  senso  di 
frenare,  contenere,  e  ha  preso  il  quid 
per  sinonimo  di  cur,  onde  ha  spiegato  : 
perchè,  0  maledetta  fame  delForo,  non 
reggiy  non  regoli ,  non  contieni^  nei  gia- 
sti  confini  l'appetito  dei  mitrtali,  i 
quali  o  sono  dell'  oro  troppo  avidi  e  te- 
naci, o  lo  gettano  vanamente  senza  mi- 
sura. Dalle  quali  parole  CMÌ  interpre- 
tate Stazio  comprese  che  si  potea  pec- 
care anche  per  israodato  spendere. 

42.  Voltando  ee.  Se  non  fosse  (co- 
me dice  ne' versi  precedenti)  ch'io  driX' 
xai  mia  cura,  quando  io  lessi  quello 
che  tu  hai  scritto  contro  la  mala  fame 
dell'oro,  sarei  tra  coloro  che  voltano 
pesi  per  forza  di  poppa^  doé,  sarei 
nell'  Inferno  fra  gfi  avari  e  i  prodighi. 
Dove  è  da  avvertire  tihe  la  sete  dell'  oro 
è  comune  all'  avaro  e  al  prodigo,  adi- 
bene  con  fine  diverso  ;  e  l'uno  e  l'altro, 
per  fltverne,  non  bada  spesso  alla  vit. 
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Allor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  aK 
Potean  te  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  qoel  come  degli  altri  maU.  45 

Quanti  risurgeran  co*  crini  scemi, 

Per  r  ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  ii  pentir  vivendo,  e  negli  estremi  l 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,  60 

Obb  esso  insieme  qui  suo  vende  secca. 

Però  s*  io  SOR  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m' è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocaste, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  canni, 

Per  quel  che  Clio  lì  con  lece  tasta. 
Non  par  che  ti  fecesse  ancor  fedéle 
I,.ft  fé%  senza  la  ^al  ben  fer  non  basta.  eo 

Se  eoa  è>  quel  solo  o  quai  candele 
Ti  stenebraroB  n,  ch^  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

fid  egli  a  hii:  Tu  prima  ra'  iuTiasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 

45.  tprir  rmU  :  meteff.  tutto  dan-  SO.  J^fla  deppia  IriflMi.  lot.:  I 
tetca,  f«lé  qmì  iMitrgmni.  ^^pen^èmi,  è—  tristi  «d  en»))]  ^  di  OmcmIé,  d»p^ 
mi  pentH,  da  penter4.  pia  «anione  di  dMore  all'  isfelÌM  nadre. 

46.  Qiàmm  HctwpwMi  ec.  Tedi  S7 .  t'I  CmIot  «e.  Virfplio,  ««ntoM 
il  Caato  VII  ddl'  tmfemo ,  Terso  57 ,  deU*  BvmIìm,  •  aia  d«>t«rsi  (Matwtti. 
ove  dice  che  i  prodighi  lÌMiatiteraDO»  58.  CU»,  la  Rima  «he  Slan»  iwvoet 
wA  A  fiqalecoi  capelti  «otzi.                  nel  pniwipìo  della  Tehaide Pmt 

47t48.  Per  l'igmowaminm  er.  Per     «lel  «ft»....  toeo  Uuimt  aeeaado  i  tatti 


i'ìgnoraim  che  la  pródigalttè  sia  pecca-  m  ella  tecet  ;  cioè  per  H  mate  fem» 

ta;lai|«al«igfoertii2t,  kieacttsalMie,  te»  poetiche,  le  qaali  sentaao  èeMe  «M» 

glie  al  predigo  il  pentirti  meotre  viv»)  dente  pegaae. 
•  in  ptmta  di  merla.  60.  iaft^^ee.,  la  fèdaeiit^M 


49-54 .  la  e9ipa,  dbe  rirnHecM  00.;  61  -62.  qwU  toh  0  quai  eandtk: 

la  colpa  che  diriUamente  è  eantraria ,  cioi,  qual  celeste  o  quel  tatrette  hme? 

«f  posta  ad  alcaa  peccate,  sicceone  ò  b  Tiil^meèraron,  ti  tolser  le  teaehra  dal 

pvedHgalitè  alF avarìria,  fui  tua  «enla  geaCilcaiftae.  -^  carnài  è  dal        ^  ~ 


MOM,  eioè,  si  eaasimia  per  la  purga*  lai.,  Bpkndèr  di  luca, 

«oaa  nei  laoga  ttesee  oV  è  punito  il  6S.  mi  Péieatar,  a  S.  Pie^,  aht 

peccato  suo  contrai-io.  Avviene  nel  Pur*  fa  pesoetore  in  Oalilea. 

gatorìoeene  paH' iaferno,  dove  stanno  64>46.  fW  prinut  m^innimU  te* 

iatiane  i  ptedighi  e  gli  avari .  Tm  prina  (te  h» d«tto  aacbe  ae|Mra)  m  fa- 

86.  U  ervié  armi,  la  pngne  dei  cesti  poeta,  e  poscia  mMllanaiaasti  ap^ 

flue  figliuoU  di  Giocesta,  Eteoele  e  F«^  frtiio  JHo,  eioè  nelle  vie  di  Dio ,  o  ad 


,  che  per  empia  tata  di  regao  si      andar  dietro  a  Dio.  Per  le  poeta  /tei» 
traeidarono.  pmr  la  crttliinia,  dirà  pia  sotto.  — *  op> 
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E  poi  appresso  Dio  m' alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  fa  ie  persone  dotte, 
Quando  dicestì:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

£  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perché  veggi  mencio  eh'  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell*  eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Yennermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che,  quando  Domìzian  li  perseguette, 

Senza  mio  lagrima  r  non  fur  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
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75 
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85 


freno  Dio,  alcuni  spiegano}  dopo  Dio, 
padre  dei  lumi.  La  lez.  che  segno  nel 
Terso  66  è  del  God.  Caet.  La  comune 
era  E  pritna  ee.  Si  faccia  attenzione 
agli  effetti  che  Stazio  afferma  prodotti 
in  lui  da  Virgilio;  e  si  vedrà  come  ì 
poeti  (parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab 
antico  della  morale  e  civile  sapienza , 
ritra^ono  Terameote  chi  ben  li  studia 
dal  vizio }  guidano  alla  cognizione  del 
verone  danno  ancbe spesso  P ispirazione 
dei  carmi  .—^roKe,  gli  antri  secreti  del 
monte  Parnaso. 

69.  Ma  dopo  té,  ma  dietro  sé  fa  le 
persone  dotte,  scorte,  istruite  del  cam- 
mino. 

70-72.  Seeol  ex  rinnova.  Sono  i 
versi  stessi  di  Virgilio  nel!'  Ecloga  IV  : 
Jfa^fitM  ab  integro  tCBclorum  no- 
teitwr  ordo:  Jam  redit  et  Virgo  ee. 
Questa  profezia  tratta  dai  libri  Sibil- 
lini  è  applicata  da  Virgilio  alla  na- 
scila del  figlio  di  Pollione;  ma  varj 
scrittori  opinarono  che  fosse  un  cenno 
al  divino  Riparatore.  Immagina  Dante 
cbe  ancbe  Stazio  la  intendesse  in  questo 
senso. 

75.  A  colorar  ee.  Avendo  detto  pri- 


ma dò  di'  iodiiegno ,  invece  di  dire  ciò 
che  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafo- 
ra dicendo  A  colorar  ee.f  invece  di  di- 
re: mi  stenderò  a  narrare  più  larga- 
mente. Il  disegno  adombra  la  cosa ,  e  i 
colori  l'avvivano. 

78.  Per  li  menaggi  ee.  Il  verbo 
gr.  ànotzi  /).&>,  donde  la  voce  apotUh 
lOf  vaie  millo. 

79.  E  la  parola  ec.,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 

80.  consonava,  combinava,  si  ri- 
scontrava con  quel  che  annunziavano 
gli  Apostoli. — Si,  COSI,  precisamente. 
Per  lo  più  leggesi  Si  eontonanm ,  ma 
non  troppo  bene,  a  parer  mio. 

S^ .  utata,  usanza.  I  partiàpj  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  ai  fem.  si  usa- 
rono antic  per  nomi.  Così  il  dettine' 
to,  il  cogitato ,  la  gelata ,  la  di$po$ta, 
per  destino,  cogitazione,  gelo ,  ditpo- 
tisione. 

83.  Domisian ,  imp.  rom.  figlio 
di  Vespasiano,  mosse  la  seconda  p«r«e- 
cuzione  contro  i  Cristiani.  Fu  ucciso 
sulla  fine  del  primo  secolo. 

85.  E  mentre  che  di  Id  ec.,  e  men- 
tre fui  in  vita. 
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Io  gli  sovvenni,  e  ìor  drilli  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tuli*  altre  sette; 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a*  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu*mi. 

Lungamente  mostrando  paganesmo: 
£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  *l  quarto  centesmo 

Tu  dunque,  che  levato  hai  M  coperchio 
Che  m*  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

Dimmi  dov*  é  Terenzio,  nostro  antico, 
Cecilie,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh*  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C*  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v*  è  nosco,  e  Anacreoote, 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  piue 
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88-89.  B  pria  eVio  eondueetti  ee. 
Vool  dire  :  prima  cb'  io  componessi  il 
poema  dove  narro  la  spedizione  dei 
Greci  contro  Tebe.  Alcuni,  stando  alla 
lettera,  intendono  precisamente  del  IX 
lib.  doTe  narrasi  questo  fatto.  È  fre- 
quente ai  poeti  dire  che  fanno  quanto 
narrano.  Virgilio  ad  esprimere  che  Si- 
leno narrava  la  conversione  delle  Eliadi 
in  ontani f  dice  con  simil  modo:  Tum 
PhwtkofUiadas  muieo  circumdat  ama- 
ra Corticis^  atque  toìo  proeerat  eri^ 
gU  alnoi.  Ecl.  VI. 

90.  ehiuiOf  occulto. — fWmif  fui- 
aii,  mi  fui. 

9-1 .  Lungamente  moitrando ,  fin- 
•Hendo  per  molto  tempo  d'  esser  pa- 
cano. 

92.  il  quarto  cerchio ,  ove  si  pu- 
nisce l'accidia. 

95.  Cerchiar,  girare. — piiiche  7 
quarto  eente$mOf  più  di  quattro  Tolte 
cent'  anni. 

94-95.  hvato  hai  'l  coperchio 
Che  ee,:  hai  levato  il  velo  che  io  aveva 
dinanà  agli  occhi  dell'intelletto,  e  che 


mi  toglieva  di  scorgere  il  bene  sì  gran- 
de ,  di  eh'  io  ti  ragiono  ,  cioè  la  verità 
della  fede  cristiana. 

96.  del  talire  anem  ioverehio, 
cioè,  di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  più 
tempo  che  non  abbisogna. 

97.  Terenzio  ee.  Tereniio,  Geoilio 
e  Plauto,  poeti  latini  notissimi. —  Var- 
rOt  Varrone,  scrittore  latino  famoso  per 
dottrina  e  per  erudizione. 

99.  in  qual  vico,  io  qual  contra- 
da, in  qual  cerchio. 

404-402.  con  quel  Greco,  Che  le 
Muse  ec.  Con  Òmero  ,  cui  le  Muse  nu- 
trirono, più  eh'  altro  poeta  ,  del  loro 
latte. 

404.  del  monte,  del  Parhafto,  -^ 
Cha  le  nutrici  nostre  tempre  eeeOi 
ove  abitano  continuamente  le  Muse,  nu- 
trici di  noi  poeti. 

406-407.  Euripide,  ateniese,  no- 
tissimo poeta  tragico.  Invece  di  Ana- 
Creonte  varj  testi  hanno  Àntifonte, 
poeta  tragico  lodato  da  Aristotele  e  da 
Plutarco.  —  Simonide  ed  Agatone,  al- 
tri poeti  greci. 
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Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
£  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti;  {*) 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pur  in  su  T  ardente  corno , 

Quando  '1  mio  Duca:  Io  credo  eh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte  come  fiar  solemo. 

Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  r  assentir  di  quell*  anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  ì  lor  senooni 
Gh'a  poetar  mi  davano  intelletto. 


ilo 
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•109.  délh  gemU  <«0,  cioè  de'per- 
««a«^gi  da  te  cantati  nella  Tebttid*  e 
MÌVAchUleide, 

440-444.  ifi(Ì90iM,figKa  di  Edipo 
radi  Tebe — DtifiU,  figlìuoU  di  Adra- 
sto  re  degli  Argivi  e  imtglie  di  Tidee, 
uno  de' sette  ^  aisediaroao  Tebe.  — 
Argia,  aiCra  figlia  d'Adrasto,  moglie  di 
Poliniee.  —  lamette»  figliuola  di  Edipo. 

442.  quMa  d^  mostrò  ee,  Isifile 
%U«ola  di  Toante  re  di  Leano.  Fu  da' 
corsari  venduta  a  Licurgo  di  Nemea  , 
ed  ebbe  a  oudrire  un  figliuole  di  lui 
cbìamato  (Kelte.  Stava  un  giorno  fuori 
della  città  a  diparto  col  fanciullo  incol- 
lo. Adrasto  assetato  prcgolla  d^nsegnar- 
gli  una  fontana;  ond'elia,  deposto  il 
Bambino,  corse  a  mostrare  a  cpiel  re  la 
fonte  Langia,  Tornala  al  fanciullo  ^  il 
trovò  morto  pei  morsi  di  una  serpe. 

415.  Za  figlia  di  Tiretia:  non 
potendo  questa  esser  JUarUo,  perchè  &'  è 
già  veduta  tra  gì' indovini  nell'Inferno, 
pare  cUe  debba  essere  o  Vafn$  o  IstO' 
riade,  nominata  da  Pausania.  —  Tetij 
la  madre  d' Acltìllo. 


Ai7.  Liberi  dal  taltre,  per  essere 
finitala  scala, e  liberi  dalle pttre«, dal- 
le sponde,  fra  la  quali  era  acatata  essa 

scala. 

(*)  Sesto  girone. 

4  <!  8  -4 >!  9 .  {e  quattro  aneeUe  ee,  lo 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  gih 
finito  il  loro  servizio,  ed  era  «il  timone 
del  carro  solare  la  quinta. 

420.  l'ardente  corno, Ih  VwaU  lu- 
minosa  del  detto  timone.  —  DHizan- 
do..,,  in  fu,  per  salire  verso  il  meri- 
diano. 

424-423.  /d  credo  ee,  Iftt.  :  io  ere- 
do cbe  dobbiamo  camminare  tenendo 
il  lato  destro  volto  alla  estremità  del 
monte ,  cioè,  al  di  fuori,  «ome  abbiamo 
fatto  sin  ora ,  seguitando  gV  insegna- 
menti degli  spiriti ,  ai  quali  nel  prece- 
dente girone  domandammo  della  via 

più  corta.  .   *  , 

424 .  /u  n  nostra  insegna,  n  Ti  la 

nostra  guida. 

429.  mi  davano  intelletto, Toìwprì- 

tan  la  mente,  mi  davano  l'inspirazione 

a  poetare. 
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Ma  tosto  ruppe  le  ddki  ragìoai  i3o 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

CoQ  pomi  ad  odorar  poavi  e  bwni. 
£  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  co$i  quello  in  giuso  ; 

Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada.  ÌZH 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  da  ir  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

£  sì  spandeva  per  le  foglie  susa. 
Li  duo  poeti  air  alber  s*  appressare; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  i40 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orre\'Oli  ed  intere, 

Gh*  alla  sua  bocca,  eh*  or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  445 

Contento  furon  d*  acqua,  e  Dameilo 

Dispregiò  cibo,  ed  acqui^savere. 
Lo  secol  primo  quaat*  oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fdsn»  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  i50 


450.  ragioni^  ragioDamenti. 

454.  in  mezza  iirada,  in  mezzo 
alla  strada. 

455-455.  E  come  tAeU  9e^  E  tome 
l'abete  mette  i  suoi  rami  sempre  più  sot- 
tili alFalto  che  al  basso;  così  queir  al- 
bere  li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  venÌTa  ingrossando  a  mano 
a  mano  verso  la  cima ,  acciocché  per- 
sona non  vi  potesse  salire.  —  in  alto 
ti  digrada ,  ^  scemando  per  l' insù , 
dal  pieie  alla  cima.  —  0Mi  ^iMeUo  in 
giutOt  tson  qqdlo  digradati^  in  aeMo 
oppMio,  per  lo  ingiù. 

436.  Ùal  lalo  ee.,  «ioè  dal  sinistn> 
lato ,  o?6  il  monta  faceva  ^nda  alla 
strada. 

444.  ovrsle  caro,  avrete  carestia , 
ne  sarete  privati  in-  pena  della  golositii 
di  dke  siete  puniti  in  questo  cerchio. 

442.-444.  Piik  pmtana  Maria  ee. 
Ecco  gli  osempj  della  virtù  contraria  aUa 
gola.  Maria  alle  oozae  di  Cane,  più  «b»  a 
mangiare,  pensava  a  far  sì  cbe  U»  sposo 
non  arease  vergogna  per  la  mancanza 
del  vino,  e  che  il  convito  aadcMe  bo- 
ne. —  cVor  per  wi  risponde:  la 


qnal  sua  bocca  ora  risponde  per  voi  j 
opponendo  il  merito  delle  sue  virtù  ai 
▼ostri  ecoessi,  e  impUrandovene  il  per- 
dono. Maria  è  riguandata  dalla  Chiesa 
come  avvocata  dei  peccatori  penitenti. 
Il  Biagioli  costruisce  la  frase  così  :  Ma- 
ria, che  risponde  ora  per  voi,  pensa- 
la pia  ce.  Non  mi  par  che  vi  sia  biso- 
gno di  scompigliar  tanto  il  periodo. 

445.  E  le  Romane  ec.  Le  donno 
romane  non  costumavano  di  ber  vino  , 
aoeoado  che  attesta  Valerio  Massimo. 

446.  Damieìlo,  coi  tre  fanciulli  suoi 
eompagni,  ottenne  di  pascersi  di  legu- 
mi, mvece  della  squisita  vivanda  offer- 
tagli da  Nabuccodonosor,  a  por  óò  eb- 
be da  Dio  la  grazia  di  apprenderò  Ogni 
scienza. 

448.  lo  teeol  primo,  cioè  il  secol 
d' oro. 

449-450.  Fé  eavorote  con  fame 
ee.;  io  quel  secolo  la  fame  fece  parere 
saporite  le  ghiande,  e  la  sete  fece  parer 
nettare  l'acqua.  Il  che  significa  cbe  non 
si  mangiava  nò  si  beveva  che  par  lùso- 
gno ,  non  per  gola,  studiosa  sempre  di 
nuovo  dclicjtnzo. 
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Mèle  e  locuste  faron  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Batista  tiel  diserto; 

Perch*egli  è  glorioso,  e  tanto  grande, 
Quanto  per  V  Evangelio  v'  è  aperto. 

455.  e  tanto  grande  ee.  Dice  6.  C.      d'Era  nessuno  miggìore  di  G.  Bittisia. 
aelVingelo,  che  non  sorse  tra  i  BgUooli  454.  v'é  aperto^  ▼'è  manifesto. 


CAXTO   VUHITi^mUTERSEO. 

£•  fioH*  •  IM  stt»,  fam  più  aeuU  dalla  prtunza  di  alhtri  earicM  di  frmttm,  •  di 
pUUaiti,  purificamo  imI  **»Ut  eenAto  t  Gototi,  di  eui  ti  dtaerim  la  spowntosa  magmtm.  S*imtom  • 
tm  Dani»  in  Fort»  def  Donati,  cito  ti  loda  della  wodtma  taot  •  n§rtmào  aorwmaOo  la  iMOtntou 
dia  dttlo  doimo  Jionntine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  all'  ucrellin  sua  vita  perde; 
Lo  più  che  padre  mi  dtcea:  Figliuole^ 

Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  e'  è  impoeto        6 

Più  utilmente  compartir  si  vuole. 
r  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a' savi,  che  parlavan  sie, 

Che  r  andar  mi  facén  di  nul'o  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie,  iO 

Labia  mea,  Domine,  per  modo 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 
0  dolce  Padre,  che  è  quel  eh*  i*  odo? 

Comincia'  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 

Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  15 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

5.  Chi  dietro  aU'ueeellin:  il  cac-  del  salmo  50.  Conriene  aHe  anime  di 

elatere ,  che  fruga  coli'  occhio  tra  le  coloro  che  furono  golosi,  affine  di  mon 

frondi  dell'albero  ot'  abbia  veduto  pò-  darsi  del  peccato,  rapi  ire  alle  landi  de!* 

sarsi  P uccellò.  l'Altissimo  quelle  laobra  che  fnron  so- 

4.  Figliuole.  Molti  nomi  presso  gli  yerchiameiite  aperte  per  ingordìgia  dei 
antichi  avean  doppia  terminaxione  in  o  cibi. 

e  in  e.  Così  voto  e  vate,  pomo  e  pome:  42.  Tal,  che  diletto  e  doglia:  cor- 

«  /tgUuole  per  figliuolo  si  legge  anche  risponde  al  eanHare  e  al  piangere  di  so- 

in  prosa.  pra.  —  par  furie,  partorì,  cagionò. 

5.  che  *l  tempo  che  c'è  impotto,  45.  di  lor  dóoer  tohendo  U  nodo, 
che  ci  è  assegnato  per  visitare  questi  sciogliendosi  dal  debito  loro ,  sodìsfa- 
Inoghi.  eendo  per  il  loro  peccato  alla  dirìna 

6.  Più  vUilmente  ee,:  deesi  dare  a  ginstìsia. 

«ose  più  utili.  46.  penioiif  occupati  dal  pensiero 

8.  eie,  sì.  dei  loro  affari. 

44.  Labia  mea,  ee,  È  un  rersetto  47.  Giugnendo,  ragginngendo. 
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Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  so 

D*  anime  turba  tacita  e  devota.  (*) 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida' nella  faccia,  e  tanto  scema, 

Che  dair  ossa  la  pelle  s' informava. 
Non  credo  che  così  a  buccia  strema  23 

Erisiton  si  fusse  fatto  secco. 

Per  digiunar,  quando  più  n*  ebbe  tema. 
Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 

La  gente  che  perde  Grerusalemme, 

Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  30 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo. 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1*  emme. 
Chi  crederebbe  che  1*  odor  d*  un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama,  35 

E  quel  d*  un*  acqua,  non  sappiendo  comò? 

4  9.  piAloffo  mola,  più  presto  mo9-  Maria  (nobile  donna  di  Gerusalemme) 

sa,  più  celere  nel  passo,  che  noi.  yolse  la  bocca  a  farsi  pasto  del  proprio 

24 .  iiirfta  (fletto.  Qui  le  anime  par-  Bgliuolo.  Accenna  air  assedio  di  Tito , 
ganti   andavano    tacitamente  ;   poiché  so  cui  A  da  vedere  Giuseppe  Flavio.  — 

{ùangevano e  cantavano  solo  quando  nel-  die  di  becco ,  è  metafora  tolta  dagli 

'aggirarsi  pel  balzo  giungevano  presso  eccelli ^  ad  indicare  IMmpeto  di  qnella 

V  albero  ousterìoso.  donna  divenuta  deca    e  bestiale  per 

')  Sì  purga  il  vino  della  gola.  fame. 

!2.  Negli  oesAt....  otcura  e  cata,  54 .  Parean  Voechiaief  le  due  ca- 

cogli  occhi  incavati  o  affossati ,  e  per-  vita  degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 

ciò  non  splendenti.  cui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 

25.  teema.  Int.  di  carne ,  cioè ,  as-  me  ;  perchè  gli  occhi  erano  tanto  in  fondo 
sai  dimagrita.  che  non  si  vedeano. 

24.  Che  dall'ossa  ee.,  che  la  pelle  52-55.  Chi  nel  viso  degli  uomi- 

prendeva  la  forma  solo  dalle  ossa.  ni  ee.  Trovano  alcuni  nel  volto  umano 

25-26.  iVon  credo  c/^  et.  Non  credo  la  lettera  Jf.  fra  le  gambe  di  cui  so- 
che Erisitone  ridotto  per  digiuno  a  non  no  frapposti  due  0,  onde  leggonvi 
aver  più  che  la  prima  pelle,  fosse  dive-  omo.  I  aue  0  sono  gli  occhi:  VM  for- 
nuto  secco  cosi  (come  quelP  anime)  pur  masi  dalle  ciglia  e  dal  naso.  Queste 
quando,  vedutosi  privo  di  tutto,  eobe  lettere  meglio  appariscono  nei  volti 
a  temer  maggiormente  gli  orrori  del  di-  scarni  ;  e  perciò  il  Poeta  dice  che  in 
giano.  —  Erisiton,  uomo  di  Tessaglia.  quelP  ombre  macilenti  beo  si  sarebbe 
Dicono  i  poeti  che  spregiasse  Cerere  e  conosciuto  l' emme. 
vietasse  cne  le  si  facessero  sacrificj  ;  per  54-56.  Chi  crederebbe  ee,:  chi  ere- 
che  la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rab-  darebbe  (igporandone  la  cagione)  che 
biosa,  che  Io  spinse  a  consumare  ogni  V  odor  di  un  pomo  e  quel  di  nn'  acqua 
suo  avere,  e  poi  a  volgersi  co'  denti  in  Si  governasse,  conciasse  cosi,  cioè,  co- 
se stesso.  tanto  dimagrasse  quelle  anime  col  genc- 

28-29.  Ecco  La  gente  ee.:  cioè,  ecco  rare  in  esse  il  desiderio?  —  corno  e  il 

qual  dovca  essere  la  gente  ebrea ,  quando  i^VMmodo  de'  Latini ,  oggi  come. 


i; 
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Già  era  in  ammirar  che  si  gli  aflfama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  Jor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un*  ombra,  e  guardò  fiso; 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m*  è  questa? 
Mai  non  T  avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  cooquiao.  45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  ali*  asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  £0 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  ehi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  feccia  tua,  eh*  io  lagrimai  già  morta,  55 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 

Risposi  lui,  veggendda  sì  torta. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  mentr*  io  mi  maraviglio, 

37-39.  Già  tra  ee.  Già,  per  noo  m-  così  maravigliato,  all'cueitttfa  teàbhia , 

senni  oota  la<cagioae  delUIoro  magresn  alla  secchecza,  che  mi  deforma  la  pelle, 

e  della  loro  trista  sqwima  (della  lor  Coniemdert  vale  tendere  con  tulle  te 

pelle  eosl  inaridita)  io  mi  stava  pieno  dì  forze;  e  qoi  esprime  lo  afocze  deH'  at* 

maravi||^a,ecnrio6o  di  sapere  eoe  tanto  tenzione  per  ravvisare  la  persona  la 

affamasse  quegli  gpiriti.  quello  strano  mutamento.  H  Cod.  Chig. 

40.  àel  profondo  ee.,  dalla  prò-  ha  deh  non  intendere.   Chiama  poi 

fonda  cavità  ove  stanno  le  pupille.  asciutta  scabbia  le  arsicce  rughe  della 

42.  Qual  graxia  ee.  Queste  parole  pelle  aderente  alle  ossa,  a  che  parevan 

dimostrano  che  Fba  già  ravvisato.  tante  squame. 

^  44.  Jfiii  nella  wce  ee.  Ma  la  voce  54.  Non  rimaner  ee.,  noo  iaUr  di 

mi  fé  palese  la  persona,  l'individuo,  farellarmi. 

che  io  non  avea  potuto  rìconesoere  al  55.  ch'io  tagrimai  già  morta,  che 

viso,  dove  erano  conquisi,  cancellati ,  morta  io  bagnai  di  lacrime.  È  noto  il 

distrutti,  tutti  i  lineamenti  primitivi.  costume  degli  antichi  di  piangere  sul 

46-47.  Questa  favilla  ee.  Il  suono  Tolto  dei  cari  estinti, 
della  voce  dell'ombra  fu  una  famUa  che  56.  «io.  ora. — non  minor  doglia, 

bastò  a  riaccendere  tutta  la  mia  cono-  che  allora  eoe  moristi, 
seenza verso qnel volto (/afrMa| sformato.  57.  torta,  sformata. 

48.  Forese,  fiorentino,  della  fami-  58.  efte  «ivi  s/bjrltA,  qual  cosa  vi  ri- 
glia  de'Donati  e  fratello  di  M.  Corso  duce  all'osso, vi  spogliale  qnasi  vi  #/hm- 
e  di  ficcarda,  ed  amico  e  parente  di  (ia  della  carne  :  metaf^  tolta  dall'alDero. 
Dante,  avendo  <|uesti  in  moglie  una  —  per  Dio  è  qui  preghiera ,  non  gin- 
Oemma  dei  Donati.  rtmento. 

49.  no»  conlender^,  uon  badaro  59-60.  JVanim'/ar dir ee..*doè,iioii 
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Gbè  mal  può  dir  chi  é  pien  d' altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  Deir  eterno  consiglio 

Cade  virtù  neir  acqua,  e  nella  pianta 

Rimasa  addietro,  ond*  io  si  mi  sottiglio. 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta» 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  ri£à  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n*  accende  cura 

L*  odor  eh'  esce  del  pomo>  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
E  non  pur  una  volta,  queste  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e  dovre'  dir  soUasuo; 
Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita^ 

Cinqu'  anni  non  aon  volti  inaino  a  qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  80 

Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita, 

▼olere  che  io  fi  parli  ài  quello  che  mi  hai  viene  ad  essere  soddisfatta  la  giustizia 

domandato,  mentM  io  sono  pieno  di  dÌTÌaa. 

maraTigfia:  perchè  mal  poi  parlari  73-74.  Che  quella  veglia  ee.  On- 
cia ha  r  animo  occapato  a'  altro  desi-  «lo  fa  meuato  alla  croce  dal  desiderio 
derìo.  ardente  di  sdebitare  gli  nomini  oon  Dio  r 
61*65.  BeìVeUmo  consiglio  m.  e  noi  similmente  conduce  all' alhero  il 
Dalla  divina  ginstixla  che  sì  dispone,  desiderio  di  sodisfare  jpel  nostro  pec- 
scende  ec. — ow^io  ti  mitottiglio^  per  eato  alla  divina  giustizia.  —  Eli ,  Eli 
cui  io  divento  sì  scarno.  larnma  tabaehlhani,  sono  parole  cho 

65.  Per  seguitar ,  avendo  seguitato.  Crialo  disse  sulla  croce  poco  «vanti  di 

66.  si  rifa  santa ^  si  rìfì  monda,  spirare.  —  Ueto  *  Gesù  Cristo  quanto 
toma  a  giustizia.  uP  umanità  si  dolse  di  morire,  ma  vo* 

67.  n' accende  cura,  move  deside-  lentiei-i  e  lietamente  vi  si  condusse  per 
rio,  appetenza.  redimere  il  genere  umano:  così  noi  non 

68.  dello  iproixo  ee.,  dello  spruz-  ci  rattristiamo  per  la  fame  che  in  noi 
zo,  dello  zampillo  dell'acqua  che  della  si  rinnova  alla  vista  dell'albero,  ma 
roccia  cadendo  si  spargeva  sopra  le  fo-  lietamente  moviamo  verso  quello,  pen- 
gHe  del  verdeggiante  albero.  sando  aho  la  nostra  pana  ai  rande  pur- 

70.  E  non  pur  una  «e/te,  a  non  gati. 

una  Tolta  sola.  Accenna  che  altri  alberi  7S.  con  la  tua  vena,  col  sangue 

incontrano  girando  attorno  lo  sposto ^  suo. 

ossia  il  suolo  del  cerchio.  79-84  .  Se  prima  ee.  Se  prima  che 

74 .  f t  rinfreseaj  si  rinnova.  sopravvenisse  il  pentimento ,  che  a  Dio 

72.  dovre  dir  tollaxxo,  Int.;  do-  ne  ricongiunge ,  ti  mancò  per  cagione 

vrei  dir  piacere,  poiché  ci  gode  V  ani-  della  malattìa  il  potere  di  commetterà 

ino  pensando  che  per  la  nostra  pena  alcun  peccato  di  golosità,  come  so.:  che 
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Come  se*  tu  quassù  venuto?  Àncora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m*  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s'  aspetta, 
E  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

Tant*  é  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 

0  dolce  irate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica? 
Tempo  futuro  m*  è  già  nel  cospetto, 


S5 


90 


95 


ò  ^aoto  aite:  Se  tu  ti  pentisti,  te  tu 
tornasti  a  Dio  solamente  ^nanao  non 
potevi  peccar  più ,  cioò ,  sul  fin  della 
vita,  come  ec. — ne  rimarita:  Y  anima 
è  detta  nelle  sacre  carte  sposa  di  Dio  ; 
ma  da  lui  si  divide  per  il  peccato ,  che 

Eereiò  si  riguarda  come  un  adulterio. 
I  pentimento  la  torna  all'antica  unione. 
82-85.  Àncora  Io  ti  eredea  ec.  Per- 
chè era  poco  il  tempo  corso  dalla  morte 
di  Forese  in  confronto  di  quello  ch'ai 
durò  nel  vizio.  Quasi  tutte  le  stampe  pon- 
gono l'interrogativo  dopo  ancora:  non 
troppo  bene  per  verità  :  ma  in  tal  caso 
converrebbe  dare  alla  voce  ancora  il 
«enso  di  a  quei  fora ,  si  pretto, 

84 .  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dove 
il  tempo  che  indugiarono  ì  pigri  a  pen- 
tirsi SI  emenda  con  altrettanto  tempo  di 
tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio. 

85.  Ed  egli  a  me.  Si  faccia  atteii- 
sione  a  tutto  questo  colloquio,  che  spira 
una  meravigliosa  soaviU  di  domestici 
affetti. 

86.  lo  dolce  attenxio  ec.,  le  pene 
del  Pui^atorio ,  che  ci  sono  amare  per 
sé  medesime,  ma  desiderate  perchè  ci 
preparano  alla  beatitudine  etema. 

87.  La  Nella  mia,  cioè,  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  grande 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
vane serbò  casta  vedovanza,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  deli'  anima  di  lui. 


95.  Quanto  in  bene  operare  ec. 
Quanto  (riferiscilo  a  TatiC  è  a  Dio  pia 
cara)  in  esser  easta  e  vereconda  è  più 
sola.  Il  serbarsi  buono  ed  intero  nel- 
l' universal  corruzione ,  come  è  più  dif- 
ficile per  la  seduzione  dell'esempio, 
cosi  è  anche  più  meritorio  davanti 
a  Dio. 

94-95.  Che  la  Barbagia.  Barbagia 
è  paese  di  Sardegna,  il  quale  cosi  ù 
appella  per  essere  quan  barbarico.  In 
esso  erano  donne  molto  scostumate  e 
disonestamente  vestite.  Ecco  quel  che 
nota  a  questo  luogo  il  Postili.  Cast.  «  In 

•  insula  Sardinia  est  montana  alta  qu« 
»  dicitur  la  Barbagia. . .  in  qua  habitat 

•  gens  barbara  et  sine  civilitate.  et 

•  fcemtn»  su»  vadnnt  indutsr  suolili 

•  pirgolato  {velo  molto  raro  e  (ro- 
t  tparente),  ita  quod  omnia  membra 

•  osteodunt  inhoneste  ;  nam  est  ibi 
»  magnus  caler;  et  notat  Florentiam 
«  Barbagiam  similitudinarie,  quia  va- 
»  dunt  ili»  domin»  scollat»,  et  osten- 

•  dunt  ec.  » 

96.  la  Barbagia  dov*  io  la  lateiai, 
cioè,  Firenze,  novella  Barbagia  pei 
lascivi  costumi  e  per  la  pesaima  usanza 
d'un  vestire  inverecondo. 

97.  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  È 
espressione  naturalissima  dì  ehi  tur- 
bato da  un  subito  pensiero^  rimane  per 
poco  irresoluto  nel  dire. 


CANTO  YENTESIMOTERZO.  4I3 

Cui  non  sarà  quest*  ora  molto  antica, 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  400 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 
*<}uai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 

Coi  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

0  spiritali  0  altre  discipline!  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna, 

Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 
Che,  se  f  antiveder  qui  non  m*  inganna, 

Prima  fìen  triste,  che  le  guance  impeli  no 

Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 
Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Perch*f&  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  ììò 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 

Ancor  fìa  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  V  altr*  ier,  quando  tonda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  d20 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m'ha  de' veri  morti, 

99.  Cut  non  tara  ee.AÌ  qaal  tempo  44  A.  dove  il  Sol  veli,  dove  col  tuo 

non  sarà  molto  anteriore  l'ora  presente,  corpo  fai  ombra,  togliendo  il  passaggio 

Antietu,  qui  est  ante.  aj  solar  raggio. 

4 05.  O  tpiritali. . .  diteipHne  spi-  446~ii7.  Qtiat  fosti  meco  e  quale 

rituali,  cioè  ordinamenti  ecclesiastici,  ioleco /Ut.  I  nostri  rapporti,  e  la  nostra 

o  altre,  o d'altra  maniera.  conversaziune  di  là,  che  sentiva  della 

4ùé.  foner  eerte,  sapessero.  yaoità  e  dei  disordini  del  secolo;  o, 

'lOT.  omnianna,  ammannisce,  pre-  semplicemente    quali    ci   mostrammo 

para. — il  del  veloce,  int.  a  compire  i  Pnno  all'altro. — Ancor  fia  grave  ec.: 

anoi  giri,  a  volger  gli  anni.  la  stessa  memoria  dei  passati  errori  e 

4 40-4 4 4 .  Prima fien tritte ecJnt. :  pericoli  ne  darà  tormento, 
queste  femmine  si  dorranno,  saran  pn-  44S.  Di  quella  vUa  ee.  Da  quella 

nite, della  sfacciataggine  loro,  prima  che  misera  condizione  mi  trasse  coitui  (Vir- 

ìl  fancittllino  che  ora  si  rallegra  con  non-  gilio,  simbolo  della  ragione  e  delia  filo- 

na  (con  quella  cantilena , che  le  madri  sofia),  facendomi  conoscere  da  prima- 

fanno  presso  la  cnlla)  metta  alcun  pelo  la  infelicità  del  mio  stato ,  quindi  spa- 

al  mento  \  che  è  quanto  dire  :  anziché  ventandomi  colla  vista  dell'Inferno ,  e 

passino  qnindici  anni.  Accenna  alle  fa-  facendomi  poi  purgare  de'  vizj  per  la 

zioni,  alle  spesse  cacciate  dei  cittadini,  penitenza  e  l'esercizio  delle  contrarie 

alle  morti,  alle  confische,  e  alle  diverse  virtù. 

gnerre  esterne  onde  fu  in  questo  tratto  449.  Vedtr'ier,  qualche  giorno  ad- 
di tempo  travagliata  Firenze.  dietro. 

442.  non  mi  ti  celi ,  intorno  alla  4  24 -4 22.  per  la  profonda  Notte  l 

cagione  e  al  modo  onde  sei  venuto  qui.  int.  d'Inferno. 


414  DEL  PURGATORIO 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m' han  tratto  sa  gli  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  !a  montagna,  125 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch*  io  sar^  là  dove  fia  Beatrice: 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagira. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice  130 

(E  additalo),  e  quest*  altro  è  queir  ombra , 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 

423.  che  il  teconda,  che  ya  ap-  'I52.pe»i2ice»rap«,  fianco  di  monte 

presso  a  lui,  clte  lo  seg^aita.  o  sponda. 

^126.  Che  dHxxa  voi  ee.,  che  rìfh  455.  i^tMMff^ recito «Ae  da  th  la 

giusti  e  retti  voi ,  ebe  il  auódd  tyeira  aym&ra.*  la  diparte  da  sé,  lasciandola 

corrotti  e  traviati.  salire  al  cielo.  -^  Il  voslro  imnie  il 

427.  compagna,  compagnia.  Codice  Ghig. 


Porue  mostra  a  Dantt  varie  anime  di  golosi,  tra  gli  altri  il  poeta  Boaagimnta  da  iMUa,  dte 
vaticina  al  Fiorentino  un  novello  amore,  e  gli  dà  lode  del  dolce  stile  non  più  udito  delle  sue  can- 
aoni.  Forese,  predetta  psemramenU  la  morta  di  Coreo  suo  fratello,  et  parte^  t  P^eti  proseguendo  il 
loro  eaDumno  seaumo  preuo  un  albero  eilare  eeempi  a  terror  dei  gotosi,  e  poco  dopo  incontrauo 
V  Angelo  e  il  varco* 

Né  il  dir  P  andar,  né  T  andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte, 
Si  come  nave  pUUa  da  buon  vento. 

E  }' ombre,  che  parean  cose  ri  morte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  6 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
]>issi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  T  altrui  cagione. 

4,  Ifèif  dir  Mandar,  ee,  €io«,  né  rattone  verse  di  me.  La  fermt  poro 

il  dire  faceva  l^to  V  andare,  né  i'an-  con  che  Dante  esprìme qnesio  coneettoè 

dare  faceva  lento  (fui)  il  dire.  tutta  nuova ,  0  propria  di  lui. 

2.  /brle,  celeremente.  7.  ti  mio  $ermon§,  cioè,  9  mio  di- 

4.  rffHorfe,  quasi  morte  due  voHe.  scorso  incominciato  intorno  a!F  ombra 

È  il  èi»  morliMB  della  Scrì  ttura ,  e  vale ,  di  9tazio . 
emaciate ,  consunte  all'  estremo.  8-9.  Elia,  la  detta  ombra  di  Stane, 

^^.Pwh  fotte  degli  ocekiee.  In-  cammina   forse  pia  lenta  che  per  tè 

tendi,  come  se  dicesse:  accortesi  che  stessa  non  farcboe,  per  V altrui  co» 

io  era  nersona  viva,  volgevano  dalla  j^tone^a  riguardo  d'altri;  a  fine,  cioè, 

cavità  degli  occhi  le  pupille  con  ammi-  di  trattenersi  tu  compagnia  di  Virgilio. 


CANTO  TEIfTESIMOQUARTO. 

Ma  dimmi,  se  ta  sai,  dov*è  Piccarda; 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neil*  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Si  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  cia^un,  da  eh*  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  é  Buonagiunla; 
Buonagiunta  da  Lucca  :  e  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fti,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno; 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
1^  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Tidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  coi  rocco  molte  genti. 
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40.  Pfeeorda  Donati,  soreHa  ài 
PoreM  e  di  Corso ,  che  fattasi  mooaca 
di  S.  Chiara  dovè  poi  uscire  dì  mooa- 
flero  forzala  da  Corso,  che  perciò  venne 
da  Bologna,  rolendo  darla  in  moglie 
ad  m  della  Tosa,  a  cai  già  l' aveva  pro- 
mean.  Ma  ella  s'infermò  poco  dopo ,  e 
Bsort. 

44.  da  notar,  degna  di  esser  no- 
tata. 

45.  NélV  atto  OKmpo ,  nel  cielo. 
Olympvi  significa  tutto  tpiendente. 

4é-48.  Qui  non  ti  vieta,  fn  questo 
cerchio  è  permesso  a  eiascairo  di  nomi- 
nare le  ombre  che  ci  sono ,  dacdiè  non 
è  possibile  per  la  disfatta  sembianza , 
di' altri  le  riconosca.  —  tmoifa  via, 
tolta  vìa,  smonta,  per  dìgiuim. 

4f .  BuonagimUa.  Fn  degli  Orbi- 
eanivUrbicìani  da  Lncca,  buon  rima- 
tore pei  scoi  tempi,  ma  dì  stile  negletto. 

Ì4 .  trapunta  ,  gnasta ,  affossata  , 
Tp9t  macilenza. 

22.  Ebbe  h  Santa  Ckieta  ee. ,  cioè, 
fu  marito  della  Santa  Qiiesa,  fn  ponte- 
ee.  Qaesti  è  Martino  IV  dal  Torso  di 
Francia  (di  Toors)»  il  quale  faceva  mo- 


rire nella  vernaccia  le  anguilla  pescate 
nel  lago  di  Bolsena,  e  poi  mangiavale 
avidamente  in  isquisiti  manicaretti.  Fu 
papa  dal  4284  al  4284.  —La  Nìdobea- 
tìna  e  il  Codice  Casain.  hanno  in  la 
vemaecia. 

27.  atto  bruno,  atto  sdegnoso,  o  di 
rincrescimento. 

28  Vidi  :  int.  Ini  mostrante.  ~  a 
vuoto  usar  li  donii,  moyendoli  qnasi 
avesse  qnalcbe  cosa  da  rodere  :  ò  atto 
di  chi  ha  gran  fame. 

29.  Ubaldin  daUa  PHa,  Baldino 
degli  Dbaldini  dalla  Pila,  che  è  un  ca- 
stello nel  Mugello  sul  dorso  dU  Monte 
Senerio,  dal  quale  si  nominò  nn  ramo 
dì  questa  famiglia. — Bonifazio.  Boni* 
fazio  dei  Pieschi  di  Lavagna,  paese  del 
Genovesato,  fu  arcivescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pasturò  col  rocco  ee.  Al* 
cnni  espositori,  ponendo  che  roeeo  sia 
derivato  da  roceus,  voce  latina  de' bassi 
tempi,  che  sigoiCca  la  cotta  propria  dei 
prelati  e  dei  vescovi ,  detta  altrimenti 
roeehettOt  hanno  interpretato  come  se 
il  Pofta,  prendendo  figuratamente  la 
cotta  perla  reudita  delvescoTadoavea- 


4^5  BEL   FU&GATORIO 

Vidi  messer  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 

E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d*  un  che  d'  altro,  fé*  io  a  quel  da  Lucca,       35 

Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 
£i  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  là  ov*  el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  si  gli  pilucca, 
ò  anima,  diss*  io,  che  par  sì  vaga  40 

Di  parlar  meco,  £a  sì  eh*  io  t*  intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 

Cominciò  et,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda.  46 

Tu  te  n*  andrai  con  questo  antivedere: 


se  detto:  coll^  rendite  del  yescoTado 
fece  TÌTereallegrameote  molte  persone. 
Ma  BenYenato  da  Imola  dice  cne  il  pa- 
storale delFarcivescoTo  di  Ravenna,  aif- 
ferente  da  quello  degli  altri  Tescovi, 
era  una  Terga  diritta  e  rotonda  al  som- 
mo, a  foglie  di  un  roeco^  che  è  il  bor- 
done de'  pellegrini.  Ora  prendendo  la 
parola  rocco  in  questo  significato,  cLe 
mi  pare  il  più  verisimile,  intender'ai: 
governò  e  resse  molte  popolazioni  co- 
me arcivescovo  di  Ravenna,  di  cai  è 
proprio  il  rocco. 

51.  fnetser  Marchete.  Marchese 
de'  Rigogliosi  di  Forlì ,  gran  bevitore. 
Narrando  a  lui  nn  giorno  il  suo  canti- 
niere che  per  la  città  si  diceva  eh'  egli 
era  sempre  a  bere  ;  e  perchè  non  di  ta 
loro,  rispose,  eh'  ì'ho  sempre  sete? 

52.  con  men  secchezza,  con  meno 
arspra,  con  meno  sete  che  qui  non  ha. 

53  E  si,  e  con  tutto  ciò  Altri  ti  fu, 

54.  prezza,  prezzo,  stima,  conto. 

56.  di  me  voler  contezza,  voler  sa- 
per di  me,  0  voler  di  me  alcuno  schiari- 
mento. Questa  1«'Z.  è  del  testo  Viv.,  del 
Cod.  Fior,  e  de'Palav.  67,  516;  e  mi  è 
sembrata  da  preferire  alla  com.  aver 
contezza.  Vedi  a  conferma  di  ciò  il 
V.  40. 

37 -5S.  non  to  che  Gentucca  Sen- 
tiva ec.  Io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gentacce  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 


egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  che 
a  Ini  dava  la  giustizia  divina.  Geniueea 
fa  nobile  e  costumata  giovane  loccheie, 
della  qnale  Dante  nel  suo  esilio  passan- 
do per  Lacca  s'innamorò.  Qai  finge 
che  Baonagiunta  gli  predica  qnesto 
amore.  Si  crede  che  questa  Gentdcca 
fosse  poi  moglie  di  Bernardo  Moria  de- 
gli Autelminelli  Allucinghi.  e  che  di  l« 
Dante  s' innamorasse  qaanao  ti  tratten- 
ne in  Lucca  nel  1314. 

.  50.  che  ti  gli  pilucca ,  che  sì  li 
scarna.  Piluccare  è  propriamente  spie- 
care  a  ano  a  uno  i  grani  d'  on  grappol 
d'uva  e  mangiarli,  sm  che  non  reati  che 
il  paro  raspo.  Ognun  vede  che  non  p<K 
tea  esprimersi  T  idea  con  piò  forca  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora. 

43.  e  non  porta  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
r4ipo  copriva  gli  occhi  e  il  volto.  Porta- 
vano un  tal  velo  le  maritate  e  le  vedo- 
ve, sebbene  di  diverso  colore.  Le  Te- 
dove  aveano  nero  il  vestito ,  e  i  veli 
bianchi.  Dicendo  dunque  che  quella 
femmina  non  portava  ancor  benda,  vael 
dire  che  non  era  ancor  maritata. 

45.  come  ch'uom  lariprendei,  seb- 
bene abbia  cattivo  nume  ,  o,  per  molti 
se  ne  dica  male.  Dante  stesso  1'  avea 
morsa  nell'  Inferno  al  Canto  XÌI. 

46.  con  questo  aìUivedere,  con 
questa  mia  prufezia. 


CAirrO  TENTBSIMOQVARTO. 

Se  nel'  mio  mormorar  prendesti  errore^ 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di  s*  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d*  amore. 

Ed  io  a  lui:  I*  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  vegg*  io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  il  Notaio,  e  Guittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dair  uno  all'altro  stilo: 
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47-4S.  Se  nettUomorwwrwree,  Se 
ti  fa  owaro  e  m  i  fo  cagione  d'errore 
quello  che  io  por  dianzi  mormorai  fra 
i  denti,  le  cose  cbe  certamente  accede- 
ranno lo  ti  faran  chiaro. — lecotevere, 
i  fatti. 

49.  f'  io-wggio  qui  ee.  Intendi  :  se 
io  Ten^o  oni  quel  Dante  Alighieri  che 
produsse  rime  m  istìle  non  più  udito. 

h\.  Donne,  eh'  atete  ee.  Cosi  co- 
mincia una  nobilissima  canzone  del 
nostro  Poeta  che  si  legge  nella  TUa 
liuopa.  ' 

52-54 .  fmi  son  un  che,  quando  ee. 
Invece  di  rispondere  ch'egli  è  quel  des- 
so, gli  dice  cVei  deye  le  nuove  e  mera- 
vigliose rime  a  un  amore  altamente 
sentito  nell'anima.  In  queste  poche  pa- 
role si  comprende  tutta  la  poetica,  rri- 
ma  condizione  al  poeta,  il  cuore,  senza 
il  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe- 
sia :  I*  mi  ton  im  ehe,  quando  Amore 
epira,  noto  (attendo ,  noto  colla  men- 
te) ;  Seconda  condizione  necessaria: 
espressione  conveniente  e  pari  agli  af- 
fetti sentiti  ;  ed  a  quel  modo  Che  detta 
dentro,  vo  tigni fieando, 

55-57.  ieta,  ora, adesso:  teggHo, 
dist'  egli ,  il  nodo.  Int.  :  veggo  ora  la 
cagione  che  legò, che  fu  impedimento  al 
Notaio  (a  Iacopo  da  Lentino  rimatore|, 
a  Guittone ,  e  a  me,  che  non  giungessi- 
mo a  poetare  si  dolcemente.  Questa  ca- 
gione fu  il  non  essere  eglino  accesi  d*  a- 


more  sieeone  fu  Dante  *,  ehe  è  quanto 
dire  la  maneania  di  septimento  e  d'in- 
spirazione. —  di  qua,  addietro,  lon- 
tani. 

58.  le  votfre penne,  di  voi  sommi. 
Aecenna  pr(^abilmente.oltre  l'Alighieri 
medesimo,  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da 
Pistoia. 

59.  a/  dittator,  ad  Amore  che  i  ver- 
si detta.. 

60.  Che,  il  che. 

6^  -62.  B  quai  pOè  a  guardare  ee. 
E  chiunque  si  pone  a  riffuardare  piib 
oltre,  più  a  jjentro,  chi  approfon- 
disce collMntelletto  i  vostri  componi- 
menti ,  JVon  vede  pOi  dall'uno  all'  al- 
tro itilo,  cioè  :  vede  una  distanza  im- 
mensa tra  lo  stile  vostro  e  il  nostro.  Ho 
preferito  questa  lezione  sostenuta  da 
autorevoli  Codici ,  tra  gli  altri  quello 
di  S.  Croce,  il  Fior,  e  il  Caet.,  e  rediz. 
di  Fuligno,  alla  comune  E  qual  più  a 
gradire  ee.,  perchè  se  ne  trae  un  sen- 
so molto  più  facile.  Il  concetto  però 
della  com.  non  è  spregevole;  ed  è  que- 
sto :  E  chi  a  gradire,  per  venir  più  in 
grado  alia  gente ,  scrivendo  d' amore  . 
st  mette  oltre ,  passa  avanti ,  int.  ad 
Amore  detjtatore  (m  opposizione  a  quel 
che  estate  accennato  sopra, dtreiro  al 
dittator  sen  vanno  strette)  ;  costui , 
questo  tale  scrittore  è  un  cieco  che  non 
vede,  non  sente  la  differenza  che  è  tra 
uno  stile  copiatore  fedele  della  natura 

27 


E  quasi  '«otttetttflto'éiiaie^ece. 

Come  gli  aiigei  cbev^riiafl'tattgtyil'Nilo, 
AlcuBia  volta 'diMorfàtifio^sfttóera, 
Poi  volan  piò»itf  frnn^  «'tMtoO'irftoj 

Cosi  tutta  4aT^rtte'éfeB  libera, 

YolgeRdo'il'  vfeo,  féSSm^'mo  passo, 
E  peff*i»agpetttd'e'^i)er'v«rlBr4eggfefra. 

E  come  T'oom  èfee-di  1izt)ltare  è' latto, 
LasCMk^andar  li*  compflgni,-e  isr^'paseéggTa 
Fkì  che-BÌ  ^ogfai'r  éflfólterMMca^o; 

Si  lasciò' tfajMidsar  la  santa  gragghi 
Forese,- e  tìlètfoTttècJa  sen^etttva, 
DiottàdorQuatìdo'fia  di'i'ti'riteiggiéf? 

Non  so,  rìspòst  Itti j' qttatìt'  ì&ixiì  riva; 
Ma  già'  non  foi'ltttTiarB«(>rj^ 
ChMoii(m'«ia  eol"t^lerTf>rtMia^tìa  rita. 

Peroeehè  il  imo^, daziai  a^viverffistd, 
'Di  ^òttici  *n  giorno  più'tìi  bwtwispbJpa, 
£  a  trista  ruinarpar  disposta 

vOr  «a,»<iì0B^'^^^clié  quei  d»&  piìi  nUìaioelpa 
'¥*Jgg"iO"a'WÌa^i!^«na  bestia  tratto 
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6  del  sentimento,  e  nno  caricato  e  fafso. 
E^ésto^tiieio  ^di ^tile  è  cliitftfiato'da 
Quintiliano  xaxo^vìXov,  che  deftamee: 
quidquid  est  ultra  ifirUi/tem  ;'qià&tiei 
inffenitm*fMi^^  'cartt,^*tffti!ie'biùni 
fèmutr, 

dibatto 'del  «ttoiiestdìeno  :  'ofofse;  Ctm- 
teifto  dNlver  fMto  fiiirttizitf* al 'nuovo 
gttte. 

6A:*i^BMttm,'  pastfanoiWerno:  in- 
teflde'le-^  i  lacom'.'  fftfr$&il  Nilo, 

66:  «mnoin* /Ilo,' vamno^n' figa, 
faimo  di'  so  una  Inifga  fila. 

69.  pìgr -valer ,  pel*  deslderio'di 
pittrgarti.  — 'Ze^iifft,  agHcj  presta. 

TO.  frèHùre,  Perrimilit.  Tale  «tfm- 
iiim«r«  tòn  passo  rislocee  «alt«Hiindo. 

7Ì .  ti  patteggia ,  se  neis  di  pas- 
so. Quel  li  è  particella  «spoeti va  ,  «he 
aglpnlige  grazia- al  parlare  e^«he  spesso 
è  usata  dal  nostra  Àntbre.  Atvnni  ama- 
no» legare  »H-pttfl'e^^ia;  cioè  :  &eùiit 
lasdvkK  «fidare ,  ec .  ;  -  Ina*  a>  me  '  'non 
piace  troppo  ,percfaà  si  trota  qni  presso 
enbl^enòdo'medesimo  un'altra  Volta  : 


'72.  '^Wrr'cfcff'ff  i/ijj^i-fc.j'&rtaiè 
cessi  la'  -foga ,'  l'impeto  'd^«)M«r«  *del 
petto. 

772-^.  %/  s^intoff^to;  Hrgih 
nDff  sarìi'sì*prteto  il  mio'rìtonnr  a  ^ttebti 
luoghi  (il  mio  morire),  che  di  esso 'non 
sia  più  presto  il  deBtderio^bhe'ho  di'  la- 
sciare ilmondtf  èdiv«nire*'Al]flrrìv<'£ 
qvestof  moftte  del'Purgtitofio.  Hionufr 
miotmtoito;ì\  God.'  Pogg. 

79^.  illuogo,  1^  fUi/  Fii^nke/inia 
patria. 

SOjUi'iftn  'iinpQlpa,  sì  ywtAa 
bene*,  intristisce. 

«2*^84. Or«o/<Mii'e«;eò!Coiisòlatì, 

che/  Gorso''Ddnati,tcapo'de^Néri'0prìii- 
cipaV'cagione  del  mate  flella  biÀà,  tak-à 
fri  brevestrascinato  a  vbda^  di-t«v&lloi  e 
sark-mok-to;  sicché  l'afaima^  di' ini  )in- 
derà  verso  la  valle  (Pltiferno  tve^mai 
fiOn  ii^ofpa,  doè,  dovelacblpanon 
si  purga,  non -si  toglie- mai,  cfome  Hv 
viene  qui  in  Porgaforìo.' Corso 'Donati, 
ftiggendò'il pnopolocfaé  lo>p«neini1tava, 
.  cadde  da  «avalIo;iBd  apprcckto  alla  staf- 
fa'fu  strascinato  tanto  the  l  suoi  aeioiici 
il'sopnrggititascro  e"  l'uccisero. 


CANTO'WrnSiMOQiOittlTO.  449 

Verso  te'vaìle^  OTe^rafti^noft  si  8#i»lpa. 
La  bestia  ad 'Ogbi  passo  va  ptòratlo  S5 

Creseea^fitmfre,  kifio  ofa&eHft'il parevate, 

E  iasci*  tì\  «ovpo  •viimeiito'  dMitto. 
Non  haniio««M>lla  a  volger  qoeHe  vuote 

(E  drizzò  gU'^M^i  «il  oiel)^  eh*<a  io  fia  chiaro 

Ciò  ohe'  '\  •  Qtìo  *dip  'fùè  >  diohiarar'  non  puoto.  90 

Tu  ti  risMni  oiMi,.^Dbè!'l  «ampo  è  •caro 

In  questO'4>egno' si)  oh' io  perdo  troppo 

YeMQdo  leco«i  O'  paro  a- peno. 
Qual  esce  ale«Da*volea-  di  galoppo 

Lo  cavato->di  sehieraehe -oavatehi,  .   96 

£  va'  per  larsi  ettor<del  <prtiiio  «int^po  ; 
Tal  si  parti  dansoi^eoa  Bia^gkn^  vafcbi; 

Ed  io  rimasi«in'VÌa"eo&'e6Bo  i  doe, 

Che  iur  del'fliondo'ffl  graft^oMiiisealehi. 
E  quando  iiiMttzii«'Boi'«i'eiikatO'liie,  100 

Ghe'gliooehi"imei*8iiferaa  iai-eeguaci, 

Gonae  Ifr  meate-Alie-farole  ««e; 
Parverml  i  rasi -gravidi' e- vìvaci 

D'un  aUro'pomo,  e  AonnnoHolOBlaBl, 

Per  os^r  pur  allora  volto  in  laci.  iC6 

Vjdi,gf At©  .a>U'  ^o.alzar  le.  Jlw^i, 


•ae^  im^kfmailpepemt&,  H'Pm-  no  cVi#trilìo  •  S«ìboj  •  ^U  mbo.  tutti 

fa  «oppone  che  il  cavallo  imbinarriio  i-  grao3i-pQeti  apiei. 

iMeiéwca  Goi«4i>i)MMti^Ma-¥eramflnte  40o4aa.^ff  fiMNMl»«e.'  E  «foando 

fu  «coiso^a  almni  aeldkti.  cataUni  Féres&fu^iUrmkHiimanxitknoitiiSìta 

pratfi^  8  •  Salvi'  oi»-]iii0(i0  •datante  ida  iaakrata  ••  aHoatanata  ^a-ooi'  in  nuoiclo, 

FÌMoce*  che  i  miei  occhi  fi  fero  a  lui  i^/Mod , 

'  9S:*i9mi  hmm9'M0Ìlofic.  Lavaci-  toaegaittfvaao,  lo  vadafano ,  aono  la 

8Miia>diCoi8a*I)onati<aTTeime  ìlil^-tat^  oMiito  mia  te<|N|«r»  poa^ann  nallp-pa-> 

«ambra  iteW~anoa490S,  cioè  otto-  aiMÌ  rola  profeliaha  ai  kii  («ha  ^q^asto  ^- 

dopo  la -supposta  YÌaipBe'dtvDaBta.  ra, -iaaariamaBt»^  e  quasi  manta))  Par' 

'90/  C&^tk^'l  mio  éir-  e0.'QaaBia  varmi ,  mi  apparrero,  vidixec. 

onesta  circospesione  del  Poeta  di>^nan  403.  gravidi^  aavtcb*  dft fruita.  -— 

nemiaar  mai 'Carso  tDaHati^ibn*  deve  «ÌMmV  vardan^ìanti. 

darsi  al-vineolo  <H  paraatela  che  a  -lui  404.  D'un  oMropasiO)  din»  altra 

lo"stria^va.  «tbaro-pomifero. 

f^i'dek'prim&itUoppù,  della- pri-  404-^01»*  é  non  mol4o- lentani , 

ma  pvgna-  eoU'avversarìa ,  del  prime  Per>9Herimralhr9^9éto  «n  hd.  Mi 

aoonlrD.  appwMFepo  i-rami ^  nan-malta  lontani , 

■  07^  «wr  wtttggior-9mlèM:  Gan  pami  parcbò-rimanevano^poco  dopo  il  sommo 

maifgieri^a' «ostri.  iVak9  è  sineepa  di  delV.orco  del^monta,  aMt  lèLdei  quale 

«éKeo»  e  stgnifioa-  qai'lo-spasio'intar-  solamente  allora,  per «fer- girato  ^  co- 

medio  tra' due  piedi  nel  camminare.  -  miaeiaYO  af^ederoi:  Blende  regione  del 

'9$^.»iNliKtMfeAI.]||(ilt8caleoYalego-  perchè  non  gli  ayesse  veduti  da  mag- 

Tenia(oMdi>esernti?  qui  figuretamcnte  gior  distanza.  — •  loci  per  lè^  carne  liei 

per  maesti'ì  dei  vivere  civile^  quali  era-  per  lì,  forme  oggi  dismesse. 
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DEL  PUAOATOBIO 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso; 
Legno  è.  più  su  che  fìi  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de*  maledetti 
Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'doppj  petti: 

E  degli  Ebrei  eh*  al  ber  si  mostrar  molli, 
Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Quando  in  ver  Madian  discese  ì  colli. 

Sì,  accostati  air  un  de*  duo  vivagni. 
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'l  08-4  4  4 .  Quoti  bramosi  ec:  cioè, 
come  fanciulli,  che  bramosi  di  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  sia  data  loro,  e 
colai  che  è  pregato  non  risponde ,  ma 
ticDe  in  alto  lor  ditto,  cioè  essa  cosa 
desiderata ,  e  la  mostra  loro  per  vie 
maggiormente  allettarli.  — «ani,  im- 
potenti. 

442.  ricreduUt,  disingannata  della 
sua  speranza, non  avendo  potuto  abbran» 
care  alcuno  dei  frutti  di  quell'albero. 

445.  adetto,  è  dal  lat.  ad  ipsum, 
suppl.  temput:  allora,  incontanente. 
11  God.  Pat.  2,  appretto. 

444.  Che  tanti  prieghi  ec,  che  a 
tanti  prieghi  è  inflessibile. 

446.  Legno  è  piii  tu.  Lo  vedremo 
sulla  cima  del  Purgatorio. 

417.  £  quetta  pianta  ti  levò  da 
esso.  È  un  rampollo  di  esso,  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccate.  Pongonsi  qui 
gli  esempj  di  terrore  a  freno  dei  goio* 
si  :  primo  dei  quali  è  quello  d' Eva  cbe 
per  gola  d'  un  pomo  perdo  il  genere 
umano. 

449.  rislrelti,  1' ano  alP  altro , 
uniti. 


420.  dal  lato  che  ti  leva,  da  sini- 
stra; da  cui  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
mentre  1'  altro  lato  cade  ,  non  avendo 
riparo. 

424-422.  de'maUdetU  ec.,  cioè  de' 
Centauri  generati  nel  congresso  d'Ia- 
sione con  una  nuvola  rappresentante  la 
figura  di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vino 
tentarono  di  rapire  la  sposa  Ippodamia  a 
Pirìtoo  fra  i  nuziali  conviti  \  ond'  ebber 
pugna  con  Teseo.  Questo  esempio  vale 
a  dimostrare  che  all'  intemperanza  suo> 
cede  la  lussuria:  Baecho  adtidei 
Venut. 

425.  eo'doppj  petti,  cioè,  col  petto 
d' uomo  e  con  quello  di  cavallo. 

4  24 -4  26 .  £  degli  Ebrei  ec.  Quan- 
do Gedeone  andò  contro  i  Madianiti  non 
volle  per  compagni,  secondo  il  comanda- 
mento di  Dio,  coloro  che  per  troppa  avi- 
dità di  bere  si  prostrarono  presso  la  fonte 
Arad,  ma  scelse  quelli  che  stando  in 
piedi  avevano  attinta  l'acqua  colla  ma- 
no e  bevuto  posatamente. 

427.  all'  un  de' duo  vivagmi .,  ad 
uno  degli  orli  della  via  j  e  già  sopra  ha 
detto  qualora. 
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Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  i30 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'ìo  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.  135 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com*  io  vidi  un  che  dicea:  S' a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  i40 

Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L' aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta: 

Perch'  io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  i45 

L*  aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da*  fiori; 

Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti*  mover  la  piuma, 
Che  fé  sentir  d' ambrosia  1*  orezza;  -tso 

428-429.  colpe  della  gola.  Cioè,  432.  Contemplando  eiaieun  ec: 

esempj  di  golositkj  antìchi  peccati  di  go-  ciascao  di  noi  meditando  in  silenzio 

la  j  teguite  già,  a  cai  gìk  tennero  die-  sulle  cose  vedate. 

tre  miteri  guadagni,  òoè,  gattighi  455.  Che  andate  ee.  Che  andate 

terribili ,  come  quegli  sopra  citati.  ooeì  pensando  toì  tre  soli  ? 

450.  per  la  ttrada  $ola.  D  Costa  455.  tpaoentate  e  poltre ,  a  coi  si 
dice  die  non  potendosi  dir  tota,  solita-  fa  paura,  o  che  son  prese  da  spaTento 
ria ,  una  strada  cbe  è  frequentata  da  mentre  poltriscono, 
tutte  le  anime  dei  goloà .  ai  quali  V  al-  4  44 .  Quinci  ti  va  ee.  Ta  di  qui  chi 
|>ero  ricusa  i  suoi  frutti,  la  parola  fola  Tuole  andare  alla  pace  de'  beati, 
dete  qui  valere  liòera,  inquantochò  442.  to/(a,  abbarbagliata, 
non  più  occupata  dall'albero,  come  di-  ^    443.  mt  tolti  indietro  ee.  :  mi  ri- 
mostra andie  la  Toce  rallargatt  dal  tirai  dietro  i  miei  maestri, 
poeta  adoprata.  Io  non  dirò  cbe  questa  444.  Com*  uom  che  va  eecondo 

ch'egli  atcolta.  Come  uomo  che  non 
▼adendo,  Ta  «econdo  il  suono  delle  al- 
trui parole ,  o  passi. 

(ye^  ▼.  4  4  2)  ;  e  che  può  benissinio  sup-  4  4 5-4  47 .  Jff  quale,  annunziatrice 
porsi  che  per  quel  tratto  ove  si  trovavano  degli  tUbori  ee.  G  come  Paura  di  mag- 
1  Poeti  nonfoBse  allora  alcun'aiuma;sio-  gio  sul  far  del  giorno  movesi  ee.  Questi 
die  e  potevano  essi ,  oltrepassato  V  al-  versi  sono  belli  veramente  e  soavi  co- 
bero  cne  impaccìavala  via,  dirsi  rallar-  me  la  Primavera, 
gati,  e  poteva  la  strada  esser  tota,  cioè  450.  d'ambrotia  l'oretta,  gli  ef- 
aenza genie;  cbe  è  il  proprio  everosen-  flnyj  dell'ambrosia ,  lo  spirare  deil'am- 
fo  della  parola.  brosia. 


Tanto  digfd^lff,  chi)  r attoi' del gtistd 
Nel  petto iof  trtppo  dlsir  non  fama, 
E^trrteftdof seMpte^ qtraitO  ègitidto. 

•IM-ISS.  Beati  cui  oZTtmftf  ee.  sca  coi  fonfl  cTiV  manda  al  oerebro. 
Boati  coloro  cui  illamina'  Molti' |»rlMia,'  •l<M>.A«l*IMMM»e«.f^app«tendoaem- 
ehe  VamoT  del  guitf,  oioè>)  ibnilv*'  pta'qaal^taiitvisolaMenteehe  ècooT»- 
ral  trasporto  al  bare  e  almaiifiÌAva,  navole^  «ha  baata,  per  aoatantar  la  yita. 
Nel  petto  hr  troppo  dMr  non  fu*  Sodo  le  parole  evangelicbe  Beati  qui 
fna,  non  move  nel  lortr-pettoti^p^  etW^untjiuHUam^MntumchèììFitelà. 
desiderio,  o  non  •'«««MMde'in  Ci«{^  barvtetrati0i(|«Mav«cey«Mliliaiii  a  ai- 
desiderio,  direntando -pasMoae.:  Bello  •  gniAsanaaolaaiaalevngìoato  modo  nel 
qxieì  fuma  opposto  ad  atluma  ;•  la  era-  cibo,  deternunato  da}  puro  bisogno;  che 
zia  divina  rischiara  dellk  sua'IuVe  riii-  adCfaè  ciò  entra  nellMaea  generale  del- 
telietto ,  la  erai^la'  lo> 4arb«»<  e  >  VxAOè^  la  g)Mtilfo  «  del  haltb. 


CÉOSVOf.  VlfiMl!]t:fSIJI!lj||l||lJlJ!ll'JM. 


Ptr  fa  «frotta  Ha  cft«  daiigmé '9$rthtoii9Kém$  utiwtttbm  9é  olitatf  Mtdt  Dantt  al  suo  Mae- 
stro  eom»  tsstr  posse  eks  si  smagriisa  cctanto  là  dem»  non  ì  uopo  di'nutrìamnto.  GU  risponde  «1- 
una  cosa  FirgUio»  o^poè-ffgm  StatióiiMégthappt90H»t'Ii^4ééih,-*ones0ment*eoHdiseendtmdo 
aU'intdto,  si  fa  a  pariaf  dotta  jwMniaJmv  d^MUfpa^wmaao,  dsUa  iafatUm»  d^P  anima  ia  «m. 
e  dtl  suo  modo  d'esisttn  dopo  mortt.  Giunti  sul  giron»,  io  irooano  tutto  iagoimbro  di  fiamme, 
trannt  Porto  tttemo,  »  mdtóim  tm  qttHU  tMMdrWMvpJHtftiontMld^aaiimM,-  •  gridando  eoMii 
tsempj  di  eastità." 

Ora  era  che'I  salir  non  volea  storpio, 
Che  *1  Sole- atea  lo  cerchio  di  nmrtgge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Nottd-allb.ScoFpìoi 

Perche^  come'fo  ruoni.chetnoQi«' affigge^ 

Ma  vam alla  via  sua,  cheecfeègli  appaia,  5 

StB  dr  blsogiio  stimolo  il  trafigga; 

Cosi  eatsanuno  noi  .per  la  vcallaiay 

4 .  Om  ei^.*EiiBF  tal*  orar,  che'l  ta-  sto  a-qndhr  dél'Piitg8tòrio'«ft  in  libra; 

lir,  che  il  9t^T9  tkcnrtiiéru'tt&rpio,  edat«Bdo<liiLibfaoltirepa>a«l6i]ciroeio 

impaccio^  rìtarào ,  nen  «ssendovi  tempo  merìdUoror,  dJòer^biHrirente  file  arerà 

da  pendere j  La  le>.>efte'7  HaHr  è  del  datolttogo" after Sborpioiie:  E^ttett^èlo 

Buti.  e  del  Che:  FVdHatai ,  e  tromr  pia  stiesm  chedbe  :  aelr  èmislérro  M  P«r- 

i<«gorafie e pift*cbiar«4' bo preferita  alla  gatorioerano- da« cfre depo men» gier- 

com.  ené9'*ttaHri'  cliepnr'sta,  perchò  n»,  e  neliremi8ferm'inti|N)d«'al< Pai^fa- 

troraai' anchfr  ia-eltrìaDtiòbi  scritturi  torio  erano  dna*  eivdepo'metn  noCle. 

onde  per  ove,  nel* senso  di  in  cut.  Ossesvhie  i  gtotaoettì^  clie  il'P6eta  rap- 

2^Z\>  it'Soh-eù,  Il  sole  «1  tempo  pregeBt«r1af4isttveomevn ente  reale,  che 

della  fisieM  drOtoste  era-  ne^primi  'gradi  fama  catmimwoppesitafflMite-id  Sela. 
dell' Arieiet  e'peri»ò"il  Poeta  in  lorogo  4;- non' a'' cr/^l^/'iiim'ST' ferina. 

di  dirvefae  il>a<^  dèll^Mieterarerragià  5.'  éhmdtèriìU'tippaiU'p  ^[«ohm^e 

oltrepassato  il  circolemerìdian»,  dlee  cawcM'ar  presenti. 
che«d.eaa«H«refaAe«era perreoato^ il  se-  7.  pernia «sflM^'ae; ,  piirl'*iptr- 

gno  che ^en  depe  TAffete, "cioè il fpg«o  tura ééi sasso,  eatfoiffqnafeera h aeila 

del  Toro.  La  notte  nell'emisferìo'opfo-  che  metterà  al  girone  disopra. 
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Ch6x  per  B^k^m*  i  ealilor  diapsòa. 

E  quale  ii;  cicognin,  c^  levai  1*  ahi  4§ 

Per.  vAgtia  di  Violam,>noft  s'iaita«ta 
D*  sJ»baiidQi»ari'lQ{iiid9,.e.  giù»  larcadla;, 

Tal  era  io,  con.  vagliai  acaoas) e  spenta 
Dì  dimandar,  Vivendo.  iDSoa  aliUttoi 
CbeiaiOolm^cb-a:dìcep.'6*.ai)g0i]Mttla;  u 

Non  lasciò,  p^r  1*  amter;  obe^foasa-nkUoi 
Lo  dolce.  ?pdm  mio,  ma>diss0:,Sco€aa 
L*  arco»  del  din,  obc^  ÌQaiooiak  fèreoibaì  tratto. 

Allor  s«E)iiifi(|ìe]itet aulirti 'kboaoa, 

E  comJiMMAi;:.  Conerei' può  fap^magEOi  so 

Là  do¥e  r  u^K)  di  ontnciiMMi  ioo^' 

Se  t'.amme^^cmiicoiWrMalaAsoe 
Si  coia»mbfBh^ìmim»  é!:ììn  tiorax 
Noa^lora)  diisae,  qoe8lQ^a.it6-aiifagro; 

E,  se  pQii8a3si(CDx»e/alfvToa^ii9  ^m^  25 

dÌAa4am  avparxsiM  gM.«hUÌ8«  ajiUre  q«M(A%Uo4ti£a«*jr6  di  CMmà^  le 

FttD«idofk^raUi:i^<  f«^e  oi4iparAio^olM  U.viTaviauo  diuwpao 

'l 0«  il  Cfc«0f»H^iU-<n<cogi«  di.  nido,  ùoo.a ,Uiit««b9i {c««ft!eciiiawoAal««A«a- 

42.  «^ti».l«  c«{a.  lat.,  l'ùla-^  die  ouxd^.alWotclh»>e99aijP(WM«>.«<ia*deie. 

{kfùna^'  evft  [^ov«t»  ad  ialiai»ifffr  td-  Laim«lrfltdi  lui  AMaat-  oa9siip«F<d  di 

ar^TÌa.  cìjk^  «ptcagatiltizip*  Alatpos^Achà'Me- 

4  8-4  5.  Tal  «ra  fo  ee.  TaWMft  ie,  lei^jr»  eU»a  nwrti  due .  fratalU.  -di.  lei , 

cofk^n^ì»  didowaodaBty^^aaBayel  de-  Taanai  ia.taat»  forors;,  ehe-  rimila  nel 

side«io,  A  nallo/BlcNA^  tewpf^eMatikpf  r  fiMico<<q«el  tino  ;  eadeU  gìo^òaAvwt  di 

lo4iiaBE|i^  DflP  ÌQfa3tìdìt«..Virgiliej  e  vita.  Come  in  Mekagro  era  lu»»  fatai 

pcrci&  ia  Teanca.  aU^atte.  ah»,  i»,  catte  .  diipciivoM  «  ooaaa«iaKai>ii«iia«9nte  a 

Uhbj:BMÌiÙ4'arg9mmUk,,M»^à»f9Wj  qaeltina,  coùàn  miaUlaBii^ofaejQnM- 

ùpjrepara'a.pavUraw;  da  V,a;ÙBM<è«ttitttaÌBe  axifeyav^epfe- 

4  e--l  8.  Non  lasciò, per  Va»4M  ac.  sentare  iensibilmente  le  passioni,  cade 

InU  lA4ok9>Pa4ti0, 9mffJ(yh^}iu)i  per  som  affeUe  1»  awnM'.ataaie^  Errerò  che 

^^aalUk  forni  ra4<o»  TeUcAl'  andac  ano,  a?rebl»»  DmU  potoio  .rìi^ondera ,,  che 

ano.  lasoiÀ .di  pariaie  ^  conweiuto  il j&io  NUta0ÌliexìmHiÌ^mylit9m'9^^^  f ^ 

de»dfirÌD,  ma  disaa  :  Sc^ficat Vmko.  del  nkìiU  n^  '^i^  r\Urgilio>  ^on .  gU  citò 

<hV^  c&ii^ncMia'Al  Arra^MiltHiUa*.  U  qnMafaTPla^oha.a  rioord»rg|ii  oba^aco 

feiso, à.Ia.  piutia. deUo  strai» : .  qpaado  g|i «i4i«l>it.sa»i«. asaar cristiani ^Avaano 

V  auto  è.  pteK^esaer»  sQo«Ba4o,  U  pdHe  iotofo,  pha  l'omaoa  ragion*,  non  p«ò 

fendala  dtaiO'Str^lskigià.  toaaa. il  aomino  Tedaia  toUii  ramrli  datUt coaa  tra  lo- 

dalV.  arco..  Em>p,  di  mattf h:  lasciaandar  ro^.e.cho'  Dio  pnft  opecai»  al  di  là  del- 

la.p^».fl»e  h»,  9«k.««xlA  labbra.  l\or4in6««aaci*lfl^deUai»atiura,>e4con- 

i9..»iiBmmmtà^,.à^9tliàii\,tìmf>-  fini  delFnmano  int«Uattp,.cll«  cei50«on 

rav|raac«Kn«ata.;  jwi»4|iaBi4els»a*potare« 

2jMiL  Cme$nfm^fanmtiir^  ««.:  25r«r;  E,  m|W»<m^.m»  E^a  pao- 

oome  possono  divenir  magre  la.omlire  aasilco»*l'ii»m«#*»e««fc«J»P*"««*w<> 

ed  morti,  fàft^uHvlMMWtJbiingflgo^i  nu-  giiitfa ,  si  muore  agile ,,  a^lo.spaeehio 

triwi?  almofew»dic8ft»e©r^,cA.cl»|i.pir 


i%i  DBL  PUEGATOaiO 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 

Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 
Ma  perchè  deutro  a  tuo  voler  t*  adage, 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  so 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, 

Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 

Discolpi  me  non  potert*  io  far  niego. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,  35 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

Dair  assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  40 

Yirtute  informativa,  come  quello 

Ch*  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello 

^aro  %é  inttnàtm  ti  fembrerebbe  wx-  ni.  La  letione  dt  me  adottate  è  del  te- 

%o,  eioè,  molle  e  facile  a  penetrani  col-  sto  Viy.,  di  4  God.  Marc,  e  del  Pat.  67. 

l'intelletto  j  impercioccbè  conosceresti  Tutto  le  stampe  hanno  gli  diilego,  e 

che  r  anima  separata  dal  corpo  sno  yarie  tra  queste,  ìnYece  di  veduto,  ven- 

Iirodace  nell'aria  che  le  sta  intorno  (per  dUta,  che  significherebbe;   t  Se  gli 

a  firtn  ìnformatiya  che  le  fu  data)  una  apro  il  modo  onde  l'eterna  ginstizin 

figura  di  corpo  umano ,  la  quale  ^  pren-  eseguisce  sopra  gli  spìriti  una  materiale 

dando  diyersi  aspetti  secondo  i  diyersi  yendette.  •  Anche  questa  les.  pud  so- 

iuoi  desideri  e  le  diyerse  sue  affeziooi  steoersi. 

e  passioni,  prende  anche  queUo  deUa  56.  ol  come  the  tu  die,  a  eonoseere 

magrezza  a  cagione   della  gran  fame  come  ayyenga  quel  che  duà,  o  dò  di 

che  ¥  anima  patisce.  che  domandi.  Autìc.  la  seconda  yooe 

28.  dentro  a  tuo  voler  fadage:  delyerbo  dire  era  anche  dtt,  che  diye> 

òoè,  t'intorni  nella  cosa,  t'adage  dm-  niya alle  yolto  die  per  lo  scambio  dell'i 

tro,  come  yuoi,  quanto  ti  piaoe ,  a  tuo  in  e,  frequento  nelle  seconde  Toà  di  tetti 

vohr,  iyerbi. 

29-30.  e  prego  ee.  Sottint.:  e  prego  57>42.  Sangue  perfetto,  sangue  pa- 


le  dottrine  delle  quali  hai  desiderio  di  rimane  la  yiyanda  residua  che  te  levi 
sapere  ;  ed  egli  sarà  eanator  delle  Ute  dalla  mensa),  prende  nel  cuore  yirtude 
piage,  cioè,  toglierà  dall'animo  tao  la  informati?a,cioè,  yirtade  acconcia  a  ri- 
pena  die  ti  dà  il  molto  desiderare.  —  prodnrre  le  membra  umane ,  nocome 
piage  o  piaghe  chiama  i  dnbbj  e  le  in-  quello  che  vane,  che  ne  ya  per  esse 
certezze  che  nascono  da  ignoranza,  yera  yene  a  farei  guelfe,  cioè,  a  trasformarsi 
malattìa  dell'  anima.  nelle  dette  membra.  Sa  questo  ragiona- 
si .  Se  la  veduta  etema  gli  diepie-  mento  di  Stazio  si  ha  una  dotta  lenona 
go,  se  gli  apro  innanzi  agli  occhi  1'  or-  di  Benedette  Varchi ,  che  merita  esser 
dine  e  la  disposizione  marayigliosa  dèi-  yednta. 

l'eterno  Fattore  ;  o,  se  gli  dichiaro  U  45-45.  Ancor  digetto:  vie  piit  di- 

inarayiglioso  fenomeno  dei  luoghi  eter-  gerito,  o,  sempre  più  raffinatosi,  teende 
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Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s*  accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 

L*un  disposto  a  patire  e  1*  altro  a  fare, 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  60 

Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 
Ànima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qnal  d*  una  pianta,  in  tanto  differente, 

Che  quest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 
Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  muove  e  sente,  55 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 

Ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 
Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante. 

Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 


di^  lì  stilla  sopra  il  sangue  della  tem-  semplice  avyiameDto ,  doTendo  poi  pas- 

mina.  —  in  natwrai  voi  elio,  nel  viso  sare  alla  sensitiTa,  e  quindi  alla  razio- 

a  dò  destinato.  naie;  la  suddetta  ctrluto  aitìMt  dive- 

47-48.  L'un,  il  sangue  della  fem-  nata  anima,  Tanto  owra  ee. 
mina^  ditpo$to  a  patire,  atto  a  rice-  b$.  già  ti  muove  e  tonte:  il  passag- 
rere  impressione  ;  Vattro,  il  seme  nma-  gio  dell'anima  Y^etatiya  alla  sensitiTa 
no,  disposto  a  fare,  cioè,  a  dar  forma  è,  come  dice  il  Varchi,  istantaneo, 
alle  amane  membra. — Per  io  perfetto  56-57.  Conte  fungo  marino.  Questi 
Utogo,  per  la  perfetta  natura  del  cuore,  fanghi,  dice  il  Venturi,  e  spugne  che 
onde  ti  freme,  da  cui  distilla,  o  discen-  stanno  attaccato  agli  scogli,  si  stimano 
de.  Ha  detto  sopra  che  nel  cuore  prende  animate  d'  un'  anima  più  cne  Tegetati- 
viriute  informativa  la  parto  più  pura  ra,  perchè  danno  diversi  segni  da  gin- 
dei  sangue.  dicar  eh'  elle  sieno  più  che  pianto ,  e 

49--IH .  B  giunto  hU  (e  aggiunto  a  perciò  si  chiamano  plantanimaìia ,  o 

lui),  e  congiunto  il  sangue  virile  al  fem-  xooMi,  --^  ed  ivi  imprende  ee. ,  cioè  : 

mineo  comincia  prima  a  formare  l'em-  e  allora  imprrade  a  formare  gli  organi 

brione  coagulando  ;  e  poscia  avviva,  ri-  del  corpo  umano,  gli  occhi,  le  orec- 

irifica,  Ctd  dto  per  tua  materia  fe  con-  chie  ee. ,  corrisponaenti  alle  potente  del- 

»tare,  stare  insieme,  cioè,  ^el  che  Panima,  cioè  al  yedere, all'udire,  eo.—> 

coagulò  come  materia  neccssana  al  suo  orni'  é  lanMnto  ee,,  delle  quali  potonse 

operare.    CoaquXatiù  ett  eonttantia  essa  yirtade  attiva  è  produttrice. 
gneedam  kamidi;  et  eoagul&re  ett  fa-         5S-60.  Orti  tpiega,  figliuolo,  ee. 

tere  ut  liquida  eontient.  La  virtù  attiva  che  parto  dal  cuore  del 

52-54 .  Anima  fatta  ee.  La  virtode  generante  (nel  qual  viscere  la  natura  la- 
attiva  ,  quella  che  è  nel  paterno  seme,  vora  tutte  le  membra ,  stando  Ih  la  po- 
divenute  essendo  anima.  Celiai  d'una  tanca  alla  riproduzione  della  speci^, 
pMmla,cioè, vegetativa,  e  in  tanto  dif-  ora  si  allarga,  ora  si  allunga  secondo 
/erevite,  e  in  ciò  #olo  differente  dall'ani-  il  bisogno. 


ite  DBL  (  PimOATORtO 

Ma,  cone-^animi^  divegm  fente^ 
Non^vedl  iti' ancor:  qves^  è^taìi'  pnnto 
Ghe'pià<6«TÌo>dii  tegià'fece'erraiRte; 

Sì  che,  paP'Stta  doUHDa,  fe-diggiuBtO' 

Dair  ammanii  possibile  itl1»MMto>  65 

Perchò'da  Iqìdmi  i^e^opgaao  amnito. 

Aprì  alla  yerìfià  «faeTÌene' il  pe(to> 
H'eappi^cbe,  nioeCo  coni' al Mo 
L' articolar  del'oer^tH)>è^  perftfUo, 

Lo  Hoior primo  a  luì  fii'To^e* lieto,  70 

Sovra; tant'  arie  ditnatnra,  e  spira 
Spirito  miovo  di  -virtà  r^teto^ 

Che  eiò'chotpiiov»  attiro  quivi  iira' 
In'-BaB^emtaiHsia',  e  filaBFUll'alma'Soia, 
Che 'Vive*  e 'Sente  V  e'sè^in'  sérigira*  75 

£  perchè  meno^ammiri  la  parola^ 

Omrdel* ìl> càtor ddl'^l^che sìfa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lacfaesis  non  ha  prù  Kno, 

Solvesl  dalla  carne,  edJn.  virtuta  so 

Seoo  OB  poeta  «O'  V  uman»  o^iLdinioe. 


64ì:631>  JM;  mwm  #ftf»iimil>e(r.  m  Tea  l*<ia«èllMt»  fonijUUf^  amìnivdK- 

€0ne'4)iMB»'di<aBhm]«,'ctoè,di«89we  mento.  Altrimeoti:  PiulaWMI»-  flfiwfe 

Suramentt  «BuMÌTor«lie  «U  >è  -da  prìm.  iorprìm»  rak .p999ÌhU$  >la«p«ei« 4016111- 

i?Migff  fìSàiU,  eioè,  paritata^  passi  aa  (ribilr  drftè  odm  pefeapitoidil  s«wa. 

ne  BOB», Mttiy  «erto  rapporto-,  mw stessa  72.  SpiriUf  «liooev  1«  «ntb  «oÌBia 

eesa)^,  tr  no»  vadt  .aneora-;*  e  ^^esto  ratiowalé. 

p«Dl0jè'tal«,  e'sV  officile  s'coBOseersi,  75^79.   die''  eM  ekè*  tmova:  «o.: 

dio  vno'pià'saTio.di  te  (eioè  Arerroe  il' quale  spirito  ideniifiaa-  neHrppoprìa 

eoamneulAored' Arinotele)  picao  cnu-  sosta«z»eiò'elie  iwtrov»dì'attÌTo  unt. 

ro^  tk  chtt'  feoa  dispinito  daìl'  avim»  il  Ptinina  ytfftMósti  e*]a  sensitiva),  e  fa 

peittMfe  inMMto  (la  facdtk  di  intètt-  di  sé  e  di  quello  una  sola  aaima^'lMii- 

ders^  ees^  dettomiDCto  dagH  scolastici) ,  (»;  t^wtknte  «  rifié$tit>th 

perebò  ^on- Tidftdra  1*  iotellettv per  in-  7%.  la  paroUt-y  il  mìo ragìotaare^ 

teadere*  fuwwu  uso  d'aloBBo  '  organo  77-78/  Ùitardail  eektr'ee.  Lo  spi- 

oorpor«o,'  ar  ^el  modo'clre  fa  V  anima  rìtif'diBlo  avitoaHà  seatanz»  TegeiaCÌTa 

aensilhw^mdo  per  Tederà  «sa  deH'  oe-  e  -seBsitita  >dh$efle  «pimv  raiioBafo,  co- 

cMo'  e  per  udire  dc)Pt>reccfaioi  me  il  ra|[gio  aalaro* unite  aWumor  della 

64.f mrsiMPdollHfMi;  Beiavei prin-  Ttte  si  fa  tìbo;  Marariglieev ide»! 

cipj  filowyfiei;  nei  bmr  modo 'df  pensare.  79'  £adbetir;  une  dèlie  tre  Partile 

Gii  antichi  fildrafr  dlstìnguetBBo^ue  in-  thè-fila'  lo  stame  deVik^ita. 

tèltètf!?  intèUettn  adente  ^  e  intellètto  80.  5o(t«if  ee.,  l''««mt'Sf«cioglte 

possiiiile.' l'i^tlku-inteHecHu  inteHlgU,  del  corpo. — eàin  vil^Htl»i  ib  poleasa, 

dice-  SeotOj  nki  fnfeff A^tit  ponibHii ,  TMualtiientei 

gmiu'uffenr  fMm'  inMUgit'.  V  agente  84  ;  V  umano,  le  petttaw  eorporee, 

formvva^soKvnto  le  speoio- spirituali ,  che  essa  anima,  uBendosi  al*  corpo, 

traendole  dalle  materiali,  e  conesseifto-  quasi  tire  in  tua'  tusiamia^  come  è 


CAN3PO  TSianBIIIM«QlnNTO. 

Mémofia,  inttsiiiginzt&re'V^tofitadév 
la  atto,  motto  pàùiiclié»prima,  aouto. 

Senza  ristarsi^  >per  sé  «tassai cade 
Minèibaenteaif^'uiìaiddìla  rire; 
Quivi  conoaoei primate  Bue" strade^ 

Tosto  che  luogo  li  la  ^lAroonsoriitei' 
La  rviitàifenaQaitivan'af gia<  Ì!]it(ffm>> 
Cosi-  e  i  quanta'  nella'  membra*  vive. 

E  comefriaare^  qttaQd*^ò^bMi>'pìani9,' 
Per  r aitai  naggiò  diaiìn'sè'sv  riflette, 
Di  diversi  ioalop  si^ mostra  adorno; 

Così  r  aer'viim  qoivi^  melto^ 

laiqsadla-foRHap^ba  ini  toit  angela 
YirtìKimeDte  T  alnm  die  Tìstattet 

E  simigliiiite<peìralla!ifiamt»alla 

Cile  sagrali]  fdooo  là  'vmqaa  ai^'mirfà, 
Segnai  alk)  sptrta^fioaibnna  novaNfl. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
È'cfaìamBt^ ombra;  e  quindi  organa  ppi 
Giascon  .sentire  insino  alla  veduta. 
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detto  di  sopra,  e  son»  l*ifitiva  k  Vedi- 
ti?» ee,iB.tfmU  ar.  tiol  j*leiiiere  se- 
condA^rofWiiiana-  filtoaofiea 'a«^Mfeaaa- 
lìata.*— 4l»4tfHbio,  l»paAeai*«pwilMtt, 

82fM.  L'kak«|M)lMKlfl^«ell*«be 
si  estveUaao  fief  {^  «f^tm  •  cordoni  ,iri- 
sawafffOA  mai^^  inaptroat^^disteoitle^ 
saodo  >mt'.  marte  «Bair  orpoi:; .  m^'ia 

veiig/9oe.fiù  lotttcy.piè  eMtgidMi)  pi»> 
chi.8l)araBMtecUl<carfko.<A*piè  ooMiMk, 
secondo  lamatova'd^bfikre^  Iftiaaeppa. 

S5e8a«.5MiM</HWarai«c.  Iiii.s.l' 
8iiini«.fieioUa'^1  c^rpayaaosa  idcmiftJft- 
Mora^'SaaadA'O^aU^nvB  WI^A^anmlat  o 
alla  TWA  'àtH  mase^.  4?e4'  aocfnat  dèi  Te- 
v«M.  a-^insala^iOOBM  diss*4ailk«v«. 

^7 ,.Qu¥DitmMue'prima.  hi  ^an- 
ta, da  sé  stessa,  per  lume  infa8o,Hca«ai 
&£«  ^alk'laa^Qi*^  èaaliaalti^-a'OTe  ha 

88.  T«tfl«tcA*li(#f a>R>M.;.«ppiBit 
è  ivi  circascnttA  da  JlBa9lr^  8{ifMfw«i)<è 
posata.sajpni  Miia.^l«  vìvai^ 

89«tOO.  La  flirtò.  /OfWMiliMv  ^* 
virtù,  la  potenza, ÌMpeakc  aU^MBaa<4B- 


agìnnta,  d'organarsi  no  corpo  licAi)  «ria 
lidùmi  raggici' attMtà.  sua  «rfF  aria 
]nedaBÌaa9  e«forBiaimiom*p»,  CMie 
gntmé^ifwi  nélM&itmt9  noall»  ealm- 
aiona  n  jqnaila<fa»  aainiaw  inai  tneiado. 
94.pkrmoi  pregno' di <pfog^»^ 
9%i^9^  Per  i'éHmi'TW^ioéo.: 
|»«ltmggùi.dal  lalsi'^fpMtDfirìflfMttto 
JOttsaoi^  ai  iaraMuHridn. 

94M9ar  l'oMfivMn  fuì^f  ««  me4ie 
ee.t  vr'ì  >V  nm  drcintwito  y  rand»  y  eHn 
faiflB»cba«f9f^iati«li6'iiiiprìaM,nn  lei 
per  propria  virtù  l'animt^litfvl  ai'fer^ 
mùu  QiiflBtotricopfirsÌM>h«  fa^PoMma  di 
v&aottrl.'fil»  dcil^aMt  oircaitnnto  nan 
è  immaginato  dal  Poeta  :  cosi  la  pama- 
ron»ntenHiFìidi6«UèHi  nHo^ttrino 
plalinàtha>d^OrÌ9BOB..9aBftfl^aalina>i»- 
sfli6yiiabliiniati<iisl«frt>a''Opiìiioii6. 

9èiiténmlm  w'tàtmtj 

9»iSegW'tMò\$pM»  et.>  il-nnovo 
corpo  va  dietro  allo  ufìiitsu 

4  fi^BèrotMtqftlnMmir'n  parche 
i^niiattA*9iiànU;cinè^4a^eat(raorpo 
a«a8nyJa»8va>apfa»nDin,  dsfk,  par  easo 
aiCa  visibHef^^cbtnmsts  omiìnit 

AOiMò^.  9  quindi  of^MM  f^ 


428  PEL  PURGATOKIO 

Quindi  parliamo,  e  quindi  rìdiam  noi, 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  affigon  li  disirì 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  air  ultima  tortura  (*) 

S*  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra. 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  qutsto  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch*  errar  potrébbesi  per  poco. 
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Cioieun  antiref  e  del  duoyo  corpo 
r«DÌina  f'oi^aDÌzE«  tatti  i  tenà  sino 
«Ha  YÌsta. 

'ICS.  Quindi,  in  vìrtà  di  qaesto 
«orpo  aereo. 

406-407.  Secondo  che  e»  agi- 
^on  ee,:  P ombra,  il  corpo  aereo,  ti 
figwra,  s'atteggia  secondo  i  desiderj  e 
le  altre  paaeioni  che  ci  Qffigono,  ci  pon- 
gono ,  CI  trafiggono.  Ha  detto  anche  al- 
troTe  :  Indi  vteiM  il  dolor  che  fi  li 
lancia.  E  eon  simil  metafora  il  Salmi- 
sta :  Con/lge  timore  tuo  carnet  meat. 
Potrebbe  però  prendersi  a/figere  anche 
in  senso  di  fittare,  fermare,  per  la 
forza  esercitata  solPaniuM  dall'obietto 
della  passione. 

408.  la  cagion  di  che  tu  miri, 
la  cagione  di  ciò  che  maraTÌgUando 
Tedi. 

409.  alVuUima  tortura,  cioè,  al- 
l'ultimo girone,  oye  si  tortarano,  si 
tormentano  le  anime.  Ma  potrébbesi  an- 
che prendere  la  Toce  tortura  nel  senso 
prìmitiTo  di  awolgimonto ,  o  girone, 
attorno  al  monte. 

n  Settimo  ed  ultimo  girone. 

444 .  od  altra  cura.  Intendi  :  non 
più  alla  cura  di  sapere  come  possano 
farsi  magre  per  fame  l'ombre  dei  mor> 
ii }  ma  a  quella  dì  trorar  TÌa  di  cammi- 


nar sicuri  dalle  fiamme,  delle  quali  dice 
qui  appresso. 

442.  to  ripa,  la  parte  dd  monte 
che  fa  sponda  alla  strada. — balettra, 
getta  con  impeto. 

445-444.  È  la  eomieeee.:  tìoè, 
l'orlo  della  strada  dalla  parte  opposta 
manda  Tento  in  sa,  che  re/lette,  re- 
spinge la  fiamma,  e  via  da  lei  teque- 
tira,  e  lungi  la  discaccia,  l'allontana 
da  so.  La  fiamma  così  allontanata  la- 
scia una  yinzEa  ai  Poeti  per  camminar 
senza  offesa.  Questa  finzione  del  vento, 
che  moYéndo  dalla  cornice  delle  anime 
che  digiunano ,  respinge  .le  fiamme  del 
cerchio  superiore  ove  si  purga  la  lussu- 
ria ,  forse  vuol  significare  che  potente 
rimedio  contro  gì'  impuri  ardori  è  il  di- 
giuno, 0  la  sobrietà:  Sino  Cerere  et 
Baeeho  friget  Venut  :  antico  proverbio. 

445-446.  tchiuto,  cioè. senza  spon- 
da.— Ad  uno  ad  uno,  un  dopo  l'altro. 

447.  Quinci,  da  una  parte,  da  si- 
nistra. 

449-420.  agli  occhi  ttreUo  il  fre- 
no: non  bisogna  vagar  cogli  occhi  qua 
e  là,  ma  badar  al  foco  da  un  Iato,  e  al 
precipizio  dall'altro.— per  f»oeo,  facil- 
mente. In  senso  allegorico,  facilissima  è 
la  caduta  nei  peccati  carnali,  se  non  si 
custodiscono  gli  occhi. 


CANTO  VSNTESIMOQniNTO.  i29 

SummcB  Deus  clementicB,  nel  seno 

Del  grand*  ardore  allora  udi*  cantando, 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch*  io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi,         i2ò 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  il  fine  eh*  a  queli*  inno  fassi, 

Gridavan  alto:  Virum  non  cognosco; 

Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  430 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti. 

Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  <35 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  *1  fuoco  gli  abbrucia: 

X3on  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


424-^22.  SumnuB  ee.  Principio 
delViono  ehe  la  Chiesa  recita  nel  matta- 
tino  del  sabato,  e  che  le  anime  purganti 
il  ?itio  della  loasnria  cantano,  perocché 
in  quello  sì  domanda  a  Dìo  il  dono  della 
parità.  —  nel  seno  Del  grand' ardo- 
re ec.,  cioè,  nel  mezzo  di  quelle  cocenti 
fiamme  udii  cantare. 

^126.  Compartendo  la  vista ,  vol- 
gendo la  vista  ora  ai  loro  passi ,  ora  ai 
miei. — a  quando  a  quando,  di  tempo 
iu  traipo. 

^127.  Appresso  U  fino  ee.,  in  se- 
gaito  alPaltima  strofe  dell'inno. 

'428.  Gridawin  alto  ee.,  gridavano 
ad  alta  voce  le  parole  dette  da  Maria 
Vergine  all'Arcangelo  Gabriele.  Prose- 
gve  Dante  a  far  cantare  alla  anime 
esempi  contraij  al  vizio  di  ehe  si  pur^ 
gano.  Gli  esempi  sono  significati  ad  alta 
voce,  poiché  con  quelli  le  anime  ripren- 
dono sé  medesime  :  V  inno  è  cantato  a 
bassa  voce,  siccome  preghiera  che  fanno 
a  Dio. 

450.  Al  hoseo  Si  tenne  Diana. 
Diana  figlia  di  Latona  conservò  la  ver- 
ginità ,  e  fa  sna  delizia  delle  selve ,  per- 
ché nella  solitudine  e  nei  faticosi  eser- 
cizj  della  caccia  é  meno  pericolo  a 
quella  virtù. 


434.  ed  EHee  eaeeUmne.  Diana, 
secondo  le  favole ,  seppe  che  una  del 
suo  coro  nominata  Elice,  osia  Calisto, 
che  divenne  poi  in  cielo  l'Orsa  mag- 

fiore ,  era  gravida  ;  onde  caccioUa  dal 
osco,  ov'essa  Dea  ti  tenne,  cioè,  restò. 

452.  Che  di  Venere  avea  sentito  il 
tosco,  che  avea  perduta  la  sua  vergi- 
nità. —  Tosco,  0  veleno,  è  ben  detto 
qnel  piacere  che  gustato  torba  la  sere- 
nità dell'anima ,  e  diffonde  per  le  mi- 
dolle un  fuoco  inquieto  che  divora. 

455-454.  indi  donne  ec.:  indi  gri- 
dando ricordavano  esempj  di  donne  • 
di  mariti  che  vìssero  casti. 

455.  imponne,  ne  impone. 

4  56-4  57 .  E  questo  modo  eredo  che 
lor  biuti  ee.  E  credo  cbe  questo  modo 
alternato  di  cantare  e  gridare .  duri  in- 
variabile tutto  il  tempo  della  loro  pur- 
gazione. 

438'-459.  Con  tal  cura  ec.  Con  tali 
mezzi,  cioè,  di  cantar  l'inno  con  yoce 
swnm'essa ,  e  di  gridare  ad  alta  voce  gli 
esempj  di  castità;  —  e  con  tai  patti,. 
col  pascolo  cioè  del  fuoco  purgante, 
avviene  che  si  ricucia  la  piaga  das- 
se%%o,  che  si  rimargini  P  ultima  piaga  i 
ossìa  che  si  purghi  il  peccato  punito 
nell'ultimo  luogo. 


430  ML  Yim^AIOBlO 


CAJiraW  li^KKraBMHHMB&^VO. 


proveiuaU, 

Mentre  cbe  d.per  l' ojntor/Uoa Joiia«i»iifiHn>, 
Ce  n*  andavaino,4i()es^til  buoa  IMaestfo 
Diceva:  Guarjda;.gioviicb'ia  ti^fioaUro. 

Penami  ihSole  in.su  1*  aaM)ro.4a8trp» 

Che  gii,  raggiando ,  tutto  r.<xx2ide]^  5 

Mutava  ia,biancoqa9petto.di  icUostvo: 

Ed  io  facea^oen  rooobra.fùù  rovente 
Parer ia^amma»  e.pai:.aiUntO'iiiditto 
Vidi  BBoli*  QOihrQ,.  andando»  FMAev.iii»fOte. 

Questa  iii.la.jsa€;iaa.iAe.d^edaàmjiio  iO 

Loro  a  pariar.di  jiie;.e».C(Hnm6Ìarsi 
Audìr  uGolui'ìnon.far.  .6«^fo  I  fìttùÀn. 

Poi  verso,  me,  xiuaatq,{Mte»anMÌar§i» 
Certi  si  fecoa,^mpF&<con  jpì^ianio 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  15 

•  O  tu^  elle  Yftì,  non  per  esser  piìrtardo, 
^1^  forse  reverente,  agILaltri,dof)Q» 
.  BìspodadlaifìM,  €he  m^sefteieiuiftioMuardo: 

<^Nè  solo  ame 4»  tuaiàspo^  è  uopo; 

Che  :tatti  questi  n*  hanno.  n)j)ggÌQr  seta  .^» 

i^WUXtmxiUmUvOchgs^^'A.CQ^k'Qr    qui  come  altroye  ndÌKmtltfiomWeiiin 


Ppgg.  ad4liìd«ftQr'.«i«itof4ìtffft«ctennooe  a 

3.  gio9Ì  eh'Ào  titfi«/<r4>,.>9Ìo««U  ciwiii  «  ÌMolita,i  ansagao^ù'  «tiio  di 

cV  io.  ti  xendo.  AfwtUOir  '•^.  -(ftiorda ,  eàt^^wmo. 

dove  metti  i  piedi.  •10-44.  che  diede  itUiio  ecxy olMigU 

4t6, EeKtamLU Sole  ec^Coatr^:  Il  mMse •,  cba dia <1ocm> ««KfasMÉto  * par- 

Sole  che  raggiando  nutaaa.già  lélMo  lare  di  ne. 

r  occtdtinfo   di  eiiettra  .oepsUo  n»a  i2i  leorpot  ^Mistò^.tMffpo  ««reo, 

Manco ,  mi  ferivA  «n.«tt.  i'f«vi«rcM^<?e-  ^alfreodoai'le  aaiiiMid»{>»-jaert«. 


etto.  Si ^  «be .dova  iissale;^ ay«Ì€Ìna,  'i^M;!»^  ltoi>i>ggMH»>^ec  Ow^*  e 

qaelli^  pa£te.di  eielo,  ebaipùinavappa-  iu%*i^0\itéKtié  al«Mii,-<A/iwofi#'sUiYaii- 

rira  asnirra ,  idixeota  JtiaacttJ  .DÌDei-ehe  saf»ao^  vano  aie  tanta  4piaiitQ>p«.tp«aa 

lo  feriva  «uU'iMnero.dMtKQ^iMPgalfiaM'e  faiù ,  laeapae.'pepòiuaooitnifoaffdioi)» 

che  era  abbassato  molto,  e  die  Viam'  fMiHaMOHrndaM  inent>foeeernM^i ,  di 

hra .della  luapcuEaana «aodafc a.jHBlere  ii0n>MBÌry  eiaòydélle fiaauae. 

aù  la  fiamme^che  .gU. etano  a.«aioislra.  •  4fi.'0>  kfyydHe  ai»tao^i2a«trv  v  Oeta 

7.  con,  V ombra, 4C.  vloteodiutaa-  che  vai  dopo,  dietro,  gli  altri,  noavar- 

eeodo  io  tra  il  sole  che  •mi ,  apleodavaf  a  chèt4i*<ii  piùvlenio,  oiaierM^pe9«riYe- 

destra  a. la. fiamnia  «be  ara  alWiaMMaftra,  rawa  rottA^piei «ha  aon  tocat ce. 

faceTa «olF amJbradel  carpo  mio  pavera  JlO'^lMfBa^'or aale,iflMgfior. dèaì- 

più  raveote ^.pià-BOisa^ila  ^etta  fiam-  derio)  oiie»ood  hanno-idbWaofavIratca  i 

ma. Uiuoeo allo scuroaplende pia. vivo.  popoli'ilelV la^a* e .«deW JSàopia ,- 1«- 

8<-9.  e  pur  a  (an(A4iidixÌ9.*ia.ppr  gioni  arse  dal  sole. 


CANTO  VBOrVBSmOSBSTO. 

Che  d'.ac^aijccdda  kidO'O.Etìopo. 

Dinne  com'è  che  fai  dì  te^pairete 
Al  Sol,  come  «e^tu  aoa  fafifii'aaAona 
Di  morte.entrato.dfiBbro'4alla  vele. 

Si  mi  parlava  uà  d*  essi,  ed  k>%mii£(MW 
Già  imanifeBto,  s?  i\iion  iMBiattMO 
Ad  altra  aovità  eh*  appaiee  alloia  ; 

Che  per  lo  mesaodeLfiammiBCeaDaeso 
Yeniat^ieate  eoi  viso  ìaBontrotBiqueeta, 
La  quaLmi.feca  aMrimirar-aoipeao. 

Li  veggio  4'.  ogni  parte  imi  piwla 

Ciascun*  ombra^  a.ba£iarsi  ttiiai«(m.  una , 
Senza  jàstar^coateBle  a^brove  iéafta. 

Cosi  per  entro.loro  sohieva.  brasa 
S'ammusa  rana  eom l'atra 'fi»rMNi0> 
Forse  ^. spiar  ior  via  a  loobfeituaa. 

Tosto  cfae^  partott.r  Mcqglieaaatamica, 
Prima  ebe.*l  primo  f  passa  li  Ma$caam 
Sopraggridar  cìaseuaa  s'aSatiaa: 

La  nuova^gente:  Soddoma  .e.Cleaorra; 
£  llaltra:  NeUa  vacoa  rontra  Faetfe» 
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26 


IO 


35 


40 


22.  fai  di  le  parete,  hi  col  tuo 
corpo  ostacolo  «Ila.  lace^cA  «oU. 
23^^.  eams^te  ht^ec*  »  conte  a«  (a 
già  •iato.oolto -AolU  Tato  «di 


non 

morto,  ■  coma  «o.  io.  foislvei^pce  mo . 

25/Jiiit'  f4ìtm*^umn)%fuÌ0rJ0ÀMtM 
manifastato. 

26.  l' t' non  foni  aUeio,  s*  io  .aoa 
sTetsi.  aynto  llaniaio  .volto  oc 

aS.  det'€tmimina-4iee€tQ'f  ÀàLU, 
atroci  a  of  e  acdaiMAoia  £amioo. 

'.  2d«>30.  incontro  «fUiitorinoDotro 
alla  geoto,  alla  moltitodine  cha  eraù 
aocoatata  a  nio.-^lft4mal^Lda  fHito 
cho  TcnÌTa.  LodnojGuer^aadaviBo^D 
direnono«oatcana. 

m .  farti  praatoi  aUrettoni. 

:32.  CiatmnHomkra  yu^inrìaxti, 
le|^e:ilChig. 

83.  a  orete  féita,  di  «n  brofor  ab- 
braadaiMutov.ftBaatoJwwaaH  manihio- 
▼ole,  tliei.4iii  adÒDeatrasbuo^dkaiBor 
diritto,  di  tratoma^ coatta^  làeoido^Ja 
triatikift  «  ahnminaiiftae  aattiaa. 

•35^  Sàummmm  ^wutnlttm'mmm-^ 
muso. 

56'.  For4tìa^pi«rJor>4>i»,'  Ioaie 


per  domandarù  dora  yaoao  e  la  condì- 
ciaaa  ^atte- tartt'ooaa.  ^aiiaia  inuM- 
gine,  tolta  dal  dettato  coi——. 

'37.  roato'dto  nafla«"gCi>Towa  t 
pcalar  della laaioMv'  FaAlasii  r-anieiie» 
YotoaoaonUena»)  dato  «rieefotoilibaeio . 

.«38.  F9imnéke-iii^f9imotpa9§o  «e. 
PaililaAchè  •ftoaiaBo:  il  «priaM  pHao*  per 
disdMtafti  •gUittù  dagU4aUri%-^i»tdi  li , 
dal  laogO'deU'toeaatrOk-'^^rMOOfra, 
covo  •otre. 

.  89.«  eonrag^ffidm'i  yMiio  al'  di- 
aoj^ra^  giiifar  pià'Ioato. 

40.  La  nuova  getdo^^eei  Meadi: 
UrMato  ohe  vidi  lODÌre  ÒMontro  a 
quella  eh*iotatora'.iaÌBaBdo,--^pridavt 


Sùèdomntt  a-  'Sowwm,  ^  <£i  "  rkorttono 

3 Mote  aittèi«Dtoimip«aitoioniikilfliante 
ai  Dio,  aiteKove  idi  eltt''idiaoBora  la 
natiifo. 

4\,  B  Uxmrm^  l^idt»o>|p»ito  ehe 
pnoMiJiiii  sVaraiaeeaatfete,  -gHdava  Po- 
li/e» iCiaatotlii.'>flnoglte'4i»iMÌBo»  re  di 
Greto y  o^aeeoodoila  favola ynaanora- 
taaii  àìnxt  toro  ,<peri  coagiuogemi  eoa 
lui  yeotr&mi.nott'ewcatdi  togoatek^eHa 
area  fatto  fabbricare  molto  aimile  «1 
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DEL  PUaOATORIO 


Perchè  il  torello  a  saa  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh*  alle  montagne  Rife 
Yolasser  parte,  e  patte  in  ver  V  arene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schifo; 

L' una  gente  sen  va,  l' altra  sen  viene, 
£  toman  lagrimando  a*  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m*  avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D' aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  là ,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
Donna  é  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Perchè  *1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Josto  divegna,  si  che  'i  ciel  v'  alberghi 
Ch*  è  pien  d' amore  e  più  ampio  si  spazia. 
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63 


65 


60 


vero.  È  àmbolo  delle  disordinate  e  mo- 
struose libidini. 

43-45.  Poi  come  gru  ee.  Intendi  : 
poi  come  OD  branco  di  gru ,  che  divi- 
dendosi parte  Tolassero  alle  moniagne 
Rife  (nella  Moscovia  boreale) ,  echi- 
fBf  remote  dal  sole;  e  parte  in  Africa 
alle  arene  della  Libia ,  eehife  del  gelo, 
per  essere  infocate  dal  sole,  ec. 

46.  L'wM  gente  sen  va,  la  nuova, 
quella  venuta  da  destra.  —  V  altra, 
quella  che  andava  nella  stessa  dire- 
zione che  i  Poeti. 

47.  a'frimi  canti,  cioè,  a  cantare 
l'inno  Summm  Deut  elementxm, 

48.  Bai  gridar  ee.  Intendi  al  gri- 
dar alto  quegli  esempj  di  oastità  citati 
nel  Canto  nreoedenle  (v.  420  e  seg), 
varj  secondo  la  varietà  delle  persone  e 
delle  colpe  che  stanno  purgando. 

49.  E  raecoitarii  a  me.  Gostr.  e 
Int.:  £  quei  medesimi  che m' avean  pre- 

?;ato,  si  raccostarono  a  me,  come  avean 
atto  innanzi,  intenti  nei  lor  sembianti, 
cioè,  composti  a  grande  attenzione  per 
ascoltarmi. 


52.  grato,  gradimento  ^  desiderio. 

55-57.  Non  ton  rimase  ee.  Int.  :  io 
non  sono  qui  nudo  spirito  che  abbia  la- 
sciato o  in  eth  fresca  o  in  etft  matura  it 
proprio  corpo  neU'  emisfero  de*  vivi , 
ma  vo  pel  vostro  monte  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Quinci  $u,  quassù ,  al  delo. 
—  per  non  etter  piii  eieeo,  cioè, 
per  illuminare  la  mente  mia,  si  che  io 
non  abbia  più  ad  errare,  siccome  già 
feci. 

60.  Perchè,  per  la  qual  grazia.  — 
t(  mortai,  il  corpo  mortale. 

61 .  ee,  così  ;  è  detto  con  affetto ,  e 
con  desiderio  del  bene  di  quelle  ani- 
me. —  la  vottra  maggior  wtglia,  cha 
è  quella  di  purgarsi,  di  che  vedi  al 
C.  XXI,  V.  64. 

62-63.  «I  eiel  v'alberghi  Ch'èpien 
d'amore  ee.  Int.:  il  cielo  empireo,  che 
essendo  sopra  tutti  gli  altri  qeli .  è  pia 
spazioso  ed  è  pieno  d' amore ,  siccome 
quello  ohe  è  la  sede  di  Dio ,  che  è  infi- 
nito amore ,  e  delle  anime  elette ,  che 
sono  beate  nell'amore  di  Dio. 


CANTO  VENTESIMOSESTO. 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 
Che  si  ne  va  diretro  a*  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba, 

Che  ciascun' ombra  fece  in  sua  paruta: 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s' attuta, 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  1 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  centra  sé  chiamar  s' intese; 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 
Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito, 
£  aìutan  V  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perché  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l' appetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
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65 


TO 


76 


SO 


85 


64 .  ac«t*oeeM  ancor.  AdcIm  perchè, 
oltre  la  mia  Bodisfanooe ,  io  ne  possa 
scrivere  «  memoria  degli  aqmini. 

66.  Che  <i  ne  va  diréiro  te,:  l'al- 
ti a  schiera  che  va  in  senso  contrario ,  e 
che  grida  Soddoma, 

68.  omniMfa,  ammatolisce. 

69.  s'tmiròa,  entra  in  città. 

70.  Cho,  si  riferisce  a  wm  alWi' 
«nefi  ti.  —  tu  ««a  fuorvia,  in  soa  sem- 
hianza. 

72.  i* attuta,  ti  quieta,  cessa,  per  il 

5r  onto  soprayyenire  della  ragione  ,  e 
ella  intelligenza  delle  cose. 

75,  7$.  Beaio  te  te,  Costr.  e  int.: 
Beato  te  che  per  yiver  meglio  nel  mon- 
do, tmòoreAe,  vieni  a  imbarcare,  a  far 
provvista  di  esperienza  in  queste  nostre 
iRarcibe,contrade.IlBuli  e  alenoiCodd. 
hanno  nel  v.  75:  Per  morir  meglio, 
ma  prrferisco  la  com.  In  prova ,  vedi 
il  V.  58.  . 

74.  colei,  quell'ombra. 

76-77.  La  gente,  che  non  vien  con 
noi  :  la  gente  che  va  in  direzione  contra- 
ria.— offeeeDidò,  per  che  ec,  peccò  di 


quel  peccato  per  cui  già  Cesare  ec.  Idett, 
muliebria  patii. 

78.  Regina  ec.  Int.:  Cesare,  vinte 
le  Gallie ,  udì  nel  suo  trionfo  die  i  lì- 
eeniiosi  soldati  lo  chiamarono  col  nome 
dì  Regina.  Dicesi  che  il  re  Nicomede 
abusasse  della  giovinezza  di  Cesare .  e 
che  i  soldati  gridassero  nel  detto  trionfo, 
dove  era  tollerata  ogni  licenza:  GaUieie  ^ 
Cessar  subkgit,  Nieomedee  CcBiarem. 
^•^ontraeè,  in  faccia,  e  in  onta  propria. 

7$.  fi  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  Rimproverando  a  tè,  in  rim- 
provero di  sé  stessi. 

8'i .  E  aiutan  ec.,  e  la  vergogna , 
che  tal  confessione  in  loro  produce, 
dentro  gli  abbrucia  sì,  che  accresce  l'ar- 
sura che  soffrono  per  le  6amme. 

82.  Hottro  peccato  fu  ermafrodi- 
to. Ermafrodito,  secondo  la  favola,  eb- 
be due  sessi  \  onde  dicendosi  che  il  loro 
peccato  fu  ermafrodito,  n  vuole  ac- 
cennare a  turpissimi  abusi  fra  uomo  e 
donna. 

85.  per  noi  ti  legge,  si  cita  da  noi 
stessi,  si  grida. 

28 


43it  mb  Muumriwio* 

QQWida  pvrtiiiMi,  il  mam  éiJaànl 
Che  a'  iflìbeatid  mW  imbestiatofflohegfBu 

Or  sai  BDatri}atti».e  di'CÌMtibiimo<rei: 
Se  forse  a  onnoivim  apoe chi  «mo^ 
T^mi^'vm  Ò! dft-éìrev  e  JMBi«imi  90 

Farotti  ben  diintB'veUreBSotnMi^ 

Son  GWdo.  Goinioetiì;.  e •  giài  mi>  pwgo  • 
Per  bea  dòlanut  prima  :cfa^aUojafei9nM»4 

Quali  ii0ljlBitrìstifeift  di  lioiige. 

Sì  fer  diM»>figH:  a  rìtedeD  latiudrev  95 

Tal  mi  IbcHo^  mt  nta  m  tinto  ìomrfpf 

Quaiidd  i*  udi! nomap  sostano  il  padre 
Mìo  e  degli  aUrtmialmigiMi^  et»  ndti 
Rime  d'aau)(e  alitar  doleite  kjjsgiadrec 

E  senza  «dife  e  dw  pmiaoae  «ndM>  •  100 

Lunga  fiata  rìminaBdtiltHv 
Né.  par  lo  fioDoo  in  ,11  pia  m^  aq^uraasaiL 

Poiché  di  rignaniar  pascinto  fai. 

Tutto  m' offeraii  pvaalo  al  suo  aamgiov 

dcALP  aftoniar  ofa»  h.  cradare  aitami*  i05 

86-87.  eoi»,  PasifMi  dbaiffiit^  dflf(«|l«tpei(|mi»f]«a«»lf^  vna  serpe 

sUò,  ehe  sì  fé  bestie  dentro  legni  con-  lo  morse,  e  del  morso  si  mori  ;  per  lo 

tetti  ih  mode- de gy wf  •  une  naei .  ebe  il^pedd»  ari  dutoiìft  itti»» yr t acci- 

90.  Tempo  non  è  dm  ékn  ee  :  ee*.  hiiij  q—adonewpar^Wfft  i>iìàjii  che  di 

flwde  fià'ien,  teaap*  no»  riaaaei  da  lei  andaeeao.ÌDi  otrety  •  «mi ^  «alte 

petsT'Oire',  ni- saprai tdirtì* -il  seme<dti  beaeeiarlt  >lasallBaffMi«4. 
t«IÉiy  pei«M>ii6'eoMacopoeUuQonlraK«  Wk .mamomm  Uméo  tÉfiMVAi,  ma 

ta  oen  qeeete  pereto  qoelte  di  BnwettO'  Bon  mi  do  yeato  di  n-  QaUà  «fblto.  e» 

Letini  nePXif  deU'InfmM.  coraggio  y  qutA > eaai  al lilfea  av^slraro- 

94 .  Pèn>0lH  bm-eei  Ooetns  Bm  fàt^^  no ,  che,,  aeceodo  fiteòa^r  Btrietmima- 

r0tH  «pem» 4i  i)9Ìmr  m».  Bea. ferottl)  nmqueikwmrmmK  mahewupèe  Midit 

scemale  Teglia  eha  hai  di  «anoecermaf  eùmpl§mikit  mmèta4>mipkiM-flém te>, 

oppof»!  rMaadom»^  Urè  pegala  tua-  alUmaque  pedora  mutofU,  TMh^ 

yo|^i  ^aato  alja  m»  peesona.  lib..Vi,  TSi'. 


9%  Quiéo^  GmmkeiH,  Fameaa  ri-  «T^aai  Upmdvtt  JiSa.,-  eiaè.  aalwi 

matore  bolognese.  (Gnido  6iiiniaaUi)'eha  mixfnpaAM A>Wn' 

96..  Ptr'b§n.dtUnniL  Fei^  essermi  poeéare  ;  piiehè>  dalki  ant  dMeif  rime 

ba»  drillo  prima  eba  io^  tcoìss»  aU'  nelta  apippeaiv  — >-e  d^^  lUM 


P  estremità  di  mia  «ita.  milMatv  ebfmw'iw.Jbt^  degKataà  min 

94*9».  Quali  wU»  IWeltÉta  ea.  (rlianitidiaai.,  mése  nmàaaafi^  cba/piA 

Ondi  i-daefigBTbentaved  Emiea  di-  id  elean*  tempo,  «ai,  a>  distintala*!» 

ve«iarariTedendolaleoamadr»lBBÌpilej  dettar  naie  dlamare.  «^  daMria.  f§§r 


a-iflipataeei  si'meesera  aUefobè  Lioairgoi  gimdre  ^  il  piamai  qnant»  al  .vetta  y  il 
trìitoMlAmorladal^igHastevapeitanH.  secondo  per  le  immagini. 
maanrie  3  lalcea.  làcarga  ve  di  Nsatea  4  04 .  lungMi/Sali^  .]ai|gft4empa. 
ayea  dato  il  suo  piccolo  figlio  Ofelte^poi  4#a..  CKo»  fti/ysnanu  cAa  /«  «re- 
detto Archeatorai  a  goardara  ad  Issi-  d9r0  mUnti*  etb  giarameaéa^  eema  ss 
pile  di?enata  sna  schiava }  ma  tTan^  nlav»  dai  t»  409. 


CAIflO  -VBNTfiSUiOSESrO.  i3ft 

Ed  egli  a  me;  Tu-  lasci  t^  vestigi/ 

Per  qoel.ch?  i*  odoy  lor  ma^  a  tmUi  datato, 
*  phe  Lete,  noi:  paÀ  torre  nei  far  bi^. 

Ma  9  se  le  tiia  itaxok  or  iFesgìiAraro, 

DiauDÌ  cha  è  cagioa  pevohè^^  dimsstci-  dio 

Nel  dire  e.  nel  g^oarxiar.  d*  aveNBÌ>«aio^ 

Ed  io  alni:  Li  dolci» deUi.vostei 

Glie,  qpauto  doGerà  T  uflOt-mederoo,. 
Faranno' cari  ancona  i  lora  ine^sftii. 

0  frate,  dissoL,  .questi  di*  io  ti  soenu)'  ilfi 

Gol  dito  (^  addita  un  ^^\xk  imia«zi) 
Fu  miglioc  fabbca  del  pillai)  mfttaDiie* 

Versi  d' amore  a  f^rose^di  nnuuizi 
SovercJuÀ  (jattì^.e.Ufifiia  dìK  gH  stottfc 
Gha^qoet  di  Lmosvocedo»  ek  aMinn;  420 

A  voce  piik  eh'  al  vei  dtiiaan  li  ¥«4ti^ 
E  cosi  fermaDc\siui>a|»iHQne. 
Prim&xik'  asta  o'Bagjan .  pei  km  s*  asceti. 

Cosi  fer  molti  antkbi  di\Giikteiie, 

Di  gjddo  iik.gfida  pw.  lui  dando  prafifìd»  vih 

Fin  che  T hik vùiob il  vescoa putpenwne. 

•106-407.  iaX  vettigio..,.  in  me  leresco  in  prosa,  scritti  avanti  di  Ini. 

eCj,  i^tal  seg^>dfill^aa»r4no  iparso  dr ve.  42Q.  ^l  dif-  JUmati, .  Garanlfr  Ì9 

\  OS.  ÙU'^V.  «UiUvione.  — fait  hU^  Bametl  di  LSaiQgMv  •  -]«mì«ì  }  fnitaa 

psQ^.oscnrarej.  pMtai  pMvtnzabvclw  il^foi^  praiirì 


410»  (h$.h  cagiamfitgdkk dm»f'    ad  Arn»ldaiI>MiÌBlJ«i 
ttri  ee.,  qnal'ii  1«> cagiona  per  coi  ec. .  4Alh422»  ^ «MTjMàicJ^'ai^Mr. 


i42r4iS.l4(Mfii4«Mif7oa<ri,  la  AaMltMSi|iièi]a^ÌBMs  dM»»  niàdaUa 

▼oaCre  dolci  rima.  —  V iuomtdfnmt .  valte è  vaai^  eh»»!*  vaiiCk  Gl'inatti,  a 

l'va»  daLvol^ca  che  ara*  allora  aoder-  8o»!nMlt»,  vanti' «U  diaaBBBtmaBto^  ma 

no,  perdiè  da  poco  tampotai  coUivava.,  goi^idi  anpavbtaydeòdoMa  ona  ridicola 


las9tkftteùm/  paoaoypoa  Jial  inaaitasdaiiilmsanaaynr 

i  manoscrìitLclia  xontangftso.qW  datti,,  avarli  latti)  o  ae^vlatti^.cactonovintasi  ; 

44  $.  <c«c»a,  diatùi0ua«  ooL  dit» , .  e  WaM'  o-vitn|paBaMi,  aaaoado  «he  adi- 

m^tto  a.p,arta  dag)i  altri.  ra— Udadta.vitiipawriìy- dét  ahi  »  eo- 

447i.  A»,  mtgisor  fabàr»  del  jomiv  nw,  na».iafovtft.  &  stato  samprocooì) 

lar  flMUlema;,  cioè,  asmoaivè^  maggio,  od  è 'Oaùi.  —■ dnuauHk !•  «oM^  dipiog» 

d'ogi^  altea,  il  matarno.  liogpaggio,  il  Kaéfto  A  ahà' poEfaioracpUo»     - 

volgare^  fa,  il  migUora tdi^nanti  ahòiaik  423u  Pnmm ofcS  «tev  fMaytof»»,  il 


poetata  nal^  Ungn«(  proj^ia»  —  ma^     Butì. 

<6rfii>,  8ta>4|^  ia  opjioMifl^ e,al iirftiift-  4fti*  fiwiiiBÉ,  Mlhii'maatora  di 


in  cui  iaoUi'Coai|WHUivaDO  a  qnel  tan<»> 

I»o,  m» cUe.non,eKa  piàlincoaip«y«laro  4^SSu jB&yptfo><i»yfft<^  di  vooo  in 

a  materna^  voao^.  ^ridandougià  «nò  appreno  gK  aU 

448;-4IA.  F«rii  cTiaMOf^ei^  So^  tii.— fwmMio., Eohmwpt»a  lai  dao- 

rerchìby  mgetb,  tutu  ^mrii  d^aamst ,  dolodk. 

9nalBnqne.poetiao.comp<BBÌmentp  aBio<%  4i2i.  JKm€hf9^i!haJifini9^t^.:  fioahè 

roso^  e  cpiftbiyoglift  raocoaiAo  cavai*  la  verità,  conpiAjurwwo  ctoè,ootmo> 


43^^  DEL   PUR6A.TOBIO 

Or,  se  tu  hai  m  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  T  andare  al  chiostro, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  430 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 

Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 

Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  al  fondo.      i35 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 

£  dissi  cb*  al  suo  nome  il  mio  desire 

Apparecchiava  grazioso  loco. 
Eì  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tdn  m' ahelhis  vostre  cortes  deman,  140 

Qu*  ieuno  m  puesc  ni  m  voill  a  vos  cobrire. 
Jeu  sui  Amauts,  que  plor  e  vai  chantan: 

Consiros  vei  la  passada  fohr, 

E  vei  jauzen  lo  joÌ  qu*  esper  denan. 
Ara  US  prec  per  aquella  valor ,  i4!> 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sens  colina, 

Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

riti  maggiori  di  parecchi  poeti,  lo  ha  'iST-'ISS.  E  ditti  eh*  al  tuo  no- 

▼ioto,  eli  ha  tolto  quella  lode  non  me-  me  ec.  E  gli  dissi  che  tannerà  il  deside- 

rìtata  che  il  yolgo  gli  dava.  Opiniowum  rio  ch'io  avea  di  conoscerlo ,  che  avrei 

commenta  deletdiet,  è  cosa  oota.  accolto  con  speciale  amore  il  suo  nome. 

A  28-'t  29.  al  ehiottro  ec.  :  al  Paradi-  È  molto  gentil  complimento, 
so,  nel  qualeCrìsto  è  capo  delFadnnanza  4 59.  Ei  cominciò  liberamente ,  ci 

de'  beati.  —  ahate ,  nei  princìpi  della  cominciò  cortesemente, 
lìngua  luaTasi  in  generale  per  padre,  ^140.  Tan m'abelhit  ec.  Lasciata  a 

o  duce;  oggi  ha  nn  senso  più  limitato,  parte  ogni  altra  lezione,  io  do  questi 

430-454 .  Fagli  per  me  un  dir  di  Tersi  provenzali  secondo  la  correzione 
paternottro.  Quanto  bitogna  ec .  Re-  del  signor  Raynonard ,  e  tì  appongo  la  in- 
cita a  lui  per  me  un  pater  notter,  6no  terpretazione  che  n'ha  data  il  prof.  Nan- 
a  quel  punto  di  questa  orazione  che  può  nuoci  nella  sua  Ànaliti  dei  verbi  ita- 
convenire  a  noi  di  questo  mondo,  del  jftam,  apag.20. — «  Tanto  m'abbellisce 
Purgatorio,  in  cui  non  è  più  nottro,  in  v  Un'aggrada)  il  vostro  cortese  diman- 
nostro  potere,  il  peccare.  Dovea  dunque  •  do,  che  io  non  mi  posso  né  mi  voglio 
lasciare  le  ultime  due  domande:  Etne  »  a  Voi  coprire  [ncucondere).  Io  sono 
not  inducat  ec.  »  Arnaldo,  che  ploro  e  to  cantando  : 

453-434.  Poi,  forte  per  dar  ec.  ■  consiroso  {pentierotOy  afflitto)  veg- 

Costr.:  Poi ,  forse  per  dare  il  secondo  •  gio  il  passato  follore  {follia)ye  veggio 

luogo  (il  luogo  dopo  di  ha]  altruif  cioè,  »  gaudente  la  gioia  che  spero  dinanti 

all'altro  che  aveva  presso  di  sè^  dispar-  •  (totto,  presto).  Ora  vi  prego  per  quet 

ve. — per  lo  fuoco  j  attraverso  il  fuoco.  »  valore  \virtii)y  che  vi  guida  al  som- 

436.  lo  mi  feci  al  mottrato  ec. ,  »  mo  [alla  tommità,  alla  dma]  senza 

io  mi  avvicinai  un  poco  a  colui  che  mi  •  freddo  e  senza  caldo,  sovyegnav» 

era  stato  mostrato  col  dito.  •  d'attemperare  il  mio  dolore.  • 
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CANTO  \K!SVK»WMQ^JErWSJBLO, 


L'Angelo  db  gmardm  U  pauo,  awvtru  i  Poeti  che  por  satiro  dobòomo  truvortaro  lo  fiammt. 
Si  turòa  oiemimuMio  P  JligMori,  o  tUuào,  jim  tho  ootifoiUto  dal  Maottro  fa  U  postmtgio.  Co- 
piatisi por  la  scala,  gli  arrosta  quasi  subito  la  motN  dto  sopravwoao.  Danto  s'addormouta,  od  ha 
mna  oislomo.  Destatosi  eoi  giorno  e  riproso  via»  giungo  sul  Paradiso  terrestre,  dooe  FirgUio  gli 
diee  dio  ornai  il  suo  ufjtcio  i  oompito,  o  tao  d' allora  oi  lo  laooia  Utero  signmr  di  so  steuo. 

Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  Y  alta  Libra, 

£  T  onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  1  giorno  sen  giva,  & 

Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
£  cantava  Beati  mundo  corde, 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  iO 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
£d  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

A  -5.  Sieeome  quando  ee.  Ordina  la  cosi,  posto  nel  primo  Terso  ;  ma  siccome 
frase  così  :  Il  iole  H  ttava,  iiecome  (in  di  qnesta  forma  di  parlare  si  hanno  ai- 
quel  ponto  in  evi  si  trova)  quando  vi-  tri  esempj,  così  io  r  ho  ritenuta,  paren- 
bra  i  primi  raggi  là  dove  il  tuo  Fai-  domi  che  ci  guadagni  di  forza  la  frase. 
iore  tparté  il  sangue,  Ibero  eadendo.  Anche  nella  sacra  scrittnra  leggiamo 
cioè  scorrendo  al  mare,  gotto  V  alta  li-  SicuT  pullut  hirut^iiiÀe  sic  clamabo. 
hra,  colla  libra  alla,  cioè  al  suo  meri-  7.  in  tuia  riva,  sulF  estremità  della 
diano,  e  V onde  cadendo,  scorrendo,  in  strada,  il  cui  largo  era  occupato  dalle 
Cang»  riarte  da  nona.  In  somma ,  fis-  fiamme. 

sato  che  a  Gerusalemme  il  sole  vibrava  9.  In  voce  assai  piii  che  la  nostra 
i  primi  raggi,  ne  segue,  secondo  il  piano  viva:  in  voce  viva,  chiara,  armonica , 
geografico  più  volte  accennato  del  Poe-  più  che  la  nostra, 
ta,  che  tramontava  al  Purgatorio  (onde  'lO^^'l .  Poscia:  sottint.  disse. —  Se 
il  giorno  sen  giva)',  che  era  mezza  pria  non  morde....  {( /iioco  :  se  prima 
notte  snlP  Ibero,  fiume  della  Spagna,  e  il  fuoco  non  vi  fa  sentire  il  suo  morso, 
confine  occidentale  ;  mezzo  giorno,  o  il  non  vi  scotta  un  poco, 
principio  di  nona  sul  Gange,  supposto  42.  al  cantar  di  là,  alla  voce  che 
confine  orientale  ,  riguardo  al  nostro  dì  là  udirete  cantare, 
emisfero,  e  il  qua!  fiume  scorre  sotto  il  ^15.  QwU  è  colui  ee.  Costernato  co- 
meridiano  delF  opposta  Spagna  ;  meri-  me  coinì  che  è  condannato  ad  essere  se- 
diano  che  è  l'orizzonte  comune  a  Gern-  polto  vivo.  Vedi  Inf.,  Canto XIX,  v.49. 
salammo  e  al  monte  del  Purgatorio.  E»-  AG.  Insù leman  ee. Mi  protesi  verso 
sendo  il  sole  in  ariete,  la  notte  dovea  le  mani  insieme  commesse,  cioè  inserte 
«ssere  nel  segno  opposto  che  è  la  libra.  V  una  nell'  altra  ,  e  colle  palme  rivolte 
—  Si  stava.  Potea  leggersi  anche  ft  allo  ingiù  in  atto  d'  uomo  che  sta  in 
Stava,  per  evitare  la  ripetizione  del  fi,  forse  e  pieno  di  meraviglia. 


488  I^EI'  PURGATORIO 

Guardando  il  Aioco,  e  immaginando  forte 

mmftm  jatsyà  f(ià 'VfldvM  «coesi. 
Yolsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

<£  Vipgiho  mi  <éÌ9Be  :  PigKuol  mìo,  20 

'Qui  puote  esser  tormento^  ma. non  morte. 
Ricerdatì,  rieerdati*...  «,  se  io 

Sovr*  esso  Grerion  ti  guidai  salvo, 

Che  fairò  or  die  son  più  presso  a  Dìot 
Credi  per  eerto  che,  se  dentro  alT  alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  min*  anni. 

Non  ti  potréblie  fer  ^'  nn  capei  calvo. 
E  se  tu  credi  forse  di' lo  f  inganni, 

Fatti  ver  lei,  e  Iktti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni.  so 

Pon  giù  omai,  poti  giù  ogni  temenza  ; 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  dtre  ^sicuro. 

Ed  io  pur  fermo,  e  rontra  cosrienza. 
Quandomi  vide  star  pur  -fermo  e  duro, 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  35^ 

Tra  "Beatrice  e  te  è  questo  muro. 
Com'  al  nome  dì  Tisbe  aperse  il  ci^io 

AI'^S.  immaginanio  ee.  :  «Me,  èéU  tm  ywte,  «pprtMinclolo  colle  tee 
rappreseotaodomi  tJÌK meate*  forte,  jÀ  stease  -nasi  alle  fianaaie.  Far  Ab  ere- 
Tiro,  in  tetta  la  fona  della  taotaaia,  i  dmvta  diceTaBà«niioaBMiile-di«okH  «he 
corpi  di  quegli  infelici  che  io  aTCva  Teda-  pregastaTa  le  TÌTande  «ila  Urola  4eì 
io  in  Italia  ardere  nelle  fiamme  dai  già-  principe,  per  tsiicuravU  éke-Aon  f '«ra 
slizierì.  In  qaesta  terzina  è  «na  CTÌdenza  Teleno. 
che  più  non  si  potrelhe  in  nna  pittura.  53.  Bàio  fw  fermo,  «d io^egaira 

49.  le  bwme  Morie.  Intendi  Vìrgì-  a  atamene  lenno,  e«e«li>a  mttimma. 

Ho  e  Stazio.  e  ciò  «entro  IrToceddla^eeieienia  ehe 

22.  Ricordati,  rieordaìi,,,,  È  mi  diceva  eaier  dovere  di' i«'4raTeKaEsi 
molto  oredibile,  che  Virgilio  con  questa  e  ttbl>Ì4]^i  a  Virgilio. 

tronca  espressione  Toglie  ridiiamare  a  96.  è  fuetto  muro,  è  qwcito  eata- 

coscienza  il  Poeta,  che  non  era  del  tatto  edo,  «ioè  Ja  strada  aoccaa. 

mondo  dal  vizio  che  qud  fuoco.paniva,  57->39.Coiii'o(  t»omedÌMsbé4e,Vì'- 

e  che  là  bisognava  purgare ,  so  Toleva  ramo  e  Tisbe  {ur«ao<dne  gioraai  manti 

anihir  su:  tanto  più  cke  l'Angelo,  come  Babilonesi.  Datisi  un  gàonio  «a  eoiTe- 

osserva  il  Pofjgiali,  non  gli  avea  tdto  gno  fuori  di  citte  Messo  m  «olo  fdeo , 

questa  volta  V  ultimo  P  daUa  fronte.  vi  giunse  prima  llsbe.  Ma  impaurita 

23.  Gerion.  Quel  mostro  infornale  costei  alla  vista  d' una  limiessa,  ai  die 
elio  sul  dorso  calò  Virgilio  e  Dante  giù  alla  fuga,  e  neiriaipetolecaddeil  vdo. 
nelV  ottavo  cerchie  delr  Inferno.  La  bestia  «Tveautasi  in  quella,  a.fiatan- 

24 .  più  pret$o  a  JHo^  cioè,  più  vi-  dolo  e  voltolandolo,  lo  laad&iiBbflattato 
cine  a  quel  delo  ote  Dio  rìaiedé.  del  sangue  di  «be  per  avTentsMi  avea 

29 .  all'  divo  ec,  al  sena,  nel  meno  lordoil  cd'fo.  Viene  pooaappMSBol^aMn- 

di  questa  fiamma.  te,  e  veduto  a  piò  del  gdse  tt  velo  del- 

29-50. /a((i/ar credenza ec: fatti  l'amata,  e  credutola  diventa  da  ana 

accertare  ch'io  non  t' inganno,  al  lembo  fiera,  pieno  di  dispemto  delere  «en  «n 
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Pifamo  in  ta^)^  inatte  /e  HgtmfHd^, 
Allor  dm  il  f^lso  'diverte  ^vermìglio  ; 

Cosi,  la  >t(iìa  ^reiz»i  fàltà  «6tlà,  40 

Mi  vdèì  àlSMfflollUéb,  iidefìéoil:iieni6 
€iie  nella  «idntft  tecjispfe  tni  tampidUa. 

Ond* ei  ek<òllò^a'tt$M,  e  éìme  :  €oiiie! 
Vòlemei  éUr  ;di'([tAì?  iuhli  arrise, 
Com* Al  ftmféiul  si fti  eh* è ^vitrtoul pome.  45 

Poi  dentfo  Al'fticfet)  intiseii^i  mi  si  mise, 
Pregatìtfo'StarioeiietettiJtté  ttiro, 
Cfee  prta.per'ltttiga  stMtìa  ci  dtvhe. 

Come  fui  'débtfOy  in  un  bogH^nte  Vétro 

Gittato  mi  «aréi  -p&t  viiHì'eMfaftni  ;  50 

Tailto  wMvi  lointfcndio  senza  •metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  pfflp  confortarmi, 
Pnr  diBeatrióeragtonando  andava. 
Dicendo  :  'Gli  occhi  «noi  già  Tètìer  "parmi. 

Guidavaci  ttna  voce  che  cantava  65 

Di  là  ;  e  noi  attenti  ptire  a  lièi, 
Venimmo 'mot  là  ove  si  montava. 

"Fhiffic,  bermiicH  patr%s*fnei, 

"Sonò  dentro  da  nn  lume,  che  11  era 

Tal»  che  imi  Tinse,  e  guardar  noi  potei.  .60 

Lo  -Sol  gen  va,  'Soggiunse,  e  vien  la  S9pa  ; 
Non  V*  arrestate,  ma  Studiate  il  passo, 
llentre  ohe  V  occidente  non  s' annera. 

pn^le  sì  trafif {[e.  In  quella  soprag-  gno ;  e  forse  perdio iatimorito  ielfaoco 
giunge  Tisbe,  alla  cui  iN)ce  il  ipoyaae  non  retroceda, 
prostrato  apre  gli  occhi,  e  an  momento  48.  Che  priaperìung^ttrMda  ec, 
dopo  gli  ricbiude  per  sempre.  La  donna  11  quale  Stazio  ci  avea  per  longo  tratto 
sfllora  iofflie  ìl  pugnale  di  Ini  «  si  ^cci-  di  strada  divisi  l'uno  dall'altrOjiesaeDdo 
de.  n  gelso  bagnato  del  sangue  de'  due  venuto  medio  tra  lui  e  me. 
infelid  cambiò,  dice  la  favola,»  in  rotte  $1 .  leiua  metro,  smisurato. 
le  sue  more  bianche.  53.  Pur  di  Beatrice- ee.  Si  sosten- 
go. soUaf  hrrendevele,  (iif^bevole.  com  i  piùgsandi  tormenti  «e  ci  eonforti 
42.  mi  ftmtpoda.  ^orfe  contìnuo  l'idea  d'un:gran  bene  ^a  conseguirsi 
eome  una  polla  d^aeoua,•pere■ne.  per  quelli.  L'istoria  ce  n'offre  molti 

44 .  indi  iorrise  .'Virgilio  si  accorse  •  esenifii  r  '^^  soprattutto  i|ucllft  éel  Gri- 
d^'  efletto  magico- «della  sua  parola;  stianesimo. 

però  gli  domanda  se  vuoletaneora  restar  -57.  fuor  Bc.,  fuori  della  fiamma  I& 

«li^ua,  certo'ch'ei  boo  vuol  pia.  dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

45.  vintoM  pome^  preso,  vinto  jlal  59-60.  «Sond^datUroM.:  attenti  ri- 
ipiaceve  del  mostfatogU,p4»nio.*«- pome  «onare  dentro  a  una  luce,  e  uno  ^en- 
e  pomo,  come  wue  e  voto  ee.,'aatic.  dorè  iole,  «he  mi  abbag^  M.  E  un 

47,. retro,  «ice dopo  dì  ne.  Così    'Angelo, 
dispone  Virgilio  per  aver  l'alunno. più  63.  Mentre  che  V occidente  ec., 

presso,  onde  poterlo  confortare  al  biso-     mentre  che  al  tutto  non  annotta. 


440  i>Ei«  pmiGATomo 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi  65 

Dinanzi  a  me  del  Sol  eh*  era  già  lasso. 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  V  ombra  che  si  spense, 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  70 

Fusse  orizzonte  fatto  d*  un  aspetto, 

E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d*  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 

La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.  75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre,  state  rapide  e  proterve 

Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 
Tacite  air  ombra,  mentre  che  *1  Sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga     ^  so 

Poggiato  s*  è,  e  lor  di  posa  serve; 
E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 

Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 

65.  Verto  tal  parte  ee.  Int.:  Terso  il  salirvi.  Questa  oondinooe  daoqae  et 
r oriente.  Se  Dante,  interrompendo  i  affranse  ee.,  ci  fiaccò,  ci  tolse  il  potere 
raggi  del  sole  cadente,  si  redcTa  dinan-  di  salire  jpUi  che  il  diUttOy  pia  che  la 
«ir  ombra  del  corpo  sno,  chiaro  è  che  TOglia,  la  qaale  si  manteneva  disposta 
^B  Camminava  verso' F oriente.  e  pronta  a  salire,  anco  maneate  le  forze. 

66.  ch'era  già  latto,  che  veniva  a  76-79.  Quali  ti  famno  ruminane ^ 
mancare.  Altre  ediz.r  ch'era  già  batto,  do  ee.  Ordina  :  Quali  le  eapre  (ttatera- 

67.  levammo  i  taggi,  pigliammo  pide  e  proterve  topra  le  cime,  prima 
assaggio,  facemmo  esperimento,  prova  ;  che  sten  forame)  st  fanno  maiif e  rumi* 
ohe  è  quanto  dire:  avevamo  montati  nando  tacite  atì^ombra  ee,  —  L' Otti- 
pochi  scaglioni.  me  Quali  ti  ttanno.  —  mante,  man- 

68.  Che  il  Sol  corcar,  ee.  Int.:  suete.  — pranse,  pasduté,  dhate.  — 
sentimmo,  ci  accorgemmo,  che  dietro  di  rapide^  celeri,  correnti  su  e  giù  pel 
noi  il  sole  si  corcava  ^  e  del  nostro  ao-  dorso  de' monti  con  molta  lestezza.  — 
corgimeoto  fu  cagione  Io  spegnersi,  il  proterve,  baldanzose. 

dileguarsi  dell'ombra  che  dianzi  faceva  Si.  e  lor  di  pota  tBrve,  e  così  po- 

il  corno  mio.  sando  egli,  fa  sì  che  posino  le  sne  ea- 

7\.  Putte  orizzonte  ee,,  Poriz-  pre  già  pascinte;  o,  appresta  ad  esse 

zonte  fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  tutto  riposo.  E  questa  lez.  io  preferisco  ad 

il  sno  giro  immenso.  ogni  altra.  Molti  testi:  Poggiato  t'è, 

72.  fi  Notte  ec.  E  la  notte  si  fosse  di-  e  lor  poggiato  torve  :  cioè,  così  appog- 

spensata,  distribuita  egualmente  da  per  giato  ha  cura  di  loro.  E  tre  Godi,  ve- 

tulto.  —  avette,  snppl.  fatto  del  verso  dati  dd  eh.  Penta  in  Boma:  e  lui  di 

sopra.  pota  torve  ^  che  vorrebbe  dir«:  e  ciò 

^ 73.  <f «n  grado  fece  letto,  si  pose  serve  a  Ini  pur  di  riposo, 
a  giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala.  82.  U  mandrian,  il  custode  della 

74-75.  la  natura  delmonte,  cioè,  la  mandra. 
condizione  del  monte,  per  la  quale,  tra-  83.  Lungo  il  peculio  tuo,  presso 

montato  il  sole,  non  e  dato  ad  alcuno  la  sua  mandra. 


CANTO  yZNTESIMOSBTTIMO. 

Guardando  perché  fiera  non  lo  sporga ,' 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  *1  sonno  :  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
-  Kcir ora  credo,  che  dell*  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Cìterea, 
Che  di  fuoco  d*  amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Ch*  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*  adorno  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eir  é  de*  suoi  begli  occhi  veder  vaga. 
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87.  quinci  e  quindi  ee,,  serrati  da 
ambo  i  lati  della  grotta,  cioè,  della 
feiiditnra  del  moDte  nella  quale  era  la 
•cala. 

88.  Poco  potea  parerli  te.:  poco 
del  di  faori,  cioè  del  cielo,  potea  appa- 
rire Fi  a  noi ,  atteso  la  strettena  e  la 
profondità  della  fenditara. 

90.  Di  lor  sokref  del  loro  solito. 

94.  Sì  ruminando  ee.,  mentre  io 
così  meditava  nelle  cose  vednte,  e  gnar- 
dara  fisso  in  quelle  stelle. 

93.  ia  le  nowUe,  predice  ciò  che 
deye  accadere. 

94-95.  AeU'ora  credo  ec.  Neil' ora 
die  dal  balio  d' oriente  la  stella  di  Ve- 
nere raggiò  i  suoi  primi  raggi  sul  monte 
del  Porgatorio.  Venere  nasccTa  coi  Pe- 
sci, segno  che  stava  avanti  T  Ariete  in 
cui  allora  era  il  sole. 

98.  tonda,  pianura  *,e  qni  per  prato. 

404-4  02.  Per  Lia,  la  prima  moglie 
di  Giacobbe,  si  deve  intendere  la  vita  at- 
tiva. Si  noti  che  Lia,  e  Rachele,  neWt 
notte,  sono  la  vita  attiva  e  la  contempla- 


tiva neir  Antico  Testamento  avanti  la  luca 
di  Cristo  :  Matelda  poi  e  Beairiee,  che 
appresso  vedremo,  la  vita  attiva  e  la  con- 
templativa nella  luce  e  nella  perfezione 
cristiana.  Forse  il  Poeta  allude  al  sal- 
mo 33  :  Diverte  a  malo  et  fae  bonum, 

—  e  vo  movendo  intomo  ee.  Si  ac- 
cenna il  virtuoso  operare ,  e  la  corona 
che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui  in 
terra  se  la  procacciano  operando  a  prò 
de' lor  simili. 

403.  Per  piacermi  aito  tpecdtio* 
Int.  l'allegoria  :  per  piacere  a  me  stessa 

Sando  mi  speccniero  in  Dio  e  nella  sua 
jge,  che  è  appunto  Io  specchio  in  che 
l'anima  deve  nurarsi  per  giudicar  di  sé 
stessa. 

404.  Rachel,  seconda  moglie  di 
Giacobbe,  è  figura  della  vita  contem- 
plativa ,  come  dimostrano  i  versi  se- 
guenti: ElVè  de'iuoi  begU  occhi  ee. 

—  non  ti  tmaga,  non  si  scosta,  non 
si  rimuove. 

403.  miraglio,  specchio. 

406.  Ell'i  de' tuoi  begli  occhi  ee* 
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Gom'io  dati* titoniatiiii  cdN» nutii; 

Lei  lo  vedore,'e<iiie  l'enrare  appiga. 
E  già,  per  ^li^spiendoii  aftWHiciiiii, 

€he  uma  «i  'paragrin  «wg^n  péb-f  mti ,  iio 

Quanto  téTttando  aftergan  manlatiMaii, 
Le  tenebra  fagglan  da  <  tatti  i  lati, 

•E  41  aanno  mio  Gon«asae  ;  ond*  io  le^a'mì, 

Yeggando  >ì  graiìHaeatri  gHi  lavMi. 
Qoel  doloe  ■■  pome,  tke  par  tanti  fami  m 

Cefciniiio  va  la  ^nra^de** menatali, 

Oggi  porrà  in  paee'  le  ine  fatai  : 
Virgilio  titf^^afao  ne  teneste  '«oMi 

V»éie  «6,  «  mai  non'Aifo  «tmaia 

Che  faner .  di  piacele  >a'  ({«e^  dgaaH.  iso 

Tanto  svolar  sovra  voter  mi  venne 

Deir^BSser  su,  cb'  ad  ogni  passo'poi 

Al  volo  mi  sttitia  crescer  le  penne. 
Como  la  *8eala  tutta  sotto  tioi 

•Po  corsa,  e  ftimmo  in  sa  'l  grado ^rtiperno,  (•)   «5 

in  me  ficcò  Virgilio  igli  occhi  snoi, 
E  disse:  H  temperai  ftioco' e  Paterno 

Vedttto'bai,  'figlio,  e  se*  venuto  in  parte 

Ov'  io  per  ine  più  oltre  non  diséerno. 

Co«tr..l?ll'émi9tti»etfero(lé'(perai«lzo  per  tMte>ié;^»iÌa- fiil'fefibStk  è  fi- 
^e^,  «  «eoi  )^  tuoi ib9ffH  iHutiki  :  '  moè ,  «1-  t^ra  il  lerwMre  PoMdito  pMto'ttUa 
VwhÈ  AtMrre  ìnioi  tndkì  ii«llft  forfè-     eina  4A  Pnrgttem. 


xionedi Dio. VartGe^.haMo  ^ é  di  4^7.  porrd  ili  pace  le  im 

tu&i  he^i odeUft  ee.,  een die'si  direbbe  'farà  eoAteitfi i  tttmflesiderj. 

«he  Radbele  fosse  f  afpi  di  ^vedere  'éSlo  449.  étrmn».  Bitlla  t«oe  Mna 

«peecUo  i  tuoi  profnj  oebbi  h^ì  ^ef-ri-  Himm .  «he  tale  làmuSA ,  t^\o. 

n«sA  «Blendori  di  Dio.  il  «eMo  thene  A2Ì .  3>iilfo^l0r  9e.,<»eè,aHllle  si 

pwge  la  prìtta  les.  ni  par  da^èHnire.  «oerelthe  il  mio-  desiderio-^  gingneie 

4a8.  IM  h  "Vedere  ee.  Lei  apnq^a,  Allt  ehba  Aid  iiieiile. 

fa  lieta  il  contemplare  hs  meraviglie  di  (*V Paradiso  terrestiv. 

Dio ,  me  l^'tprare  héUe  ed  utili  anoni  427.  Hiempwéi  fitoeo,"  fl^Anco 

nella  tita,  in  ordme  a  fui.  P«iT.ga«o  dai  del  ^ctrgHtdHo  èhe  ddra*a  tempo  ;  -> 

vixj ,  son  ^este  le  due  vie  per  eoi  può  r  eterno ,  qnel  dell'  Mer&o . 

V  nomo  giungere  -al  pnémio  eterno.  HTSO,'  W  (òperinv  ee.  Intendi  se- 

'4  aa .  ^t  jfìmiori  mJMwmtit  -gli  tendo  il  lenso-mortf  e:  «fe'Pttnantf  ra- 
Bpleadori  che  appaiono  prima  detta  Inco  .  gione  non  pnò  pevteidre,' «d  tfte  ètte- 
dei  tote  y  Falba.  «essaria  h  rÌTélariotae'dmM  e  la  -teblo- 

44  4 .'  Qwmto  ttmwiido  te.,  eroe,  già,  'ébe  neHa-ritelatimre  hai( tnoPfon- 

t{Qanto,  tornando  essi  ptni«gfini  Ma pa-  demento.  Gli  anttèhi'fihMdl'  eott(Abero 

tria  loro ,  fl  luogo  hi  eni  prendono  < al-  ' beàissimn* ima  pmtvideittt  -regolatrice, 

bergo  è^meno'  lontano  da  quella.  «riderò  ta  meeeSsità'd^iur ordine  morale. 

4 4 S>-4  4 6.  Quel  doke  pome  /per  e  dettarono  bellis^e 'e0s«  iMdf no  ai 

pomo:  doè ,  ia  felicità  òhe  gli  nomini  tizi'e  Alletiftè,  eaiinetti'di^tfCar  gli 

vanno  con  tanta  lollecitudine  cercando  ini ,  r  ae^uìstwie  àltre.iPhi  <((ni  ano- 


CANTO  VtMVUSIMOSCrTTIMO.  44d 

TrÉltot''te  qui  «m  ingegno  e 'Gon^rto;  iso 

Lo  tuO'praoere  onnì  pfenAi  ^r  <tfuee  ; 
Foor se' «Mrerie  vie , -faer  se'  d^* arte. 
Vedi  \k  <1  Sei,  ohe in'lhNife titikioe ; 
Vedi  rertMtta,  i €(^e^i  «i1M)90«Uì, 
Cbe  «pnslft  levra  «et  de  sé  predace.  i85 

Mentredie  'vegmn  4feii  ^  ecdn  'beffi, 
Cbe  tagPimttBde  «<te  f  eiiir  uvi  fenfm)^ 
Sedergli  fweìj'epvirì  «ifdapr<lni^li. 

Non  «epettar  mìe  dir .  più ,  «è  mio  cenno  : 

Libero, 'MMd,  sena é tuo  ai^sìtrìo,  i40 

BUMo  fona  non  fare  tt  sw)  eenno  ; 

PercVio  4e  "eoprate- corono  «  mitm. 

^6  ha  potato  Virgilio 'ener  Aoee  »  n  te  «Mlrml/enno, mi  fecero Tcnire 
Dante  eittadino  ;  ma  le  «parlKOBi  Mia  in  tuo  teeeoerae.  VedK  Canto  II  dell'  in- 
grazia, la  riyelanoA  di  Dio  e  della  sm  fumo,  t.^M. 
gloria  agli  eletti ,  tono  misteri  di  fede,  -ISS.  Irv  elU,  fra  ^elli  arboseelli 
che  solo  per  Beatrice  poeaono  esser  di-  e  iquei 'fiori  cbe  io  "ti  accennai, 
chiarati  alcnn  pooo  «  Dmte  eiistiaiio.  440.  'Libero,  «frfito,  $ano  èktooT' 
4  50.  con  ingpgm  e  cmi  «H»:  9  ti^  iiikio ,  «erte  ia  laga  dell'ignorani a 


gfg%o  ritrova  e  combina;  Parte  «oo-  .per  lo-SGhiarimento  della  ragione,  e  la 

duce   ad  effetto  conTenientemente  il  pnrgazieoe  dei  praviappetiti, che  d'assai 

pensiero  della  mente.  offendono  fa  liberta  dev'anima  al  bene. 

432.  erte,  ripi4e.'-^«rte ,  itnHle.  444  JMptìiùJèira  ee.:  non  potendo 

433.  Yedi  là  il  Soirée*  Sérqaaado  ta ,  eost  puigaèo  «'rtddrisato ,  yoler 
cominciò  a  salire,  aveva  il  sole  tramon-  che  il  bene. 

tante  alle  spalle.  gìuAto  ^er  la  scala  442.PefèVlotefO0ftiteee.Laoii- 
driita  in  cima  al  moÉte,  deve^aterio  -de  fo' ti  fé  signore «ssointo  di  te  mede- 
nascente  in  faooia,^-^  sele  in  frante  a  waornfido  a' tè  il.pHno  governo  e  la 
Dante  porìfieato  ben  ai  vede  che  iijfni-  difesione  di  te  atesso.  La  corofia  ri- 
fichi.  guarda  la  direzione  politica ,  la  mitra 

43e.  Wfmàn  ^efte  vvymm  ee.  Int.:  il  géiutiu  apirilaele.  f^lte  vH»  ii  «n 

mentre  Beatrice<la|^  eoebi  belli  lieta  a  romano  pontefice  si  ^«^ :  'Bftf etiafn 

te^itne.  'ei^iwim  tempertiKwfi'ètoflIirHfcf  eO' 

fgy.Oe  toyi  fimwrtte.'Semnt.j'tlie  toimni»,  'H'in  tégnmn  'ÈpiHUui^Hmn 

laeriiiado  per  li  lrai4«n«iiH  Um,"^  conMit  mihi  miiram» 


SidlptMgà  §em  inernittmoH  eolmi  U  btato  M»gti9mo  del  Paradito  Urrestre.  Per  etf-tt'difm» 
elianto  fjtlighieri,  Jl/iefti  trova  uh  JUunictilo  tlte  lo  impediee^  di  autor  oltre.  Uno  Danna  di 
marawtfiUuu  MUtta  gtt  uppofiteo  àt  di  M,  ekt  tli  ragUma  dotta  etmdUiono  del 'luogo,  >«  i  prò- 
puH'dìiò»/  gH  oeìoiith. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 

4 .  yVsgeybrtweeo.  SNieesiviAenra  «oleri,  e  «piA  «keeneiMe  s'ingramn. 
lamu8adelFAligbi«rìiiniledi^^^vi  2.*esp«eive«4e«i,'felti  d'alberi  e 
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Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  suol  che  d' ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  ih>nte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  ìq 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
IT  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletli  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte;  a 

Ma  con  piena  letizia  l*  óre  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  dì  Chiassi,  20 

Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  i'  m' entrassi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna, 

piena  di  TÌTacissimi  fiori. — ^va,  ye-  perpendicolare,  che  gli  uccelii  starbad 

geta,  Terdeggiante.  o  intimoriti  si  chetassero. 

3.  temperava  il  nuovo  giorno  :  col  ^6-48.  Ma  con  piena  letizia  ee.  : 
tm»  Tarde  cupo  temperaya  la  Ince  del  ma  Hetissimameate  essi  angelletti  rice- 
miofo  giorno.  Tevano  le  prime  aure ,  óre,  del  giorno  tra 

4.  lateiai  la  riva  ee.,  lasciai  la  le  foglie,  che  tenevan  bordone,  die, 
rtÉMi,  V  estremità  del  monte ,  inoltran-  cioè,  stormendo  accompagnayano  le  tue 
domi  per  la  pianura  che  sopra  si  sten-  rime,  il  canto  di  quelli.  —  bordone, 
dora.  chiamasi  propriamente  la  piò  lunga  e 

6.  oliva,  rendeva  odore.  grossa  canna  della  cornamusa,  che  con 

9.  Hon  di  piò  colpo,  non  di  mag-  snono  invariato  fa  il  contrabbasso. 

por  forza.  49-2'!.  Tal,  qualec.,  pari  a  quel 

'l'I .  piegavano,  a  quella  parte  ee.,  bordoiM ,  mormorio,  che  ii  raeeoglU , 

ove  al  nascere  del  sole  getta  l'ombra  scorre  di  ramo  in  ramo  ec.  —  Chioiii, 

aa  il  monte  del  Purgatorio,  che  ò  luogo  sul  mare  Adriatico  presso  Ra- 

guanto  dire,  verso  l'occidente.  venne,  dov'è  una  vasta  pineta.  —  Sei' 

^13-45.  Hon  però  dal  lor  etser  rocco,  è  vento  umido  che  soflia  tra  le- 

éritto  ee.,  non  però  quelle  fronde,  vanto  e  mezzodì, 

^ncì  rami ,  piegandosi ,  venivano  a  sco-  27.  Uieio,  spuntò  sin  da  quando 

alarsi  tanto  dal  loro  essere  dritto,  dalla  Dio  creò  quel  luogo. 
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Verso  di  quella  che  nulla  nasconde  ;  so 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 

Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 
Co*  pie  ristetti,  e  con  gii  occhi  passai 

Di  là  dal  finmìcellOy  per  mirare  86 

La  gran  variazion  de' freschi  mai: 
£  là  m' apparve,  si  com'  egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  6or  da  fiore, 

Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  vìa. 
Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 

Ti  scaldi,  s' i*  vo'  credere  a'  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  46 

Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
.  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

30.  che  nuUa  nasconde,  che  1t-  fiorito  ed  ameno  prato  of e  era  Proserpi- 
scia  trasparire  qael  che  sta  nel  f<Mido  na,  e  qwU  era,  e  le  saeqaalità.  la  beU 
del  rio.  lezza,  la  ingenuità  ec. ,  secondo  cne  ei  de- 
34 .  Àvioegna  che,  sebbene.  scrivono  i  poeti,  ^ando  Cerere  la  per- 
56.  di^freichi  mai,  la  gran  Tarietà  dò,ed  essa  perde  primavera.  Per  questa 
de' freschi  arbuscellì  fioriti.  — Jfato  o  prtmaoera  il  Costa  intende  i  fiori  che 
maggio  diceasi  propriamente  m  bel  ayea  raccolto  pel  prato  e  che  le  caddero 
ramo  frondoso  a'  albero  che  la  notte  di  grembo  al  sopragginnger  del  rapi> 

S recedente  al  primo  di  maggio  i  conta»  tore ,  come  di  lei  dice  anche  Ovidio  : 

ini  pìantaTano  davanti  la  casa  delle  collecH  fioree  iunicii  eeeidere  reinif- 

loro  belle.  Qui  mai  è  preso  in  generale  tts.  E  prima/owa  per  fiori  lo  osò  id- 

per  alberi  nel  loro  più  lieto  onore.  trore  Dante  medesimo ,  imitando  Mar- 

58.  eota  che  dùtna  ee.  Int.  :  cosa  ziale  che  disse  :  Cum  breve  Ceeropiee 

che  colla  sua  marayigiia  empie  sì  la  VEi  popuUintwr  apet.  Lo  Strooehi  è 

mente  nostra ,  che  da  ogni  altro  pen-  d' opinione  che  in  onesta  primacerm 

siero  la  distoglie.  s'abbia  a  intendere  la  verginità,  die 

40.  Una  Donna  ec.  Chi  sia  qoesta  alla  bella  gioTane  fn  rapita  dal  Nnoie 

donna  si  fare  manifesto  al  G.  XXXIII,  amante  ;  e  a  conforto  della  sna  opinione 

Terso  449.  cita  Ausonio  che  si  servì  della  parola 

45-45.  che  a* raggi  d'amore  ee»,  ver  a  significare  il  fiore  ▼erginale.  Altri 

la  coi  vista  è  di  donna  innamorata.  Ypgliono  che  la  prifiMwera  perduta  da 

46.  frarreU,  trarti.  Proserpina  sia  P  ameno  soggiorno,  e  lo 

48.  che  tu  canti,  quel  che  tn  canti,  perpetua  Terdora  della  valle  Ennea,che 

49-54 .  dovee^icaf  era  ec,:  tomi  fai  ella  mutava  nei  tristi  antri  infernali, 
ricordare,  così  vedendoti, dove, cioè,  il  52->55.  itrette  À  terra,  striscianti 
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A  terra  ed  inte^sè^.  doiMA  obe^batti^ 
E  pìeda  inpcmi  ■  pied»>  a^^cma  mett^; 

Yolsesi  ior  «A*  VQNni§|iefiL  in  su}  ^Ui  65 

Fiorotti  v«rsoyi]Qft,>.nMk  aktriiBieiàti 
Che  v«cgine  cha  gli  OM^hioan^  avvali^ 

E  fece  i  pfiiag^  midi  esaep.  GOBleati, 
Si  appcaswijdA  >s4^  .cha  '1  doko*  suoQOf 
Veniva  am»  co' som  inteodinaatì.  eo 

Tosto  cbe  fu  Uk  dova  11  erJba  soaor 

Bagnala  già  datt'endedei'  bel  fii«aa%, 
Di  levar  gli  oochi  sxm  mifeoB  donai 

Non  cseà(^iSiht^9jplm»àm6^UwlA  Imm^ 

Sotto  le  dglia«a.yQaefie  trafitta.  65 

Dal  figlio's.faM  dì'  tatto  snoiaosUiivo. 

Ella  ridea'd^P  aUva^  riva'/dritta,, 

TiaU»Bdaipitt.€alQKtooarle  soa^iaaaj^ 
Che  r  aitai  taiia  senoa  .aeipergitfta^ 

Tre  passi  oi  facea'l  fiiuaa  lontani;,  70 

Ma  EUaspoato»  Ui  'Te^paa66v&«r6%, 
Ancwa  fir^o  a  tatti  9#gt(stft<i{»aai, 

Più  odia  dft.LBaadGo.  aaaisotfferaa^ 

la  terra,  0  rasente  la  terM^,^aaHi4r«i  coMv.  ìm  ntutgjtr  p«rte  de' testi  ha 

iè,  e  tenendole  strette  traodi  Uro.  ttnwdo  ;  ma  a.  nus  è  piamto  seguire 

$7.  acvaUi,  abbassi.  la  léz.  dd  Landino ,  che  mi  pare  assai 

ftft»  eoJm&iitémjimmli.eei^^t  f>i»ri4»>dat uakifM. 

CMMÉlif.Mito  f «Mlft dal  fMit^&chiaf Q  *<         <A.  l'ialdik  terrA»  ipiaUft  itenti  eie- 


yata ,  altissima  sopra  tatto  i'  al^.^kl 
aMiu  Jfrjfcf  airfp  ■  et»  tpltndti^^   nostro  emisfor». 
«•Mtfi  MB tnd*>eh»taa4»'6fiMÌiu«'         74.  BUsap^f^  stetttp  di  snre 


tm  «boli,  ecibi  dà JVwaeppuiiwiJbiti   cheiV  BilFepftidifidfcdaW  iaiat.S— §  vi 
ifliMift  A«M»)  ,vwl<MÌriej.hftiiHi     fèea  i»  piata,  aeffa*.  1».  navi,  •<  |p«r 


stjuikytmàléì», si.8«ti«c«as%iV<èd(NMu .    iWGneia',  dami  da  TaMÌataclaatiaiiaaB 


JnaniiyBsal— anto; aahii.wai«nap ^    ^«fllli^v  ^  ^^^ tra?aadai ÌL poatoalia- i 
tmmimf  anado  ae»pM.faaiÉ»'.AlÉnM'    GreckamnMLdisftralteye^^^BàjiiMnpvr 


MBaalat  malimi.  datta  ftaaAa  saa  nasii^  rÌMmàtlo  atoetto 

m^  dtWaltnm^^nkméniUm^iti^  naUtepwwaiharoheétanii  KyaaBatoaet 

dMénbntm  dBL-lnpia.,  eMandiaoi*  ali*  Mt^VMmmpmio>rdom/lpmtkSmm 

tèmit^-^^iàL,  P.  Pèiite<aeB>hraada  il  God.  Antald. 
oéaaaL,  tiMìma  aenai  Kafiane^  <pteU'a(^  7a.  JmwBa^pr§m»M\kdii\Bci,Tnt- 

fpmatméritki laàjoMtmHm^ aapwiAast.  toca,  par  maaiariaidsUa  aaenifttacdel 

9Ìà»aha  ììaate  «v««ttUtot«n«alMM.  k  m^>  snperbo  re  di  Persia,  freno  all^^JtBi^aftt» 

fìwataaJiadbaa%daiaadwiiiy^innaa^  di  Inai  aiAar»  ok^affidaéà  a>iu«iero 

una  piA^  aài>4y  fàagalat  aicagfliavi  fiati,  delle,  aiiiaiab  pifi!iaBaaMOi*tal|iaatnnaj  il 

RBÀtala  ap«aàana<fai<ptirQ»i4  TasaUai.  diritto  e  la  ragiaoa^.  attaHft  woore  e 

andaifaiialtaGciaMlai.  o. valgaado taailft  7ai^75.  »iib  adìr^  bit t  P£lle- 

saa  aaaai,  dìmasinar»  ake  già  area  spoato^.eha.  Laaadro  daUai&aa.paÉna 
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Per  maroggiar^  ÌDtoa  S«ato.ed  Aixido^ 

Che  quel  da  me,. perchè  aUdr  n«o  s?  apense.        75 
'  Voi  sieU^  ^uoy i«  er  fops^ .  pepeh''  io>  ijdi9 , 

Gomlocìò.  ella„ia.qv99ta  ln^^i^lfitto. 

Air  um»)a  naiura.  per.  suoiixidQ^ 
Maravigliando  tieavl  aicun  sespottoi; 

Ma  luce  reodd.  il .  salino,  J)ei$UaHi  so 

Che  puotQ  dìsnebbias.  vostro  riaAeBottii. 
E  ta  cbe  se'  dinanzi^  e  m  pi^gaall» 

Di  s'altro,  vuoi  udir^.cbliosvi^mii.pneata 

Ad  ogni. tua  q<M8lipa>  tanto  oboiliiìatì. 
L' acqua»  dÌ3s'  io,. e. ilsupA  della/ fbreisl»,.  86 

Impugnai)  deotrxi,  a ;met  novella  fode 

Di  CjQsa»  cb>  io  udì'  co»traria  a  q^tfito. 
Ond'  ella:  I!  dicerò  come  piococ^ 

Per  sua,  cagioii,  ciò  cb'  ammimr  tifaoe; 

E  purgherà  la  noUnia  oha  ti  &^.  90 

Lo  sonund  B^ne,.  chf  solo  a  sòt  piacer^ 

Fece  r  uom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 

tnpMMT»-»  oaoto  p«r  Tenire  a .  riso,  questa,  gjoia,  è  tniia  para  e  santa, 

Sesto  «T^w»  la  donna  sna  chiaoiafa  perchè  muove  da  [Ko>e.?a  alìio, 

EMj.mit  mur^ggimre,  per  Pondeg-  83.  preite,  pronta, 

giare  impetuoso  deHe  sne  acque  (cho  84.  taiU»  ekù,  b^9iL  Ui. i^wo- 

poi  lo^eonmersero),  non  sofferse  più  gliere  le  tue  questioni  fineliji  tu  resti 

odio  àti  esso  Leandro,  non  ftt ,  cioè .  appagato. 

tanl»  odkto,  quanto  ft  da  qo  quel  85-87.  ZV^iMi^  disi' «9^. etti. «MM» 

fiitee-,  gwchè' allora  non  si  aperse.  ee.  L'  acqjaa  cho  io  reg^;^  q^i ,  &  il 

^-79.  in  ^etlo  Ittogo  ektto  ÀI'  Tento  che  fa  sonare  le  fronde  oeLJbeaao, 

rtiMWJWi  wofcirg  ee.  Ponendo.  Dante  combattono  ta  auovi^  credeom  cha-io 


il  Fàradiso  terrestre  soih  cinta  di  que-  avoTa  fermata  nel  mio- eo  ora,  par  quello 

sto  monte  alte  sino  alF etere,  nel^^enM-  cbe  Stazio  mi  disse  „  cioè,  cha.  dalia 

sferotereduto  inabitato,  e  per  le  lon-  porta  del  Pùi^pborio  ia. sa  npo.anwo 

taso  acqne  iaaccessibilo ,  ha  seguitato  più  nò  venti  né  pioggp.nò  brine* 
Po^^inono  di  Pietro  Lombardo,  che  trat-  99.  E  ptkrgherò  efi^:  cìoà,  a  to- 

tanfto  >a-«orìosa  questione,  doye  questo  glierò  da  te  V  ignprapza.  che  ti  /lecla, 

terrestiaparadho  si  fosse,  scrìsse  :  •  ett§  che  ti  ferisce  >  t' inoombra.P  inteUeita* 
paraéintm  longn  interjacenie  ipatio  94 .  Lo  sommo  Bene,  che  «ato  4is4< 

«al  laarif  vd  terrò,  a  regionibut  qwu  pUt/oe,  Iddio  noa  paò^aT«raalt«a  obiaito 

tnaoitsiii  hominut  teeretum,  et  in  alto  adeguato  della  sua;  inte]ligfinMi.a  del 

sUum,  Uique  aà  lumare/n  eireulum  suo  amore  che  sé  medesimo  ;  onde  fia 

perHiigmtem.  dall'  eterniti  intenda  soLp  edLaisai  P  in- 

80.{|.«a/mpDefectastì:iIsaImo94,  finito  e  con  anoua  infinita.  Èareiù^  si 

che  «el  versetto  Sdìee:  Dètectosft.  ma,  diceche  tatto  le  sue  opecaùonì,  sono 

Homkm,  hit  fadnrtkUta f  ei  in  operi-  secondo  il  suo  piacere:  op^^mMomini 

bug  mammn  tuarum  exuUabo.  exmii*ii0  in  onnet,  voimni^ilee  mm; 

91.  (NineftWor  wttro  inUUeilo,  e  altrove:  omnia proptariWWfttfOt^at 

doè)  risciifarare  IHntelletto  vostro^  to-  operalus  est  Deià$, 
glierio  da  ogni  dubbio  circa  la  cagione  92.  il  ben  di  questo  Ioco»U.daUnie 

onda  qui  si  rida  e  si  gioisce.  Questo  di  questo  paradiso  terrestre. 
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Diede  per  arra  a  lui  d*  eterna  pace. 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  affanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perché  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

L' esalazìon  dell'  acqua  e  della  terra, 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  lOJ 

Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto, 

E  libero  è  da  ìndi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L' aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;       105 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neir  aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,  no 

93 .  per  arra  ee. ,  per  caparra  della    del  cielo,  cbe  immediatamente  soTraata 
et«ma  beatitudine  del  celeste  paradiso.     alPaere  stesso,  Se  non  §1*  è  rotto  il 

94.  diffalta,  fallo.  cerchio:  cioè,  se  a  quest'aere,  per  quel 
96.  giuoco,  diletto,  gioia.  tratto  che  è  al  di  sotto  della  porta  del 
97-98.  Perchè,  affinchè.  —  gotto    Purgatorio,  non  è  interrotto  d'alcun 

da  tè ,  cioè ,  sotto  ad  esso  monte.  — 1{  canto,  d'alcuna  parte,  il  cercl^to.  Tale  a 

lupbar,  che. . . .  fanno,  le  turbazioni  ca-  dire,il  girare  in  circuito  coi  cieli,da  qual- 

ginnate  dalle  esalazioni  dell'  acqua  e  che  urto  di  Tenti  j  tal  moto,  cotal  moto 

della  terra,  come  i  venti,  le  piogge,  la  dell'aere,  impressole  dal  primo  mo- 

grandine  ec.  bile,  percuote  In  qwita  alt&txa,  che 

99.  Che,  quanto  potton,  ee.:  le  tutta  è  disciolta  Neil'  aervino,  cioè, 

quali  esalazioni,  finché  loro  è  permesso,  in  questo  alto  monte  che  slanciasi  li- 

cioè,  fino  alla  porta  del  Purgatorio,  ec.  bero  nel  puro  aere.  In  una  parola,  la 

L'antichità  ignorando  che  Paria  avesse  cagione  dell'agitarsi  delle  piante  sulla 

peso ,  e  per  conseguenza  che  i  vapori  cima  del  Purgatorio ,  viene  dall'  aria 

rarefatti  dal  calorico  salissero  per  es-  che  gira  col  primo  cielo  e  con  tutti  gli 

sere  più  leggieri  di  essa  aria,  opinò  altri  intorno  alla  terra.  Fino  alla  porta 

che  naturalmente  tendessero  verso  il  ca-  del  Purgatorio  è  l' atmosfera,  a  cui  solo^ 

ior  del  sole.  può  essere  dai  venti  sconvolto  il  rego- 

iOi.  tanto,  cioè,  tanto  quanto  tu  lare  movimento.  Dall' insù  è  F etere, 

hai  veduto  per  esperienza  nel  salire  il  che  gira  lìbero  da  ogni  turbazione. 
monte .  ^09*4  iA.Ela  percosta  pianta  ee, 

402.  Ubero  è.  Sottintèndi  :  dai  tur-  E  la  pianta  percossa  comunica  la  propria 

bamenti  delle  esalazioni  terrestri. — da  virtù  generativa  all'aria,  la  quale,  si- 

indi,  ove  ii  terra,  cioè,  dalla  porta  rendo  intorno  alla  terra,  teuote,  de- 

(lel  Purgatorio  in  su.  pone  essa  virtù.  E  V  altra  terra  ec., 

403-408.  Or,  perchè  in  etrcui-  (cioè,  quella  delP emisferio  abitato  da- 

<oec.Ora,perchè  intorno  la  terra  immo-  gli  uomini),  secondochè  atta  è  per  sua 

bile  V  aere  tutto  si  gira  (questa  era  opi-  propria  natura ,  o  per  il  dima ,  conce- 

nione  falsa  degli  antichi)  con  la  jprima  pisce,  genera  piante  e  frutti  di  virtù 

volto,  cioè;  con  la  prima  volta  mobile  diverse. 
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E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 
E  r  altra  terra,  secondo  cb*  è  degna 

Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  dì  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 

E  frutto  ba  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.        iSO 
L' acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 

Come  fiume  ch'acquista  o  perde  Iena; 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa. 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  4ìi 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 

Dall'  altra,  d' ogni  ben  fatto  la  rende. 
Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  i80 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  é  gustato. 
A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,  185 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 

Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

446.  Udito  questo  :  cioò,  se  questo  dÌTÌsa  in  due  Htì,  l' ano  de' quali,  eoilii 

adito  fosse.  dirà  in  appresso,  è  il  fiume  Lete  ,  che 

449.  d'ogni  tetnenxa,  d'ogni  gene-  to{Tlie  la  memoria  del  peoeato;  l'altro 

raòone  di  piante.  è  il  fiume  Eaooè,  che  la  memoria  del 

420.  di  là  non  ti  tehianta:  cioè,  bene  operato  ravviva  in  cM  ha  prima 

nell'emisrenuabiiato dagli  uomini  non  bevuto  in  Lete.    Lete,  in  greco  vale 

si  eolgon  fratti  della  soavità  di  questi  ;  oblivione  ;  Eunoè ,  buona  mente, 

e  se  qualche  seme  n'è  trasportato  di  là,  454-452.  enonadopra,  non  operft 

hitrìstisce  e  degenera .  il  meraviglioso  suo  effetto  la  fontana  so* 

424-425.  non  surge  di  vena  ec.  pra  mentovata,  Se...   non  è  gustato, 

Non  sorge  di  sotterranea  vena,  che  dai  se  non  si  gusta  in  ambedue  ì  suoi  rivi, 

vapori  convertiti  in  acqua  dal  froddo  sia  455  esto,  il  sapore  di  queste  acque* 

di  continuo  ristorata ,  rinnovata ,  come  454-456.  aiwegna  ch'assai  ee. 

avviene  delle  fonti  nostre.  Int.:  sebbene  la  tua  brama  possa  essere 

4 24 .  saida  e  eerta,  invariabile,  im-  assai  satisfatta, ancorché  io  non  ti  scopra 
mancabii e.  altre  cose  ;  Darotti  un  eorollario,  cioè , 

425.  (fai  «ofer  dt  Dio,  per  volontà,  una  verità  che  alle  cose  già  dette  ag- 
per  disposizione  di  Dio.  giungerai. — pergrazia^  cioè,  par  mia 

426.  da  duo  parti  aperta,  cioè,    liberalità. 

29 
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Se  oltre  promiasìon  teeo  si  spazia. 
Quelli  eh*  aniicagfiente  poetaFO 

L*  età  dell*  oro  e  soo  stato  felioe,  i40 

Forse  in  Paroaso  esl9  loeo  sognerà 
Qui  fi]  innocente  V  umaim  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  9gaì  frutto; 

Nettare  è  questo  di  che  ciascun  diiea. 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  ohe  con  riso 

Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 
Poi  alla  bella  Donna  tornai  *1  viso. 

459.  po^arOt  finsero.  qmaio  è  il  mo  D«ltar«,  di  eoi  tanto  si 

4Ài,  Forte  in  Pamato  te.  Int.:  parla,  cioè  la  Yora  beatitudine,  il  vero 

fona  nell'accesa  poetica  loro  immagi-  secolo  dell'oro.  Pier  Lomliardo  a  altri 

nazione  sognarono  questo  luogo.  A  qae-  Teologi  dissero   il   Paradiso  terrestre 

slo^  fo^no  dei  primi  poeti  fu  base  ana  simbolo  della  CbioMi:  però  il  Poeta  fin- 

tradìsione,  fatta  osenra  e  alterata  dai  gè,  eome  vedrenso.  CBe  qni  apparisca 

secoli .  ma  non  però  cancellata ,  dello  la  Chiesa  coi  simboli  di  qnel  che  creda 

stato  felice  delPuomo  prima  della  colpa,  ed  opera. 

4A2.  Vumana  radice.  Intendi  Ada-  446.  ctm  rito  ee.:  sorrìdendo  ave- 

mo  ed  Eva.  vano  udito  le  nltime  parole  di  M atelda 

443.  QìU  primavera  ec.  Qui  si  ha  iotomo  al  sognaM  de' poeti. 

sempre  una  stagione  mista  di  prima-  447.  Vidiimo  eotiruito,  la  con- 

vera  a  d' autunno  :  fiorì  sempre  e  frutti,     clusione. 

444.  Nettaree  quMto  ec.  Intendi  :  44S.  to¥m^'l9itOi  rìyoki  gli  occhi. 

/ 


te 
Mtntn  0  Pttki  eammbM  bmgo  0  Pio  Mguitmtd»  di  ugual  ptuso  fa  Donna  ebo  )  dalV altra 
rha,  h  awertUo  dm  Ui  a  por  monto;  od  oeeo  subito  uno  splendor»  etto  trascorro  per  la  fortsta,  o 
una  dolco  melodia  g  aoui  poi  seguita  uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e  di  mistero. 

Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

BeoHy  qìiorum  teda  sunt  peeoaitk 
E  come  ninfe  che  si  givan  sole 

4»2.Cantandoec.Costr.: Continuò  dì  veder  le  ninfe  fayoleg^aie  dagli  an- 

cqI  /indi  tue  parole  CatUondo,  come  ticbi,  che  andavansi  diportando  per  le 

donna  innamorata:  Beati  ec.:  cioè,  selve  solinghe,  quale  al  sole,  quale  al- 

dopo  le  parole  Nettare  è  queste,  conti-  V  ombra ,  piene  d' onesta  leggiadria ,  e 

niM  :  Beati  ec.  d'un  dìviao  incanto.   Qualcuno  cre- 

3.  Beati,  ^^rum  ec.  Parole  del  dendo  vedere  una  sconcordanza  di  tem* 
salmo  54,  colle  quali  Matelda  intende  pò  in  quelP  espression  di  passato  ^ùhni, 
di  eongraUilarsi  con  Dante,  dalla  cui  ci  ha  invitati,  al  solito,  a  dispetto  di 
fronte  erano  stati  rasi  i  sette  P,  per  la  tutti  i  testi  editi  e  inediti,  a  legger  Ri- 
fatte pnrgaànne  dei  peccati.  ran;  ma  non  avvertiva  colui  che  non 

4-6.  B  eom»  ninfe  ec.  Nel  veder  si  fa  qui  un  confronto  con  un  fatto  reale 

moverà  la  bella  donna  immagina  Dante  e  permanente,  ma  solo  si  vuol  rìchia- 
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Per  le  selvatich'ombve,  disiasdo 
Qual  di  faggir,  qual  di  veder  lo  soie^ 

Allor  si  mosse  c<NÓtra  '1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Pìcciol  passo  con  picoiol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei, 
Quando  le  ripe  iguaimente  dier  volta, 
Per  modo  eh*  a  levante  oii  rendei. 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  motta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  pu'ti  per  la  graa  foresta, 
,Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  fono. 

Ma  perché  '1  balffliar,  come  vien,  res&a, 
E  quel  durando  più  e  più  sflendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  ò  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r  aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  h  rìpreiider  T ardimento  d*  Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formato. 
Non  soffuse  di  star  sotto  alcun  veio^ 

Sotto  1  qual,  se  divota  fosse  stata, 
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mare  alla  mente  altra!  una  iantaBÌa 
d'aotichi  poeti,  onde  torna  keoissimo 
che  si  dica  $ivun. 

7.  eonUra  *i  fiume ,  centra  la  cor- 
rente. 

8-9.  ed  io  pwri  di  lei  te.:  ed  ie  mi 
mossi  paridi  lei.  segnitando  i  snoi  bre- 
tì  ,  piccoli ,  passi  con  passi  egualmente 
piccoli. 

'IO.  JVb»  eram  cento  ee.  Intendi:  l 

Sassi  fatti  da  lei  aggiunti  a  quelli  fatti 
a  me  non  eran  cento,  che  à  quanto  di- 
re: non  ei  erafamo  inoltrati  cinquanta 
passi. 

\A.  Quando  le  ripe  ee.  Qnando  le 
ripe,  igwUmenle,  cioò,senaa  cessare 
di  ewere  parallele,  equidistanti,  velta- 
reno. 

42.  a  levatUe  mi  rendei,  mi  ri- 
volsi •  IcYaote,  ove  ie  era  Tolte  prima 
che  mi  si  attratersasse  il  rì^o. 

^A .  ti  Ione,  si  Tolse  tutta  col  làso 
verso  di  me. 


46.  un  kutrOf  un  chiarore. 

48.  Tal  ehe  di  balenar,  tal  che 
mi  messe  la  dubbio  che  balenasse. 

^9  ita  perchè  *l  balenar, ee.  Mu 
perchè  il  baleno,  appena  mestrateei, 
sparisce. 

23-24.  ende  buon  zelo  Mi  fé  ri- 
prender ec.  Per  lo  che  un  giuato  sde- 
gno mi  mosse  a  biasimare  1  ai^dixe  te- 
merario di  Eva. 

25.  ubbidia:  sottintendi,  a  Dio. 

26.  tolOf  sicché  non  poteano  averla 
stimolata  né  emniaiiune  n^  desiderio 
di  soverchiara  le  sue  pari,  —pur  iettè, 
allora  allora. 

27.  Non  sofferte  di  ttar  ee,:  non. 
aofferae,  noa  Tolle  tollerare,  ebe  P in- 
telletto suo  fosse  da  alonn  velo  oaenra» 
to,  ohe  alcuna  Terità  fosse  a  lei  Telata, 
nascosta.  S' allude  all'  albera  della 
sciente,  di  che  ella  s'iovagh*»,  e  con- 
tro il  dÌTÌeto  di  Die  gustò,  credenda 
poter  poi  saper  quanto  Dio. 
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Avrei  quelle  ineffabili  delìzie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'  io  m' andava  tra  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  i*  aer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  eh'  io  mercé  ne  chiami. 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 
E  Urania  m' aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 
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29-50.  Avrei  fitelle  ineffabili  d^ 
lixie  ee.:  cioè,  prima  d'oggi,  fin  dal 
nascer  mio,  avrei  sentite  quelle  deli- 
zie. —  6  poi  kbftga  fiata,  e  poi  lungo 
tempo,  cioè  eternamente;  perciocché 
nello  stato  dell'  innocenza  l' uomo  non 
sarebbe  stato  soggetto  alla  morte.  La 
Ptidob.  ha:  e  piU  lunga  fiata;  sottint. 
che  ora. 

54-55.  tra  tante  primizie  ec.  Fra 
tante  dolcezze  dei  paradiso  terrestre 
che  erano  le  primìzie,  l'arra ,  i  prin 
saggi  delle  contentezze  eteme  del  cele- 
ste paradiso.  —  a  piii  letizie,  a  mag- 
giori letizie,  e  forse  alla  letizia  di 
Yeder  Beatrice  da  lui  tanto  desidera- 
ta. —  tutto  iotpeto,  incerto,  e  pieno 
di  stupore. 

fii.  EU  dolce  tuon  ec.  Intendi  :  e 

3 nello  che  in  lontananza  pareva  un 
olce  suono,  ora  si  manifestava  essere 
nn  canto. 

57.  0  iocrotcmte  Vergini.  Invoca 
le  Muse. 

59.  Cagion  mi  tprona  eh'  io  mercè 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  guiderdone  ii  vo- 
stro aiuto. 

40.  Elicona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ove  sorge  ii  fonte  Pegaseo.  Qui  è  preso 
per  lo  stesso  fonte. 


44 .  Urania  vnol  dir  eeleffo.  E  ben 
s'invoca  questa  Musa  a  descriver  le 
maraviglie  del  cielo. 

42.  Forti  cote  a  pensar,  mettere 
in  verti.  Mi  aiuti  ad  alta  e  sublime 
fantasia,  e  ad  una  pari  elocazione  poe- 
tica. 

45-45.  Fakava  nel  parere.  Ordi- 
na e  int.:  il  lungo  tratto  d'aria  medio 
fra  noi  e  loro,  o,  che  divideva  noi  dalle 
sette  cose  non  ben  ravvisate  ancora,  le 
faceva  falsamente  parere  agli  occhi  no- 
stri sette  alberi  d' oro. 

46-48.  Ma  quando  ec:  ma  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  dette  cose,  sì 
che  l*  obietto  comune ,  ossia  le  imma- 
gini comuni  ai  corpi  lontani  ed  ai  corpi 
vicini  (per  le  quali  il  senso  resta  in- 
gannato) non  perdevano  più  alcuna 
delle  distinte  loro  qualità  ec. — Obietto 
comune  negli  enti  di  difforme  specie, 
dicesi  ciò  che  negli  uni  e  negli  altri  è 
comune  rispetto  a  certa  similitudine  di 
figura  ;  siccome  negli  alberi  e  in  quei 
candelabri ,  un  alto  fusto.  E  questo 
obietto  comune  è  quello  che  per  di- 
stanza 0  per  poca  luce  inganna  la  vi- 
sta ,  e  dietro  quella  il  giudizio.  Ma  se 
la  cosa  venga  si  presso  e  in  tal  luce,  che 
V obietto  comune  non  perda  all'occhio 
del  riguardante  alcun  tuo  atto,  alcnn 
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Che  V  obbietto  comun,  che  *l  senso  inganna; 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 

Siccom'  egli  eran  candelabri  apprese,  60 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Di  sopra  Gammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 

Dì  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 
Io  mi  rivolsi  d*ammirazion  pieno  5S 

ÀI  buon  Virgilio,  ed  esso  nii  rispose 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
Indi  rendei  1*  aspetto  all'  alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi. 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 

Si  nelP  affetto  delle  vive  luci, 

E  ciò  che.vien  diretro  a  lor  non  guardi? 
Genti  vid*  io  allor,  com'  a  lor  duci. 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65. 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 
L' acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco. 


SQO  pariìcolar  distintiyo,  allora  la  mente 
apprende  la  cosa  qnal  è ,  né  s'inganna. 

49.  La  tirtò  eh'a  rttgion  ec:  cioè 
Vettimativa,  o  V apprensiva,  che  om- 
mcmna,  prepara  ^  il  discorso  alla  ra- 
gione ,  la  materia  al  ragionamento , 
essendo  qnella  facoltà  che  percepisce  le 
cose  saile  quali  poi  la  ragione  s'esercita. 

B4.  E  nette  voci  del  cantare  ec:  e 
nelle  tocì  del  canto  apprese,  distinse, 
Osanna,  o  intese  che  cantavasi  Osaima. 

52.  Di  sopra,  nella  sna  parte  su- 
periore. —  il  bello  arnese,  cioè  il  bel- 
lo ordine  da'  candelabri. 

55-54.  Piis  chiaro  assai,  che  lu- 
na ee.  Int.:  pia  chiaro  della  luna  quando 
mag^ormente  rìspiende.Qaesto  avviene 
allora  che  essa  è  nel  suo  mezzo  mese 
e  di  mezza  notte ,  poiché  in  quel  pnnto 
è  piena  e  nel  mezr  j  del  cielo ,  dì  dove 
i  suoi  ragg^  tengono  in  terra  perpendi- 
colari, attraversando  il  più  breve  spa- 
zio dell'aere,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  pnnto  il  loro  splendore. 

55.  Io  mi  rivolsi  ee.  Volgesi  Dan- 
te a  Virgilio  con  ammirazione  j  ma 
Virgilio  p  ch«  non   ha  pia  voce  nelle 


cose  teolo^che ,  non  gli  fa  altra  tn 
sposta  che  d'  un  guardo ,  che  esprime 
tutto  lo  stupore  dì  cui  è  anch'  esse 
compreso. 

58.  rendei  l'aspetto  ee.,  ritornai', 
riportai,  gli  occhi  agli  alti  candelabrr. 

59-60 .  fi  tardi.  Che  foran  vinte  ec. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  lentez- 
za, che  nel  loro  andare  sarebbero  state 
vinte,  sorpassate,  in  celerità  da  spose 
novelle,  che  por  vanno  lentissime  nella 
nuziale  ceremonia,  o  per  naturai  vere- 
condia, 0  per  apparire  più  dignitose 
fra  la  turba  de' riguardanti. 

64 .  Perchè  pur  ardi  ee.  :  perchè 
pur  ti  mostri  tanto  acceso  nel  aeside- 
rìo  di  mirare  nella  luce  di  que' cande- 
labri ?  Ho  scelto  questa  lezione  come  la. 
migliore  La  Nidob.  legge  con  altri  Mss.: 
Si  nell'aspetto. 

64-65.  com*a  lor  duci,  Venire  ec, 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vive  lo- 
ci, come  a  lor  guide. 

66.  fuH,  ci  fu. 

67.  Vacqua,  del  msceWoj  splende- 
va. Intendi  :  pel  fiammeggiare  de'caa* 
delabri. 


E  rendea  a  «le  la  mia  sinistra  costa, 

S^  io  riguardava  in  Ica,  come  specchio  anco. 
QnandMo  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta»  70 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distanto. 

Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  eesta; 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avente, 

Lasciando  dietro  a  sé  1*  aer  dipuato, 

E  di  tnatti  pennelli  a¥eatt  sembiante  ;  75 

Si  che  di  sopra  nimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  qoei  oolori, 

Onde  h  Tareo  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietno  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  aào  avviso,  so 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
Sotto  cosi  bel  ciel,  com*  io  diviso» 

Yentìquaaro  seniori,  a  due  a  dqi^ 

Coronati  veoian  di  fiordaliso. 
Tutu  cantavan;  Benedetta  tue  $5 


6S-69.  rendea  a  me  ee.  Gostr.  e 
iat..  e  altresì,  anco,  la  detta  lequa,  s'io 
riguardava  in  lei,  rapffceAdtafva  a  ne, 
come  ano  specchio,  il  mio  sinistro  fian- 
co che  ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70-74.  ebH  UU  fMila.  Qaand'io 
dalla  riva  in  eoi  era ,  mi  trovai  posto 
in  tal  luogo,  in  tal  ponto ,  che  la  pro- 
oesaione  m'era  dicioipetto  auUa  riva  op- 
posta, e  non  ero  diviso  che  dalla  lar- 

na  del  fiume. 

72.  a'paui  diedi  tatta,  mi  fermai. 

75.  U  fiiammeUe,  le  fiaoeole  accese 
sai  candelabri. 

75.  E  di  traUi  pemnelH  ee.  Int.:  e 
queste  fiammeUe,  questi  caudelabrì  ac- 
oesi, colle  laminose  tracce  che  lascia- 
vansi  dietro  rassooMgliavana  ad  altret- 
tante ^fxIenMJe  apiegate.  Che  in  tal 
senso  debba  prendersi  la  voce  permei- 
li»  lo  diebiara  il  verso  79  :  Questi  sten- 
dali ee.  £  in  tal  senso  pure  l' usarono 
Franeo  Sacchotti,  AriuatO'e  qaalch'altro 
antico  scrittore.  PenneUo,  e  pemwm' 
ceU»  si  ckiaiMva  quella  baoderoola  di 
dtappo  che  mettovasi  in  cima  alle  lance. 

76.  rimanea  diifmlo:  ini.  Taere. — 
di  sopra ,  al  di  sopra  dei  candelabri. 

77.  Di  seUeiitte^  di  sette  atrisoe 
luminose. 

78  f  Onde  fa  Varco  ee,,  de'gu4U  co- 


lori il  Sole  dipinge  l'arco  baleno ,  e  la 
Lane,  Delia,  il  suo  cinto,  doò  l'alone;  il 
quale  fonaasi  dei  riflesso  raggio  della 
luna,  quando  l'aria  intomo  è  pregna 
di  umidi  vapori. 

79-SO.  Questi  stendali  distro  ee.: 
queste  liste  colorateche  parevano  bande- 
ruola, eteadardi,chesi  stendevaao  dietro 
ai  candelabri,  si  allungavano  pel  dolo  sì 
che  la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  fine. 

8-1.  quei  di  fitori,  gli  estremi  ;  e 
vaol  dire  che  fra  il  prioso  e  V  ultimo 
era  la  distava  di  dieci  pasà.  I  eonde- 
laòri  figurano,  secondo  gì'  interpreti,  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ;  e  •  àieei 
passi,  i  dieci  C'Omandamenti  :•  con  que- 
sta immagine  si  vuol  dimostrare  dieaelo 
f>er  l'osservanza  della  leggo  si  prepara 
'anima  ai  ricchi  doni  del  Santo  Spirito. 

a2.  coin'todiDifo,oom'io  deseri vo. 

83  VentiqumUro  seniori^  cioè  veo* 
tiquattro  venerabili  vecchi.  In  questi  vec- 
elu  possono  essere  figurati  gli  aerittori 
inspirati  de' li  bri  sacri  4  o  anche  praso  il 
Damerò  determinato  per  un  iodetermi- 
aato,  i  Palriarehi,  e  1  più  celebri. santi 
dell' Afitieo  Testamento. 

84.  di  fiordaliso^  di  giglio.  Caro- 
nati  di  gigli,  por  significare  la  purità 
della  dottrina  de' libri  .sacri. 

8^-87.  £cn€detla4tieec.  Queetalo- 


CAUSO  wMnTEsasatmtio.  ifi6 

I  Nelle  figlie  d*Adamo ,  e  benodetlfe 

Siene  in  eterno  le  beileeze  tao. 

Poscia  che  i  fiori  e  1*  altre  frasche  enbette, 
A  riinpsUo  di  ose  daU*  aitva  sponda, 
Libsie  ftir  da.  qnelèe  Konti  otelte,  90 

Si  come  Inee  Inoe  in  oiei:  seeonda. 

Vennero  appneno  tor  ifaattro  aAÌBiaii, 
ConanalD  oiasowi.  dà  v^ntie  fronda. 

Ognuno  era  pennuio  di  sei  ali. 

Le  penna  piene  d*  ocobi;  e-  gli  ocdii  df Argo,       95 
Se  ioaaer  vivi,  aarebber  cotoii. 

A  descriver  ior  forma  più  ih»  apargo 
Rime,  ieliar;  oh'  altra  spesa  mi  strìde 
Tanta»  che  in  rqueata  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Bzediiel,  ohe  li  dipigne  iOO 

Come  ii  vide  dalla  firedda  parte 
Venir  con  vento»  con  nube  e  con  igne; 

£  quai  li  troverai  nelle  soe  carte, 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh' alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  405 

Lo  spazio  dentro  a  Ior  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionàiie. 
Che  al  collo  d*  un  grifon  tirato  venne. 

de  ai  dàncr  Pordio«nottUa||r«i  Yorgi&e  98.  olàratpmamiHrigne.  Foce'  è 

Madre  del  divni  Verbo  ;  ma  qui  forse      di'  io  epeeda  parole  in  akro  tema. 


«  de  riferire  elle  «Dèatiee  Beatiioe,  oke  -iOÒ.  Uggi  ExeehM  :  el  Gap.  I. 

vedremo  nel  Cento  e^eote.  4^4 .  fì^Ma  pmrle.  Aquilone. 

90.  JUòere  /wv  non  Inrono  più  in-  i04^  Db.  taho  ch'alie  penma  €c,, 

gombre.  sahro  che  S.  GiovaiiDi  meoo  si  eeneor- 

94.  Si  eom$  Jtiee  ee.  :  ai  eome  in  da,  descrivendo  egli  i  quattro  animali 

ciela,  meotre  egli  «i  volge,  nna  etella  egnano  pennuto,  fornito,  di  sei  ale,  e  si 

viette  dopo  l'eltm.  diparte  da  EsechieUo,  cbe  li  desorive 

02.  quaUro  enimaU,  simbolo  dei  pcanuti  di  quattro. 
qvattM  Evengeiisti.  La  oocona di  verde  406-407 .Lo aposio denlro aloree» 

^onda  Tool  signifieare  il  durare  del^  Nello  spazio  eempneeo  tra' quattro  ani- 

l'evang^a  dottrina  sempre  in  vn  m»>  mali ,  era  mn  carro  trionfale  sa  due 

desimo  stato,  ampre  verde.  rote.  Questo  carro  è  figura  delia  catte- 

94.  Ogmmo  erapentmioee.  Ba^  dre  papale,  e  le  due  rote,  del  Veechio 

èébomi  «U»  mmm;  «i  in  eiromiu  et  e  £iuovo  Testamento  onde  trae  la  sua 

iniut  pJaiui  tUfU  oeulit^  Apoc.,  IV ,  8.  dottrina. 

Le  ali  sono  simboio  deUn  velocità  col-  408.  dVm  grifùn,  H  grifone  è  sa 

la  quale  k  dottrina  «vangBllea  eorse  «minale  biforme  immaginato  dai  poeti 

ftr  il  monda.  Gli  oooki  simili  a  qnetti  o  dai  pittoò.  La  parte  anteriore  di  esso 

d'Argo  sono  simbolo  della  uigilanBanfr>  è  d' aquila ,  la  posteriore  di  leene.  È 

cessaria  a  mantenere  pana  la  dattrina  %ara  6*  Geeù  Grieto  ,  in  cui  son  due 

dalla  Chiesa  di  Cristo  eentno  1  sdfismi  ■aatore ,  la  diriaa  e  1'  «mena.  L'aquila 

di  cui  si  armano  a  danao  di  lei  l'ai»-  «tgnifica  la  divinità ,  il  leene  1'  uma- 

ricia  e  le  altre  paasieni  m«hial«.  edia. 


456  ^^^    PUB6ATORIO 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  1*  altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  no 

Si  eh*  a  nulla,  fendendo,  facea  male. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d*  oro  avea  quanto  era  uccello, 

£  bianche  V  altre  di  vermiglio  miste. 
Non  che  Roma  di  carro  così  bello  ii^ 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 

Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 

Per  Torazion  della  Terra  devota. 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  d2o 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 

Yenian  danzando;  V  una  tanto  rossa, 

Ch*  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 
L' altr*  era,  come  se  le  carni  e  1*  ossa 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  42S 

La  terza  parea  neve  testé  mossa: 


409-444 .  Ed  etto  tendea  tu  ee.  Il 
grifone,  morendo  dietro  i  candelabri  e 
nel  meno  di  essi  per  uno  stesso  sentiero, 
era  per  consegaente  in  qnella  lista  che 
ne  aveva  tre  da  ciascun  lato ^  e  tenden- 
do egli  l'nna  e  l'altra  dell'ale  all'  insù, 
oooapava  con  esse  i  due  spazj  laterali 
•Ila  detta  linea  mezzana ,  di  maniera 
che  fondendo  quegli  spazj,  a  nulla  far 
eea  male,  àoè  non  intersecava  nessuna 
delle  colorate  liste.  Si  noti  che  ale  è 
BÌng.  come  ala;  che  dal  primo  nasce  il 
plur.  ali ,  e  dal  secondo  ale, 

442.  Tonto  ialwan,  leali  del  gri- 
fone erano  cosi  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
nella  sua  unione  ipmtatiea  colla  natura 
divina  trascende  l'umano  intendimento. 

445.  quanto  era  uccello,  nella  par- 
ta anteriore  d'aquila  era  tutt'oro.  In- 
dica io  splendore  della  divinità. 

444.  £  bianehe  l'altre  di  vermi- 
glio miste.  Il  color  bianco,  nella  sua 
umanità  ,  significa  la  verginità  e  i'  in- 
nocanca  ;  il  vermiglio,  la  carità  per  gli 
nomini,  e  forse  anche  il  sanfyne  sparso 
per  la  lor  redenzione.  Dilectut  metts 
candiduM  et  rubicund%u. 

445-447.  Nonché  Roma  ee.  Non  so- 
lamente affermerei  che  Scipione  l'Africa- 
no e  Cesare  Augusto  trionfando  non  ral- 
legraron  Roma  con  si  bel  carro,  ma  dico 


che  il  carro  del  sole,  messo  a  confront» 
con  questo,  sarebbe  disadorno  e  vile. 

448-449.  Quel  del  Sol  ee.  Allude 
alla  favola  di  Fetonte ,  che  orgogliosa- 
mente volle  guidare  il  carro  del  Sole,  il 
quale  iviando,  andando  fuori  della  so- 
lita via,  fu  combusto,  arso,  dal  fulmine 
di  Giove,  Per  l'orazion,  per  le  pre^ 
ghiere,  della  Terra  devota ,  suppliche- 
vole nei  mali  che  ne  risenUvé. 

420.  arcanametUe  giusto,  cioè,  mi- 
steriosamente giusto  secondo  la  spe- 
tezza e  profondità  del  sub  consiglio,  che 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quanto 
la  presunzione  torni  finalmente  in  dan- 
no dei  presuntuosi.  Forse  in  Fetonte 
inetto  guidatore  del  carro  non  suo,  ha 
voluto  il  Poeta  notare  la  Curia  romana, 
usurpatrice,  secondo  lui.  del  reggi- 
mento temporale ,  e  atterrirla  colla  mi- 
naccia di  un  egual  gasligo. 

4  24 .  Tre  donne.  Le  tre  virtù  teo» 


I. 


422.  runa,  la  carità. 

425.  a  pena  fora... nota.  Appena 
si  sarebbe  distinta,  per  esser  di  coloro 
simile  al  faoco. 

424.  L*iUtra,  la  speranza. 

426.  La  terza  y  la  fede.  ~  testé 
mossa^  cioè  allora  allora  mossa,  ve- 


nuta, scesa, 


dal  cielo. 


CANTO  YENTESIMONONO. 


im 


Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  dì  questa 
L*  altre  toglién  l' andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D*  una  di  lor,  eh*  avea  tre  occhi  in  testa 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L' un  si  mostrava  alcun  de*  femigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh*  eli'  ha  più  cari. 

Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 


iZÙ 


nò 


i40 


427. dalla  bianca  tratte^  guidate 
Aalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  gnida  le  altre,  perchè 
la  speranza  non  pnò  esser  madre  alla 
fede  o  alla  caritè. 

428.  (falconto,  dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  si  dirà  chiaramente  dì  questo 
cantare. 

429.  (oglUnt andare:  cioè,  move» 
Tano  a  tempo  la  danza  loro  secondo 
quel  canto,  ora  tarde,  ora  celeri. 

450.  qtuUiroee.  Quattro  altre  don- 
ne,  simbolo  delle  virtù  cardinali  :  pru- 
denza, giustizia,  fortezza  e  temperanza. 
— faeeanfesta^  menavan lieta  danza. 

4  54  -4  52 .  dietro  al  modo  D*wna  ee. 
Int.:  al  modo  del  danzare  della  pruden- 
za ,  la  quale  fingono  i  poeti  che  abbia 
tre  ocebi ,  a  denotare  cne  essa  guarda 
l.e  cose  passate  per  trame  documento , 
le  presenti  per  non  prendere  inganno 
nel  determinarsi  alP  azione ,  le  future 
per  evitare  a  tempo  il  male  e  prepa- 
rarsi al  bene.  Aristotele  (dice  Dante  nel 
Convito)  dinumera  la  prudenza  intra 
le  intellettuali  virtà  ;  arregnachè  essa 
sia  conducitrice  delle  morali. 

455.  Appresso  tutto  il  pertrattato 
nodo.  Dopo  tutto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato, o  discorso. 

454.  duo  vecchi.  Questi  sono  San 
luca  e  San  Paolo. 

455.  onestato  y  composto  ad  one- 
stà. —  e  sodo,  e  grave. 


456.  L'un  si  mostrava  ee.  Int.:  al 
vestimento  si  mostrava  discepolo  d'Ip* 

f Socrate,  che  la  natura  produsse  per  al- 
ungare  la  vita  degli  uomini ,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  Lucca  me* 
dicus:  qui  è  posto  Loca  siccome  scrit- 
tore di'gli  Atti  Apostolici. 

4  59 .  Mostraioa  l'altro  la  contraria 
cura  ec.  Mostrava  la  contraria  cura, 
cioè  cura  contraria  a  quella  di  man- 
tener gli  uomini  in  vita ,  poiché  impu- 
gnava la  spada  ,  cb'è  istrumento  da 
toglierla. 

440.  Con  una  spada  lucida.  Que- 
sta spada  in  mano  a  S.  Paolo  indica  la 
potenza  della  divina  parola  che  penetra 
sino  alla  divisione  delHanima.  Con  essa 
si  combatte  il  vizio  e  l'errore,  si  difende 
la  verità,  ed  è  quella  Punica  arme  che 
il  Dìvin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  ministri,  arme  formidabile,  vitto- 
riosa, se  discretamente  si  usi,  e  il  Si- 
gnor la  diriga. 

444 .  di  qua  dal  rio ,  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  rio. 

442.  Poi  vidi  quattro.  Dicono  al- 
cuni che  questi  sono  i  quattro  dottori 
della  Chiesa ,  cioè  San  Gregorio  Magno, 
San  Girolamo,  Sant'Ambrosio  e  San- 
t'Agoitino  ;  ma  io  crederei  piuttosto  col 
Landino  e  il  Velintello,  figurati  in  qne^ 
sti  quattro  d'umile  aspetto,  gli  Apo- 
stoli Giacomo, Pietro, Giovanni  eGinda, 
autori  delle  brevi  epistole  eanoniche.  Il 


<58 


DBIi  VOBOATOBIO 


E  diretro  da  tetti  no  itegli»  ««lo 
Venir,  dormendo,  con  U  foocìa  angiffa. 

E  questi  sette  col  prloMÙo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  ^'-af»  noe  faoevaa  hrék)  ; 

Anzi  di  roM  e  d>  altri  fior  vermigli: 
Giurato  ama  poco  lonlano  aspetto, 
Che  tatti  aitdaasar  di  sofim  da'  cigli; 

E  quando  il  carro  aime  ik  a  rimpetiio, 
Un  tvoD  s*  udì;  e  ispMe  genti  de^e 
Parvero  aver  l' andar  jwni  interdetto, 

Fermandoa*  ivi<  oon  i»  prime  iasesae. 
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troTarn  alcuno  di  questi  rìpdiito  inpìà 
luoghi  della  mistica  proceaaioBe,  noo 
deve  far  meraTigliSf  perchè  si  presen- 
tano in  tanti  aspetti  quanti  sono  i  li- 
bri  da  loro  scrìtti,  e  sempne  s«com1o  il 
carattere  del  libro.  — ^parulmy  aspetto. 

443.  «n  «e^Ito  $oÌO'  Questi  ò  San 
CKovanni  «vangelista  ,  che  quando 
scrìsse  l'Apocalisse  era  presso  a  noYa»- 
t' anni. 

4  44 .  Venir,  dormendo,  con  la  fae- 
eia  arguta.  Il  dormire  di  questo  veglio 
colla  faccia  arguta,  cioè  non  sonnac- 
chiosa, ma  vivace,  significa  lo  stato  di 
lui  mentre  in  Patmos  ebbe  le  viàoni 
descritte  nell'Apocalisse. 

445-^46.  eoi  frimaio  stuolo  Era- 
no abituati.  Intendi  erano  abituati  j 
vestiti,  come  i  ventiquattro  seniorì  so- 
pra menzionati,  col,  vale  com'  il.  Vedi 
Canto  XIII  del  Purgatorio  nella  nota 
al  verso  S. 


447«^I50.  Mm</hi«MMm  brolo.  Bro- 
lo, Mi  provea^sU  Imolh,  vale  giardi- 
no ;  e  così  Dante  ehiama  metaforica- 
mente la  ghirlanda  de' fiorì  che  ave- 
vano in  cafM).  —  Jnxt  di  rote  ee.  :  ma 
erano  coronati  di  rose,  •  d'altn  fiori 
vermigli  di  sì  acceso  colore,  che  ao 
atpettOf  cioè,  una  vista,  un  osservatore 
poco  lontano,  vale  a  dire,  alquanto, 
un  pochette,  lontano,  avrebbe  giurato 
che  1  sette  personaggi  avesser  fuoco  in- 
torno la  fronte.  Egn  era  vicinissimo, 
come  ha  detto  di  sopra ,  e  perciò  vede- 
va la  cosa  com'era.  L'esser  poi  costoro 
coronati  di  rose  e  fiorì  vermigli,  piutto- 
stochò  di  gigli  «  è  forse  a  dimostrazio- 
ne del  martirio  da  loro  sofferto  per 
la  fede. 

453.  V  andar  piin,  l'andar  più 
oltre. 

454.  integw^  i  candelabri  descrìtti 
dì  sopra* 


Beco  BmOììm,  tra  U  ftstm  a$tlamtui9mi  e  U  tmumt-éttU  4m|wU.  U,kmon,  Firgith  «  pmr^ 
ttto,  §  DanSe  pia^gg.  GU  si  voi  fé  la  dipén»  Donna,  e  <#  mtudfutando»  attr^ime»t*  lo  mapogna 
della  sua  dimmtieama  e  infedeltà.  Per  che  «  smarrito  e  confuso  dimena  il  Poeta,  c|k«  gli. angeli 
stessi  ns  dimostrano  compassiona,  ^aatrict  nutla  mano  ituUts,  o  a  più  mortificarlo  espana  ad  essi 
la  ingratiatdiiu  o  itnif lamenti  dilui. 


Quando  il  settentrton  del  primo  cielo, 

4.  ilMetUnlrùm  dd  primo  cielo. 
Per  primo  cielo  devesi  qui  intendere 
il  «aeU  del  Paradiso  terreatre|  ohe  fu  il 
prìmo  ciclo  da'  nostrì  progemtorì.:  suo 
tettmktfiQM  {loi  dùana  i  sette  cande- 


labri ,  che  rassomiglia  alle  sette  stelle 
dell'  oraa  magfiore  che  iUnmiaitno  il 
settentrìone  del  cielo  noatco.  Cositr..: 
Quando  il$etlenUrione  te.  ..ferma  t'af' 
fisse  f  la  gente  «e. 


tAIITO  TfiENTE9IMO. 

Che  uè  ocesso  mai  sefppe  né  dito, 
Né  d' altra  nebbia,  cbe  di  colpa  velo, 

E  che  faceva  lì  cìneoimo  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  fece 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto  ^ 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra- il  grifone  «d'eseo, 
ÀI  carro  veh«  sé,  come  a  sua  paeé: 

E  un  di  loro;  quasi  dal  ciel  messo, 
Vem,  sponsa,  de  Libam,  caivtando, 
Gridò  tre  volte,  e  lutti  gH  altri  appresso. 

Quale  i  beati  el  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  «aa  oa^ma, 
La  rivestita  voee  alleluiando; 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 


459 


iO 


15 


2-5.  Che  né  occaso  ce.:  che  mai  non 
teppe,  non  vide^  oeeato  ce.,  cioè,  non 
sì  nascose  per  girare  eh'  ei  facesse ,  né 
per  cagione  di  nebbia,  fuer  quella  delle 
colpa,  che  Io  tolse  agli  sgvardi  di  Ada- 
mo e  di  Eva,  che  per  lo  peccato  furono 
cacciati  dal  Paradiso  terrestre. 

4-6.  S  che  faceta  H  eimewno  oC' 
corto  ee..*  edie  in  qnel  luogo  insej^ara 
il  cammino,  come  il  ptè  basso  settentrio- 
ne, cioè  quello  dell'  orsa  maggiore ,  le 
insegna  a  qualunque  nocchiero  volge 
il  timone  della  nave  per  venire  ee. 

7.  la  gente  tterace:  ì  ventiquattro 
seniori,  che  sono,  come  si  è  detto,  o  i 
sacri  scrittori  dei  libri  del  Vecebio  T^ 
stamento,  dre  son  libri  ^i  verità,  e  ebe 
alla  verità  son  guide,  owem^i  pie  illa- 
strì  santi  delP  antica  legge. 

9.  come  a  nu»  pace,  come  al  fine 
dei  loro  desider}. 

44.  Veni,  iponta,  ee.  Versn^ della 
sacra  Cantica.  Il  Libano,  monte  altis- 
simo ,  è  simbolo  delia  celeste  erìgine 
della  Chiesa,  e  anche,  se  vuoi,  denami* 
stica  Beatrice. 

42.  Gtiéè  tre  totte.  Qnedto  dice ^ 
poiché  il  versetto  replica  Ire  vilte  la  pa- 
role Veni  ee. 

49.  of  noviithmt  bando.  Intendi: 
all'ultima  intimazione,  a  ijneNa  cioè  ebe 
Iddìo  farà  ti  morti ,  di  ripigliare  cb^ 
senno  sua  carne  e  sna  lìjgBni* 

44.  caverna,  sepoltura. 

45.  Lar%vetfitaiM>ee'aHel%itmdàf 


Questa  lezione,  sebben  derisa  dal  Fosco» 
Io  e  dal  Biscioli ,  è  sostenuta  e  difesa 
dal  Dionisi.  Jcil  Monti, dal <Parenti  e  dal 
Cesari^  ea  ha  F appoggio  del  Codice 
Villaoi,  dell'Estense,  di  tre  Patav.,  e 
di  altri  ancora.  È  modo  ardito,  è  vero, 
ma  bello,  e  del  conia 'dasleeco.  Vuol 
dire:  sfogando  in  allelnia,  o  miegando 
in  cantici  di  giubbilo  e  di  lede  a  Dia 
la  vece  eolle  nrambra  ripresa;  il  che 
è  pur  seoondo1'Apoe.,XI&<.  La  voeeti 
riveste,  rivestendo  gli  organi  dì  lei ,  t 
polmoni ,  la  trachea ,  il  corpo  iosom> 
ma.  AiMmm,  voce  ebraica  ,  significa 
lode  a  Dio.  Altri  testi  portano  La  ri- 
vestita  carne  aileviando,  fatta ,  cieè^ 
agile  e  leggiera  la  rivestita  carne  :  ma 
ba  delfreoAo.  Frattosto,  sa  arasse -^ap- 
poggio di  qnftlehe  baon  CodUee ,  legge- 
rei: La  rivettita  tome  alleluiando; 
cioè  festeggiando  il'  corpe  ripreso  ,  o 
cantando  alleluia  per  la  carne  rias- 
avuta:  espreasiana  ebe  canaonerebbe 
non  altra  ohe  ti  ba  al  Gante  XIV  dei 
Paradiso,  v.  45  :  Come  la  carne  glo- 
riosa e  ionia  Pia  rivettOa  oc.  E 
Pedia.  di  fiavenna  del  Perraatì,  altre 
▼alte  citata,  ba  di  fatto  U  rivestita 
carne;  ma  io  non  saprw  dire  d<»de 
Pebbia  levata. 

46.  bastemoi  earro,  dalla  voee  la- 
tìne  ba$tema,  che  dMote  un  «arre 
Igwaraito,  aimile  ^Pantieo  pOegstmm,  dal 
<qiiale  ai  servivano  «oiamMle  1»  gravi 
«  caste- matrone. 
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Sì  levar  cento,  ad  vocem  tanti  serds, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean  :  BenedictuSy  qui  venis; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno, 
Manibus  o  date  Hlia  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
£  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  dì  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'  apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spìrito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh'  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
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'IS.  Minittri  ec.:  Aog6li. 

49.  Benedietutt  qui  «enti.  Parole 
dette  a  Dante. 

24 .  Jfaiu6fM  ee.  Sottiotendi  :  dice- 
vano. È  on  Terso  di  Virgilio  nel  IV 
deir  Eneide. 

22.  Io  vidi  già.  Ayrerti  che  qaesto 
è  un  confronto  per  dimostrare  come 
Beatrice  gii  apparve.  Intendi  :  come  tal- 
volta m' avvenne  di  vedere  sul  far  del 
giorno  eo. 

23.  rotata  (aggett.  fatto  dal  lat. 
ros^y  sparsa  di  rngiada;  pregna  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rugiada. 

24 .  E  l'altro  del,  cioè,  le  altri  parti 
del  cielo. 

26.  per  temperanza  ee.:  per  es- 
sere, cioè,  la  sna  Ince  temperata  dai 
vapori. 

27.  lunga  fiata,  Inngo  tempo. 

29.  Che  dalle  mani  angeliche  $ali- 
va,  che  dagli  Angeli  era  gettata  in  alto 
attorno  la  mistica  Donna. 

30.  dentro  e  di  /'ttort.  Sottintendi  : 
della  divina  basterna. 

34.  Sovra  candido  vel  ee.:  cioè, 
coronata  di  fronde  d'ulivo  sopra  il  can- 
dido velo  che  aveva  in  testa»  Nota  che 
Beatrice  è  vestita  dei  colorì  stessi  che 


si  danno  alle  Virtù  teologali,  di  che 
s'è  detto  nel  Canto  precedente.  L'Otti- 
mo per  l'ulivo  intende  la  sapienza,  per 
il  verde  1'  eternità ,  per  il  vermiglio 
l'amore. 

34-35.  cotanto  Tempo  era  statOy 
cioè,  pattato.  Ed  era  corso  lo  spazio  di 
anni  40  dal  d'i  della  morte  di  Beatrice 
all'  anno  4300,  in  coi  Dante  finge  que- 
sta visione.  Rammentiamoci  che  Bea* 
trìce ,  la  figlia  di  Folco  Portinari ,  che 
il  Poeta  amò  viva  virtuosamente ,  e  in  ' 
lei  e  nel  suo  amore  personificò  U  con- 
cetto filosofico  della  sua  gran  mente, 
e  il  bello  morale ,  fu  poi  da  lui  nel  suo 
Poema  fatta  simbolo  di  quella  sublime 
scienza  che  guida  al  primo  vero,  il  de- 
siderio ardente  dell'  umano  intelletto, 
l'amore  etemo  dell'anima.  Si  osservi 
anco  «he  Beatrice  è  sul  carro ,  per- 
chè solo  dalla  romana  cattedra  rende 
la  Teologia  i  suoi  veraci  oracoli. 

36.  affranto,  abbattuto.  Queste  pa- 
role della  Vita  nuova  dichiareranno 
meglio  la  cosa.  «  In  quel  punto  (che 
prima  vide  Beatrice)  dico  veramente 
che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimo- 
ra nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a  tremar  sì  fortemente,  che 


CANTO  TRENTESIMO. 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D*  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'  alta  virtù,  che  dà  m*  avea  trafitto 
Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Yolsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto, 

Per  dicere  a  Virgi.io.  Men  che  dramma 
Di  sangue  m*  è  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n*  avea  lasciati  scemi 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die'mi: 

Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora. 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
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apparìya  n^lì  menomi  polsi  orribil- 
mente. * 

37.  Sanxa  degìi  occhi  aver  più  co- 
noMcenxa;  cioè,  senza  averne  ptii,  al- 
tra .  o  maggiore,  eonoscenza  per  parte 
degli  occhi  ;  non  potendo  io  riconoscer- 
la perchè  era  velata. 

38.  per  occulta  virtù  ee,  I  nostri 
moderni  fisici  lo  direbbero  effetto  del 
taamatnrgo  fluido  magnetico. 

40.  nella  vitta ,  per  la  vista }  al 
solo  vedere  la  incognita  donna. 

42.  Prima  eh*io  fuor  di  puerizia 
fotte.  Avea  nove  anni  qnsndo  s' inna- 
moro  di  Beatrice. 

45.  rispitto.  può  dednrsi  dal  pro- 
vent .  reiptett,  cne  vale  fiducia;  e  an- 
che dal  lat.  retpeetut  .  che  significa 
eguardo  tolleeito.  Nelrnn  mt)do  o 
neiP altro  si  avrà  un  giusto  senso  di 
questo  luogo. 


54 .  die*mi:  mi  dieiy  lo  stesso  ehe 
mi  diedi:  cioè,  mi  affidai  per  il  gran 
viaggio. 

52-34.  Né  quantunque  perdeo  ee. 
Né  quanto  perde,  cioè,  né  tutte  le  delizie 
del  Farad  so  terrestre  perdute  da  Eva 
poterono  impedire  alle  mie  guance  nette 
di  rugiada^eìoèy già  asciutte, non  lacri- 
mose ,  che  non  tornasser  adre  ,  atre  , 
oscure  per  pianto. 

55.  perche  Virgilio  te  ne  vada^  a 
cagione  dei  la  partenza  di  Virgilio. 

57 .  per  altra  tpcuiay  per  altra  ca* 
^one  che  più    ti  pungerà  l'anima;  e 

Suesta  cagione  sono  le  passate  follie  , 
i  che  Beatrice  or  ora  lo  riprenderà  * 
e  l'abbandono  del  purissimo  amore  in- 
tellettuale per  gii  affetti  terreni. 

5*J.  la  gente  che  ministra,  gl'im- 
piegati nel  servigio  delle  altre  navi  che 
sono  sotto  la  sua  direzione. 
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Che  di  oeceasUà  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'  appario 
Velata  sotto  V  angelica  festa. 
Drizzar  gi  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  tasta , 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifosta; 

Regalmente,  nell'  atto  aaicor  proterva, 
Contmuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva; 

Guardami  ben:  ben  son,  bea  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d' accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  tu,  che  qui  é  T  uom  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  vedendomi  in  esso  io  trassi  all'  erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'  ella  parve  a  me;  perché  d' amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passare. 
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63.  Che  di  neeestità  qui  ii  regi- 
stra. Consoona  eon  «fuel  che  si  IM  ael 
Cono.,  Tratt.  I,  Gap.  Ili:  «  Nod  si 
concede  per  gli  Rettorìei  alcmno  di  aò 
medesimo  parlare  senza  necessaria  ca- 
gioBO.  » 

65.  l*  imgtUea  futa ,  cine,  la  no- 
Tola  dì  fiori  che  dalle  mani  angeliche 
salica  e  ricadeva  ee, ,  «ame  è  detto 
di  sopra. 

68.  daila  fronde  di  Minerva  ^ 
àtSV  ulivo. 

70.  Megalmente^  con  vagai  mae» 
stk.  •—  pr^ilerva ,  altera  anche  nelPat- 
to,  nel  modo  del  parlare.  «Essa  iilo* 
Bofia,  dice  nel  Conetlo,  parea  a  me 
fiera,  che  doo  mi  ridea ,  io  guanto  la 
sue  peranasionì  ancora  nun  ioteadea.  e 
disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'occhio, 
cioè,  eh' io  non  poteva  vedere  le  sue 
dimostrazioni.  E  di  tutto  questu  il  dn 
ietto  ara  dal  mio  lati»,  t 

72.  di^ro  rtaerva,  aerba  a  dopo, 
da  ultimo,  per  far  maggior  colpo.  ~ 

74-75.  Come  degnatli  ee.  Come  ti 
degnasti,  come  eoadiaceodesti ,  di  salirà 


al  monte?  quasi  tolesse  dire:  io  non 
eredea  aver  più  la  f^razia  di  rivederti  ; 
e  sì  sapevi  ohe  qui  è  liricità.  Gò  è  det- 
to con  certa  ironia,  rimproverandogli 
così  il  lungo  deviamento  da  lei,  e  il 
troppo  indugio  al  ritorno.  Si  noti  che 
per  aiventar  veramente  libero  e  felice^ 
per  trovar  Beatrice,  ò  necessario  pri- 
ma salire  il  monte  che  dismaia. 

76.  Gli  occhi  ee.:  cioè,  abbassai  gli 
occhi  fissandoli  nell'  acque  chiare  del 
fiume. 

77.  io  Urani  alV  erba ,  gli  ri- 
volsi all'erboso  suolo,  vergognandomi 
dì  me  stesso,  e  dispiacendomi  il  mio 
aspetto. 

SO-S'I .  perchè  d^amaro  ec*  perchò 
sa  d' amaro  il  sapore  della  pietà  acer* 
(a,  cioè  rigida  ;  ovvero,  peroiè  anco  la 

{)ietà  che  rimprovera  duole  sempre  al- 
'uomo  rimproverato. 

83.  /n  le.  Domine,  ec.  Parole  del 
Salmo  30. 

84.  olire  pedet  meot  ee.  Dopo 
^esto  versetto  seguita  V  altro  ohe  di- 
ce: Contiitbahu  est  in  ira  oculu$ 
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Si  come  neve  tre  le  vive  travi 
Per  lo  doeBo  d' Italia  si  coogela 
Soffiata  e  stretta  daili  venti  Sebia;? i. 

Poi  liquefatta  in  8Ò  stessa  trapela. 

Por  «he  la  tevra,  che  perde  ombra,  spiri, 
Si  ohe  par  Hocco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lagrioie  e  sospiri 

Ami  il  cantar  di  que*  che  notan  sempse 
Dietro  alle  note  degli  etemi  ^irL 

Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  ohe  se  detto 
Avesser:  Donna»  perohè  sì  lo  stende? 

Lo  giel  che  m' era  intorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  aeqoa  fessi,  e  con  angoscia 
Per  k  borea  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sustanrie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  neir  etemo  die. 

Si  ohe  notte  né  somio  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  ; 
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meus:  t  forse  per  non  far  menzione 
d'ira  in  luogo  di  etema  pace,  si  ri- 
mangono dal  cantare  «He  parole  peàe$ 


SS.  Im  levlDe  Irnvi,  fn  gli  abeti 
e  i  pini,  ehe  prima  elM  sien  recisi  poa« 
son  «Ikiamam  kwfi  9Ì99,  eìoè,  obe  ve- 
getano* 

se.  Per  io  do$mà^Um»àa,  Per  i 
monti  dell'Appennino,  i  qnali,  eema 
iB'apma  dareale  dell'  itaiiai)  si  ataodono 
per  lo  suo  meoo  dall'Alpe  fiso  «  Ae^- 
l^o  in  Calabria. 

87.  SoMata,  peMoosa  dal  eoffiou 
-—«•fili  Sd^imsi,  ì  venti  ehe  dalla 
SeÌMTania  vengono  all'  ItaUa  dal  lato 
dì  greco. 

99-90.  Foili^mefiitta^.  Int.: poi 
lìqnelalta  penetra  in  sé  steBaa,.IN(r  oAe 
ipiriy  eioè,  dia  vento,  la  terra  afrieaiM 
(laqnalnki  alenn  tempo,  avendo aonni 
di  aè  perpeadiaolari  i  raggi  del  aoW, 
vedo  t  aor|M,  eba  sono  in  essa,  perdere 
l'ombra);  s)  ehe  (essa  neve)  presenta 
PiauMgiiie  della  eandela  ohe  al  fuoco 
ai  liquefa.  Vadi  la  setwa  viva  o  in 
anone  1 


94 .  Cosi  fui  senxa  lagrime,  rimasi 
impietrito  per  lo  stupore. 

98.  Jnsiii  «autor,  finché  non  udii 
il  canto  di  quei  che nofon  sempre,  cioè, 
dagli  Aa^ali  che  seaipM  oanlano  in 


95.  IHffro  «2(0  fiale  ee. ,  dietro  al- 
Parmonia  delle  sfera.  Seeoano  un'  an- 
tiaa  epiaione  ,  le  sfera  giravano  dando 
aaana.  BMe  il  Cod.  Gaet. 

94.  ne//e  dold  tempre ,  in  quel 
daicoaalano  ehe  mi  aoimava  a  taerare. 

96.  sfemprv ,  struggi,  mortifichi. 
98.  Spinto  ed  «09tta./;BMÌ,  si  di- 

aeialse  in  sospiri  ed  io  lacrime.  ^ 

400.  tn  su  la  detta  coscia,  cioè, 
anlla  sponda  sinistra  del  carro  ,  come 
al  verso  94  di  questo  Canto.  Le  altre 
edizioni  leggono  tn  su  la  dasira,  e  que- 
sta lesioae  fa  eeeurissimo  il  aenso.  Il 
Torelb  pone  una  virgola  dopo /"arma, 
a  cui  oottiot.  nel  euo  rigore. 

405.  nall'elemo  dia ,  noli' atemo 
giorno,  nella  eterna  Iure  divina. 

404-405.  non  fwraee.^  non  na- 
sooade  eosa  che  accada  nel  vo%er  de' 
secoli. 
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Onde  la  mia  risposta  é  con  più  cura, 
Che  m*  intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  ; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

IMa  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant*  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  luì. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mìa  seconda  etade  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 
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'lOe.  la  miaritpotta  è  con  jDJà di- 
ra y  la  risposta  che  vi  farò  è  più  che  al- 
tro diretta  a  farmi  intendere  a  colui  ec. 

'lOS.  Perchè  sia  colpa  e  dwd  ec.: 
acciocché  pel  mio  rìroproyerare  si  ge- 
neri ia  lui  dolore  proponiooato  al  suo 
fallo. 

'I09-'1 41 .  Non  pwr  per  ovra  ee.: 
non  solameote  per  influsso  do' cieli,  i 
quali  eieucun  seme,  ogni  germe,  o  eia- 
Bcnn  che  nasce ,  indirizzano  a  qualche 
fine  0  buono  0  tristo,  secondo  la  virtù  di 
quella  stella  che  gli  è  compagna,  cioè, 
sotto  la  quale  è  generato }  ma  per  ab- 
bondanza di  grazie  divine. 

115.  Che  ti  alti  vapori  ec.  I  ya- 
pori  son  principio  e  cagione  alle  piog- 
ge :  qui  è  parlar  metaforico  ;  e  significa 
che  fa  cagione  movente  Dio  a  infonder 
la  grazia  è  impenetrabile  all'  umano 
intelletto. 

114.  non  van  vicine  j  non  giun- 
gono. 


115.  nella  tua  vita  nuova,  nella 
sua  novella,  giovanile,  età. 

116.  Virtualmente,ìn  pot6nn,per 
virtudi  ricevute  dai  cieli  e  da  Dio.  — 
ogni  €ibHo  dettro,  ogni  abito  buono,  o 
a  bene. 

119.  e  non  collo,  e  non  coltivato 
(il  terreno). 

120.  vigor  terrettro,  forza  natu- 
rale  produttiva  di  terra. 

42^.  Alcun  tempo  il  tottenni: 
mentre  vissi,  col  mio  stesso  volto  gì' in- 
spirava alti  pensieri  e  virtù. 

124-125.  tn«tt  la  togUa  ee,  Me- 
taforic,  sui  limitare  della  seconda  età, 
cioè,  dell'eterna.  La  feconda  etade  » 
secondo  Dante,  ò  la  gioventù,  sull'in- 
gresso delia  quale  Beatrice  mutò  vita, 
passando  dalla  terrena  alla  celeste. 

126.  Quetti,  Dante. 

1 27 .  Quando  di  carne  ee.:  quando 
di  mortale  e  corporea  io  era  divenuta 
spirito  immortale. 
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E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  430 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  iZò 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alia  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  T  uscio  de'  morti, 

E  a  colui  che  T  ha  quassù  condotto,  i40 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz*  alcuno  scotto 

Dì  pentimento  che  lagrime  spanda.  i45 

452.  Che  ««Ito  prowùuion  ee.,  442.  L'oifo  fato  di  Dio  ee.:  l'alto 

che  Don  mantengon  nulla  di  quel  che  decreto,  lealtà  diaposiàone  di  Dio  sa- 

promettono  :  tali  sono  le  ricchezze ,  gli  rebbe  violata, 

onori,  ì  piaeerì,  che  prometton  feliciti,  443.  e  UU  vivanda  ee.:  e  se  si  gii* 

e  non  dan  poi  che  nmorso ,  o  sete  pia  ttaase,  si  bevesse  qaest'acqna  delFobli- 

acata  di  sé.  vioae  del  peccato  sansa  alcuna  compeii* 

433.  Né  V impetrare  ee.:  nò  mi  sezione  ec. 

valse  P avergli  impetrato  da  Dio  ispi-  444.  scotto,  dicesi  la  quota  che 

razioni  ee.  ciascun  compagno  paga  del  comune  de- 

436.  gUt  cadde.  Sottintendi:  nel  nnare.  Per  similitudine,  e  a  modo  pro- 
vizio, 0  nelle  mondanità. — argometUi,  verbìale ,  pagar  lo  eeotto,  dicesi  dello 
provvedimenti.  scontare  per  penitenza  il  fallo  com* 

459.  Per  questo  visitai  l'uscio  messo. 

de'morU:  eiò  feee  quando  andò  a  tro-  443.  Di  pentimenio  oc.:  doò,  di 

var  Virgilio.  pentimento  tale,  che  muova  a  piangere. 


Contìnua  Beatrice  t  smt  rimproveri  al  Poeta,  «  to  strinfo  alla  confestiene  dei  suol  trauia- 
manti.  Preparato  cosi  per  tanta  umiliazione  al  più  grande  del  beni,  e  tolto  da  Matelda  e  tulfato 
neljlmaa  deUf oblio.  Allora  le  quattro  Firtìi  morali  gli  pauan  danumdo  il  braedo  sul  capo  e  lo 
porta»  dauamti  al  carro.  Poi  lo  tre  Fina  toolegiehe  lo  pretantano  a  Beatrtea,  o  Iti  pregamo  a  aoo- 
Uà»  ed  tuo  fedHt,  Jl  veto  ti  toglie,  e  il  Poeta  «  rapito  dal  paradito  che  glande  negli  oedU  della 
suadmuuu 

0  tu,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m*era  parut'acro), 

2.  per  punto,  direttamente.  di  me  parlava  agli  Aureli  con  animo 

3.  Che  pur  per  taglio  m* erapa-     pur  allora  di  pungermi,  m'era  sem- 
rtU'aero,  che  anco  indiretto,  quando     orato  acerbo. 

30 
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Rìcominci&y.  seguendo  sonsa  ernia , 

Di,  di,  sa  q«68fc'ò  vero:  a  tanta  accasa 
Tua  confeasif»  conviene  ener  eonginnta. 

Era  la  mia  viiiò  tanÉo  cootoay 

Che  la  vooe  si  mosse,  e  pria  si  spnse 
Che  dagli  orgsiii  suoi  fosse  disdbinaa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Cke  penso? 
Rispondi  a  me;  obé  le  memorie  triste 
In  tè  non  sona  anoor  dall'  acqua  offonsei 

Gonfosione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  mi  tal  si  fwr  delia  bocca. 
Al  qqalie  intender  far  meetier  le  Tisfee. 

Come  balestro  frange,  quando  stecca 
Da  tropfMi  tesa  la  sua  corda  e  V  ano, 
E  con  meo  foga  l'asta  il  sagno  tecea; 

Si  scoppia'  io  sM  esso  grave  carao^ 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri» 
E  la  vece  allentò  per  lo  soo  varco. 

Ond'  ella  a  ote:  Per.  entro  i  miei  disiri, 
Cbe  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dai  qnal  nen  è  a  che  s' aspiri, 

Quai  fosse  attraversate,  o  quei  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  sjpene? 

E  «quali  agevoJezie,  o  quali  avanci 
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4.  tenza  eunta,  senza  dimora.  È 
fatto  iti  lat.  mimeUm. 

5.  t»  qm9tè->f»9rm,  ^nallo  dw  io 
ho  detto  di  te. 

7.  La  mia  vtr(A.  lat.  le  potenze 
senàtive  ;  tanto,  cioè,  io  era  smarrito. 

9.  Che  dagU  organi  tuoi  ecu  È 
presso  a  poco  il-Vir^Kaao,  w)»  femcir 
imi  hcBsit. 

'IQ.  Poco  ioffène,  un  poco  aspettò, 

A'Z^  In  tono»  mouq  oacof  dall' ao- 
qua  affemia,  acaiieelUto  dall'  aaqiM  di 
Leto. 

45.  fur  mettier  le  viste,  bisogna- 
rono gli  occhi ,  per  comprenderlo  dal- 
l' atteggiamento  delle  lahkra^  tanto  H 
suono  fa  esile. 

4  6-.48.Com0  hakitro  franga,  cioò, 
fi  frange,  scoppia,  quando  la  sua  «orda 
e  VaM»  sooocani^  dft  tixippa  Aenaion*., 
e  Peata  che  ■•  pasto  toaoai  il  segno  eoa 
meno  forza   per  TaTTenuta  voliara, 


eoa»  ••.  Alauni  poagMt  osa  TÌrgala 
dopo-  tota ,  e  allora  il  varb*  ÈrQmgiè  4i- 
venta  di  senso  attivo.  Potrebbe  ataie  ^ 
ma  io  preferisco  il  primo  modo. 

49.  sott'etto  grane  carco,  sotto  il 
grave  carico  della  eonfusione  e  della 
paoca  sopraddette. 

di .  E  lavoee  tdhfkéè  ac.;  e  la  Toce 
yenn^  a  morire  su  le  labbr^  che  sono 
lì  varco  per  cui  esce  fuori. 

22.  Per  entro  i  miei  diUri^**,. 
Quai  faue  oMnuMrjftto,  o  quai  co- 
tona. Ibi.  Nel  aaguiae  i  4bmì  4aaidii), 
quali  ustacoli  ti  si  attraversarane  o 
quali  impedimenti  ec. 

25^24.  h  keneJH  là  dal  qualee. 
Iddio,  qiMl  bene  ^  loiii  gli  altri  in  se 
comprende ,  e  oltre  il  anale  non  paò 
andare  l'umano  desiderio. 

27.  spegiimr  te  jpeni^  abbandowr 
la  aMBaasa,  diBaaimatli. 

2a.  agfokzxa,  taakiky  a,  «itoti- 
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Nella  fronte  dfigfó  altri  si  mostraro, 

Perchéi  dovessi  lor  pass^gìare  anzi?  50 

Dopo  la  tcaUa  d^nn  sopirò  amairov 

A  pena  ebbi  la  moee  che  rispose, 

E  le  labbra  a  falica  la  fermare» 
Pìangend»  dissi:  Le  preaenli  cose- 

Col  fttbo  lor  piacer  vobser  laiei  passi,  36 

Tost»>  eh»  *1  vofiCro  viso  si  nascose. 
Ed  .ella:  Se  tacessi,  a*  se  negasi 

Ciò  che  cMiésBÌ,  timi-  fora  meiv  nota 

La  (Ndpai  Uia:  da  tal  giudice  sassi. 
Ma  quando*  scoppia  daita  [n*opriai  gota  40 

L*  accusa  del  peoeab»,  in  nostra  eorte> 

Rivoifia  6Ò  coutra  il<  taglio  la  rota. 
Tuttavia,  perdio' me' vergofi;na  porte* 

Del  tM»enoTe^  e  perchè  altra  volta 

Udendo  le  sirea»  sie  più  forte,  46 

Pon  giù  ìk  seme  del  piàsgere,  ed  asdoita; 

Si  udirai  eoifte  m  contraria  parte 

BlMver  da¥«atB  nia  carne  sepolta. 
Mai  noD  tf  appresene  aatara  eé  arte 

Piacer,  quanto  le  beUe  membra  iiv  di'  io  60 

Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 

tÌMr«.— HlCMlsi»  goadagirì^  o  vaotayrgì.  ckq  tegiio;  <^  è  quanto  ètt%l  It  dU 

29-50.  IMia  fromU  degli  altri»  vioa  giustìzia  si  disaraia^ 

nell'aspBttolusiiigbiero^gli  akri  beni  45.   nm*,   nagliot.   j|Rl  htgffooo  i 

u^ndaiii:  — 'l^breftè^ovcMi  éc,  tal-  Codici  Cass.  e  Fior.,   che  vaUi  oftt 

incolte  db«  dJAvessi  veatr  loro  intorno  e  da  moda,  awai-bio  tat.  — pvrt9,  tu 

vagheggiarli;   ovvero,  per<Àè  tu  do-  pnrti. 

yesù  sm  tua  ardore^caoumaar  loro  in-  4$.  le  ««raiia,  gli  altettaxneBfi  del 

nanzi,  trafiaanrlì,  m«i(iit  a  seguire  i  piacere, 

mie»  deairi  eri  stato  aoypa.  4tì<.  Poi»  gHi  U  jem»  ee».  |N>&t  giù 

54i.  la  pvetenti  ooie»  i  beni,  It  se*  la  cagione  del  p  angere ,  doè ,  il  grtva 

dasioni  del  monde,  di  «ai  è  detto  al  carct»,  corneo  dette  di  sepM,  della  con* 

verso  28  q«i  8opM#  fasiene  e  della  paara. 

55.  «o^itr  miei  foui.  hd^  dalla  47.  in  eonWarui  pmie  MkM99r 

via  dritta!  doveati:  doveatiaUoatanaro  dalie  caie 

50.  da  tal  giMkdù»r  ^  ^>o>  cu  mondane, 

ncssnea  enea  è  nasoeata.—- s««v  si  se.  48.  mim  carne  eepolta*  Intendi  :  It 

40.  dotta  pvaprm  gala,  dalla  prò-  morto  mia;  l'easer  io  m«r(a« 

priftibaeMy  cioè^  dalla  bacca  del  pec-  49.  naUwra-ed  art/e^  insieme  nnite. 

catora.  ^\  Piaem\  e  ^^^aetifieiilo»  come  al- 

44-.  in  nuttrck  earte  ^  n^a  eorin  trova  fa  notato,  dlsaere  gli  aatiobi  per 

dal  cielof  ove  ei  Cai  ragiona  a  tatti  e  di  hHlet%a;  ma  qui  paò  aoolie  valere  eoM 

tutto  imparziale  e  severa.  piacente,  come  etfett»  dK  bellena. 

42^  afÌB§l0f  sé  ee.  Int;:  la  divina  54 .  e  efte  sen  terra  eparte,  e  the 

ginatizia,  quasi. reta  che  aguzza  il  taglio  spar^,   dìscioltO)  disgregate^  or  Bon 

della  propria  apadii^  rìaolga  sé.  coati»  terrav 
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E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  le  uel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 

'Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi, *o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  sì  brev*  uso. 

Nuovo  augellelto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennati 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando, 
£  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se'  do'ente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  Cerro,  ovvero  a  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
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$2.  U  gommo  piacer.  Sottinteadì  : 
che  aTevi  in  veder  me. — ti  fallioi  ti 
naDCÒ,  ti  venne  meno. 

54.  nel  iuo  ditio,  ad  amarla,  a  de- 
liderarla. 

55.  per  lo  primo  Mirale  ee.  Int.: 
par  la  prima  ferita  che  proyasti  dalle 
eoae  fallaci  e  peritare  del  mondo  qnan* 
do  mi  vedesti  morta. 

56.  levar  ivto,  levarti  col  pensiero 
al  eielo. 

57.  the  non  era  piU  iàU*  cioè, 
die  non  era  più  nella  schiera  delie 
cooe  fallaci ,  manchevoli .  ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  cielo. 

58-60.  Non  ti  dovea  gravar  ee.: 
non  ti  dovea  attaccare,  o  tener  basso 
■Ila  terra ,  Ad  eupettitr  piik  colpi,  con 
rischio  di  nuovi  dispiaceri  per  la  fragi- 
lità delle  umane  cose,  o  pargoletta^  o 
^alaiasi  giovinetta ,  O  altra  vanità , 
con  fi  brev'  uto,  o  alti  a  vana  cosa ,  il 
coi  ffodimento  è  si  breve. 

64.  Kuovo  augelletio,  augello  di 
nido,  inesperto. — due  o  tre  atpeUa: 
doè,  aspetta  la  seconda  o  la  terza  insidiaj 


per  due  o  tre  volte  ricorre  il  rischio. 

62.  de^ pennuti,  di  miei  che  han 
•già  forti  le  penne,  de'recciii. 

63.  ti  taetta,  si  scocca  Pareo. 

64.  Quale  i  fanciulli  ee.:  cioè,  in 
quella  maniera  che  i  fanciulli  ^rìdati, 
ripresi  de'  loro  falli  ec. 

66.  E  tè  rieonoteendo.  Intendi: 
colpevoli . — ripentuti,  ripentiti . 

67-68.  Quando  per  udir  ee.,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sei  do- 
lente, ti  mostri  pentito. —  la  barba, 
la  faccia  barbuta.  Ciò  dice  a  dime* 
strargli  che  non  era  oramai  più  gioTÌ- 
netto  che  dovesse  lasciare  prendere 
agP  inganni  del  mondo. — alza,  poiché 
stava  per  vergogna  col  capo  dimesso. 

70.  ti  dibarba,  si  diradica. 

74 .  a  nottral  vento,  a  tento  che 
soffi  dalia  nostra  tona,  l'Aquilone. 
Àuttral  vento,  legge  l'ediz.  Gdinese. 

72.  O  vero  a  quel  ee.,  al  vento 
d'Africa,  ove  regnò  larba. 

73.  Ch'io  non  levai.  Qoesta  resi- 
stenza dimostra  quant'era  la  vei^ogua 
che  lo  tenea  dimesso. 
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E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell*  argomento. 

E  come  la  mìa  faccia  si  distese,  . 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Gh'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  V  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  1*  ortica, 
Che  di  tutt*  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Gh*  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Tratto  m*  avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
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74.  per  la  barba.  Quando  asò  bar- 
ba invito.  Vedi  soprala  nota  67-68. 

75.  Ben  conobbi  ee  Intendi  :  ben 
stDtii  il  veleno,  l'amaro  della  sua  illa- 
zione :  0 ,  come  spiega  Alfieri,  la  mali- 
zia delle  sue  parole. 

77-78.  Potarti  queìU  primo  crea- 
ture:  eioè ,  V  occhio  mio  comprese  gli 
angeli,  prime  creature  (perchè  ereati 

prima  degli  nomini),  Potarti Da 

loro atpertion ,  che,  cioè,  avean  ces- 
sato  di  sparger  fiori.  Altri  leggono  belle 
creature  invece  di  prime. 

79.  ancor  poco  tiewe,  ancor  ti- 
mide. 

80.  in  tuia  fiera  ee.,  sopra  il  gri- 
fone. 

82-84.  Sotto  tuo  velo  ec.  Sebben 
coperta  del  suo  velo,  e  sebbene  alquanto 
da  me  lontana,  perchè  al  di  là  del  fiume 
dalle  verdi  rive  ;  nonostante  mi  parca 
eh'  ella  pia  superasse  in  bellezza  sé 
stessa  mortale ,  che  non  superava  tutte 
le  altre  donne  quand'era  su  auesta 
terra. — antica,  anteriore,  di  pnma. 

85-87.  Di  penter  ec.  lot.  :  tanto 


allora  l'ortica  del  pentire,  il  rimorso 
della  coscienza,  mi  punse,  che  di  tutte 
le  cose  mortali  (diverse  da  Beatrice, 
che  era  fatta  immortale)  quella  che 

Siù  mi  volse  ad  amar  sé,  deviandomi 
a  Beatrice,  p  ù  in  odio  mi  venne. 

88.  riconoicenxa ,  pentimento  dei 
miei  peccati.  Principio  al  pentimento  è 
la  conoscenza  di  sé  medesimo ,  de'pro- 
prj  falli,  onde  il  rimorso. 

89.  femmif  per  fe'mi,  mi  fei,  di- 
venni. 

90.  Salti  colei  ec:  cioè,  se  lo  sa 
Beatrice,  ciie  ec. 

94.  Poi,  quando  il  cor  ee.:  poi 
quando  il  cuore,  riavutosi  del  suo  ak" 
battimento,  mi  restituì  la  virtù  tol^^ 
agli  esterni  mìei  sensi,  ec. 

92.  La  Donna  ee.  Maielda ,  della 
quale  al  Canto  XXVIII,  v.  57,  è  detto: 
E  là  m'apparve..  Una  Donna  toletta- 

93.  Tiemmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me. 

94.  Tratto  m'avea.  S'intende  che 
già  il  Poeta  s'era  attaccato  a  lei. 

95-96.  fan  giva...  come  tpola. 
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Scfvrcttso  racqva,  lieve  «me  spola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 

Asperges  me  fii  dotcomeHle  odisri, 

Ch*  io  nel  so  rhneHdnvr,  md  oh*  io  lo  scriva. 
La  bella  donna  nelle  braoda  aprissi,  100 

Abbracdoimm  to  testa,  e  mi  eomnene, 

Ove  cenvenne  ch'io  V  acqna  ÌÉgfaìQtlissi 
Indi  uri  tolse,  e  bagnato  m'cibrse 

Dentro  atta  ^auza  d&Ue  quattro  Mie, 

E  ciascuna  oel  braccio  ni  coperse.  105 

Nói  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  «smo  alekle; 

Pria  ebe  Beatrioe  disoendesse  al  monde , 

Fumino  ordinate  a  lei  fer  ève  ancelle. 
Menrenti  agli  occhi  ^oi;  ma  nel  giocoiiflo 

Lume  eh'  é  dentro,  agtKseeran  li  tuoi  no 

Le  tre  di  là,  che  tniran  piirprofotìdo. 
Cosi  cantaailo  comindaro;  e  poi 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi. 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
Diaser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  di5 

Posto  V  evem  dinanei  agli  smeraldi, 


Scorrenclo  sopra  l'acqua  con  qnella  leg- 
gtrtBt  ODO  cai  la  sfida  delle  tessitiici 
eorre  da  vna  banda  all'akra  dell' «r- 
dftatolt. 

S7.  beata  fiom:  beata,  poìehè  in 
•iu«ra  il  calvo  e  P  altre  eoae  odesli. 

OS*  JgpergtM  «m  te.  fmtM  èA 
Salmo  liO ,  ebe  il  «aoerdole  prulérisce 
aspergendo  coH'aoqiia  il  popolo. 

400.  nella  Aroma apri$ti,  altei^ 
le  braccia. 

405.  Indi  mi  Ulu^  vA  leve  del- 
l'acqua. 

404.  iaUqmtUro  HHe  Virtù  car- 
dinali. 

406.  Noi  ««Mifus  nimft:  cioè,  noi 
iìamo  iÉ>ttatrìci  di  questa  selva.  *'-  « 
nel  alol«efiiojfelle,  le  quattro  stelle , 
di  che  fu  detto:  Nin «iste  imi»  fìtor 
éh'aUa  prima  fente.  Vedi  Putrgato- 
Ho,  Cauto  I,  vano  3$.  Le  virtù  nM- 
riK  sano  ninfe  nella  vita  mortale,  ake 
•bballaBo  e  felieitaDo  ^  operando)  l' ama- 
nita; SODO  stelle  nel  cielo,  da  eoi  de- 
rivano, e  dove  &io  U  premia.  Queste 
virtù  Inmaiio  amSebe  e  compagne  a 
Dante  parfoto  «  rigenerato.  £  sono 


queste  stesse  che  fregiavano  il  santo 
Mito  di  Cakmo,  Sgnra,  n^me  a  suo 
Inoffosi  dbse.  ddP  anima  in-sna  per- 
fetìonc,  qnancM  a'è  ataaeafta^a  Mania 
e  dal  corpo  ano  séneso,  eioè,  -àa  tatti  i 
più  dolci  affetti  di  Natara,  par  eonae- 
guir  libertà. 

407-40».  Pria  cbe  JBèàUrUe  ee. 
Prima  della  rivelaaianaper  Qeaè  Clristo, 

Sieste  vipiè  tennero  Kwgo  deHe  taele^ 
e ,  e  f  oron  asse  obe  prepararano  gli 
nomini  a  quelle.  B  Iettar aknente ai  vuol 
iAiendere,  che  prinUT  ohe  l'anima  di 
Beatrice  fosse  mandhta  nel  mende,  fa 
disposte  die  4e  farebbe  eenmra  eor- 
teg{;io  il  santo  coro  di  qneste  belle 
■virtù. 

409-'l44 .  ma  nel  giocondo  ee.  Or- 
dina e  int:  ma  le  tre  deaae  dIJk  (dalla 
destra  sponda  del  carro), «he  vedoa  più 
a  fondo  di  nei ,  (  ba  virtù  teelagìdwèbe 
eeU'ooohio  sitproieDdaneàtf  IHe)  agaz- 
leranno  i  tuoi  «cobi  a  mirare  nel  gio- 
oondo  lame  «beeplende  Vanire  aìaawi. 
•—  Menrenti,  ti  aMnetesne. 

445.  lessate, gli  agaardi. 

446.  dinanxi  «gl$  smeraldi.  In- 


JAKTO  T&0irTESlBHH>RIMO.  i7l 

Ond'Amor  già  ti  trass»  le  soe  «mi. 
Mille  disirì.più  che  fioitmna  caldi 

Strinsermi  gkì  occki  «gii  ocohi  rUttoenli, 

Glie  por  sovra  il  frifoire  ilavun  9aldi.  ^20 

Come  in  io  sfttccfaio  il  Sol,  ncm  aitrìmeili 

La  4opfiia  fiera  dentro  vi  raggnrva. 

Or  coti  frniy  or  oon  aktri  raggimeiìli* 
Pensa,  lettor,  s*  io  mi  marari^liava, 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  etar  spiato,  120 

£  nell'  idolo  suo  si  trstsairatava . 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  Meta, 

L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Cbè,  saziaedo  di  sé,  di  aè  asseta.; 
-Sé  dhnonrando  del  più  alto  tribo  fso 

Negli  atti,  r  altre  tre  sì  Ibro  avanti, 

Dansando  ai  loro  attgelioo  cariiM). 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele, 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.  iZb 

Per  grafia  fe  noi  graaia  che  dfevele 

A  lui  ÌM.  bocca  iaa,  .si  ohe  diactroa 

téAéii  vg&  otfebt  .eh'  ]9«iilh'ee,  eh«  hi*  hob  ftiré  bltcan  imiNMioiitD)  E  mei- 

cotìo  Si  Ittte  gioconda ,  come  <pitìU  de-  V  &tolo  tuo,  e  nell'  ÌttMi«)pfi«-  Mft^  im- 

gli  smeraldi.  pr«s6a  negTi  oechi  di  BéfatrìM,  ftiiilì  va- 

4M.  Ond*  Amor  ee.:   da'  qnali  rie  le  forme  di  lai. 
Amore  nn  tempo  ti  saettò  i  noi- strali.  429-   Che,  tatianio  ee.:  ehe  fa- 

4^9.  Strinsermi  gli  ipechi  agli  OC'  eendo  cotiteota  l'anima,  sempre  più 

eM  ee.  Mi  fecero  fissar  ^li  occhi  negli  l' accende  nel  desidèrio  di  sé. 
oechi  splendettti  della  dètMa.  W-A^.  Sédimottrando  ee.,mo- 


•4  20.  taidi,  immehilflMmte  fissi.  étsaMtèsi  tffli  atti  •  menrimeoti  tutti  ce- 

>!  22-4  2S.  La  doppia  fièra,  la  fiera  lesti ,  del  pia  alto  triÒo,  del  pia  alto 

dalle  dae  natare,  il  ffrifode.  Questue  ta  t>rdÌ0e,  0  gétartlila. 

cacone  del  giocondo  lame  di  dbie  è  détto  foO.  DttnMnJo  ai  loro  angeUeo 

qai  sopra  al  verso  i09.  -^  éeàiro  «1  'caribo    Laaciaado  ^a  'parte  tatte  le 

raggiava.  Il  grifone  raggiava  come  vane  interpretai  oni  che  si  danno  a 

sole  in  specchio  dentro  agli  o^cbi  di  questo  verso,  e  alla  voce  earibo,  dico 


BMtrlM ,  «ta  cai  teggiwmiH,  «a^i  atti  <*«  omiòo  fn  itéiiitn  «àtittmente 

pMprj  dell^nMaM  naiara,  «ra  ton  wmtfteehditatumtB^aMhr^do 

Siteilidttlla  dWina.  La  Te»(iogi«  «llittge  il  saliM  pìu«a«fiice  ut  iqneato  luojpD  e 

tt  QasA  Cristo  ì  doiMHi  «he  1«d  ri^r-  il  pia  eanforme  «1  «ttataèto  è  H  aegnen- 

dano  nella  sua  dttpliak  4i«f«M*  Iti-al-  te  :  Dannando  alla  loro  atkgtAieù  Mn- 

tra  wm»j  Mtftteaii  d«é  diwi'sv  reggi-  xone;  cioè,  mentrvttatonvttooDn  voce 

menti  sono  il  dommatie»  «  il  pdteàco,  'anodica  ^nel  èke  aaita  ai  dic«. 

isì  qiiilf  ri«mi  )  m*  abn  «énrasi   do-  494.  fìMot  dMta. 

ve*  riMilftirt  la  Wm«  Iwriika  «M  i^s  4a««437.  ohe  «istlefo  d  M  H 


Cri99tf*  boetm  l««  ;  cioè,  ehe  aviBlha  hii  la  tua 

4lH-42e<  Ùwmdà  xedeu  M  cota ,     faKàa.€oM  t  Lslim  nnrano.  «t,  betea , 
V  M>i«tttf ,  il  grtfom»,  4a  lé  «ter  ^ii^la,     p«r  «alM  la  fwsda. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Chi  pallido  si  lece  sotto  1*  ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra. 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t' adombra, 

Quando  neir  aere  aperto  ti  solvesti? 


140 


146 


'138.  la  seconda  belletta  che  fu 
eele.  La  bellem  nnova  che  hai  acqui» 
stato  in  cielo,  tanto  maggior  eli  quella 
por  grande  ohe  avesti  nella  prima 
▼ita. 

'159.  0  iepUndor,  Intendi  :  o  Bea- 
trice, splendor  di  vira  luce  ec. 

440-445.  Chi  paUido  ee.  Intendi  : 
dii  è  mai  impallidito  tanto  nello  studio 
per  acquistare  Parte  di  poetare ,  o  chi 


berre  sì  nel  fonte  di  Parnaso,  oana,  chi 
acquistò  tanto  valor  poetico,  che  non 
paresse  aver  la  mente  offuscata ,  ten- 
tando ritrarti  quale  apparisti  Quando 
ti  tolceiH  neiV  aere  aperto  ?  cioè  , 
quando  ti  sciogliesti  il  velo,  e  ti  mo- 
strasti qual  sei  alP  aria  aperta ,  Là 
dote  il  cielo  amumixxanio,  fra  le  sae 
armonie  (Vedi  G.  XXX,  v.  95),  f  adom- 
bra, ti  fa  ombra,  f  avrolge. 


CAivra  TRiannsiniosiicoinMi. 

Mflim  Dmate  pieno  di  dmidtrlo  gmarM  étuHeo  fa  B*mtriet,  i  teo$$o  dm  km  «om  dgtt» 
FIrtù  t€olOfidie.  Ed  ecco  il  carro  ti  muov*  cotta  tanta  tehitra,  »  giunto  pretto  un  alèoro  attif 
timo  t  tutto  muto,  m  fuetto  il  GrifiM*  ut  itg*'  U  timon»;  por  lo  die  la  pianta  tosto  rimitrditee, 
4  t^i^fionu  A  K»  doleittimo  canto  il  Poeta  t^addormenta;  «  dopo  dettato,  vede  Beatriee  tederà 
a  guardia  del  carro  colte  tette  donne,  e  quindi  marj  mitterioei  coA  dèe  allatterò  e  al  carro  iaeoM- 
(mito. 

Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 

A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 
Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  i 

A  sé  traéli  con  V  antica  rete; 
Quando  per  forza  mi  fa  volto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mìa  da  quelle  Dee, 


2.  À  diibramartiee.,  a  soddisfare 
il  desiderio  di  veder  Beatrice  avuto  per 
anni  dieci,  cioè,  come  si  ò  detto  anco 
più  sopra,  dal  4290,  in  coi  ella  morì, 
al  4500. 

5.  spenti,  sopiti. 

4.  Ed  etti  qtUnei  ee.  Intendi  :  e  i 
detti  occhi  da  tutte  partì  trovavano  pa- 
rete, ostacolo  al  loro  divagamento  ^  Di 
non  caler,  cioè  dal  non  si  curare  delle 
altre  cose  circostanti:  ossia  non  eah' 
re,  la  non  curanza  d^ogni  altra  cosa,  era 


d'una  parte  e  d'altra  come  una  parete 
ai  miei  occhi  intenti  in  Beatrice,  sicché 
non  avrebber  potuto  piegare  né  di  qua 
né  di  là.  È  una  di  quelle  forme  di  cai 
solo  Dante  è  artefice. 

5.  lo  tanto  rito,  la  bocca  lieta  d'un 
celeste  riso. 

6.  traili,  gli  traeva.  —  con  f  anr 
tiea  rete,  coli'  antica  virtè  attraente. 

7.  per  fona,  contro  mia  voglia. 

8.  Ver  la  tinittra  ee.  Dante  st« 
dinanzi  a  Beatrice,  XXXI,  446.  Adnn- 


CANTO  TRENTESIMOSEOONDa 

Perch'  io  udia  da  loro  tin:  Troppo  fiso. 

E  la  dìsposizion  che  a  veder  ee 

Negli  occhi  par  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sol  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Yolgesi  schiera  y  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  donne, 

E  il  grifon  mosse  il  benedetto  carco', 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 
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^e  la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  è  diretta  dalle  tre  donne  che  sono 
alla  destra  oarte  del  carro,  che  Tiene 
ad  esser  la  sinistra  di  Ini. 

9.  im:  Troppo  fUo:  perchè  sentii 
dirmi  :  troppo  fiso  tn  guardi. 

40-^2.  B  fo  diipotizion  ee.  Ma 
«nella  disposizione,  conformaiione^che 
rispetto  alla  loro  Tii-tà  TÌsiva  prendono 
gli  occhi  di  fresco  percossi  dal  sole,  mi 
fece  essere  aìtfnanto  sema  la  vista,  in- 
capace, cioè,  di  vedere. 

•IS-'IS.  Ma  poiché  a/  poco  ee.  Ma 
poiché  l'occhio  riformossi,  si  riebbe, 
tornò  acconcio  a  sostenere  l'impressione 
della  luce  delle  altre  cose  celesti,  la  qua- 
le era  poca,  rispetto  a  quella  molta  che 
mi  veniva  da  Beatrice ,  ee.  —  molto 
SemibUe,  ngoifica  qui  il  molto  lumi- 
noto  ,  ossia  la  troppa  luce.  —  onde  a 
forza  mi  rimoiti,  da  cni  staccai  fjd 
occhi  fonato. 

46.  in  sul  braccio  detiro  y  a  mano 
destra. 

47-^8.  tornarti  Col  Soie  ee.:  cs- 
eeiido  il  glorioso  esercito  prima  rivolto 
a  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante , 


avendo  in  faccia  i  ra|^  dd  sole  e  quelli 
de'  sette  candelabri. 

49.  totto  gli  tcudi  per  taharti, 
cioè  riparate  sotto  gli  scudi. — per  sol- 
vartit  dall'inimico. 

20«24 .  e  tè  gira  eoi  tegno:  e  col 
segno  (presso  la  bandiera)  gira  sé  stes- 
sa, cominciando  a  dar  volte  colla  fila 
d^avanti  e  poi  coli'  altra  a  mano  a  ma- 
no, prima  che  essa  schiera  possa  mo- 
versi in  tutte  le  sue  parti. 

23.  preeedeea,  al  carro.  Molti  te- 
sti procedeva. 

24.  il  primo  legno,  il  timone. 

25.  atte  rote  ti  tornar  le  dowM, 
ov'  eran  prima  che  s'avanzassero  sin  al 
petto  del  grifone  :  le  teoli^ali  ripreser 
luogo  presso  la  ruote  destra,  alla  sini- 
stra le  altre. 

26.  il  boneietto  carco,  il  carro. 

27.  Si  che  però  ee, ,  sicché  il  gri- 
fone non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno  sfor- 
10  a  tirarlo;  del  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollando. 

28.  La  bella  donna,  Matelda. — al 
varco,  cioè,  al  trapassare  il  fiume  Lete. 

29->30.se9«Mtooafl»  la  rota  ec^  cioè, 
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Che  fe  rcrbito  Ma  0011  ifitoor  anco. 
Si  passeggiando  V  aite  seim  v«Ca, 

Colpa  di  quella  ofa'  al  aarpente  rtesa. 

Temprava  i  pasi  m*  antica  nota. 
Forse  in  Ire  voli  tanlo  spaaio  prese 

Disfrenata  metta,  quanto  eràmo 

Rimosai,  quando  Matrice  scese. 
Io  senti' monnoraae  a  tvtli:  Adamo  l 

Poi  cen^iaro  uaa  pianila  dsapogKata 

Di  fiori  e  d' altra  froakia  in  ciascun  mmo. 
La  chioma  sua,  die  tento  ai  dilata 

Più)  qmnto  pio  è' su,  Som  dagl'  indi 

Ne*  boeeiii  torper  altazia  ammirala. 

ai  <luì,ooalr»  l'MbKM»  oomaiido  di  Grì- 
•to,  ohe  eiPM  <Mltoc  regnum  fneum 
tton  est  -de  koe  munéo;  0:  reddite  qum 
tunt  CtBtaHi  Catari:  e  che  eoa  bel- 
l'€»eni0i<O)  quattio  ymmn  f«rlo  re  di 
aer«ilena<)  «e'na  fuggì  e  n  ascose 
•gli  occhi  di  4«tti.  0alU  qvale  disub- 
bidienza del  papa  Tenne  il  diserta- 
mento  dell'  impero  htioo,  e  il  disordine 
e  la>  «iaeria  d*  Italia,  come  dal  peccato 
d'Adamo  Tenne  il  male  e  la  morte  nel 
«omlo.  800  fteali  i  feaaameafi  4ai- 
VAKgWeri. 

5S*  icmMt»  mtmpitmié.  Oir- 
eondarono  un*albèro,  act  *qrta4e  ^tàm- 
beàmnpiia  H  impanale  gitrisdànfliie ,  o 


seguitayamo  la  rota  destra,  n  «arro 
Tolgevasi  a  mano  destra  ,  •  per  oaase* 
gnente  la  rota  destra  segnava  in  terra 
un'orbita  il  cni  arco  era  minore  di 
qnello  segnato  dalla  rota  sioìitru. 

54-52.  l'alta  ftiwi  9aèa  et. 'la 
selya  ntnata  in  cima  del  monte,  •  «oia, 
disabitata  per  colpa  di  colei  che  erete^ 
credette  al  serpente,  cioè  pei' la 'disub- 
bidienza di  Eva.  Può  asaor  fi^nni  # Ita- 
lia fatta  ynota  di  virtà  e  di  gloria,  do- 
po ohe  à  papamrprMeilfOTama.  ¥adi 
sotto  la  nota  57. 

9$.  Temprmtai  pmtlmn^a^liea 
mnia.  aientrail b«l  Irìimfeiflcadarapmr 
la  selya,  un  angelico  unaseaten-egiHam 
i  passi  'daHa  «omilÌTa.  L^  aftiSea  lezio- 
ne: femf^wùa  i^pmmi  4n'mmgaKeaMm- 
tu,  t&òè ,  ia  eomUMta  aaMnlaya  rpami 
alfo  DMiioa  degli  Angeli. 

M-^.  Form  4»  IrvMliw»  lotv  : 
forse  ci  eraymao  atvaaiaiti  -^taattrspa- 
fioidiaerM,  ^aatA  ae  BMnra  «a  dar- 
do tfrenatOt  sooeeato ,  >datt*trta  tre 
Tolte  di  aegDÌle:  Ai  eoaaia,  fc«  tiri 
«l'anso. 

Wi»  wanNOMTf  »  pranaasaie  een 


se  vnoi,  Bmbb  ceatmdeUaeamiaMlàa, 
deya  Cràto  per  meato  ab'sani  iipostoli 
etabih  la  pnme  ed  infaniMe  eaUedta 
deHasee  MfigÌDae.  Queat*  adberetdi  yaatì 
rami,  di  fasto  impere,  «ni  fbtie  aadoa 
-qnel  tempi»  dHigm  fneada  a  d'-agei  fietfe. 
Le  yirtn,  cioè,  aoo  elbergayan  pie  aal- 
l'inmeverlatiao^  ma  iayMe  iltNsinline  e 
aa  degiadBaiiiaiii  eempaiaieiieyele^al- 
1'  «maBB  mrtare.  Vedi  a  ntratle  «be 
-ne  la  9.  Paeia  neiPepìalela  es  Ream- 
ai.  laeoamM,  in  latta^ealt eUefovia 


dire:  4e  taa  disab-  'A  «aa  storia  dei  priiicipj   e  di^i  ef- 

bidienza  a  quanti  mali  aprt  Itnial-*-  'fcttt  dèlie  Gbima  ia  Rema,  «iqaiadi 

È^prì  an  tMtexettfreato  tra  il  peccato  ^alle  yieenie  a  eat  aedè*  in  yarj  lam- 

d' Adamo,  «he  |Mte  ael  iParedis»'  lerre-  «pi  seg^atta. 


stre  teen  hr.piaata  ditlama  et  dio , 
sommo  imperatela,  e  il  pepa,  eie  joeto 
in  Roma  e  laeasmaadato  ai  trenoimipe- 
rtaleci  Mi«va#eU'abbiaieBaeiell'4mpe- 
relere,  la  eai  aateHH  •yiea  da  ÌK«,.  e 
meUe  maao  ra  laeeeolare  giaritdiztone 


44^2.  fora dagUndiM.ln  ladia 
eeao'ulbeH  <altiÉaimi,  eeesHmimi.  La 
monarchia  rmnana,  secondo  le  eaiaiiai 


•^l  Poeta,  aetee  andar  saAipre  crcb- 
■  tceadoirai  eecd1l,od  «steadenìtpa#>lalta 
la  terra. 
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Beato  se!*,  grifon,  tàm  non  disdiidi 
Gol  becco  é'  esto  \egKo  Adkfe  al  gusto, 
Poscìaolìè  «al  9i  tors»  ri  veiitne  <|inf)(ii.  45 

Cosi  d*  iotomo  «il' «f bore  Tolrasto 

Gridaroiitgtì  «UH;  e  i'wmtìtl  biiiatar: 
Sì  si  conserva  il  seme  «d*  ogm  gìn^t». 

E  volto  al  Inno  ch'eli  «vea-tiraio, 

Tradselo  a  pie  della  v«aki^a  fnaBca;  (o 

E  quel  éì  tei  a  lai  lasei^  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giù  la  gran  kne<  «isétiiaia  cea  i|iieia 
Cha  raggia  dietro  atta  ceieflla  tasca, 

Turgide  tesi,  e  poi  n  nniKrveHa  55 

Di  6«o  coi«r  eiascuRa,  pria  clie  '1  Séle 
Giunga  d  suoi  corsier^Qltf  altra -steHa; 

Men  elle  di  i*08e,  'e  più  che  di  vii^, 
Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta, 
Cile  prioia  avea  te  ranora  sì  aote.  eo 

45.  che  non  diteindi,  ohe  «ol  tm  «a  di  ki ,  eh»  «  UÀ  ap|larteneva.  Cri- 
becco  non  spicchi ,  non  togli  nulla  di  sto  fondò  la  saa  Chiesa  nel"  impero  e 
4|YittMf«litero,  tft>eai  dokxitza  fa  sì  fa-  per  t'impero;  e  sspi"^  carente  il  eh. 
tnMtt^i  nostri  padri.  Interpreta  secon-  r.  Ponte  nelsao  Discorso  SQTl'allegorìa 
^Whè'  aU»iain  detto  sopra  «Ha  ntftaST.  del  Sacro  Poema  osserta,  che  in  questo 

•44-45.  éoke  al  ^turlff  «e.'9eeoado  'fatto  dtft  grifone  di  lasciare  il  timone  di 

il  seiHW  letterale  int.:  i  cai  frutti  sono  legno  legato  al  legao  ddfa  iriaota  ,  è 

Mai'tI  gwto,  «sa  rei  ^la  salate,  dap-  nn  documenrto  che  ilpapa  cima  aita  cat- 

IMaielè  4  N9Dtte  de'prìnn  nostri  padri  tedri,  figrtrtfta  net  carro,  ètacenmanda- 

qvUnii  (eioò  per  questa  cagione)  unii  to,  «jual  cittadino  teatj^nrifter  e  membro 

H'tof$e,  si  cnntorae  pò*  fini  dolori,  0,  della  sodcitt ,  alla  'vi^gitanza  e  cura  del- 

aapraneate  fn  tormeirtato.  fVri  nródo  Vimper^tore.  Ideili 'Canto  RdiéirAi/. 

staaaiy  i  Latin  dicono  «wfe  Utqveri.  95-54.  fa  gr&n  tw§:  la  luce  del 

44r.  HfialVj'df  -dlie  nattre,  ^i  dop-  soleviene  dat  cielo  in  terra  iirìsdhìata con 

pta«rigifle.  h  lote  del  segno  deffl' ariate,  «1  qaale 

4S.  Si  ai  wiwwtw  iS  tema  ^^Offni  lisptende  dietro  offa  eeC^tte  ìótea,  cioè 

ffkat»*  cmn  ai  eerf>a  il  frìadpio,  il  dietro  af  segno* de' pesci.  E  qiTasto  ò  co- 

fondameato  d'ogni  gnisti«ìa ,  e  perchò  me  se  il  Poeta  dicesse  :  qaaidò  il  sole  è 

ncfiii  distidrieBe  dàle  <dae  pvlSestk  e  in  ariete:  quando  è  primavera.  Nota  cho 

«Mi  rispetto  loro  reciproco  è  nposto  prende  per  i  pesci  tafaseajperehè vedu- 

l'«rdine  primo  dalle  cose  quaggiù  ,  e  ta  nelf  aequa  eotflre  11  sole  pare,  come 

fwatcbe  tl^itintwgasc  «  la  povertà  sotto  diceil  Lombardi  ,dì  fucìdiasimo  at^nto. 

lAei  saesrdeii  prioeipie  d' ogni  virtft  ;  55.  Twrgide  fanti,  aloè,  rigonfiato 

d'cgai  mrie^e  d't^ni  acandéflo  H  paa-  le  faro  tfrmrae. 

sesBo  dalla  ntech«Ke'e  éelpotere.  56-57.  Di  i«o  eoUrt,  dr  quiAlo  na- 

9Qk  étUm  "Wfékfna  fmitn:  delPM-  'turale  atte  |>rnprie  froadi  a  aori.  — 

beiu  apagliul»  d' ogni  fiore  a  fratto.  Il  $ott^aÌtru  tUUtt,  aotto  uu  attiro  de'se* 

eriatianesina  e  la  sede  'poa1ìf!caAe  fhi-  gni  detto  sodiaco. 

■ovanao  la  f aona  ii  -Roim,  giir  eorrM-  59*.  (Toibra  apraiiA»,inétleAdo  Atori 

t»,  •  >partar«n  P  ultima  |)eneciotfe-dlla  nn  colore  ec. 

ch'Hcp  teénai^bia.  «•.  fi  s»le,  Wi  ^po^ate  di  foglie 

51 .  E  («al  di  hi.  e-quel  tarro  the  a  di  l^f^ .  -^  rmnora ,  rami . 
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Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta» 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  65 

Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

Come  piutor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  com'  io  m' addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  1*  assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti, 

E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo,  76 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ritornaro  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 

63.  Né  la  nota  tofferti,  oè  ressi     quello  che  avvenne  quando  mi  sTegliai. 


«Teglio  sino  alla  fine  dì  quel  canto,  che 
mi  addormentai. 

64.  attonnaro,  preser  sonno,  sì 
-  addormentarono . 

65.  Gli  occhi  tpietaH  ce.  Secondo 
le  favole,  Giove  mandò  in  terra  Mercu- 
rio per  avere  in  poter  suo  la  giovinetta 
Io ,  guardata  per  comandamento  della 
gelosa  Giunone,  da  Argo,  che  con  cento 
occhi  la  vegliava  senza  sentire  alcuna 
pietà  di  lei.  U  divino  messaggero  venne 
ad  Argo ,  e  si  pose  a  raccontargli  con 
81  dolce  canto  la  favola  dì  Siringa  amata 
da  Pane,  che  gl'infuse  negli  occhi  U 
sonno,  e  poi  P  uccise. 

6o.  Gli  occhi  a  cuipiik  tcgghiar: 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  lo  star  trop- 
po svegli,  0  il  v^ghiare  più  che  altro 
uomo,  cotto  fi  caro  (perchè  fu  ucciso 
da  Mercurio). 

67.  che  con  etemplo  pinga,  che  di- 
pinga col  modello  davanti. 

69.  Ma  qual  vuol  ec:  ma  sMnge- 
gnì  di  far  questo  altri ,  che  finga  ben^ 
che  sappia  rappresentar  hene  1'  as- 
sonnare ,  che  io  per  me  non  ne  ho  il 
potere. 

70.  Però  trateorro  a  quando 
mi  tvegliai,  però  trapasso  a  dire  di 


73-84 .  Quote  a  veder  ee.  La  don- 
na dei  sacri  Caulicì  paragona  al  melo 
il  suo  sposo  diletto,  inteso  dai  più  de- 
gl'  interpreti  per  Gesù  Cristo.  Cam- 
tic.  7,  42  :  Si  floruerunt  mala  pu- 
nica» ibi  dabo  libi  ubera  mea.  Così  il 
Poeta  qui  prende  il  melo  per  simbolo 
di  esso  Gesù  Cristo.  Gostr.  dunque  e 
int.:  quale  i  tre  discepoli  Pietro,  Gio- 
. vanni  e  Giacomo,  condelti  a  veder  i 
fioretti  del  melo  ^un  saggio,  <^oè,  della 
gloria  della  divinità  di  Cristo  nella  sua 
trasfigurazione),  CAè  del  tuo  pomo  gli 
angeli  fa  ghiotti,  che  della  sua  pre- 
senza più  apertamente  risibile  beatifica 
gli  angeli  e  gli  asseta  senza  saziarli  ;  e 
vintiy  e  dopo  esser  caduti  a  terra  per- 
cossi e  stupefatti  dal  divino  fulgore  (i 
nredetti  discepoli),  ritornaro,  ai  rieb- 
oero  alle  parole ,  eurgite,  d  noUie  ti- 
mere»  dette  loro  dal  Redentore  (alla 
cui  voce  fu  rotto  pur  il  sonno  della 
morte  in  Lazaro  quando  disse,  Laxare^ 
veni  forat)j  e  videro  scemare  la  ecuo- 
la,  la  compagaia  (videro  partire  Mosè 
ed  Elia,  che  erano  apparsi  con  Gesù 
Cristo),  e  sparire  il  niveo  splendore 
delle  vestimenta  divine;  Tal  toma' io, 
tale  io  mi  riscossi  dal  sonno. 


CANTO  TRENTESIMOSECOXOO.  477 

Cosi  di  Moisè  come  d' Elia,  80 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna*  io,  e  vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de' miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov*  è  Beatrice?  85 

Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m*  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  9& 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  -loo 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  é  Romano; 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  d05 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 

82.  quella  Pia,  llateld«.  97.  ekuuiro,  qui  sta  per  eorona, 

88.  la  eùn^agnia*  Int.  delle  sette     contorno. 

donne.  98-99-  con  que^kmi  ee.,  co* sette 

89.  ien  vanno  tuta ,  al  cielo  onde     candelabri  che  mai  non  si  spengono, 
son  discesi .  4  00-4  02 .  Qui  tarai  lu  poco  iempù 

95.  Quella  eh'ad  aliroiniefuder  ee.  Hlvano  :  sarai  per  poco  tempo  abitatore 

Beatrice ,  che  m' impediva  di  dare  ad  di  questa  selva ,  di  Italia ,  di  eoi  elP  è 

altri  obbietti  l'intendimento,  Fattoi»-  figura,  poiché  sarai  meco  per  sempre 

sione,  che  tatto  era  volto  in  lei.  cittadino  Di   quella    Roma  eterna  ^ 

94.  terra  vera,  terra  pnra,  non  del  celeste  impero,  di  cai  Cristo,  se- 
eontaminata  dal  peccato; e  in  altro  seo-  condo  F umanità,  è  il  primo  cittodino, 
so  :  ffera  e  propria  capitole  dell'  impero  e,  come  Dio,  sommo  imperatore.  Disse 
e  della  Chiesa ,  che  è  torre  di  verità,  nel  I  Canto  dell'  inferno  t  Che  quel- 

95.  Come  guardia  ee.,  quasi  la-  Vimperador  che  lastU  regna..,,  non 
sciato  lì  guardiana  del  mistico  carro.  La  vuol  che  in  tua  città  per  me  ti  vegna. 
Teologia  è  custode  della  pootificia  sede.  403.  in  prò  del  mondo  ee.:e  do- 
Plauttrum  chiama  vasi  dai  Romani  il  camento  ed  ntilità  di  chi  mal  vive,  in 
cocchio  ove  andavano  le  matrone.  qualsiasi  condizione. 

96.  Che  legar  vidi,  ch'io  vidi  dal  40(M07.  che  tutto  appiedi  ec.  Co> 
grifone  esser  legato  all'albero.  str.  e  int.:  che  tutto  umile  a' suoi  piedi- 
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De*  suoi  comandariieskii  era  devoto, 

La  mente  e  gli  occlù,  o¥'  ella  votie,  diedi. 

Non  scese  mai  oon  si  veWce  moto 
Fuoco  di  sfNMsa  nube,  quando  piore* 
Da  quel  cofifine  che  più  è  remoto, 

Com'  i»  vidi  calar  l' uccei  ^  Giove 

Per  r  arbor  gjù^  rompendo  della  scorza, 
Non  cbe  de'  fiori  e  delie  fogiift  nuove; 

E  ferie  M  carro  di  tolta  sua  fona, 
Ond'ei  piegò,  cone  Mve  in  fortwia, 
Yiata  dàir  ondo,  «r  da  po^ia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cnaa 
Del  trionfai  veicnio  una  vo^pe. 
Che  d*  ogni  p«st»  bvon  pavea  digiiBa. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
La  Donna  mia  la  voiae  in-  tant»  futa, 
Quanto  soSersoa  Tessa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'eia  pvia  venuta, 
L' aquila  vidi  sceader  giù  neti'  d^cà 
Del  carro,  e  lasciai  lai  di  aè  pennata^ 

E,  qual  esce  di  cuor  cbe  si  ranunaeea, 
Tal  voce  usci  del  dolo,  e  eotei  diesa: 
0  navicella  oùa,  com'  mal  se^carcal 


'fio 
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stara  eon  deroiioBe  aspattaod»  i  siMm- 
eomaDdi. 

408.  diedi,  toIù. 

4  4  0-4  4  4.  Fuoco,  àoò  fulmine. — 
quando  piove  ee..  quando  ^esBo  ful- 
mine) TÌAa  giù  dalNk  più  «ita  i^Mrte  del 
cielo,  0  sia  da  nnvola  molto  presaa  alla 
sfasa  dal  fuoco.. 

4  42^46.  i'«Mai^4Gào<M»FaqwU. 
Intaadi  «a  impaaatoff»,  o  i  vaij  itupara- 
toii  gowaai  eka  pavsagvitaffOB  la.  Gaiaaii 
colla  vioiaoBi.  oaU'ariaa,  sjiiQBdaado  • 
ncflidanAa  i  più.  virtiMai  e  aelaoti  ori* 
stiani.  —'  Quast'  immagpae  è  copiata 
dalUprafma  d' ExacbìaloyalC.  47. 

447.  «r  da  poggia  or  d»  ona». 
Or»»  ahi anaani  U  esoda  eba  si  lega  da 
uno  dai  «api  dali'aalMDaa  alia  parie 
siniatoa  della  «ave;  psf^tAJ'altt»  —t* 
da  èàoù  laii^  aUadealira.  ^'*^  divide); 
ora^alia  paciaaiaistra^era  delia  destra. 

44Srt449^  neUa  ama/M  Urùmfal 
«eicttfo,  nella  cassa  del  eanro  triosK 
fala^  -^n/na  ffolfAT  paè  intendem  ia 
genflMAe  degli  ereaiftBcIùdfli  pfioii  taia* 


Id  eke  fecer  guerra  alla  Chiesa  colla 
rade  e  cetiMpeanisia,  «terra  più  ter- 
ribile e  più  daoBosa  di  quella  fattale 
dalla  spada  degi'  imparatori. 

422.  La  Donna  mia.  La  Teologia, 
la  scienza  dalla  Chiesa,  amassbera  e  , 
confisade  i  soisaii  dagiti' ipecmii  e  dei 
seduttori.— /iila,  fuga,  dal  frane,  fuite. 

425.  QtiaMto  eo^krmm  l'oma-ee.: 
quanto  ella  potè  per  la  molta  saa  au- 
grem  ;  e  ei«secDade  il  asaia  letterate. 

424-1 2&  Sfeeiai  per  indi  ee.:  dal 
luogo  OMcfesiiea  doan^ena  prima  dlaeeaa 
a  distruggere,  vidi'F aqaiksaaadar tolta 
plaaisb  nevemeateael  oaerD,  e  lasciarvi 
della  panae.  S^nteade  dei  doai  iitlì 
dall/traperatoe  Costantino  aila  Ckiasa 
di  ltomà,.OBde^aeaoado  il  FtMte,  vMHie 
più^iealaa  lei,  eha  dalla perseoazioat; 
percbè  qaeais  la'puritìaawana,  qneHi*la 
eorni|ipeBe.  Bseeomanda  ai  gioTani  di 
dare  il  giosto  pesa  a<  qnasle  idee  eha 
Tanno  nìoiio  feoridal  vasa. 

4  28..  ADtef».  solale  ^soeÉBKa. 

429.  eom' mal  n^  cavea.  (Paiea» 


CAKTO  •njonE&mosBcotiDo. 
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Poi  piurv«  a  a»  c&e  la  torva  s' aprisse  i30 

Tr*  ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 

Che-  per  ie  carro  m  la  coda  fisse: 
E,  come  vespa  ehe  ritra§^  1^  ago, 

A  sé  traamfe  la  «Mia  mali^iaa^ 

Trasse  dal  foncb,  e  gissea  vago  vago.  436 

Quel  che  rimase,  coma  di  granigna 

Vivace  terra,  daila  piuaia»  oO^ 

JfìBKBtìk  eoa  intauBÌDB  casta  a  beaigiia, 
Si  rìcopene»  e  tane  ricoperta 

E  r  una  e  V  altra  rata  e  il  temo  ia  tant»,  i40 

€k0  piò  tìeae  un  sospir  la  booea  aperta. 
T^ras^rmato  così  il  di6cio  santo 

Mise  fuor  test^  per  le  parti  sue. 

Tre  flovra  il  temo,  ed  wml  ia  ciascua  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  kfue;  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  froate: 

Simile  mostro  visto^  mai  bob  fine. 
Sieiira,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 


pa(«lft  di  a.  Pietpo)^  Quint*  mal  ti 
staM»  fuuNtd  tMìm^  %anfti  r«|aU 
possessi;  come  ti  deprimono  a  food»! 

'15'! .  Tr^ambo  le  rote:  tra  V  ona  e 
l'altra  rota. — e  «idt  uteime  un  drago. 
Io  intenderei  per  quatte  dwa§m  Satani, 
che  par  invidia  spirando  nel  papa  la  pas- 
sioM  AsKa^enperale  grandezza,  altera 
e  perverta  il  fondamento  dell' edifizio  di 
Cristo. 

433.  Vago,  il  pungiglione. 

435.  Traite  del  fondo,  tirò  seco 
una  parte  del  fondo  del  carro.  II  fondo 
rapito  dal  drago  è  lo  spirila  d^iaisllil  « 
di  povarlA^  postò  da  ùmk  Omka  a  fon-« 
demento  e  prinòpio  della  sua  Chiesa. — 
vago  vago,  tortnoso.  e  nei  suoi  avf  olgi- 
meati  mostrando  letizia  dal  ealpa  fatto. 

43Ma?.  Qkptdm  rMMf».QMlahe 
r eslà  ed.  aaara  dsf»  tattane  il  Ceàda  :  t* 
catèsdra di  SwPietro^siirblaoa  1' o»ilth 
pes.il  peatiSara  sofiia  oi Satana.-^ coma 
di  gramigna  aa«,  aooM  fartiU  Unreoo 
trimadita  alaapia  dà  gaaaufaa,  ai  ca- 
peraniaa.  I  ■màaMnìaciafond^ allora* 
carw  piÀ  U  larva  cha  il  aiata,  pia  il 
corpo  che  Fanima,  oadwhà  la  vifM  dal 
i  daiesli  a'emp'i  di  nmV  crha. 

4  38  .For<a  cmì  t»leM(<aiue.  :  i  don» 


di  Costantino  e  d' altri  alla  Chiesa  ra> 
mauM,  miranno.  al  magysiw  apleodora 
del  culto  a  ai  aoiveniataol»  da^pa^fan. 

4 40-'! 44.  in  tanto  ee.  Intendi:  in 
minor  tempo  che  l'uomo  non  sospira. 

442.  Trasformato^  autato  cosi 
dalla  sua  primitiva  forma  ^  di  povero 
ed  amile  venato  ricco  e  superbo  —  U 
difieiOf  la  aiacchina,  il  carro. 

443-446.  Jfase /«tfr  leste  «.Èdif. 
Scile  indovinare  qui  il  concetto  del  Poa<* 
ta.  Ma  è  probabile  che  per  qaeste  teste, 
quali  a  due  corna,  quali  ad  un  solo  cor- 
no, abbia  valuto  significare  i  diversi  vixj 
aof  ranraaoiili  aalk  Curia  Romana  per 
la  indabita  accassiona  dalto  licchezie  a 
del  temporale  dominio.  Le  teste  a  dna 
coma  potrebbero  figurare  quelli  che 
offeB^Mio  i  popoli,  e  qnaHe  a  un  sol 
coma  t  y/kf  privati.  E  potrebbe  aneh^ 
sera  ohe  aveasa  valuto  sigoifieafa  le  dt- 
veiaanHi  aMana  da)  sao  institvito  di  che 
si  àmé  premorrà  essa  Caria  BaaMoa 
a  sastaMnanl»  della  eoa  naava  potenxa. 

447.  F4W».  Go&i  var)  aeeaHantì  Co- 
dici. La  eam.  in  vi$ta. 

44^  «MI  puttana.  B  Papa  ra  ge- 
nerala ,  coma  prineipa  temporale  sol- 
tanto; atorieamaala  è  designato  prima 


m 


DEL  PURGATOKIO 


M' apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E,  come  perché  non  gli  fosse  tolta, 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  T  occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  d*  ira  crudo. 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selTa 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scodo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 
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Bonifazio  Vili, e  poi  Clemeote  V. —  un 
gigante,  la  casa  di  Francia,  e  più  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello.  —  tdol- 
ia,  senza  ritegno  di  pudore. 

4  50.  intorno  ptviUe ,  mobili ,  toI- 
gentìsi  con  molta  lascivia  in  questa 
parte  e  in  quella. 

A  54 .  come  perchè  non  gli  fotte 
tolta,  quasi  facendo  guardia  percbò  al- 
cuno non  gliela  togliesse. 

•4  55.  ii  me  rivolse  Intendi  :  al  par- 
tito mio;  ai  Ghibellini,  nemici  della 
Casa  di  Francia* 

456.  La  flagellò  ee..  sospettando 
nella  sua  gelosia  cbe  ella  potesse  dive- 
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nire  amica  dei  suoi  nemici. — Forse  ciò 
mira  alle  ingiurie  fatte  da  Filippo  n 
Bonifazio  Vili  dopo  che  s'inimicarono. 

458.  Disciolte  U  mottro,  sciolse 
il  carro  dair  albero  ov'era  stato  legato 
dal  grifone  È  qui  una  profezia  della 
traslazione  della  Sede  Apostolica  da 
Boraa  ad  Avignone ,  che  avrenne  cin- 
que anni  dopo  la  immaginata  Tiaione. 
—  per  lateha,  attraverso  la  aeWa, 
trascinandola  fuori  d' Italia. 

459-4  60.  tol  di  lei  ee.:  solo  di  essa 
selva  mi  fece  riparo  contro  la  puttana 
ed  il  mostruoso  carro,  detto  qui  nuota 
belva. 


CAHiTTO  TRElinrESEIIianSRZO. 

Beatrit*  tainuntìa  oscuramente  al  Poeta  un  prossimo  vendicatore  dulia  profanata  CkU$m  di 
Cristo,  e  rettaurator  dell'impero.  Gli  comanda  di  scrivere,  tornato  tra  i  vivi,  quel  che  ha  vedmto  i»- 
tomo  alia  mistca  piantai  e  dopo  altri  ragionamenU  lof.i  tuffare  a  Uatelda  itdle  aeque  dell'Sumoè, 
dove  anche  Stailo  si  òagna.  Rigenerato  così  di  quel  santo  lavacro,  sentesi  tutto  disposto  al  viaggio 
deldeio. 

Deus,  venerunt  gentes,  alternando. 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incominciare,  lagrimando: 

£  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  5 

4-5.  Devkt, venerunt  gentet.. . .  poi-     Le  donne  ineomineiaro,  lagrima$ido. 


luerwU  templvm  tanctwn  tuwn  ec.  È 
il  Salmo  LXXVIII,  nel  quale  il  re  David 
prevede  le  mine  e  le  abbominazioni  che 
dovevano  essere  nel  Tempio,  e  invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
esse.  Questa  salmodia  delle  sette  Virtìi  ò 
simbolo,  secondo  il  senso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all'Italia  e 
alla  religione  per  cagione  della  trasla- 
zione della  Santa  Sede  in  Fiancia.Costr.: 


dolce  seUmodia.  aUemando  (cantando 
alternativamente)  or  tre  or  quattro 
(ora  le  tre  Virtù  teologali,  ora  le  quat- 
tro cardinali)  :  Deut,venerutU  gemtet, 

4.  E  Beatrice  ee.  Secondo  il  senso 
morale  inlenderai,  la  Teologia  grande- 
mente contristata  per  lo  allontanamoito 
della  St>de  Apostolica. 

5  si  fatta  ec,  si  pallida  in  facda 
per  l'angustia  dell'animo. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  1*  altre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 

Modicuin,  ei  non  fÀdebiUs  me. 
Et  itenmny  sorelle  mie  dilette, 
Modicymy  et  vos  videbUis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s*  io  parlo  teco, 
Ad  ascoltarmi  tu  sìe  ben  disposto. 

Si  com'  i*  fui,  com*  io  doveva,  seco, 
Dìssemi:  Frate,  perchè  non  t*  attènti 
A  dimandare  omai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti. 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Yoi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe. 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
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9.  eohrtda  come  fuoco,  dWam- 
piDte  di  telo. 

4  0.  Modieum,  «1  no»  videbUii  me, 
«  Ancora  un  poco,  e  non  mi  Todrete,  e 
noyamento  no  poco,  e  voi  mi  vedroto.  • 
Parole  di  Gesù  Cristo,  colle  quali  pre- 
disse a'  anoi  discepoli  che  fra  poco  gli 
avrebbe  lasciati  e  sarebbe  salito  al  cic- 
lo. Qoi  si  adattano  alla  partente  de'  sa- 
eri dottori  da  Roma,  dalla  Sania  Sede, 
e  al  sollecito  loro  ritomo  in  qneila. 

4  5*4  5.  Gostr .  :  Poi  mise  innansi  a  sé 
le  uU»  ViriU;  e  solo  facendo  cenno,  die- 
tro tè  mouéjle  e  la  Donna  (Matelda),  e 
ti  Savio  che  rittetU  (Staxio),  che,  parti- 
to Virgilio, rimase  in  nastra  compagnia. 
.    48.  Quando  con  gH  ocdi  ce.: 


^ando  percosse  i  miei  occhi  col  ìvX- 
gore  dei  suoi  :  quando  guardommi. 

49-20.  FienpiiKotloee.:  accelera 
il  passo  per  venire  meco  a  paro.  — 
Umto  che,  affinchè,  ec. 

25.  non  l'allenii,  non  ti  arrischi. 

24 .  À  dimandare,  a  far  delle  inter- 
rogazioni. La  Nidob.  ed  altri  Mss.  ^<fi- 
tnan^onnt. 

27.  non  Uraggon  fo  voce  viva,  non 
la  traggono  intera,  pronunxiata  distin- 
tamente, ma  balbettano. 

50.  è  ottono,  è  conveniente. 

55.  com'  uom  che  sogna,  il  qualo 
parla  con  parole  tronche. 

54.  il  vaso  ec:  l'arca  del  carra 
sfondata  dal  terrìbil  drago. 

31 
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Fu,  e  DMi  òt  iB»  da  A'  ha  colpa  «rtia 
Che  veodetta  àk  tto  non  tene  snippe^ 

Non  sarà  Mto  Cempa  st»»  rad» 

L' aquila  «fa«  lasciò  1»  ipeniie  a^  ooro, 
Perché  divenav  noslw  e  poscia  prada; 

Cb*  io  veggio  oertantnte,  •  perà  '1  flttrro, 
A  dame  tempo  già  ateto  propagiroy 
Sicuro  €  ogn  isMppo  e  é*  ogni  8i»m>; 

Nel  qua!»  mi  ciwquwirt»  diaei.  e  cifi» 
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55.  Ftf»  0  non  è.  La  cattedra  ro- 
■uua,  dopo  perdute  le  foe  firM  fbnAi- 
mentali,  le  porertà  el'wniltk,  e  afa 
k  tua  traaUicioiM,  può  couidérani  co* 
me  morta  ;  ma  il  papa  e  il  re  che  n'ban 
eolpa,  credano  eoe  non  Aleranno  Ut 
fiosta  vendetta  di  Die. 

56.  non  teme  tuffpo,  VegMoao  al- 
enni  che  twfpa  sia  fatto  da  iwpparui 
e  tappar  della  bassa  latinitti,  die  si- 
fnificaf  a  nna  Teste  mìKtmw  ;  cetk  eh»  il 
senso  sia,  che  la  TMdette  di  Me  aoa 
teme  per  la  eseconone  dei  saoi  decreti 
le  armi  dei  re.  Bla  io  nella  spiegazione 
di  questa  frase  fum  torrei  aUontanarmi 
dagli  antichi  comentatoriychvltfdiooM 
derivata  da  nn'anticaeaperstizione,  per 
cui  credeyasi  che  mangiando  l'uccisore 
una  lappa  sulla  tomba  dell' ucenio  ne* 
mico  dentro  Aoiw  gliomi  dell' uoobioae, 
■00  potefsepiùtemerae  vendetta  da^pe» 
renti  di  lui  :  per  che  avveniva  che  in 
caso  tale  gli  offesi  custodivano  con  gran 
cura  la  tomba,  onde  noa  «fesse  agio 
]'  offensore  di  salvarsi  een  qiBecto  rito. 
Qui  dunque  il  Poeta  vuol  dire  che  alla 
▼eniutt*  di  Dio  uon  si  poè  daU'  marno 
opporve  riparo  di  aorte,  come  ai  &•  ao- 
vent»  eontoo  «pMlle  degli  uomim. 

97-45.  »m  mrà  tutt9  tompo  et. 
Fuori  di  allegoria  vuol  dire:  non  «ara 
àaiio  ientfm,  samare^  sann  erede  l'a- 
ooila  impepiéle,dalle  qMle¥«ine  quella 
doBaaiotteehe  cagienè  grafi  dumi  alia 
Santa  Sede  e  la  fece  poi  preda  de*  Fraa- 
eaai:  pcvooekè  io  Tefgaeoa  eertMBa.  e 
parò  il  narM)  ik  cielo  vieiaa  «aai  a 
portarne,  col  uw»  luigma,  un  «empo-ai- 
euro  daogai  ceatraat»,  e  dk  ogai^osta- 
oofo^  ibearro,  in-  coi'  «fi'  oinqu^ento 
dieci  e  einqmy  D  3E  V  (letteNr-die  or- 
dinate deano  DDX^,  cioè  un  cantano, 
abbatterà  1»  ewia  vonuna  ebe^eagioae 


di  queitS  maff,  e  Pioppo  il  Bello,  con 
lai  aaila  ia  saarilego  aeoordo.  Probabil- 
■Mnlaqpeato  Jime<rdl  Dio  e  il  Veltro 
del  Canto  1  dell' ia/Sarno  rappreaeotaoo 
una  medesima  idea  :  Dn  potente,  cioè, 
die  riordinerebbe  Fttdia  eie  renderebbe 
il  primata  dalla  aaaioai  rialsando  il  ro- 
manoiasperaantle  nome  tracciate  nel  li- 
bro i)eÌfonarcbia.  Ma  cfwtento  il  Poeta 
d'aonuniiare  F avvenimento  che  forse 
le  coadidont  dta>  tempi,  o  certo  il  suo 
ardente  desideno,  gli  faoaan  creder  Ti- 
cino, non  ha  mai  palesate  chiaramente 
Findividao  che  l'avrebbe  condotto.  So- 
lamente nel  Gamie-  If  deli'  Inferno  dice 
cheil'  Feiirafagator  della  lupa,  il  male 
primario  ddla  Chiesa  e  d'Italia,  sarebbe 
venuto  dal  paese  che  si  stende  tra'  due 
Feltri  :  B  tva  nasion  iarà  tra  FeUro 
e  Féltro.  Dai  che  ai  è  congetturato  die 
li  restitutora  dell'  etit  ddForo  sperato 
dal  Poeta  fosse  Gan  «Grande  Scaligero, 
in  cui  veramente  molte  qualità  concor- 
reano  a  farlo  «roder  capace,  dopo  morto 
Arrigo,  di  tan4a<  impreaa.  Quindi  si  al- 
lega il  magniGco  vaticinio  pronnniiato 
di  Ini  da  GaaeiagHda,  aaa  ad  altra  fiae, 
eerto,  che  ad  elevarne  gli  apiéUL  a  a 
dargli  opiaioaa'iFesaaaa  daatinaft»  dd 
delo  ad  oporaateaerdiaarìak  La^aè  q^^ne- 
•tioBe, di-mera  eunantè,.  emanila  ua- 
partanle  dF  intattgenaa  dd  Fbenra, 
non  entrerò  io  a  vagionaiia;  ma  sdo 
dirò  che  l'idea  «he  la  aakde'  dr lidia 
dovasa»  fiaakaeato  vaaira  da  no  Ita- 
liano anadiÉ»  da  un  Tadaaoai  la  amlo 
in  Danòa  «  piàs  ragioaaaofca  i(ap»  tanla 
eapananaa  di*aoaei)  opìA^gaiMraea;  nò 
•a  vadmia  poi-  «anta  cmaasnear  qaanto 
dennùpentana,  quando  lajimaamà  narra 
pw^  d'altrif  Ualiaaif  ahe^laMa^inimBn  &- 
TwardieoadiBon»  deUoacdigam,  me- 
ditarono egaalnaate  qnaal|p  rigenera- 


GAMN>  TBXtfftìStìKJ^EtiZO, 
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il  IKe,  SMiéeri  r«  Ma, 
E  qMl  ijigutàtf  cht  tm  lèi  delkìqutt. 

£  kftw  che  bi  mie  itarrspt^if  Imla, 
Qual  "FMirl  •  Sfinge,  Yn«A  fi  persiMde, 
Perdi' ft  lop  fiidi<v  ì&  kitellMte  afttsrist; 

Ma  toMo»  Emi  n  faim  fe  Kai>HÌ0, 

Cb»  tdtPéfmmo  <)«edto  enigma  fòrte, 
Siwa  4lafiii<y  di  fveeofe  e  éS  biade. 

Tu  nota^  ey  s^  «Mbir  ckA  me^^cn  poile 
QiMie  pMA»y  si  ie  indegiia  a' viti 
Del  viver  eliTè  un  oi»iTeFe  alfa  taotfet; 

Ed  aggi  ft  ttefttty  quandi  tv  iKtmtìvì, 
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clone  d'Italia;  te  la  sapiema  dei  con- 
tigli non  deesi  tutta  afinar  Aalt^earto. 
11  eh.  prof.  Pieci  nel  cinquecento 
tfftri  9  tflwfw  kfreM  Mk  ptola  Dux 
«r»vi  ItrMiMi  dal  t)li>*»di  €«ii  Orni*, 
de.  dando  con  ettt^wdiw»  un  valore 
■Mari*»  «Iti  MMftt  M4'nlM>eto',  ae- 
condo  che  fece  Beda  e  altri  cementatori 
Mlt  SctitiMrir  Mn^iftlArpr^Mkiowe  del 
fanifliD  MìMBÈmm  deldpooaiìaia.  Beeo  le 
iniziali  e  i  numeri  riapoAicieiiti  eho  fot" 
OMim>,  8—ina<ty  il  e'm^feaDtoqQindici. 

t.    6,  DE    8.       &  DE    T. 


^M» 


9    t 


1IA 
5 


cu>a: 

laa  GraaA*  DB  Scale  Segnot  DE  Taiona. 

44^  Metm  éH  Bieteiò  iodica  eh'egli 
taiébhe  atailo^mi  istmuento  dallnr  Prov- 
vidoBM  tMcitator  e  ditèllo  alto  gronda 
if  raan.  •»»  to  fitim,  In  noretaiet  k* 
dH»,  la  cum  paf  ak,  Wqnalo  ecomo  oe* 
«•patvicvdi  pnrto  d'itdrò,  •  coom  eeeito» 
trice  e  duca  del  puHiiumèy  rnèo  aUr'iw* 
paratore  rooMAo*.  -^  U  $igoiiiU  ò  ìm  po- 
tennft  franoaae  chn  awef  »  ira  M  iratin 
«Jk*  Itali*r  •  eoUariMÉr  iofliwnat  diop»* 
BOfft  attdie  ét^  papato,  «  k>  faicea  ser» 
nr«  •llf  ano  tigniti.  Il  aonaaiatalara 
adanqpie  aTrebbe  distruMa  i*  léailia  «  h 
polaoMa  aeaolar*  da^  papa  |f«  lufm,  la 
w»ra<riVa^  e  la-  danioecton*  fraaceeo^ 
aa)l09«ta  •  daoM  detP Impara.  Gcpté» 
ala  caaa  firtta^  ch«  il  Poeta  crada*  pea^ 
•ibilr  ea»  mi  baoo  iaaaaito,  9«idaèo 
db  «»  proda  «>  yiitooa»  capitalo,.  ftafli« 
a  Italia  ffiaaafafi^  a  V  ìtafvÉknm  e 
Fa  rada  éaèkTaMiilA  Aon  ^Mnaantt.. 


•46.  fiorroxian  ètiia»  cioè,  predi» 
idone  oacura. 

47.  Quai  Temi  ae.:  come  erano 
gli  orafeolt-  A  Tnflf  •  gK  «nìnari  della 
onugv,  fra  ^aiT  è*  Araniao  t^neito  caa 
Hi  aciollo  da  Edfp9. 

4« .  Fvff Ar  tf  Rn^  Hwéuf  T  pcraRe  la 
laU»  predif  iene  •  méà»  dtegK  oracoli  di 
Tarn  é'  de^iT  einijiiii  «lena  SBngiB.-^  tfl* 
iMJf ,  aUnia,  offnaea  Fnrtenetta. 

49.  jr«  torto  eo.  r  mii  i  fat^  gli 
#fmw  avranofo  te  fraiadij  cioè',  re  iirter* 
pveti  elle  f araap umbt a  la  tnìa  predizione. 
Qareata  ide»  è  sttfCa  roggerìta  al  Poeta 
4tt  Ovrd^,  ehe  nel  TU  delle  Kèta/n.f 
V.  7!}t,  dice:  Connina  LtHadanon 
inUfUefHa  |H''<bnifii  toherat  ingmiit. 
Sennonché  Dante  dove  trer  fatto  T(aia» 
dea...  $B9otm$,  inreee  di  tatadés,  il 
ftgliv  di  Laio...  tùknrai,  seconda  che 
Mggeraai  prìina  oelfa  corfeaion*  dèi* 
PEinafo  ditesa  dal  buon  lenav  e  dai  mi» 
gliarì  Godici. 

5(M(4 .  Senwa  danno  (R  pecore  te, 
desia  che  ee  ma  Tenga  ^nef  danno  che 
ioffaraeroiTebanr,  aìqoali  fa  Di»  Temi 
mandò  una  fiera  che  divorò  le  loro  grog- 
«•  a  daivaaiè  la  loro  eampagtt^,  ì^  ven- 
datla  d'aaaarsi  lo  Elaiadi  ftitte  ardite  a 
apiegare  gli  oracoli.  -^  en^riMa  fùrU, 
«MIO»  a  dinoìM'  a  aaiogmrar. 

114.  M  %^0t  eri  ee.  t  éì  ^la 
i<te)  aha  èaMi  Iraw  eamttitto  él  sepol- 
««,  appetlanMifte  iHif  t(tt  èerPI' altro 
MoMa  i*  éyttto  di  «ittetti  titir  iKltaggia 
«il*  nuw  a  «orla  irVépara^le  ed  eter- 
ni* Èéemàé  tìbe  9n  Artlr  nel  Canto  £ 
ÌÈ\vA9fifmn  A»  ^Miiy,  Che  non  h' 
9ciò  giammai  pertoka  f#a. 


484  I>EL  PUAGATORIO 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offènde  Dio,  ' 
Che  solo  ali'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemii*  anni  e  più,  V  anima  prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  sé  punio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E,  se  stati  non  fossero  acqua  d' Elsa 
Li  pensìer  vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 
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57.  due  volte  éirubata.  lì  Costa 
intende  :  dimbata  la  prìnia  Tolta  anaodo 
fa  dair  aquila  spogliata  di  {ronde  e  di 
fiori  ;  la  seconda  qoando  le  fu  rapito  il 
carro.  Fuori  d' allegoria  :  quando  Roma 
fu  dalle  persecuzioni  contro  i  cristiani 
afflitta,  e  quando  la  Sede  Apostolica  fn 
trasferita  in  Avignone.  Ma  forse  la 
pianta  derubata  due  volte  accenna  al 
doppio  spogliamento  da  Roma  sofferto, 
e  aella  sedia  imperiale  e  della  cattedra 
apostolica  y  che  per  voler  di  Dio  debbon 
essere  eredità  di  lei  in  etemo.  Il  papa 
le  rubò  l'imperatore,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa. 

58.  Qualunque  ruba  quella  ee. 
La  ruba  chi  le  rapisce  il  carro.  —  La 
eehianta,  chi  attenta  all'autorità  im- 
periale. Rubare  accenna  a  un  accesso- 
rio,  tehiantare  riguarda  la  sostanza. 
Onde  si  vede  che  la  Chiesa  è  nell'im- 
pero,  da  Dio  postavi  non  per  V  abbas- 
samentOj  ma  per  la  felicità  e  perfezione 
di  esso. 

59.  bettemmia  di  fatto.  Bestem- 
mia di  fatto,  è  quando  co' fatti  s'of- 
fende l'onor  di  Dio. 

60.  solo  aU*uto  $uo.  Int.  moral- 
mente: fece  sorgere  la  città  di  Roma,  e 
la  fece  santa  solo  a  oro  della  sna  Chiesa. 
La  santificò  a  gloria  sua,  ordinandovi 
un  doppio  reggimento  per  la  felicità 
temporale  ed  etema  del  mondo  cristia- 
no. Sanetifieofoit  tabemaeulwn  suum 
Àltit$imu$,  eujut  fundamoikta  in 
motUibui  «ofictff. 


64 .  Per  nutrder  gueUa.  Ricorre  il 
confronto  di  che  abbìam  parlato  al  v.  57 
del  Canto  precedente. 

62.  Vanima  prima,  quella  d'Ada- 
mo. 

65.  colili  che  il  fnorto  ee,  :  Gesù 
Cristo,  che  morì  per  espiare  il  morso 
che  Adamo  dette  al  frutto. 

64-66.  Dorme  lo  ingegno  tuo  ee. 
Tu  hai  l' ingegno  bene  addormentato,  se 
non  argomenti  dover  essere  con  qual- 
che ragione  questa  sua  straordinaria  al- 
tezza, e  questo  suu  travolgimento,  l'an- 
dar, cioè,  dilatandosi  colla  chioma  sulla 
cima,  a  rovescio  degli  altri  alberi,  che 
la  ristringono  e  rimpiccoliscono  nel  sa- 
lire. (V^i  il  Canto  preced.,  ▼.  40.) 
L'  altezza  dell'  albero  forse  significa 
l'origine  divina  della  romana  monar- 
chia: e  il  suo  dilatarsi  in  cima,  il  desti- 
natole ingrandimento  col  tempo  e  l'oo- 
cupamento  di  tutto  il  mondo. 

67.  itati  fwn  fonerò  ee.,  cioè^ 
non  avessero  istupidita  la  tua  mente  ar 
qnel  modo  che  le  acque  dell'Elsa,  fiu- 
me di  Toscana,  impietrano,  doò,  rico- 
prono di  un  tàrtaro  petrigno  dò  che  in 
esse  s'immerge. 

69.  E  il  piacer  loro  ec.'E  il  pia- 
cere di  quei  vani  pensieri  non  avesse 
offuscato  la  tua  mente,  come  Piramo 
col  ano  sanane  macchiò  i  frutti  del  gel- 
so, che  di  bianchi  si  fecero  oscuri.  Il 
S lacere  della  vane  cose  fa  alla  mente 
i  Dante  quel  che  fn  Piramo  alla  gelsa  9 
osooratore.  cioè,  della  chiarena. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO. 
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Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  air  alber  moralmente. 

Ma,  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Si  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mìo  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perde  quanto  più  s*  aiuta? 

Perchè  conoschì,  disse,  quella  scuola 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
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70-72.  Per  tante  eircoetanze  ec. 
Costr.  e  int.:  solamente  per  tali  e  sì  gra- 
yì  circostanze  (vuol  dire  delP esser  Val- 
bere  altissimo  e  travolto  in  cima),  ri- 
gnardando  ad  esso  albero  moralmente, 
appostandone  il  senso  morale,  avresti 
potato  conoscere  la  giustìzia  di  Dio,  gli 
alti  suoi  Gni  nel  divieto  intimatone  aU 
Puomo.  Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e 
dell'Italia  sono  nati,  secondo  il  Poeta, 
da  non  essere  stata  rispettata  dal  papa 
Fantorità  imperiale. 

74.  Fatto  di  pietra,  pietrificato. 
—  ed  tn  petrato  tinto,  e  tinto  in  color 
petrato,  cioè,  livido,  scaro,  qaal  è  il 
color  d'essa  pietra.  —  Fatto  di  pietra 
riguarda  T indurimento,  e  risponde  a^lì 
eletti  dell'acqua  d'Elsa  sopra  indica- 
ta. —  in  parato  tinto  riguarda  in  de- 
aerale V  alterazione  della  prima  chia- 
rezza, e  richiama  la  gelsa  fatta  di  bianca 
rossa,  alterata  dal  primo  candore  per 
il  sangue  di  Piramo.  Del  resto,  l'indu- 
ramento e  l' offuscamento  dell'intelletto 
sono  effetti  in  noi  della  materia  e  della 
«olpa.  Molti  testi  leggono  ed  in  peccato 
Ht^.  Ma  io  son  d'opinione  che  Dante 
volendo  dimostrare  la  condizione  del- 
l'intelletto si  debba  esser  servito  d'idee 
reali  e  sen^bili,  non  di  altre  astratte  ; 
e  avendo  cominciato  colla  durezza  della 
pietra,  non  debba  aver  finito  col  color 


del  peccato.  Ottimi  testi  portano  1«  le- 
zione che  io  adotto,  e  l'Anonimo,  tra  eli 
altri,  cementa  così  :  «  Io  veggio  ciò  che 
io  ho  detto  di  sopra  a  te,  che  t'ha  impe- 
trato ;  e  la  pietra  è  tinta  di  bruno,  sì 
che  non  se'  atto  a  ricevere  la  luce  ful- 
gida del  mio  mistico  parlare  ;  •  cioè,  ta 
Be' non  solo  impietrato  nell'intelletto, 
ma  anche  tinto  del  color  della  pietra. 

77-78.  Che  *l  te  ne  porti  ec,  che  ti 
porti  dentro  a  te,  almeno  adombrato, 
esso  mio  detto.  — per  quello  ec.,  sl 
quel  fine,  cioè,  per  dar  segno  di  quello 
che  hai  veduto,  come  fanno  i  pellegrini 
ritornati  dalla  visita  de'  sacri  luoghi 
della  Palestina,  che  portano  il  bordone 
ornato  di  foglie  di  palma  in  segno  di 
essere  stati  in  quella  regione  u>bon- 
dante  di  tali  alberi. 

82  sovra  mia  veduta,  sopra  l'in- 
tendimento mio. 

/  84.  quanto  piik  s'aiuta,  quanto 
più  si  adopera  per  intenderne  i  velati 
concetti. 

85-86.  Perchè  eonoschi,  disse, 
quella  scuola  C'hai  seguitata:  affin- 
chè tu  conosca  quant'è  debole  la  tua 
scuola,  cioè,  quella  filosofia  a  cai  è  sola 
guida  l'umana  ragione. 

87-  Come  può  seguitar»  quanto 
vaglia  a  seguitare  e  tener  dietro  agli 
alti  miei  concetti. 


A$g  DEL  PUftGATQBIO 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  OQtaoto,  qmnta  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  fàù  alto  festijui* 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straoiassi  me  giaiomai  da  vai. 
Né  bopAe  coscieojsia  che  rimorda» 

E,  ae  tu  ricordar  non  te  oa  puoi, 
6orridmlo  rispose,  or  ti  ramnousnta 
Si  come  di  Lete  beesti  aocoì; 

E,  se  dal  fumo  fuoco  s*  argomenta, 
Gotesta  oblivioiì  chiaro  conchinde 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
Le  mie  parole,  quanto  eonverrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi, 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  Là,  come  gli  aspetti,  fassi, 

Quando  s' aflisser^  sa  come  s*  affigge 
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88.  vostra  via,  U  acìciua  omaD», 
quel  ohe  ft  dato  ali'  oomo  co'  qqoì  naUi- 
rali  me»!  sapere. 

89-90.  quanto  ti  discorda  ee.  Int.: 

roto  si  djscusta  dalla  terra  <)uej  ciclo, 
,  essendo  il  più  aito  di  tutti  i  cieli, 
nel  volgersi  intorno  a  ^eUi  ^stina,  fa 
più  veloce  di  loro. 

9^ .  Non  mi  ricorda»  noo  mi  torna 
i  mente. 

92f.  straniassi,.»,  me  da  voi:  mi 
alloQtaaassì  da  voi. 

97-99.  E,  se  dal  fumo  fuoco  ce  Co- 
me dal  fumo  si  ar^jornenta  il  fuooo,  così 
pnoi  argomentare  dall'  esserti  dimenti- 
cato cjie  la  tua  voglia  fu  altrove  at' 
tenta  (cioè  tutta  rivolta  ad  altre  cose 
mortali),  che  voglia  cotale,  che  tale 
allenamento  dol  tuo  animo  da  me  era 
colpevole ,  parche ,  se  fosse  stato  cosa 
ionocentet  te  ne  ricorderesti,  non  can- 
cellando'Letc  se  non  la  memoria  di  ciò 
che  è  reo. — eonchiude,  prova. 

400-403.  saranno  nude  ec,  aper- 
te^  chiare,  guanto  converrà  che  lo  sieno 

Ser  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
el  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
sempre  intenebrata  sin  che  non  la  rìn- 
noTi  nell'  Eunoè. 


4Q5.corriMco,  rìsplendeote.  D  sole 
apparisce  pl«  aplendieate  quando  nel 
mezzo  giorno  maiala  i  sooi  raggi  a  noi 
meno  obliqui  e  per  pia  hre%'e  tratto 
d' atmosfera.  —  con  piik  lenti  passi: 
quando  il  sole  ò  oel  cerchio  meridiano, 
pure  a  noi  che  cammini  più  l^nto .  poi- 
cliè  in  quell'ora  poca  variazione  tanno 
le  ombre  da' corpi. 

405.  Che  qua  ec,i  il  qua}  cerchio 
meridiano  non  è  un  medesiaio  a  tutti 
g)i  abitatori  della  terra ,  ma  ffstsi  di- 
verso secondo  gli  aspetti,  cioè,  secondo 
ì  luoglii  de  cui  si  guarda  :  si  forata  ae* 
condo  i  diversi  gradi  di  longitudine  che 
sono  qua  e  /d>  cioè,  da  una  regione  ad 
un'altra.  Ossia,  il  meridiano  varia  se^ 
conda  gii  orizzonti.  Il  Buti  legge  CbiS 
qua  e  là  cotne  la  spera  va$si,  cioè, 
che  muta  secondo  il  girare  della  spera 
celeste,  o  del  sole,  attorno  la  terra. 

4  OC-4  4  i .  Quando  s'aBeser  ec.  Co- 
str.  e  int.:  quando  k  sette  donne  (giunta 
al  fio  d'un'ombra  smorta,  qnal'è  queHa 
die  l'AIj^e  porta  s«)vra.i  sopì  freddi  rivi 
scorrenti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
grc|i;giaoti)  s'affissero,  ù  come  s'af- 
figge ec. — al  fin  d'un'  ombra  smorta, 
dove  finiva  l' ombra  della  foresta  che 
era  bruna  come  quella  oc.  • —  m  $u$ 


CANTO  TRBUTBSniOmiO. 
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Chi  va  dinanzi  a  whìera  per  isooitay 
Se  truova  sovìtate  m  sue  vestigge. 

Le  sette  donne  al  >fin.d'  un*  ombra  «noria, 
Qual  sotto  fogfie  verdi  «  rami  nìgrì 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  pnta* 

Dinanzi  ad  esse  Eufriles  e  ITigri 

Yeder  mi  parve  uscir  d*  nna  tetna, 
E  quasi  .anùci  dipartirsi  pagri. 

0  luce,  o  gloria  •deUa  genie  (amana, 
€be  «oqua  é  t^mstM  cbe  qui  si  dispie^ 
Da  un  principio»  e  aè  da  sé  kwtanaf 

Per  cotal  prego  detto  mi  Ju:  Prega 
Mateida  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  ia  chi  da  colpa  si  dislega, 

La  bella  Dovoa:  Questo,  ed  altre leoee 
Dette  li  san  per  me;  e  son  sicuca 
Che  r  acQua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

fi  Bealrioe:  Èerse  maggior  cara, 
€tie  spesse  iPo4fte  la  memoria  prìw, 
Fatto  ba  la  mente  sua  negli  occbi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoé  cbe  là  deriva: 

lienaio  ad  esso,  e,  cosoe  tu  ee'  «sa, 


no 
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na'^ 


ebeti 

U5L  iSmfrmlm  «  Ti§H.  Sodo  ém 
A^^mUfémm  dke  léBiUmpM««be 
flw  artywtdwotoiimtn  da  «a  m^ 
danif»  ibnto.,  m  qMii  il  Poeto  «jvi  m- 
rafona  i  Ami  Lete  ed  i«aeè  già  da  lai 
deeerìtti  w'Caali  antMedwUi. 

4U.frifH,ieBti. 

4^V  O  hu»,  «  f  IM^  ee.  Mbl 


•B  ia  atmda     avvAbe  meiee  iti  di  MRa  -hiee  -vna 
donna ,  che  oenan  sa  ^aale  fé  tenera 


dd  Pepa  •  dbnve  ^en^ioiperalore,  e 
cone  eei  keciò  tiMt'i  enei  6tali  inta 


morale  :  o  Teologia ,  sapienza  eeleste  • 
glevia  dette feDtittaaeoet  E  nel  II  dell' 
Inf.TOéomma  divirtik,  aete  jmt  «ni  te. 

^-M-'Ifr .  «i  diapMyo,  «HieTe,«ea. 
toiìsce.  —  i^a  em  frimifHo,  da  km 
medcsiaHifenie.~-»«i  datèfotémm, 
dMdeMdosi  m  ^M^rM ,  alleiiina  mn 
paiie^ieè^bH' altra. 

44^0.  M  qui  riapeee:  •  a  qaeelo 
dire  riapese  laeoMkaDeBte  la  bèlla  dan- 
na. Qceato  MaMda  è  posta,  come  s'è 
detto,  per  figara  dell»  ite  attiva .  Che 
nel  senso  letterale  sia  la  contessa  Matilde 
di  Toscana  ,  non  par  probabile^  jpeaebi 
Dante  cantore  delP  Impero  e  sosteni- 
tore de' diritti  imperiali,  difficilmente 


pei 

Cbieaa.  tleee^pNato  ami  è,  onll  ai  pnè 
imdeifinare  ehi  aia  ;  e  «redo  liitopierfc 
ritenevia  eeme  pura  idea. 

420.  Come  f»éM<àtftt^f9tee.:  ee- 
me fa  chi  si  difende  daeelpa  appostagK. 

424 .  La  Mia  {Donna ,  MateMe. 
422.  0efle  K  §on  per  «te:  g)i  sono 

state  da  me  dette.  Vedi  il  GanteXITIU. 

425.  Che  l'^cqvm  ee.:  ehe  Faeque 
di  Lete  aea  gK  tolsero  meaiorìa  di 
quello  che  io  gli  dissi. 

4d4-426.  moffffior  eura.  Porse 
maggior  ewa  (qnella  di  TederBeatrkc^, 
la  quak  apeaso  teglie  la  oiemoria  ri» 
spetto  alle  altre  cose  che  nwao  interes- 
sano, ba  off  meato  il  lame  ^IFa  sna 
meato  ialorno  a  <ai^  «Ae  gV  dioesti. 

427.  JViMioé.  AHro  liaaM  del  Para- 
diso terrestre.  L'Ennoè  rende  la  memo- 
aia  dei  bene. 

4  28.  come  lu  i^u$a,  siccome  sei  osa 
di  fare  alle  anime  che  quassù  Tengono. 
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DEL  PURGATOaiO  —  CANTO  TREffTBSIMOTEJlZO. 


La  tramortita  sna  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  cOm*  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui, 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere*  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m*  avrìa  sazW. 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


430 


iZi 
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cioè ,  lui 


429.  La  tramortita  ee 
immergendo  nelle  acqae  di  esso  fiume 
Eunoè,  ravTÌTagii  l'illanguidita  Tirtù 
di  ricordare  le  buone  cose. 

452.  Tosto  com'è  per  seawt  ee.: 
aabito  ehe  per  alcun  segno  o  di  Toce  o 
di  cenni  è  latta  manifesta. 

433.  da  està  preto  fui,  fui  da  Ma- 
telda  preso  per  mano. 

435.  Vien  con  lui.  Sembra  che  con 
queste  parole  Matelda  voglia  iuTltare 
Stazio  a  puriCcarsi  in  qnell'  acque ,  per 
farsi  degno  di  salire  al  cielo,  avendo 
egli  già  espiato  le  sue  colpe  nel  Purga- 
torio. —  Donneecamente,  in  atto  e  in 
sembiante  di  gentil  donna. 

4  57 .  to  pur  cantere'  in  parte  :  per 
quanto  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin- 
gua mortale. 

458.  lo  dolce  ber,  la  dolcezza  del- 
l' acque  del  fiume  Eunoò ,  nelle  quali 
mi  attnffò  Matelda. 

.444.  Io  fren  dell* arte,  la  regola 
dell'arte,  che  vuole  che  si  osservi  una 
giusta  proporzione  delle  parti  di  un 
tatto  tra  loro. 

445.  come  piante  novelle  ee.  Ed 
ecco  chiaro  anche  per  queste  ultime  pa- 
role l' intendimento  primario  del  Poeta 


i4ò 

in  queste  due  prime  Cantidie:  U  rin- 
novamento (per  ripeterlo  ancora  una 
volta)  e  la  rigenerazione  dell' aomo, 
che  smarrita  la  vìa  della  verità ,  e  cor- 
rotto da' pravi  appetiti,  s'aggirava  nel 
disordine  e  nella  miseria.  Ma  un  tale 
rinnovamento  non  poteva  operarsi  che 

Ser  l'umana  ragione  mossa  e  aiutata 
alla  divina  grazia ,  che  richiama  da 
rrima  V  uomo  alla  considerazione  del- 
'  inferno  preparato  al  peccatore  osti- 
nato ,  e  per  onesto  terrore  lo  dispone  a 
grado  a  grado  ai  riroedj  della  cristiana 

{renitenza;  pei  quali,  fortemente  ve- 
nti e  costautemente  operati ,  ritorna  a 
quella  purità  e  chiarezza  d' anima,  che 
lo  rende  felice  in  sé  stesso ,  e  lo  fa  de- 
gno di  Dio. 

445.  oile  f  folle,  al  Paradiso.  Quat- 
tro giorni  ha  impiegato  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio. Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canto  II,  V.  4 ,  Già  era  U  iole  all'ori^- 
zoiUe  giunto  :  il  secondo  al  Canto  IX, 
V.  43,  NeU'ora  che  eomineia  i  tristi 
lai  La  rondinella:  il  terzo  al  Can- 
to XIX,  V.  4 ,  Nell'ora  che  non  può  il 
color  diurno  ee.:  il  quarto  sulla  fine 
del  Canto  XXVII,  v.  455,  Vedi  là  il 
Sol  ehe  in  fronte  ti  riluce. 


FINE  DEL  PURGATORIO. 


PARADISO. 


DEL  PARADISO 


CAnmii  wMMwm. 


tfH  primo  canto  dopo  te  iitvoe»tton€  éPJpetto  AwrAi*  corno  eoi  VtffratflM  ttnmtto  scoino 
oeno  U  primo  cielo,  omom  ikMmkt  Htpfmémio  04  olimidu^mMtt  da  tei. 


Semendo  le  teorie  di  Tolomeo ,  pone  «  Poeta  kTorM  imaiobile  nel  cen- 
tro   e  intorno  ad  essa ,  in  «Aito  «rtiAuA  •  c«caB*weho,  #  di  mano  in  mano 
•  .' • :a  „>.i»«:  f.  »;..oM  imH^  Atiàa  LnnA.  di  Ifteccofio.  di  Venere,  del 


trasportato  «falla  forte  stessa  elie  wte  i  CielS,  <  dalla  Iw»  «onpre  crescente 
degli  occhi  di  Beatrice  eh* i* tOBo«p«gn«.,  fUl«  di»U'»a»*U'*ltr«  F  Alighieri, 
e  in  ciascnno  di  essi  gli  ajq^w-iscono ijue? bcaJi  «pkili  che  fforow»  impressi,  vi- 
▼endo,  della  virtù  propria  dì  qnel  pianeU.  ,.      ,  . 

Maratiglioso  più  clie  altrove  è  in  qnesta  parta  il  «elio  faiwotiTo  del  nostro 
Fo«ta    0  fO)  ÀD^olarmente  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 

La  gkrm  ^  Coliù,  che  tuUo  move» 

Per  r  Tjntvwso  peaetra,  e  risplende 

{o  una  parte  più,  e  meno  altwwe. 
Nel  del  ehe  più  della  sua  lu^e  prende 

F«r  ie,  «  vidi  oofie  che  ridwe  5 

Né  sa,  né  può  qual  di  tessù  <lisoen4e; 
PfiTcbè,  aj^ressando  Bè  al  suo  disire, 

Nostre  toteUettp  u  profonda  Un^, 

Che  retro  la  memoria  noa  pnò  ure. 

*  R  Paradise  oc4  ornaw^  di  Dante  6.  fl<t#l,  chi ,  o  qudwaqiia.            ^ 

il  eontentomeoto  dodl'ÌBtriktte  in  Om),  7.  a<  «*o  ftiirc,  ri  fine  Ji  t«mi  i 

a  aif  tono  s«ala  U  Mie«a»  •  guida  la  inoi  deadcri,al  sommo bene,eheè  Wo-. 

TeoloKia,  so  lo  wr*ii  attiva  e  coAtem.  8-0.  n  profonda  Umtoee.t  entra 

pfati¥«  abWa»  cifcondat»  Inanima  pw-  addentro  si  profondamente,  che  fa  me- 

pata  dalla  corrnzione  deUa  miseria,  «  moria  non  ha  virtn  di  tenergli  «etrj , 

rtmio^ta  per  il  aamt»  Uveo»  del-  ma  si  perde  m  quella  profondità    La 

j>  g,j„^^  ragione  di  ciò  è  espressa  cosi  ncHa  let- 

4-5:'lUi  iOopia se.  U  «loria  del-  tera  a  Con  Grande:  •  È  dn  saper»  che 

PEterno  MotoTe,  cioè  la  divina  luce»  ri.  l' inUsUrtto  umano  in  questo  v«ta  a  «^ 

spfeade  da  per  Uitto,  a  f^mirf,  tutto  ^ne  della  sua  «"«n;?»'»""  A^?"^^ 

ndl>  universa;;  ma  non  da  per  tulio  nò  che  tiene  colla  •^««ì»»^»  «^^^ 

itt  ogni  stia  oiieM  «guliMDto.  -Noi  cielo  wpajata,  anorquando  s  «l»^»  >  «If  ^ 

trn^,  eJpi*  T^i  .llro  Mo  à  tonto,  che  la  memoria  »PF^«?»f  *" 

ilhSrati  deUriu«.2^ Wo,  èW  tri..ufo  tornate  vien  meno  P^^  «ver  fa^J^ 

maggior  AbIUi  .«a  «ngniBUm^^d  ivi  V  umoBO  modo. .  ^«^^«S.  Paol^quelle 

le  SSime  sono  Hn»>^^«  W»«i.   .  cose  che  vide  m  uno  slanao  miracoloso 
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Verampnle  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Insino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedue 
M'é  uopo  entrar  nell'aringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedra*mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 


iO 


io 


20 


25 


deU'  aoima,  tornato  allo  stato  naturale, 
le  vedea  solo  in  conato,  né  era  capace 
di  percepirle,  e  molto  meno  d'espri- 
merle. 

40-44.  Veramente  quanl^io  ee. 
Cortr.:  Teramente  quanto  tesoro  io  po- 
tei {are  ec.  Veramente  ha  qui  il  va- 
lore di  ciò  nono9tanie,  eoni^ikttoeiò. — 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
nella  mia  memoria  potei  raccogliere, 
adunare. 

45.  O  buono  Apollo  ec.  Qui  il 
Poeta  invoca  Apollo'  deità  pagana ,  e  il 
Poggiali  gliene  dà  biasimo  ;  ma  egli  do- 
Tera  prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
Convito  dice ,  che  il  senso  allegorico  si 
nasconde  sotto  belle  menzogne,  quali 
sono  le  favole  greche.  Apollo  qui  signi- 
fica 2  nel  senso  allegorico ,  la  virtù  ,  la 
facoltà  poetica;  e  a  meglio  compren- 
dere Pidea  significata  in  Apollo^  è  da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  luce. 

44-45.  Fammi  del  tuo  valor  ec. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  stimi  degno  di  essere 
coronato  dell'alloro  a  te  caro. — ama-' 
io,  per  cagione  di  Dafne. 

46-48.  Insino  a  qui  ec.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abitano  in 


quelli:  nelFnno  albergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo.  Intendi  dunque  :  fino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favore  delle  Muse , 
ma  ora  mi  è  d'  uopo  anche  quello  di 
Apollo,  che  n'è  il  Dio;  che  è  quanto 
dire:  nnqni  mi  bastò  F aiuto  delle 
scienze  umane;  ma  ora  mi  è  bisogno 
della  sapienza  divina  e  del  più  alto 
grado  dell'arte. 

20-2^.  Marsia  traesti  DeUa  va- 
gina ec:  cioè,  traesti  fnpri  della  sua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Marsia  che 
osò  sfidarti  a  chi  metjlio  sonasse.  La 
pelle  è  qui  considerata  come  il  fodero 
delle  membra.  Neil'  invocazione  alle 
Muse ,  nel  principio  del  Purgatorio, 
ricorda  il  castigo  delle  Piche  ;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia,  a 
terrore ,  io  credo ,  degli  emali  presun- 
tuosi e  maligni. 

25-24.  l'ombra  del  beato  regno 
ec.:  cioè,  quella  debile  imagine  che  del 
beato  regno  è  rimasta  nella  mia  me- 
moria. 

25.  al  tuo  diUtto  legno,  aU'al- 
loro. 

27.  CM  la  materia  ee.,  poiché  ìa 
materia^  il  nuovo  ed  altissimo  aubietto 
del  mio  canto;  e  (ti,  e  il  tuo  favore, 
inspirandomi  conveniente  poesia,  mi 
farete  degno  di  ene  foglie. 


CANTO  PRIBfO. 
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Si  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 

(Colpa  e  verjgogna  dell'  umane  voglie},  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  Deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Forse  dìretro  a  me  con  miglior  voci  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 
Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  ;  ma  da  quella. 

Che  quattro  cerchi  giugno  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 

29.  Per  trionfare  0  Cetare  ee,,     tcrtecandoBÌ  formano  tre  croci,  Etee  ee. 

Ciò  avviene  nel  principio  dell'ariete,  e 
in  quello  di  libra  ;  ma  qni  si  tuoi  parlare 
pia  particolarmente  del  sola  in  ariete. 
40.  Con  miglior  cono  ee.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  eonmt^Jior 
corto,  perchè  giunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  per  lungo  tempo,  giorni  sem> 
pre  più  lieti  e  belli. — eon  migHore  «lei- 
la,  perchè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima^  eraa 
credute  di  più  beniinio  influsso.  Audio 


perchè  trionfi ,  per  trìonrar  che  faccia, 
0  imperatore  o  poeta. 

50.  Colpa  e  vergogna  ee.:  degli 
nomini  che  son  tutti  coU'  anima  in  ter- 
ra  y  nò  di  gloria  curano. 

54  ->55.  Che  partorir  letizia  ee.:  che 
la  fronda  penata  (l'alloro,  in  che  fu 
trasformata  Dafne  figlinola  di  Peneo) 
do?rìa  cagionar  letizia  in  «ti  la  lietat 
.  alla  lieta  Deità  delfica,  ad  Apollo,  quan- 
do alcuno  di  esso  alloro  s'invoglia. 

35-56.  Forte  di  retro  a  me  ee. 
Int.:  forse  dopo  me,  sull'esempio  mio, 
altri  verrà  che  con  più  dolce  cauto  invo- 
cherà Apollo,  onde  meriterà  d'  essere 
esaudito.  —  Cirro»  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso,  sacra  a  quel  Dio,  e 
presa  per  lo  Dio  stesso. 

57.  per  diverte  foci,  da  diverse 
sboccature ,  da  diversi  punti  dell'  oriz- 
zonte, secondo  le  diverse  stoloni. 

58-59.  La  lucerna  del  mondo,  il 
sole,  che  porta  luce  al  mondo.  A  chi  da 

Suesta  Kteema  venisse  il  tristo  odore 
di'  olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  bellezza  e  l'onore  delle  parole 
sono  soggetti  al  tempo  e  agli  usi.  ^ma 
da  quella  ee.:  ma  da  quella  foce  ,  da 
quel  punto  dell'  orizzonte  nel  quale  si 
congiungono  insieme  quattro  cerchj, 
cioè,  esso  orizzonte,  lo  zodiaco,  l'equa- 
tore e  il  coloro  eouinoziale,  i  quali  in- 


più  benigno 
nel  Convito  dice  che  le  stelle  influi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  all'  equatore. 

44-42.  e  la  mondana  cera:  e  la 
materia  mondana,  ptit  a  tuo  modo 
tempera  t  dispone  e  riduce  meglio  a 
sua  somiglianza,  e  per  la  luce  e  nel  ca- 
lore ;  e  la  tnggella,  e  meglio  v'  impri- 
me la  sua  virtù,  o  la  sua  virtuosa  in- 
fluenza. Allegoricamente,  nella  prima- 
vera e  nell'ora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  meglio  disposte  a  ricevere 
il  lume  celeste  e  ad  elevarsi  a  Dio.  Ve- 
di/n^.,  Cantei,  y.  45.  Il  P.  Giuliani 
ha  con  molta  erudizione  ad  acume  illu- 
strato questo  primo  Canto  del  Paradito* 

43.  di  là,  rispetto  al  luogo  in  cui 
Dante  scrive. 

44-45.  Tal  foce  ee.  Int.:  Tal  foe% 
V  indicato  punto  del  cielo  (donde  s'alza 
il  sole  nell'equinozio)  avea  fatto  mane 
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Quella  enrispévic^  »  f  altra  pfeirte  nera, 

Quando  BMiriee  ìa  sol  sinifiCro  fianco 
Tidi  rifcUfl,  e  rìgottréar  nel  Sole: 
Aquila  ak  imu  gli  scaline  luiqcranc*. 

E  si  come  aMedd#  ragg^  snoie 
Useir  4!^  ipritto-  «  risaHre  inftnii^. 
Pur  cene  p&ftgi^  die  tornar  rtnie; 

Cosi  dntl*  Mf>  moy  per  gli^  ocehi  inftfso 
NeHf  inMMgine  min,  il  fliin  »  fiscn, 
E  fissi  gli  ocfAi  al  Sdfei  oltre  a:  nostr'trso. 

Mono  è  lieilO'  lè,  cbe  qf«i  non  fece 
Alln  n«BtV6  viifìiy  mereè  del  foeo 
FaMo  per  proprio  deft*  mnana  spece. 

Io  noi  sofferai  uvetlio  nà  sì  poca, 

CW'mmuk  ve<te9sì  slhnnar  (ThiUbniO' 
Qual  ferro  che  bellenle  esce  def  fooeo. 

E  di  svA^tto  part«  giorao  n  giorni 

laaaiai  nggimio^  come  Qmt  cfco  ptiots 


45 


(0 


55 


60 


Mia,  «Me,  «iva  dito  wtÉcipi*  M  nMt- 
iiiweiPiMiiliiii  d«l  mg^ri»;  #  tft 
fiMMTtt;  •wH'tMfsfcin» «ff osto  (ove 
(«•fViMi  il  Pwpto  MrivMitoy  PoffDsta 
fooe  OTM  iiAto  Mra.  &  ooto  «li«  ^ando 
e  ma  latodaH*  tona  apaiito  il  mailiiiè, 
al  lato  aaliywto  dh»T«  «orgera  la  sera. 
Bioe  poetieaBMBto  fai  foet  ovini  /«Ufo 
MMto^  i»  vaca  di- dire*  m  moÀa  ^  eo- 
■Miae:  da  tol  toaa  en  spinitato ìt  nwt- 
«iaa.  Ket  pai  :  «  ^«Mt  NUto  ér«  Id 
òtaNW,  pavckè  i'edmtof»  a'itlsintoa 
o  si  ottenebra  a  gradi.  La  laaggiar 
parto  Ali  toali  «  atoiape  W  Ibi  foce 
qmml;  #  tuUa  ae.;  aia  il  Cod^  DaptoK». , 
«w  dai  Valieflbi,  e  «aia  èe\ié  Caeavat. 
iNuiaN»  la  tot.  che  diaam,  aagaito  pare 
da  BenvaiBito  da  htioto,  ed  è  eerta- 
BiaBto  pie  ehiani  e  ni^Kore  delF  aftra. 

46.  4»  «fri  0it9it9ro  fUmco,  Riear- 
diaaoai  oh»  il  Purgatorio  eteeDéo  pesto 
da  Daato  aatipodo  al  aamsto  Siaa ,  e  w- 
Booda  ad  assara  al  dK  là  del  fropivo  del 
eapffieeroo ,  elU-  lè*  è  valto  a  iavaote 
disfa  avwa  d  seto  aaseeato  a  •iaistra'. 

4^93.  Bi^4mim  te,  E  eaMw  il  rag- 
gio' di  liÉuiwoaa  é  genera  da-  quello 
d'iocidenza,  il  quale  raggia  d&riflmiaae 
tota*  addiatn»,  eowa  ir  peUagnaa  che , 
giaato  al'  Uà»  «toMito^,  ta*el<  tonaire  là 
4a«l#a»  p«»*;  CMdleirafto  fNvas. 


Gostr.  a  int. .  Co^  Patto-  rida  di-  rfyol- 
gannì  al  aoto  fv  fW9  ^  ni  gatteiiito*  da 
<fBeH<rdi'  Beatrice,  il  qtiale  ver  gn  oc- 
chi m' entrò  neRa  immagiaanva. 

W.  Jlto  «Dffrr  «trfà,  alta  nostre 
pctonze,  arnastri  sensi. 

WT .  FéKo  p&r  ffropriorèdtnmaM 
ffpwa;  cioè,  ereato  da  ffio  perchè  fosse 
stoMca  prepiTS  defts  genti  oinane,  e 
quindi  più  conteirìento  alto  natara  loro. 
Qa*)  seeondv  Dante,  l^intana  gettarazio- 
na  è  qnasi  pianto  f aorddsno  cielò,e  par- 
tii^ pvér  fnoea.-~  tpcea  ìnteea  di  tppcto, 
tovato  l'i,  coma  tirMatofH,  voto  ev. 

M.  Jb  nel  gojfètH,  Vede  i}  foeto 
sfstillare  H  sole  m  maggior  Ines ,  poi- 
ché egli  Gnge  di-  essere  rapito  to  cieb. 
— '#oi  ttfffwtrìmoiia,  non  tonni  molto 
gK  ocehi  fissi  nel  sola  prima  di  rederio 
mutato.  QoMto  dice  per  sSnificara  la 
vcAeeitft  cella  qvala-  egR  sahta  v\srso  il 
eieto:  dica  nB  H  pwo,  par  signilleare 
dSB'per  qennto  tosse  la  vefocith  del  sao 
aslire^  era  fleecssano*  alcan  tompo  afaii* 
ehè  egli  potossa-  avriemarrf  af  sda  it»- 
motissìflDa  dalla  torra. 

•I*-^.  B  éi  tìOih  p«rtv  w.  E 
sawiÉBiìeMe  pai^fa  Cuo  rauitouptossa  la 
1m#  del  gierao,  èoma  scr  (fnagff  cfte 
pvò'  fi  anifvpoteato  nfno^'  at^Bsse^ador* 
"•cietodi-«B  i^asole. 


Avesse  fl  d«l  d' mi  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  fotta  nell'eterne  rote 

Fissa  con  gir  occlri  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  hicì  fisse  dt  lassar  rhnote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fet, 

Qud  si  fe  Glanco  nel  gtistar  défrerìm, 
€ber  È  ftr  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  porìa;  però  V  esemplo  basti 
A  cui  esperìemca  grana  serba.* 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  cèe  il-  ctd  governi, 
Tur  1  sai,  che  col  ttio  hnne  mi  levasti. 

Quando  la  rota,  die  tn  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mf  ibee  atteso, 
Con  r  armonia  efae  temperi  «  discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Mia:  fiamma  del  Sol,  cfae  pioggia  o  fiume 

64.  iteW  eterne  r«lf».  Be' dell  ro» 
tanti  ed  «temi. 

65-66.  ed  «o,  tn  M  ee.  Cottr.:  ed  io 
tenendo  fiaae  in  lei  le  hm  mie.  <K  loftùr 
rimoU,  Avendole  rimosse'  del  sete,  noè 
feci ,  divenni  tale  internamente ,  gnar- 
dando  in  lei,  qnale  ee. 

67-69.  Jfeffvo  atpeilf^ee,  fnt.: 
all'  aspetto  di  lei  mi  sentii  (atto  divino, 
oome  bianco  al  gustar  delP  erba.  Gian- 
co  ,  secondo  le  favole,  fu  pescatore  :  il 
3 naie  veggenJo  nn  giorno  aTeiim  nesci 
a  Ini  posati  sai  lido  ravvivarsi  aa  un 
tratto  e  saltare  in  mare.  gost6  dell'erba 
sa  lÀ  ^ale  erano  essi  gicàati,e  diventè 
nn  dio  marino. 

69.  eomorto,  partecipe,  drfhi  me- 
deaima  natura. 

TO-72.  Tratvmanar  ee.:  non  si  po- 
trìa  con  panda  (per  verba)  esprimere 
il  tnuwiumare,  cioè,  il  passare  dalTo 
stato  umano  a  condii 'none,  a  natura,  più 
alla,  più  ntAilè.— «erta  eteHH  (sing. 
9erbo,  pareh),  dissero  egualmente  ^i 
antichi,  come  tuttora  prati  eprata,-- 
ùMÌlie  anelfoee. — però  fìuemphee.: 
per&  basti  per  ora  Paddottu  esempio  di 
Glauco  a  coniS,al  qualu  la  graria  divina 
«erberfc  un  giorno  il  eomncere  per  espe- 
rienza questo  framnumefre. 

73-79.  S'io  era  ec.  0  divino 
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Amen,  eBìo,  tu  «ha  eel  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente  quella  parte  di  me, 
In  quale  creasti  KmtellamefUe,  cioè, 
A»  uUiUD  UèOqo,  Im  patte  dell'  nomo 
creata  ultima  è  V  anima  rasionale,  che 
da  Bio  è  infusa  nella  matèria  predispo- 
sta«  Vedi  Airpr., Canto  XXV.  bel  resto 
è  imitato  quel  &  9.  Paolo  :  $^e  in  eor- 
fiore  nefeio,fH>e  eaUra  corpm  netdo» 
Dwuttif. 

76.  Quando  la  reta  ee.s  quandn 
il  rotare  m  cieli,  che  tn  fai  essere  con- 
tinuo e  sempiterno  per  il  deàderio  cfae 
in  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nei  CoMiio  che  Iddio  risiede  nelP  im- 
mobile delo  empireo,  e  die  settn  di 
quello  ala  il*  óelo  chiamato' il  primo 
mobile,  il  quale ,  per  lo  fertenUttimo 
appeiiio  che  ha  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a  quelhi  def  cielo  empireo ,  gira 
conti  nuamente . 

77.  mi  fece  aftèea,  riehiamù  hr  mia 
flttènnone. 

79.  che  temperf  e  éHiwnUzì  to< 
ni,  cioè-,  diAla  qtnfc' armonia  temperi  e 
icomparn. 

79-84 .  farwmi  tonto  «filar  ee.  La 
efera  a  cui  è  giunto-  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco  ]  e  perciò  dice  che  gli  apparì 
SI  ^ran  parte  di  delo  accesa  dalla  fiam- 
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Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m*  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me,  si  com'  io,  85 

Ad  acquetarmi  1*  animo  commosso, 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  comincio:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  V  avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S'i'fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro,  ioo 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante. 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

ma  del  sole,  che  pioggia  caduta  o  fiume  95.  Per  le  torrise  parolette,  per 

ooD  fecer  mai  lago  fi  dtf<e«o,  81  ampio,      le  dolci  parole  accompagnate  da  sor- 

83.  Di  lor  caytofi  ec,:  di  saper  la      rìso. 

loro  cagione.  96.  irretito,  come  da  rete  invilup- 

84.  di  cotanto  acume,  sì  acato,  di     pato. 

sì  forte  stimolo.  97.  Già  contento  requievi  ec:  già 

85.  vedea  me,  si  com'  to:  ella  vedea      ebbi  qoiete ,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
ne! mio  interno,  al  pari  di  me  medesimo,      natomi  dalle  predette  novità.  — Re- 

88-89.  Tu  ttetio  ti  fai  grotio  ee.  :  quievi  da  requiescere,  voce  lat.  Qae> 

ti  fai  inetto  ad  intendere,  coIF  immagi-  ste  terminazioni  affatto  latine  usavansi 

nare  d' essere  sempre  in  terra.  di  frequente  nei  principj  della  lingua. 

90.  sei' avessi  scosso,  se  quel  falso  Usò  altrove  audivi. 

immaginare  avessi  rimosso  da  te.  98-99.  ma  ora  ammiro  ee.  Ma  ora 

92-93.  Mia  folgore  ee.  Ma  fulmine,  ammiro  come  io  corpo  grave  mi  sollevi 

fuggendo  la  propria  sede  (la  sfera  del  sopra  la  sfera  dell'aria  e  del  fuoco,  che 

fuoco  da  cui  si  stacca)  non  corse  sì  velo-  sono  corpi  leggeri, 

ee,  come  tu  che  ad  esso,  ad  esso  sito  tuo  4  00.  un  pio  sospiro  :  un  sospirc 

f proprio,  ritorni,  cioè,  quassù  in  cielo,  di  pietà  per  la  corta  intelligenza  del- 
uogo proprio  delle  menti  umane;  e  l'alunno. 

anco  alla  sapienza,  a  Dio,  da  cui  Dante  4  Ci .  am  qu^l  sembiante  di  amore 

s'era  dipartito  per  il  peccato,  e  a  cui  e  di  compassione, 

ora  purgato  ritorna.  Del  resto  anche  al  4  02.  deliro,  che  va  fuori  dd  yiro  ; 

C.  XXX  Par.  v.  4  14  si  dice:  Quanto  di  che  è  nell'errore. 

noi  lassù  fatt' ha  ritorno,             ^  ^O^-^O^.  Le  cose  tutte  quante  ec. 

^     94.  disvestito,  sciolto,  liberato.  Tutte  le  cose  create  hanno  nn  ordine  Te 


CANTO  PBIMO. 

Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  é  forma 
Che  l' universo  a  Dio  fa  simigliante. 

Qui  veggion  1*  alte  creature  rorma 
Deli'  eterno  valore,  il  quale  è  fine. 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neir  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna; 
Questi  ne' cuor  mortali  è  permotore  ; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
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une  veno  le  altre,  e  tutte  ìnsìenie  on 
ordine  ad  uno,  che  è  Dìo. — e  questo  è 
forma:  e  questo  ordine,  per  cui  tatti 
gli  enti  eospirano  e  tendono  ad  uno,  ft 
la  forma  che  fa  Funiverso  simile  a  Dio, 
che  è  uno  per  essenza.  Tutto  questo  di- 
scorso di  Beatrice  è  diretto  a  provare  a 
Dante  come  egli  corpo  grave  possa  tra- 
scendere quei  corpi  lievi  ;  ed  eocene  la 
sostanza  :  ogni  arcata  cosa  ha  an  ultimo 
fine  a  coi  toide  :  questo  neW  nomo  è  il 
delo  :  è  dunque  naturale  che  sciolto  egli 
d'ogni  impedimento  (il  peccato  e  l'affetto 
alla  materia)  che  a  terra  lo  tiene  stretto, 
d  s'  alzi  al  delo  oome  fa  vivo  fuoco. 

'I06->'I07.  Qui,  in  quest'ordine. — 

.  l*omui,  V  impronta,  nn  segno  manifesto. 

— Dell'eterno  viUore,  dell'eterna  virtù, 

di  Dio.  —  l' alte  creature,  le  razionali. 

408.  Ài  quale,  per  cui.  —  la  ioe- 
eata  nomui ,  V  ordine  divisato,  soprac- 
cennato. 


venuto  da  Imola  per  fuognitu/àimm  et 
profunditalem  natura  rerum. 

UÀ.  che,  affinchè.  —  Con  istin- 
to. V  istinto  è  propriamente  Io  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muove  Pente. — a  lei  dato  che  la  porti, 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  la 
moova  e  la  porti  al  suo  fine. 

4>I5.  ne  porta  il  fuoco  ec.  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma ,  il  fuoco, 
verso  la  sua  sfera,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  deU'aria,  oome  si  notò 
altra  volta. 

.  416.  Questi  ne*  cuor  mortali  ee. 
Int.  :  questo  istinto  è  quello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipendfe  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per' 
motore  la  Nid. ,  il  testo  Viv. ,  il  Gass. , 
4  God.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  PronUh 
toro  molte  ediz.  Qui  si  sceglie  permo- 
tore ,  voce  che  meglio  esprime  il  con- 
cetto, come  quella  che  viene  dal  verbo 


409.  accline.  ÀceUno  vale  piegato,    .lat.  permovere,  che  vale  vehemenler 


pendente  ;  qni ,  per  metaf . ,  inclinato , 
propenso. 

4 1 0-4  4  4  .per  diverse  sorti,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o  meno  vicina 
al  loro  prindpio,  che  è  Dio  creatore.  — 
Tutte  natvtre,  tutti  gli  enti,  tutte  le 
cose  di  ogni  specie  e  qualità. 

442.  a  diversi  porti,  a  termini  di- 
veni,  a  diverse  destinazioni. 

445.  Il  mar  deZi'estereè  la  immen- 
sità dello  spazio  in  cui  si  move  e  vive 
ogni  ente  creato  j  o  come  spiega  Ben- 


movere.  E  V  istinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  degli  animali  tutti 
alla  conservazione  della  loro  vite  e  alla 
riproduzione,  e  a  quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

447.  Questi  la  terra  in  sé  strin- 
gè  ee.  Questo  medesimo  iiftnlo  tiene  in 
sé  unita  e  serrata  la  terra  per  le  forte 
di  attrazione ,  di  coesione  ec. 

4  48-120.  Né  pur  le  creature  ee.: 
né  solamente  i  bruti,  che  sono  privi  del- 
l'intelletto,  ma  gli  uomini  eziandio,  che 
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1?  istefligeozìa,  quesf  areo  saetta, 

Ma  quelle  e*  banHo  ìntaitefeto  ed  amere.  120 

La  providenna,  che  cotanto  assetta, 

Del  SQO  lume  fti  il  eie!  sempre  q^eto, 

Nel  qua!  si  volge  quel  &  !»  maggior  fretta. 
E  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porte  la  virtù- di  qeélla  corda,  425 

Che  eie' die  seecea  drizza. in  segno  lieto. 
Vero  è  che,  come  ferma  non  s^aecoHa 

MbUe  fiate  afta  intenzioBr  delParte; 

Perch'  a  risponder  la  materiaf  è  sorda; 
Cosi  da  questo  coreo  si  diparte  i30 

Talor  la  creaturai  e'  ha  podere 

Di  piegar,  co^  pinta,  in  altra  parte. 
£  siccome  veder- si  puè  cadere 

Fuoco  di  nube,  si  T  impeto  pirimo. 

▲  terra  è  tortada-falao  piacere.  ^2é 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene'  stiuDO, 

Lo  tuo  salir,  se  non  come  d' un  riva 

Se  d' alto  monto,  scende  giuso  ad.  iaiiO. 
Maraviglia'  sarebbe  in-  te,  se  prive 

hanno  ìntelleM^ed  «mer«.  — ^ueff  «r*  le^riF  iatHtte^  pwwcA»  mmÌ9  mtA» 

é»  miètUH  ^Mrtihiflipeto'spflige.  dtttifli^lilwrtiiyp«6rflmtff«v*raM«» 

4tl .  ChètoimUatuttémi  che  bì«*»  di  fette,  •ìA*Ìmpk&  ff*mo^  «Mtf  téiite* 

£hit  e  prediifM»  *e-d<Jlte  eow.  z«  primHh»,  tcpw  il  ««h>,  M  tfmM  tic 

431-'»».  fit  «  eMw.  i  fa  vm^vv  piagat»,  ntaita  ••  tam ,  dtlli  fon»  £ 

contento  a  auiato  il  cielo  empirso,  aott<^  un  fvka  pi«eerei;  w 'gelili  fifett  eh» 

U  miele,  0  dteiftr#  il  ^a)e,  i)  f  rimo'Mo-  fediaiM  41^1»  n«bi  €a<ftiret  II  «ioee  i» 

hìk  ai  f^rt  ee«niaffgier<fretta  itegli  alt»  gìè ,  mentta-  per  «m>  a««Vi»  è  pertatv 

oi^  ebeaoti»4l  luteeperehianola  t«rr»r  a-salìrefB  all»i— a<r«#iMnclar  farmole- 

42*.  H»  a(  detto  cirf»  empire*^.  —  H«  *  wf^*  no»  *»  «rre«dei»ele,  non  ai 

wii&  éèirfto,  luogo  decretato,  atabilili»  presta. — M  Ntiijwto  jarimo  ec.  QvoBtr 

driitt  P#oviidedEa.  leitom  «MtseguìC»  d*  BèoveniAoila  Ime» 

4^S-42a.to«i^Ci»'(IÌ9«ellteeortf«,  b;  e  l'irò-  rócMtraia  in  ¥ttrj  Cedici 

P1élhi#o,  ohe  trasporta  :  eontìMala  »»-  lawemiasi.  Pi^  eeaa'  il  ters*  vróne  pid 

lafera  deH^areo.  — '(^^ei^eHevaoectf  chiaro,  e  più  regolare  il  periodo,  eh« 

tfHMMTMr.  Cb«  dtin»  il  sae  etraltj  cio^  dtllt  eoo».'  la  Nm^Io.  8«  om  eh«aiea« 

la  ereattir»,  al  segno  indicato  da  IKo,  tre  nella  oomt  ai  ha  «a  virgolaathiiM 


dove  ett«  tpora  la  wè  ^iete.  del  verso  4  32 ,  in  questa  che  a^ 

^127^55.  Vero  è  ih$>éom0  e«.  Rsn-  ti  ai  fede  iiifeae  on  pmila  fermoi 

dè<  ragiaoo  perchè ,  non  oslaale  qoeslo  430-498'.  Hi»»4Hfi4tammi¥m'ee. 

iitinto,  le  umane  creature  «en  teodano  Giò-ttiia  vetta  hiteao,  tanMi  ^ti  pia, 

aanpae  là  aegao  a  eoi  Dio  \é  Uh  volle.  E  aa  he»  ^ena»  j  marawcliartl^al  tito  sa* 

èk»  ebe^  aiccoB«>  «passo  per  la  materia  lire ,  di  quel  che  tn  tf  atisrat^i  daHo 

pac»attaMop«*  p8r«f0t»iiRpvtm«^  aeaodere  d'^no   rÌTo>  dall^iito  di  un 

la  forma  che  vorrehbo^  così  awiaiMr  monte  nella 'valle  setMpMttj 

teloni ebahreaeattira'rtoiliMnIft,  cioè,  490-k444i  JlhfVVigMf  Mradftì  tu 

e«bbeoe«eel  Daitaraltnente  inclinata ,  ai  ki,  ed;  iit.:  sarebbe  éa  oNrrav^are  se 

diparte  M  fu» V0no,  àsàìé  via'aegvata*  era^  easoado  t«  priro  di  foelr inpadir' 


CANTO  PfitMÒ.  199 

D*  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  140 

Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  in  ver  lo  cieio  il  viso.  ^ 

mento)  di  qaella  gravità  che  ti  daTano  i     il  fooco  tìto,  che  per  aaa  natura  tonde 
peccati  di  cui  sei  purguto,  già  ti  fessi      alFins^,  si  posale  ^ieto  in  terrt» 
«ssiao  ;  eom0  sarebbe  da  mtnvrif liafese  443.  QÙittei^  depo  oiò  dotto* 


Giunga  DanU  mtl  etelo  delia  Lana,  dove  Beatrice  »  ripropando  la  opbtiom  di  lui  Utornù  aU» 
maetAU  die  i»  ^uUm  «|»jMrfftNMH^  fUMM  pedtèa  fa  wm  «ansa,  «  tìttto  IfonOu  «(»  dmritt  tfMie 
cetMtisfen, 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d*  aseolCsrr,  seguiti 

Bieiro  al  mio  legno  che  cantando  varca» 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

MoB  vi  n]!eltete  in  pelago;  che  forse,  5 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 

Minerva  spira,  e  condueemi  Apollo, 

E  nove  Muse  mi  dimostrati  l' Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  10 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  %oaie 

Vivesi  qui,  ma  non  sen  vie*  sato4k>, 

4*2. 0  t&i  tlk$. . .  «^  pieeióìata  bar-  le  Muse  mi  dtmostran  VOrt»^  mi  to> 

^,  cioè,  eenpieeiet  0orred\9  di' scienza  cennaao  il  polo,  mi  scorgono  nella  mia 

MeaeBca  etgofcgiea,  deatrderosi  d!  udir*  poetica  navigazione.  Alcuni  prendono 

mi,  tteto  leguM',  siete- tenuti  dietro  al  no«e  in  senso  di  nuwa»,  cioè  musa  di* 

iftitf  fegne^  clte  esntandv  solca  altissime  verse  dalle  mitologiche  \  ma  in  tal  caso, 

acque  ec.  E  fuor  di  allegoria  :  voi  che  dovrebbe  anche  essere  uot^  «UM VA  Jfi- 

l^geiidb  mi  avete  seguito  fio  qui  nel  iwnoa  ^  e  un  nuovo  Àpofto^  Io  ored* 

poetico  mia  tvaggio.  Vedi  un'allegoria  che  nove  debba  ritenersi  per  aggettivi)^ 

steHe» nel  princìpio-  del  Ffirgatótio.  di  numero  :  con  che  forse  il  Poeto  ha  vo* 

5.  c^yeimtaìwiip  ec.  Qualcuno,  non  luto  adombrare  le  nove  sdenie,  o  \ 

v«d«mto  treppa  eonveaienva  nelPattri-  note  cieli.  —  VOrse  sono  regolatrici 

htàre  il  caiit«  al  fegm»*,  cfte  cigntfffndo  della  navigazieno  ne' mari  di  ^ua  dal* 

«ffrev,  preferire  la  lex.  èé\  Cod.  An;;.  P  equatore. 

dto  et4miU>ttìmat^  cioò^,  corre  sì  vasto  >I6.  drtxsMte  il  eolia  ec,:  ti  tol^ 

mare'.  Ma-  io  a^  contrario  sento  V  idea  gesto,  ti  dirigeste  a  buon'  ora  colla  men* 

dttft  eiMiMr»  io  perfetta  armonia  col  te  co. 

detideroti  d^ ascoltar,  che-  è  sopra;  ii.  at  pan  degli  angeli»  Il  paae 

ollMislèdltslimìatoredì^prGprioed'aU  degli  angeli  è  il  pane  di  verità,  è  lo 

legorìco  s' hanno  esempj  e  in  Dante  me-  scbiarimento  dell'intelletto  per  le  scieo^ 

dflilm»,  «ìvffittllì  alfrr  insigni' scrittori,  ce,  nel  che  solo  è  la  vera  vita  d'un 

1.  VaóMMeh0  io  prendo  ee.  Pro*'  ente  razionale.                          «^ 

pfiMiettte:  la  materiv  che  io  prendo  a  12.  Vivesi  qui,  ee.  Il  aatio  ttte  dì 

iMtlarcr  nes  fu  trattata  de  altro  pveta.  questo  pane,  ma  non  può  finché  sta  aa 

9*..  JB  movie  Mine  ce.  E  tutte  e  nove  questa  terra  saziarsene  a  voglia  sua* 
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Metter  potete  ben  per  1*  alto  sale 

Vostro  navìgio,  servando  mìo  solco 

Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale.  ib 

Que'  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 

Non  s' ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa , 

£  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella, 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa. 
Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 


43.  per  l'alto  taUjiper  Paltò  mare. 
Dal  lat.  talum. 

44.  iervando  mio  iolco:  mante- 
nendo apèrto  innanzi  a  Toi,  colla  prora 
della  vostra  barca ,  il  solco  mio,  da  me 
fatto  nell'acqua ,  la  qual  tende  per  na- 
tura a  rionirsi  e  ad  appianarsi.  Per  le 
quali  parole  si  viene  vie  più  ad  avverti- 
re della  necessità  di  una  forte  e  conti- 
nuata attenzione  nella  lettura  del  poema 
perla  crescente  difficoltà  della  materia. 

4  6-4  8.  Que'  gloriosi  ee.  Que'  Greci 
che  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone^  domati  i  tori  che  spi- 
ravano fiamme  dalle  narici ,  arare  con  es- 
si la  terra  per  seminarvi  i  denti  del  drago 
ucciso  da  Cadmo ,  dai  quali  nacquero 
uomini  armati  j  quanto  vi  meravigliere- 
te  voi  delle  nuove  cose  che  udrete. 

49-24 .  Laconcreataec.  Int.:  l'in- 
nata e  perpetua  brama  del  deiforme  re- 
gno,  cioè  del  regno  de' beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  forma,  ci 
portava  f'etoci  qwui  come  vedete  essere 
veloce  il  cielo ,  che  in  24  ore  (ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'  suoi  tem- 
pi) compie  l'immenso  suo  giro  intorno 


alla  terra'.  Nell'anima  nostra  è  eoncreo* 
ta,  ingenita ,  la  tendenza  alla  somma 
beatitudine,  al  primo  vero. 

25-24 .  f  forse  in  tanto  ee.  E  forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello 
fi  dischiava,  n  disfrena  e  vola,  e  toc* 
cota  la  meta,  si  ferma.  —  noee,  dicesi 

2 nell'osso  della  balestra  ove  il  qua- 
rello,  o  freccia,  si  pone. 

26.  Mi  torte  il  viso  a  tè,  volse  a 
sé  i  miei  occhi. 

27.  mia  curay  cioè,  la  mia  carìosi- 
tà:  ovra  leggono  altri  coUa  Crusca,  e 
forse  non  bene;  perciocché  ovra  noa 
esprime  acconciamente  la  passiuoe  del 
Poeta,  che  è  la  interna  brama  di  sapere. 

29-50.  Drizza  la  m^ente  t»  Dio 
grata  ec.  Volgi  a  Dio  l'anima  ricono- 
sceote,  ringrazia  colla  mente  Iddio  Che 
n'ha  congiunti,  che  ci  ha  condotti  nella 
luna,  che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

51 .  ne  coprisse,  si  stendease  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido,  re- . 
cando  questo  verso,  spiega  sodo,  $(Mo, 
contrario  di  liquido  e  di  fluido.  No& 
è  che  la  nube  fosse  solida  veramente, 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  segaen- 
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Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette,  com' acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S' io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Coro'  una  dimensione  altra  patio. 

Ch'esser  convìen  se  corpo  in  corpo  repe. 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 
Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Non  dimostrato;  ma  fìa  per  sé  noto, 

A  guisa  dei  ver  primo  che  l*  uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  si  devoto, 

Quant*  esser  posso  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto. 
Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  50 

Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui? 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali. 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovrien  punger  lì  strali  65 

te  verso  F assomiglia  ad  aa  diamante  amana  in  Cristo.  H  testo  Vìy.  porta  : 

ferito  dal  sole.                                     ^  Come  nottra  natura  in  Dio  s'unio; 

34-56.  Per  entro  tè  l'eterna  mar-  "  e  qnaich'  altro  testo  a  Dio  l'unto.  ^^ 

gherila.  Int.:  per  entro  sé  la  lana  eter-  repe^  dal  lat.  repere,  insinuarsi, 

namente  darevole ,  Incida  e  bella  come  45-45.  Li  ee.  Int.  :  nella  essenza  divi- 

nna  margherita  ,  cioè  una  perla,  ricevè  na  si  vedrà  poi  un  giorno  quello  che  noi 

ooi ,  come  l'acqua  permanendo  unito,  teniamo  per  fede,  non  dimottrato  ec., 

cioè,  senza  aprirsi,  o  disgregare  alcuna  cioè,  conosceremo  quel  che  è  ora  mistero 

delle  sue  parti,  riceve  in  sé  raggio  di  di  fede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 

luce. — recepe,  dal  lat.  reeipere.  intuitivamente,  a  quel  modo  che  si  fanno 

37<-42.  S^io  era  corpo  ec.  Se  io  era  noti  a  noi  i  primi  veri  o  assiomi,  i  quali, 

colassù  col  corpo  (il  che  non  saprei  af-  secondo  i  migliori  filosofi,  sono  a  priori, 

fermare),sequiinterranonsi  puòcom-  ossia  anteriori  all'esperienza  j  e  donde 

prendere,  non  ti  concepe,  come  acca-  poi  si  deducono  i  nostri  ragionamenti, 

desse  che  una  dimentione^  un' esten-  47.  Lui,  Iddio, 

sione  materiale,  soffrisse  di  essere  com-  48.  m'ha  rimoto,  mi  ha  dilungato, 

penetrata  da  an^altra  [cWetter  conoten  :  allontanato. 

il  che  nceessariamente  accade  te  corpo  54 .  Pan  di  Cain  ee,  :  cioè ,  danno 

in  corpo  repe,  se  corpo  penetra  in  al-  occasione  al  volgo  di  favoleggiare  elio 

tro  corpo),  dovremmo  essere  più  di  nella  luna  sia  Caino  con  una  forcata  di 

quel  che  siamo  accesi  del  desiderio  di  spine.  Vedi  Inf.,  Canto  XX,  v.  426. 

pervenire  colà  dove  le  anime  beato  54 .  Dove  cftiave  di  <en<o  ec.  Cioè , 

contemplano  Dio  nella  sua  essenza,  do-  quando  giudican  di  cose,  dove  non  giun- 

ve  si  vede  svelato  il  mistero  ineffabile  gooo  i  sensi, 

dcir  anione  delle  dne  latore  divini  •  55.  non  li  dovrien  punger,  non 
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D*  ammirazione  ornai,  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n*  appar  quasBÙ  divei^, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L' ai^omentar  eh'  io  gli  farò  aweinso* 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi,  li  quali  x)el  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Più  e  men  distributa,  ed  altBettanto, 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  prixM^  formali,  e  quei,  (nor  ch'uno, 
Seguiterieiìo  a  tua  ragion  distrutti. 


60 


65 


70 


doTTMtì  di  questo  loro  errare  averne 
gran  maraviglia. 

56-57 .  poi  dietro  t^iHwi  ee.s  nten- 
tre  anche  dietro  ai  scasi  T«di  eoi  fatto 
che  la  ragione  va  poco  atjaìì,  s'Mza 
poco.  Dante  era  nella  Lnna,  e  nono- 
stante mal  ragionava  della  cagione  del- 
le sae  macchie. 

59.  dioerso:  ooè  non  d' nna  sola 
•ppal*enza ,  ma  diversa  per  le  macdiSe 
eoe  nella  sna  lace  si  mostrano. 

60.  Credo  che  it  fanno  ee.:  lo  cre- 
do/effetto  del  raro  e  diel  denso  :  icioè,<:he 
le  parti  di  sostanza  pia  rara  che  sono 
nella  lana  facciano  rosoiro,  e  quelle 
dì  sostanza  pì&  densa  il  lucente,  seodo- 
chò  i  corpi  rari .  lasdandosi  traversare 
dai  raggi  del  sole ,  non  sieoo  atti  a  ri- 
fletter la  luce  come  lo  sono  i  densi.  -— 
Questa  opinione  era  stata  prima  affer- 
mata da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  II  ; 
ma  qui  prende  occasione  di  ritrattarla. 

61 -o2.  Sommerso  net  fatto  ee.: 
vedrai  la  tua  opinipne  tutta  falsa^  o  in- 
volta di  falsiti. 

63.  avverto,  contrario. 

64.  La  tpera  ottava.  Il  délo  delle 
•telle  fisee. 

65.  netqwU»,  cioè  neUa  qualità  sna, 
nella  maggiore  o  minore  luceutena.  •— 
nel  quanto,  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandezza. 

66.  Notar  tipotton  ec»  :  n  T«doflo 


di  diversi  asp^  eyier  la  locenteaa  e 
per  la  mole. 

67.  Se  raro  e  àento  ee,  Int.  :  le 
tettio  (oel  seaao  dal  tenliim  latino,  sol- 
tanto), se  «AteOfeaite  la  rarità  e  la  den- 
sità producessero  colale  effetto. 

68.  Una  tota  virtii,  ee.  Una  sola 
virtù  d' inflaire  sopra  la  terra  sarebbe 
in  tutti  que'  lumi  :  nò  Marte,  per  eson- 
pio ,  influirebbe  diversamente  da  Giove 
o  da  Mercurio  :  e  questa  virtù,  nna  e 
medesima, sarebbe, secondo  il  pine  men 
denso  y  altrettanto  più  e  meno  distri- 
buita. —  ed  altrettanto  significa  e  in 
ragione,  oproporxionatotnente. 

70.  Virtù  diverte  te.  Convien  c&a 
virtù  diverse  siano  effetti  di  diverse 
forme  sostanziali.  Gli  aristotelid  inse- 
gnavano esser  nei  corpi  dna  principj  : 
uno  materiale ,  aguale  in  tutti  i  corpi  ; 
un  altro  formale ,  in  ciascun  d' essi  dì- 
verso  ,  che  chiamavasi  la  forma  «ostan- 
ziale ,  costitaente  le  varie  speda  e  virtù 
de' corpi. 

71 .  e  quei:  e  qnd  principi  forma- 
li, fuor  eh' uno j  tranne  quello  solo 
della  rarità  e  densità,  eo. 

72.  Seguiterieno  a  tua  ragion  di- 
ttrutti:  secondo  il  tuo  ra^onamento 
verrebber  distrutti»  Eoco  U  sonlo  di 
questo  argomento  :  La  «telle  delP  otta- 
va sfera  sono  diverse,  come  si  vede,  nel 
quale  e  nel  quant»:  te  questa  diversità 
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Ancor,  se  raro  fòsse  di  quel  brmo 

Gagioii die  tu  dimandi,  od  oitreinparte 

Fora  di  «oa  materia  si  digimio  n 

Esto  piajwta»  o  si  caow  comparte 

Lo^raeso  e  il  nmgro  «n  eerpo,  mai  cpiasto 

Nel  sua  vailume  oaogerabbe  carte. 
Se  il  primo  hiee,  fora  nanifesto 

Neir  aclisti  del  Sol,  .per  trasparere  so 

Lo  lame,  coibb  ia  altoo  raro  .ii^gasto. 
Questo  non  é;  però  è  da  vedove 

DeiFatoPo:  e,  a' agli  awien  oh*io  i'attaa  cassi, 

Falsificato  £a  lo  tuo  parere. 
S'<^li  è  ehe  ffuesto  raro  non  tnapaan,  85 

Esser  conviene  «a  termine^  da  owèe 

Lo  6U0  contrario  più  passar  «n  iasa; 
E  indi  r  altrui  raggio  si  Tilbade 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  q«al  diretro  a  aè  pìomJso  naaconlie,  90 

Or  dirai  tu  ch'el  ai  dimof^ra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  die  in^tre  partii, 

85.  Dèli  Miro,  cioè  del  seeondo 
.im»  Mippo«tOv«l«ll'«ltm  fVU  àtih  pre- 

ti,  ohslUlIra  parte  «Uk  priìMM  io 

84.  Faki^UÉéù  fd,  larè  diaMtralo 
falso.^-foluo  pairmr$i  IftUtaomaioM. 

91t.  mm  4ntf0u%,i  ntm  fmaiià  lana 
da  ^oda  a  ba»da. 

ae^sa.  j^atm- 


nasoessa  dal  raro  e  dal  denso,  wia  sola 
▼irià  farebbe  in  4«tte,  a  le  loro  iafluauf  e 
^f{enaaUMr»idi.graiU»,  imo  di  natura  : 
ma  essa  Jiaano  virtà  dhrarsa  ;  «  Ttit»  idi- 
Tersa  AoapalaQda  laasaie  cba  «da  dìvar- 
80  pnaùpio  fomale  a  sostannaletaa  le- 
fnitaehe  la  toa  aapposiiiooe  è  assorda. 
73.  Jnaor,  ae  rflro  et.  Di  pia  ^  sa 
la  rarità  dalla  auleria  tosse  mp<me 
delle  macebìe  loBarl,  qvesio  piansÉadd 

cHre,  o  da  baada. a  lÀnda ,  tn-pMls ,  --«a ae. fiiaagiia «ba fi  aia  «n  UrmaAyma 
in  akima  vaitadctlaana  astaMÌena,aa-  p—inijatlgeìlyale^dalfpakmièjilaao 
rebbe  éigutno^  cioè  mancante  <di  aata-  eoalrano,.  il  demo,  non  lata  -{Mssre  il 
ria,  ji»ii|ip«Bloc0Bia  tu  credi  :4if  a  quel  itag**  laóiinoso. ^^ E  tnktf»  •  cbs  da 
moie  <Am  oa  «orpo  aoyeapfooe  ik  fras-  «ual  franto  il- aagnia  delsela  sai.  rifÈtUe 
so  al.augro^  eonfaraWa  eiurie  mei  avo  laees.  eoog.  da  rtfmderalr  •^n«snii&- 
«olame*   cioè  aimiiocbàesebbe  strati    -«ielro,  siriaet4s,xoniaiea. 

89-90.  eoma'<»iair«e*.*cDiaa  knaggi 
leoloraAiefae  fanaaiM»  l^nasagHwJi  alca- 
•o«ggello.^jdapo«Ter  (MoatntaJa-jfaai- 
.sana^al  erislaUo4aUtt  jpsdsUo  sìbo  al 
|iiambo  oba  glisnUaatb^tMiiaaaindieteo. 
>94-*^.  OrdmmiéKkee^^^rdam^ 
dia  4«f «à,  nsBe.  saccàia  icìtta  kna ,  ;ìl 
■afpa  ùmmin  ittn ,  «saorala  ^  f«r- 
icbà  m  è  riftétlo  fM*.a.tie*»,  ciaè 
joiaatttflo  idafBÙ.ÌDdenlc«,:iiQiidÌBlb«i 
perfieiejdeUa  lana^na  dal  J«»oah9( 
ititiBDo.aljdiib  ibi  rara. 


daasiie.straÉijari,  aaose  .su  Ubri 
trappongooo  carte  a  carte. 

74.  Caviali  db*  hi  4Kma«di*.«  se  il 
raro  dei.coBpi  fisasa  la  cagiona^  alia.ia 
dìaandi^di  qaeHejMMclrie. 

m.  ifm'eiUmi  dèi  Al:  «iié, 
quatda  lB.lnM.ata  iba  la  terra  «  il  .sale, 
appanrabba  ■anifeatetil  avo.'sapposto 
io  aènna  ■a»ta;jpsiaisfnirt  ^.JtfmMo 
tnaparifcoM  il  nsgia^  coom.  snale 
eifYmùm  o^wanalfalUiBia  H^gml^fJit- 
tromesso ,  m  altro  co! 


è 


Q04  DEL  FAAADISO 

Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovì,  95 

Gh*  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  te  d*  un  modo,  e  Y  altro  più  rimosso 

Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  convien  eh'  egualmente  risplenda.  105 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 

E  dal  colore  e  dal  freddo  prima!  ; 
Cosi  rimase  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace,  110 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  cìel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 

94.  intUnaia,  chiamasi  nelle  scao-  oa  quelle  macchie  che  tì  ai  veggono: 

le  il  replicare  che  si  fa  contro  alla  rispo-  4  07->l  08.  Ddla  neve  riman  nudo 

sta  data  airobieiione.  Int.  :  dal  nuoyo  il  svggeito  ee.  Costr.:  il  suggetto  della 

tao  dubbio  potrà  liberarti  Pesperìenza,  fieoe  riman  nudo  e  dal  colore  ee.,cioè, 

la  quale  è  il  fondamento  di  tatto  le  il  suggetto  della  neve,  che  è  quanto  dire 

scienze  e  di  tutte  le  arti  umane.  la  materia,  la  sostanza  stessa  della  neve, 

97-99.  e  due  rimuovi  Da  le  d^un  riman  nuda  dal,  o  del,  colore,  perde 

modo:  e  due  mettili  ad  ugual  distanza  da  il  candore  e  il  freddo  primai,  che  avea 

te. —  e  r olirò  piò  rimotto:  e  il  terzo  innanzi ,  squagliandosi  :  cessa  insomma 

specchio  collocato  più  distante  da  te^Tun-  d'esser  neve.  —  La  Midob.  legge:  E 

ga  ai  tuoi  occhi  medio  tra  i  primi  due.  dal  candore  e  da*  freddi  primai.  Ed 

4 OO-^I  02.  rivolto  ad  etti  ee.:  tenen-  è  buona  lezione, 

dosi  volto  ad  essi  specchi ,  fa  che  dopo  U  4  09-4  i  0 .  Coti  rimato  ee.  Int.  :  così 

dotto,  dietro  le  spalle,  ma  più  alto  di  te.  te,restato  nudo,  spoglio  dal  primiero  tuo 

ti  stia  un  lume  che  accenda,  illumini,  i  errore ,  voglio  rivesUre ,  illuminare  ec. 

tre  specchi ,  e  tomi  a  te  ripereotto,  ri-  444 .  Che  ti  tremolerà  ee,:  che  ti 

flettuto,  da  tutti  e  tre.  scintillerà  agli  occhi  nei  suo  vero  splen- 

403-405.  Benché  nel  guamto  ton-  dorè. 

lo  ee.  Benché  nella  grandezza  il  lume  che  442.  Dentro  dal  del  ee.,  dentro  il 

viene  dallo  specchio  più  lontano  dagli  eido  empireo;  sotto  a  quello, 

oochi  tuoi  non  si  estenda  tanto,  quanto  443-444.  imi  corpo:  il  cielo,  detto 

negli  altri  specchi  più  vicini,  pure  in  co-  primo  mobile. — netta  cttt  virMe  ec.  : 

tale  esjperimento  vedrai  come  lo  splen-  nella  virtù  del  qual  primo  mobile  eomu- 

dorè  sia  neutre  specchi  uguale:  quindi  nicatagli  dal  cielo  empireo,  giace,  ha 

eoncluderai  che,  sebbene  la  luce  del  fondamento.  —  L'etter  di  tulio  tuo 

sole  si  ribattesse  da  alcune  parti  più  re-  eontoi^,  cioè,  l'essere  o  Fesseoza  di 

mote  dalla  superficie  deUa  luna ,  ciò  tutte  le  cose  che  dentro  l'ampio  suo  giro 

noa  basterebbe  a  prodarre  in  essa  la-  lonp  coateoute. 


CANTO  SECONDO. 

L*  esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  cìel  seguente,  e*  ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a'ior  fini,  e  lor  senoenze. 

Questi  organi  dei  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fonno. 

Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri. 

Come  dal  fabbro  V  arte  del  martello, 
Da*  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
.Prende  i' imago,  e  fassene  suggello. 

E  come  l*  alma  dentro  a  vostra  polve 
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i'20 


125 


130 


44V.  Lo  del  ttgumie,  P  ottavo  cie- 
lo, e*  lia  tante  vedute,  cioè,  tanti  oe- 
dbt;  coti  ehiamando  le  stelle  fisse 
•parse  per  qaesto  cielo. 

À46-U7.  QueUTeiser,  qaella  vir- 
tù, qnelP  ìnflaeoza  che  riceve  dal  nono 
cielo,  parte  per  diverse  ee.,  la  com- 

Eartisee,  la  distrìbaisce  nelle  dette  stel- 
if  daseaoa  delle  qaali  è  di  esscnia  di- 
versa e  distinta  da  qael  cielo,  sebbene 
in  esso  contenuta. 

4AS'i20.Gli  aUrigiron  ee.  Costr. 
•  int.:  gli  altrì  cieli  inferiori,  cioè,  di  Sa- 
turno, di  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di  Ve- 
nere, di  Blercurto  e  della  Lana,  dispon- 
gono per  varie  differenxe,  cioè ,  im- 
piegano .  dispongono  differentemente 
fecondo  i  differenti  soggetti,  a'  lor  fini, 
ai  fini  da  Dìo  volati,  Le  distinzion  ehis 
dentro  dis  sé  hanno,  le  diverse  virtù 
che  hanno  in  sé,  e  lor  semente,  e  i  loro 


424.  Qneiti  organi  del  mondo, 
questi  deli,  che  sono  gli  organi  prìaci- 
pali  del  mondo. 

423.  Che  di  tu  prendono,  che 
prendono  virtù  dal  cielo  superiore.— 
e  di  sotto  fanno,  e  la  virtù  ricevuta  in- 
UniMono  ed  operano  oel  delo  inferiore. 


425.  Per  questo  loco,  per  questa 
via.  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dicnlarare  il  vero  che  tu  braoù  co- 
noscere. 

426. 5i  che  poi  sappi  sol  ec.  Co- 
deche  tu  possa  jpoi  per  te  stesso  ,  sol, 
senza  bisogno  di  scorta ,  tenor  lo  gua- 
do, tener  la  via  per  cui  si  gnada  dritto 
il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegoria  :  si 
che  tu  possa  dietro  il  mio  ri^onamento 
intendere  e  filosofar  da  te  stesso  in  que- 
sta materia. 

4^-429.  Lo  moto  e  la  virtU  ee.: 
il  movimento  e  la  respettiva  virtù  d'ogni 
delo ,  emana ,  è  spirata  Da'  beati  mo- 
tor, dagli  angeli ,  come  l' arte  e  l' ope- 
ra del  martello  move  dal  fabbro. 

430.  £  il  eiel  ee.:  e  il  delo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

434.  Dalla  mente  profonda  ee.: 
dalla  sua  intelligensa  motrice,  doè,  dal- 
l'angelo  che  a  Ini  dà  moto. 

432.  Prende  Hmage,  riceve  P  im- 
magine, la  virtù  in,  lui  improntata,  e 
fassene  suggdlo,  e  fa  sé  stesso  sigillo 
d' essa  immagine  e  virtù ,  che  poi  im- 
pronta nd  deli  sottoposti. 

433.  dentro  a  vostra  polve,  dentro 
•1  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 


506  ML  PABAMSO 

Per  dijferanti  membra,  e  ooifforaMite 

A  diverse  fietenae,  à  risolve;  izò 

Cosi  r  inteUigeosia  soa  boBtade 

Mnltiplicata  per  le  stelle  spieiga, 

Girando  sé  «oirra  e«a  onitate. 
Virtù  diveisa  h  dÌYOcsa  J^a 

Gol  ppesioso  corpo  eh' eli'  avviva,  140 

Nel  qual,  ai  come  Tita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  rnide  deriva. 

La  virtù  mista  per  lo  oorpo  laoe. 

Come  letizia  per  pnpiUa  viva. 
Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  -a  loco  -145 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 

Essa  è  formai  principio  che  produce. 
Conforme  a  sua  txmtà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 

434-435.  e  eonfoftmtUe  A  évoturéè  alla  àk  bmì»^  •  vita ,  e  nà  quali  «ila  si 

|N)tofiZM,  e  ordinate  e  disposte- a  diverse  lega,  come  oeì  Teatri  oerpi  nmani  ■ 

facoltà  ed  arfizj,  come  a>  vedvre,  a  vài-  lega  r  anima  a  produrre  la  vita, 
re  w.  —  fi  riiolw,  ti  conipar««,  ù  442.  ^erio-ncfara  lieta,  deiriii- 

apiega.  È  preaa  anche  qiMata  fonM  di  tellifean  motrice, 
parlare  da  Boesio:  animampvr  con-  443-'!  44.  Za  «irM^eittffo  ee.:  la 

$onammnhrar9ioìnii.  TÌrtù  anfrelica  mista,  o  ìnfosa  nella 

436*439.  CoéiVitkieUigemxia  ee,  «IdU ,  sfavilla  ffme  essa  eoow  la  latina 

€flii  V  intoUigeiUM  notrioe  del  delo^fi-  4a  viva  pupilla. 
ondoL  ««nau  dipartirai  dalla  nnità  della  443-446.  Da  tua  «leu  latà  eie  da 

ana  natara.  senza  cessar  d'esser -ma.,  luce  ec:  da  essa  inieiligensa  Bnitàee 

ajDie^Mk  Idiftinid»  la  propria  honlà.  o  yir-  -aasoe  la  ^ffesansa  di  luce  ckexacargesi 

tè.  Jnettiplicandela  par  le  moke  staBe,  Ira  im  eormioelaste  e  auLaltn^  a 

a  aiffereanandaia  s«eoado.l0  diffennae  -da  raro  e  oea 


lem.  447.448.  Beta  kfmrmal  ftét^ 

4SiM44.F<rtfftd<ver«ree.iot.:ia    ìm'o.- mm  intemgaaia.àla 


TÌrIè .difarsa  é^  nrontme  éaìV  angela  iónaaaa  a  aestuoiale ,  «he  fftdwm .  I0 

•moftQra  prodaee  dinrsi  affetti  in  eia-  turbo,  il  torbido ,  Feooma  tc*-^  Cam- 

senno  da'  dirersi  prexioii  tarpi  (eon  fonae  a  nta  éonlA.  Seooado  ìLseparti- 

ckifltta'la  sAelle),  ek' eMajuovioa^  cui  -mento «uggiora  D.mÌBora.di  sua  aiitè. 


CJkSnO  TC3RSO. 


Netta  Urna  wémsi  U  anime  di  eptoro  dk«  mmmdvm  ut  lon  wHt^lmk 
gmié^  di  ««9rt#eJk«  hmì  glt  mtM  ctUaH,  Si  mostm  €d  ^Ptttm  Necrnda  deiDm    , 
dak^  ftf  wwf—  Htàbdi iatanm. dUccnadiitoM Ai taoK. Ott. m««ì  fnAitfi MU 
taU  par  tnut0dimomantra,a^di  «aainae  dellimptratriu  Cattaata  eha  la  bianda 


Quel  .Sol,  che  pria  d*  amor  mi  acaldi  il  petto, 
Di  «beHa  verità  m' avea  scoverto, 

4-9.  Qml  Sol  ee.  Beatrice,  sole  primo  amore,  m'avet  aeoperto  ililalce 
.sMldeiUe  a  illumioante  che  -mendo  aspetto  di  una  beHa  Tanta,  Pronimàe, 
aveami  di  sé  innamorato,  0  che  la  il  jnio      dimoslrando^cioè,  ana  lalidi  ai^gomeali 


CANTO  TEMXO.  &&7 

FrovaAdo  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  coitfessar  correttole  oorto 

Me  stesso,  tdoto,  quanto  ai  cosTeoney  5 

Levai  \o  capo  a  profferì  più  £rto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  DÙa  confesaion  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  y^i  trasparenti  e  tersi,  40 

0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Toman  de'  nostri  visi  ie  postille 

Debili  fiiy  che  perla  in  bianca  frooXe 

Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille;  i5 

Tali  vid*  io  più  facca  a  parlar  pronte: 
Percb'  io  dentro  ali'  error  contrario  corsi 
A  quel  cb*  accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com*  io  di  lor  m' accorsi, 

la  cagione  yera  delle  macchie  hmarì,  e  nei  teriiuni;  che  «ma  fàrU  equivale  a 

riprovando,  e  eontraddicendo  sìcco-  tonto  debole,  e  ben  rÌMpoode  al  debili  ti 

me  falsa  la  mia  opìaiona.  del  verso  iimaiizi.  NeHa  prima  edizione 

4-6.  Edio,  pfr  «on^hMOr»  cd>4o  .a>-Mdo  ae^idta 4a  leiione  men  totto, 

Bfr  protestarmi  corretto  ee.,  coimtta  •pia|piTaeoaÌ9^<-«Mf»<o«l9,  menopr»> 

dell'  errore  mio ,  e  certo  della  verità  etameote ,  r^^oarda  Ut  lentezza  eon  cai 

manifestatami  da  Beatrice, ievai  il  capo  l'immagine  della  perla  in  bianca  fronte 

più  alto ,  quanto  si  poù^muoe,  «  proffè*  vìom  aiP«cahio  ;  ma  poiché  tanto  il  to- 

rer ,  per  favellare.  — provenirla,  prìof-  njr  lento  d' un  «ghetto  tlF  occhio ,  che 

ferere,  e  profferart,  osarono  egaal-  il  venir  debuie  e  languido,  aaseoao  da 

mente  gli  antichi.  poca  forxa  del  raggio  reflesso,  perciò  il 

7*9.  Ma  vitione  apparve  ee.  Ma  Po^ta  ha  confrontato  il  tornar  debole 

apparvemi  tale  aspetto ,  ona  sì  lettera  delle  postille  air  occhio,  col  venir  lento 

forma  di  eose,  vision^  che  per  veder-  della  perla,  ti  Bi^^oli  «rcj^ Otbenìieimo 

«i,  per  essere  distintamente  vedute,  mi  la  frase  così:  ■  Le  pottille  det  nostri 

obbligarono  a  sì  stretta  applicazione,  volli  lontano  debiti  sì,  e  tornano  H 

che  pcm  mi  f evrenne  più  di  ^uel  che  poco  tosto ,  che  pefla  posta  in  (ianca 

Toleva  confessare  a  Beatrice.  fronte  non  toma  meno  debole,  e  men» 

dO-44.  Quali  per  vetnl  traspo'  tosto.* 
renti  e  iersi,  te.  Non  a  son  termini  che  4-0.  TeU,  così  ienui  e  langwde  pal- 
bostino  a  lodar  la  bellezza  e  la  evidenza  Peepressipne  dei  lineameati.  «- «lear- 
di questa  comperazioDe.Ella  ècosa  pr<v  Xar  pronte,  che  mostravaDo  fran  tQ" 
prìameote  idr  Paradiso,  che  f  oò  gustani  ^Ua  di  parlare, 
ma  non  ridirsi.  ^T^iS.  Perch'io  dentro  ee.  Int.: 

4  2.  JVjBA  sì  profonde  ee.:  non  tanto  per  la  (fual  cosa  io  corsi  neH'«rror  eoo- 
profonde,  cheli  fondo 'di  'esse  si  perda  trario  a  quel  ch'accese  amor,  a  quel- 
di  Teduta.  1'  errore  o  inganno  per  cui  s'  aooese 

43.  Toman:  ìni.fVÌtieìtnU.^-'ìfi  amore  tra  l'nomo  e  il  fonte;  ano- 

pottÌUe,ì  segni,  i  lineamenti.  dando  all'errore  di  ^Narciso,  che,  mt- 

J5.  men  forte.  Così  la  Nid.^  fl  te-  raodosi  al  fonte ,  credeva  che  Vimma- 

slo  Tiv.,  il-Buti,  ed  altri;  dalUqual  jgine  eoa  fosse  persona:  mentre  io  «1 

Ics.  il  tèsto  Viene  più  chiaro  che  dalla  contrario  credeva  che  le  persone  ch'arui 

com.  men  Sosto,  e  il  paragone  sta  pia  ivi  fossato  immagioi* 


SOS  DEL    PARADISO 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  20 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  ri  tersili  avanti 

Dritti  nei  lume  della  dolce  guida, 
Che  sorrìdendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida,  25 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  cote. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  50 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi  ; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga. 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  36 

Quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  smaga: 

0  ben  creato  spirito,  eh*  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai, 

Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  ^ 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 

20.   Quelle  iUmando  tpeeehiaH  per  far  tegno  Della  celestiaì  e' ha 

umbianH,  stimaodo  qaelle  facce  im-  nun  salila;  per  mostrar,  cioè,  il  grado 

magini  di  visi  rappresentati  in  Incido  di  gloria  che  posseggono.  (Vedi  Can- 

corpo.  to  IV,  verso  39  e  prec.)  Lo  stesso  do- 

24 .  gK  occhi  torti,  mi  volsi  indie-  vrà  dirsi  delle  altre  anime  che  a  mano 

tro  per  veder  le  persone  che  cagiona-  a  mano  il  Poeta  incontrerà  negli  altri 

rano,  a  parer  mio,  quella  riflessione.  pianeti.— |7er  manco  di  voto,  per  roto 

26.  appretto  il  tuo  pueril  colo ,  mancato,  per  non  aver  pienamente  os- 
to seguito ,  a  cagione ,  del  tuo  puerile  servato  il  voto^ 
pensiero.  Sulla  voce  eoto,  vedi  fa  nota  54-33.  e  credi:  quel  che,  cioè,  da 
al  T.  77  del  Canto  XXXI  àeW Inferno,  loro  udirai  (Vedi  anche  il  v.  424,  Can- 

27-28.  Poi  sopra  U  vero  ec.  Poi,  to  VI), cM,  perciocché ,  la  verace  luce 

poiché, il  tuo  giudicare  non  si  fonda  an-  la  somma  verità ,  che  le  fa  contente  e 

cera  sopra  la  verità,  ma,  siccome  è  so-  felici,  non  lascia  che  esse  dalla  verità 

liio ,  ti  volge  a  vane  cose ,  ti  induce  in  si  dipartano  mai. 
ioganno,  basandosi  sempre  su  i  sensi.  36.  smaga,  confonde,  fa  smarrito 

30.  Qui  rUegate  ee.  Si  noti,  che  P animo, 
sebbene  il  Poeta  dica  che  le  anime  son  37.  0  ben  ereato  tpirito:  doè,  o 

qai  rilegate,  cioè,  confinate,  pure  esse  spirito  eletto ,  creato  per  l'eterna  feU- 

non  hanno  loro  stanza  in  questo  pia-  cita. 

neta,  essendo  abitatrici  del  primo  giro.  40.  Graxioto,  grato,  gradevole, 

liei  pianeta  della  lana  le  dette  anime  si  44 .  •  della  vostra  torte,  e  della 

mostrano  temporaneamente ,  non  per-  eondizione  di  voi  tutti. 
ehè  tortiiaSio questa  tpera  lor,  ma  43-45. Lanottra  caritàte,:  laiio- 


CANTO  TERZO. 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

Io  fai  nel  mondo  vergine  sorella: 
£  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  l*  esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda, 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

£  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n*  é  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m*  è  più  latino. 
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■tra  carità  non  n  oppone  a  giosta  voglia, 
non  altrimenti  che  si  faccia  la  cariU  di 
Dio ,  cbe  non  ai  ricalando  ad  alcuno , 
Tnole  simile  a  sé  tutta  la  sua  corte. 

46.  tergine  sorella,  cioò ,  sacra, 
monaca. 

47.  S  tela  mente  Ina  te.,  a  se  mi 
riguardi  con  atteniione. 

48.  Non  nU  ti  ulerà  Veuer  ptj» 
Mìa.  lift  bellesa  che  mi  si  è  in  cielo 
adonta  non  farà  sì  che  tu  non  mi  ri- 
conosca. 

49.  Piecarda.  Fa  della  famiglia 
Donati.  Vedi  la  nota  al  verso  406. 

IM .  nella  nera  piin  tarda.  Nella 
sfera  lunare ,  che ,  essendo  piò  piccola 
dell'altre ,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  anelle  mtorno 
la  terra,  si  move  pia  tarda. 

b2-ì^.  infiammali  Son  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo,  cioè,  altro  non 
amano  né  bramano  ardentemente ,  che 
ciò  che  è  piacere  dello  Spirito  Santo. 

54.  LeUiian  del  tuo  ordine  for- 
maU.  Intendi:  godono,  ai  rallegrano 
|i  nostri  affetti)  pw  essere  noi  poste  a 
godere  Dio  io  quell'  ordine  cbe  a  lai  è 
piaciuto.  E  letteralmente  :  gioiscono  i 


Boatri  affetti  j  sono  eonteiifi,  in  quella 
dispoàsione.  in  quella  forma,  che  è  se- 
condo l' ordme  di  lui.  La  celeste  gloria 
delle  anime,  come  dirà  piò  sotto,  è  mag- 
giore o  mioore ,  secondo  V  amore  ;  ma 
qual  siasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
spirito  ordinata,  fa  pienamente  oob> 
tenta  l'anima. 

5I»-&7.  E  quetta  torte,  che  par  già 
cotanto,  ee.:  e  questa  condiiioac,  que- 
sto luogo,  cbe  par  già  eotamio,  craè, 
tanto  in  basso ,  ci  è  dato  in  sorte,  per- 
chè i  nostri  voti  furono  negletti  da  noi, 
e  in  parte  vòH,  cioè,  e  in  parte  noa 
adempiti,  non  osservati. 

60.  da*  primi  eonc^H,  da  quelle 
prime  immagini  die  concepì  l'animo  di 
chi  guardò  voi  nel  tempo  cbe  eravate 
tra  i  mortali. 

64.  a  rimembrar,  a  ricordarmi 
della  vostra  immagine,  a  ravvisarvi. 
—  feUino,  presto,  pronte. 

62.  dò  cketumi  dici,  il  mamls- 
starmì  il  nome  tuo  e  far  mansione  di 
alcuni  casi  della  tua  vita. 

65.  m'è  piii  latino,  cioè,  mi  è  più 
facile,  più  agevole.  E  nel  Gannito  disse: 
A  pia  latinamente  veder  la  tentenxm. 
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Ma  dimniir  Toi,  cìuf  siete  qui  felici, 

Desiderate  vioi  più  aRo  loco  6& 

Per  più  vedere,  o  per  piir  farvi  amici  t 

Con  qudT  allr'  ombre  prht  sorrìse  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanta  lieta 
Gh'  arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 

Frate^  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  ti  volerne 
Sol  qifet  ch^ averne,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gH  nosCrr  disiri 
Dal  voler  di  ootoi  ciie  qni  ne  cerne;  75 

Che  vedrai  mon  capere  fn  questi  giri, 
S' esBfn  i»eairifade  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  nertiir»  bev  rimiri; 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentm  aHa  divina  voglia,  se 

Perch'  una  fensi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  sogKa  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

Ift  kt  suAf  volOHlade  è  nostra  paeer  U 


9%,  Ptr  fSk  witr9,  pn*  ^^èet'  DMMrittrPVBdinwciim^iitolii'cntiaeDii 

fiìifiitriiito  dalia  tìmom  #  Dio,  e  Dio.esepemMcintnirailitfueBtffarìtt. 

par  e«0Mrft  Itti  pie  órtiiw ,  pie  ia  gra-  79.  fàrntaie,  essenzml*;  rocsftob 

sia ,  e  i A  «ooaasoaofli  ptè  imiti*?  teolastico. — ad  etto  beato  e$$$ ,  a  tp»- 

68.  Mate,  di  apricaé  ìm  nrìlk,  •  at»  beato  aseerv,  a  qiraifo  titer»  batto, 

d' illaminarmi.  —  $$Me  è  infinito  antiinr  tolto  tal  qode 

e%>  Càf  arétr  pmm  d'amof  nel  dcT  ht.,  »  T«l<f  tktfù,  eondMme. 

prtMo  f9$^!  akrparvami  donaa  tntfM  80-84.  TengrHdemtf^  ee.:  èeasea- 


nH  prim»f<ttia  d?aiiiM« ,  ck»  è  aiftlftf  livfo  t  ciagenoa  aniini  beatirxnrìferaiara 

il  pÀ  atJaieiit»  aaolit».  la  propria  volontà  a  «{ttella  di  Drcr,  per 

70^11.  Firltrdà  aarNà  «0*  Citoir.:  Ir  q«al  eosr  conséguitv  dk»  la-  volontà 

VWtA  di  ccriéft,  cbvia  di#ft>sli'a»»fi9»  di  lattar  la  lutine  beat»- fono  nnifoniir. 


lo  ec,  quieto,  aaipiiel», coaCfenta iitnk  83-891  SÌ  dUs  $e.  laonde^  tùtm 

sb^valaf*.  -^d^mUrmm&n  i^ìu99ta,  fiatimi,  eioò,lr  at»tra  diati ibiuuoue, o 

non  ai  fardenAerara  idtMi^  il  noatro  ripartimefito  dStò^ia  inrtth 

7S«  «aair  jHèaupama,  «bw  pie  gUà^énè^  di'eieFo^in  <3«to,  pitfoevftitto 


aopra,  più  alte.  il  regno ,  a  tdtCa  fe  eotnpv^a  d«''eiBfe- 

7«k  ^tè-qwi  im  «may  ebi  qMbto  aCt ,  eame  «  lli«^  che  e'  tffwgtit  de^«oo 

laeg^ei^daerela.  stMio  mìet: 

76-78.  Cht  wdrai  «r.  La  ab».  Ir  84.  dkr'i»  ma  w4ww  imm^Hk, 

qaatdiaaa»daaa»datvalardrPia,  vedirai  Quarta  lezione  è^delh*  Nfdobeae. ,.  ed 

«a»  Mpwe^  naa  mer  kiagai ,  in  qwiatf  testa  \W. ,  dHle  fllifardfono-e  de'  PéIét. 


giri  del  cielo,  ael  ifMàe  albergane  la     2,  9*,  67*.  La eotattav:  eh' anta  w4èr. 
beata (^eataolbarfaraè  nel  si-  89.'if»  fa  ftiv.  È*  daHe  Nid.,  del 


gaifiaaivei^vesMaMafnaladtHentode^,     ietta  Vi^.  e  dev  Pat.  2,  9,  OT.  La  com.: 
se  bf  aaaaidéri  cbar^pA  è  wawfie,  è  di     S'iti  mot. 
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Ella  è  qvel  usare  al  qual  tntto  sf  muave 
Ciò  eb^ella  crìa  e  cbe  natura  ^e. 

Chiaro  mi  Ai  allor  eom'ogni  dove 
In  ékko  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d*tiii  modo  non  vi  piove.  90 

Ma  si  com^egli  vrvfen,  se  nn  cibo  sazia, 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  qtiel  si  cbfere,  e  df  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'iacon  atto  e  con  parola^ 

Per  apprender  da  lei  qnal  fìi  la  tela  95 

Onde  non  trasse  fnsino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vii»  ed!  afto  morto  inciela 

Donna  (xti  sq,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro-moodo  giùisi  veile  tf  vela; 

Perchè  id  fino  ai  m&fk  si  ^ggbi  e  dorma  ioo 

Gott  tpidlo  speso  di' ogni  voto  accetta. 
Che  caritatea.saoipiafSBraonfiDroMk. 

Dai  menda^per asgniiila,  giovinetta 
Foggi*»},  e  nel  suo  abita  mi  chìnsi^ 
E  promisi  la  vìa  della  sua  setta.  ii» 

Uomini  poi,  a  mal  pid.  eh!  a  bea  usi, 

sa.  EUa  è  ^uti  mmft  la  velMiCè  e7»«9.  inciela  te.,  incitano,  alber- 

ai Dia  è  iF«ntM»ft~eMrUBdiM»)  «Mi»     gmom  pie  alto  cielo  una  dooM.  Qneefa 


ì  ftnml  al  aare^ 4atte  U  oeie  •It'eMe  ba     è  S.  ClKara,  mllar  evi  nomOrMcoaào  le 
creale  o  d*  aè-'fltoia«'«  ftà  iMuirtiw     coi  nffoìe.  nel  mondo  <t  vette  e  «eia. 


ddk  aattrai,  si  peifa  abito  e  reio monocate.  S.  CMa- 

^  8a»4i9iuiflie^efQÌI«efe,  «snioe»»  ra  ^àuin,  nata  nel  4196,  foDd&  sotto 

diioeelesl»)»i«UftetesocMaàa.  laditetioii»  del  sao  concìttadiuo  Saa 

aa-^ee.  e-ellu ^r«n« -cKi»  •  fmre-  Frafleeaao no  monastero  per  le  vergini, 

del  sedinesto  idi*  Dm»  «ohmoi  bea*  boa  e  «aa  regofa  che  ai  diffuse  estesamente. 


sono  «gualBMte-Mttedpi  tatti  t  oaiUij  ■  Morì  nel  i  223,  e  jm>oo  dopo  per  decre^ 

eeUsti.QaMtad«Henè€  fiorale  »<piirM  to  di  Alenandiro  IT  ebbe  gli  onori  ce- 

faitoTatadatloaBbawlr  ìd  wa  Bla.  «Mia  lesti. 
Gonioiaaa  di  Beaaik.  LrnMggior  aaf<»  4eO«40f .  Perchè,  alBìiebk  —  H 


della  adis.  baBacoiafica  alii  (aebMBa)     vefghi  e  àorma  et. ,  ai  TÌva  a  notte  e 

Toca  pretta  Utiai^  ai  héke  qui^  dì  Can  fuelto  jpoio  ee.,  eon  Gesà  Gri- 

a3*iay#fa^  la  braaaa*  sto,  a  cui  ò  grato  ogni  Toto  che  daBa 


^  93w  Ché-fmti  ti  dWfV»  ea^;  eha  ai-     canti' è  fatto  coofWffle^al  piacere  di  lui. 
dùeda  «petto  abaafpatiaea,  a  si  fia^ra»     Il  Tato,  aifinebè  sht  accetto  a  Dio,  deve 


zia^  di  qvelW  di  eba  già  siaai  piaaA.  rigaatdaremtbene  migliore,  secondo  II 

as-aa.  Qm^i  fìtlmUiam,  lati.     Vangelo. 


.&  ^mà  fb  la  engaana^  aiMia,  W9.  pfhr  nguttià,  deè^  per  seguir 

.  per  coi ,  eaaa  f  leearda  «ai» Itmìì  alaa     Santa  Chiara. 


al  ea  ì^tp(tla, memorò  la  apola  fiao«l  49S.  B premiti  taviéee.:  e  fed 

eapoy  alla  iaa|^di  eaaa  teW^  eba  àqaaii*  voto  di  segvitare  la  ma  teita^  U  aaa 

to  dirat-paacaè  abbaadaw^  priaaa  di  eomativa,  iF  suo  aniSna. 

morirà  la-  iaasaainaiata  vits  ouaatnla.  4ea.  Uomini  poi,  ee.  CarsoDonati, 

La  «po4a,  tesaasda)  ai  tira  atli«¥ana  adirato  eoirtro  Piccarda  sua  sorella, 

[> ordito.  Tenne  al  cenrento  di  S.  Chiara  in  com- 
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Fuor  mi  rapiron  drila  dolce  chiostra; 
Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fosil 

E  quest'  altro  splendor ,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s*  accende 
Di  tatto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  eh*  io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  fo,  e  cosi  le  iìi  tolta 
Dì  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Gontra  suo  grado  e  centra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest*  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 


110 


415 


pagaia  ài  un  certo  Farinata ,  aiearìo ,  e 
con  altri  dodici  nomini  di  perduta  vita, 
e,  scalate  le  mnra  del  monastero,  rapì 
la  Tergine  ed  obbligolla  a  prendere  ma- 
rito, vedi  la  nota  al  verao  40  del  XXIV 
del  Pwrg.  Con  quella  generale  indica- 
none di  UonUnt,  a  malpUi  eh*  a  ben 
U9i,  wol  notare  particolarmente  i  Do- 
nati, i  quali  ebbero  il  soprannome  di 
Jfale/bmmt.  Vedi  Villani ,  libro  Vili. 

408.  fiui)  si  fu,  cioè  Dio  solo  sa 
quanto  inquieta  ed  afflitta  condussi  la 
vita ,  combattuta  dalla  religione  e  dai 
riguardi  sociali  :  quantunque,  se  avessi 
avuto  più  coraggio  e  più  forte  e  tena- 
ce volere,  sarei  potuta  tornare  a  dbpet- 
to  di  tutti  al  mio  chiostro.  Questa  spie- 
gazione combinerà  con  ciò  che  leggerasai 
al  verso  84  e  seg.  del  Canto  che  verrà 
dopo. 

442.  dite  intende,  intende  detto 
anche  di  sé. 

445.  Sorella,  suora,  monaca,  —-e 
coti  ee.  Int.  :  e  cosi  a  lei ,  come  a  me, 
furono  tolti  a  forza  dal  capo  i  reli  mo- 
nacali. 

445-446.  Ma  poi  che  ee.  Ma  dac- 
ché, Contra  iuo  grado,  contro  il  ano 
piacere,  e  contro  il  buon  uso,  fu  pur 
rivolta  dal  chiostro  al  mondo  ec. 

447.  Non  fu  dal  vel  del  cuor  ee.: 
il  suo  cuore  fu  sempre  quale  si  convie- 
ne essere  a  monaca  osservatrice  de'  suoi 
voti. 

448.  Gostanza.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Varj  sto- 
rici narrano  che ,  morto  senza  figli  Gu- 
glielmo II  j  nipute  di  Costanza ,  occupò 


il  regno  Tancredi  ;  ma  poidiè  Ben  ob- 
bediva alla  Chìeaa,  l'areiveseoro  dì  Pa- 
lermo, capo  del  partito  a  lui  eontrarìo , 
levò  nel  4486  Gostama  dal  monastero 
dove  eresi  fatta  monaca,  e  la  maritò  al 
figlio  del  Barbaroaaa  Arrigo  V  detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Germania  ;  onde 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Pnglta  pasaò  alla 
casa  di  Svevia.  Ma  una  piò  sagace  crì- 
tica, enn  migliore  studio  della  storia  ci 
ha  fatto  cMoseere  ebe  la  suppostrionn 
della  profeasione  monaatioa  dì  Gostansa^ 
come  anche  della  eoa  età  declinata  a 
vecchiena  quando  ai  maritò  oon  Arrigo, 
sono  invenzioni  degli  atorici  di  parte 
guelfa,  che  vollero  con  rio  far  erodere 
che  Federico  II,  ehe  naaceva  di  Costan- 
za ,  fosse  l' anticristo ,  di  eni  appunto  si 
favoleggiava  ehe  nascor  dovea  da  una 
monaca  vecchia.  Coatanza  naeqne  vera- 
mente nel  44 M,  ri  sposò  ad  Arrigo 
nel  4486,  cioè  in  età  di  52  anni;  nò 
visse  mai  in  un  monaatero ,  ma  sempre 
nel  regio  palazzo  :  Brat  ipH  regi,  oice 
Rich.  de  S.  Germ.,  amita  gueidam  im 
Palatio  Panormiiano,  qutun  idem  rex 
GuiUielmui  Benrieo  Alamannomm 
regi  in  conjvgem  tradidit.  E  il  Fal- 
cando parla  di  Coatanza  come  di  una 
principessa  educata  in  tutte  le  -delirio 
regali. — Ma  Dante  anche  unì  ha  s^^to 
l'opinione  comune  dei  suoi  tempi. 

449.  Che  del  secondo  venia  di 
Soave.  La  parola  vento  potrebbe  esaera 
il  partiripio  aooorciato  di  venire,  o 
meglio  oalP  antiquato  venere;  come 
si  è  veduto  usato  conlenfo  per  eonten»- 
to ,  tirfo  per  urtato  ec.  É  in  tal  caao 


CANTO  TERZO.  513 

Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza.  i20 

Cosi  parlommì,  e  poi  cominciò:  Ave, 

Maria  y  cantando;  e  cantando  vanìo 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 
La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibìl  fu ,  poi  che  la  perse,  426 

Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio: 
£  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 

Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofTerse; 
£  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  i30 

AmgoVMrebbe  detto  il  feooiMlo««nto,  nii,  il  re  Nabuocodonosor.  la  somma, 

o  venato,  di  Soave,  in  onaotochè  ven-  qui  è  tutta  questione  di  gusto,  e  ad 

ne  in  Italia  dopo  il  Baroarossa ,  vena-  ognuno  è  permesso   segnire  il  suo. 

toTÌ  il  primo,  e  fa  il  padre  di  Federi-  Quanto  poi  a  Soave  per  Soaioia,  o 

go  n,  cne  fa  V  altimo  ai  quella  casa  ad  Swxicia ,  dal  latino  Sueeia ,  fa  usato 

aver  signoria  ia  Italia  ;  e  questa  sa-  anche  in  prosa  da  Dante  medesimo  nei 

rebbe  la  spiegazione  più  semplice.  Ma  Cowaito:  Federigo  di  SOAVE  ultimo 

io  inclinerei  a  credere  che  vento  fosse  imperatore  ee. 

qoi  nome,  e  che  così  abbia  Dante  volu-  422.  vanio ,  svanì  :  e  con  questo 

to  chiamare  que'tre  imperatori  Syeyi ,  svanire  par  che  il  Poeta  voglia  far  no- 

perchè  potentissimi  sconvolsero  come  tare  che  V  apparinone  di  queste  anime 

venti  turbinosi  singolarmente  l' Italia,  era  qui  istantanea  ;  che  la  loro  dimora 

Oltreché,  nella  metafora  del  vento  è  era  nel  cielo  empireo ,  come  dirà  nel 

anche  compresa  V  idea  della  instabilità  e  Canto  IV . 

fugacità  della  potenza  dì  quella  Casa.  425.  cupa,  profonda. 

Mi  si  dirà  che  nelP  insieme  tal  metafora  426.  al  segno  di  maggior  disio, 

è  ardita,  strana:  ne  convengo,  ma  ci  all'obbietto  più  desiderabile,  cioè,  a 

sento  più  poesia.  E  anche  il  Profeta  Eze-  Beatrice. 

chicle,  da  cui  Dante  tante  immagini  tol-  4  29.  noi  sofferse  :  ini,  il  folgorare 

se,  designò  poi  nome  di  9entut  turbi-  di  lei. 


Due  duibj  agitano  egualmente  P animo  del  Poeta:,  U  primo  è  intorno  alla  dottrina  di  Platone, 
che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle  stelle  onde  sano  partile;  V altro,  come  sta  giusto  che,  se 
violenta  toglie  libertà  e  colpa,  quelle  anime  forzate  a  rompere  il  voto  abbiano  scemamenlo  di  gU>- 
ria.  Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj,  e  prevenendolo  glieli  diàiiara;  dei  quali  appagato  te 
dimanda  se  posano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarti. 

Itìtra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  liber  uom  V  un  si  recasse  a*  denti. 

4*3.  Intra  dao  cibi  ec.  Un  uomo  tesse  in  bocca,  Puno  di  essi.  Proposizìo» 

libero  e  posto  fra^  due  cibi  egualmente  ne  verissima  :  che  la  nostra  volontà,  per 

distanti  da  lui  ed 'egualmente  eccitanti  risolversi  tra  più  cose  alla  scelta  di  una, 

in  lui  V  appetito  j  si  morrebbe  di  fame  ha  bisogno  d' un  motivo  preponderante 

prima  che  si  recasse  a'  denti ,  si  met-  quel  che  siasi  :  diversamente  ella  si  ri- 

00 


544 


9EL  PAEABISO 


Si  8i  star^be  un  agno  intra  ém  brame 
Di  fieri  hipi,  iguaimente  temendo; 
Si  si  starebbe  na  cane  intra  duo  dame. 

Perché,  s'io  mi  taoe»,  me  non  riprendo, 
Dagli  miei  dnèbj  d*  un  modo  sospinto, 
Poich*  era  necessario^  né  commendo. 

r  mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto 

M*  era  nel  viso,  e  il  dimandar  eoa  elio 
Più  caldo  asstti,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fe  Daniello, 
Nabuccodonoior  levando  d*  ira^ 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  Mo. 

£  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tiraj 
Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  si,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle. 


-IO 
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mane  inerte.  Ognun  pnò  aver  ciò  pro- 
vato nelle  più  comnnì  cose  della  vita. — 
d'un  modo..,  dittanti,  perchè  la  mag- 
gior comodità  potrebbe  determinar»  alla 
scelta. 

4-5.  Sì  ti  ttarehhe  un  agno  intra 
duo  broKM  ee.  :  similmente  si  starebbe 
immobile  un  agnello  fra  due  bramosi 
lupi. 

6.  dame^  damme,  daini. 

7-9.  Perchè t  idiomi  tacea,  ee.  Co- 
str.  e  int.:  Perchè,  laonde,  se  io,  sospin- 
to d'un  modo  da'  miei  dubbj,  mi  tacea, 
non  mi  riprendo,  né  mi  commendo, 
perchè  eie  era  di  neoesaitèk  Le  anoni 
vdola  da  nn'  aiaolnta  necessità  non 
meritano  né  lode  né  biasimo. 

44-42.  e  il  dimandar  etm  dio  ee.: 
e  il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante ,  che  se 
fosse  stato  distinto,  espresso  per  parole. 
Il  Buti,  un  Cod.  Trìvniz.  e  il  Landino 
hanno  p«ò  cMaro  oétai. 

4  3-44.  Fé  fi  ee.:  cioè,  come  Daniello 
eeaohbe  quale  era  stato  il  sogno  (di  cui 
Nabueeodonosor  si  era  dimenticato) ,  e 
sniegoilo;  così  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  DwiAe,  e  li  sciolse. — /^  ri,  fece  istes- 
samente,  qmd,  come,  fece  Daniello,  fo- 


nando, quando  levò,  d'irar Nabucco;  il 
che  fece  indonnando  e  spiegando  il  di- 
menticato sogno. 

45.  ingiuttamefnie  fetta,  ingiusta- 
mente  crudele  contro  gì'  indovini  Cal- 
dei, i  quali,  per  non  aver  conosdato 
2nal  fosse  il  sogno  di  esso  re ,  furono 
a  lui  minacciati  di  morte. 

4  6.  ti  tira,  ti  spinge  a  domandare. 

47-4  8.  Sé  ttetta  lega  si,  così  da  sé 
medesima  s'inceppa. —  tua  cura,  la  tua 
inquieta  voglia.  —  che  fuor  non  spira, 
che  non  si  manifesta  con  parole. 

4  9-20.  Se  il  buon  voler  dura  ee.  : 
se  il  buon  volere  di  osserrare  i  wd  mo- 
nastici oontinna  in  me,  per  qual  ra» 
gione  P  altrui  Potenza  ec.  Questo  è  il 
primo  dei  dubbj  di  Dante. 

23.  Parer  tornarti  ee.  Oltreciò  ti 
è  cagione  di  dubbio  U  parere,  da 
quanto  hai  veduto  qui,  che  V  anime  tor^ 
nino  veramente  alle  stelle  secondo  che 
afferma  Platone.  Era  opinione  di  que- 
sto filosofo  che  le  anime  abitassero  le 
stelle  prima  d'informare  i  corpi  uma- 
ni ,  e  che  liberate  dal  loro  carcere  per 
la  morte  si  tornassero  alle  stelle  per  ri- 
cevervi premio  per  certo  tempo  secondo 
i  meriti  loro. 


€AMTO  QUARTO. 

Secoado  la  sentenza  dì  Platone. 

Queste  son  le  quìstion  che  nel  tuo  velie 
Fontano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  pia  ha  di  fòlle. 

De*  Serafiu  colui  che  più  s' ìndia', 
Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanoi, 
Qual  prender  yuogli^  h  dieo,  non  Maria 

Non  hanno  in  s^tro  cielo  iloro  scaimi, 
Che  quegli  a|>irti  che  mo  f  apparirò, 
Nò  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  laaao  beMo  il  prìmo  giro, 
£  di&renlenieiito  han  dolce  vita , 
Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro. 

'Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  oonvìensi  al  vosU^o  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
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25.  nel  tuo  velie,  nella  tua  toIod- 
t^,  o  Della  taa  anima.  È  un  infinito  an- 
tiq.  tratto  schietto  sobietto  dal  lat.,  co- 
wte  sopra  me. 

2&.Pontan»igmil9m§ttUt  pigiano, 
cavitano  efualmenie. 

27.  che  più  ha  di  felle,  eìm  ha  pia 
4i  fiale,  di  vtleno:  iotandi  veleno  di 
falsa  dottrina ,  e  più  contraria  alk  cri- 
sliaim  Teologia . 

2a.  fiik  j' india^  piÀ  si  naìsoe  a 
Pio,  pia  a'  interna  in  bn. 

3d.  Qmd  prender  vw)gK:  cioè, 
faala  tu>  vegli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni ^q  il  Battista*  o  F  Evaogelista. -— 
tten-MuriO',  a  nò  meno  Maria.  TaÉta  la 
fcaeedàpmide  dal  JVim  hanno  in  altro  ee. 

3'l'-32>  JVoffi  haamo  in  altro  eielo 
ee.:  tatti  (j^  spiriti  Wattsopraddetti  non 
hanno  i  saggi  leao  in  altro  cielo  diverso 
da  qaello  in  cui  staa  veraotente  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono  :  aaitano 
tatti  in  nn  ei^  aedesùaia,  nen  per  di- 
V4«s*8talle,  come  Platone  sognò. 

53.  Né  hanne  aU'esier  lor  ee*:  né, 
sioeome  sognò  lo  stesso  Platrae,  hanno 
uA  maggiova  o  minor  numero  d' anni 
deatùaato  al  loro  esser  beati  qnassù  ^ 
ossia:  nò  vimanranno  nel  loro  stato 
beato  più  0  meo»  anni  j  ma  saranno  in 
cielo  ekeràameiite. 


54-36.  Ma  tutti  fanno  beHo,  tutti 
ablellano ,  adornano ,  il  primo  Gelo  y 
V  Empìreo  ;  e  vi  hanno  dolce  fyita,  bea* 
tilodine ,  differentemente,  maggiore  o 
minore,  per  sentir,  secondo  che  più  o 
meno  (in  ragione  dei  meriti  loro)  sen- 
tono l'eterno  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
F  Mnanazìone  della  sua  gloria^ 

57-39.  Quts»mos(raronee.  Qui  si 
mostrarono  (Riccarda  e  Costanza),  non 
perchè  sia  toccata  Iloro  in  sorte  questa 
spera  o  sfera  Itinare ,  ma  per  signifi- 
care che  come  questa  sfera  ha  men  ta» 
Uta,  è  meno  elevata  d'ogni  altra, così  la 
eeiettiale ,  la  spera  celestiale  (qui  epe» 
ra  è  preso  nd  senso  di  grcvio  o  condi- 
zione) ,  toccata  loro,  è  la  meno  alta^  o  ò 
F  infima. 

40.  Cosi  parlar  convientL  Non 
c'era  altro  mezzo  che  questo,  materiale 
e  sensibile,  per  dare  ad  nn  nomo  come 
sei  unMdea  di  queste  cose  spirituali  e 
divme. 

4'l»42.  toló  da  sensato  apprende  : 
impara  solamcute  per  via  degli  obietti 
sentati  (sensibili)  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  delF  intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioè,  tutte  le  idee 
vengono  all'anima  per  mezzo  dei  sensi. 
Qaesta  era  la  dottrina  di  Aristotele  e  di 
S,  Tommaso. 
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Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  vostra  focultate»  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  ;  45 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timep  dell'  anime  argomenta 

Non  é  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  Talma  alla  sua  stella  riede. 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenzia  è  d*  altra  guisa  ò5 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S*  egl*  intende  tornare  a  queste  ruote 

L*  onor  dell*  influenzia  e  il  biasmo,  forse 

In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 

43-44.  Per  quesio  la  Scrittura  ee*  55-57.  E  forse  iua  tentmxia  ec. 

Per  questo  la  Sacra  Scrittara  condetcMr  Int.  :  può  essere  ancora  che  il  concetto 

de,  s  accomoda  nelle  sue  espressioni,  nel  «li  Platone  sìa  diverso  da  qaello  che  ci 

sno  Jingnaggio,  alla  vostra  capacità.  è  presentato  dalle  sue  parole ,  e  die  la 

45.  ed  altro  intende ,  da  ^el  che  sostani a  di  esso  sia  tale  da  non  meritare 

suonano  le  parole.  d' esser  derìso. 

48.  B  V  altro  che  Tobia  ec.  :  l' ai^  58-60.  S'egV intende  ee.:  se  egli  in- 

cangelo  Rafaele,   che  rese  la  vista  al  tende  che  l'influenza  operata  dalle  stel- 

vecchio  Tobia.  Avea  dunque  Dante  ben  le  sulle  anime  umane ,  inclinandole  ora 

compreso  lo  sfàrito  della  Chiesa  nel  a  virtù,  ora  a  vizio ,  tomi  in  onore  o  in 

culto  delle  immagini  ;  nò  le  dà  biasimo  biasimo  di  esse  stelle,  forse  V  arco  tuo 

d'un  costume  piissimo  e  profittevole,  pereuote,in  alcwnvero:  cioè,  forse  il 

se  grossolana  e  goffa  ignoranza  non  ne  suo  dire  dà  in  parte ,  o  sotto  certo  np- 

abnsi.  porto,  nel  vero.  E  secondo  questo  prìn> 

49-54 .  Quel  che  Timeo  ec.  Quello  cipio ,  si  mostrerebbero  qudle  anime 
che  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de'suoi  nella  luna,  a  denotare  la  inttabiiità  dm 
dialoghi)  non  è  un'immagine,  una  fign-  quel  pianeta  in  loro  influita.  —  Platone 
ra  di  cose  ch^egli  voglia  fare  per  questo  perd  non  intende  la  cosa  in  questa  re- 
mezzo intendere,  come  si  vede  essere  strizione. 

in  questo  cielo  lunare  ;  ma  pare  che  egli  64-65.  Queito  principio,  cioè  di 

realmente  sento,  creda,  secondo  che  certa  azione  dei  pianeti  sulle  anime  nmt> 

suonano  le  sue  parole.  ne,  e  del  rapporto  tra  gli  ani  e  le  altre, 

53.  decita,  dipartita  da  questa  stel-  per  essere  stato  male  inteso,  torse  già, 
la,  e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg-  sviò  dal  vero,  trasse  in  errore  ab  antico 
gè  :  Ànima  est  semen  Deorum  itellat  quasi  tutto  il  mondo,  tanto  che  trascor- 
Tnovenlium.  se  ec. — a  nominar,  cioè,  a  dare  a  qae- 

54 .  jper  /brina  :  int.  per  anima  al  sti  pianeti  i  nomi  di  Giove,  di  Marte  ee. , 
corpo  umano.  reputandoli  animati  e  regolati  da  que* 


CANTO  QUARTO. 

Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*  altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de*  mortali,  è  argomento 
Dì  fede,  e  non  d' eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate, 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza; 
Non  iur  quest'  alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s*  ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  terza; 
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^W  Dd  )  0  facendone  altrettanti  Dei.  Il 
Perazzini  vorrebbe  che  in  vece  di  wh 
minare  si  leggesse  numifiore,  far  na- 
mi.  Io  convengo  cbe  questo  verbo  da- 
rebbe bellissimo  senso  e  sarebbe  dello 
stesso  conio  cbe  l' incelare,  V indiare, 
V  intutani  ee.;  ma  P  indarre  nna 
nuova  lezione  senza  un  assolato  biso* 
gno  (giaccbò  ancbe  il  nominare  può 
nell'  insieme  della  frase  rendere  il 
concetto  stesso  del  nwninaréj^  e  con- 
tro l'autorità  di  tutti  i  Codici  e  stam- 
pe cbe  si  conoscano ,  mi  è  paruto  un 
ardire  sovercbio,  e  mi  sono  attenuto 
air  antica.  —  Dice  quoti  tutto  il  mon- 
do, perchè  il  solo  popolo  ebreo  non 
partecipava  a  queste  false  opinioni, 
avendo  vera  idea  di  Dio  e  della  crea- 
zione. 

64.  L'altra  dubitazion ,  che  è  co- 
me possa  segnarsi  il  merito  in  chi,  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  die  ti 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto. 

66.  Non  ti  potria  ec. ,  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me  ;  che  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale,  dalla 
dottrina  teologica,  o  dogmatica:  per- 
ciocché potrò  convincerti  anche  colla 
sola  forza  dell'umano  ragionamento. 

67-69.  Parere  ingiusta  ec.  Già, 
miand'  anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  cui 
l'umana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 


resse anzi  contrariarla,  ta  devi  persua- 
derti che  il  merito  della  fede  cresce  in 
ragione  inversa  della  credibilità,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili 
non  ci  ha  luogo  la  fede  come  virtù  teo- 
logica. Se  dunque  la  giustizia  di  Dio 
(che  è  anche  giustìzia  nostra,  perchè  il 
nostro  giudicare  è  uniforme  al  giudi- 
care di  Dio)  sembra  alcuna  volta  agli 
occhi  de' mortali  un'ingiustizia,  ciò  deve 
essere  argomento,  sabietto  di  fede,  nella 
infallibilità  di  Dio  rivelante,  e  nella  co- 
nosciuta pochezza  del  vostro  intelletto  ; 
non  ragione  a  superbo  rigettamento  e 
a  miscredenza. 

73-75.  Se  violenza  ec:  se  vera  vio- 
lenza è  quando  quegli  eke  paté,  che  la 
soffre,  Ifiente  conferisce,  non  accop- 
sente ,  non  aderisce  in  modo  alcuno  al 
volere  di  chi  sforza,  Piccarda  e  Costanza 
non  furono  al  tatto  scusate;  perciocché 
avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che 
le  trassero  dal  monistero,  non  si  paò  af- 
fermare che  fosse  assolatamente  fatta 
loro  violenza. 

76.  Che  volontà,  se  non  vuol, 
non  s'ammorsa  .'.perocché  la  volontà 
non  può  annientarsi,  perchè  l'animo  in 
cai  risiede  non  è  capace  di  violenza. 

77-78.  Mafaeomenatura  ec.:  ma 
fa  come  suole  natucahnente  la  fiamma , 
che ,  se  violentemente  è  torta  allo  io|ttù 
mille  volte,  si  ritorce  allo  insù.  —  il 
torza,  lo  torca. 
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Perché,  s'ella  ai  f»ega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza  ;  e  così  queste  lene, 
Potendo  rìtornareal  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volepe  intero, 
Come  teane  Lorenzo  io  su  la  grada, 
£  fece  Muzio  alla  eoa  man  severo, 

Cosi  y  avrìa  ripùite  p^  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  coinè  furo  sciolte; 
Ma  cosi  salda  vogUa  è  troppo  rada. 

E  per  queste  .parole,  «e  rìoolte 

L*  hai  come  dèi,  è  T argomento  casse. 
Che  t*  avria  falito  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s' attraversa  un  adtro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  <€±e  per  te  stesso 
Non  p*  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t' ho  per  cento  fneUa  .mente  oo^aso, 
Ch'  alma  beata  non  porla  mentire, 
Perocché  seoopre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piocarda  uijire, 

Che  r  alfezion  del  vel  Gostanza  tenne  ; 
Sa  eh'  ella  par  qui  meeo  contriidiFe. 

Moke  fiate  già,  frale,  addivenne 

Che,  per  foggi?  periglio,  contro  a  grato 
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Td-^0.  PertM,  i'ellaec.  Ferlaqmd 
O0M,  86  essa  volon^  eeéa  Msai  o  poco. 
iegue  ìa  f9r%a ,  eocendisceDcle  in  tal 
caso  e  ff  accom«da  afk  ▼ioieaza  j  come 
•pponte  ^eeero  Koearda  e  Gostanza. 

84.  Potendo  ritornare  ec.  Men- 
tre potemmo  ritornape  al  loro  nronar 
stero,  n  €od.  Bartokim  ed  aHri  buoni 
Codim  hanno  P€4endo  rifuggir  nei 
Stméo  heo;  ed  è  belle  Tariante. 

92.  intéro,  perfetto,  in  niente  mao- 
eante,  feme  nel  ano  proposito. 

85.  Come -tenne:  eome  quel  Tolere 
che  tenne  férmo  4n  i«  la  grttékt,  in 
snUa  grétieeta  eo. 

84.  Muzio  Scevola  Romano ,  éhe , 
fallito  il  coipo  eontro  Porsenna,  pose  la 
ena  deetra  sui  carheoi  ardenti  ^uasì  a 
punirla. 

Sii.  f(»tria  dipinte:  la  ferma  vo- 
lontà l'afreU>e  riepiale,  rimosse,. ec. 

86.  oom$  furo  mveMe,  appena  fu- 
rono lHi»ere  daka  violenst  fatta  loro. 

88-90.  te  rieolie  L*  hai  ee.:  se 
le  hai   riceyate  nella  mente,  «e  lo 


hai  intese  come  conviene.  —  é..*.  cai- 
to,  distrutto,  ¥  argomenta  che  tu  fcu 
ceri  contro  la  giustizia  divina,  e  ohe 
ti  avrebbe  anco  altre  volte  turbato  le 
spirito. 

94 .  un  altro  fasto,  uà'  altra  difE- 
«pltà. 

95.  prta  tarettl,  prima  che  ta 
fossi. 

94.  lo  t^ho  per  eerto  ee,.  Vedi  il 
Canto  HI,  verso  3 1  e  tegg. 

97.  E  poi  potetti  ec.  Vedi  il  Can- 
to in,  verso  441i  e  segg. 

99.  Si  ch'ella  ee.:  A  dbe  Piocarda 
par  che  meco  contradìca,  avendo  io 
detto  (al  verso  80)  che  queate  4onne 
aderirono  in  parte  al  volere  da'  loro  ra* 
pitorì. 

400-402.  Jfofte  fiate  già,  frate,  ad- 
divenne  ec.  iatendi  ispesse  volte,  o  fra- 
tello, aweìme  che,  per  evitare  un  peri- 
colo ,  si  fece  eontro  a  groto,  eontro  la 
propria  inclioazione ,  con  ripugnanza, 
ciò  che  non  «arebbe  stato  convenieate 
di  fare. 


GAKTO  QUAAIK). 

Si  fé  di  quel  che  far  'non  si  oenyemie; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  sue,  la  propria,  madre  spenee: 
Per  non  perder  pietA  si  ife  spietato. 

A  questo  ponto  voglio  chetn  penso 

Gbe  la  forza  al  voler  si  smsobia,  e  fanno 
Si  che  scasar  non  si  pesson  ie  oltonse. 

Yogha  amolnta  non  consente  al  danno. 
Ma  ooneeolevi  in  tanto,  in  ^pumto  teme, 
Se  si  ritrae,  «adeve  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piocarda  qielk)  «preme. 
Della  vo§^ia  aasohita  intende,  ed  io 
Deir  aMra,  si  ohe  ver  dkìamo  inanme. 

Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  ri», 

Gh'  usci  del  tote  ond*  ogni  far  4eriva: 
Tal  pose  in  paoe  imo  ed  aUm  disio. 

0  amanza  dsl  pròno  amante,  o  diva, 
fìiss' io  appnesso,  il  cui  parlar  m*  jaonda 
E  scalda  sì,  die  più  e  più  m' aimina, 

Non  è  r  afifezion  mia  tanto  profonda. 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  piiote  a  ciò  ris|ionda. 
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405.  ÀUmame.  <«oiIm,  pMgiW^vl 
aioniMid»  AifivM  mm  piiore,  e  vint» 
4aHe  yrcghiTe.  aocìM  lii.pvoprM  «m- 
dre  Etmt.  Vedi  h  «ota  al  i«n»  Se<M 

405.  J^em9%ftvdtrpietà'0e.  B«r 
«a  aitooarc  all' «nor 'filiale,  alla  pÌDlk 
Terso  ìi  padM)  dlwoM  cradele,  maneò 
alla  ^A  levata  4la  «ladre. 

4  07 .  Che  Ut  fona  ee.  Vaol  dìi«,ilhe 
la  wihi»a  «OD  esdbda  anoIntaBiente 
il  TolontarìOj  che  pia  a  OMaa  li  ai 
wntcft. 

400.  ì$  offéMe,  le  afoe  a  iKe ,  i 
pceetfli. 

4«»^4 .  fbgtitt'mtóMa  te.  Nel 
aaso  che  la  veloaCà  si  oengiooga  calla 
TMlenaa  «Mniì,  essa*  iwAeatà  nea  aocsD- 
aente  «i  donno  della  eosòe^sa,  À  pee- 
«aia ,  asaakitameDés,  ■»  'v'aeoo&BeDie 
il  tasto ,  n  faanlo  teoM ,  rìtraendo- 
aaoe.  di  eademn  maggiore  affaaao. 

442.  gnidio  «preme,  «sprioie,  dice 
dìCostansa  qael  che  ha  detto  sopra. 

443-144.  DtlU  V0§iia  asff  {«te  ee. 
Piccarda  intende  della  Tolootà  asso- 


lata^ ohe  riteana  l'afistla  al  vate  no- 
■astice;  ed  io  ioieado  della  voloiitt 
eoadiaioaata,  che  è  oaella  che  è  pia  de- 
sidenosa  di  sobivaM  k  penoinìnaociate, 
ohe  di  oeser^paM  fl  Tato;  noikè  an» 
trtndw  dieiaaBTera. 

445.  Cetol  /W  rméegfiar  ee.  Ma- 
do  figarato  che  Tale  :  cotal  fn  ik  ragio- 
nane di  Baaftriee,  cioè.  Hiasagnaaiento 
della  Teologia,  la  quale  è  carne  fhmit 
ohe  da  Dio ,  ranle  di  iperiià ,  a  nei  di- 
seasde. 

447.  fai  pose  tu  poee  ee.:  tale 
ondeggiaK,  tal  parlare,  ae^netè  tatti  i 
aMoi  desiderj. 

44  a.  »4iiiMNijMi  (vaca  aot.  che  vale 
dema  amata),  o  aaaoro  d$l  primo 
amtmte,  cioè,  di  Dio.  -—  ^éima,  o  di- 
urna donna* 

4  24-4  22.  Nmè^Vafemon  mim:  per 
affezùmé  s' intenda  qm  ih'spaasKiaM , 
CMpacttd  d'Animo.  •*-  a  rentier  «ot,  a 
readerri.  II  Barftoliai  ha  Nen  dia  voce 
mim —  ptuiaper  grmBia,  ringrasia- 
nento  pari  al  favore. 

4  25.  Ma  QuH  efte  «ede»  Iddìo. 
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Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  ii  Ver  non  lo  illustra. 
Dì  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  puoUo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  é  natura, 
Gh*  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m*  invita,  questo  m' assicura, 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m' é  oscura. 

Io  vo' saper  se  Tuom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Gh'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d' amor,  cosi  divini. 
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4  25.  «0  ti  Ver  no»  lo  illwWa  :  cioè, 
se  non  Io  ìllamlna  il  primo  Vero,  Iddio. 

426.  Di  fuor  dal  qaal  ee.  Faori 
del  quale  non  ti  spazia,  non  n  diffon- 
de, non  è,  verità  alcuna. 

427.  come  fera  in  hutra,  come 
fiera  od  ano  covile.  Bellissimo  para- 
gone l  che  ognnn  sa  con  qaanta  tena- 
cità Puomo  ama  e  difende  il  vero,  una 
volta  che  lo  abbia  trovato  o  creda  averlo 
trovato  ;  e  ne  sono  esempio  i  martiri  e 
i  filosofi.  Lvutra  è  voce  latina ,  ed  è 
fatta  da  nn  neutro  plurale,  non  già  co- 
me pensò  il  Lombardi  dal  fem.  luttra 
lìUlriB. 

4  28.  e  giugner  puoUo,  Int.  :  e  può 
giungere  a  scoprire  esso  vero,  contro 
l'opinione  degù  Stoici,  i  quali  dicevano 
nessuna  veritàpotersi  sapere  dall^nomo. 

429.  eiaicun  disio,  il  desio  di  eia- 
senno  di  noi.  —  sarebbe  frustra,  sa- 
rebbe invano,  voce  lat.  Iddio  avendo 
posto  nell'anima  nostra  il  desiderio  di 
sapere  il  vero,  ci  ha  avvertito  che  lo  po- 
tevamo colla  nostra  diligenza  raggiun- 
gere; che  se  ciò  non  fosse,  quel  desi- 
derio sarebbe  stato  un  vano  tormento  ; 
e  Dio  non  è  operatore  di  vanità. 

450.  per  queUo,  cioè,  perciò,  per 
tal  motivo  ;  ovvero  da  quel  desio  e  cu- 
riosità di  sapere.  —  a  guisa  di  ram- 
pollo ec.  Pianta  un  albero,  dice  il  Bia- 
gioli,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e 
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pie  rampolli  :  ra^ungi  nn  varo,  e  tosto 
gli  germoglia  accanto  uno  o  più  dubbj, 
che  coli'  acuto  desiderio  che  ti  svolta- 
no, ti  conducono  adagio  adagio  a  nuove 
verità,  sempre  progredendo,  finché  tu 
giunga  al  primo  vero,  e  t'acqueti. 

4  34  -4  52.  ed  è  natura  ee.:  ed  è  que- 
sto un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  in  grado  guida  l' umano  intel 
letto  alla  cognizione  di  Dio  dalle  cose 
mortali,  che  son  scala  al  fattor,  eome 
disse  il  Petrarca.  —  eolio ,  vale  eosta 
del  monte:  qui  è  usato  fignrat.,  e  vale 
di  grado  in  grado,  di  altezza  in  altezza. 
Si  accenna  alle  scale  Platoniche .  onde 
per  via  d' immagini  più  e  piò  perfette  si 
ascende  al  sommo  bene. 

455.  Questo  m'incita.  Quest'or- 
dine di  natura. 

456-458.  Io  vo' saper  ee.  Int.: 
io  voglio  sapere  se  a  voi  abitatori  del 
cielo,  che  uniformate  i  vostri  desideri  a 
quelli  di  Dio,  può  l'uomo  soddisfare, 
rispetto  ai  voti  non  adempiuti,  con  al- 
tre opere  buone ,  che  aUa  vostra  ttor 
dera,  che  pesate  nella  vostra  giustizia, 
non  siano  scarse  :  in  una  parola ,  se  si 
ammette  in  cielo  commutazione ,  com- 
pensazione di  voto  fatto  a  Dio  o  a' Santi. 

440.  cosi  divini,  legge  il  Viviani 
col  Codice  Caet.  ed  il  Glenbervie,  ed  e 
lezione  più  chiara  della  comune  con  fi 
divini. 


CANTO  QUARTO.  551 

Che,  vìnta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

4  44-4^2.(7Ae,  vintamiavirUb,ee.:  Toltai  per  ripararmi  da  quello,  E  quasi 
che  oppressa  per  soverchio  lame  la  mia  mi  perdei,  e  quasi  restai  smarrito  pur 
virtù  0  facoltà  visiva,  di€di  le  reni,  mi     eoo  gU  occhi  basai. 


Rispondendo  Beatrice  alla  quettione  propostale  da  Dante,  ragiona  detta  natura  del  voto,  e 
toma  leghisi  per  quello  il  promittente,  e  come  possa  eommatarsi.  Fattasi  quindi  vene  la  parte  pia 
luntinesa  del  cielo,  trasvota  eoi  seguace  alunno  netta  sjera  superiore  di  Mercurio,  dove  gran  mol- 
titudine di  beati  spiriti  s'affMa  intorno  al  Poeta,  ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto  ad  appagar» 
agni  suo  desiderio.  Lo  domanda  VÀliglUeri  efd  fosse  {  a  lo  Spirito  nel  piacere  di  rispondergli 
s'avviva  di  tanta  luce,  eh' et  ntm  ne  sostiene  la  vista. 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder,  che  come  apprende,  5 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

lo  véggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  1*  eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

£  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce,  io 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

4  -4.  ffio  ti  fiammeggio  ee.:  se  nel  p  sue  dimostrazioni,  colle  quali  si  vedo 
fuoco  del  mio  amore  fiammeggio  ai  tuoi  p  la  verità  certissimamente,  e  il  suo 
occhi,  sfavillodiluce.aldilàdiqnel  che  •  viso  sono  le  sue  persuasioni  ec.  » 
vedevi  in  terra,  talché  la  tua  vista  non  S.  Da  perfetto  veder.  Dal  mio  per- 
può  sostenerne  lo  splendore,  non  ti  ma-  fetto  vedere  io  Dio. 
ravigliare,  che  ciò  procede  ec.  E  se-           9.  Che  vista  sola  ee.  Costr.:  che 
coodo  l'idea  rappresentata  da  Beatrice,  sola,  vista,  sempre  ee.  Che  sola  (per- 
vuol  dire:  non  ti  maravigliare  se  la  Teo-  che  non  v'è  altra  cosa  che  abbia  qac- 
logia  qui  in  cielo  è  più  illuminata  che  sta  virtà)  veduta  che  sia  accende  in  per- 
in  terra;  perciocché  essa  in  cielo  com-  petuo  dell'amore  di  sé.  Ma  Dilla  sola 
prende  più  perfettamente  il  bene,  e  a  potrebbe  anche  intendersi,  veduta  scom- 
misura che  lo  comprende,  si  muove  pagnata  d' ogn'  altra  cosa  materiale  che 
verso  di  lui,  e  del  suo  amore  s'accende,  possa  offuscarla  ,  il  che  non  può  avve- 
£  nel  Convito  sì  legge:  a  Beatrice  figu-  nire  che  in  paradiso.  Dante  ha  già  co< 
9  ra  la  divina  scienza  risplendente  di  miociato  a  gustare  il  sovrumano  piacere 
■  tutta  la  luce  del  suo  soggetto ,  il  della  verità  nelle  soluzioni  di  Beatrice. 
•  quale  è  Dio. ...  nella  faccia  di  costei           40.  seduce,  lusinga,  attrae. 
»  appaiono  cose  che  mostrano  de' pia-           44-^2.  se  non  di  quella ,  cioè,  di 
»  ceri  di  Paradiso,  cioè  negli  occhi  e  quella  eterna  luce.  —  alcun  vestigio 
»  nel  viso.  E  qui  ti  conviene  sapere  ee.,  alcun  raggio  di  essa  Ince,  che  nciic 
»  che  gii  occhi  della  sapienza  sono  le  create  cose  si  mostra. 
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Per  manco  voto,  si  può  render  UoAo^ 

Che  r  anima  «io«ri  di  litico.  i5 

Si  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  si  com*  uom  clw  suo  parlar  non  spezsa, 

Continuò  cosi  *1  processo  santo: 
Lo  maggior  don ,  che  IMo  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  ch*ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  Uhm^-tate, 

IH  che  le  creature  intelligenti, 

£  tutte  e  sole  Siro  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L' alto  valor  del  voto,  s' è  si  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tn  consenti; 
Che,  nel  fermar  tra  Db  e  Tuomo  M  patto, 

Vittima  fassi  dì  ^lesto  tesoro. 

Tal  qual  io  ^ico,  e  fassi  col  suoaillo.  so 

Dunque  che  render  paossi  per  ristoro? 

Se  credi  head  usar  quel  e'  bai  eieRtn, 

Di  mal  toUetto  vuoi  far  i)uen  lan'oro. 
Tu  se'  omai  <iei  maggior  piunto  certo  ; 

Ma  perché  Santa  Clmea  in  ciò  dispensa,  3& 

44.  manco,  noo  «dempiato.  ^29.  Vittima  faui  ee.  SI  fa  sacri- 

A  5.  tieuiri,  issiean.  — •  di  lUi§i»,  fieio  a  IKo  di  ^aesto  jgran  tesoro  di  che 

da  contrasto  colla  rigida  giosti^ia  4i  io  porlo,  eieò  ddla  propria  libertà. 

Dìo  che  pesa  le  opere  umane  su  ooa  Ooaqiie  quel  cosa  si  potÀ  rendere  a 

stadera  eoe  non  mentisce.  Dio  per  ristoro ,  in  compensaxione  del 

4^6.  mwta  cantQ^  qnas^  «sgiona^  mancato  voto  ? 

mento  che  io  canto ,  o  peetietuMPite  80.  e  fatti  ed  tma  tato:  m  «dal 


narro.  saeri&io  si  fa  coli'  atto  steaso  ^Kl^eno  « 

A  7.  non  tptsaa^  «a»  Jéienroppe ,     apontaneo  i'  essa  Toiontà  Ji^rissima. 


non  tronca.  34.  fiér  Water»: incoi  _ 

A  8..  il  froetti99  il  aegwtamente  del  32-95.  Se  eredi  ec.  ik  ci«di  4t  pfr> 

parlare.  ter  €BPsèaioa«so  di  oneHa  libertà  che 

20.  Pette^  laeasee,  daU'  amtif .  /Ssn^  hai  offerte  a  Dio ,  rÌTolgeBMa  ad  altro 

per  fare,  fine,  questo  fia  lo  stesso  oho  credeae  di 

24  «  etmfarmato,  ooaCwme.  poter  {ano  teoii  Uwaite,  opera  hceoa, 

24.  fma,  fimmo,  Fmw  è  éaUo  »*  Si  mai  ielteUo,  eioò  /di  Maa^mal eolia, 

spetto  alle  ciceajtmB<«geUehe;a0n^  ri-  mbaila. 

spetto  alle  anime  degli  oodwiì,  ^e  Dio  04.  del  maggior  patUo,  àAV  im- 

crea  a  mapo  a  mano  che  si  fernano  i  pertaua  4i  osservare  ii  foto, 

corpi  loDo*  35-57.  Ma  perókè  as.  Ma  poiché 

25. 4piHio<»  da  questo  ficinoipio. -—  circa  l'osservanoa  de'fioti  USantaCUcsa 

ti  parrà,  ti  si  farà  manifesto.  dispensa ,  lo  eh»  sembra  oontratia  «Ile 

26f27.  s'è  ai  fatto  eo.*  se  il  noto  è  cose  par  me  dette  &aora  ^  perciò  oen- 

di  cesa  tale,  che  Dio  aocoosenta  di  me-  iiiene  che  tn  ti  prepari  a  loeef  ere  il.cibo 

verla,  quando  to  acconsenti  di  dargliela,  che  ti  porgerò,  cioè,  a  udire  le  dottrine 

28.  Ckè,  Tale  qui  impereioecM,  che  tì  farà  maniieste. 


CANTO  QUINTO. 

Che  par  contea  lo  ver  cfa*  io  t' ho  scoverto, 
Convìenti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 

Perocché  il  cìJdo  rigido  e'  hai  preao 

Richiede  ancora  aiuto  a  tna  dispeasa. 
Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso, 

E  fermalvi  entro,  obè  non  fa  scienza. 

Senza  lo  ritenere,  avere  iateso. 
Due  cose  si  convengono  aH*  essenza 

Di  questo  sacrifìcio:  ì*  una  è  quella 

Di  che  ai  &  ;  V  altr'  è  la  convenensa. 
Queat*  ultima  giammai  non  si  canoelk. 

Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei 

Si  preciso  di  sopra  si  favella: 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerere,  ancor  ohe  altma  oierta 

Si  permutasse,  oevie  sapor  dèa. 
L*  altra,  che  per  materia  t' é  aporia, 

Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  Ma, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
Va  non  trasmufi  carco  alla  sua  spalla 

Per  sno  arbitrio  alcun,  senza  la  voUa 

E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 
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set.  il  oìfta  rigida ,  »oo^  io  iottràne 
dtfficili. 

39.  JUoMède  «c.:«bbù<fiiB  41  aiuto 
per  la  tua  dispenta ,  oìoò ,  per  lo  di- 
spensare ,  per  U  4utrìbBÌre  eoe  di  esso 
cU>e  4ee  lane  le  etemaao  per  le  ptrti 
del  corpo  tuo  ;  che  è  quanto  dire ,  per 
lato»  dwettìoae.fiapieaiandDk  metafo- 
ra: hai  oiaogQQ  aacora  di  altri  sohiari- 
meati ,  per  p«»etRare  ^ea  addenti»  la 
Tenta  deU«  mie  pecele. 

44  -42.  che  non  faMoUma  $e,:»e  U 
memoria  nen  riteneese  <qiel  d^e  IMo- 
telletto  Qoa  volta  ha  inteao,  oob  sa«> 
premino  mai  nulla,  dacché  mipm9  è  ri- 
cordarti. 

44-4!^.  DiqwttoMùrifieii:  4eUa' 
crifieio  cfielaAUte  deUa.pmopria  Uh^tà 
colui  che  si  irota. —  {'  ima  é  quella  iK 
che  ài  fa,  óoè,  la.<ieM  dalla  ^naletsi  fa 
voto ,  come  sarebbe  la  verginità ,  il  di- 
giooe,  o  «iaile^  ohe  i  teeh^  ehiamano 
la  mataria  del  note.  —  VaUr'  è  la  een- 
vensnsa,  cioè ,  la  convesaione,  il  patto 
stesso  che  si  fa  eoa  Dio ,  il  ^aij  patio 
dai  teologi  è  detto  la  forma. 


4i6.  fio»  «i  iCMieelte.  Incendi  :  dì 
quante  aaiMMiifiatgP  oeaio  aon  si  ade- 
bila  se  1100  eaaervando  la  preneasa 
fatta  a  Dio:  parciè  fu  eoaoidaÉo  «^ 
Ehvà  di  cliecire,  aehbeae  f«  yermeaso 
loco  ohe  ioveoe  di  «m  otst  peteasatie 
offericM  «u'attm. 

47^44L  Cd  MilinM  4i  M  ae.,  ediu. 
tome  a  'qseata  firnasessa  li  he  papltto 
con  qselk  preeisiene  ehekai  omo  ao- 
pna  (al  tono  34  o-ae^.). 

49.  «ioeffttote^  oeMasità.  fi  wm 
participio  sostantivato  ;aeppiiM/«  «^ 
eessitato  non  piaeessenpiegaslac.MiiiBtta 
necessità,  fa  oaiamdato .aiarintamaBte . 

K2.  l'aàkrm,  ah»  ea.,  la  oaaa  dalla 
qvud^  si  fa  voto.  •—  c&a  j»ar  inluria 
l' è  afiMUa,  ohe  li  è  cafputa'  aoàto  d 
none  di  materia  del  wito. 

95»  afte  «ali  ti  (Ma.,  che  non  ai 
erpi.  -^ftUa,  modoaong.  datfantif. 
faUere. 

5Si>4»7.  Ma  mm  érammU  ee.  Ma 
neasono  di  propw»  arbitria  anati  la 
materia  del  voto ,  amaa  la  vaUa  ec., 
seasa  la  girata  dalla  ohiave,  aaaaa  dio 


§424  DEI^  PARADISO 

Ed  Ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bìeci, 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer  :  Mal  feci, 
Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch*  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh*  ogni  acqua  vi  lavi. 
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S.  Pietro ,  cioè ,  Santa  Chiesa ,  che  ha 
la  chiave  d'  oro  e  quella  d'  argento  , 
ne  conceda  la  dispensa.  Vedi  Purg., 
CantoIX,  T.  448. 

59-60.  Se  lacoiadimenaec.  Se  la 
cosa  abbandonata  non  istarà  alla  ior- 
presa  (cioè,  alla  cosa  sopraporesa , 
presa  in  appresso,  sostituita)  nella  pro- 
porzione del  quattro  al  sei;  che  è 
quanto  dire:  se  la  cosa  sostituita  non 
sarà  d'un  terso  più  gravosa  di  quella 
che  prima  si  era  promessa  in  voto. 

64-65.  Però  quahmque  ee.  Perciò 
ogni  qualvolta  V  opera  promessa  sia  di 
tanto  peso ,  che  tragga  ogni  bilaneia, 
di  tanto  pregio  che  non  possa  da  altra 
cioè,  essere  contrappcsata ,  questa  5od- 
dUfar  non  si  può  ee.,  cioè  non  si  può 
permutare  con  altra  qualunque. 

64.  a  cianca,  a  beffa,  a  burla. 

65-66.  Siaie  fedeli  nel  mantener  le 
promesse,  e.  nel  promettere  nonbieei, 
non  loschi ,  non  inconsiderati ,  come  fu 
lefte  capitano  del  popolo  ebreo,  che 
avendo  tatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  d^Ii  Ammoniti ,  per 
prima  mancia,  per  prima  retribuzione, 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incon- 
tro, fu  per  la  sua  inconsideratezza  con- 
dotto a  sacrificare  Punica  sua  figliuo- 


la ,  che  primiera  venne  ad  incontrarlo. 

68.  Che,  servando,  far  peggio: 
che,  osservando  la  promessa,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio ,  bontà  per  es- 
senza, non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela 
promette,  lo  oltraggia;  e  novamente 
poi  e  più  P  oltraggia  se  all'  iniqua  pro- 
messa dia  effetto. 

69.  lo  gran  duca  de^  Greci.  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacrificio 
di  Ifigenia. 

70.  Onde  ee.:  per  Io  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Glitennestra  ec.  Ha  seguitato  il  Poeta 
P  opinione  di  Euripide ,  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

74 .  i  folli  e  i  savi,  tanto  gl'igno- 
ranti e  i  fanatici,  che  i  giusti  discemi- 
tori  delle  cose. 

72.  di  così  fatto  collo,  di  tal  cul- 
to, o  di  atto  sì  strano  di  religione. 

75.  piit  gravi,  più  ritenuti,  più 
cauti. 

74.  Non  siate  come  penna  ee.,  leg- 
gieri. 

75.  ch'ogni  aequa  vi  lavi,  cioè, 
che  Dio  accetti  tutto ,  e  che  ogni  vostra 
offerta  vaglia  a  cancellare  le  vostre  col- 
pe non  altrimenti  che  P  acqua  del  bat- 
tesimo. 
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Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me,  come  io  scrivo;  S5 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  *1  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.  fO 

£  si  come  saetta,  che  nel  segno    - 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  quota. 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  {*) 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  96 

Che  più  lucente  se  ne  fé  *1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise, 

Qual  mi  fec'  io  che  pur  di  mia  natura 

79>80.  Se  mala  Ib.:  se  sacerdoti  ove  il  moodo  è  più  tìto,  cioè  più  pieno 

penrersi  ed  avari,  o  se  le  vostre  stesse  di  Ince  e  di  vita,  è  quella  dove  trovasi 

passioni  altro  vi  saggerìscono  da  qael  il  sole ,  che  allora  era  sulP  eqaatore. 

che  la  Chiesa  ordina ,  osate  ragione  ec.  Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  qae- 

Mi  pare  che  questo  luogo  consuoni  con  sta  Cantica  si  dice  che  Beatrice  fisse  gli 

quel  che  profetava  San  Paolo:  Erit  occhi  nel  sole. 

tempui  eum  ionam  doetrinam  non  89.  Poser  silenzio:  per  Patten- 

sustinebuntf  ted  ad  tua  deiideria  rione  a  cui  lo  richiamavano  e  il  tacer 

eoaeervabunt  tibi  magittrot,   pnt-  di  Beatrice,  e  il  suo  cambiarsi.  —  àt 

rientet  auribw ,  et  a  meritate  qui-  mio  ewpido  ingegno ,  alla  mia  mente 

dem  auditum  avertent,  ad  fabulat  desiderosa  di  nuove  verità. 

autem  eonnertentwr,  94-95.  E  fi  come  taetta-ec.  E  sic- 

84 .  Si  che  U  Giudeo,  sì  che  il  Giù-  come  saetta  che  giunge  allo  scopo  prims 
deo  non  abbia  a  rìdere  di  voi ,  veden-  che  la  corda  delrarco  dal  quale  si  partì 
dovi  incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fatti  le  cessi  da  ogni  sua  oscillazione  ;  così  noi, 
massime  della  religione  che  professate,  prima  che  si  acquietasse  in  me  il  dub- 

83.  lascivo.  Qui  lasano  è  nella  si-  bio,  arrivammo  al  iecondo  regno. 
gnificazione  che  ha  la  parola  latina  kh  C)  Cielo  di  Mercurio. 

scivus,  cioè  di  esultante,  gaio,,  vivace.  94.  Quivi  la  donna  mia  ee.  Vuol 

Così  osserva  nella  Proposta  il  Monti.  fare  intendere  che  la  Teologia  diviene 

85.  Coti  Beatrice  :  sottintendi  :  tanto  più  chiara  quanto  pia  s*  innalz» 
parlò. — La  Nidob.:eom' io  to scrivo,  a  Dìo,  e  che  accresce  splendore  alla 
con  vantaggio  del  verso  ^  il  God.  Pogg.:  vita  attiva ,  che  nel  secondo  cielo  è  rì- 
com'io  vi  scrivo.  munerata. 

87.  A  gueito  parte  ee.  La  parte  98-99.  QwU  mi  fec*ioe€.  Int.:  se 
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Traemntabile  son  per  tatto  guise  ! 

Come  ìb  peschiera,  cb-  è  tranquilla  e  ptira. 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vieii  di  fuori, 
Per  modo  cbe  le  atiiiiiii  lor  pastura  ; 

Si  vid*  io  ben  più  di  miile  splendori 
Trarsi  ver  noi ,  ed  in  ciascun  s*  udia: 
Ecco  cbi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  V  ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgòir  chiaro  che  di  lei  usoia. 

Pensa,  lettor,  se  qttri  die  qui  »'  ioiaia 
Non  procadesse,  come  tu  avresti 
Di  più  sftvere  angosciosa  earizia; 

£  per  te  vederai,  come  da  questi 

Sr  era  in  desio  d' udir  lor  condizioni , 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  maniltelì. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trioniò  eternai  concede  grazia. 
Prima  ch^  la  milizia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  ii'  ciei  si  spazia 
Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sa2na. 
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la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice,  si  argOBMBti  qnanto 
più  lieto  mi  facessi  i»  cke  per  fatte  gai» 
se,  cioò  oel  ooxpa  e  ncl^ anfano,  seno 
trasmntabile. 

404.  TrttggwM,  aecorwao. 

4  05.  mille  iplendorif  mille  anime 
risplendenti. 

406.  Eeeo  chi  oreHerà  ee^  QMsto 
dicono ,  perehè  quanto  maggiore  è  il 
niunero  delle  anime  beate,  tanto  mag* 
giore  è  la  gloria  loro.  Vedi  Pwrg., 
Canto  XV,  v.  75.  Ovvero  :  eoco  eolei , 
0000  qnella  mirocolosa  donna  ohe  anrrà 
virtù  di  aecreseere  eolie  sne  belle  di- 
mostrasioni  il  nostro  amore  verso  Diow 

406.  £  U  aom»,  e  sabito  che.  •«-*- 
venia,  giagoeva. 

4  07-1  OS.  Vedetui  timbra  ee.  Qtiel. 
l'anima  dava  segno  manifeslo  di  sua 
allegrena  nd  <£iaro  splendore,  fol^ 
gòre,  che  usciva  da  lei.  In  noi  il  so- 
praYTonire  di  noeva  letizia  si  manife- 
sta pel  riso ,  ohe ,  come  dice  Dante ,  è 
una  corruscazione  della  dilettaziono 
deli' anima;  e  nelle  anime  dei  beati 


per  accrescim^to  di  luce  sfavillante. 

409-445.  rema,  leitor,  ee.  Im- 
flmgka,  o  lettore,  come  tu  avresti  angfh 
setosa  coHsùi,  tormentosa  privazione 
ài  saper  più  avanti,  j»  non  procedette 
fMel  cft«  qui  t^  inizia,  se  non  conti- 
noaese  V  initiato  racconto  ;  e  dalla  in- 
qmetndtne  cbe  proveresti,  argomenta 
quanta  esser  dovea  la  mia  curiosità  di 
udire  da  questi  ee. 

414.  5ioome,  tostochè. 

445-447.  O  bene  nttkf  ee.:  o  uo- 
mo avTenturosamenie  nato,  o  fbrtuna- 
to,  a  coi  la  divine  grazia  concede  di 
vedere  i  troni  della  Gbiesa  trionfante 
prima  cbe  tu  abbia  lasrieto  di  combat- 
tere eooiro  i  primi  appetiti  nella  Chie- 
se militante.  —  Prima  che  la  mitixia 
a'  àbbemdonl:  prime  della  morte,  che 
è  fine  alla  guerra  colle  passioni  e  col 
mondo. 

44 a.  IM  hme  ee.:  del  fuoco  del- 
l' amor  divine ,  d^la  eterna  caritè.  — 
che  ti  tpeaia,  che  si  diffonde  ec. 

420.  Di  noi  ec. .'Intorno  alla  no- 
stra eondiaibne.  Questa  lez.,  che  è  del 
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Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di  di 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  oome  tu  t*  anjiidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,     i25 

Perch*ei  corruseaa  si  come  tu  ridi  ; 
Ma  non  so  chi  tu  se*,  né  perché  aggi, 

Anima  degna,  il  gradò  della  spera. 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  dìss'  io  diritto  alla  lumiera  iSO 

Che  pria  m' avea  parlato,  ond'  ella  fessi 

Lucente  più  assai  dì  quel  eh*  eli*  era. 
Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 

Le  temperanze  de*  vapori  spessi;  435 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 

£  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

la  Nid.,  de)  testo  Vìt.)  delGod.  Pogg,  •  «((SO.  «2%»  Imniera,  all'anima  rì- 
di varj  Pat. ,  concorda  con  quel  che  è  splendente.  —  Dirilto  direttamente, 
detto  al  verso  Ài^.  Le  altre  edis.:  La  434-432.  feai  Lucente  jKù.  Le 
fiot.  anime  del  cielo,  secondo  Pìmmagina- 

423.  come  a  JDii^  eome-ad  altret-  zione  dal  Poetai,  palesano  la  loro  vie- 
tante infallibili  divinità.  grana  e  gli  altri  «fotti  col  tatvivare  la 

'f  24-426 .  Io  veggio  ben  ee .Parole  di  luoa  loro.  Qui  lo  spirito  interrogato  si 

Dante  relative  a  ciò  che  lo  spinto  aveva  &  più  lieto ,  per  V  ooeasione  ehe  gli  è 

detto.  Io  veggio  bene  come  ti  ammanti  porta  di  far  contente  il  désiderìo  di 

del  divino  lame  che  ti  sei  meritato ,  e  Dante ,  e  di  «ssreitare  così  la  viva  sua 

come  in  esso  quasi  in  proprio  nido  ripe-  oariU. 

si,  e  veggo  che  lo  tramandi  dagli  ooMii^  -iSS^SK.  §i  eeta....  Per  troppa 
perciocché  essi  coffYtMca»  risplMidono,  ìuee,  ai  nostri  ooelù ,  che  non  possono 
fi  carne  Ite  ridi,  come  se  tu  rida,  o  quasi  più  fissarvisi.  — •  €§U  iteni,  esso  stes- 
ta ridessi.  Altrì'prendon  ridi  al  modo  so^  da  se  medesimo.  — .  quando  il  cai- 
indicativo  'y  e  spiegano  :  secondo  ehe  tu  do  ee.:  quando  il  ealdo  ha  roto,  dis- 
gioitei.  La  lez.  corrusean  è  del  God.  sipato,  i  densi  vapori  ebe  temperavano 
Stttard.,  ed  è  sostenuta  dal  Dionisi,  dal  il  fulgore  de'rsniigi  delsde. 
Torcllt  e  dal  Perazzini.  La  com.  è  cor-  456^437.  Prr  pik  kUgia  fi  ee,: 
rutea,  ed  è  riferito  a  lume*  istessamènte,  si,  quella  santa  §gora,es- 

4  27.  aggi,  abbi .  saadosi  fatta  più  nspiendeate  per  la  sua 

429.  Chetiveìa  ee.:  ehe  essendo  maggiore  allegpozza,  n  nascose  deatro 

(fa* spera  di  Mercurio)  più  delP  altre  vi-  al  ano  folgore. 

Cina  al  sole,  più  va  velata  de' raggi  di  iSB^^cAtuia  ehiuta,   totalmente 

esso  che  alcnn^altra  spera.  nascosa.. 
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CABrrO    liESTO. 

Vtmlma  già  of/trtaU  ad  ^qyayvnf  i  dtMnj  di  DmU  ti  manifetta  qui  per  Vtmpentor  Cta- 
MtinlMtut,  Riuu*  e  istoria  dtU'AquUa  Romana  a  mottranu  i  divini  diritU,  e  la  dice  infiuriata  « 
dai  gut^fi  t  dm  gbiketlint.  Nana  eke  nel  cielo  di  Mereurto  tono  la  anime  di  colon  che  t'adopera- 
rono all'acquisto  d'una  fama  immortale,  e  ragiona  di  quel  Romeo  ette  ammàùttrò  in  corto  di  tLal- 
mondo  Berlinghieri  eonte  di  Proaenza. 

Poscìachè  Gostantin  V  aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent*  anni  e  più  V  uccel  di  Dio 

Nello  estremo  d' Europa  si  ritenne,  5 

Vicino  ammonti  de'  quai  prima  uscio; 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fili,  e  son  Giustiniano,  'IO 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento. 


4-3.  Poteiiiehè  Coitantin  ee. 
Poscìachè  Fimperator  Costantino  volse 
V  aquila,  insegna  del  romano  impero , 
contro  al  giro  che  fa  il  cielo ,  trasfe- 
rendo l'impero  d'occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
de'  pianeti  ò  d'oriente  in  occidente.  — 
ch'ella  teguio;  il  qaal  eorso  del  cie- 
lo^ eUa^,  essa  aquila,  avea  seguito  in 
pnncipio  venendo  da  oriente  in  occi- 
dente ,  da  Troia  in  Italia ,  con  l' antico 
eroe  Enea ,  che  tolse  Lavinia  ftTarno. 
Enea  venendo  da  Troia  in  Italia  a  sta- 
bilir l'impero,  venne  secondo  ài  cielo, 
fata  seqwtku ,  e  il  favore  del  cielo  fu 
con  lui  ;  Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  contro  il  deh,  e  il 
cielo  maledisse  l'opera  scoosi^iata,  e 
irutto  della  maledizione  fu  la  rovina 
d' Italia  e  il  disfacimento  dell^  impero. 

4.  Cento  e  cent'anni  e  piit.  Int. 
anni  205,  dall'anno  dell'era  cristia- 
na 324  al  527,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bisanzio  sino  all'impero  di 
Giustiniano.  —  l'iueel  di  Dio  ee. ,  l'aqui- 
la ,  che  il  Poeta  chiama  così ,  perchè  è 
l'insegna  di  quell'impero,  che,  secondo 
le  dottrine  de' suoi  libri  de  Monarchia, 


è  stabilito  da  Dio  per  la  pace  universa- 
le del  mondo. 

5.  Nello  itremo  d'Europa,  in  Bi- 
zanzio,  che  è  sul  Bosforo  che  divide 
l'Europa  dall'Asia. 

6.  Vicino  a'  mofUi  ee.  :  vicino  ai 
monti  della  Troade,  donde  si  era  par- 
tito con  Enea. 

8.  di  mano  in  mano,  succesàva- 
mente.  i 

9.  EfH  cangiando  ee,:  e  così,  pas- 
sando dalla  mano 'di  un  imperatore  a 
quella  d'altri  diversi,  pervenne  in  $u  la 
mia,  in  mano  mia. 

40.  Cesare  fui  fc.:  cioè,  ebbi  l'im- 
periale dignità,  ed  ora,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie,  sono  Giu- 
stiniano. 

44 .  per  voler  ee.  :  per  intemo  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo,  che  ora 
tento,  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

42.  Dentro  ee  :  da  entro,  da  mezzo 
le  leggi  —  traisi  ee.,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e  le  inutili  parole.  Di  dieci 
mila  libri  incirca  di  quelle  lej^  furon 
ridotti  a  cinquanta. 

43.  alVopra  fossi  aitento  ee..  alla 
riforma  delle  leggi  m'applicassi. 


CANTO  SESTO. 


529 


Una  natara  in  Cristo  esser,  non  pine. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Ma  il  benedetto  Agabito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi     / 
V  alto  lavoro,  e  tatto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  eh*  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s*  appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  strìnge  a  seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  *1  s' appropria,  e  chi  a  \\y  s*  oppone. 


ib 


20 


Si 


30 


44.  Una  nakÈra  ee.  Credei  eogli 
«retici  entiebitni  che  in  Cristo  fosse  sol- 
tanto la  natura  aniana. 

4  5.  era  eontento,  mi  riposava  tran- 
quillo in  qoella  fede. 

46.  Il  benedttlo  ÀgùMo,  il  papa 
Sant'Agapito,  ehe  di  fatti  sappiam  essersi 
reeato  a  Costantinopoli  per  trattare  di 
alcune  cose  di  religione  eotP  imperatore 
Ginatiniano. 

49.  e  ciò  ehB  $uo  dir  tra,  e  ciòcbe 
egli  alfermiva ,  o  la  ▼eritk  del  suo  as- 
serto. Il  God.  Caet.  ed  altri  legg.:  togli 
ercdellt  a  eia  ehe  in  tua  fede  era;  lez. 
che  i  chiosatori  troTano  meglio  corri- 
spondere ai  T.  44  e  47  di  qoesto  Canto. 

20-24.  Come  (u  vedi  Ogni  con- 
traddixione  ee.:  come  tn  comprendi 
che  di  dne  proposizioni  contradittorie , 
doTe  necessariamente  una  esser  vera , 
falsa  l'altra;  ciò  vuol  dire,  ch'egli  to- 
deva  con  evidenza. 

22.  con  la  Chieta  motti  i  piedi- 
cioè,  presi  il  diritto  cammino  che  tiene  la 
Chiesa  ;  credei  quello  che  crede  la  Chiesa. 

24.  L  alto  lanoro ,  la  predetta  ri» 
forma. 

25.  BelUtar,  Belisario  fu  generale 
degli  esarciti  di  Oìoatiniano  suo  lio,  ed 


uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Sono  famose  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia, eie  sue  Tittoric  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Ctti'  la  dettra  del  eiel  ee.  :  le 
quali  ebbero  tal  favore  dal  cielo,  che  io 
l'ebbi  per  segno  che  fosse  reramente 
voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  ripeso 

{ter  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  oelle 
eggi ,  mentre  alla  guerra  bastavano  i 
miei  generali. 

28.  alla  quettion  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti,  ehi  tei?—' 
t'appunta,  fa  punto,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risposta,  avendoti  per  questa 
parte  soci ist atto. 

29-50.  ma  tua  condizione  ec.  Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta, 
in  cui  ho  dovuto  toccar  dell'impero, 
Mi  stringe,  mi  sforza  ec. 

51 .  con  quanta  ragione,  cioà,  con 
quanto  poca  ragione ,  con  quanto  torto. 

52.  il  t aerotanto  tegno,  la  sacra 
aqoìia,  insegna  imperiale. 

35.  E  chi  *l  t' appropria  f  ì  ghi- 
bellini, che  dicendosi  sostenitori  del- 
l'impero facevano  in  effetto  per  sé,  ed 
erano  usurpatori  al  pari  dei  guelfi  che  si 
opponevano  dichiaratamente  all'impero • 

34 
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Vedi  quanta  virtù  V  ba  fatto  degno 

Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora  36 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 
Tu  sai  eh*  e*  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecenf  anni  ed  oltre,  in  sino  al  fine 

Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  luì  ancora. 
Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine  40 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 
Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 

Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:  46 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 

Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 

Ebber  la  fama  che  volonlier  mirro. 
Esso  atterrò  V  orgoglio  degli  Arabi, 


54.  quanta  virtit,  la  TÌrtà  de'  ro- 
mani eroi.  È  qui  una  scorta  bellissiiua 
sdì  prÌDcipali  fatti  della  storia  romana, 
a  dimostrare  come  quel  popolo  si  meri- 
tasse  veramente  il  primato  e  V  impero 
su  tutti. 

52^-56.  E  eomineiò  ec.  Int.:  e  la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  die  Fal- 
lante, mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  Boocorso  d'  Enea,  mori  in  battaglia 
contro  Turno,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  I'  aquila  romana,  cioè  il 
popolo  romano,  avesse  imperio. 

57  .eh' e' fece  ee  ■ ,  il  sacrosanto  segn o. 

59.  Che  i  tre  a  tre  ec  ,  ì  tre  con- 
tro tre.  Cioè,  i  tre  Romani  fratelli  Orazj 
pugnarono  contro  i  tre  Albani  fratelli 
Guriazj  ;  e,  vincendo,  assoggettarono 
Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  che  fé  ec.  (nt.  U  tC' 
gno,  Paqaila:  sai  quali  furono  i  trìonG 
del  sacrosanto  segno  sotto  i  sette  re, 
dal  tempo  che  furono  rapite  le  donne 
sabine  fino  al  tempo  che,  morta  Locre- 
tia,  furono  cacciati  i  Tarquìnj. 

44.  Brenno,  capitano  de'Galli  Se- 
ooni,  era  presso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
virtù  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu  re 
d^li  Epiroti,  nemico  de' Romani. 

45.  Collegit  int.  repubbliche  go- 
vernate  da  collegi  o  senati. 

46.  Torquato.  Tito  Manlio  Tor- 
quato,  capitano  de'Romani,  fece  divie- 


to a)  proprio  figliuolo  di  attaccar  batta- 
glia coi  Latini.  Questi  non  l'ubbidì,  ed 
ebbe  vittoria  :  Torquato,  per  amor  del- 
la patria ,  severo  contro  il  proprio  san- 
gue, lo  punì  di  morte.  —  Quinzio,  vir- 
tuoso romano,  visse  in  povertà  eoltivao- 
do  di  propria  mano  i  suoi  campi.  Fa 
creato  dittatore ,  trionfò  da'  nemici ,  e 
dopo  sedici  giorni  rìnuniiò  la  dittatu- 
ra. —  che  dal  cirro  IfegUlto  fu  no- 
mato, che  ebbe  il  soprannome  di  Cin- 
cinnato dal  crine  incoito,  rabbuffato.— 
Cirro,  è  voce  lat.,  che  vale  capello 
attortigliato,  riccio. 

47.  Dee*.  Tre  furono  i  Decj,  i  qvali 
si  sacrificarono  agli  Dei  infernali  per 
ottener  vittoHa  alle  armi  romane.  — 
Fabi.  Molti  furono  di  questa  famìglia 
in  Roma  gloriosi  :  «no  de' più  chiari  fa 
Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  colla  pra» 
denza  militare  rimise  in  piedi  la  ftepab- 
blica,  già  cadente  per  la  vittoria  d'Anni- 
bale. 

48.  wtUmtier  mirro.  Della  mirra, 
come  dell'  incenso,  e'  onoravan  gli  Dei  : 
onde  qui  si  vuol  dire:  acni  volentieri 
rendo  divini  onori;  o  semplicemeiite , 
eh'  io  volentieri  profumo  di  mirra. 

49.  Etto ,  il  sacrosanto  segno ,  at^ 
terrò  l'orgoglio  degli  Àrabi,  Propria- 
mente gli  Arabi  son  popoli  dell'Asia; 
ma  qui  s' intendono  sotto  questo  nome 
ì  Cartaginesi,  e  le  altre  popolazioni  delle 
eoste  d'Affrica ,  o  perchè  si  credessero 
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Che  diretro  ad  Annibale  passare 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  che  ta  labi. 

Sott'  esso  giovanetti  trionfare 

Scipìon  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  il  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
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d'  orione  araba ,  o  perchà  Àrabi  si 
chiamaaaero  in  generale  tatti  ì  popoli 
nomadi. 

M .  VtUpettre  roce».  Le  Alpi,  àzU 
le  quali  to ,  o  fiume  Po,  labi,  cioè  ca- 
schi, scendi,  dal  lat.  labor,  laberit, 
labi. 

52.  SoH'étto,  sotto  esso  segno. 

53-b4 .  $d  a  qvel  eolU,  toUo  il  qwil 
ee.  Intendi  il  colle  di  Fiesole,  alle  radici 
del  qnale  è  Firenxe  patria  di  Dante. 
Parve  amaro.  Molti  lo  riferiscono  al 
segno  trionfante  in  niano  di  Pompeo: 
io  credo  che  si  possa  riferire  anco  allo 
«tesso  trionfare  di  Pompeo ,  che  dovè 
riuscire  amaro  ai  Fiesolani,  essendo  stati 
da  lai  aspramente  puniti  come  nemici 
della  repubblica ,  aisfatta  parte  della 
loro  città,  come  narra  il  Villani,  e  dato 
principio  all'edificazione  dì  Firenze. 

55-56.  Poi»  presso  al  tempo  in  che 
Dio,  e  con  esso  lui  tutti  i  beati  cbe  hanno 
un  volere solu  io  Dio,  volleroche  la  terra 
«i  ridncesae  a  monarchia, governo  pacifi* 
€0,6  a  somiglianza  di  quello  del  cielo  ec. 
Il  Betti  dice  che  si  dee  intendere  così. 
Vedi  Giom,  Àrcad.,fì.oO.  Io  intendo  : 
Poi,  poco  avanti  al  tempo,  in  cai  il  cielo 
▼olle  ridar  tulio  il  mondo  sereno,  in 
pace,  come  esso  medesimo  è,  ec.  Que- 
sto tempo  è  la  nascita  di  Gesù  Cristo 
che  ?enne  a  dar  la  pare  del  cielo  alla 
terra ,  e  di  cui  fu  un  picciol  segno  la 
quiete  che  Angusto  avea  poco  innanzi 


procarata  all'impero:  Toto  orbe  in 
pace  eompv«k40.  Ciò  pei  6  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  meno  a  quella 
pace  ch'egli  voleva. 

57.  Cesare  ee.  Giulio  Cesare,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
U  tolle,  prcuu<}  in  mano  esso  segno, 
l'Aquila. 

5S.  Varo.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo che  ogni  cuUa  persona  si  ricordi 
di  quel  cbe  fu  sua  prima  lettura. 

59.  Isara,  o  Iseroj  Era,  antica- 
mente Arar,  oggi  Saòne  :  dae  fiumi  che 
mettono  nel  Rodano. 

60.  onde  il  Rodano  è  pieno:  da  cui 
il  Rodano  riceve  le  acque  per  cui  s'in- 
grossa. 

61 .  Quel  che  feee.  Intendi  P  impresa 
cbe  il  detto  segno  fece  poi  che  Giulio  Ce- 
sare uscì  di  Ravenna ,  presso  la  quale 
è  il  fiume  Rubicone ,  che  ai  pasaa  an- 
dando verso  Rimioi ,  ec. 

64.  In  ver  la  Spagna:  rivolse  ali 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  che 
erano  io  Ispagna. 

65.  Durazzo,  città  d'Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  —  Far  taglia,  è  an  luogo  in 
Tessaglia^  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Ceaara. 
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Si,  eh'  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov*  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse  : 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba; 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  senlia  la  Pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fo  dolente. 

Piangono  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 
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66.  Sì,  ch'ai  NU  ealdo  ti  tenti  dd 
duolo.  Sì  che  sino  al  caldo  Nilo,  sino  in 
Egitto ,  si  tenti  del  dolore  (parte  o  un 
resto  del  dolore)  di  quella  rotta;  in 
qaantochè  là  fu  ucciso  per  ordine  del 
traditore  Tolomeo  e  del  sno  gorerno  il 
misero  Pompeo ,  che  scampato  da  Far- 
saglia  portavasi  in  Egitto  cercando  nn 
anlo  presso  quel  re  suo  amico.  Questo 
infame  delitto  ayea  per  fine  di  farsi  be- 
nevolo il  vincitore,  che  il  governo  d'Egit- 
to temeva  irato  contro  sé,  perchè  avea 
seguito  le  parti  di  Pompeo. 

67.  Antandro  e  Sitnoenta,  ee.  Int.: 
V  aquila  romana  rivide  Antandro ,  città 
della  Frigia  Minore,  e  il  Simoenta ,  fiu- 
me che  scorreva  presso  Troia,  donde 
essa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano  che  Ce- 
sare perseguitando  Pompeo  fagf^ito  in 
E^tto,e  attraversando  V  Ellesponto,  ap- 
prodasse ai  lidi  della  Frigia  Minore  e 
scendesse  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

6S.  ti  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
È  il  eubat  dei  Latini. 

69-70.  E  mal  per  Tolommeo  ee,  :  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d' Egitto  indi 
poi  ti  levò  impetuoso.  Tolomeo  insidiò 
Cesare  ;  ma  qnest»  lo  combattè ,  e  vin- 
t^o,  gli  tolse  il  regno  e  lo  donò  a  Cleo- 
patra.—  Da  onde  ee.  dal  quale  come 
folgore  venne  a  Giuba  re  della  Mauri- 
tania ,  il  quale  favoriva  Pompeo ,  e  in. 
tomo  a  cui  dopo  la  disfatta  di  Farsalia 
s'erano  raccolti  coi  resti  dell'esercito 
Scipione,  Catone ,  ed  altri  capi  dell'  in- 
fehce  partito. 


74  -72.  nel  vottro  oeeidenteee.:  oc- 
cidente rispetto  all'Italia  vostra,  dove 
Cesare  odiva  la  tromba  dell'  esercito 
pompeiano;  cioè,  presso  Mnnda  città 
della  Spagna,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e  dove G.  Cesare,  vincendo  La- 
bieno  edne  figlinoli  di  Pompeo,  pose  fine 
alla  guerra  civile. 

75.  ÌH  quel  ék$  fé  ee.:  di  ciò  che 
l' aquila  fece  eoi  baiulo  fe^uenle,  cioè 
con  Ottaviano  Augusto,  che  dopo  G.  Ce- 
sare la  portò  ec.  La  voce  baiulo,  porta- 
pesi,  o  facchino,  di  vile  divenne  poi  nobi- 
le nel  medioevo,quando  fu  tolta  a  signifi- 
care certi  nfiziali  di  corte  che  seguivano  il 
re,  e  ne  portavano  i  pesi  o  gl'imbarani . 

74.  latra.  Bruto  e  Cassio  gin  nel- 
l' Inferno  parlano,  fanno  fede  col  loro 
rabbioso  divincolarsi  in  bocca  di  Lucife- 
ro. Con  ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano,  di- 
sfatto il  partito  degli  uccisori  dì  Cesare, 
e  ridotti  qoei  due  feroci  a  darsi  la  morte, 
die  Pnitimo  colpo  alla  repubblica, colla 
quale  non  potea  ornai  piò  reggersi  l'im- 
pero latino,  e  stabilì  la  forma  monar- 
chica. 

75.  E  Modona  ee.  E  ne  piangono, 
Modena,  pei  danni  eh'  ebbe  a  soffrire 
nella  battaglia  che  ivi  fo  data  contro 
Marco  Antuoio  da  Ottaviano  unito  ai  con- 
soli Irzio  e  Pensa;  e  Perugia,  dove  dal 
medesimo  Ottaviano  si  combattè  contro 
Lucio  Antonio  fratello  del  detto  Marco. 

76-78.  Piantene,  delle  imprese  fat- 
te dall'aquila  in  mano  d'Augusto,  Cleo- 
patra.  Che,  fuggendogli  innanzi,  fug- 
gendo la  vista  di  essa  aquila  ec.  Colubro, 
serpente.  Si  uccise  con  due  aspidi. 


CANTO  SESTO. 

Con  costui  corse  ìnsino  al  lito  rubro; 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  Io  regno  mortai,  eh*  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro  ; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t*  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa ,  sotto  alle  jSue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Omai  puoi  giudicar  di  que*  cotali. 
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79«-8l .  Con  eottui,  eoo  Aagnsto. — 
corte  i/ntino  al  lito  rubro,  ayendo 
eooqaìsUto  l'Egitto  tino  al  Mar  Rosso. — 
Cko  fu  ttrraio...  il  delubro,  il  tem- 

I»o,  di  Giano  ;  cioè,  posto  in  paee  tutto 
'  impero. 

82.  Ma  ciò  che  ee.  Ma  ciò  che 
P  aquila ,  di  cui  parlo  ec. 

85-4Ì4.  era  fatturo,  era  jper  fare  (è 
participio  futuro  alla  latina).  Per  lo 
regno  mortai»  eh'a  hti  soggiace,  pel  re- 
gno temporale  che  esso  seguo  ha  sopra 
tutta  la  terra  a  lui  sottoposta.  Ciò  è 
detto  secondo  le  dottrine  del  libro  de 
Monarchia  tante  volte  citato. 

85.  JHoenia  tn  apparenta,  appa- 
re, scuro,  di  poca  gloria.  Vuol  dire 
adunque  che  sotto  Tiberio  l'aquila  fu 
più  gloriosa  che  prima  o  poi. 

86.  al  terzo  Cesare,  a  Tiberio. 

87.  Con  occhio  chiaro  ee.:  con  oo- 
clùo  illuminato,  non  offuscato  da  igno- 
ranza o  da  passione. 

88.  Che,  imperocché.  —  la  «tea 
giuttitia,  Int.  :  la  giustiria  stessa,  cioè 
Dio,  tìto  e  giusto  per  essenza ,  che  mi 
spira  a  moverti  queste  parole. 

89.  GU  concedette  ee.  Int.  :  a  que- 
sto segno ,  posto  in  mano  a  quel,  a  co- 
lui, di  cui  avello,  a  Tiberio,  concedette 


la  gloria  di  far  vendetta ,  cioè,  di  sod- 
disfare al  giusto  sdegno  divino.  Ponzio 
Pilato,  governatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
uccidere  Gesù  Cristo ,  e  i  soldati  roma* 
ni  protessero  quelP  iniqua  esecuzione^  sì 
che  sta  bene  che  l'aquila  romana  in  mano 
a  Tiberio  soddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  sangue  del  suo  divio  figlio  innocente. 

9'!  -93.  Or  qui  l'ammira  ee.  Or  qui 
maravigliati  io  questo  che  eon  parole 
più  chiare  voglio  replicarti.  —  Poscia , 
dopo  ciò  1'  aquila  corse  con  Tito  a  far 
vendetta  del  delitto  commesso  dai  Giu- 
dei contro  Gesù  Cristo  ;  il  quel  delitto 
per  parte  di  Dio  era  stato  una  vendet- 
ta .  una  espiazione  del  peccato  antico 
de' nostri  progenitori. 

94-96.  Equavidoildenteee.Eqnan' 
do  i  Longobardi  lacerarono ,  straziaro- 
no Santa  Gbiesa,  Carlo  Magno  sotto  le 
ali  dell'aquila  romana  essa  Chiesa  soo. 
corse.  È  noto  che  Carlo  Magno  restituì 
colle  sue  conquiste  l' impero  romano  ^ 
onde  è  chiamato  autore  del  secondo  im- 
pero d' occidente. 

97-98.  Ometi  eo.  :  omai  dal  bene  che 
ha- operato  l'insegna  romana  puoi  giu- 
dicare quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  ohe 
io  accusai  di  sopra  ec. 


53i  OEL  PABADISO 

GhMo  accusai  di  sopra,  e  deMor  fallì, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  ioo 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte. 
Si  eh*  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustìzia  e  lui  diparte:  105 

E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artìgli 
Ch*  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello. 

Molte  fiate  già  pìanser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda  no 

Che  Dìo  trasmuti  V  armi  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perché  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi  -116 


•I00-'I04 .  VwM  ee.  Il  Guelfo  oppo- 
ne i  gigli  gialli,  cioè,  le  armi  di  Cartoli 
re  di  Paglia  della  casa  di  Fraacia,  cbe  ha 
per  arme  i  gigli  d'oro,  al  pubblico  te- 
gno  >  cioè  all'  insegna  romana ,  che  è  , 
V  insegna  dell'  impero  universale  del 
mondo. — e  VaUro  ec;  e  il  Ghibellino 
M  apprcnpria,  nsnrpa  pei  suoi  particolari 
interessi,  e  a  prò  del  sno  partito,  qnel 
pubblico  segno. 

402.  forte,  difficile.—  ii  falli, 
commetta  errore.  Tutti  e  dne  fanno  in- 
giorìa  all'aquila;  l'ana  parte  perchè 
l' esclude  y  V  altra  perchè  n'  abusa. 

405-404.  Sott^  altro  iegno,  sotto 
altro  stendardo ,  —  faccian  lor  arte , 
eseguiscano  i  loro  disegni ,  perciocché 
l'aquila  non  conosce  fazione. 

4  03.  ehi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
éà  divide  giustizia  da  quello  ;  chi  lo  fa 
ìstnunento  d'iniquità. 

406-408.  Esto  Carlo  novelto.que- 
•toCarlo  II  re  di  Puglia. — ma  tema  de- 
gli artigli  ee .  lateudi  :  ma  tema  degli  ar- 
tigli dell'  aquila,  delle  forze  del  romano 
impero ,  che  trasse  il  vello ,  la  pelle ,  a 
più  forte  leone,  cioè  abbattè  principi 
più  forti  di  esso  Carlo.  Accenna  al  so- 
verchio favore  dato  ai  Guelfi  da  Carlo  II, 
con  che  pareva  volesse  annientare  ogni 
"esto  di  imperiale  possanza. 


409.  Molte  fiate  già  pianter  ee. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
la  colpa  de' padri  loro;  e  questo  po- 
trebbe intervenire  anche  a  Carlo  lì: 
{>erciò  egli  non  creda  che  Dio  tramuti 
'  aquila,  il  venerando  segno  da  Ini  sta- 
bilito nel  mondo,  e  perciò  suo ,  eoi  gì- 
gli di  esso  Carlo  ;  cioè ,  non  creda  che 
Dio  sìa  per  dare  l' impero  del  mondo , 
che  è  di  Roma ,  alla  Francia.  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia ,  che  spettava  di  diritto  ali'  im- 
pero. 

442.  Questa  pieeiola  ttella^  la 
stella  detta  Mercurio  ; — fi  correda,  si 
adorna. 

4  43.  eh«  ion  ttati  atUti,  che  han- 
no operato,  che  han  sudato. 

444.  Perchè..,  gliiueeedei,  affin- 
chè resti  dopo  di  loro.  Gli  per  a  loro, 
come  usarono  molti  nel  secolo  XIY. 

445-447.  B  ^luradoec.  E  quando  i 
nostri  desiri  poggian  q%Ù9Ì,  ù  affisano 
nel  detto  divisaniento  di  cercare  «lore  e 
fama  dopo  di  sé ,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (cbe 
dev'  esser  1'  anice  scopo  della  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cote  terrene  ; 
avviene  insieme  di  necessità  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  s' innalzane  men 
vive,  più  deboli,  verso  Dio. 


CANTO  SESTO. 
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Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  morto,  é  parte  di  nostra  letizia, 
Perché  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita, 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alia  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ha  i  Provenzali  che  fer  centra  lui 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
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4  \  a-"!  20.  Ma  neleommentwrar  ec: 
ma  nel  oiisarare  i  nottri  gaggi,  i  nostri 
prcmj,  col  Dwtro  merito,  noi  troviamo 
parte  della  nostra  beatitudine  :  percioc- 
ché non  li  veggiamo  né  manieri,  moy^i, 
né  minori  di  qntllo. 

>|  21  -4  23.  Quinci,  dal  vedere  il  me- 
rito pari  al  premio. — addolciteeee.  Id- 
dio, la  viva  giustizia,  addolcisce,  rende 
il  nostro  affetto  puro,  senza  alcuna  mi- 
stura dUltro  affetto  maligno,  si  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia,  a  pre- 
suntone o  simile.  11  Buti,  il  Landino 
6  il  God.  Trivulz.  le^^ono  Quindi  odo- 
lesee  ec:  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  in  noi  l' affetto  di  voler  quel 
che  vuole  essa  divina  giustizia,  che  ec. 

4  24- 1 2S.  Diverte  voci  ec.:  come  di- 
versa voci  fanno  dolce  armonia  di  note, 
con  dicerti  teanni,  ossia  diversi  gradi 
di  gloria  fanno  una  dolca  armonia,  for- 
mano una  perfetta  convenienza  colla 
giustizia  divina. 

426.  tra  quette  ruote,  in  queste 
sfere  celesti. 

427.  dentro  alla  pretente  marghe' 
rito,  dentro  a  questo  pianeta,  che  è  co- 
me una  perla  al  secondu  cielo. 

428.  Luce  la  luce,  splende  P  anima 
laminosa,  di  Romeo.  Dicono  che  que- 
sto nome  di  romeo,  che  davasi  ad  ogni 
pellegrino  che  andava  a  Boma,  divenne 
il  nome  appellativo  di  un  uomo  di  pìc- 
cola nazione,   il  quale  tornando  da 


S.  Giacomo  di  Galizia  capita  in  Pro- 
venza ed  acconciossi  in  casa  del  conte 
Ramondo  Berlinghierì.  E  governando  i 
beni  del  conte  li  accrebbe  sì,  che  quello 
che  era  dieci  divenne  dodici  ;  sì  che  fu 
cagione  che  quattro  Bgliuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Bomeo,  mesao 
dagP  invidiosi  baroni  in  odio  a  Bamon- 
do,  sì  partì  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  Ma  V  istoria  non  fa  menzione 
di  questo  Bomeo  avventuriere;  dice 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  ministro 
un  Bomeo  di  Villanova,  barone  di  Ven- 
ce,  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Provenza  ;  e  questo  Romeo,  nel  testa- 
mento di  Baimondo  morto  nel  4245, 
leggesi  lasciato  tutore  e  amministra- 
tore dello  Stato.  È  probabile  pertanto 
che  Dante  abbia  qui  seguitato  qualche 
leggenda  o  tradizione  popolare.  —  I  re 
nei  quali  maritaronsi  le  quattro  figlie 
del  conte  furono:  Luigi  IX  di  Francia, 
Enrico  III  d'Inghilterra,  Riccardo  fra- 
tello di  esso  Enrico ,  eletto  re  di  Ger- 
mania, e  Carlo  d'Angiò. 

1 30  - 1 32 .  Jfa  t  Provenzali. . . .  Non 
hanno  rito.  Venuti  alle  mani  di  Carlo 
d'Angiò,  fiero  e  prepotente  signore, 
doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
verno di  Baimondo,  e  della  fedele  am- 
ministrazione del  buon  Bomeo:  e  ciò  fu 
giusto  giudizio  di  Dio. —  e  però  mal 
cammina  ee.:  cioè,  va  per  mala  strada, 
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DEL  PÀBAOISO 


Qual  si  fa  danno  del  ben  fiire  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlìnghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bìece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Cbe  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  dieoe. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  ; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  cb*  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

e  a  mal  tarmioe,  colui  il  quale  ti  fa 
danno,  reputa  ano  daooo,  ai  preode 
come  proprio  male  V  altrui  beo  ìfare,  è 
inTÌdioao  del  ben  operare  d'altri.  —  al- 
frm,  d'altri.  La  Nidob.  leggeodo  del 
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ben  far  d*  altrui,  causa  no  equìvoco. 

454.  e  ciò  gli  fece  ee.,  e  queato 
bel  collocameuto  delle  figUegli  pro- 
curò eo. 

4  56-4  58.  E  poi  il  mouer  le  paro- 
le bieee  ec„  e  poi  le  òieee,  cioè,  le  in- 
TÌdioae  e  maligne  parole  dei  trìati  moa- 


aer  Raimondo  a  chieder  conto  dell' am- 
mioìstraxiooe  a  queato  giuato  Romeo, 
Che  gli  attegnò,  che  ali  rìmeaae  il  do- 
dici per  dieci,  osna  il  ano  aumentato 
del  quinto. 

459.  povero  e  velutto,  poTcro  e 
vecchio. 

440-444.  il  cuor  Oi*  egH  ebbe 
Mendicando  ee.:  cioè,  la  fortena 
d' anima  che  aerbò  nel  mendicare  ee.— 
a  fìrueto  a  flutto,  a  peso  a  peno,  a 
bocconi  di  pane. 


CAUTO    liETTIlIO. 

Per  alevm*  paroU  di  Giuttintano  sorgono  nuovi  dubÒJ  ntU'ai^mo  d«l  Poetai  come  la  aoeUU^ 
ttone  di  Guà  Cristo  fosse  giiista,  e  giusta  poi  fosse  l«  vendetta  che  ne  fece  Dio  sul  Giudei  croci- 
jtssori.  Quindi,  perehè  Dio  scegUesse  questo  modo  straordinario  atta  riparazione  deli*  umana  n** 
tara.  Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo  eonvinee  della  gUtstitUs  dall'una  cosa  e  d^P altra, 
e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  detf  immoftaUtà  dell'anima  umana,  e  della  finale  resM/retìone, 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

Superillustrans  claritate  tua 

Feìices  ignes  horum  malahothl 
Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua. 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  6 

4-5.  Of  arnia,  ec.  Sia  gloria  a  te,  o  del  volgerai  dei  beati  apirìti  mentre  can- 

Dio  degli  eserciti ,  che  spargi  il  lume  tane,  ricorre  altre  volte.  Vedi  tra  gli  al- 

della  chiarena  tua  aopra  i  felici  fuochi,  tri  luoghi  il  C. IVUI,  v.  79;  e  XXI,  80. 

cioè  sopra  l'anime  beate,  dì  questi  regni.  Alcuni  testi  hanno  in  vece  voi^eiulost  ai/a 

4-5.  Coli,  volgendoti  alla  nota  rota  «va,  che  s'intenderebbe  a/ suo  cte/o 

tua  ec.  Cosi  fu  Vito  a  me,  cioè,  parvemi,  rotante,  oppure  alla  corona  degli  apirìti 


o  fa  da  me  veduto  (modo  latino)  cantare 
etta  tuttanza,  l'anima  stessa  di  Giusti- 
niano, voi^en^ost  alla  nota  tua,  cioè 
volgendosi  a  quel  suo  canto,  o  mentre 
cantava,  intorno  a  aè  stessa.  Questa  idea 


cbe  lo  circondava  .Ma  io  ho  voluto  aegoire 
la  lezione  dei  migliori  Codici  Laurent., 
e  Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 
vera,  perchè  confermata  dai  aopra  citati 
luoghi. 


CANTO  SETTIMO. 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua: 

Ed  essa  e  T  altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velar  dì  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille, 

Fra  me,  dille,  diceva:  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s*  indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  i'uom  eh'  assonna. 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  i'uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse,  V  hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
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40 


i5 


SO 


6.  doppio  lume  t^  addua,  ti  ac- 
coppia, cioè,  si  unisce  la  gloria  delle 
leggi  e  delle  armi ,  come  spiega  il  Boc- 
caccio ;  ovvero ,  come  un  antico  postil- 
latore dice:  il  merito  della  composi- 
zione delle  leggi,  e  il  merito  dell'  im- 
periale officio. 

7.  Ed  etta,  la  sostanza  di  Giusti- 
niano, e  V altre  mossero  a  sua  dama, 
mossero  sé,  si  rimisero  al  loro  primiero 
girare  col  pianeta  Mercurio. 

8.  E,  quasi  velocissime  faville. 
Justi  tanquam  seintilU»  in  (frundi- 
neto  discurrent.  Sap. 

9.  Mi  si  velar:  mi  s'occultarono 
per  la  distanza  che  in  un  subito  fu  in- 
terposta tra  me  e  loro. 

40-42.  /o  dubitava,  e  dieea:  dille 
dille,  Fra  me.  Costr.  e  iut.  :  io  stava 
in  dubbio,  e  diceva  fra  me  a  me  stesso  : 
dille,  dille,  dì,  cioè,  a  Beatrice,  alla 
donna  eo.  Molti  dei  cementatori  travol- 
sero il  significato  di  queste  parole,  che 
espiimono  con  molta  naturalezza  il 
gran  desiderio  che  Dante  aveva  di  inter- 
rogar Beatrice  arca  un  suo  dubbio;  e 
fecero  difficoltà  e  imbarazzo  d'una  cosa 
chiarissima.  —  alla  mia  Donna,  ee.  : 
cioè,  a  colei  che  colle  sue  dolci  ra- 


25 

gioni ,  le  dolci  stille,  disseta ,  appaga , 
gli  ardenti  mìei  desiderj  di  sapere. 

45-44.  che  s'indonna  ee.:  che  s'in- 
signorisce di  tutto  me ,  solamente  al- 
l' udire  accennato  anche  con  la  sola 
finale  il  nome  di  Beatrice. 

45.  Mi  riehinava:  mi  faceva  riab- 
bassare il  capo  già  levato  per  interro- 
garla. —  ch'assonna,  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

46.  Poco  sofferse  me  eotal  ee.: 
poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stato ,  nel  dubbio ,  cioè ,  in  che  io 
mi  era  per  cagione  del  mio  revareote 
silenzio. 

20-2'! .  Come  giusta  vendetta  ee. 
Costr.:  t' hai  miso  in  pensiero  come  pu- 
nita fosse  giustamente  giusta  vendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico, 
d'Adamo,  di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI,  v.  92. 

24.  ti  faran  presente,  *ti  faran 
dono. 

25-27.  Per  non  soffrire..,  tuom 
che  non  nacque.  Adamo,  per  non  soffe- 
rire  Freno  a  suo  prode,  per  non  soffrir 
freno,  per  sua  utilità  (il  qual  freno  era 
per  suo  bene),  alla  virtik  che  vuole, 
cioè  alla  volontà,  Dannando  fé,  dannò 
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Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  l' umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  30 

U*  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  V  atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  3& 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

S'  alla  natura  assunta  si  misura , 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

£  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d*  un  atto  uscir  cose  diverse  ; 

Ch*a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte* 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  ciel  s*  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

iuita  iua  prole;  che  è  quanto  dire:  f>ia,  veriUu  et  otto.  S.  Giov.  44.  Chi 

Adamo  per  non  conformar  fa  volontà  sua  sa  che  con  maggiore  cooformi  tà  alla  ri- 

a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  mangia-  ferita   evangelica  sentenza  Dante  non 

re  del  frutto  vietato,  Dannando  sé,  ec.  iscrivesse  :  Da  via,  da  verità  e  da  tua 

29.  (rtò,  nel  mondo.  vita?  Questa  osservazione  è  dell' edi- 

50.  discender.  Così  leggo  col  testo  toro  padovano. 
Bartolin.,  piuttostochò  colla  com.  di  40-41.  La  pena  (ftin^utfe^. La  pena 

scffuier,  perchè  par  più  fedel  traduzione  dunque  che  la  croce  diede  alla  natura 

delle  sacre  parole:  descendit  de  caslis,  umana  assunta,  presa  da  Gesù  Cristo, 

31 .  (T,  dove,  nel  mondo.  —  la  no-  se  con  essa  natura  sì  misura,  nessun' al- 

tura,  la  natura  umana.  tra  fu  più  giusta;  ma  nessun' altra  fu 

32. 5' era  allungata,  s'era  allonta-  tanto  ingiusta,  se  si  guardi  alla  persona 
nata  per  la  colpa. —  unio  a  sé  in  perso-  divina  che  patì,  nella  quale  era  coli- 
na, unì  in  sé  in  una  sola  persona,  o,co-  tratta,  unita,  la  natura  umana, 
me  dicono  i  Teologi ,  ipostaticamente,  42.  Nulla,  niuna  pena. 

53.  Con  l'alto  sol  ec.:  per  sola  46-48.   Però  ee.   Però  da  quella 

opera  del  Santo  Spirito.  crocifissione  vennero  effetti  diversi.  La 

35.  Questa  nature^,  la  natura  uma*  morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a  Dio  per 

na.  soddisfazione    dell'  olfesa  ricevuta  da 

57.  Ma  per  sé  stessa  pur,  ma  solo  Adamo  :  piacque  ai  Giudei  perchè  sod- 

per  sé  stessa,  per  sola  sua  colpa.  —  fu  disfecero  alla  rabbia  loro  :  onde  la  terra 

ilòandila. Questa  lez.  è  di  dueCnd.Cors.  diede  segni  di  dolore  ]  il  cielo  rallegraa- 

t  del  Gaet.  La  com.  fu  ella  sbandita,  dosi  si  riaperse  alla  redenta  amanita. 

59.  Da  via  di  verità  ee.  Ego  sum  49.  forte,  «Ufficile  ad  intendere. 


CANTO  SETTIMO. 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s*  aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerné  ciò  chM*odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m'  è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  line,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand*  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 


50 


6S 


60 


6& 


70 


M .  tengiaia,  Tendìcata. — da  giù- 
ita  corte,  dal  giusto  tribunale  dì  Dio. 

S2-54.  Ma  io  veggi'  or  ee.  Ma 
io  Teg^o  che  la  tua  mente ,  passando 
da  un  pensiero  in  un  altro,  si  trova 
rù^re^to^invilappata  o  an{];asliata  den- 
tro una  diffieoltÀ  dalla  quale  aspetta  di 
sciogliern. 

55.  Tu  did,  fra  te  stesso ,  dentro 
di  te. 

57.  pur,  solameDte. 

58-59.  Ó«es<o  decreto.  Questo  te- 
jjireto legge  il  God.Pogg. — sta  sepulto,  è 
nascoso.  —  Àgli  occhi  di  eiaieuno.  Il 
Cod.  Caet.  legge  Àgli  occhi  de'mortali. 

60.  Nella  fiamma  ec:  non  è  adul- 
to, nndrìto  e  crescìato  nella  caritii ,  si  che 
ne  conosca  tutta  la  possanza.  Dio  sce- 
gliendo onesto  mezzo  alla  Redenzione, 
ci  ha  Tolttto  mostrare  quanto  egli  ci 
amasse,  perchè  i  grandi  sacriBzj  sono 
prora  di  grande  amore.  Sic  Deut  di- 
lexit  mundum  ut  filium  tuum  unige- 
niium  daret, 

64-62.  Veramente,  ma,  però  eh* a 
quetto  tegno,  perciocché  a  questo  pun- 
to, cioè,  intorno  al  perchè  Dio  scegliesse 


questo  modo  di  riparazione ,  Molto  ti 
mira,  molto  si  fissa  V  umano  intellet- 
to, oc. 

64.  speme,  scaccia,  rimoTe  con  di- 
spregio. 

65.  Ogni  livore,  tutti  gli  affetti 
contrari  alla  carità.  Livore  carene, 
disse  della  divina  natura  Boezio. — ar- 
dendo  in  tè  sfavilla  ee.  :  nell'  ardore 
della  sua  carità  sfavilla  sì ,  che  spiega 
davanti  alle  sue  creature  la  soa  bel- 
lezza beatificante. 

67>69.  Ciò  che  da  lei  ee.  Ciò  che 
immediatamente ,  senza  mexxo,  distil- 
la, proviene  da  lei  (dalla  divina  bontà), 
ossia,  senza  cooperazione  delle  cause 
seconde,  è  sempiterno  :  perocché  quan- 
di ella  sigilla,  cioè,  fornisce  Peperà, 
la  sua  imprenta  o  impronta  non  si  ri- 
muove, cioè,  la  sua  fattura  non  perisce. 
Didici  quod  omnia  opera  quw  fedi 
Deus  perseverent  in  perpetuum;  Ec- 
clesiaste, cap.  III. 

70-72.  Ciò  che  da  essa  ee.  Ciò  che 
dal  divino  potere  (senza  il  mezzo  delle 
cause  seconde,  delle  forze  che  sono  in  na- 
tura) proviene,  è  affatto  libero  ;  percioo- 
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•    Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  virtude  delle  cose  nuove. 
Più  rè  conforme,  e  però  più  le  piace; 

Che  r  ardor  santo  ,  che  ogni  cosa  raggia, 

Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  s*  avvantaggia 

L*  umana  creatura,  e,  s*  una  manca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  so 

Perchè  del  lume  suo  poco  s*  imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 

Gontra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  S6 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Come  di  Paradiso  fu  remota: 
Né  rìcovrar  poteasi,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente,  per  alcuna  via. 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:  90 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

che  noQ  soggiace  alla  virtude ,  alla  pò-     dignità  delFnomo  :  e  difatti  ò  detto  nelle 


tenia  di  esse  cause  :  per  le  ^ualì  le  cose 
si  trasmutano,  si  disfanno  e  SI  rinnovano. 

75.  Pt4  V  è  conforme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei  più  a  lei 
si  rassomiglia. 

74-75.  CAé  l' ardor  tanto  ec, Perchè 

V  amor  divino ,  che  sopra  tutte  le  cose 
diffonde  i  raggi  suoi ,  in  quella  che  più 
a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 

76-78.  Di  tutte  queste  cote  ee.  Di 
tutte  queste  condizioni,  cioè  dell'imme- 
diata creazione,dell'incorruttibilità  ,del- 
la  maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della  sua 
predilezione,  l' avvantaggia,  è  privile- 
giata, è  arricchita  V  umana  creatura.  Il 
God.  Gaet. legge  Di  tutte  queste  doti. — 
e  s'una  manca  ee.  Intendi  :  se  V  uma- 
na creatura  perde  volontariamente  una 
di  queste  cose,  di  queste  prerogative, 
convien  che  decada  dalla  sua  nobiltà. 

79.  la  disfranea,  le  toglie  dignità, 

V  avvilisce.  E  tale  deve  essere  il  signifi- 
cato di  questo verBo, dicendosi  nel  v.82: 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene- 
Propriamente  disfraneare  è  il  con- 
trario di  franearet  e  vale  toglier  la  li- 
bertà, eh'  è  il  prime  pregio,  e  la  prima 


Scritture  che  Qui  facit  poeeakm  ser- 
vus  est  peccati;  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la<en»Mi:  CapHoam 
duxit  captivitatem. 

84 .  Perchè  t  laonde, il  perehè. — poco 
s'imbianca,  poco  s' avvivarsi  rischiara. 

85-84 .  Se  non  riempie  ec.  Costrui- 
sci e  iut.  :  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Contra  mal  dilettar  »  cioè  contrappo- 
ste al  reo  diletto ,  là  dove  et^a  tòta, 
il  vuoto  della  colpa  \  ossia,  se  non  risto- 
ra con  proporzionata  penitenza  la  per- 
dita della  grazia  cagionala  dal  peccato. 

85.  tota,  per  tutla,  si  disse  in  an- 
tico: è  rimasto  totale,  totaUnente,  Uh 
talilà. 

86-87 .  Nel  eeme  suo,  nel  suo  proge- 
nitore Adamo.  —  da  queste  dsgmtodt, 
dalle  predette  prerogative  onda  a  Dio 
rassomiglia,  fu  remota,  fn  allontanata, 
come  fu  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Né  rieovrar  ee»  :  né  potè  vasi 
ricuperare ,  rimettere  in  grado. 

90 .  5efua  passar  per  tm  di  questi 
guadi:  sema  ano  dei  due  seguenti 
mezzi. 

91 .  Dio  solo.  Dio  per  aè  aolo. 


CANTO  SETTIMO.  541 

I 

Dimesso  avesse,  o  che  V  nom  per  sé  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follìa. 
Ficca  mo  V  occhio  per  entro  1*  abisso 

Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 
Non  potea  l' uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliate,  obediendo  poi. 
Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso;  lOO 

E  questa  é  la  ragion  perchè  l' uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 

Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  r  una,  o  ver  con  ambedue.  105 

Ma  perché  V  ovra  è  tanto  più  gradita 

Deir  operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta. 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vìe  iiO 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 
Kè  tra  V  ultima  notte  e  il  primo  die 

Si  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  r  una  o  per  V  altro  fue  o  fie. 

92.  Dimeito,  perdonato. — per  tè  '105.  Dico  con  V  wm»  delle  dae  vie 

it$o ,  per  se  stesso  :  dai  lat.  ipte.  sopraccenoate,  la  mìserìcordìa  e  la  gin- 

96,  dittrettamenle,  fisso  alle  mie     stizia. 

parole  quanto  più  strettamente  puoi,  o^  ^07. quanto  piit  ap|)ref0iito,qiitii- 

segoitando  il  mio  ragionamento  più  dap-  io  più  dimosti-a . 

presso  ehe  pnoi.  409.  che  il  mondo  imprenta :  cioè, 

97.  ne'  termini  tuoi,  nel  suo  essere  che  della  propria  immagine  impronta 
imperfetto  e  finito.  Il  Torelli  spiega  :  l' aniverso. 

quanto  conveniva,  condegnamente.  440-444.  Di  proceder  ee.  Fa  cori- 

98-4  00.  per  non  poter  ir  giuso  ee.  tenta  di  procedere  per  ambedue  le  vie  a 

Intendi:  pernon  potere  umiliarsi  poi  tan-  rialzarvi  dalla  vostra  caduta, 
to  coir  ubbidire,  quanto  avvisò  di  pò-  4 '12.  Né  Èra  t  ultima  notte  ee»  In- 

tersi  innalzare  allorché  disubbidì  al  di-  tendi  :  né  per  tutto  il  corso  de'  secoli, 

vieto  del  suo  Creatore.  dai  punto  che  il  sole  ebbe  luce  fino  a 

•102.  Da  poter. . .  ditchiuto  :  esclu-  quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro, 
so,  messo  foori  della  possibilità  di  so-  4f5.  5i  aUo  e  ti  magni/ieo  prò- 

disfare  per  sé  stesso.  cesto:  sì  sublime  e  gloriosa  maniera 

403.  con   le  vie   tue,  colla  mi-  di  operare, 
sericordia  e  colla  giustizia.  UnivertCB  44A.  O  per  Vuna  o  per  ViUtro: 

vim  Domini  miterieordia  et  veritcìt.  cioè,  o  per  la  divina  bonti  o  per  l'uomo. 

Ps.  24 .  —  /le,  sarà .  O  per  V  una  o  per  l'altra 

4<M.   Riparar  Vuomo,    ristorar  leggerebbe  il  Torelli  :  e  con  senno  ;per- 

l' nomo,  restituirlo  a  tua  intera  vita,  ciocché  allora  queste  parole  si'riferìreb- 

alla  Tita  di  giustizia  e  di  santità  in  cui  bero  alle  suddette  vie  di  Dio ,  doé  alla 

fu  creato.  misericordia  e  alla  giustizia. 


hit 
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Che  più  largo  fa  Dio  a  dar  sé  stesso 
In  far  1*  uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia ,  se  il  Pigliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  li  così  com*  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  il  fuoco, 
L*  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

£  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Perché,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrìan  da  corruziou  sicure. 

Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se*,  dir  si  posson  creati. 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno. 
Da  creala  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 
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445-4n.  Che  più  largo  fuDio  ec. 
Pereiocebè  Dio  fu  più  liberale  a  dar  tè 
tUtto  f  unendosi  pereonilmente  all'  ao- 
mo  per  farlo  capace  di  rialzarsi,  di  quel- 
lo elle  se  egli  solo  p«rsaa  cortesia  l'ayes- 
se  perdonato. — In  far  l'itom,  il  testo 
VÌT.:  e  i  4  God.  Pai.  Per  far  ec. 

448^  erano  uarti,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustizia  etema. 

420.  Non  fotte  umiliaio,  non  si 
fosse  abbassato. 

42\ .  per  empierti.,.,  ogni  ditio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

422.  Attorno  a  dichiarare  ec.:  tor- 
no a  sparger  ma^or  luce  sopra  alcun 
punto  del  mìo  ragiunamento. 

425.  li,  in  tutta  quella  materia. 

425.  e  tutte  lor  mitture,  e  tutti 

{;li  enti  in  cui  questi  principj  si  meseo- 
ano. 

427.  E  quette  cote  pur,  e  nondi- 
meno queste  coae. — fur  creature,  cioè| 
foron  create  da  Dio. 


428.  Perchè,  per  lo  cbe.  —te  eid 
cAe  ho  detto  ec.  Vedi  al  verso  67  e  seg. 

430'431 .  eilpaete,..  Nel  q%u^  tu 
te'.  Intendi  ì  cieli,  che  secondo  Ari- 
stotele sono  incorruttibili.  — •«tncero, 
puro. 

432.  in  loro  ettere  intero.  Creati 
immediatamente ,  e  in  tutta  la  lor  per- 
fezione da  Dio,  e  perciò  sono  ìnc<Hn'at- 
tibili  ;  le  altre  cose  non  avendo  nella 
loro  creazione  tali  condizioni,  non  go- 
dono di  questa  incorruttibilità. 

433.  tono  informati,  hanno  for* 
ma,  l'essere  loro  specifico,  da  virtà 
immediatamente  creata  da  Dio. 

455.  Creata  fu,  int.  immediata- 
mente ,  e  perciò  incorruttibile,  te  Mi- 
lena m  egli  hanno,  la  materia  eleaieD- 
tare. 

437.  laeirlUinformaf^e,  lavirtà 
generatrice  delle  forme. 

4  38.  c/be  intorno  a  lor  vanno  :  cbe 
s'aggirano  intorno  ad  essi  elemeali. 


CANTO  SETTIMO. 
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L' anima  d*  ogni  bruto  e  delle  piante^ 

Di  complession  potenziata  tira  i40 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
Ha  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  beninanza,  e  la  innamora 

Di  sé,  si  che  poi  sempre  la  disira. 
E  quinci  puoi  argomentare  ancora  146 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 

Come  r  umana  carne  fessi  allora, 
Che  li  primi  parenti  intram bo  fensi. 

4  59-4  44 .  l'antma  d'ogni  bruto  w.      di  Dio ,  senza  messo  di  altra  cota  erea< 


Coatr.  e  int.:  «  Lo  raggio  e  il  moto  delle 
laci  sante  (delle  stelle)  tira  (tirano)  di 
complession  potenziata  l' anima  d' ogni 
bruto  e  delle  piante.  ■  Il  che  ynol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col 
loro  moto  traggono  da  eomplestione  po- 
tentiatOf  cipè  dalla  materia  elementare, 
atta  e  disposta  per  sna  easeosa  a  tale 
generazione,  traggono,  dico,  l'anima 
sensitiva  delle  bestie ,  e  la  Tegetativa 
delle  piante.  Quest'anime  dunque,  non 
essenao  creazione  immediata,  sono  mor- 
tali. 

442-445.  Ma  nostra  vita  ee.  Ma 
la  iomma  beninansa,   la  benignità 


ta,  senza  concorso  delle  cause  seconde, 
iptra  nostra  tita,  crea  l'anima  per  coi 
l' uomo  ha  vita.  Varj  Godici  vostra  vita. 

444.  teinpre  la  disira.  L'anima 
desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  il  Can- 
to XXV  del  Purgatorio. 

4  45-4  48.9iMmet,dal  princìpio  stabi- 
lito, che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
son  corruttibili,  puoi  dedurre  la  resur- 
rezione dell'  umana  carne ,  che  essendo 
stata  creata  da  Dio  immediatamente, 
quando^/'ensì,  furon  fatti,  Adamo  ed 
Èva,  deve  racqaistare  la  sua  incorrotti- 
bilitè,  che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  paò 
dirsi  sospesa. 


CASiTO  OTTAVO. 

j/seendt  0  Fotta  nella  ittita  di  f^tntre  du  abbella  it  ttno  Cielo,  •  vede  ta  gloria  di  aotoro 
the  già  furon  procCiin  alle  amo  ose  passioni.  Gli  si  mani/està  Cario  Martello,  che  €KeenHata  f  te- 
dide  gretta  del  tuo  fratello  Roberto,  cosi  opposta  a  quella  del  padre,  epiega,  rtekieeto  dal  Poeta, 
come  avvenga  questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtù  patema,  e  quanto  provida  eia  nel  suoi  «ntfj- 
namentt  Natura,  e  quanto  vani  gli  ikmrmi  che  le  eue  indicaHoni  non  eeguonó. 

Solea  creder  lo  mondo  in  sm)  periclo. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

4.  in  suo  periclo:  prima  che  ve- 
nisse Cesò  Cristo  ad  illuminarlo  e  redi- 
merlo; ossia,  nel  tempo  che  viveva  nel- 
l'errore del  paganesimo  con  pericolo 
dell'eterno  suo  danno. 

8.  Raggiasse,  volta  ee.:  inspirasse 
eoi  suoi  influssi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  —  volta,  voltata,  volgentesi 
Del  movimento  di  quel  cielo.  —  ept- 
eieli,  nel  sistema  tolemaico  sono  quei 
piccoli  cerchj  nei  quali  particolarmente 


ciascun  pianeta,  toltone  il  sole,  s'ag- 
gira di  proprio  moto  da  ocddente  m 
oriente,  mentre  vien  portato  dal  primo 
mobile  d'oriente  in  occidente.  Queste 
parole  del  Convito  illustrano  il  passo  * 
«  In  sul  dosso  di  questo  cerchio  (r  equa- 
»  tore)  nel  cielo  di  Venere  è  una  spe- 
»  retta  che  per  sé  medesima  in  esso 
•  cielo  si  volge,  lo  cerchio  della  quale 
■  gli  astrologi  chiamano  epiciclo;  e 
I  siccome  la  grande  spera  due  poli 
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Perchè  non  pure  a  lei  faoeano  onortf 

Di  sacrifici  e  di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  nell*  antico  errore: 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua ,  questo  per  figlio, 

£  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio,  io 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 

Che  r  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
Io  non  m*  accorsi  del  salire  in  ella  ; 

Ma  d*  esservi  entro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella.  (*)  is 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E  come  in  voce  voce  sì  discerne, 

Quand'  una  è  ferma  e  V  altra  va  e  riede; 
Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,  30 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 
Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 

0  visibili  0  no,  tanto  festini. 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 
A  chi  avesse  quei  lumi  divini  85 

•  Tolge,  CMi  qoesta  piccola,  e  così  ha  la  parte  di  dietro  del  capo  :  ciglio  Fan- 
»  questa  piccola  lo  cerchio  equatore:  e  tenore.  La  stella  di  Venere  vagheggia  il 

•  io  sol  l'arco  OTver  dosso  di  questocer-  sole  ora  di  dietro ,  quando  va  dietro  a 
»  chio  ò  6ssa  la  locentissima  stella  di  lui,  e  chiamasi  Espero;  ed  ora  dinaoii, 

•  Venere.  L'epiciclo  nel  quale  è  Basa  la  quando  lo  precede,  e  chiannasi  Lucifero. 
»  stella  è  uno  cielo  per  se;  e  non  ha  (*)  Terzo  cielo;  Venere. 

«  un'eaaeniiaconqueilooheilportacc.i  \ìè,  E  come  in  fiamma  ee.:  la  fa- 

5.  di  votioo  grido,  di  preghiere.  villa,  come  più  lucente,  vedesi  scorrere 

7.  Dione,  madre  di  Venere.  attraverso  la  Gamma. 

9.  eh'  et  tedette  ee.  Nel  primo  ^el-  4  7-1 8.  £  eome  in  voce  ee.  E  come 

l'EneidefingeVirgilioche  Amore,  prese  nella  musica  si  discerné  voce  da  voce 

le  sembianze  del  fancittlloAscanio  figlino-  quando  Puoa  k  ferma,  cioè  tiensi  su 

lo  d'Enea  sedesse  in  grembo  alla  regina  di  una  nota,  e  Feltra  scorre  per  diverse 

Didone  per  accenderla  del  soo  fuoco,  modulazioni,  così,  ec. 

Questo  verso,  che  Alfieri  a  torto  dice  cu-  49.  in  eisa  luce,  in  essa  stella.  — > 

ctlo,  è  posto  per  dimostrare  la  dannosa  lucerne,  splendori,  anima  lucenti, 

credulitii  degli  antichi  che  ammettevano  21 .  Àlmodo...  dilor  viete  eUmé, 

una  potenza  arcana  che  inspirasse  irre-  in  regione  del  loro  eterno  vedere:  pia 

sistibilmente  funeste  passioni  ;  e  così  o  fileno  profonda  visiona  in  Dio,  pia  o 

annientavano  la  liberti  del  volere.  meno  rapido  il  moto. 

'IO.  ond'io  principio  piglio,  da  22-24.  Di  fredda  nàho,  da  anbe 

cui  movo  il  presente  Canto.  altissima  e  perciò  fredda,  tonto /"etlint, 

\\.  Pigliavano  ec. ,  toglievauo  (i  sì  veloci,  non  discesero  venti,  o  visibili 

Sagani)  il  nome  della  stella,  appellan-  per  le  nubi  ohe  meoan  seco,  o  invisibili 

ola  Venere.  Vedi  Canto  IV,  v.  63.  e  solo  sensibili  per  l' impressione  da  essi 

42.  Che  't  Sol  ec.  Coppa  o  ntica,  ò  fatta  Da'  corpi,  che  non  parasaaro  ae. 


I 


CANTO  OTTAVO. 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
AI  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'  un  giro,  d'  un  girare,  e  d*  una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  tergo  del  movete; 
E  sem  si  pien  d' amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'avea,  e:  Deh,  chi  sete?  ftie 
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26-27 .  loiciando  ilgiroee.  :  lascian- 
do il  giro  che  fa  Venere,  o,  d'aggirarsi 
col  pianeta  di  Venere,  che  ha  il  suo  im- 
palso -dall'altissimo  cielo  detto  il  primo 
mobile,  al  quale  perdocchè  presiedono 
i  SeraOni,  dice  che  quel  movimento  fu 
pria  eonUneiato  in  gli  alti  Serafini. 

28.  È  dentro:  questa  Icz.  di  buoni 
Codd .  come  migliorepreferìsco  alla  coro. 
E  dietro. 

29.  <i,  sì  dolcemente. 

55.  ÀI  tuo  piacer,  a' tuoi  desiderj. 
—  perchè  di  noi  ti  gioi,  affinchè  tu 
gioisca,  prenda  gioia  di  qoì.  Dall' antiq. 
gioiare. 

54.  Noi  ci  volgiam  ee.  Secondo 
l'opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
ve: nove  similmente  secondo  Dante 
€000  i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presie- 
4I0D0  nell'ordine  seguente.  Al  primo 
mobile  presiedono  i  Serafini  :  al  cielo 
delle  stelle  fisse  i  Cherubini  :  a  Saturno 
i  Troni  :  a  Giove  le  Dominazioni  :  a 
Marte  le  Virtù:  al  Sole  le  Potestfa:  a 
Venere  i  Principati  •  a  Mercurio  gli  Ar- 
cangeli: alla  Luna  gli  Angeli. 

55.  I/un  giro,  dentro  la  medesi- 
ma orbita,  d'un  girare,  con  un  mede- 
simo moto  circolare,  e  col  medesimo 
dosiderio  di  tendere  al  cielo  empireo. 


56.  À'  quali  ec.  :  ai  quali  cori  ce- 
lesti, detti  Principati,  tu,  o  Dante,  nel 
principio  d'una  tua  canzone  dicesti: 
—  Fot  che  intendendo.  È  la  prima  del 
Convito. 

57.  Fot  che  ec.  Gli  scolastici  asse- 
gnano a  ciascun  cielo  una  intelligenza 
che  ne  governa  le  rivoluzioni. 

59.  Non  fia  men  dolce  ee.  Non  ci 
fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40-42.  Poscia  che  gli  occhi  mieiee. 
Posciachè,  senza  far  motto,  con  nno 
sguardo  pieno  di  reverenza  ebbi  do- 
mandato alla  mia  donna  se  ell'era  con- 
tenta ch'io  parlassi,  ed  ella  Fatti  gli 
avea  di  sé  contenti  e  certi.  Intendi  : 
contenti  del  suo  sorriso,  e  certi  della 
sua  approvazione  ec. 

45~-45.  alla  luce,  che  promet$a 
Tanto  s'avettj  alla  risplendente  anima 
che  t^avea  promessa,  ossia,  s'era  pro- 
messa, tanto,  sì  largamente,  s'era  con 
tanta  cortesia  offerta  pronta  al  mio 
piacere.  —  e:  Deh,  ch%  tele?  ec,:  0 
la  voce  mia  impressa  di  grande  affet- 
to, fu  questa:  Deh,  di  grazia, chi  siete? 
La  lez.  che  seguilo  .è  del  Cod.  del  can. 
Dionisi,  ed  è  migliore  delle  altre,  per- 
chè piena  veramente  di  quell'affetto 
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La  voce  noia  di  grande  aflélto  impressa. 

0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe, 
Quand*  io  parlai,  air  allegrezze  sue  1 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m*ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 

Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m*  amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Che,  s' io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

che  sotto  si  dice.  La  eom.  è  :  di  (verbo), 
ehi  siete  f  altri  testi  banoo  :  di,  ehi  tt^ 
Itt?  altri  fiaalmente  :  di  chi  sei  tu? 

46-48.  O  qwinta  e  quale  ee.  Ob  di 
quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
far  (per  (ìurfi)  piue»  cioè  farsi  mag- 
giore, accrescersi  per  la  nuova  letizia, 
che  per  le  mie  parole  s'accrebbe  alle  al- 
legrezze tue  1  Il  quanto  riguarda  Pesten- 
sione,  il  quale,  la  qualiU,  la  natura.  La 
lez.  O  quanta  è  della  Nidob.  Gli  altri 
testi  :  E  quanta. 


Ab 
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49.  Cosi  fatta,  divenuta  così  più 
luminosa.  —  il  mondo  m'ebbe  ee.: 
breve  fa  il  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intelligenza  di  ouel  che  segue  strin- 
gerò in  poche  parole  la  storia  di  costui 
che  parla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il 
maggiore  da' figli  di  Carlo  II  detto  il 
Ciotto  o  lo  Zoppo,  e  di  Maria  d'Un- 
gheria figlia  di  Stefano  V  e  sorella  di 
Ladislao  IV  re  d'Un(Theria.  Morto  La- 
dislao nel  4290,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovò  legittimo  erede 
della  corona  d'Ungheria:  sebbene  que- 
gli che  veramente  regnò  ru  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  mori  nel  4504.  Carlo 
Martello  mori  nel  4295  d'anni  venti- 
tré, vivente  tuttora  il  padre  di  lui  :  ma 
nel  4294  avea  sposata  Clemenza  nglia 
di  Rodolfo  di  Hubsburgo  imperator 
d'Alemagna,  da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Carlo  Roberto,  e  per  contrazione 
Garoberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
re  d'Ungheria  nel  4508.  Carlo  II  di 
Napoli  mor)  nel  4509,  e  avendo  cre- 
duto Caroberto  figlio  del  suo  primoge- 
nito abbastanza  provvisto,  fece  erede 


da'  suoi  stati  il  suo  terzogenito  Roberto 
doca  di  Calabria,  pokbè  il  secondoge- 
nito Luigi,  che  poi  In  santo,  era  veacova 
di  Tolosa.  Garoberto  non  s'acquetò  di 
questo  arbitrio  del  nonno  suo,  e  pretese 
la  aaceesaiona  negli  Stati  di  Napoli  a 
Provenza,  come  figlio  del  primogenito 
di  Carlo  II.  Ma  rimessa  la  cosa  al  giù- 
dizio  del  papa  Cleraeote  V,  questi  sen- 
tenziò in  tavore  di  Roberto.  Dante  avea 
conosciuto  di  persona  Carlo  Martello, 
ed  avealo  avuto  per  sue  buone  qualità 
molto  caro. 

50-54 .  se  piik  fosse  stiUo  ee.  Inten- 
di: se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato 
più  lungo,  non  sarebbe  per  accadere 
nel  mondo  quel  male  che  accadrà  per 
colpa  di  Roberto.  Dante  fa  qui  profe- 
tizzare i  mali  delle  guerre  cagionate  da 
Roberto  per  opporsi  all'ingrandimento 
di  Arrigo  VII. 

52-54 .  La  mia  letizia. Cosir.  e  int.  : 
il  lume  della  mia  beatitudine ,  Che  mi 
raggia  d'intorno,  e  mi  nasconde  ee., 
mi  tiencelato  a  te. —  Quasi  animalee.: 
come  baco  da  seta  chiuso  nel  suo  bozzolo. 

55-57.  Assai  m'amasti  ee,  Carlo 
Martello  venne  giovinetto  a  Firenze,  ed 
ivi  strinse  amicizia  con  Dante. —  eda/oe- 
sti  ben  onde:  e  ne  avesti  motivo,  per- 
chè te  pure  amai,  e  te  ne  detti  alcuna 
piccola  prova;  ma  se  fossi  più  visaato, 
te  l'avrei  dimostrato  ben  altrimenti. 
Chiama  con  bella  metafora  /Vonefe  del- 
l'amicizia  I  picce  li  e  usuali  favori; 
frutti  ì  doni  generosi  e  i  sollievi  che 
opportunamente  si  porgono  alla  parte 
che  ò  in  bisogno. 
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Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'é  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s*  imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgearai  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Aitesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
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58-60.  Quella  iinistra  riva  ec.  : 
la  Prorenza ,  che  dai  fiumi  Rodano  e 
Sorga  misti  insieme  è  bagnata  Della  si- 
nistra sponda ,  mi  aspettava  per  suo 
signore  a  tempo,  cioè ,  alia  morte  del 
pud  re  mio. 

61  -62.  E  quel  eorno  ee.  E  por  anco 
m'aspettava  queiP estrema  parte  d'Au- 
sonia, ossia  d'Italia  (chiamata  anche 
eon  questo  nome),  che  8*  imborga,  che 
ha  in  sé  i  horght,  le  cittii,  di  Bari  nella 
Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra  dì  Lavoro, 
di  Crotooa  o  sia  Crotone  nella  Calabria. 
Invece  di  Crotona  vorrebbe  il  Viviani 
legger  con  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
Caiofiaf  che  è  no  borgo  vicino  a  Reggio 
di  Calabria  ;  che  segnerebbe,  dice  egli, 
la  pnnta  del  corno  sull'estremità  meri- 
dionale d'Italia,  mentre  la  linea  del 
Tronto  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  set- 
tentrione con  Bari  sull'Adriatico  e  Gaeta 
sul  Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ritenersi  Crotona,  come  cittb  di  più 
chiaro  nome,  e  messa  ad  indicare  la 
Magna  Grecia  che  è  sul  mare  Ionio,  e 
che  costitaìsce  una  delle  belle  provincia 
del  Regno  di  Napoli  che  qui  si  vuol 
circoscrivere. 

65.  Da  oee,  cominciando  da  quel 
punto  in  cui  il  Tronto  ec.  Il  Tronto  è 
un  fiume  del  Regno  di  Napoli  che  sbocca 
nell'Adriatico,  e  il  Verde  altro  fiume, 
detto  anche Liri,  il  quale  sbocca  nel  Me- 
diterraneo. 


64>66.  Fulgeami  già  in  fronte  la 
corona  ee.  Carlo  Martello,  vivente  suo 

I»adre,  fu  coronato  re  d'Ungheria ,  per 
a  quale  passa  il  Danubio,  sceso  dalla 
Germania. 

67 "69.  Trinacria  tvi  chiamata  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promontori  Pa- 
chino, Pelerò  e  Ljlibeo,  situati  in  essa 
per  modo  che  le  danno  forma  di  trian- 
golo. —  che  caliga  ee.:  che  si  ricopre  di 
caligine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania, cne  dall'Euro  più  che  da  altro 
vento  è  agitato. 

70.  JVon  per  Tifeo:  non  perchè  iti 
sia  sepolto,  come  dice  la  favola,  il  gi- 
gante Tifeo  che  spiri  fiamme  e  fumo,  ma 
per  le  miniere  di  zolfo  che  alimentano 
il  fuoco. 

7^-72.  Àtteti  avrebbe  ee.:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alta  no- 
stra casa,  dandon  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettati  come  suoi  le- 
gittimi re  i  discendenti  di  Carlo  Primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  meszo,  e 
di  Ridolfo  d'Habsburg  imperadore,  me- 
diante la  figliuola  di  lui  Clemenza,  mia 
consorte .  Vuol  forse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello significare  il  maggiore  splendore 
della  sua  discendenza  sopra  quella  del 
fratel  suo  Roberto,  per  avere  in  sé  mi- 
sto il  sangue  imperiale. 

75.  Se  mala  tignoria,  se  il  gè 
verno  oppressivo  e  tirannico,  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
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Li  popoli  saggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

per  lui,  0  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogoa. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perooch'  io  credo  che  V  alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s*  inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg*  io. 

Grata  m'  è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m' hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro. 
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miioTe  all'ira,  ec.  —  Dolore,  ira,  ven- 
detta, è  naturai  successione. 

75.  a  gridar:  Mora,  tnora.  Così 
fu  fidato  nel  '1 282, 30  marzo,  per  tutta 
la  Sicilia  in  quella  uccisione  de'  Fran- 
cesi che  fu  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano. 

76-78.  E  $e  mio  frate  ee.  Quan- 
do Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel 
re  suo  padre,  si  fece  familiari  molti  di 
quei  Mgnorì  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalzò  ai 
primi  uffizj,  nei  quali,  comeogoun  può 
credere,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori,  i  popoli  stridevano  sotto  il  crudo 
dente;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 
poli ban  tolto  l'appetito  a  chi  li  divora? 
Dice  dunque  lo  spirito,  che  se  Roberto 
suo  fratello  antivedesse  il  pericolo  che  a 
un  principe  sovrasta  dall'  avere  intorno 
a  sé  dei  ministri  avari  e  indiscreti,  che 
spesso  anche  ìnooeente  locarican  d'odio, 
e  si  specchiasse  nella  rivolta  siciliana, 
già  fin  d'ora,  prima  pur  di  giungere  al 
trono,  fuggirebbe  da  quei  Catalani  po- 
veri e  avari.  L* avara  povertà  di  Co' 
talogna  Già  fuggiria^  affinchè  non 
gli  avesse  a  nuocere ,  perchè  non  gli 
offèndesse.  Alcuni  comentatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e  lo  riferiscono 
«i  popoli  suggetti.  Non  mi  par  bene. 


79-8^ .  Che  veromenle  provveder 
bisogna  ee.  A  che  veramente  è  necet- 
sario  che  o  per  lui  stesso  o  per  altri 
si  provveda ,  affinchè  alla  sua  barca , 
già  troppo  carica,  non  si  ag^unga 
altro  carico:  cioè,  che  a' suoi  pro- 
prj  difetti  per  cui  diverrà  odioso,  non 
s'  aggiunga  anche  1'  avarizia  da'  suoi 
ministri. 

82>84.  La  sua  natura  ee.  La  sua 
natura  (l'indole  di  Roberto)  che  di  lar- 
ga, cioè  di  liberale  (da  Carlo  II,  che 
era  nomo  splendido),  discese  parca,  ri- 
stretta e  misera,  avrebbe  mestieri  di 
tal  milixia ,  di  tali  ministri,  che  avari 
non  fossero. 

8b  -90.  Peroceh'io  eredo  ee.  È  Dante 
che  di  qui  comiocia  a  parlare  all' anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  int.:  poiché, 
^o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s' inizia  (doV  è  il 
principio  e  il  fine  d'ogni  bene),  sì  veg- 
gia da  te,  come  la  veggio  e  sento  io, 
l'alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m'in- 
fonde ,  questa  letizia  mi  è  più  grata  ; 
e  questo  ancora  mi  fa  piacere,  che 
tu  vedi  in  Dio  la  verità  di  ciò  che  ti 
dico. 

91-95.  Fatto  m'hai  ee.:  àoè,  nel 
modo  stesso  che  m' hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poiché  colle  tue  parole 
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Poiché,  parlando,  a  dubitar  m*  hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  S*  io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh*  è  da  sé  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perché  quantunque  questo  arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 

£  ciò  esser  non  può,  se  gi'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s*  imbianchi  ? 
Ed  io:  Non  già,  perché  impossibil  veggio 
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m'hfti  indotto  a  dabitare),  Co9M  uteir 
jNid  di  dok§  tnne  amaro:  come  possa 
da  buon  jMdra  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro,  da  nn  liberale  oa  avaro. 

94-96.  S*io  poMo  MottrarU  un 
ver^f  se  mi  riesce  di  farti  capace  di 
una  verità  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a  f  tiel  eh9  tu  dimandi,  come  óra  tieni 
il  douo,  cioè,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  alF  oscuro,  che  non  comprendi, 
ti  si  fare  chiara  e  manifesta. 

97-99.  Lo  Ben  ee.  Iddio  che  tutto 
il  cielo  che  tu  teandi,  cioò,  sali,  Volge 
0  conlenitt  (dice  contento,  perchè  rende 
eontento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  che  è  di  avvicinarsi  al  cielo  em- 
pireo), fa  che  la  «tritile,  V  attività  d'esso 
delo,  tenga  le  veci  della  sna  prowiden- 
sa  in  queste  sfere  celesti,  che  mandano 
i  loro  influssi  sulle  cose  terrene. 

400-102.  B  non  pwr  le  natu- 
re ee,  E  per  la  predetta  attività  nella 
mento  che  è  da  sé  perfetta  (cioè,  nella 
mente  divina)  non  solo  sono  provve- 
dute le  nature  delle  cose  terrestri  ;  ma 
inslemo  con  esse  nature  la  teUute  loro, 


cioè,  la  loro  stabilità  e  durevolezza. 

1 05-1  OS.  Perchè  quantunque  que- 
sto arco  saetta  ee.:  pcriochè  tutte  quelle 
cose  che  questo  arco  saetta,  cioè,  sopra 
le  quali  questa  attività  iofluisce,  vengo- 
no dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine ,  siccome  la  freccia  ò  diretta  al  suo 
scopo.  —  cocca  :  è  propriamente  la  tac- 
ca delia  freccia  nella  quale  entra  la  cor- 
da dell'arco;  ma  qui  è  presa  metafori- 
camente per  la  freccia  stessa. 

406.  Se  dà  non  fosse,  che  ogni  ce- 
leste influsso  scendesse  a  provveduto 
fine. 

108.  Che  non  sarebber  arti,  che 
non  sarebbero  edificazioni,  (arti,  pro- 
dotti d'arte). 

110.  non  son  manchi,  non  sono  di 
mancante  attività. 

1 1 1 .  i?  manco  ilprimo  ee.  :  e  man- 
cante della  conveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potato  perfezionare  l' at- 
tività delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

112.  ti  s'imbianchi,  ti  si  schia- 
risca. 
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Che  la  natura,  in  quei  eh'  è  uopo,  stanchi. 
Ond'  egli  ancora:  Or  di,  sarebbe  il  peggio 

Per  1*  uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 

Sì,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  ch^gio. 
E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  per  diversi  uffici? 

No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 
Si  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 

Convien  de*  vostri  efifetti  le  radici  : 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 

Che,  volando  per  V  aere,  il  figlio  perse. 
La  circular  natura,  eh*  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte, 

Ma  non  distingue  V  un  dair  altro  ostello. 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  lacob,  e  vien  Quirino 
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A^A.in  quel  eh' è  uopo,  stanchi, 
cioè,  venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

4  \  6-) '17.  se  non  fosse  cive ,  se  non 
fosse  cittadino, congiunto  agli  altri  nomi- 
ni con  social  legge. — Si,  risposi  io  ec.: 
sì,  io  risposi  :  sarebbe  peggio  s' egli  non 
(osse  cittadino  ;  e  chiara  ne  conosco  la 
ragione  senza  bisogno  di  doonandarlene. 

'Ii8->I20.  E  può  egli  esser  ee.  E 
paò  essere  nel  mojndo  vera  cittadinanza 
(sono  parole  dì  Carlo) ,  se  ciascaoo  del- 
la civil  compagnia  non  impila  la  TÌta 
diversamente  per  diversi  affic] ,  eserci- 
tando diverse  opere  ed  arti  necessarie 
all'ordine  universale  e  al  privato  e  pub- 
blico benessere  ?  No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  ec. 

424.  Si  venne  deducendo  ee.,  cosi 
venne  argomentando,  o  procedendo  di 
proposizione  in  proposizione  fino  a  que- 
sto punto. 

'122-423.  Dunque  ee.  Se  conviene 
che  diversi  sienoi  vostri  ufficj  nel  mondo, 
conseguita  che  diverse  sieno  le  radici 
de' vostri  effetti,  cioè,  le  indoli  vostre, 
le  vostre  inclinazioni,  per  le  quali  di- 
versi effetti  si  poesono  generare.  Ed 
ecco  in  breve  il  ragionamento  di  Carlo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta, verso  95.  Iddio  nella  sua  prov- 
videnza ha  disposto  che  i  cieli  inflniaea- 


no  diverse  virtù  sulla  terra  pdr  il  ben 
essere  di  quella.  Avendo  egli  fatto 
l'uomo  sociale,  e  la  società  non  poten- 
do sussistere  senza  un  ripartimeato  di 
professioni  e  di  ufficj ,  bisognò  prowe* 
dere  che  gli  uomini  nasceeaer  diversi 
d' indole,  di  tendenze,  dì  capadtìi.  Die- 
de dunque  alle  stelle  virtù  d' influire 
diversamente  su  i  diversi  individui,  sen- 
za afcnna  dipendenza  dalla  condìtione  e 
dalla  natura  del  generante.  Il  rìmaMiite 
è  piano  nel  t^to. 

'124-426.  Perchè  ee.:  per  la  qual 
cosa  tt»  nofce  Solone,  cioè ,  ano  nasce 
adatto,  come  Solone,  a  ordinare  un  codi- 
ce di  leggi  convenienti  ad  un  popolo ,  ed 
altro  Serse ,  ed  altro  acconcio ,  come 
Serse ,  a  reggere  un  impero  :  —  Altro 
Melehitedech,  cioè ,  altro  oome  Melchise- 
dech ,  atto  ad  esercitare  il  sacerdozio  :  — 
ed  altro  quello  ee. ,  ed  altri  eccellente 
nelle  arti  meccaniche ,  come  Dedalo. 

4  27-4  52.  La  dreular  nmtwra  ec.  La 
virtù  attiva  de*  cieli  circolanti,  la  quale, 
come  fa  il  suggello  nella  eera,  imprime 
nei  corpi  mortali  le  iodoii  dliverte ,  fa 
l'arte  sua,  Pufficio  sno,  ma  non  differai- 
zia  l*un  dall'altro  ostello,  una  casa  dal- 
l'altra,  e  non  dà  sempre  indole  regia  ai 
figlinoli  dei  re,  o  ingegno  a  quelli  de' sa- 
pienti. Quindi  avviene  che  Esaù  nasce 


CANTO  OTTAVO. 
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Da  si  VÌI  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a*  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  eh*  t' era  dietro  t' è  davanti  ; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com*  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region,  fo  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


i35 


i40 


Uh 


d'indole  tanto  diversa  da  quella  di  Già- 
cobbe:  e  Romolo  gnerrìero  nasce  da 
un  nomo  sì  tile,  cbe  si  rende,  si  dà  a  • 
Marte ,  come  dio  della  guerra,  e  autor 
òeW  influsso,  la  gloria  di  eesergli  stato 
padre. 

'155-435.  Naiwra  gefMrata  ee.  I 
figli  s^niterebber  sempre  la  natura  dei 
genitori,  se  P influsso  celeste  non  pre- 
valesse. 

436.  Or  qwl  che  t'era  dietro,  ee.: 
eioè ,  ora  tu  redi  chiaro ,  quel  che  pri- 
ma non  vedeTÌ.  Ed  è  modo  somigliante 
a  quel  che  abbiamo  veduto  in  questo 
medesimo  Canto,  v.  76  :  Terrai  il  viso 
come  tietU  il  dono. 

457.  ÌK  (e  mt  giova,  mi  compiao- 
eio  di  le,  del  vederti  sodisfatto. 

458.  Un  corollario  ee.  Voglio  che 
una  giunta  ti  finisca  di  vestir  la  men- 
te; ossia,  voglio  che  il  tuo  intelletto 
resti  pienamente  schiarito  per  quel  che 
6  aggiungerò. 

459-140.  Sempre  natura,  eefor* 
iwna  froca  ee.  Se  i'  indole  si  trovi  in 
una  condixione  di  cose  cbe  non  le  con- 
venga; se  l'ufficio  o  la  professione  sia 


discorde  dalla  natura  dell'animo,  ec. 
44'!.  Fuor  di  $ua  region,  fuora 
del  clima  conveniente. — prova,  riu- 
scita. 

443.  ÀI  fondamento  che  natura 
pone.  Cioè,  all'indole  spirata  dalla  vir- 
tù dei  cieli. 

444.  Segvtendo  Ivi,  anria  buona 
la  gente.  Se  nella  pubblica  ammini- 
strazione, sì  civile  che  ecclesiastica ,  si 
studiasse  bene  l'indole  e  la  naturale  at- 
titudine degli  -  uomini ,  per  collocare 
ognuno  al  suo  posto,  sareobe  molto  mi- 
nore il  numero  dei  ridìcoli  e  dei  balor- 
di ,  e  non  sarebbe  sì  mal  servita  la  so- 
cietà. 

\AT.  E  fate  re  di  tal  ee.  È  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica. 
Petrarca  giudicò  divèrsamente  ai  lui  ;  il 
che  non  solo  prova  la  diversità  somma 
dell'  indole  e  del  carattere  dei  due  poe- 
ti, ma  è  pur  anco  argomento  che  io  po- 
chi anni  eran  variati  d'assai  i  tempi  • 
i  pensieri  degli  nomini. 

148.  la  traccia  vostra,  il  vostro 
cammino,  i  vostri  passi. 


552  i>EZ'  PiJUDiso 


CAUTO  ivoiro. 

Netto  ttute  cielo  di  Venere  eifa  incontro  a  Dante  Cnniz%a,  la  sorella  di  StuUn  da  Rama-. 
nOt  die  gli  predice  imminenti  sventure  sulta  Marea  Triviglana  e  su  i  Padovani^  e  l'infamia  d*  ir* 
vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manifesta  Picchetto  di  Marsiglia»  acceso  d'amore  quanf  altri  mai.  da 
sui  gli  i  mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di  Gerico,  perchè  favori  losuè  al  eonqui^  di  quelle  ss^ 
era  terra^  aeuila  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Da  poi  che  Carlo  tuo»  bella  Clemenza, 
M*  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gr  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 

Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  & 

Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  io 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  I 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  ib 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
ÀI  mio  disio  certificato  fermi. 

i.DappoMiè  Carlo  tuo,  bella  eie-  9.  Come  a  quel  len  ec,:  essendo 

tnenxa.  Dante  Yolge  il  parlare  a  Cle-  egli  quel  bene  che  ad  ogni  cosa  ò  taato 

uienza ,  figlinola  di  Carlo  Martello  e  quanto  basta  ;  cioè,  che  ogni  ente  con- 

moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la  tenta  ,  a  quello  proporzionandosi, 

quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta  'IO.  Àhit  anime  ingannate,  fatue 

scrivea  questi  versi.  ed  empie.  Così  legge  la  Nid.  La  Com. 

2-0.  M* ebbe  chiarito. Int.  àeìàìah'  è:  Mi,  anime  ingannate,  e  fatture 
bio,  come  possa  da  buon  seme  uscir  frut-  empie,  cioè  creature  empie  verso  il 
to  amaro.  —  gl'inganni  ec. ,  le  frodi  vostro  creatore.  —  fatue,  vane,  stolte, 
perle  quali  la  temenza,  la  discendenza  '12.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
di Carlo  Martello  (Vedi  la  nota  49  del  sieri. 

Canto  prec.)j  doveva  essere  privata  del  AA-^^.eil  tuo  voler  piacermi,  la 

regno  di  Napoli  e  Sicilia.  sua  volontà  di  compiacermi,  Significa^ 

5-6.  Si  eh* io  ec:  ond'io,  dovendo  va  nel  chiarir  di  fuori,  significava  di 

ubbidire  al  comando  fattomi  dì  tacere,  fuori ,  faceva  esteriormente  apparire , 

non  posso  dire  se  non  che ,  in  seguito  nel  maggior  chiarore  che  tramandava, 

dei  danni  a  voi  recati,  verrà  giusto  ca-  ^7.  come  pria:  come  quando  chiesi 

stigo  a  far  piangere  i  vostri  offensori,  a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 

Dice  vostri,   perchè  anche  Cleniienza  Carlo  Martello,  e  in  altri  simili  casi, 

veniva  offesa  da  quella  usurpazione.  Vedi  il  Canto  Vili ,  verso  40  e  segg. 

7.  la  vita  ec.,  l'anima  di  Carlo.  48.  certificato  fermi:  mi  fecero 
Varj  Godici  invece  di  vita  hanno  vista,  certo  di  caro,  di  molto  a  me  gradito, 

8.  al  Sol  ec.  :  a  Dio,  che  la  riem-  assenso  ;  cioè,  ch'ell'accoosentiva  al  mio 
V^  che  la  riempie  di  beatitudine.  desìo. 


CANTO  NONO.  563 

Deh  inetti  al  mio  voler  tosto  compenso, 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh*  io  penso. 
Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond*  ella  pria  cantava, 

Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parte  della  terra  prava  25 

Italica,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt*  alto , 

Là  onde  scese  già  una  facella, 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D' lina  radice  nacqui  e  io  ed  ella; 

Cnnizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo, 

Perché  mi  vinse  il  lume  d*  està  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 


4  9.  metti  al  mio  voler. . .  compenso, 
ik  soddiifatioiM  al  mio  desio. 

20-2^ .  e  fammi  pruota  ee.:e  cer- 
tificami colFesperiensa  Ch'io  poeta,  in- 
tendi  per  messo  di  Dio,  m  te  rifletter, 
quasi  raggio  per  ispecchio ,  quel  eh'  io 
pemo  :  cioè,  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dìo  dipinto,  si  riflette  in  te. 

22-24 .  Onde  la  luce  ec:  onde  Pani- 
ma  che  io  non  conosceva  ancora  per  no- 
me. Del  tuo  profondo,  dal  centro 
della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  cogli 
altri  spiriti  cantava.  Seguette,  cioè,  ag- 
gimise,  continuò,  al  mio  parlare  il  sno, 
e<mie  parsone  a  cni  giova  ben  fare ,  0 
che  si  compiace  di  essere  altmi  cortese. 

21^27.  in  quella  parte  ee.  Si  de- 
scrive il  territorio  che  è  tra  i  confini  del- 
la Marca Trivigiana,  ove  scorre  la  Piave, 
àA  Padovano ,  ove  scorre  la  Brenta ,  e 
del  Ducato  di  Venezia,  significato  col  no- 
me della  principale  isola  di  Rialto,  alla 
quale  anticamente  si  ristringeva  la  città 
m  Venezia.  11  Poeta  chiama  praita  l'ita- 
lica terra,  o  sia  V  Italia,  perchè  era  di- 
iordioata  e  piena  di  tiranni. 

28.  un  eolle:  il  colle  ove  sorge  il 
easlello  di  Romano. 

29.  Là  onde  ee.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola 
devastatrice ,  cioè  il  tiranno  Ezzelino  III 
della  famiglia  di  Onera,  conti  di  Bassa- 
no.  Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta 
chiama  Ezzelino  facelh^  perchè  sua  ma- 


dre ,  essendo  vicina  al  parto ,  sognò  di 
partorire  nna  fiaccola  accesa.  Ma  anche 
senza  ciò ,  ben  si  conviene  il  nome  di 
facella 9  Ezzelino,  per  la  sua  natura 
crudele,  e  le  stragi  e  gP  incendj  con  che 
spaventò  ed  afflisse  la  contrada,  il  ter- 
ritorio di  Padova.  Il  diminutivo  facella 
accenna  forse  alla  piccolezza  del  domi- 
nio di  questo  tiranno. 

50.  grande  attalto.  Un  grande  m- 
talto  legge  il  God.  Gaet.  e  il  Glenb.,  e 
con  più  efficacia. 

o^l .  D'ttfki  radice  ee.  :  dal  medesi- 
mo padre,  che  fu  Ezzelino  li,  appellato 
il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Gn- 
niiza,  sorella  di  Ezzelino  III.— e<i  e^, 
^ioè,  la  detta  facella. 

52-35.  e  qui  refulgo  ee.:  e  qui  rt- 
splendo,  non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe- 
rocché V  influsso  di  questa  stella  di  Ve- 
nere mi  vinse,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  piaceri. 

54-36.  Ma  lietamtni€  ec.  Ma  lieta 
mi  perdono  la  passata  vita  amorosa,  ca- 
gione di  questa  mia  minor  gloria,  nò 
punto  mi  affligge ,  uè  per  rimorso ,  nò 
per  desiderio  dì  pia  alto  grado  di  beati- 
tudine ;  il  che  forse  parria,  potrebbe 
parere,  forte,  duro,  difficile  a  intendere 
al  volgo  dei  mortali,  tra'qnalì  le  cose 
vanno  altrimenti.  Da  queste  parole  mes- 
se in  bocca  a  Gunizsa  si  rileva,  che  il 
Poeta  dubitava  forte  di  non  oifendere 
la  pubblica  opinione  ponendo  tra' beati 
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La  cagion  di  mia  sorto,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parrìa  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m*  è  propinqua^ 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim*  anno  ancor  s' incinqua. 
Vedi  se  far  si  de'  V  uomo  eccellente. 
Si  eh*  altra  vita  la  prima  relinqual 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presento, 
Che  Tagliamento  ed  Adìce  richiude, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pento. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1*  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Silo  e  Cagnan  s*  accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alto, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 


35 


40 


45 


60 


•aa  donna  di  cui  troppo  piò  che  la  pe- 
nitenza oran  note  le  amorose  avventure 
e  eoa  Bordello  e  con  molti  altri.  E  forse 
le  ne  sarebbe  astenuto,  se  troppo  op- 
portuna a  predire  i  danni  dei  Guelfi 
non  fessegli  sembrata  la  sorella  d'  £z- 
lelino  da  Romano,  il  più  tremendo  ne- 
mieo  del  loro  partito ,  e  il  cui  spirito 
parre  trasfuso  negli  Scaligeri. 

57-58.  Di  quettaee.  Di  quest'anima 
a  me  yicina ,  che  è  una  splendida  e  pre- 
òoaa  gioia  di  questo  cielo.  — -  chiara 
gioia  legge  la  Crusca  con  altri  :  ma  sta 
meglio  cara;  perciocché  eikiara  è  debo- 
le aggiunto  dopo  luculenta. 

59-40 .  e,pria  che  muoia,  ee.  :  e,  pri- 
ma che  si  perda  la  fama  di  quest'anima, il 
presente  anno  -loOO,  che  ò  il  centesimo 
ed  ultimo  del  secolo  decimo  terzo,  l'tn- 
einqueràf  si  quintuplicherè ,  cioè  pas- 
seranno ancora  altri  cinque  simili  cen- 
tenmi  anni,  o  cinque  secoli.  Ma  ciò 
Tuoi  intendersi  d' noe  lunghissima  du- 
rata, preso  nn  numero  determinato  per 
un  indeterminato. 

42.  Si  eh'  altra  vita  la  prima  re- 
Unqua*  Così  che  la  prima  vita  di  breve 
durata,  ne  reUnqua^  ne  lasci,  o  per 
opere  d'ingegno  o  per  egregi  fatti,  altra 
non  peritura  nella  memoria  da' secoli. 
£  Sallustio  istessameote  :  Quo  mihi 
reetius  videtur.»,  quoniam  vita  ipsa 
qua  fmimur  brwit  etl,  memoriam 


nostri  quam  maxume  kmgam  eff^ 
core. 

43-45.  la  turba  preienie,  Cho 
Tagliamento  ee.  La  presente  genera- 
zione che  abita  tra  il  Tagliamento  e 
l'Adige,  fiumi  che  nel  4300  erano  i  ter- 
mini della  Marca  Trivigiana.  —  òoUii- 
ta,  afflitta  da  calamità. 

46-48.  Jfa  lotto /la  ee.Ma  presto  ac- 
cadrà die  Padova,  cioè  i  Pado?ani,  per 
essere  erudi  al  dovere,  cioè  ostinati 
contro  la  giustizia,  cangeranno  in  rosse, 
faranno  sanguigne  le  acque  della  palu- 
de che  fa  il  Bacchigliene  presso  Vicenta. 
Tre  Tolte  furono  i  Padovani  sconfitti  a 
Vicenza  dai  Ghibellini  :  la  prima  volta 
nel  4514  ,  la  seconda  nel  4544 ,  in  cui 
fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara ,  e 
la  terza,  e  con  più  sangue,  nel  4 51 8  se- 
condo il  Villani  e  il  Cerio,  quando  era  cai> 
pitano  della  lega  ghibellina  Can  Grande. 

49-54 .  E  dove  Silo  ee.  E  a  Trevi- 
gì, dove  si  congiungooo  insieme  i  dne  fiu- 
mi Site  e  Gagnano ,  TtU  (cioò  Uecardo 
da  Camino)  signoreggia  e  tu  tnperbo 
mentre  già  si  compone  la  rete  per  pi- 
gliarlo,  cioè  si  congiura  per  nceiderlo. 
Riccardo  fu  di  fatti  ucciso  da  aleoni  n- 
carj  mentre  di  nulla  sospettando  si  sta- 
va a  giuocare ,  e  chi  dice  ad  ìnstìgazio- 
ne  d'Altiniero  de' Calzoni  trivigiano,  dii 
di  M.  Cane  della  Scala.  Il  caso  si  crede 
del  4342. 


CANTO  NONO. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Deir  empio  suo  pastor^  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  sventrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  M  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
€onformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 
Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise  com*  era  davante. 

L' altra  letizia,  che  m*  era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista. 
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52.  Piangerà  Feltro  ec.  Essendo 
rifuggiti  in  Feltre  molti  Ferraresi,  tra 
gli  altri  certi  gentilaomini  della  Fon- 
tana, per  salvarsi  dallo  adegno  del 
papa,  col  quale  erano  in  guerra ,  furo- 
no dal  vescovo  Gorza  di  Lnssia ,  allora 
temporal  ignoro  della  detta  città ,  con 
false  cortesie  ricevuti,  indi  fatti  prigio- 
ni e  oonsegnati  al  governatore  di  Fer- 
rara per  il  re  Roberto,  o  per  la  Chiesa, 
Pino  dellaTosa,  che  li  fece  crudelmen- 
te morire.  Dice  che  Feltre  piangerà  la 
diffalta,  cioè  la  slealtà ,  di  questo  ve- 
scovo, perchè  molti  malie  gravi  tnrbo- 
lenso  furono  in  quella  città  per  la  cac- 
ciata che  poi  avvenne  di  esso,  e  l'urto 
delle  fazioni. 

b5-54.  che  sarà  teoncia  Si,  ee.  : 
cBe  sarà  vituperevole  si ,  che  per  più 
enorme  delitto  non  entrò  mai  verun  al- 
tro prete  nell'ergastolo  della  Malta ,  o 
Marta.  Era  quest'ergastolo  in  riva  al 
lago  dì  Bolsena ,  e  vi  si  rinserravano  i 
cherici  rei  di  capitali  delitti. 

55-59.  Troppo  tarebbe  ec.:  bisogne- 
rebbe troppo  ampio  recipiente  a  conte- 
nere tutto  il  sangue  ferrarese  che  sarà 
donato ,  versato ,  da  questo  prete  eor- 
teté  (int.  L'amara  ironia:  cortese,  li- 
berale, di  sangue  cristiano)  per  mo- 
strarsi di  parte,  cioè  buon  partigiano 
di  parte  guelfa  ;  del  papa  e  del  re  di 


Napoli.  —  e  stanco  :  e  sarebbe  stanco , 
si  stancherebbe  chi  volesse  ec. 

60.  Conformi  fieno,  saranno  con- 
formi ai  costumi  de'  Feltrìni.  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrìni,  guelfi ,  e  gente 
cattiva  e  sa  ugni  nana. 

6H-62.  Su  sono  specchi  ee.  Su  nel 
cielo  di  Saturno  sono  quegli  angeli  che 
voi  cristiani  chiamate  Troni;  o  come 
spiega,  e  forse  meglio,  l'edit.  pad.:  nel- 
1  empireo  i  giudiz]  di  Dio  direttamente 
s'imprimono  nell'ordine  dei  Troni  (che 
è  l'ultimo  della  prima  gerarchia)  e  da 
esso  riflessi  vengono  in  noi  beati.— «pi 
dieete,  dall'  antico  dieere. 

63.  questi  parlar  no  paion  buo- 
ni: queste  predizioni  noi  veggiamo 
certe,  veridiche. 

64-66.  e  fecemi  sembianteee.CoBie.: 
e  per  la  rota,  in  che  sì  mise  com'  era 
davanti,  fecemi  sembiante  che  fosse  ad 
altro  volta  ;  cioè  :  coli'  esser  tornala  a 
girare  col  suo  cielo  come  prima,  mi 
fece  conoscere  che  pi&  non  attendeva 
a  me. 

67.  L'altra  letizia  ee,:  cioè,  l'altra 
anima  beata,  che  mi  era  già  nota  per 
quello  che  tu  detto  da  Cunìzza,  non 
perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Questo  è 
Folco  da  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

68.  Preclara,  molto  chiara,  molto 
risplendente. 
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Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  Sol  percofa. 

Per  letiziar Jassù  fulgor  s'  acquista, 
Si  come  rìso  qui  ;  ma  giù  s'  abbuia 
L*  ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s*  inluia, 
Diss'  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisface  a' miei  disii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S' io  m*  intuassi,  come  tu  l' immii. 

La  maggior  valle  in  che  V  acqua  sì  spanda, 
Incominciare  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
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69.  halMeio,  sorta  di  pietra  pre* 
riosa. 

70>72.  Per  letiziar  ee.  Come  qui  in 
terra  l' aomo  si  fa  ridente  oelF  aspetto 
per  letiziare,  io  forza  d'una  iolerna 
allegrezza  ]  così  lassù  io  cielo  per  leti- 
ziare si  acquista,  si  aumenta,  splendore  : 
ma  già  oelF  inferno  le  ombre  de' dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a  misura  che 
sono  triste  e  dolenti. 

75.  t*  inluia,  s' interna  in  lui. 
74-75.  5i  che  nulla   Voglia  di 

iè  ee.  Tutti  i  cementatori  che  ho  tc- 
duti ,  s' imbrogliano  in  questo  verso  75 
per  non  averlo  saputo  leggere.  Chi  vor- 
rebbe cambiare  voglia  di  $è  in  voglia 
di  me  contro  la  universalità  dei  Codd. 
e  delle  stampe  ;  chi  vuoi  riferire  il  pro- 
nome di  iè  a  Dio:  chi  finalmente  in- 
terpreta voglia  di  tè  per  voglia  che 
uno  abbia:  cose  tutte  aliene  dal  buon 
criterio  e  dalla  grammatica.  Io  stac- 
cando voglia  del  pronome  di  sé,  e  co- 
struendo :  Si  che  nulla  voglia  puote 
etter  fuia  di  tè  a  te,  ottengo  un  chiaro 
e  giustissimo  senso;  perocché  viene  a 
dire:  nessuna  voglia  o  desiderio  può 
involarsi,  o  sottrarsi  (etter  fuia,  o  fu- 
ra, cioè  ladra,  di  tè,  e  per  estensione 
di  significato  oscura)  al  tuo  occhio. 

76.  Prattulla,  diletta. 


77.  di  que*  faoehi  pii,  di  que*  Se- 
rafini ardenti  d'amore.  Seràph  signi- 
fica ardente.  Il  canto  e  il  girare  dei 
beati  del  terzo  cielo ,  come  degli  altri , 
s'inizia  nei  Serafini. 

78.  Che  di  tei  ale  f annoti  cucul- 
ia: cioè,  si  fanno  ampia  veste,  manto , 
di  sei  ali,  secondo  che  li  descrive  il  pro- 
feta Isaia. 

79.  a'  miei  ditU  *  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

S'I  .S' io  m*  intuatti  ec:  se  io  en- 
trassi in  te  come  tu  entri  in  me. 

82.  La  maggùvr  valle,  intende 
l'ampia  valle  o  bacino  del  Mediterra- 
neo creduto  anticamente  il  maggiore 
dei  mari  derivati  dall'  Oceano. 

84.  fuor  di  quel  mar  ee.  Cioè,  per 
cui  si  tpanda  l'acqua  che  vien  fuori 
dall'  Oceano ,  o  gran  mare ,  dal  quale 
la  terra  è  circondata. 

85.  Tra  discordanti  liti:  tra  i  liti 
dell'Europa  e  quelli  dell'Africa,  di- 
scordanti di  costumi ,  di  leggi  e  di  riti. 
—  contra  il  tole ,  contro  il  corso  del 
sole,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché il  Mediterraneo,  dallo  stretto  di 
Gibilterra,  dove  ha  principio ,  va  a  ter- 
minare verso  Palestina. 

86-87.  Tanto  sen  va  ee.  Tanto  si 
stende  (il  detto  Medi  terraneo),  che  quel 


CANTO  NONO. 

Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  iitorano, 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s*  imprenta,  com'  io  fé' di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  infin  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
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cercbìo  che  da  principio  gli  è  orizzonte, 
dlveota  poi  sao  mèriiiiaao. Questo  inten- 
desi  secondo  le  erronee  opinioni  dei 
tempi  del  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha 
gradi  50  di  estensione  e  i;ion  90,  come 
esso  Poeta  suppone:  nel  qnal  caso  sa- 
rebbe vero  clie  si  farebbe  meridiano 
dove  prima  si  faceTa  orizzonte  ,  perchè 
tanto  accade  a  chi  si  muove  salla  terra 
per  90  gradi  in  longitudine,  cioè  per 
un  quarto  della  circonferenza  di  essa 
terra. 

88.  Di  quella  valle:  cioè,  del  detto 
Mediterraneo  ;  fu*  io  Iitorano  :  fui 
abitatore  lungo  il  lido. 

89-90.  Tra  Ebro  e  Macra.  Circo- 
scrive  Marsiglia, città  che  resta  quasi  in 
mezzo  tra  l'Ebro,  fiume  della  Spagna 
che  si  scarica  nel  Mediterraneo  sotto  Tor- 
tosa,  e  la  Macra,  pìccolo  fiume  in  Italia, 
che  per  cammin  corto ^  cioè,  per  breve 
tratto ,  e  quasi  rettilineo,  parte  il  Ge- 
novesato  dalla  Toscana. 

9'! -92.  Ad  un  occato  ee.  Buggea, 
o  Bugia,  città  nello  Stato  d'Algeri,  è 
quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia , 
onde  vlen  necessariamente  ad  avere, 
come  ognun  sa,  quasi  lo  stesso  oriente, 
e  ano  stesso  occidente,  e  l'ore  medesi- 
me. Buggea  ti  tede,  legge  il  Vivìani. 
—  la  terra,  cioè,  la  detta  Marsiglia. 

95.  del  sangue  suo  ee.  Accenna 
la  strage  dei  Marsigliesi  fatta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assediò 
ed  espugnò  quella  città. 

94.  Folco,  trovatore,  fu  figlio  di 
un  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova , 


iOO 

stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  na- 
cque. Egli  mori  circa  il  'I2'I5. 

95-96.  e  questo  cielo,  ec.  :  il  ciel  di 
Venere,  s' imprenta,  s'imprime  della 
mia  luce ,  come  io  fui  impresso  della 
sna  influenza  amorosa.  Narrasi  che  Ful- 
co molte  rime  d'  amore  scrivesse  io 
lode  di  Adalagia ,  moglie  di  Barale  di 
Marsiglia ,  alla  coi  corte  si  stava ,  la 
qual  donna  era  da  lui  grandemente 
amata ,  e  che,  lei  morta,  si  facesse  mo- 
naco \  che  poscia  fosse  fatto  vescovo  di 
Marsiglia ,  e  finalmente  arcivescovo  di 
Tolosa.  —  Il  Vellutello,  contradicendo 
a  tutti  i  comentatori,  sostiene  che  la 
terra  tra  Ebro  e  Macra  non  è  Marsi- 
glia, ma  Genova  ;  die  l'Ebro  accennato 
da  Dante  non  è  il  fiume  della  Spagna , 
che  sarebbe  confine  troppo  disgiunto 
dalla  Macra;  ma  si  un  fiumìcello  di 
quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 
naco e  Nizza  *,  e  che  dicendosi  che  quella 
terra  avea  già  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto,  si  deve  intendere  della  strage 
che  ì  Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
936.  Ilo  voluto  accennare  anche  questa 
opinione ,  ma  io  sto  più  volentieri  cogli 
altri  comentatoii,  e  ritengo  che  la  terra 
tra  Ebro  e  Macia  è  veramente  Marsiglia. 

97-99.  la  figlia  diBeloec:  cioè,Di- 
done  innamorata  di  Enea,  noiando, che 
con  tale  amore  recava  noia  all'ombra 
di  Sicheo  già  suo  marito  e  a  quella  di 
Creusa  già  moglie  di  Enea ,  non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  finché  si 
convenne  al  mio  giovanil  pelo. 

iOO. quella  ìkodopea:  cioè,  quella 
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Fu  da  Demofoonle,  né  Alcide 
Quando  Iole  nei  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  pero  qui  si  pente,  ma  si  ride , 

Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 

Ma  del  Valore  eh'  ordinò  e  previde.  i05 

Qui  si  rimira  neir  arte  che  adoma 
Cotanto  effetto,  e  dìscemesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  iio 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  *n  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla  US 

Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

VìWì  abitairìce  di  qd  Inogo  presso  il      provvidenza ,  perchè  il  mondo  di  m, 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se-      il  celeste,  s'aggira  attorno  quel  di  giiè, 


oondo  le  favole,  abbandonata  da  D^ 
mofoonte,  si  accise,  e  fu  dagli  Dei  con- 
vertita in  mandorlo. 

401-402.  nèÀkideee.:  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  si  fu  inna- 
morato di  Iole  figliuola  d'  Eurito  re  di 
Etolia,fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

405-4  OS.JVon  però  ee.Qui  però  non 
si  prova  pentimento  alcuno  (non  ti 
penie,  usato  come  neutr.  pass.),  ma 
si  vive  in  letìzia  :  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  di  chi  ha  bevuto  in  Lete  ;  ma  si 
ha  letizia  del F  eterno  valore,  delia  po- 
tenza e  sapienza  di  Dio,  ch'ordinò  e 
pro9Ìde,  ordinò  quel  rìelo  pieno  d'amo- 
re ,  e  provvide  che  per  gl'mflussi  di  lui 
le  anime  degli  uomini  s'accendessero 
ad  amare  secondo  le  loro  disposizioni. 
Ma  soggiunge  il  Betti  :  se  la  colpa  fosse 
rimasa  in  oblio  per  la  bevuta  acqua  di 
Lete,  come  qui  Folchetto  se  ne  ricorde- 
rebbe? Qui  a  mente  non  toma,  vuol 
dire:  non  vi  sì  pensa  più. 

406-408.  Qui  si  rimira  ee.  Qui  si 
contempla  l'arte,  il  divino  magistero,  che 
adornaf  che  abbella  d'amore  Cotanto 
effetto,  questa  grand' opera  della  sua 
creazione,  e  discerneti  il  bene,  e  si 
conosce  il  buon  fine ,  la  sapientissima 


cioè,  attorno  la  terra ,  ossia  volge  e  go- 
verna co' suoi  influssi  quel  di  giik:  il 
mondo  di  tu  sono  i  pianeti  influenti.  Te- 
di Par.,Canto  XXIII,  v.  2^  .—Toma  in 
questo  luogo  è  dal  proveuzale  tornar, 
volgere,  girare.  Il  Costa,  avendo  Ietto 
Perchè  al  mondOj  spiega  il  torna  nel 
senso  del  eongruere  latino,  riteon- 
trarti.  Ma  la  lezione  eh'  io  ho  .prefe- 
rito in  questo  ternano  è  sostenuta  da 
molti  buoni  Codici  e  da  antiche  edizio- 
ni,  e  se  ne  trae ,  mi  pare,  un  senso  più 
semplice  che  dalle  altre.  La  volgata  in- 
vece di  cotanto  effetto ,  ha  con  tanto 
affetto. 

4  09-4  4  0.  Jfa  perchè  le  tue  voglie  ee. 
Ma  perchè  tu  porti  tutte  piene  e  sodisfat- 
te le  voglie  tue  che  son  nate  in  questa 
spera ,  in  questo  cielo  di  Venere ,  ec. 
Lo  spirito  ha  già  letto  nell'  animo  di 
Dante  il  suo  desiderio ,  e  lo  previene. 

414.  meraj  pura,  limpida. 

445.  «t  tranquilla j  sta  in  tranquil- 
lità e  pace. 

416-447.  Raàb.  Quella  meretrice 
di  Gerico ,  la  quale ,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  fa 
da  questo  capitano  preservata  nel  sacco 
divelta  città:  ond' essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  —  ed  a  nostr'  ordine  con- 
giwUa  ee.:  e  congiunta  al  nostro  coro 
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Da  questo  cielo,  in  cui  V  ombra  s*  appunta 

Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh*  altr'  alma 

Dei  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  i20 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 

In  alcun  cielo  deli'  alta  vittoria 

"Che  s' acquistò  con  1* una  e  1* altra  palma; 
Perch*  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  lousé  in  su  la  Terra  Santa,  i2ò 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 
La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 

E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 
Produce  e  spande  il  maledetto  fiore  i30 

C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 

Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 

Sou  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 

Si  studia  si,  che  pare  a*  lor  vivagni.  135 


hi  qnesto  delo,  etto  ordine,  Io  stesso 
cielo,  titigilia  di  lei,  s'impronta  della 
loce  di  lei  nel  più  alto  grado. 

4-18.  $* appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo ,  V  ombrif  conica  della  terra , 
da  nna  parte  illuminata  dal  sole,  termir 
Aa  colla  sua  punta  nel  pianeta  dì  Venere. 

420.  fu  attunta.  Costr.  e  int.:  fa 
riceTQta  da  qnesto  cielo,  in  cui  Tom- 
ftra «e.,  prima  d'altra  anima  del  trion- 
fo di  Critto,  cioè,  delle  guadagnate  da 
Cristo  per  la  sua  Redendone  in  coi 
trionfò  dell'Inferno. 

424.  per  palma,  per  segno,  per 
trofeo. 

425.  Che  t'aequittò  ee.:  che  Cri- 
sto si  acquistò  sul  legno  della  croce 
con  l' una  e  l'altra  palma,  cioè ,  con 
ambe  le  mani  in  esso  confitte.  Ch*ei 
i/'aequittò,  vaole  che  si  legga  il  To- 
relli, ed  è  lezione  più  chiara. 

424.  favorò,  favorì.  Vedi  qni  so- 
pra la  nota  a  Raab,  verso  446. 

426.  Che  poco  ec.:  la  qual  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa , 
il  quale  dovrebbe  a  tutto  suo  potere 
impegnarsi  perchè  fosse  liberata  dalle 
mani  degi'  infedeli. 

427-429.  La  tua  città,  ec.  Firenze, 
la  quale  fu  edificata  sotto  gli  anspicii  di 
colui  che  si  ribellò  a  Dio,  cioè  del  de- 


monio ,  V  invidia  del  quale  fu  cagione 
del  peccato  d' Adamo ,  per  cui  tanto  si 
piange  nel  mondo.  Al  verso  443  e  seg. 
del  Canto  XIII  dell'  Inferno  è  detto 
che  Firenze  nel  suo  cominciamento  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I  cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  tacessero  adorare  negi'  idoli. 
Om/net  dii  genOwm  damomla.  Fs. 

430-432.  U  maledetto  fiore  «e.: 
cioè,  il  famoso  e  vaghissimo  fiorino  d'oro, 
coniato  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l'avarizia  ne' petti  degli  uomini,  fa  tra- 
TÌare  non  solamente  i  laici,  ma  eziandio 
gli  ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore.  Vedi  inf..  Canto  1.  Fi* 
renze  ebbe  sempre  fama  di  ricca,  e  per 
ciò  molti  potanti  fecero  all'  amore  con 
lei.  Narrasi  che  Bonifazio  Vili  mandan- 
do Carlo  di  Valois  a  Firenze  gli  dices- 
se :  Io  ti  mando  alla  fonte  dell'  oro  :  se 
non  te  ne  disseti,  tuo  danno. 

435.  cfte  pare  a'  lor  vivagni:  che 
apparisce  il  molto  studiare  che  sì  fa 
nello  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 
lasciano  ne'  margini  loro.  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri 
delle  Decretali,  o  leggi  canoniche ,  da 
S.  Raimondo  di  Pennaforte ,  e  Bonifa- 
zio Vili  ve  ne  aggiunse  nn  sesto.  Dice 
Dante  che  i  preti  studiavan  più  le  De- 
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A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

Ma  Vaticano,  e  V  altre  parti  elette 
Dì  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alia  milizia  che  Pietro  seguette, 

Tosto  libere  fien  dell*  adultero. 


140 


eretali  che  il  Vangelo  e  i  Padri ,  perchè 
eolo  per  la  profonda  cognizione  di 
quelle  giungevano  agli  onori  e  alle  rio 
cbezze,  che  unicamente  curavano.  Ed 
ecco  come  s'esprime  su  ciò  nelia  let- 
tera ai  cardinali:  Jaeet  Gregoriut  in 
teUs  aranearum;J€Ket  Ambrotiiu  «n 
negleetis  elerieorum  latibuHs  ;  jcu:et 
Àugutiinus  ec;  et  nescio  quod  tpe- 
cfikim,  Innoeenlium  et  Ostieniem  de- 
elamant.  Cw  enim?illi  Deum  qwB- 
rebanl  ut  finem  et  optimum;  ùti 
centus  et  beneficia  eomequuntur. 

457.  Non  vanno  i  lor  pensieri  a 
ffaxxàrette.  Dopo  che  ha  detto  che  il 
papa  e  i  cardinali  sono  unicamente  oc- 
cupati del  fiorino;  dice  che  essi  non 
pensano  alla  povertà  in  cni  visse  il 
aommo  ed  eterno  pontefice  Gesù  Cristo 
che  dovrebbe  essere  il  loro  modello. 
Della  qual  povertà  fa  testimonianza 
V  umile  e  misera  casa  da  lui  abitata  in 


Nazzarette,  quella  stessa  dove  l'angelo 
si  recò  ad  annunziare  la  Santa  Vergine. 
11  qual  esempio  fa  la  pia  solenne  con- 
danna dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  dei 
beni  di  questa  terra. 

•159.  Vaticano,  ov'è  il  sepolcro  di 
S.  Pietro.  —  e  l'altre  parti  elette,  e 
gli  altri  luoghi  più  santi  e  venerabili. 

440-141.  cimitero  Alla  milixia 
ec.:  tomba  ai  {jloriosi  martiri  (la  chiesa 
militante),  e  ai  pastori  che  seguitarono 
S.  Pietro,  dando  al  mondo  esempj  di 
umiltà,  di  povertà  e  di  carità ,  cosa  che 
fu  sì  rara  ai  tempi  che  vennero  dopo. 

442.  dell'adultero.  Int.  dal  brutto 
accoppiamento  che  il  pastor  sommo  ha 
fatto  di  sé  colle  ricchezze ,  trascurando 
per  quelle  la  Chiesa,  sua  prima  e  vera 
sposa.  È  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Veltro  venturo,  che,  come 
s' è  detto  altrove^  dovea  ridurre  il  papa 
ai  suoi  principj. 


CAJITO   BECUIEO. 

Dopo  lodata  l'arte  maravigliosa  e  la  provvidenia  di  Dio  nella  ereatlone  dell* untvenó,  narra 
il  Poeta  come  tema  accorgersi  trovosti  asceso  nel  Sole,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divi' 
nità.  Dodici  Spiriti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengono  a  far  corona  intorno,  ed  uno  di  ctsì,  tfte 
maai/etuui  per  San  Ti.mma*o  d'Aquino,  svela  il  nome  dei  suol  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  1*  Amore 
Che  r  uno  e  V  altro  eternalmenle  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, . 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

4  -3.  Guardando  nel  tuo  Figlio  ec .     gliuolo  ) ,  fece  con  tant'  ordine  tutto  ciò 

che  di  creato  sMntcnde  e  si  vede, 
che  ce.  È  insegnamento  della  teologia 
che  alla  creazione  concorsero  tutte  e  tre 
le  divine  persone:  Opera  ad  extra 
tunt  loliut  Trinilatit;  e  che  Deus  per 
Verbum  fecit  omnia. 

A .  Quanto  per  mente  ec.  Impareg- 
giabile espressione  a  significare  tutta 


Costr.  e  int.:  lo  primo  ed  ineffabile  Va 
lore  (  Dio  Padre  Onnipotente  )  guar- 
dando nel  suo  figlio  (il  divin  Verbo), 
quasi  prendendo  da  lui,  Somma  Sa- 
pienza, la  norma  della  creazione,  unita- 
mente all'Amore  che  spira  esso  Padre 
e  Figlio  (il  Santo  Spìrito,  che  procede 
con  eterno  spiro  dal  Padre  e  dal  Fi- 


CANTO  DEC  IMO. 

Con  tanto  ordine  fé,  eh*  esser  non  pnote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  moto  air  altro  si  percolo; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nell'arte 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  T  ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  V  occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L*  obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nei  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

£  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
£  giù  e  su  deir  ordine  mondano. 

Or  li  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
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l'opera  di  Dìo ,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forze  dell'  iotelletto ,  per  mwto 
ti  girOt  e  quella  che  i  seosi  dimostrano 
per  occhio. 

5~6.  eh' eiter  non  puoteSetaagìh 
ttar  di  lui  ec:  che  chiunque  lo  conside- 
ra (quest'ordine)  non  può  non  sentf rne  il 
buono  e  il  bello:  ovvero,  si  rererìsce 
il  pronome  lui  a  Dio  creatore,  «s'in- 
tende, che  non  può  non  gustare  la  sua 
bontà,  la  sua  sapienza,  chi  riguarda 
quest'ordine  maraviglioso. 

7-9.  Leva  ee.  Alza  dunque,  o  letto- 
re, meco  gli  occhi  della  tua  mente  al  cie- 
lo del  Sole ,  e  particolarmente  dove  il 
girar  delle  stelle  fisse  ftpercoto»  s'in- 
contra ,  s' incrocicchia  col  girare  del 
de  tto  sole  e  degli  altri  pianeti ,  cioè , 
dove  l'equatore  s'incrocia  collo  zodia- 
co ;  che  avviene  appunto  quando  il  Sole 
è  in  Ariete  o  in  Libra. 

40.  a  vagheggiar,  a  mirare  con  di- 
letto, nelVarte,  nel  magistero  di  Dio. 

^^-i2.ehe  dentro  a  tè  l'ama  ee . :  il 
quale  magistero  Iddio  ama  tanto  nella 
sua  idea ,  che  sempre  lo  mira  con  com- 
piacenza, e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  L' occhio  di  Dio  è  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice. 

45-15.  Vedi  come  da  indi  ee.  Vedi 
come  dall'  equatore  ti  dirama,  si  di- 


parte L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti 
porta,  cioè  lo  zodiaco.  —  che  gli  c&to- 
ma,  che  gli  desidera,  onde  partecipara 
della  influenza  loro. 

4Q"{7,  te  la  tlrada  lor  ee.:  se  il 
giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
si  avvicinerebbe  or  all'  una  ora  all'altra 
parte  della  terra  :  ed  in  tal  guisa,  invece 
a'  influire  al  tempo  stabilito  diretta- 
mente sopra  ciascuna  di  esse  parti,  in- 
fluirebbe sopra  una  sola  ;  e  perciò  molta 
virtù  del  cielo  sarebbe  superflua*  È 
dottrina  d'Aristotele  che  teeundum  «£- 
ceuum  et  reeettum  tolit  in  eirevUó 
obliquo  /lunl  generatùmet  in  reèui 
inferioribut. 

iS.  E  fuoat  ogni  potenzia  ee.:  per 
la  privazione  da' celesti  influssi  sarebba 
morta  ogni  attività  sulla  terra. 

49-24 .  E  te  dal  dritto  ec.  E  se  il 
partire,  lo  scostarsi  dello  zodiaco  nel 
suo  giro  dal  cammiu  dritto ,  cioè  dal- 
l'equatore,  fosse  più  o  meno  di  quel 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sulla 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esatta,  né  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'opera 
sua  senza  disordine. 

22-24.  Or  ti  riman  ee.  Int.:  • 
lettore,  rimanti  quieto  snl  banco  ove 

se 
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Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t*  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  impronta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s*  appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  (*) 


25 
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sUi  leggendo  oneste  mie  rime,  an- 
dando dietro  col  pensiero  a  eia  che  ti 
ftr^iba ,  cioè,  a  quelle  cose  delle  ^nali 
non  si  dà  qui  che  no  seggio,  nn  piccol  , 
cenno.  —  S*  etter  tuoi  Itelo  ee.  Se 
▼noi  che  questa  lettura  ti  diletti  assai , 
ansichè  tediarti  e  stancarti.  Nota  che 
Dante  non  è  un  libro  da  paretaio:  si 
▼noi  leggere  a  banco,  cioè  con  tutta 
V  attenzione  della  mente  raccolta.  11 
eh.  Padre  Ponte  ssgacemente  ha  rag- 

Sinnto,  a  parer  mio,  P intendimento 
el  Poeta  in  questo  luogo:  l'equatore 
è  il  papa,  0  la  poteetà  spirituale;  lo  co- 
diano F  imperatore ,  o  la  potestà  civile  : 
3aesto  cerchio  è  per  divina  disposizione 
istante  da  quello  25  gradì,  e  non  s'in- 
contrano che  in  due  punti  ove  comin- 
ciano e  Bntscono ,  a  denotare  die  Dio  è 
principio  e  £ne  d' ambedue.  Se  oneste 
due  autorità  si  confondessero,  o  si  con- 
trarìaaaero  a  vicenda,  ne  nascerebbe  lo 
sconvolgimento  di  tutta  la  società;  ri- 
manendo ciascuna  al  posto  da  Dio  pre- 
scrìttole, la  civiltà  sarebbe  nella  saa 
perfesione ,  e  tutto  il  mondo  felice.  Il 
confronto  certo  ha  del  singolare,  ma 
non  è  alieno  dalla  fantasia  e  dallo  stile 
di  Dante. 

25.  JfeMo  t'ho  innanti.  Tho  im- 
bandito la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell'  intelletto. 

26-27.  Che  a  sé  ritorce  te.:  che 
quella  materìa  della  quale  io  scrivo ,  o 
son  fatto  teriba ,  a  sé  richiama  tutta  la 
mia  cura,  e  vuol  che  a  lei  ritornì. 

28.  Lo  miniilro  maggior  te*  Coa\ 
chiama  egregiamente  il  sole ,  perchè  è 
Pìstrwnento  piò  potente  ed  attivo  di 


che  Dio  si  serve  nella  sua  provvidenza 
per  dar  vita  al  mondo. 

29.  Che  del  valor  ee.  Che  im- 
pronta o  imprime  i  mondani  corpi  a  Ini 
soltoposti  del  valore,  della  virtù  cele- 
ste, cioè  del  motu,  della  luce, della  vita. 
Leggasi  nel  Convito  :  «  Il  sole ,  discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù ,  reduce  le 
cose  a  sua  similitudine  di  lume.  » 

50.  J? col  tuo  lumeee.  Petrarca  disse 
il  Sole,  il  Pianeta  ehe  ditlingue  Tore. 

54.  Con  quella  parte  ee.'  con 
quella  parte  di  cielo  o  dello  zodìaco, 
della  qnale  si  è  detto  di  sopra.  Vuol 
dir  colla  costellazione  dell'  ariete ,  ac- 
cennata sopra  al  v.  9. 

52.  per  le  epire ,  cioè .  per  qcn 
gradi  0  per  quelle  linee  spirali  che  il 
Sole  fa,  secondo  il  sistema  di  Tolomeo, 
passando  dall'  equatore  al  frenico  del 
cancro ,  nelle  quali  il  detto  sola  si  ap- 
presenta, nasce,  all'  Italia  nostra,  ogno- 
ra ,  sempre,  più  presto. 

54-56.  ma  del  salireee.  Non  m'ac- 
corsi del  salire,  se  non  come  uno  s'accor- 
ge del  venire  in  Ini  del  primo  pensiero,  o 
del  principiar  del  pensiero  d'una  cosa: 
nel  anale  à  ai  trova  immerso  senza  ch'ei 
l' abbia  presentito.  Il  che  vnol  dire  che 
la  sua  salita  nel  sole  fn  veloce  come  il 

Iiensiero,  e  improvvisa.  Il  Cesari  re- 
érisce  il  pronome  tuo  all'uomo  e  non 
al  pennero,  onde  s'avrebbe  questo  con* 
eetto  ;  che  Dante  non  s'accorse  del  sue 
salire ,  come  non  s*  accorge  nn  nomo 
del  suo  venire  in  nn  luogo  prima  che 
v'  abbia  rivolto  il  primo  pensiero. 

n  Quarto  cielo.  Sole.  I  primi  lami- 
nari delia  Chiesa. 


CANTO  DECIMO. 
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Non  m*  accors'  io,  se  non  com'  aom  s*  accorge,      36 

Anzi  il  primo  peosier,  dei  suo  venire. 
È  Beatrice  quella  che  si  scorge 

Dì  bene  in  meglio  si  subitamentOi 

Che  V  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 
Quant'  esser  convenia  da  sé  lucente  40 

Quel  eh*  era  dentro  al  Sol  dov*  io  entrarmi, 

Non  per  color,  ma  per  lume  parvente,  ' 
Perch' io  lo  ingegno  e  Parte  e  Y  uso  chiami, 

Sì  noi  direi  che  mai  s*  immaginasse  ; 

Ma  creder  puossi,  e  dì  veder  si  brami.  46 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  meravìglia, 

Cbè  sovra  il  Sol  non  fa  occhio  eh*  andasse. 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  Padre  che  sempre  la  sazia ,  50 


^-AO.  È  Beatrice  ee.  La  lenone 
che  adotto  io  questo  luogo,  trovata  dal 
Lombardi  nel  MS.  607  delia  Corsin., 
checché  se  ne  dica  in  cootrarìo,  mi  sem- 
bra la  più  semplice  e  la  più  conseguen- 
te. Eccone  qui  l'andamento  :  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  impercettibile  ;  ma  non 
meraviglia ,  che  quella  che  sì  mi  seor- 
geva  era  Beatrice ,  di  cui  è  proprio  far 
succedere  rapidamente  nell'intelletto  a 
un  vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto 
adoprassi  ingegno  ed  arte ,  non  arrive- 
rei a  fare  immaginare  altrui  quanto  es- 
ser dovea  lucente  per  sé  medesimo  quel 
che  era  dentro  il  sole  (le  anime),  dac- 
ché m'appariva  non  per  distinto  colo- 
re, ma  in  forza  d' una  luce  maggior  di 
«[nella  dello  stesso  pianeta.  —  Soggiun- 
go la  lezione  comune  e  la  sua  interpre- 
tazione, perchè  ognuno  possa  servirsi 
a  modo  suo. 

fi  Bcs(ri«B  qorlls  che  al  «eorge 
Di  bene  iu  awgliu  si  cubiUioent* 
CtM  r  atto  »tt<>  |ier  leuipu  non  si  sporge , 

i^nU  esser  eoii\«DU  ds  sé  lucente  f 
Quel  eh'  «ra  ee. 

E  Beatrice,  quella  che  co8\  ne  gnìda  di 
bene  in  meglio  sì  subitamente,  che 
V  atto  suo  non  ti  tporge  per  tempo , 
non  si  distende  in  tempo,  cioè  é  instan- 
taneo,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
tè  medesima!  Il  rìso  di  Beatrice,  cbe 
accresce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can- 


to V,  verso  90),  qual  dovea  essere  al 
suo  giunger  nel  S<ile  !  Per  quanto  ado- 
prassi ingegno,  arte  e  destrezza  d'uso, 
non  potrei  dire,  in  modo  da  darne  al- 
trui un' idea,  quel  che  era  dentro  il  Sole 
ov'io  entrai,  e  che  m'apparve,  par^ 
«ente,  non  per  colore,  ma  per  lame.-— 
Ma  il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stinto per  luce  erano  anime,  era  ben 
facile;  la  diriìcoltà  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore.  Il  quale  imbarano 
sparisce  se  facciasi  punto  dopo  ii  spor* 
gè.  Qualche  antica  ediz.  ha  ti  porge, 
nel  senso  che  ha  talvolta  il  lat.  porri' 
gitur. 

44 .  entra'mi,  mi  entrai  ;  quel  mi  è 
pleonastico. 

4b.  Mia  creder  ee.  Ma  se  non  si 
può  immaginare ,  si  può  credere  e  de- 
siderar di  vederlo  un  giorno  in  Para- 
diso. 

48.  Ckè  tovra  il  Sol  ee.  Cioè,  nes- 
snn  occhio  vide  mai  luce,  che  sover- 
chiasse quella  del  Sole  ;  non  può  dun- 
que roaggitir  luce  immaginarsi. 

49-50.  Tal  ee.:  cioè,  dentro  al  Sole, 
non  per  colore  distinta,  ma  per  lume, 
come  è  dt'tto  di  sopra.  —  quarto  for 
miglia  dell'  Eterno  Padre  sono  qui  chia- 
mate le  anime  beale  che  soggiornano 
nella  sfera  del  sole;  perocché  il  sole, 
secondo  l'olomeo,  è  il  quarto  pianeta 
dalla  terra  in  su. 
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Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t*  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com*  a  quelle  parole  mi  fec*io; 

£  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  ecclissò  nelF  obblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona, 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  Taere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond*  io  rivegno. 
Si  trovali  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 
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hi .  Moitrando  come  tpira  ee.  Mo- 
strando come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Trinità  spirino  la  terza* 
0  come  figlia,  e  come  la  prima  persona 
della  Trinità  genera  la  seconda. 

B3-54.  il  Sol  degli  angeli.  Dio.— 
a  quetio  S&uibil,  cioè  a  questo  sole 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

59.  digetto,  disposto;  nel  signifi- 
cato della  voce  lat.  digestus. 

56-57.  ed  a  renderti  a  Dio  ee.:  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tntto  il  800  gradir,  gradimento, 
con  tutto  il  piacer  suo,  come  ec. 

59.  in  lui  ii  mise,  in  Dio  s'affisse. 
^  60.  Che  Beatrice  ecelistà  nell'  ob- 
blio: che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente;  ovvero,  in  senso  attivo,  l'amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanza. 

64.  Non  le  dispiacque;  cioè,  che 
l'avessi  dimenticata  per  fissarmi  in  Dio. 
-—  ma  fi  te  ne  rise ,  ma  così  se  ne  rise 
(int.  per  compiacenza  di-l  vederlo  cor- 
risponder sì  bene  all'invito  fattogli  di 
volgersi  a  Dio), che  lo  splendor  de' suoi 


occhi  seotendomi,  divise  a  pia  cose  l'at- 
tenzione della  mia  mente ,  che  prima 
era  unita,  tutta  raccolta,  in  Dìo. 

64.  «incelili,  che  yinceano  la  luce 
del  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e  di  tè  far 
corona,  far  di  sé  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro. 

66.  Pi4k  dolci  ee.  Pensa,  o  lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di 
quella  voce ,  se  ella  era  di  grado  mag- 
giore della  lucentezza  ond'era  vinto  il 
sole. 

67-69.  Coti  cinger  oc,  Cùù  Ulvolta 
veggiamo  un  %ona,  una  fascia,  cioè 
l'alone,  dnger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
l'aere  è  pieno  di  vapori. — Sì,  in  modo, 
che  ritmga  il  fU,  cioè,  che  ritenga  in 
sé  i  colorì  che  formano  il  detto  alone. 

70.  dond' io  rivegno,  dond' io  ri- 
tomo. 

72.  non  ti  potton  trar  ec,  Int. , 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui  ;  tolta  la  meta- 
fora dall'uso  d'alcuni  regni  dì  non  per- 
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E  il  canto  di  que'lumi  era  di  quelle: 
Chi  noDs'  impenna  si,  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  affermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s*  arrestin  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

E  dentro  air  un  sentii  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s*  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando , 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende. 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U*  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
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90 


mettere  1'  esportazione  di  certe  cose 
preziose  e  rare ,  onde  hanno  fama  nel 
mondo. 

73.  E  il  etmto  di  qw'lumi,  di 
quelle  anime  risplendenti ,  era  ona  di 
quelle  care  gioie ,  di  quelle  cose,  di  che 
non  si  può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Pa- 
radiso. 

74-7$.  Chi  non  t'impenna  ee.  Chi 
non  si  fornisce  d' ali  per  volar  lassù , 
lion  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo  ^  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettar  notizie 
da  un  muto. — quindi^  di  quel  luogo. 

76.  Poi,  fi  cantando  ee.  Posciachò 
COSI  cantando  quelli  spiriti  sfavillanti 
come  altrettanti  soli ,  ec. 

78.  Come  ttelle  vicine  a' fermi 
poli.  Comesi  aggirano  le  stelle  intorno 
ai  poli  fissi,  e  sempre  da  essi  equidi- 
stanti. 

79-84 .  Donne  mi  parver  ee.  Allude 
alla  ballata  o  sia  canzone  che  si  cantava 
ballando.  Mi  sembrarono,  m'ebbero 
sembiante  di  donne,  non  teiolle  da 
ballo,  tuttavia  in  ballo  ^  ma  però  ferme 
e  ascoltanti  io  silenzio  una  di  loro  che 
canta,  finché  n'abbian  raccolte  di  mano 
in  mano  le  nuove  parole  e  il  canto,  per 


cui  rallegrate  e  maggiormente  accese 
tornano  in  sul  ballare. 

82.  E  dentro  alVvn.  E  dentro  ad 
uno  di  que'soli.  —  Quando,  poiché, 
giacché. 

81.  e  che  poi  cresce  amando,  cioè, 
a  misura  che  si  ama  ;  a  differenza  del 
falso  amore ,  che  è  il  terreno,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno. 

85.  Multiplicato  in  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  valore,  tanto  splende 
in  te  ec. 

86-87.  per  quella  teala,  Int.  per 
la  scala  del  Paradiso,  U*,  donde ,  dalla 
quale  nessuno  discende  senza  poscia  ri- 
salirla.  Gustate  una  volta  le  aelizie  del 
cjeloj  non  si  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  o  rimanervi  disceso. 

88-90.  Qual  ti  negane  ec  qualun< 
que  anima  beata  negasse  alla  tua  tele , 
al  tuo  desiderio ,  il  «in  della  tua  fiala 
{fiala,  caraffa ,  dal  gr.  lat.) ,  la  cogni- 
zione che  desideri  di  avere  e  eh'  ella  può 
darti ,  in  libertà  non  fora,  sarebbe  in 
quello  stato  di  violenza  in  cui  é  l'acqua 
so  sia  impedita  di  scorrere  al  mare. 

04-93.  Tu  vuoi  taper  ee.  Tu  vuoi 
sapere  da  quali  anime  si  producono  gli 
splendori  ^she  adornano  questa  corona 
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La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t* avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  sMmpingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 
Frale  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Gologna,  ed  io  Tomas  d*  Aquino. 

Se  tu  di  tatti  gli  altri  esser  vuoi  certo. 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  V  uno  e  l*  altro  fóro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 

L*  altro  eh*  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh*  è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 
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100 


105 


110 


'che  Tagbeggia,  mira  eoo  diletto  Beatrice 
•ggìranclosi  intorno  a  lei.  SMutendebeoe 
che  la  vagheggiata  è  Boatrice. 

96.  V'  ben  t' impingua  ee.  Inten- 
di :  per  lo  quale  caniiiiiiio  (cioè  per  la 
regola  di  S.  Dunienico)  l'uomo,  ben 
i^ impingua  (termine  rispondente  alla 
metafora  agnelli),  cioè,  ben  ai  riempie 
della  divina  grazia ,  ben  s' inoltra  nella 
crbtiana  perfezione,  sol  che  dall'  ambi- 
ziose e  dula  vanità  non  si  lasci  predo- 
minare. 

98-99.  FraU:  fratello  d'Ordine, 
perchè  anch'esso  domenicano.  Padre 
leg^e  il  Cod.  Gaet. ,  ed  è  lezione  loda- 
ta ,  in  quanto  che  si  voole  che  fosse  un 
tempo  provinciale  dell'Ordine.  —  ed 
e$to  Alberto  È:  ed  esso  è  Alberto  Ma- 
gno, di  Cotogna,  famoso  maestro  di 
S.Tommaso, che  qui  parla.  Alberto  Ma- 
gno nacque  in  Lawingen,  ma  visse  lun- 
gamente in  Colonia,  e  vi  mori  nel  4282. 
Era  stato  da  Urbano  IV  fatto  vescovo 
di  Ratisbona  nel  4264  ;  ma  per  l'amor 
del  chiostro  e  della  (Juiversità  avea  ri- 
nunziato al  vescovado. 

404*402.  col  viso  Girando  ee,: 
recandogli  occhi  io  giro  su  per  questa 
corona  da  uno  in  un  altro  splendore. 

404-105.  Graxian.  Graziano  na- 


cque in  Chiusi,  città  della  Toscana:  fa 
monaco  benedettino,  e  compilò  una  col- 
lezione di  canoni  ecclesiastici, che  intito- 
lò Decreto,  t- che  l'uno  e  V altro  fòro 
ee.yche  aiutò  il  fòro  civile  ed  il  fòro  ec- 
clesiastico, conciliando  le  leggi  delF  uno 
con  quelle  dell'altro:  la  qua!  opera 
piace  a  Dio  e  a  tutta  fa  Corte  Celeste 
che  vogliono  in  pace  e  in  concordia  le 
due  potestà.  Fiori  nel  secolo  XII. 

407-408.  Quel  Pietro.  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  delle  sentenxe, chiaro 
pe'suoi  librì  di  teologia.  —  che  con  la 
poverella  ee.  Si  allude  al  proemio  dd- 
P opera  di  esso  Pietro,  nel  quale  egli 
disse  per  modestia,  che  farea  coli'  opera 
sua  un  piccolo  dono  al' a  Chiesa ,  ^uale 
fu  quello  della  poverella  vedova,  di  cui 
si  fa  menzione  nell'  Evangelio  di  S.  Luca 
ai  cap.  24:  Cupienlet  aliguid  de  te- 
nuitate  nostra  cum  pauperctUa  in  6a- 
zophylacium  Domini  miUere.  —  Pa 
chiamato  il  Lombardo ,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia;  fu  vescovo  di 
Parigi,  e  mori  nel  4464. 

440.  Spira  di  tale  amor»  è  rag- 
giata, esce  da  amor  tale,  da  anima  in- 
namorata si  famosa ,  ec. 

444.  ne  gola  di  taper  notala. 
Gostr.:  gola  di  saperne  novella,  -^ 
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Entro  v'  è  V  alta  mente  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L*  angelica  natura  e  il  ministero. 

Neir  altra  piccio'.eita  luce  ride 

Queir  Avvocalo  de'  tempi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostin  si  provide. 

Or  «e  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  deir  ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L*  anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond*  ella  fu  cacciata  giace 


415 


420 


i2ò 


gola,  brama  ardentemente,  di  iaperM 
nove/to ,  d' aver  ootizia  intorno  all'eter- 
na salate  di  lei  ;  circa  la  qoale  fa  anti- 
camente gran  qnestione  tra  i  Teologi. 

U2.  Entro  t'i  l'ulta  mente  ee. 
Intende  dell'anima  sublime  di  Salomo- 
ne, eh'  ebbe  da  Dio  infusa  la  scieoia. 

445.  ieU  vero  è  vero  :  se  è  vera  la 
Terital,  cioè,  la  Santa  Scrittore,  che  è  It 
yerità  stena. 

4  44.  a  veder  tanto:  a  tanto  vedere, 
a  sì  vasta  cognizione  di  cose ,  a  tanta 
pradenza;  preso  vedere  per  nome  e 
tonto  per  agget.  Se  si  voglia  verbo  infi- 
nito, si  spiegherà  :  che  nessun  altri  per^ 
venne  a  vedere  ak  estesamente  coir  in- 
telletto, f. 

M'^^ll.  di  quel  cero  ee.  Int.:  di 
qnell' apportator  di  luce,  di  sapienza, 
doè  di S.  Dionigi  areopagita,che  scrìsse 
no  libro  De  eeBlesti  hierarehia. 

44$.  ride,  gioisce  della  eterna  bea- 
tltndine. 

4  4  9-420.  Queir  Avvocato  de'tempi 
erittiami.  Questi  probabilmente  è  Paolo 
Orosio,  ohe  contro  i  Gentili  calunniatorì 
del  Cristianesimo  scrisse  sette  libri  di 
Storie  delle  calamiti  e  sceleratezze  del 
mondo  ;  dalla  qnal  opera  molti  fatti  ri- 
levò Sant'Agostino  per  il  suo  gran  lavo- 
ro De  Civitate  Dei. —  Del  cui  latino,  è 
detto  invece  della  cui  dottrina ,  presa 
la  lingua  per  le  materie  in  essa  tratta- 
te. Qualche  moderno  ha  opinato  che 


V Avvocato  dei  tempi  erittiani  inteso 
da  Dante  sia  Laltanxio.  Ma  per  quanto 
possano  convenire  in  parte  anche  a  Lat- 
tanzio le  qualità  qui  accennate ,  io  ri- 
tengo che  meglio  e  più  pienamente  sieoo 
investile  ad  Orosio. 

421.  te  tu  V  occhio  della  mente 
trani,  se  fai  scorrere  l'occhio  della  tua 
mente.  —  troni  è  lo  stesso  che  traini, 
da  trainare,  trarre,  strascinare. 

425.  Già  dell* ottava  ec.  :  già  rima- 
ni con  desiderio  di  sapere  dell'  anima 
beata  che  ai  nasconde  nell'ottavo  splen- 
dore. 

424.  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
vista  che  ha  d'ogni  bene,  di  Dio. 

426.  a  ehi  di  lei  ee.  :  a  chi  ben  ode 
delle  cose,  delle  dottrine  di  lei.  Que- 
sta è  I'  anima  di  Severino  Boezio ,  che 
scrisse  il  famoso  libro  De  contolaliono 
philotophim.  Boezio  fu  in  grande  sti- 
ma per  la  sua  dottrina,  e  più  volte  ebbe 
V  onore  del  consolato.  Venuto  in  sospet- 
to di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci 

Ser  liberar  Roma  da'  Goti ,  fa  da  Teo- 
orìco  fatto  arrestare  insieme  al  di  Ini 
suocero  Simmaco  ;  e  condotto  in  Pavia, 
dopo  sei  mesi  di  prigionia,  nel  qaal 
tempo  scrìsse  i  libri  De  eontolatione, 
fu  fatto  morìre,  ai  25  ottobre  del  524. 
427-428.  giace  Giuto  in  Cieldau- 
ro,  giace  in  terra ,  sepolto  nella  chiesa 
di  San  Pieti'o ,  detta  in  Ciel  d' oro ,  in 
Pavia. 
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Ginso  in  Gieldauro,  ed  essa  da  martiro 

E  da  esilio  veone  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro  iso 

D*  Isidoro,  di  Bada  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo.  135 

Essa  é  la  luce  eterna  di  Sigieri; 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neil'  ora  che  la  sposa  dì  Dìo  surge  140 

A  mattinar  lo  sposo  perché  1*  ami, 
Che  r  una  parte  e  V  altra  tira  ed  urge, 

Tìn  tìn  sonando  con  si  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d*  amor  turge  ; 
Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota  U5 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 

E  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota, 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s*  insempra. 

429.  da  eiilio.  Così  cbiamaù  qae-  quella  via  prese  il  nome  du  /bicare^che 
sta  terra ,  a  denotare  che  non  è  nostra  significa  paglia,  perchè  non  osandon  a 
patria .  quei  tempi  né  sedie  né  bancbi  nelle  scao- 

430.  olire,  più  in  là.  le,  ogni  giovane,  se  gradiva  sedere,  vi 
i^i.  Isidoro  fa  yescovo  di  Sivi-     portava  nn  fastelletto  di  paglia. 

glia  :  scrisse  un  libro  De  tummo  hono  e  438.  invidiosi  veri,  verità  die  gK 

V Etimologie,  e  morì  nel  656 . — Seda,  partorirono  odio . 
onorato  del  titolo  di  venerabile ,  sacer-  439-441.  Indi  come  orologio  ee. 

dote  inglese ,  scrisse  una  Storia  eccle-  Indi  come  orologio,  che  ìnTÌti  la  Chiesa 

siastica  delPInghil terra,  e  dei  pregiati  sposa  di  Gesù  Cristo  a  cantare  le  land* 

Gementi  sn  varj  libri  della  Scrittura,  di  lui  sol  mattino  per  meritarne  l'amo» 

Morì  nel  755.  —  Riccardo  da  S.  Vit-  re  ec.  —  mattinare  significa  cantar  al 

tore  era  scozzese  ;  vìsse  nel  XII  sec. ,  e  mattino  ;  e  si  dissero  mattinate  i  suoni 

scrìsse  molte  opere  teologiche.  e  i  canti  che  gl'innamorati  facevano  la 

432.  piii  che  viro,  più  che  nomo.  mattina  a  onore  delle  loro  belle 3  come 

433.  Quegli,  onde  a  me  ritoma  ee.  terenate  quei  della  sera. 

Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor-  4 42-4 44.  Che  Vuna parte  ee,  Int. : 

nerebbe  a  posarsi  in  me.  da  cui  co-  il  qual  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 

minciò.  Era  quell'  anima  V  ultima  del  deUa  ruota  tira  quella  che  ad  essa  ruota 

giro.  vien  dietro,  e  spinse  l'altra  che  le  va 

AZA~4o^.  che  in  pentieri  Gravi  ee.  innanzi,  finché  il  battaglio  urti  nella 

Che  considerando  posatamente  le  vani-  campana  a  dare  il  suono  ;  onde  colui 

tà  del  mondo  e  le  miserie  della  vita,  gli  che  è  disposto  a  pregar  Dio  si  sveglia,  e 

parve  indugiar  troppo  a  lasciarla.  turye,  s'empie,  d'amore;  così  ec. 

436-437.  5t^ier«  fu  maestro  di  Io-  446.  Muoverti,   int.  in  giro. — 

gica,  0  com'altri  dice,  di  teologia  in  Pa-  voce  a  voce,  canto  a  canto.  —  in  temr 

rigi  nella  via  detta  degli  strami,  o  della  pra,  in  tal  numero ,  o  modulazione, 

paglia ,  ove  erano  le  scuole.  Dicono  che  448.  t'ineempra,  è  eterno. 
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CAIVTO  BEcmopRraio. 

Alcun»  untatimi  ém  San  TomuMUO  «mM  mti  pncedtiOt  ragUutam^af  dmm  luogo  od  4tUiu$t 
dubbj  mtH'aHUHO  dtl  Poeta.  Gtivtdt  it  Santo,  «  facendosi  ad  iUumuuuio,  eomiaeta  a  din  dei  duo 
graadi  tottegm  che  i«  Fnmeeeeo  o  Im  Domenico  Dio  detto  aUm  smm  Ckiotm  periootmatei  del  primo 
dei  quali  eoo  affetto  lutto  celeste  uarrm  Vmageiie*  «JM. 

0  insensata  cura  de'  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  i'  alil 
Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 
E  chi  rubare,  e  chi  civit  negozio, 

Chi,  nel  diletto  delia  carne  involto, 

S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 
Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  ìq 

Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era, 

Fermossi,  come  a  candelier  candele.  u 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 

Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Così  com*  io  del  suo  raggio  m' accendo, 

Si,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

2'Z.QuaniotondifeUiviee.QiàAn-  «mministrazione.  (Soitint.  procurava.) 

to  deboli  sono  io  ragioni  per  le  aaali  8*9.  S'affalicaoa,  ai  affanoaTa  per 

v'ìodaceteavolgere  in  baaaogli  affetti  sodisfare  le  sae  libidini.  L'apparente 

▼Oftrì,  ad  amare  le  cose  mortali  l  disordine  di  questo  periodo  imita  il  ta- 

4.  a  iu/rm,  alle  scienze  legali,  /tira  multo  delie  care  mondane  che  descrire. 
è  il  plur.  alla  latina  di^uf,  gius.  —  '45-'l5.Potcfteeta<cuiioee.;poicbè 
ad  aforitmi,  cioè  agli  aforismi  d'Ip-  ciascuno  de' predetti  spiriti  fu  tornato 
poerate,  alla  medicina.  Vaforitmo  è  oel  punto  dei  cerchio  nel  quale  starasi 
deBnito  da  Galeno  :  GrandU  setUéntia  prima,  si  fermò,  si  fissò,  come  si  fissa  la 
brevi  oraiione  eomprehenta.  candela  al  caudelliere,  ed  io  ec.  La  Nid. 

5.  i$guendo  »aeerdo%io,  facendosi  ha  fermo  fi,  e  un  punto  con  virgola 
preti  per  calcolo,  colla  veduta  di  far  for-  dopo  eandelo. 

tuua  nella  Chiesa.  4  Ò~i7.  Ed,  quand'ecco. — dentro  a 

6.  E  chi  regnar  per  for%a,  Sottint.  qnella  lumiera.  Che  ftria  m'avea  par- 
f>f^eea,  oWt' affaticava t  che  è  sotto:  iato:  in  quella  luce  donde  mi  aveva 
per  for%a,  colla  fona  delle  armi  ;— o  parlato  S.  Tommaso. 

per  sofUmif  o  pi>r  mentiti  diritti ,  o  ca-  48.  pi4t  wtera,  più  pura,  e  però  più 

villose  ragioni.  Sofisma  dicasi  un  argo-  lucente. 

mento  falso  in  se  stesso  oon  faccia  di  49-24 .  Coti  eom*io  ee.:  a  quel  mo- 

Yeritò.  do  che  io  m' accendo  nel  raggio  della 

7.  •  eM  eMl  negowio,  e  ehi  civile  Ime  divina ,  così;  rìguardaado  in  eiaa, 
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Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbìi,  ed  bai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh*  al  tuo  sentir  si  sterna, 
Ove  dinanzi  dissi:  IT  ben  s'impingua,  25 

E  là  u*  dissi  :  Non  surse  il  secondo; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  qnale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  Colui,  eh*  ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  Qda, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  36 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L*  altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Deirun  dirò,  perocché  d*  ambedue  40 

'  Si  dice  r  un  pregiando,  qual  eh*  uom  prende, 

Perché  ad  un  fine  fur  1*  opere  sue. 


apprendo  onde  eagionif  cioè,  il  subietto 
dei  tuoi  peosaroenli,  o  duade  trai  cagio- 
ne ai  tuoi  dttbbj  ;  e  ciò  perchè  i  beati 
vedono  tatto  in  Dio  come  io  ano  spec- 
diioy  doTe  tolti  i  contingibili  si  dipin- 
gono.  Dicendosi  che  Dante  è  cagione  a 
sé  dei  soci  pensieri ,  si  riconosce  la  li- 
bertà delP  attenzione.  Risplendo,  in 
luogo  di  m'aeeondu  legge  ilMS.  Stuard. 

22-24.  fi  rietrna.  Hicemere  dice- 
^  del  ripassare  a  staccio  la  farina  ;  qui  : 
si  tomi  a  dichiarare  in  tingna  sì  aperta 
e  larga,  dte  rì  itema,  che  si  appiani  al 
tao  intendimento,  Lo  dieer  mio,  il  mio 
discorso,  là  dove  poc'anzi  dissi  ec. 

25-26.  V  ben  s'impingua,  nel 
Canto  prec.,  verso  96.  —  iVoii  swne  il 
ieeondo,  idem,  verso  \\A. 

27.  B  qui  ee,  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio,  bisogna 
che  ben  si  distinga  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pare^abile.  Vedi  il  Canto  XIII. 

29-50.  ogni  aspello  Creato  ee.  : 
ogni  creata  vista  {aspetto)  s'abbaglia  e 
si  confonde  prima  ciie  giunga  a  pcoe- 


trarne  Io  profonde  e  inacceaaibili  rar 
giani. 

34-56.  Perocché  andaste  ee.  Int.: 
perocché,  acciocché  la  Chiesa ,  sposa  di 
Gesù  Cristo  che  lei  disposò  morendo  in 
croce  ad  alte  grida  {cUsmane  voce  mo- 
gna;  S.  Matteo,  27),  andasse,  s'acco- 
stasse ad  esso  suo  sposo  diletto  eoa  si- 
curezza ,  ed  anche  a  lui  più  fida,  ordi- 
nò due  prìncipi  y  cioè  due  capi^  con* 
dottori  ec. 

57.  X'tfii»  S.  Francesco  ,  fu  tult4> 
serafieOt  cioè,  partecipante  delia  carità 
de' Serafini. 

58-59.  L' altro,  S.  Domenico,  di 
cherubica  luu,  della  luce  da'  Cheru- 
bini ,  che  significa  ecceUenli  in  sapiens 
%a.  Ecco  le  virtù  fondamentali  della 
Chiesa,  la  carità,  e  la  dottrina. 

40-4^  Dell' un  dirà,  di  S.  Fran- 
cesco :  perocché  d'ambedue  ee.:  peroc- 
ché lodando  l' ano,  qualunque  de'  doe  si 
prenda,  si  lodano  entrambi. 

42.  Perché  ad  un  fine  ee.:  perchè 
ambedue  operarono  al  fine  di  beo  gui- 
dare la  Chiesa. 


CANTO  OECIMOPRIMO. 
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Intra  Tupìno,  e  Y  acqua  che  discende 

Dei  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  costa  d*  alto  monte  pende,  46 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Da  Porta  Sole,  e  dirìetro  le  piange 

Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
Di  quella  costa,  là  dov*  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,         50 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 
Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto,  55 

Gh*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 

Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui,  com*  alla  morte. 


43-44.  Tupino.  È  piccolo  fiume  tì- 
eine  ad  Assisi.  Si  descrive  qai  la  posicìooe 
della  città  d'Assisi ,  dupo  di  che  seguita 
un  magoifico  inno  epicu  di  S.  France- 
sco, -—e  V acqua  che  discende  ee.  :  ed 
il  fiamicello  Chiassi,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  Dbaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territario  d'Agobbio. 

Ài,  FerHie  coita  d'  aUo  monte 
pende:  yedesi  nna  pendice,  un  fianco 
coltivato  e  fertile  d' un  alto  monte.  Tak 
è  la  costa  ove  è  posto  Assisi. 

46.  Onde  ee.:  dalla  qual  ceeta  la 
città  di  Peragia,  dalla  parte  ove  è  nna 
delle  sue  porto,  detta  Porta  Sole ,  sente 
il  freddo,  prodotto  dalie  nevi  dei  monti, 
e  il  caldo  de'ra^  solari  riflessi  l'estate 
dai  detti  monti. 

47-48.  e  dirietro  te  piange  ee.:  e 
dietro  da  essa  costa, oppresse  da  tirannia, 
piangODO  i  loro  danni  Nocera  e  Gnaldo. 
O  come  altri  TogUono  :  e  dietro  ad  essa 
costa ,  ombrata  ed  oppressa  dal  giogo 
del  monte,  sono  posti,  quasi  piangendo 
il  loro  mal  sito  sterile  e  freddo,  Nocera 
e  Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre- 
tazione ba  meno  spirito.  Nocera  e  Guai' 
do  erano  oppreasate  dall'avaro  governo 
del  re  Roberto. 

49.  IH  quella  eosta»  da  quel  mon- 
te, 0,  sa  quella  costa:  tà  dov'ella  fran' 
gè  ee»,  là  dove  ella  più  che  altrove  pie- 
ga, sminuisce  la  sua  ripidezza. 


$0.  «m  SoU,  S.  Francesco,  gran 
lume  di  cristiana  perfezione. 

54 .  Come  fa  questo  ee.  Come  fa 

Suesto  sole  nel  quale  ora  siamo ,  qnan* 
o  la  stste  sorge  più  risplendente  e  più 
caldo  agli  abitanti  di  quella  regione  ter- 
restre, il  cui  orizzonte  combacia  col  me- 
ridiano del  Gange,  oìoè  dell'Indie  Orien- 
Uli. 

55.  Ascesi,  Assisi.-^  dtre55e  corto, 
direbbe  poco ,  per  significare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54 .  Mia  Oriente  ee.  Ma  se  tqoI  par- 
lar propriamente,  chiami  il  luogo  della 
nascita  di  Francesco  Ortenle.  S.  Bona- 
ventura nella  sua  Vita  di  S.  Francesco 
applica  a  lui  quelle  parole  dell'Apocal.: 
Vidi  allerum  Angelum  ascendentem 
ab  or  tu  solis. 

55.  dall'orto,  dalP oriente,  dal  sno 
nascimento.  Continua  la  metaf .  del  Sole. 

56-57.  Ch'ei  eonUneiò  ee.  Ch'egli 
cominciò  a  far  sentir  la  terra,  cioè,  a 
far  sentire  alla  terra  alcunconforto  della 
virtù  sua  :  e  più  letteralmente,  a  far  che 
la  terra  sentisse. 

58-60.  per  tal  donna,  per  la  pover- 
tà, in  guerra  Del  padre  eorse,  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon- 
trò IMra  di  Ini.  Leggesi  nella  vita  di 
S.  Francesco,  che  egli  fu  battuto  e  car- 
cerato da  sno  padre  per  aver  gettato  il 
danaro.  -^  a  cui  ee.:  alla  ^al  povertà 
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La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

£  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte , 
Et  corani  patre  le  si  fece  unito; 
Pòscia  di  di*  in  di'  V  amò  più  forte. 

Quesla,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent*  anni  e  più  dispelta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh*  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

Né  valse  esser  costante  né  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch*  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  iter  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de*  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
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Dessimo  apre  1«  porte  del  piacere,  come 
non  le  apre  alla  morte  ;  cne  vuol  dire , 
che  nessuno  l'accoglie  con  piacere. 

61-62.  E  dinanzi  cUla  sua  ee.:  e 
dinanzi  alla  sua  cnria,  ai  tribunale  del 
suo  Tescoyo,  qnel  d'Assisi  *  e  al  cospetto 
del  padre  sno  rinunziò  all'avere  terre- 
no, e  sì  unì  alla  povertà. 

64.  delprifno  marito,  di  Gesn  Cri- 
sto, cbe  visse  congiunto  alla  povertà. 

65-66.  dispetta  e  scura,  spregiata 
e  oscura. —  fenxa  invito,  senza  die  al- 
cuno la  cercasse.  San  Francesco  nacque 
nel  4482,  morì  aM  ottobre  del  4226. 

67-69.  Né  valse  udiree.:  né  valse 
aver  udito  raccontare  die  Giulio  Cesare, 
che  fé  paura  a  tutto  il  mondo,  trovasse 
la  povertà  sicura  con  Amiclate  pescato- 
re, allora  che,  battendo  alla  porta  della 
capanna  di  lui,  chiamollo  ad  alta  voce. 
Vedi  Lucano  nel  lib.  V,  v.  549  e  seg. 

70-72.  Né  valse  ee.  :  ne  valse  alla 
povertà ,  per  rendersi  accetta  agli  uomi- 
ni, l'essere  stata  costante  e  coraggiosa 
fino  a  salire  sulla  croce  con  Gesù  Cri- 
sto, che  vi  morì  ignudo,  quando  Maria 
rimase  a  pie  di  quella.  In  somma  tutti  i 
pregi  che  noverar  si  possono  della  po- 
vertà, come  dire  ohe  fa  gli  uomini  ai- 


curi,  costanti,  imperterriti  nei  pericoli, 
dispregiatori  della  morte  ec. ,  non  val- 
sero ,  né  vagliene ,  a  renderla  amabile. 

75.  chiuso^  coperto,  oscuro. 

75.  prendi  ee.:  intendi  accennati 
nella  mia  lunga  circonlocazione. 

76-78.  La  lor  concordia,  la  con- 
cordia di  questi  due  amanti,  il  loro  lido 
e  sereno  aspetto,  l'amore  loru  scambie- 
vole, e  la  maraviglia  (int.  cbe  essi  con 
tale  insolito  amore  eccitavano  in  chi  gli 
vedeva),  e  dolce  sguardo  »  e  la  dolcez- 
za, e  la  contentezza,  con  cbe  si  gnarda- 
Tano,  Faceano  esser  cagion,  cagionava- 
no delle  sante  risolazioni,  dei  generosi 
consigli  negli  nomini  così  da  Francesco 
edìflcati.  Il  Costa,  non  sapendo,  oom'ci 
diceva,  trar  senso  dalla  lez.  cbe  pnre-è 
di  tntti  i  Codd.  e  stampe  Amore  e  met- 
raviglia  ec.,  proponeva  di  leggero 
Amore  a  maraviglia,  cioè,  amore  sino 
alla  maraviglia,  come  sotto  si  dice  di- 
spetto a  muraviglia.  Convengo  che 
tal  lezione  sarebbe  più  facile  ;  ma  come 
ho  protestato  fin  di  principio,  io  sento 
gran  repngnanza  ali  arbìtrio. 

79.  Bernardo.  Bernardo  di  Quin- 
tavalle,  il  primo  seguace  di  San  Fran- 
cesco. 


CANTO  DECIMOPA1M0 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  I 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi*  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Dì  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d*  esto  archimandrita. 

£  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 
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83.  Egidio  ee,  Egidio  e  Silvestro 
forono  due  altri  de'  primi  seguaci  di 
San  Francesco. 

84.  Dietro  alh  ipoto  ee.:  dietro  a 
San  Francesco,  sposo  della  poTcrtb. 

86-87.  Che  già  legava  l'umile  ea- 
petlro,  a  cui  già  cingeva  il  fianco  l-umile 
cordone  :  comprìmi  suoi  seguaci. 

88-90.  Kè  gli  gravò  ee.:  né  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  di 
ignobile  origine,  nò  per  essere  d'un 
esteriore  maravigliosamente,  a  mara- 
viglia, spregevole.  —  fi*,  è  un  antico 
accorciamento  di  figlio,  come  ea  per 
casa,  eo  per  capo,  usato  dallo  stesso 
Dante.  Avverte  però  il  eh.  Parenti,  che 
un  God. Estense  e  il  Florio  hanno:  Per 
esser  figlio  di  Pier  Bernardone. 

94.  regalmente^  con  nobil  fran- 
chesza.  —  tua  dura  intenzione,  il  ri- 
gido suo  proponimento. 

92.  Ad  lnnocen%io,  a  papa  luio- 
ceozo  III; 


95.  Primo  sigillo,  cioè,  la  prima 
•pprovaiione.  E  ciò  fu  neH214. 

96.  Meglio  in  gloria  del  del  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d'esser 
cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
e  da' Santi,  rbe  gin  dai  frali* 

97-99.  Fu  per  Onorio  ee.  Int.  : 
fa  per  mezzo  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 
rito Santo  redimita,  cioè  ooronata,  la 
brama  di  questo  archimandrita,  oasia 
capo  del  gregge,  »  dell'  ordine  dei  frati 
mmori.  Con  the  si  accenna  alla  seeonda 
e  piò  solenne  approvazione  dell'ordine 
francescano  per  Onorio  III  nel  4223. 
Dice  che  fu  coronata  dall'  eterno  spiro 
per  il  ministero  d'Onorio,  perchè  que- 
sto papa  vide  in  sogno  per  divina  in- 
spirazione ì  destini  del  nuovo  ordine,  e 
perciò  s'indusse  a  dargli  la  sanzione 
canonica. 

401.  Nella  presenta  del  Soldan. 
Int.  il  Soldano  d'  Egitto. 

402.  e  gli  altri  che  U  seguirò,  gli 
ApOBtoii. 
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E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  fratto  dell*  italica  erba;. 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  1*  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portanio. 

Quando  a  colui  eh*  a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi ,  si  com'  a  giuste  erede, 
Kaccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  T  amassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  V  anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno. 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca,    - 

Perchè  qual  segue  luì,  com*  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
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403.  acerba,  non  disposta  a  coa> 
versione,  immatura. 

405.  Bedditti  ee*,  ritornossi  a 
coltivare  e  a  trar  fratto  dalle  genti 
d'Italia. 

4  06  -Net  crudo  uuto  te.,  nell'aspro 
mont*  delPAlvornia,  situato  tra  il  Te- 
vere e  FAmo  vicino  a  Cliiiui  nel  Ca- 
sentino. 

407.  VuUimo  MigiOo,  cioè  le  sti- 
mate,  che  furono  Tnltima  conferma  di 
sua  religione. 

409.  $CTÌiUo,  lo  elesse  gratuita- 
mente. 

444.  Ch'egli  acqaittò.  La  Nido- 
beat.  Ch^el  m»tiiò.  —  pmt/fo,  povero, 
omile. 

412.  giuiU  erede,  legittimi  eredi. 
Sing.  ereda  e  rtda,  sostant. 

443.  (a  fiM  donna,  la  povertà. 

444.  a  fede,  fedelmente:  dal  lai. 
ad  fidem,  cioè  iecondo  fede. 

445.  B  dei  tuo  grembo  ee.,  int. 
del  grembo  di  essa  povertà  :  avendo  vo- 
loto  morire  su  an  vile  giaciglio. 

416.  al  tuo  regno,   cioè  a  Dio, 


da  cui  vengono  le  anime,  e  a  cui  deb- 
bon  ritornare  per  regnar  con  lui  in 
cielo. 

447.  non  volle  altra  bara:  cioè, 
non  altro  che  lo  stesso  grembo  della 
poverià  accennata  sopra  \  che  è  quanto 
dire  :  volle  che  il  suo  corpo  foase  poi^ 
tato  alla  sepoltura  su  quella  atiessa 
panca,  o  misero  giaciglio  in  cui  era 
morto.  San  Francesco  ricopiando  in  sé 
stesso  il  divino  autore  della  cristiana 
religione,  e  improntando  del  di  lui  spi- 
rito la  sua  nuova  regola,  die  uno  scbiatlb 
solenne  alla  vita  avara  e  ambiàoaa  dei 
preti. 

448^24.  qual  fu  colui  ee.:  di 
qual  virtà  dovè  essere  colui  che  fu  de* 
stinato  collega  a  Francesco  per  soste- 
ner la  Chiesa  ec.  —  ilnottropcUriar- 
ea.  San  Domenico,  del  cui  ordine  era 
San  Tommaso  che  parla. 

4  23.  che  buona  merce  earea,  cioè, 
fa  tesoro  di  buone  merci,  di  sante  ope- 
re, per  navigare  al  porto  dell'eterna 
vita. 

424-126.  Ma  il  tuo  peeulio  ee. 
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È  fatto  ghiotto  si,  eh*  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

£  quanto  le  sue  pecore  rimote 
£  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  ali*  ovìl  di  latte  vote. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  son  si  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrà  il  correggier  che  argomenta 

ir  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 
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Int..  ma  le  gue  pecore, cioè  i  suoi  frati, 
sono  divenuti  ai  (fhioUi  de' beni  mon- 
dani e  delle  mondane  vaniti,  che  non 
può  non  accadere  che  per  diverti  $al' 
ti  ee.:  che  non  sì  apanda  il  Domenicano 
peculio  per  udii  (dal  lat.  etUtut,  boaco 
da  pascoli»),  per  paacoli  diverai,  contra- 
n,  da  quelli  indicati  nella  sua  regola  dal 
Patriarca,  per  trovarvi  quella  nuova 
woanda  di  che  ò  fatto  ghiotto,  cioè 
gli  agi,  gli  onori,  le  maggioranze. 

429.  di  latte  vote,  voto  di  buon 
alimento  spirituale. 

452.  Che  le  cappe  fornisce  poco 
panno.  Che  con  po<'he  braccia  di  panao 
si  veston  tutti,  esaendo  pochissimi. 

453.  fioche^  di  poco  snono,  oscure. 
436.  In  parte  fia  ee,:  quanto  al 

tao  primo  dubbio. 

4  37.  Perchè  vedrai  la  pianta  ee.: 
tu  ravviserai  la  pianta  su  cui  percuote 
la  scure  del  mio  dire.  Abbiam  pure 
Bella  nostra  lingua  un  modo  simile  del- 
l'uso  familiare:  levare  i  pe%%i  é^aU 
euno;  che  vale  appunto  dime  male,  o, 
n^erame  i  vi%j.  Ma  forse  vedrai  la 
pianta  onde  si  scheggia  potrebbe  an- 


che voler  significare  :  tu  ravviserai  la 
pianta  a  cui  si  va  tanto  togliendo,  o 
che  si  va  cosi  assottigliando;  accen- 
nando all'Ordine  Domenicano,  a  cui 
mollo  s'  era  tolto  della  sua  originale 
integriti,  pei  trasandati  costumi  dei 
frati. 

458-^39.  E  vedrà  il  correggier. 
E  vedrà  il  correggier^  cioè  il  frate  do- 
menicano (così  detto  perchè  si  cinge  il 
fianco  di  una  cintura  di  cuoio  detta 
correggia  dal  latino  corrigia,  coiae 
cordigliero  fu  chiamato  il  Francesca- 
no), che  argomentOy  cioè,  che  voglia 
concludere,  o  qual  argomento  rac- 
chiuda contro  di  lui  quel  che  diasi 
parlando  del  suo  Ordine  :  U*  ben  t' im- 
pingua, se  non  si  vaneggia.  La  lez. 
correggier  nome,  in  luogo  della  cerni. 
corregger  verbo,  è  della  Nid.,  di  tre 
Mw.  della  Corain.  e  del  God.  Villani, 
e  di  più  altri.  La  comune:  E  ve* 
drai  il  corregger  che  argomenta; 
che  vorrebbe  dire  :  E  vedrai ,  intende- 
rai, la  correzione ,  V  avvertimento  che 
concludono  quelle  parole:  ITòen  t'ttn- 
pinguaj  se  non  si  vaneggia. 
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Finite  le  parùÌ0  del  tonto  dottore,  e  chiarito  per  que'le  uno  del  dubbj  dell*  jétiglUeri,  um'at 
tra  conma  di  spiriti  eireonda  la  prima,  ed  uno  di  essi  si  palesa  per  P  anima  di  San  Bonaventura 
francescano,  che  grato  alle  iodi  date  ai  suo  Patriarca,  teste  te  rtceunkio  «n  magnifico  elogio  di 
San  Domenico;  dopo  il  quale  di  conto  dei  suot  compagni. 

Si  tosto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un*  altra  d*  un  cerchio  la  chiuse,  £ 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 
Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh*  e'  rifuse. 
Come  si  volgon  per  tenera  nube  iO 

Due  archi  paralleli  e  concolorì, 

Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube. 
Nascendo  dì  quel  d'entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  dì  quella  vaga. 

Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori;  i5 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 

2.  per  4ir  tohe,  cioè,  prese  a  dire,  primo  splendore  rifleitoto.  Qaaoto  per 

Tenne  a  proferire.  es.  il  raggio  del  sole  che  m  yiea  dìret- 

5.  ìa  ianta  mola,  il  drappello  di  temente,  sanerà  quello  ck'  egli  eì  tra- 
quei  l'isplendenti  spirili  danzanti  in  gì-  manda  per  la  lana. 

ro.  — mola ,  dicesi  la  macina  ;  ma  tra  40-44 .  tenera^  leggera  per  rari  va- 

una  mola  e  la  corona  dei  beati  spiriti  pori.-— eoneo^ori,  dei  medesimi  colori, 

danzanti  non  è  altra  relazione  ene  il  La  Nìd.  ha  tt  wggùm  in  vece  di  ti  voi- 

circolar  moriraento orizzontale.  gon;  ma  questo  secondo  è  pittore,  e 

4-S.  E  nel  iue  giro  ee,:  non  ebbe  risponde  al  w>lgeanii  del  verso  20. 

compito  un  intero  giro,  che  un'altra  42.  aiuaaneellat  ad  Iride  sua an- 

mola,  un'altra  corona  di  beati ,  la  cir"  cella,  —-jube,  comanda  ;  die  equivale 

condò  'j  ossia  :  prima  che  tutta  si  volges»  a  dire:  ^ando  apparisce  in  cielo  Pareo 

se ,  un'altra  mola  ec.  baleno. 

6.  B  moto  a  moto  ee.  E  eolie,  prese  45-45.  Noieendo  di  quel  d'entro 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto,  ee.  Prodocendosi  per  riflessiune  di  raggi 
e  il  canto  al  canto  di  quella; in  somma,  l'arco  di  fuori  dall'altro  arco  minore 
accordò  il  moto  e  il  canto  suo  al  moto  e  concentrico,  come  per  riftessione  di  voce 
al  canto  della  prima  corona.  ~-  CO'  formasi  il  parlare  dell'eco,  vaga  ninfa 
gliere,  vale  prender  nel  punto  mirato,  un  tempo,  che  per  amore  ai  Narciso  si 

7-9.Can<o,che(antoec.  Canto  che,  consunse,  si  disfece,  come  i  vapori  ai 

articolato  in  quelle  dolci  lube,  cioè  in  raggi  del  sole, 

que' dolci  organi  di  quelle  beate  anime,  i  6-4  S,  E  fanne  ee.  Questi  archi'ba* 

supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e  leni  fanno  la  gente  presaga  del  mondo, 

delle  nostre  caiitatrici ,  quanto  primo  cioè,  circa  il  mondo,  che  piit  non  t'al' 

splendor,  il  raggio  diretto,  supera  quel  Ioga ,  che  non  sarà  più  allagato  dal  di- 

ch'ei  rifuse,  il  raggio,  cioè,  da  esso  Invio.  Ciò  allude  alla  promessa  che  Dio 
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Per  lo  patto  che  Dìo  con  Noè  pose, 

Del  mondo,  che  giammai  più  non  s* allaga: 
Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,  20 

E  si  l' estrema  all'  intima  rispose. 
Poiché  M  tripudio  e  l*  altra  festa  grande, 

Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 

Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 
Insieme  a  punto  ed  a  voler  quotarsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  deli'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  V  ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ;  30 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 

Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'  è  i*  un  l' altro  s' induca. 

Si  che  com'  elli  ad  una  militare,  06 


liìce  0  Noè  quando  gli  ditte:  farò  appa- 
rire it  mio  arco  a  ricordarmi  il  patto 
di  non  più  mandare  il  diloTÌo. 

4  9'2Ù.  Coti  di  quelle  ee.Coaì  quegli 
«terni  splendori,  che  a  somiglianza  di 
dae  ghirlande  di  rose  erano  ordinati,  si 
volgevano  intorno  a  noi. 

2Ì.  E  ti  Vettrema  ee,  E  come  i  co> 
lori  dell'esteriore  arco  baleno  corrispon- 
dono  all'arco  interno,  così  il  moto  e  il 
canto  della  ghirlanda  ettrema,  esterio- 
re, dei  beati  spiriti  corrispose  al  moto  e  al 
canto  della  ghirlanda  infima ,  interna. 
Si  noti  ettremo  osato  nel  senso  di  ciò  che 
è  fuori,  essendo  formato  dal  lat.  extra-^ 
opposto  ad  inlimo,  che  è  da  intut. 

22.  il  tripiidio,  la  lieta  dama. 

25.  del  fiammeggiarti,  del  risplen- 
dere a  gara  l'una  luce  in  vista  dell'al- 
tra in  segno  di  carità. 

24.  gaudiote  e  blande,  piene,  esse 
luci,  di  gaudio  e  di  dolcezza. 

25.  intiemeapnnto ee.:  tatti  ad  an 
ìstesso  punto  e  per  loro  anaoime  volon- 
tà, non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

26*27 .  Pur  come  gli  occhi  ee .  :  pre- 
cisamente come  gli  occhi,  a'qnali  con- 
viene chiudersi  simaltaneamente,  e  le- 
varti, aprirsi,  secondo  il  piacere  che  i 
muove,  che  gli  maove. 


28.  Del  cuor  ee.,  cioè,  dall'interno, 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  loci  apparite 
novellamente. 

29-30 .  che  Vago  alla  ttella  ee.Costr. 
e  int.  :  che  nel  volgermi  al  tuo  dove, 
cioè,  al  luogo  ov'  ella  stava,  fece  che  io 
paressi  l'ago  della  calamita,  che  si  volge 
subito  alla  stella  polare. 

51 .  L*  amor  che  mi  fa  bella.  H  di- 
vino amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso  :  il  desiderio 
di  onorare  quel  vero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicità. 

52.  dell'altro  duca,  dell'  altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  di 
S.  Domenico. 

35.  Per  cui  del  mio  ee.  Del  qua! 

{patriarca  S.  Domenico  per  conci aaerc 
'eccellenza,  si  parla  qui  b\  bene  del 
patriarca  mio  S.  Francesco.  Ha  detto 
S.  Tommaso  nel  Canto  precedente  ver- 
so 418-419: 

Pensa  oramai  qaal  Tn  eolnt ,  elio  degno 
Culicgt  fa  a  manteiMr  la  barca  ee. 

Questi  che  favella  è  S.  Bonaventava 
francescano. 

54.  Degno  è  che  ee*  È  conveniente, 
è  giusto ,  che  dove  si  fa  menzione  del- 
l'uno, facciasi  menzione  anco  dell'altro. 

5b.  elli,  essi.  —  ad  una,  anita- 
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Cosi  la  gloria  loro  ioBìene  loca. 

L' esercito  di  Crisi»,  che  sì  «aro 
Costò  a  rianaar,  dietro  ali*  insega 
Si  moToa  tardo,  wBpecckMO  e  raro; 

Quando  lo'oferadór  ebe  seai^pre  regna, 
Provvide  alla  milirà  cV  era  in  forse. 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degaa; 

E,  copi*  è  ^to j  a  sua  sposa  aoccorse 

Con  duo  cain{)k)ni,  ai  c«i  fare,  al  cai  dire 
Lo  popol  disvialo  si  raocorse. 

In  quella  parte,  ove  stirge  4^1  a|)rire 
Zelfìro  dolee  le  no\^Ue  fronde. 
Di  che  si  vede  Earopa  rivestivo, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell*  onde, 
Dietro  alle  fuali,  per  la  langa  foga, 
Lo  Sol  tal  voUa  ad  o^i  uom  et  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  prodesivin  del  graxide  aevcio. 
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mente,  ad  un  medesimo  fine.  Questo 
fiM  «TA  il  f  oitettimeato  delU  Cbìesa  di 
Griftto  vdciUaole  ìk;ì  deprarati  ooatiuù 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Santo  Croce  ia  Firaan  vadonsi  in 
QM  lunetta  S.  Fraoceseo  e  8.  Damo- 
itt«0  che  regj^DOo  bb  e^fisio  cadente  *,  il 
cha  k  accendo  la  visione  apparta  ia  so- 
gno a  Innocenzo  III. 

67^0.  VetereUo  «U  Cri$to;  U  po- 
polo oristiano,  che  fi  caro  Co$U  ec,  che 
a  riarmarlo  caatro  il  demonio  dopo  la 
graaia  jperdnto  per  il  peccato,  costò  sì 
caro,  81  moyea  dietro  all'iosegna  di  sna 
redeaaioBe,  la  ercm ,  raro,  in  picciol 
mimerò,  e  poco  aiuto,  jofpeccioio,  so- 
spettante pei  dnbbj  nella  feda  indotli 
dagli  «retici ,  e  l«f<do,  e  eoa  freddezza. 

44 .  Provvide  alla  milhia.  Prov^ 
tido  Iddio  al  detto  esercito ,  al  popolo 
«ristìaao,  oft'era  «»  forte,  che  era  ia 

{terieolo  di  esser  vÀato  dalie  poUnze  io- 
érnali ,  e  proTride ,  non  perchè  esse 
popolo  ne  tosse  degno,  avendo  meri- 
tato ogni  male  per  il  peccato,  ma  bensì 
per  gra»a  e  nùsenconUa. 

45.  $i  raeeorte,  da  raceor-gerti, 
ai  «avvide  dal  ave  «rrere,  a  riternò  nella 
via  dte  aveva  amarrito,  della  vera  fede 
a  della  «rtà. 

40-47.  /»  quella  farte  ee.  Int.: 


dalla  parte  occidentale  alP  Italia,  donde 
seffiro^  veaticeUo  di  ^nmavera,  viene 
a  Car  germi^gMarafe  piante. 

49-$l.  i«an  «alfa  hmgi  ee.  Non 
asoUe  loalaao  al,  dal ,  pereotare  «he  le 
onde  dflU'eoeaao  fiaooo  nei  lidi  della 
terra  abitala  ;  essia ,  non  amlto  Inagì 
dai  lidi  ove  ai  Inaagono  le  onde  dello 
oeeaao;  diatra  lai|«alionde,oaldi  là 
^lla  qaali  onda,  il  «rie  éalfwa,  per  la 
Jtififa  foga,  «eè ,  ^aanda  la  aaa  eerm 
à  pia  lunga  e  feoaca  ^nel  soiatino  etA' 
w)ySdagmèmemei^»atoimie,  va  a  in- 
moatore,  o  a'aeoulia  a  «atti  gli  abitantì 
^la  terra.  Dice  tal  vetta,  p enebè  il 
sale  Don  iramoaia  sempre  mU'  isiesso 
ponto  ^  a  eelaaieKte  ob«a  il  tempo  del 
fiolstÌKio  estive  va  ad  aeDnkaosi  ra  dì- 
rittaaa  a  ipml  tratto  deèl^  oeeaao  atlan- 
tieo  che  è  dirimpetto  aUe  fagiani  eoei- 
dentali  della  Spagna.  Dica  ad  ogni 
uom ,  poiché'  ai  saoi  ienift  et  cfadeva 
cssore  abitata  il  solo  «ostro  emisfero. 

Jì2.  Caliof^a,  eiitè  ia  Ispagna, 
detto4i«li  aaAichi  Latim  Calagwrie,  fa 
patria  dà  S.  Domeaioo. 

1^54.Solto  ia  prokìdowae.  Sotto 
la  protameae  del  re  cK€aBtìg|ia,ael  coi 
eeudo  a  arme,  aaeo  dna  eaeCelli  a  dae 
leoni  ia  qnattra  caacile,  dntribaUi  a 
modo  che  da  una  patte  aa  leone  aog- 
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In  che  soggiace  il  leene  eaoggìog^. 

Dentro  vi  nacque  V  amoroso  dnào 
DeUa  fede  crifltìaaay  il  santo  atleta, 
BeiHgno  a*  anot  ed  a'  nioùci  credo; 

E  come  fu  creata,  fu  vei^leta 

Si  la  sua  mente  di  viva  vìf  twte. 
Glie  nella  madre  lei  fece  i^efeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fnr  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  muina  i&alule; 

La  donna,  che  per  lui  V  afisenso  4iede, 
Vide  nel  aoimo  il  mir ahiie  fratto 
Ch*  uscir  dovea  di  lai  ede^  rode: 

E|  perchè  fosse,  quade  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  deir  agricola,  che  Gmsto 
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giace  ad  aa  castello,  e  nelP altra  uà 
leone  soyrasta  ad  un  altro  castello ,  lo 
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erudii,  il  GatopÌMA 
fMT  «mora,  •  il.  Fedele  ioMaaeireto* 
/Inub  k  terninf  d'eMÌgio*  genuDica 
«^  Tak  feédùf  «kìca  deveto  :  e  io 
%dL  eeoie  Psaafeao  i  neetri  «ntÌAhi; 
tua  ìA  progreiao  di  tenip»  4eqaiieli&  aa 
«aAtire  aignifioato. 

se.  «Nete,  pnaangMUore. 

57.  Jteatgno  «  <«w«,  pieso  di  ca^ 
xHk  vane  gU  aniet  delia  Cede,  mì  «'tii- 
miei  crmào,  e  co^aennÌGi  di  lei  emdele 
eoMe  un  anante  a  «tu  e'oltfaggi  l'idolo 
•US.  lllnde  alla  «eemeosa  eoo  che  pei^ 
eeguilè  ^  ewtìà  Aibigeei ,  e  al  IVìmip 
naie  dell' Isqimicioae  che  egli  prooivò 
fesae  «kkbibte  in  tetta  regola  a  freno 
dei  novaton  e  dei  aoapeUi  ;  e  elie  poi , 
forse  oltre  ia  iale«RÌeBfi  del  Saaite,  dì- 
vease  si  aoudate  e  tremendo .  da  me- 
vitar  P«dioe  F«MOcafliene  del  meedo 
incivilito.  Fu  Domenico  delia  nrhile 
lamiglia  dei  Qosmaal,  aacqaa  jioi  i  1 70, 
e  BMrì  io  Bologna  ael 4224. 

58.  E  astute:  e  appena. 

eo.  Che  meila  madre  ee,  Inteadi  : 
la  mal  vivtù^Meatre  egli  era  nell'  utero 
delta  madra ,  la  madre  aiedeeiaia  fase 
peofeteaaa.  JLa  aaadre  di  S.  Domenico 


sognò  di  partorire  no  cane  bianco  e  nero 
eon  una  vaecola  accesa  in  heoca.  Al  so- 
gno earriepeaero  gliaTanéi. 

61.  ie  Mfomalviie,  Uame^^ieiè, 
Paoiene  della  Cede  eolPuotta,  operata 
ia  wiù  del  katteeiaie. 

65.  ai  dotar  ee,  lotendi  t  S.  Dome- 
nico promise  adla  Fede  dì  difiaaderla,  a 
di  salvarla,  e  la  Fede  proniaa  a  lai  la 
vita  e  la  aalveau  «terna. 

64.  La  domtka  ée.  La  fomaiTi  efce 
per  S.  Domanira  {eee  la  promassa  alla 
Fede ,  vide  in  aeg»a  ehe  al  f aaeiuUiao 
^lendeva  «na  stella  ia  Croate  ed  «oa 
fiìrila  anca,  eea  -eba  si  pMs^iva  ebe 
«dall' «rdine  diJOtoiseaica  d«v««no  essere 
iUamiaati  Povieate  e  l'aesideate. 

66.  itUé  rede,  dai  «uei  «rttli,  «aè 
dai  byturi  demeoinaoi. 

67-60.  E  perebà  fotte  ee.:  a  alliii- 
cbè  fosse  anche  nella  costruzione,  nella 
aompeaizione  del  imnmo  «^mI  che  era 
realmeote  ia  aè  ateaar>i^#<  MMase  «isinci, 
parta  dal  Paaadiso,  epirito,  wi^iepira- 
aione,  a  noinÌAarìi»aal  pesìseesiTa  di  eo- 
Ini  di  cui  era  tutto.  DomimciAsè  Fag- 
gfit.  posseasivo  di  Demitmi»  E  eesi  fa 
ehiamato  .questo  faaciiulla ,  perdei  era 
destinalo  ad  «sser  cesa  tutta  del  Signore. 

74 .  dell'  agricola ,  dell'  agncoUo* 
se,  del  coltivatore. 
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Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 

Che  il  primo  amor  che  in  luì  fu  manifesto, 

Fu  al  primo  consìglio  che  die  Cristo.  75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
0  padre  suo  veramente  Felice  1 

0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  nio  s' affanna 

Dìretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna. 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo,  S5 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se  *1  vignaio  è  reo; 
Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  a' poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,  90 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

eommentatore  delle  Decretali.  Il  Lami 
dice  :  «  Il  cardinale  Earico  di  Sasa  era 
yescoTo  ostiense,  e  acrisse  egregiamente 
in  diritto  canonico.  •  —  Taddeo,  fu 
medico  fiorentino  e  di  gran  reputazione 
nelle  scienze  fisiche,  o  colParte  sua  acqui- 
lo grandi  ricchezze:  morì  in  Bologna 
nel  Ì295  :  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 


72.  Biette  all'orto  tuo  ee.:  aeelse, 
chiamò  aWorio  tuo,  nella  suo  vigna,  che 
è  la  Chiesa,  per  aiutarlo  a  coltivarla. 

75-75.  Ben  parve  metto ,  ben  si 
mostrò  messaggero,  apostolo  di  Cristo. 
che  peràocchò ,  il  primo  amor ,  il 
primo  aifetto.  che  in  Ini  si  manifestò, 
fu  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Gri- 
8to.  Questo  primo  consiglio  è  Pabban-.     eofago  di  marmo  nell'atrio  de'  frati  mi- 


dono  delle  ricchezze  e  degli  altri  beni 
temporali  :  e  Domenico  mostrò  molto 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio; perchè  si  racconta  che  essendo 
nei  suoi  primi  anni  a  studio,  vendè  in 
una  gran  carestia  ciò  che  n  trovava 
avere,  e  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 

78.  Io  ton  venuto  a  quetto  :  io  sono 
venuto  per  dare  esempio  d' umiltà  e  di 
povertà. 

79.  veramente  Felice!  Il  padre  di 
S.  Domenico  si  chiamò  Felice,  e  la  ma- 
dre di  lui  Giovanna ,  il  qnal  nome  in 
ebraico  significa  groiiota,  apportatrice 
di  grazie. 

82.  Non  per  lo  mondo,  non  per 
acquistare  i  beni  mondani,  pei  quali  ora 
t'affanna,  neotr.  pass.,  si  suda,  si  cor- 
re con  affanno. 

85.   Obliente.  Ostiense  cardinale, 


noi-i.  Altri  intendono  qui  accennato  un 
Taddeo  Pepoii  Bolognese  giureconsulto, 
contemporaneo  di  Dante  e  famoso  cano- 
nista. Ma  comunque  sia,  si  vuol  dire, 
che  S.  Domenico  non  stadio ,  come  la 
più  parte ,  per  far  fortuna ,  ma  per  co* 
noscere  il  vero  e  giovare  altrui. 

84.  della  verace  manna,  della  ve- 
rità salutare  dell'  Evangelio. 

86.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca,  cioè,  perde  il  verde, 
si  secca,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo, . 
un  traditore. 

88.  Ed  alla  tedia,  ee.  Intendi:  ed 
alla  sede  pontificia,  che  già  fu  benigna 
a' poveri  giusti,  più  di  quello  che  ora  è, 
non  per  colpa  di  lei ,  ma  di  colui  che  su 
vi  siede  e  traligna,  Non...  addimandò 
ditpentare  ec.  (al  verso  94). 

91  -93.  ditpentare  o  due  o  tre  per 
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Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Aon  dedmasy  quos  surU  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  dì  combatter  per  Io  seme, 
Del  qnal  ti  fascìan  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  uficio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L*  impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  di  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga. 
Sì  che  i  suoi  arbuscelii  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga , 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L*  eccellenza  dell*  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 


95 
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tei  tc>  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  largire  in  oso  pio  solamente  due 
0  tre  per  eompensare  V  ntnrpazione  di 
sei;  non  dimandò  di  etiere  collocato 
nella  prima  aedia ,  nel  primo  beneGcio 
Tacente  ;  non  dimandò  le  decimo ,  che 
sono  dei  poTereliì  del  Signore.  Altri  leg- 
gono di  prima  vaeanU,  idest  eeeietia  : 
formala  cariale. 

9S-96.  Licen%ia  dieomhatier.  Int. 
eolFarme  della  parola;  che  la  colla  e  il 
rogo  sono  armi  da  Cruto  proibite ,  né 
S.  Domenico  poteva  chiederne  né  ottener- 
ne la  licenia. — per  lo  teme.  Del  guai  H 
ftucian,  perla  fede, del  quale  lon  fratto 
le  yentiquattro  piante,  i  ventiquattro 
beati  spiriti  delle  dne  corone,  che  ti 
drcondano. 

98.  Con  Vufieio  apottolieo,  col- 
V  autorità  delegatagli  dal  sommo  pon- 
tefice. 

99.  ch'alta  i^ena  preme,  che  è 
ipremuio,  che  sgorga  da  copiosa  vena, 
e  in  consegoenta  scende  impetuoso,  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio  : 
Rapidut  montano  flamine  lorrent, 

iOO.  B  negH  tUrpi  eretici.  1  mal- 
vagi cristiani  e  gli  eretici  sen  detti  da 


Cristo  alberi  infruUnoti,  irtUci  reciti 
dtMa  vite,  buoni  solo  al  fuoco. 

401-402.  qìiini,  in  quel  luogo,  là 
Dove  le  retittenxe  ee.  Nel  distretto  di 
Tolosa,  ov'eran  più  forti  e  minacciosi 
gli  Albigesi. 

405.  diverti  rivi:  diversi  religiosi 
seguaci  dì  S.  Domenico ,  dìanri  assomi- 
gliato ad  un  torrente. 

4  05 .  ì  tuoi  arbwceUi,  in  corrispon- 
denza alla  metaf.  dell'orto,  sono  i  ca^ 
tolid. 

406.  Se  tal  /te  I'wm  rota  detta- 
biga  ee.  Intendi  :  se  tale  fii  uno  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  una  biga,  o  a  un  carro  su  due 
rote. 

407.  ti  difese,  dagli  assalti  de' suoi 
nemici. 

408.  to  tfta  eioil  briga,  la  sua 
guerra  civile,  perchè  mossale  da' suoi' 
perversi  figli. 

440-444 .  delVaUra,  dell'altra  ruo*- 
ta;  mtendi  dì  S.Franeeseo. — di  cui  Tom^ 
ma,  di  cui  S.  Tommaso  Dinanzi  al  mio 
venir,  prima  eh'  io  t'apparissi ,  /te  si 
cortete,  facendotela  conoscere;  ovvero, 
fu  sì  buon  lodatore. 
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Ma  r  orbite^  che  fe  ìa  parta  somma 
Di  sua  ctrsoiiferettxay  è  darelitt«y 
Si  ch^  è  la  muffa  dov*  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co*  piedi  atte  sue  enae,  è  tanto*  Tolta, 
Che  qptA  dinaon  a  quei  direiro  gitto; 

E  tosto  s*  avvedrà  detta  rìeeita 

Della  mala  cattura^  ({oaodo  il  k>^ 
Si  lagnerà  dtmV  arca  ^  sia  fcdta. 

Ben  dico,  chi  cenBasW'  a  foglio  a  foglio 
Nostre  volume,  aneor  troveria  inasta 
U*  leggerebhec  V  nà  son  qpiel  di'  ie  esglie: 

Ma  non  fìa  da  Casri,.  né  d'  Aoi|Da6]^arta; 
Là  onde  vegaon  tali  aia  scrittura^ 
Gh'  uno  la  fagge  e  f  alltfo  la  ceairia. 

Io  son  la  tìM  di  Boaeiveiitara 

Da  Bagnoregioy  che  ne'  grandi  uficì 
Sempre  posposi*  la^sinistra  cara. 
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142-445.  Ma  V  orbita  ee.  Ma  la 
carreggiata,  che  fa  segnata  dalla' circon- 
ferenza  della  parte  somma  di  essa  mota 
(oioàda'S.f  raaMgoo)v^4rérB»fto,è  ab- 
bandonait  dn  {rancesoatti  d'oggidì; 
«Aia  è  quanto  diret  e^dk  i  fratfr  f ran- 
cesoani  boo'  a^guon»  piyi'  le  veatlgi»  dal 
loroloadatora. 

444.  Sì  ch'è  la  muffe  «e.  Modo 
prDTari>itie  «he  sigilifioa  t  il  male  è  dove 
prima  era  il  bene  ^  ed  è  preso  dalie  bot> 
ti,  che  custodite  eat  hnoB  vino  fanno  k 
flronmie  che  le  conaarfy  e  troandate 
lanno  la  mnffav 

446-447.  «  tonfo  «o^di,  CAe  fMf 
dkMnai  ec.  Ineèndi  :  le  qual  france- 
scana famiglie  è  tanto  atn^roha ,  ohe 
pone  it  dwfantà  del  piede  dove  S.  Fren* 
oeace  aveva  il  caloagiie}  che  è  quante 
dire  :  va  a  rovescio  di  È.  Francesce.- 

448-^^.  dtUa  ritìotioec.t  {idla 

Sor  dalla)  dalla  trista  ricolta  s'avvedrà 
«Ilo  tua  mal*  coltura»-*^  9«onito«  lo- 
glio 9t.  *  quando  la  miaoia  si  lagnrà 
che  le  sia  negato  l'arca  o  il  uraeaio. 
per  dover  ésder bruciala;  ciòò^'qMnldo  il 
mal  frate  si  lagnerà  ose  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  asaar  sepolto  ntfl'In* 
fcmo. 

424-426.  ch^oérèMte^  Ohi  Mr» 
minasse  nostro  voluiH  (letto  i'erdiea 


francescano,  del  qua!  volume  i  frati  son 
le  pagiDe)  troverebbe  qualche  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  vedrebbe  scritto  : 
r  mimm^l  tfVd»  mgHo  ;  cioè,  li  pu- 
rità dei  pi«Bà«iviioostHiné,el'onoÉrvanBa 
esatte  ;  ma  eotBltbae»Mlifie»o-aoii>Mrà 
de Xdsale ,nètfAeque»pngle ,  dei' qu^ 
kogihilali' veogouvalle  Mg  ole  savia»  da 
6,  Fraueaaeo,  che  uno-  ne  fcgge  il  rv* 
gore^  e  l' altro  le  aoarasae  e  dismiaere. 
Matteo  d'Aeqeaaparta  fu  eletto  duode- 
cimo generate  dell'  Ordine  franoeoeeee 
0011  42S7 ,  e  nd  seguente  anno  fo  da 
Nieeolò  IV  fatto  eavdinale*  Gealei  per 
troppa  eondiseèndeme  pertè  aiMÉ  rn» 
saaMUto  nella>  rageh»  -^  Frate- ebertine 
dtf  Gasale  nel  eepiéele  del-  sue  «fdlee  le» 
nuti>  a  Genova  nel  4940  si  feee  eapa 
dé^li  setenlt  o  rififoriati ,  «be  ai  dissero 
$pi$ituali ,  •  die  kofpa  #  m»  epedie  di 
scisma. 

427^2S^  ia  ««e,  1^  asini*.  — 
9tma90nimra  Da  Bugnole  fio,  oggi 
Bagnarea  nel  territorio  d' Orvieto  ^  tee» 
b>g«  e  fihaefo  inaigee^  te  oirdinale  e 
dettoire  di  Sani*  Chism,  e  woSaàmiv  ge^ 
«orale  delfOvdine  «ùMrittoo  per  ma 
dfoietla^    • 

429*  poipofèkt  aleiflw  cwta.  In* 
lèvdit  ali»  cor*  dailrs^  eli»  cttfa  spi- 
«ituale  {d^fm  io  sema  serMuraitf  si- 
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Illuminato  ed  Àgostin  son  quicì, 
Che  fur  de'  priaù  scaki  poyereUi, 
Che  nel  capestro  a  Dio  sì  fero  amici. 

Ugo  da  SftBvittore  è  qui  con  elK, 

E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano^ 
Lo  qual  giù  haoe  in  dodici  Itbetti; 

Natan  profeta^  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  qnet  Donato 
Cb*  alla  prim*  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  locem!  da  lato 
Il  Cfilavrese  abate  Gioacchino, 
Di  spìrito  profetico  dotato. 

Ad  ìnveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino, 

£  mosse  meco  questa  compagnia. 
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gDÌfica  primaria,  nugUaret  posposi  la 
tinittra,  la  cm  seoanaana,  qneHa 
delle  eose  temporali. 

150.  niwninato  tà  AgotUn.  Due 
d«  primi  aegnad  di  San  Francesco. — 
quid,  qni. 

{ 32.  Che  nei  eapeeWe  «e.  :  cba  éx^ 
ti  del  cordone  francescano  divcDBero  ae- 
cetti  a  Dio. 

433.  Ugo  da  SanviUore.  FU  illn- 
stre  teologo,  e  canonie*  regelare  di 
Sant'Agostino.  Visse  nel  XII  secolo. 

1 34  -1 35.  Pietro  Mangiadore.  Pie- 
tro Comestore,  autore  d'una  storia  eccle- 
siastica. —  Pietro  Jtpano ,  filosofo  ri- 
nomato per  dodici  libri  di  logica  che 
scrisse. 

136.  Tfatan.  Il  profeta  che  magna- 
nimamente rimproverò  il  re  Daùd  del 
suo  fallo. 

157-138.  Critotlomo.  S.  GioTanni 
Crisostomo  arcivescovo  diCostantioc^o- 
li  j  nato  in  An  liocbia  dica  il  347 ,  e  famoso 
per  la  sua  aurea  eloquenxa,  end' ebbe  il 
cognome  di  Critostomo,  o  bocea  d'oro* 
—  Àfuelmo,  fn  arcivescovo  di  Gontnr^ 
bia  o  Cantorberi  in  Ingbilterr»,  e  morì 
nel  1109.  —  lionato  ^  antico  scrittore 
dì  grammatica,  che  qui  è  detta  prim'  ar- 


ilo 

te  y  forse  peschi  è  1»  prima  ad  essere 
insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio^  per- 
chè è  Ttrte  edoealrive  delia  ragione. 
159.  Baèam.  Rabano  Mauro,  ri- 
nomato scrittore  del  accolo  nono.  Fece 
tra  le  altre  cose  molti  eomenti  alla  Sa- 
era' Serittnnr. 

140.  €4oaeeMno,  Calabrese,  abate 
dell'Ordina  oistereiene ,  fu  di  molto 
sapere  ed  ebbe  fama  di  profeta.  Visse 
nel  XII  secolo. 

141.  iwoegifiar,  è  dai  provennU 
euv^mr, invidiare^  e  spaasir zelare,  de» 
sidorace.  L'invidi*  ò  deaftate  daHa  co- 
gnisione  del  miiggior  vilei*  aUrvi ,  o 
dalle  lodi  ebe  ai  vaftoreat  ai  danno:  spo» 
gUanda  il  vocabolo ,  cerne  qni  sì  dee, 
d' ogni  elemanto  maiigiiD  ^  imne^gier  co- 
tanto  f  aladina  verrà  a  aigmfteaiw:  prò- 
teguime  le  hdice»  mmm  nMlae  tanta 
invidia,  —  colmnta  pmladikm,  S.  Do- 
nienico. 

145.  infiammata,  acceM  d'amore. 

144.  il  dieeratalakao,  ù  gmdizio* 
sa,  e  b«B  pensalo  parlare. 

143.  questa  compagnia,  gli  aHri 
ondaci  apirili  aiiei  eenspcgai  a  1«  per- 
fettaoMata  oonaordt^  nm  fenMrono  It 
seaeadA  ghirlanda  intenu»  ali*  priaia. 
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CAIVTO   DECHDnEOTERZO. 

Si  duerht  la  dama  dtUe  dU9  thlHtmdé  di  beati  spiriti,  assamigUatì  a  ventiquattro  dette  più 
fulgide  stélle.  Poi  si  nam  some  5.  Tommaso  sciolse  V  altro  dubbio  al  Poeta,  dimostnuidoglt  in 
che  senso  egli  avesse  detto  di  Salomone,  Ctw  t  Teder  tanto  non  bufm  il  secondo,  e  come  non  avesse 
con  eia  derogato  né  al  primo  padre  Adamo,  ai  a  Gesù  Cristo,  vhe  necessariamente  doveano  essere 
perfettissimi,  perdù  opera  immediata  di  Dio,  e  conseguentemente  più  sapienti  di  Salomone.  Con~ 
chiude  il  Santo  avvertendo  del  pericolo  degli  affrettati  giudisj,  e  quanto  sia  soggetto  ad  inganr 
narri  ehi  stima  te  cose  daUe  apparente. 

Imniaginì  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh*  io  or  vidi  (e  ritegna  1*  imago, 
Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  piago 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  6 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  eh*  al  volger  del  temo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  ^0 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Mìnoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  io 


4  -5,  Immagini  ec.  Costr .  :  chi  cupe 
intender  bene  quel  eh*  io  or  vidif  im- 
magini (e  mentre  eh*  io  dieOj  ritenga 
V  image  ferma  come  ferma  rupe  )  ] 
immagini  quindici  stelle  ee.  —  cupe 
dall' antiq.  eupm'e,  desiderare.  —  or, 
a  questo  punto,  seguentemente  a  ciò  che 
ho  descntto.  — e  ritegna  l* image  ee. 
Int.  impressa  nella  mente  essa  imma- 
gine. —  come  ferma  rupe,  in  modo  che 
da  essa  mente  non  si  rimaoTa  ec. 

4.  Quindici  etelle.  Quindici  stelle 
d^lle  più  belle ,  o  come  dicesi ,  di  pri- 
ma grandezza  ;  eheindiverteplageec, 
che  lucenti  in  diverse  regioni  del  cie- 
lo èc. 

5-6.  di  tanto  sereno  ^  di  tanta  lu- 
ce, di  tanta  chiarezza ,  Che  soverchia 
cldV  aere  ee.,  che  TÌnce  ogni  eompage, 
ogni  densità  dell'aria. 

7-9.  Immagini  ee.  Immagini, dopo 
queste  quindici  stelle,  quel  carro,  il  car- 
1  o  ili  Boote,  le  sette  stelle  delF  Orsa  mag- 
gioro, al  qual  carro  basta  giorno  e  not- 


te ,  per  fare  il  suo  giro ,  lo  spazio  del 
nostro  cielo,  tantoché  al  voltar  del  timo- 
ne non  vien  meno  ai  nostri  occhi ,  non 
si  asconde.  Questa  costellazione  ci  è  sem- 
pre visibile. 

40-42.  Immagini  la  bocca  ec. 
Immagini  poi  le  due  stelle  dell'  Orsa 
minore ,  le  più  ncine  al  polo ,  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  là  da  esso 
polo ,  formano  quasi  un'apertura ,  una 
bocca  di  quel  corno,  di  quello  spazio  in 
figura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in 
punta  deirasse  mondiale,  in  cui  si  gira 
la  prima  ruota ,  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante, detto  il  primo  mobile. 

43-45.  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in 
cielo,  ee.  Immagini,  dico,  che  queste  ven- 
tiquattro bellissime  stelle  formino  in  cie- 
lo due  costellazioni,  dascuna  di  42  stel- 
le disposte  a  cerchio ,  come  quella  co- 
rona in  cui  Arianna  figlinola  di  Minosse 
morendo  fu  cagione  che  fosse  convertita 
da  Bacco  la  ghirlanda  di  fiori  che  orna- 
vale  il  capo. 
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E  1*  un  neir  altro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  i*  uno  andasse  al  prima  e  l' altro  ai  poi  ; 
E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dovMo  era; 
Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 
Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

E  in  una  persona  essa  e  \*  umana. 
Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 

E  attesersi  a  noi  quei'Santi  lumi, 

Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  30 

Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
E  disse:  Quando  Funa  paglia  è  trita, 


46-48.  Srufi  ndValtro  ec.  ini.:  e 
Pan  segno  (l'una  ghirlanda  di  stelle) 
risplendere  dentro  delP altro,  ed  am- 
bedue volgersi,  girarsi,  per  maniera, 
che  Pano  andasse  al  prima,  innanzi,  e 
P  altro  al  poi,  dietro  di  quello.  Leggesi 
nel  Convito:  «  Il  tempo  è  numero  di 
movimento  secondo  prima  e  poi.  • 

4  9~2i .  E  avrà  quoti  l'ombra  ee,  E 
qneste  cose  taluno  immaginando  avrà 
quasi  P  ombra  del  vero  splendore  di 
quella  costellazione  di  spiriti  beati,  Che 
eirculaiva,  che  danzando  girava  intor- 
no al  punto  in  cui  mi  stava. 

22-24.  Poieh'è  tanto  di  là  da  no- 
tira  usanza.  Dico  Pomòra,  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo 
della  loro  danza  è  tanto  al  di  là  di  quel 
che  siamo  usi  a  vedere  qui  in  terra, 

3 santo  il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra 
egli  altri,  e  perciò  degli  altri  più  cele- 
re, avanza  m  velocità  il  moto  della 
Chiana,  fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 
25.  non  Bacco:  non  lo  Bacche, 
come  solevasi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bacco.  —  non  Peana,  non 
lo  PcMtn,  come  eantavasi  nelle  feste 
d' Apolline. 

27.  Ed  in  una  persona.  Alcnni 
leggono  sustanxia  nel  senso  d' tpoitais 


ma  è  preferibile  la  prima.  — eeea,  ini. 
essa  divina  natura  nnita  colP  umana  in 
una  sola  persona  in  Cesò  Cristo. 

28.  Compiè  il  cantare  e  U  vol- 
ger ee.  Int.  :  tanto  il  cantare ,  quanto 
il  girare.  Compiè,  compirono  il  giuste 
loro  tempo. 

29.  atluerti,  s'affissarono  o  riToU 
sere  la  loro  attenzione  a  noi:  a  me  e 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando  té  ee.  :  traendo  fé* 
licita  dal  passare  dalP  una  alPaltra  enra  \ 
cioè  dal  cantare  e  dal  danzare  alla  cura 
di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 

34 .  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re. — fiumi,  divi ,  santi. 

32-33.  la  luce,  in  che  miràkil  oi- 
ia  ee.  La  luce,  dentro  della  quale,  dal- 
l'anima  di  S.  Tommaso  che  n'era  cir- 
condata, mi  fu  narrata  la  vita  meravi- 
gliosa del  poverel  di  Dio  S.  Francesco. 

34-36.  Quando  Vuna  paglia  ec. 
Int.:  quando  (cioè,  dappoichèj  delle  cose 
che  io  aveva  a  dichiararti  Pnna  è  ^à 
dichiarala  compiutamente,  l'amore  die  « 
io  ti  porto  m'invita  a  dichiararti  P al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto: 
V  ben  rimpingua,ienont%9aneggia. 
E  P altra  da  dichiararsi,  è:  À  veder 
tanto  non  iurte  il  «eeondo. 
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Quando  la  sm  semeot »  è  pk  Hposto, 

A  baUtr  V  altra  dolce  aiaor  m^  imita. 
Tu  eredi  che  nel  petto,  onde  la  cesta 

Si  trasse  per  forauBir  fo  toetla  guancia, 

li  cui  palato  a  tutto  M  menda  eosla, 
£  in  quei  die,  fiM*ato  dalla  hncla,  4.) 

E  poscia  a  prima  tanto  sodisfece, 

Che  d^  ogni  colpa  vinea  la  bikiiNÀa, 
Quantoa^aa  ali»  aatura  umana  lece 

Aver  di  iwaie,  tatto  fosaa  inftiso 

Da  quel  Valor  clie  l' ano  e  V  altre'  fece  ;  45 

E  però  amarin  ciò  eh'  io  dis^  SUM*, 

Quando  narrai  cbe  noa  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  (fointa  lace  è  chiase. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  df  io  ti  rispondo, 

E  vedrai  il  tao  erodere  e  il  ano  dire  60 

Nel  vero  firsi  come  centro  i»  tondo. 
Ciò  cbe  non  muore  e  ci^  che  poò  merirs 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 

Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

57.  1\à  ereM,  Tv  tieai  p«v  Unto,      lor,  èalt^  eterno  p«lm  che  fflies  Funo  e 

l'altro  petto*. 

4e.  Lobm^  neUa  qnimta  ItKt  ee. 


— nelp^ttat€^  lot.nel  petto*  di  A^no* 

as.  to  hriU  gmncm.  Ev»  dalle 
ìmìU  goMM»,  9f  proM  la  parta  pai  tai> 
iù^  la  òeUtaaioM Donimi.. 

59.  U  cui  palato  ee.:  allwèaal  g«* 
alart  «h'aUa (aaadel  vialala pamo j con 
rorna  di  lotta  la  ava  diiacaoanxa. 

40.  E  in  quel  ee.  :  e  net  pelt»  di 
6ctà.€mta. 

44.  e  poacM» e  jw imm^ ^wwéa,  ini > 
poaterioramÉa  al  colpa  daihi  knaia  ; 
cioè,  colk  a«a  aapaltara)  e  eoD  ^«d  ek^ai 
lese  àtf  riaarta  ioo  alia  a«a  aMen- 
alone;  prima,  mi  teapa  dotia  saa 
vite  ■wrtrio-,  Ovrer» ,  pafrebbe  i«ten- 
detsi  ^Ofoìa  par  ìv  colpa  leitarte  dap« 
la  paaakma  di  lai,. •primi' par  la  ao^a 
toftt»  aniaitori. 

42.  Che  d^ogtU  colpa  ee.t  daè, 
éka  i  suoi  meriti  ^  poati  in  biUmeia  con 
(•Ito  ia'<ol)»6  uMtaa  passibili,  aaao  di 
magnar  paso..  Al  CaBtapiani|»e  legjger 
eolia  Nsd.  f>«isi»y  per  aonrdarla  eoo 
mtditUttf  BMifeoB  #avTÌda  aia  «arde» 
va  MI  ^Kmmbmmmm. 

43<^a.  Qmamkimqvm  evv  Q«Mrte  di 
lotta  dt.8GÌanza  é  eooaadulaiello  wafarA 
umaoa,  taUa^  fcaaaiofiiSftA»  foeè  fth 


V^mtmtt  baeno  che  si  cela  nelto  salen- 
dofo.  che  h  quioto  dopo  di  un.  È  F  ani- 
ina  di  aaieinoBa. 

4a.  apri  ^H  octM  ee.  :  apri  gli  oc- 
cbi  d^FinteHetto  a  qoelle  cose  che  io 
rispondo  al  creder  tao.  Vefi  aopra  il 
▼erso>  37  e  seg. 

KO^M .  E  veirai  ee.  E  ?edrai  il 
f  tao  erodere,  che  in  Adamo  ed  in  Gesà 
Cristo  fosse  tntta  la  sctenxa  che  Foomo 
può  ricevere  in  sé  ;  e  il  mia  dire,  quello 
ehe  io  dissi  di  Salomone,  cioè,  che  a  lai 
non  sarse  il  secondo ,  jfef  vero  farsi 
come  eentro  in  tondo:  cadere,  cioè,  eo* 
traofbi  nel  mezzo  del  yero,  come  il  oen- 
tra*  eede  nel  meuo  del  cercbio,  e  noa 
esser  per  eonsegnenza  che  ons  sola  e 
medesime  Terith.  L'espressione  par  tol- 
ta dv  Beeiìo,  llb.  Ili,  pr.  44  :  ipsam 
mtéìiB  ^eritaiif  notam  mente  /teiil». 

62'-54.  Ciè  che  non  muore  ec.: 
rioè,  ogni  ereatnrv  incnrmlfilnle  ed  <^i 
ereatora  corni  tti  bile  non  è  ve  non  on 
raggio  di  f  tieito  idea  che  il  nostro  sìrr, 
ciaè  Iddie,  seflera,  amando  che  altri 
firtorìpi  de#nif nifa  aoa  bontàr 


cAWTO  racnioTERzo. 
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Che  (jueRa  vira  Ine©  che  sì  mea 
Dal  sera»  iQcettte,  «he  no»  st  discKia 
Da  luìy  nèdairAaior  die  tn  lor  s'ioCrear, 

Per  sua  bofttafe  if  soo  raggiare-  adtma, 
Qoasi  spe0ehi8t0^  m  nove  sussistenze, 
ElemaitneiìlermiAnefidosi  crna. 

Quindi  didciKide  fl^^  ultime  potemo 
Giù  d*  atte^  in  atto,  tafit<y  dì^^needo, 
Che  più  non  fe  che  bret  i  eontingesze; 

E  queste  contingenze^  essere  inten^ 
Le  cose  getieirate,  che  prddtfoe 
Con  seme^  s^nsa  setne  if  dei  moveiida. 

Le  cera  di  costoro,  e  cfht  la  duce^ 

Non  sfa  tf'  tm  flicjde,  e  però'  sotto  il  segno 
Ideale  poi  pitr  e  men  trahicer 

Ond*  ^i  avvien  che  un  medesima  !egno, 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frotta, 
E  toi  nascete  con  d^erso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedtrtta, 
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S$-60.  Che  quella  viva  ec.  Imper- 
cioccbè  quella  viva  luce,  il^ivin  Verbo, 
«he  mea,  chejMNwedo  dal  tM  ktemh, 
dall'eterno  padre  (lumen  de  lumine)^ 
tir,  in  meiAi»,  ehe  noft  eetsa  d'essere  ami 
cosa  con  lui ,  non^  ditunuiiege  d  p^ 
ter  1MHMM  itttntti)  ;  né  dal  f  Amor  che 
in  hr  i'<ntrea,  uè  dd  Santo  Spirito 
che  si  €k tre,  ehe s'interra,  nrloro:  qife- 
iter  Afte  Vèr^i»,  io  dico,  per  ^quad 
faeta  $unt  omnia,  Per  sua  btìntate, 
per  mero  efletttf  di  san  botiti  j  nom  ne- 
eesBitatlo,  iltuó  rtfffgiiare  AcHma,  Qua- 
n  specchiato,  raccoglie  i  suor  raggi, 
iiofr  AHrtaMnli  che  in  tanti  specchi ,  tn 
iNWe  iuMìèienxe,  nei  neve  cieli,  e  nel- 
le MTe  intolligcntt  ttotriei,  Efemal- 
mente  rimanen^Éi  una ,  rinranenAD 
(essa  divina  luce)  sempre  nna  e  indivisa 
in  sé  stesMj  SpetehMo  si  riferisco  a 
raggiare,  e  vale  qoi  ridùitutò  per 
itpeethi^  ù,  iratrmn0  di  epietkio  in 
»ptmM9.  Nella  lettera  a  Cafn  Grande  si 
legger;  t  PMct  qtred  omsrn:  essenfia  et 
virtos  procedat  a  prima,  et  ioleHIgenfiai 
ififenevebtee^plMt  quasi  t  nNliante  et 
f esoAnt  'fwuea  aufteriorea'  acl  ffovoi  nh 
feHu»  9tè  «aedimi  sp«cfl1i>r«ii.  » 

94 <^.  Q^a/MH,  de  queste  tnetU 
etenze  (il  raggiar»  della  tera  luce]  di^ 


ecende  aU'ulime  po(en9rt,ag1i  elementi 
di  giro  in  giro,  fan^o^di  sì  poca  attività, 
d'rveneffdo,  che  oon  produce  più  che 
brevi  coniingenie,  cioè  enti  che  dosso- 
iko  essere  e  non  essere,  corrttt(9>ìn  e  di 
breve  dorata. 

67^69.  la  cera  di  teatarot  la  mate- 
ria onde  si  compongono  le  cose  generate, 
e  h  mano  che  la  dmct,  che  lo  dà  forma, 
non  sono  sempre  d' un  modo ,  né  sem- 
pre prodocono  gfi  effetti  medesimi  :  e 
Sercift  le  cose  generate,  che  sono  segnate 
affo  splendore  della  divina  ideit,  più  o 
meno  tralucono,  più  o  meno  perfette  ap- 
pariscono. 0 ,  per  ispiegare  il  concetto 
coHe  parofe  dei  BTagiolì,  né  la  materia 
passiva  d  d'una  m^esttna  tempra  nei 
diversi  enti ,  nò  la  causa  operante  alfa 
ìeeo  generaihmeè  d'una  stessa  attuali- 
tade  :  però ,  quanto  più  la  materìa  è  di 
nobil  tempra ,  e  la  virtù  agente  virtuo- 
sa, tanto  più  h  cosa  generata  ha  in  sé 
detfa  luce  e  beHezta  déU' etema  idea 
ond' è  P  esempio. 

70-7'!.  un  m»detimo  Pegno,  Se 
ttmdo  tpexie,  ec.  Intendi  n  un  teguo  non 
individiralmente  it  ffledesimo,  ma  il  me- 
desimo specificamente ,  come  quello  di 
dtte  mefr,  di  due  peri,  e  sitolli ,  ffutt'à  te . 

75-75.  Se  foste  a  punto  la  cera  ec.  i 
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E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  ia  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'  artista, 
G*  ha  r  abito  dell*  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s*  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione; 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Si  eh'  io  commendo  tua  opinione  ; 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue. 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s*  io  non  procedessi  avanti  pine, 
Dunque  come  costui  fìi  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perché  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  4  mosse, 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fii  re  che  chiese  senno. 
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se  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
a  punto,  a  perfezione,  di  tutto  punto, 
o  se  il  cielo  operante  fosse  in  sua  alta 
virtù,  e  non  discendesse  d'atto  in  atto 
fino  alle  cose  contingenti,  la  luce  del  sug- 
gello, cioè  della  divina  idea,  parrebbe, 
si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua  chiarez- 
za, e  le  creature  tutte  sarebber  perfette. 

76.  Ma  la  natura  la  dà  tempre 
tcema.  Ma  la  natura  dà  essa  luce  del 
suggello f cerna,  cioè  imperfetta,  man- 
canto ,  perciocché  Dio  solamente  è  que- 
gli che ,  operando  direttamente ,  u  le 
cose  senza  difetto. 

77-78 .  Similemente  operando  ee,  • 
o|)erando  come  quell'  artista ,  che  ha  la 
scienza  e  l'abito  dell'arte  sua,  ma  la  ma- 
no tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
teria la  forma  che  gli  sta  nell'intelletto. 

79-8J .  Però  te  il  caldo  amor  ee.: 
ma  se  poi  non  la  natura,  ma  Dio  stes- 
so mosso  da  ardente  amore  speciale 
prende  a  disporre  la  cera  di  sua  propria 
mano  e  a  sigillarvi  la  chiara  luce  e  per- 
fezione della  prima  ideale  virtù ,  o  vo- 
0liam  dire  della  eterna  idea  da  lui  chia- 


ramente vista  nella  sui^  mente ,  quivi, 
in  questa  cera  o  materia,  ec. 

82-83.  Coti  fu  fatui  ee.  Così,  per  la 
divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d'Adamo  fu  fatta  degna  di  tut^ 
ta  la  perfezione  conveniente  alla  natura 
animale. 

84.  La  Vergine  pregna.  L'ingra- 
vidamento  della  gran  Tergine  fu  opera 
immediata  di  Dio. 

88-90.  Or,  t'io  non  proeedeui  ec. 
Se  io  non  aggiungessi  altro ,  ta  mi  fare- 
sti questa  obiezione  :  Dunque  com'  hai 
tu  detto  sopra  che  eottui,  Salomone, 
fu  senza  pari? 

9-1 .  paia  ben  ee.  :  diventi  chiaro 
quel  che  nAi  è  tale. 

92.  e  la  eagion  ee.  :  cioè,  pensa  che 
la  cagion  che  il  mosse  a  domandare  fa 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governar» 
secondo  gìnstizia. 

93.  Quando  pk  detto.  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrìttora  :  pottu- 
la  quod  vie,  —  a  dimandare.  Costr.  : 
e  la  cagion  che  il  mosse  a  dimandare. 

94.  poue,  possa. 


CANTO  DECIMOTERZO. 
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Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non ,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si,  eh*  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh*  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  ìntenzion  percote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  dìstinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi. 
Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso, 
E  al  si  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
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96.  tufficiente,  idoneo ,  compiato. 

97.  Non  per  ioper:  non  dimanclò 
senno  per  sapere  qnaoti  sieno  i  motori 
di  queste  sfere  celesti.  —  enfio,  sono. 
Qni  il  Poeta  invece  di  dire  che  Salomone 
non  chiese  a  Dio  di  sapere  tatto  ciò  che 
abbracciano  le  scienze  e  le  arti ,  fa  men- 
zione di  alcuni  particolari  quesiti  delle 
medesime. 

98-99.  0  te  neeette  ee.  Se  da  due 
premesse,  una  delie  quali  sìa  necessaria- 
mente rera, l'altra  non  necessariamente 
vera,  ma  solo  contingente,  pnò  dedarsi 
lina  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
scere la  Dialettica. 

'iOO.  Nouj  ti  eti  dare  primum  mO' 
tum  ette.  Gostr.  e  int.:  non,  ti  ett,  se 
conviene,  se  si  deve,  dare,  concedere, 
ammettere,  ette,  che  esista ,  prtmum 
moium,  un  moto  primo,  che  non  sia 
l'effetto  d'un  altro  moto. 

^Oi-A02.0te  del  mezxo  ee.  (Tutti  i 
triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  base  il  diametro,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
diametro),  del  mexxo  cerchio,  suppl. 
dentro  del,  cioè  nell'area  del  mezzo 
cerchio. 


^05-^04.  Onde,  te  ciò  ch'io  dw« 
ti  ec.  Int.  :  onde,  se  tu  noti  ciò  ch'io  dissi 
in  prima  (cioè  che  À  veder  tanto  tum 
twrte  il  secondo)^  e  questo  che  dico  orf 
(cioè  eh*  et  fkt  re  che  ehiete  tewno,  Àc* 
ciocché  re  tuf fidente  fotte)  ^  conoscerai 
che  quel  vedere  impari,  cioè  non  aven* 
te  pari,  è  la  regal  prudenza. 

AOh.  In  che  lo  ttral  ee,  :  di  che  io 
volli  dire,  0  intendo  parlare. 

'106.  te  al  Surte:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  twrte  il  te- 
eondo.  Il  turte  porta  seco  l'idea  d' una 
elevata  condizione,  qual  ò  appunto  quel- 
la dei  re. 

^U.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  notWo  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

AÀl-AH.  E  quetto  ti  fia  ee.  E 
questo  mio  ragionamento  ti  faccia  ri- 
tenuto un'  altra  volta  ad  affermare  o 
a  negare  nelle  cose  in  cui  non  discerni 
chiaro. 

U^^\6.tra gli  ttolti  bene  abbat- 
to, nel  fondo  della  stoltezza,  il  più  stolto 
di  tutti  gli  stolti. Gostr.  :  che  quegli  chfi 
tenza  dittinxione  afferma  o  nega  è 
ben  abbatto  tra  gli  ttolti  coti  nel- 
l'un  ec. 


5^  -      BEL  tàMWHa 


Che  senza  étftiozMBe  affanna  o  aiega^ 

Cosi  oeir  mi  coma  aairaUro  passo; 
Perch*  egr  lAcoatra  ehe  {ùù  voile  {àega 

L' opiaio»  correate  ia  lalsa  {larie, 

E  poi  V  affetto  lo  iataUsUo  laga.  ire 

Vìe  pia  che  iadaf  no  4la  riva  si  parte. 

Perchè  noa  torna  tal  qual  ei  si  move. 

Chi  pesca  per  lo  vera  e  non  lia  V  arte  : 
E  di  «àò  sano  al  mocudio  aperto  prove 

Parfioeoide,  Melisso ,  Àrisso^  e  moili,  -125 

Li  quali  andavan,  e  non  sapoan  4ove. 
Si  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  4|aegli  atoUi 

Che  furoa  come  spade  alle  scrittole 

In  render  torti  li  diritti  volti. 
Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  -130 

A  indicar,  si  cqìbb  <ja&i  che  stima 

Le  biade  in  campo  pria  che  alea  matwe; 
eh*  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 

Il  prua  mostrarsi  rigida  e  feroce, 

Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;  izb 

.  «     E  lagno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tuUo  soo  eammtiM, 

Perir  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

447.  C9$ìitelVvn  come  neWaltr*  dMoc^a  di  S«Mfan«  «  WMedn  H  Ze- 
jMWéO  :  tento  nei  «uso  di  Mgaf  e,  cojbm  BMie»  — Mditto,  «Ite»  iksoC^di  Samo. 
di  affwwwe.  «->  Britso,  rie<»rd«i»d«  Aritioti^  •  ri- 

448.  incotta,  Mcade.  provaio  per  le  sse >dif]B«stnsÌMÙ  inftariio 
44a.  V opinion  torrente,  «»riya,      alla  quadratura  del  circolo. 

precipitosa,  il  gi«dÌKÌo  affreitato.  4  27.  SaieUi»  ed  Àtrio  faroBO  ere- 

i20,Ep^k*^ffeita€e.E^oiVunìo-  i«ei.  Ssbaliio,  wemrta.  àtLimm  »• 

jra  della  pro|Hàa  «piaione  jieg'a /o  fM^el^  «oU,   fu  «nadasAato  ia  mcaaeilM 

UUa,  gV  iaapadisea  di  esaminare  eoélii-  d'Alossaad^ia  pei  8«m  eerari  «trca  la 

JHeate  quanto  è  necesaario ,  ondo  pre-  }!vuiil4:  Arri»,   aXin  «nmicea  del 

serrarsi  dalP  errore.  È  difficile  apediijadr-  4{mrlo  eccolo,  dhe  nag^A  la  cocao- 

aid'ua  pcefiatHiio.  stanziali tà  del  Verbo,   e  (m.  eoadto- 

^%i^^.  Vie  pOb^keinimmoee.  xaAo  nel  {Utìbh»  «omìIìo  ecnmMÌBO  di 

Intendi  :  tìo  più  che  indarno  tornadaUa  lificea. 

rioesca  del  vera, eakii die  èprivadWte;  42a.  Che  fkrtm  «ovta  ip&dé  te. 

jpoiehò  dopo  di  esaere  aiato  per  yie  terle  Cbe  fecero  l' uÀìeio  di  apade, di  oaUalli, 

in  flffliea  del  tcto^  aon  sola  toma  indio-  rerao  le  Sacre  SeriAtfirc  «Ueraadola, 

ito  i^TO  di  sapere,  siecome  era  dianzi,  castrandole ,  per  readcrio  fiaTorevoli  ai 

ma  in  peggior  condizione,  cioè  pieno  di  loro  errori ,  e  caa  fecendo  lortì  flt  di- 

ciMvri.  Gostr.  :  Chi  pétea  per  lo  vero ,  rilU  «oli»,  eioò  «tocecodo-  ♦  falMBdA  i 

per  trovare  il  vero,  a  non  ha  Varte,  ài  veri  «  aenoplici  abootti  dallo  ooca,  i  aa- 

fMi^  darÌ9B  ^is  più»  peggio,  ch«  in-  tarali  coaiBeUi  dcUe  dime  panala. 

dameif  jieraM  aén  tema  éai,  a  riva ,  4^4.  rigido  e  fere»,  aspra  a  poa- 
qMnl  ti  parte. 


4  25.  Parmenide ,  filosofo  d' Elea ,  4  58 .  all'entrar  della  foce  :  preadcsi 


CANXO  S£CtBIOT£IUO. 


Non  creda  snoBua  Berta  e  mr  Mariiao, 
Per  vedere  «m  lijirare,  aUro  offioner^. 
Vederli  dentfo  al  iU}W»g\i»  divim; 

Che  quel  paè  sargere,  «  <|udl  può  cadena. 
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foce  nel  senso  di  aiiaiui|ii0  sailitiBifta* 
ra  o  di  porto ,  o  di  fiume. 

'iSQ.  Non  creda  monna  Berta  ec. 
Intendi:  non  eroda  ogni  pinzochera j 
qualunque  donnaccola  dcA  "volgA. 

440.  un  fiorare,  altro  0§mirf'. 
vedere  ano  a  rubare^  &  l^itro  ad  oCfe- 
rire ,  a  fare  offerte  a  Dio  o  alla  Chiesa. 


44i«<-jl42.  Vedttlitdentro  ec.:  cioè, 
vedfirii  nella  manta  .di  Dio  auali  sono  in 
vista  agli  uomini  \  percioccnò  colai  che 
ruba  paò  un  giorno  pentirsi  e  andare  a 
Mlwione  ;  ad  «IF  opfiosto  colui  che 
ag^  è  fta,  |«&  eadepa  sella  colpa ,  a 
andare  tra  coloro  chawno  atemamenta 
perduti. 


Folgé  Beatrice  la  parola  ai  beati  spiriti»  a* quali  con  Dante  tmvasi  in  muto,  é  per  VJbmn» 
nwnn  schiarimenti  domanda.  Dopo  la  rispetta,  tàtrl  splendori  «*aff iBAfeno  «'  primi,  tanto  die  la 
virtù  visiva  del  Poeta  ne  resta  vinta.  Nei  divino  rito  4i  fiudriet  ttfretida  P  attività  sua,  e  vedesi 
d'un  subito  traslatti  in  Marte.  Per  due  liste  luminose  in  forma  di  croee  stendentìei  attraverso  U 
corpo  del  pianeta  van  scorrendo  tra  maravìfliosl  concenti  te  mrime  di  coloro  elle  dettero  il  sangue 
per  la  fede,  o  anco  comketteaemo  ter  i*  moum  4M  Vfttto  o  dM»  4fkiet», 

Dal  centro  al  cerchio,  e  si  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh*  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 


4 .  Dal  eentro  al  cerchio  ec,  Gostr.  : 
X'^^giM  m  un  «mo  rotondo  vwveti 
diU  centro  al  cerchio^  e  ti,  istcssameo* 
la,  dalcoixhio  aJ  eetUro,  «Manda  eh'  ò 
ftr«osi0  fiàori  o  4e»tro. 

5.  percossa.  Biparto  tutta  intera  a 
iqaesta  lw»e&  la  nota  del  Costa,  perchè 
apiaga  paWÉetiameote  il  concoUo.  «  Il 
Cod.  Bartolia.  (dica  egli)  U^ga  per  coi- 
§0,  ad  il  Vlviaai  asserva  eha  il  vaso  può 
assale  papoasso  a  fuari  a  deatra,  e  non 
già  l'ampia  ohe  è  dentro  al  vaso;  e  tiene 
cha  p»cì»no  sia  la  vara  lazione.  Ma  io 
eoasidsito  clte«  a  lare  che  V  ac^ua.  si 
BMMva  a  Aereiiia,  conviene  o  perfuotere 
ipsaa  acqua  dicntro  al  vaso,  o  paccaotere 
il  vaso  esteriormente,  e  che  ia  questo 
aJUinMi  aaso'  si  |mià  diro  cha  l' acqua  è 
pareowa  dentilo,  cioè  nel  suo  interno, 
«UJW  pareti  del  vaso.  Così  si  spiega 
qmaato  passa  sacoodo  la  lesùone  comu- 
aa.  Ma  aeooado  il  Yiviani,  come  potrb 
spiegarsi  il  dentro ,  parlando  di  vaso  ? 
rer  mover  l'acqua  nel  vaso  sarà  forse 


bisogno  di  percuoterlo  nella  sVia  tn^a- 
rtora  cavìAìi?  Mai  na.  L' acqua  sì  che  si 
può  pencoolere  dentro  toccandola  imme- 
diatamenta  ;  e  ai  può  percuotere  fuori, 
percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso, 
che  vengono  poi  a  dar  moto  all'acqua 
iatemainente.  Si  jwti  anaora  cha  la  si- 
militudioe  al  oìado  da  me  stabilito  si 
affa  a  ciò  che  vuol  significare  il  Poeta. 
Se  tu  percuoterai  l'acqua  Bel  centro 
della  sua  superficie,  i  ciraoli  anderanno 
da  asso  «antro  "^eno  la  pecìferia  del 
vaso;  se  percuoterai  le  pareti  esterne 
di  esse  vaso,  i  cecchj  andenmna  dalla 
periferia  al  centro.  Similmente  la  voce 
di  San  Tommase  andò  dalla  periferia 
al  centro  di  quel  luego  dove  erano 
IXante  e  Beatnce:  e  poacia,  parlando 
Beatrice,  la  voce  di  lei  andò  dal  centro 
alla  periferia  suddetta.  » 

4^a.  Nella  mù»  mettU  £c.  Questo 
effetto  naturale  dell'  acqua  nel  vaso  fé 
tubito  caso  (caduta)  Nella  mia  mente, 
mi  cadde  sùbito  in  pensiero,  tostochò 
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DEL  PABADISO 


Questo  eh*  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lai  piacque: 

À  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  né  pensando  ancora, 
D' un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 
Vostra  sustanzìa,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  si  com*ella  é  ora: 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Così  air  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perché  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 


fO 


i5 


20 


25 


«ì  tacque  la  vtto,  l' aDÌma,  di  Tomma- 
so, per  la  somiglianza  che  col  detto  ef- 
fetto àélV  acqaa  area  il  parlare  di  lai  e 
<[ue\  di  Beatrice^  come  nella  nota  sopra 
ò  detto. 

^0-42.  À  costui  (accenna  Dante)  fa 
Tfnetli^ri,  costai  ha  bisogno  d'andare 
alla  radice,  al  fondo,  d'un  altro  yero, 
per  conoscerne  la  ragione. 

'15.  t'infiora,  s'adorna. 

>I7.  titilnU  rifatti,  rifatti  risibili 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi. 

^S.  eh' al  veder  non  vi  nói:  cioè, 
che  onesta  Tostra  lace  non  rechi  noia, 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri. 

20.  Akiina  fiata  è  della  Nid.  e  dei 
€od.  Yat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiata.  —  che  vanno  a  rota,  che  can- 
tando danzano  in  giro. 

2'! .  Levan  la  voce,  rinforzano  il 
cento,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivano 
ài  più  allegrezza  i  movimenti  loro. 

22.   ali*  orazion,  alla  domanda, 


profUa,  franca,  libera;  devota,  reve- 
rente. 

24.  Nel  torneare,  nel  moversi  leg- 
giadramente in  giro.  —  nella  mira 
nota,  nel  mirabile  canto. 

25-27.  Qual  ti  lamenia  et.:  chi 
si  lamenta  perchè  qui,  in  questo  mtm- 
do,  si  debba  morire,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau- 
dio che  la  pUna,  la  pioggia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne'  beati;  per- 
chè se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspetterebbe  con  sommo 
desiderio,  e  si  riguarderebbe  come  ana 
benedizione  di  Dio. 

28-29.  Qu»lVumo  ee.  Quell'ente 
che  vive  e  regna  etemo,  trino  in  una  sola 
sostanza.— -due,  Gesù  Cristo  nelle  due 
nature  divina  e  umana.  Nota  la  corri- 
spondenza delle  parole  nei  due  vmtsì  : 
l'tino  in  tre,  ìì  due  in  due,  il  Ira  nei- 
l' tino. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Gh*  ad  ogni  morto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  dell*  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  i'  ardore, 
L*  ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant*  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  T  ardor  che  di  quella  s*  accende, 
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50.  Non  tirconscritto  ec.  È  dot- 
trina teologica  che  Dio  non  è  dò  conte- 
nato,  né  limitato,  essendo  infinito,  e  che 
tatto  contiene  in  sé:  eotUinet  omnia; 
Q  in  qtto  twU  omnia» 

54 .  Tre  volte  era  cantato.  Inten- 
di: Pinno  Gloria  Patrit  o  qualche  al- 
tra  atrofa  in  onore  della  Trioitè. 

55.  Ch'  ad  ogni  merlo  taria  giù- 
ito  fiMMio:  la  qual  melodia  sarebbe 
giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  me- 
rito. ->  munOf  premio,  dal  lat.  mwnut. 

94.  piU  dia,  più  risplendeote. 

5b.  Del  minor  cerchio,  del  cer- 
chio intemo  e  più  vicino  a  luì.  —fina 
voce.  Intendi  la  voce  dì  Salomone. 
—  modesta:  dov'è  vera  sapienza,  ivi 
è  modestia. 

56.  qual  fu  deWÀngelo  a  Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  Àve^  e  le  an- 
nunziò il  concepimento  dell'  nomo  Dìo. 
Certo  1'  Angelo  anche  nel  tono  delia 
voce  dovè  mostrare  gran  reverenza  e 
sommissione  a  colei,  che  era  destinata 
regina  degli  Angeli. 


37-5S.  Quanto  fia  kmga  ec:  che 
vuol  dire:  per  tutta  F eternità. 

59.  Si  raggerà  dintorno  ec: 
spargere  d'intorno  questo  lume  di  che 
P anima  nostra  s'ammanta. 

40-42.  La  tua  chiarexxa  ec  La 
chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è  a 
misura  della  nostra  caritè  verso  Dìo; 
e  questa  è  a  misura  della  visione  onde 
siamo  da  Dio  fatti  beati  ;  e  la  visione  è 
tanto  più  chiara  e  viva,  quanto  è  mag.* 
giore  la  grazia  che  ci  avvalora  la  vista. 
—  sottra  tuo  valore,  int.  aggiunta  al 
proprio  valore  intellettuale. 

45.  Piii  grata  fia,  più  bella,  più 
splendente,  e  perciò  affetta  di  maggior 

Eiacere,  e,  se  vnoi,  anche  più  grata  a 
»io.  —  per  etter  tutta  quanta,  per 
esser  nella  sua  integrità,  cioè  in  anima 
e  corpo,  e  conseguentemente  più  per- 
fetta. 

47.  f{  tommo  Bene,  Iddio. 

48.  Lume  eh'  a  lui  veder  ec  Lume 
che  ne  eondixiona,  ne  dispone,  ci  fa  ca- 
paci a  vedere  esso  Dio. 

3S 
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Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Si,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia , 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia  : 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

£  Tuno  e  T  altro  coro  a  dicer  a/mime. 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  qu^  che  v*  wa, 
A  guisa  d' orizzonte  che  rischiari. 

E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  li  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dair  altro  due  circonferenze. 
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5^ .  che  da  esso  viene  :  che  da  esso 
ardore  si  diffonde. 

52-56.  Ma  sì  come  ee.  Ma  siccome 
il  carbone  che  produce  la  Gamma,  vÌDce 

3uella  colla  vivacità  del  proprio  splen- 
ore,  di  modo  che  la  sua  parven%a 
(del  carbooe),  il  sdo  apparire,  la  sua 
vista ,  talmente  si  difende ,  che  oon  re- 
sta  vinta  dallo  splendore  della  fiamma 
stessa  j  COSI  la  carne  de'  beati,  dopo  la 
resurrezione ,  in  apparenza,  io  visibi- 
lità, vincerà  il  lume  onde  sarà  circon- 
data. 

57.  luitodi,  tuttavia,  tuttora. — ri- 
eoperchiaf  ricopre ,  tiene  sepolta. 

62.  l' uno  e  V  altro  coro,  le  due  co- 
rone de' beati  spiriti.  —  amme,  amen, 
così  sia  :  esclamazione  di  desiderio,  e  di 
approvazione. 

63.  motirar  disio  ee.  :  mostrarono 
desiderio  d'esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra. 


65.  ck$  fìir  cari,  int.  a  loro,  che 
amarono  prima  d' esser  beati.  E  ciò  de- 
siderano ,  perchè  dopo  la  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-68.  un  lustrò,  un  lame,  sopra 
qud  che  v*era ,  al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti,  come  dice 
sotto  al  verso  75.  —  chiarezza  parif 
d' un  modo  medesimo,  uguale  in  tutti  i 
punti. 

69.  che  rischiari,  che  divenga 
chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  stra:  la 
notte  s' immagina  salire  il  grand' arco 
celeste  opposta  al  sole. 

74-72.  nuoce  partenze,  nuove  ap- 

Sarizioni,  nuove  stelle,  sicché  laf>ista 
i  esse  tanto  è  scarsa  (per  cagione  della 
luce  solare  che  ancora  si  mosira),  che 
pare  e  non  pare  che  na  vera. 

74.  fare  un  giro,  descrivere  vo 
cerchio. 


CANTO  DECIMOQUA&TO. 

0  vero  sfkvillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuoi  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m' accors*  io  eh'  i'  era  più  levato. 
Per  r  affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  1*  usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch*ò  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

E  non  er*  anco  del  mio  petto  esausto 
L' arder  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbì 

M*  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi, 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
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76.  O  99ro  tftmUktr  ee.  Dice  eosi 
perchè  ogni  luce  che  m  cicto  risplende, 
ò  mona,  epirata  da  Dio.  dallo  Spirito 
Santo,  i  cui  raggi  si  riflettono  nelle 
anime  beate. 

77.  eandefUé,  infocato,  aeeeso. 
80>84 .  ira  l'altre  tfediUe  Si  vuol 

latciar  ee.:  cbe  io  son  costretto  a  lasciar- 
la ,  a  inelnderla  tra  gli  altri  oggetti  to> 
dati,  cfte  noti  teguir  la  mente,  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria  ; 
tra  quelle  cose,  a  cui  la  mente»  come 
diase  nel  Canto  I,  dietro  non  può  ire. 
(*)  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  di  Marte. 

84.  a  ffié  alta  taluié,  a  pift  alto 
grado  di  gloria ,  o  di  beatitndino. 

85.  cV  i*  ora  piU  looaio,  eh'  io  era 
asceso  più  in  alto. 

86.  1^ affocato  rito,  l'intenso  ri- 
splendere ,  li  roeseggiare  della  stella. 

87.  pM  roggio,  più  rosso. 

88.  con  gueUa  fanella  ee.  H  lin- 
guaggio cbe  e  'uno  in  tutti  gli  uomini , 
pertanto  ditern  di  clima^  di  costami, 


di  modi  Tocali ,  è  il  linguaio  deU 
P anima,  mossa  in  tutti  dagli  affetti 
stessi,  e  istessamente  manifestantisi. 

89.o/oeattsto,  sacrificio: e  qui  vale 
rìngraziameoto  ferventissimo. 

90.  alla  grazia  novella,  d'essere 
stato  portato  in  qnesf  altro  ciclo. 

93.  Sito  litare,  il  mio  sacrificare. 
Intendi  sacrificio  di  lode  a  Dio  e  di  rin- 
grasiamento. 

94.  lucore,  splendore. — robbi,  ros- 
n.  Robbo  è  voce  dal  lat.  rubent,  o  ro- 
beut,  come  si  legge  in  una  antica  iscri* 
zinne,  riferita  dal  Vossio  nell'etimolo' 
già  della  yoce  ruber ,  e  presso  Io  Scali- 
gero nelle  noto  a  Varrone. 

95.  a  duo  raggi:  a  due  liste  lomi- 
noae  formanti ,  come  dirt  in  seguito , 
una  croce. 

96. 0  Eliot,  o  eccelso  Iddio,  o  lumi- 
noso Iddio.  Eliot  è  yoce  che  in  ebraico 
Tale  eecelto ,  in  greco  tote.  ^—  gli  ad' 
doòM,  gli  adorni,  gli  abballi. 

97«99.  Come  dittinta  ec.:  come  Ga- 
lattia  biancheggia  dittitUa,  cioè  sparsa , 
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Cralassia  si^  che  fa  dubbiar  ben  saggi , 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  ,qaei  raggi  il  venerabil  segno, 
€he  fan  giuntare  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno  ; 
iChò  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh*  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  oroee  e  segue  Cristo^ 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh*  io  lasso^ 
Yeggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi^  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
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panteggìata  di  lami  mÌDorì,  e  iiMi^^i, 
maggiori.  Galaaia ,  la  via  lattea ,  dal 
gr.  yaXa,  latte.  —  fa  dubbiar  ee.:  fa 
dubitare  ben  taggi,  cioè  uomini  molto 
saggi ,  valenti  filosofi ,  circa  la  vera  ca- 
gione del  suo  rìsplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  furono  le  opinioni  degli  an- 
tichi filosofi  intorno  alla  cagione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro. 
O^i  si  crede  per  gli  astronomi  che  al- 
tro non  sia  eoe  un  seguito  di  grandi 
strati  di  nebulose,  cioè  stelle  cinte 
d' un'atmosfera  j  del  qua!  genere  forse 
è  il  nostro  sole. 

^00-402.  Si  eotlellati  ee.:  cioè, 
coeV  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
stelle,  Jquei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  esso  (di  Marte)  quel  venerabil 
segno  (la  croce)  che  in  un  tondo  ,  del 
circolo ,  fanno  due  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto,  e  congiun- 
gono per  conseguenza  i  quadranti  del 
circolo.  —  Si  costellali,  seminati  di 
stelle  a  guisa  della  Galassia. 

403-^05.  Qui  vince  ee.  Qui  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  dalla  memoria  :  qui 
non  ho  ingegno  che  basti  a  descrìvere 
convenientemente  con  esempio ,  con  si- 
militudine condegna,  ciò  che  mi  ri- 
cordo di  aver  veduto  in  quella  croce; 
che  la  memoria  delle  cose  vedute  è  più 
forte  in  me  dello  ingegno  per  rappre- 
sentarle. 


4i06-408.  Ma  ehi  prende  tua  croce 
^in  questa  vita)  e  segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà  ec.  :  mi  scuserà  fin  d'ora , 
sMo  non  so  ridire  il  meraviglioso  io- 
canto  di  quella  croce  che  m' apparve , 
quando  a  lui  pure  la  croce  presente 
delie  tribolazioni  apparisce  si  bella , 
poiché  nell'albdre  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  —  E  San  Paolo:  mihi 
absU  ghriari  ntn  in  Cruce  Jesu  Chri" 
sH,  lo  intendo  coù.  I  cementatori  che 
ho  riscontrato  spiegano  :  mi  scaserà 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo, 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quell^  al- 
bóre. 

4  09.  Di  corno  incorno,  da  un'estre» 
mità  all'altra  delle  braccia,  e  da  capo 
a  piedi  della  croce  ]  ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e  per  quello  verticale. 

440.  lumi,  anime  beate. 

444.  Nel  congiwngersi  intieme  ec: 
al  punto  d'intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce ,  dove  gli  spiriti  s' in- 
contravano ,  e  trapassavano. 

443.  rinnovando  vista:  cangiando 
d' apparenza  ad  ogni  momento. 

444.  Le  minuzie  de' corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o  aUnni, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strìsce  di  luce 
che  entrano  Della  casa  per  la  porta  o 
per  le  finestre  o  per  altrì  fon. 

4 15*1 17.  onde  si  Usta  eo.:  onde  è 


CANTO  BECIMOQUARTO. 

Tal  v<JHat  Tom'bfa,  che  per  sua  difesa 
La  genfe  coti  ingegno  ed  arte  acquìsla. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fon  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ; 

Cosi  da'  lumi  che  lì  m*  apparinno 

S'accoglieà  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  T  inno. 

Ben  m*  accors*  io  eh'  eir  era  d'  alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vind, 
Com'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,- 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
D*  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 
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tagliata,  listata,  l'ombra  cbe si  genera 
per  cagione  de' ripari,  come  sono  le 
imposte,  le  stoie  o  simili  altri  inge- 
gni, cEe  i'nomo  con  arte  oppone  al  sole. 

•4 '18.  giga,  strumento  musicale.  — 
tu  tempra  teta  Di  molte  eorde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

449-'i20.  fan  dolce  tiniinno  ec.  • 
toccano  piacevolmente  gli  orecchi ,  por- 
gon  diletto  anche  a  ehi  non  ne  intende  fa 
nota,  il  tenore  del  satmo  ;  OTTero  l' arte 
musicale  che  in  quel  suono  s'accoglie. 

A2\,  apparinno,  terminaz.  regol.: 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

422.  una  melode,  una  melodia. 

'i  24-4  25.  eh*  eli'  era  d*  alte  lode  : 
che  quella  melodia  esprimeva  alte  lodi  ^ 

{lerocchè  intesi  chiaramente  queste  paro- 
e  :  Riturgi  e  t>inc%.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  delPmno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte ,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

427.  ^'fiet,  di  questa  melodia. 

^129.  vinci,  o  vinchi,  legami.  Vinco 
è  spezie  di  salcio. 

4  30-4  32.  Forse  la  wUa  parolapar 
lropp*oia.  Forse  l'espressione  del  ter- 
nario precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa  il 
piacere  degli  occdì  di   Beatrice,  nei 


quali  se  miro,  s'acquieta  ogni  mio  de- 
siderio. 

4  33-4  36 .  Ma  chi  t*  avvede  che  i  vi- 
vi tuggelli  ee.  Avendo  detto  il  Poeta  che 
il  piacere  avuto  nel  cielo  di  Marte  era 
stato  maggior  d' ogni  altro  precedente , 
poteva  rimproverarglisi  che  avesse  pos- 
posto a  quello  il  piacere  degli  occhi  di 
Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rimpro- 
vero ,  e',  come  sì  esprime  egli  stesso ,  si 
accusa  per  iscusarsi ,  dicendo  che  ante- 
ponendo a  quelle  vedute  sin  ora ,  le 
bellezze  di  Marte ,  non  deve  far  mera- 
viglia É  chi  consideri  che  i  cieli  tanto 
più  son  perfetti  quanto  più  s'avvidnano 
all'  empireo,  e  che  non  essendosi  ancor 
volto  a  Beatrice ,  né  essendosegli  ancor 
dischiuso  il  divino  piacer  de'  suoi  occhi.^ 
non  l'avea  compresa  nel  suo  paragone  ; 
che  certo  anche  in  Marte  doveva  ella 
farsi  più  bella  del  pianeta  medesimo, 
come  era  avvenuto  in  tutti  i  cieli  pre- 
cedenti. Difatti  vedremo  che  il  Poeta  si 
volta  a  Beatrice  al  verso  32  del  Canto 
seg.  Quelli  che  per  i  vivi  tuggelli  in- 
tendono gli  occhi  di  Beatrice ,  a  parer 
mio  s' ingannano ,  che  il  tuggellare  e 
il  fare  sono  espressioni  ripetute  cento 
volte  a  dimostrare  le  operazioni  dei 
cieli  ;  e  la  difCcoltà  che  si  oppone  del 


E  cb'io  non  nfcn  li  rivallo  a  qanlii, 
Escnsv  pnommi  di  qoel  cb'  io  m' accaso 

Ver  iscasHiiiì,  «  vedenai  dir  vero  ; 

Che  il  [ùco'  SÈBta  nm  è  qui  rtischìwo, 
PenU  ai  b,  montando,  piò  sincera 

},  Ha  ■  mfflli  tbe  |li  i      ■  •  ■  fsv**  od*  fr  «■ 


l'ida*  pia  «oli.  —  pU  fmm,  t-  nn*  r  tiw»  cM«,  b  b  pia  paro , 

ma  eM  pia  ■UirìU.  kiiiiIi  cha  Buina  ■  h  •plewleBle 

t^.tmdtrmiéirtemtnim  S  Ut*  pia  lin  il  na  pMiùa  is  pia 

^itAwanro.  «Itaikn. 
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Qnale  per  li  seren  tranquilli  e  pnri 

Discorre  ad  ora  ad  or  sabito  fuoco, 

Movendo  gli  occhi  cbe  stavan  sicuri,  a 

E  pare  stalla  che  tramati  beo, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 

Nulla  WD  perde,  ed  esso  dura  poco; 
Tale,  dal  coroo  che  io  destro  si  stende. 

Al  pii  di  qoella  croce  corse  od  astro  ao 

Della  costellaiion  che  li  risplunde; 
Né  ai  parti  la  gemma  dal  suo  nastro. 

Ha  per  la  lista  radiai  trascorse. 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
Si  pia  r  ombra  d' Anchise  si  porse,  Sì 

Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 

Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 
O  sangms  meut,  o  tuper  infusa 

Gratta  Dei!  ticut  Ubi,  cui 

Bis  un^uom  dth  janva  reclusa?  M 

Così  quel  lume;  and'  io  m' attesi  a  Ini  ; 

Poscia  rivalsi  alta  mìa  Donna  il  viso, 

E  quinci  e  quindi  stupefatto  fai; 

■  l4arlt»  par  le  fogw  at»  M  22.  W  «  fM»-«  ee.  E  <[«dl"  ^J*^ 
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E  eh'  io  non  m' era  li  rivolto  a  quelli ,  435 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  m*  accuso 

Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero  ; 

Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso  » 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

(loverù  riferire  V  aggettivo  fuéUi  del  498.  non  è  gmi  dUdiiuio:  non  mi 

▼erto  A  55,  non  a  iuggtlH  che  gli  è  n  è  io  qaesto  cielo  per  anche  aperto  ti 

prowimo ,  ma  agli  oeehi  belli  del  ver-  piacer  tanto  degli  occhi  di  Beatrice, 
so  "151 ,  è  una  vera  meschinità;  che  459.  Perchè  ti  fa,  §e.  Perchè  esso 

ansi  il  (meUi  ò  sempre  ben  riferito  al»  piacere ,  a  mano  a  mano  che  si  monta 

V  idea  più  remota.  —  pik  fanno,  epe*  verso  V  empireo  delo ,  si  fa  pi&  puro , 

rane  con  più  attività.  secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 

457.  e  vedermi  dir  vero:  e  vedere  di  Ince  più  viva  al  soo  passare  in  più 

th'  io  dico  il  vero.  alta  sfera. 
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Bm  um  imeeh  della  luminosa  eroe*  moveti  uno  splendore,  e  venuto  al  pA  d*essa  eroeo  saluta 
ctm  paterno  affetto  VAlighlerij  il  fuale,  ringraziatolo  della  cortesia  più  eoi  cuore  che  colla  voce, 
to  ritModt  del  nome  suo,  B  questi  manifestatosi  pel  eu»  trisavolo  Caceiaguidm,  destriwo  con  urna  so»' 
9ità  impangfiaèile  di  poesia  gl'innocenti  costumi  di  Firente  eesuoi  ten^i,  m  rampogna  della  cor- 
ruttela presente j  e  narra  come  lasciò  la  vita  combattendo  per  il  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda 
Crociata. 

Benigna  volontade,  in  che  si  liqua 

Sempre  V  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  neir  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  santo  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  Bustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch*  io  le  pregassi,  ^  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  io 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmento,  queir  amor  si  spoglia. 

4-6.  Benigna  voloniade  ee.  La  in  Marte,  e  corde  di  essa  le  anime  che 

benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono-  scorrevan  cantando  per  quelli.  —  Che 

scere,  ti  liqua  (dal  lat.  liquet)  l'amore  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira,  le 

che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta  quali  corde  la  destra  di  Dio  contempra 

carità*,  in  quella  guisa  che  in  una  vo-  a  una  divina  armonia,  qaesta  allen- 

lontà  maligna  si  palesa  la  cupidità,  tendo,  quella  tirando,  a  guisa  d'esperto 

*cioè  il  torto  amore;  questo  buon  vo«  sonatore, 
lare,  io  dico,  di  cui  è  prova  la  carità,  8.  Quelle  tustanxie,  quegli  spiriti 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira,  fé  beati. 

tacere  il  cauto  di  quelle  sante  anime,  9.  concorde,  pl«r.  per  concordi , 

desiderose  di  ascoltare  i  mìei  preghi,  secondo  la  tcrm.  lat. 
Continuando  nella  metafora,  chiama  40.  £en  é,  è  giusto,  sta  bene. 

lira  quei  duo  raggi  di  luce  incrociaotisi  4  2.  quell'  amor  ti  tpoglia  :  dimen- 
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Quale  per  U  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende 
Nulla  8^  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  stende. 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  cost43llazion  che  lì  risplende; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Si  pia  r  ombra  d' Anchise  si  porse, 
'  Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figli uol  s'accorse. 

0  sanguis  tnem,  o  super  infusa 
Gratia  Dei!  sieut  Ubi,  cui 
Bis  unqìuan  cceli  j'anua  reclusa? 

Così  quel  lume;  ond'  io  m' attesi  a  lui  ; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
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tìca  la  carità  per  le  fugaci  cùm  del 
mondo. 

4Z,  li  teren,  sottintendi, fiofkiriii. 

45.  cJ^  tkivantiewri:  facendo  al- 
trni  stringere  gli  occhi  che  si  staTano 
tranquilli  )  ovvero  Movendo  gli  oeehi, 
facendo  muovere  per  subita  scossa  gli 
occhi  che  in  ninna  cosa  eran  fissi ,  ehe 
stavansene  a  loro  agio,  ticwri,  nel  sen- 
so proprio  e  primitivo  del  termine,  che 
vale  tine  cura» 

47-48.  Se  non  che  dalla  parte 
ee.:  se  non  che  ci  fa  accorti  non  es- 
sere quel  fuoco  una  stella,  il  vedere  che 
dalla  parte  onde  $*  accende,  d' onde  ac- 
ceso SI  mostra ,  o  donde  si  scorge  quel 
fuoco  partirsi,  nessuna  stella  viene  a 
mancare  in  cielo ,  e  che  compito  qnd 
sno  corso,  sì  spegne. 

49.  dal  corno  che  in  dettro  ee,: 
dal  braccio  destro  della  croce. 

20.  un  ailro.  Uno  spirito,  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciaguida, 
trisavolo  del  Poeta. 

24 .  Della  costellazion  ehe  lì  ri' 
splende:  di  quell'  ammasso  di  spiriti 
lucenti  come  stelle. 


22.  Né  ti  parti  ee,  E  qnello  splen- 
dore, quello  spirito  risplendente  non  si 
dipartì,  nel  suo  trascorrere,  dal  tuo  nor 
ttro ,  aalia  sua  lucente  strìscia  poeta  in 
forma  di  crooe  ;  ma  tenendosi  dentro  ad 
essa  trascorse,  che  parve  ec. 

24.  fuoco  dietro  ad  etlahattro. 
L'alabastro  è  trasparente,  sicchò  un 
lume  posto  dietro  a  quello  lo  illamina  ; 
e  il  lume ,  se  si  muova ,  vedesi  chiara- 
mente trascorrere. 

23.  Si  pia,  con  pan  affeUo.  Vedi 
V Eneide,'hhro  VI,  verso  680  e  seg. 

26.  nostra  maggior  Muta,  il  mag- 
gior poeta  epico  d'Italia,  Virgilio. 

28>50.  O  tanguit  meut,  ee.  Que- 
ste parole  tradotte  vagliene  :  O  sangue 
mio,  o  divina  grazia  in  te  soprabbonde- 
vole!  A  chi  fu  mai,  comesarh  a  te,  di- 
schiusa dna  volte  la  porta  del  delo? 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  così  la^ 
tino  a  Gacciaguida  per  denotare  la  fep 
velia  nobile  dei  tempi  di  questo  suo 
trisavolo. 

35.  E  quinci  e  quindi  ec:  cioè 
dalla  parte  della  mia  Donna,  e  daUa 
parie  di  quel  lume. 
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Gbò  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
TaU  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mìa  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Gh'  io  non  intesi,  si-  parlò  profondo. 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l' arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  iptelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intose,  • 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  .se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Gh'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 
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55-36.  eo'miei  toccar  lo  fondo, 
esser  ^anto  coi  miei  occhi  a  Tederò  lo 
fondo  estremo,  V  ultimo  termine,  Della 
mia  grasiìa,  e  del  mioParadito  :  della 
^azia  divina  e  della  beatitudìae  a  me 
destinata.  Si  sa  che  la  gloria  e  la  beatitu- 
dine è  sempre  in  ragione  della  grazia. 

57-5S.  Indi,  €id  udire  ee,  Gostr.  : 
Indi  lo  spirito,  giocondo,  grato,  pia- 
cente, a  vedere  e  a  vdire.  Giùnte, 
aggionse,  ec.  — tU  tuo  principio,  al 
principio  del  suo  parlare  (a  qaelP  0 
tanguit  meut), 

59.  si  parlò  profondo  :  con  sì  prò- 
fondi  concetti  parlò. 

4^-42.  che  il  tuo  concetto  ee,  Int.  : 
che  il  800  concetto  si  soprappose  al  s»- 
gno  dei  concetti  mortali ,  si  fece  mag- 
giore dell'  intender  nostro.  Non  perchè 
così  gli  fosse  a  grado,  Ma  perneeettità, 
cioò,  per  quella  di  uguagliare  il  con- 
cetto all'alte&a  dell'affetto.  Varj  testi: 
del  mortai. 

43.  E  quando  Varco  ee.  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  segno,  o 
dello  scopo ,  dei  concetti  mortali ,  al  di 
«opra  dei  quali  feriva  o  si  innahcava  il 


concetto  dello  spirito  beato.  Vuol  dir 
dunque  che  quando  venne  meno  l'a^ 
densa  dell'affetto,  ancora  il  parlar  suo 
si  fece  meno  profondo  e  venne  a  pro- 
poRÌonarsi  colle  forze  dell'intelletto 
umano. 

44.  Fi»  si  tfogato.  Fu  si  teoecato 
legge  il  Viviani  col  God.  Marc.  n.  50  ; 
ed  è  assai  bella  lezione. 

47<-48.  Benedetto  eie  tu,  ee.:  sii  tu 
benedetto,  o  Dio  trino  ed  ano,  che  verso 
la  mia  prosapia  sei  tanto  cortese. 

49-54.  E  teguitòee.  E  proseguì: 
Figlio,  mercè  di  Beatrice ,  che  a  salire 
quassù  ti  diede  valore ,  tu  hai  toluto , 
bai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a  qnesto  splendore,  un  grato  e  molto 
lungo  desiderio  (Grato  e  lontan  digiu- 
fio),  Tratto,  attirato  da  me  in  me,  o 
venuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 

{»er  aver  letto  il  tuo  venire  nel  gran  vo- 
ame  divino,  in  coi  le  pagine  bianche 
sono  sempre  bianche ,  e  le  scritte ,  sem- 
pre scritte:  cioè,  quel  che  vi  è  scritto 
non  si  muta;  quel  che  non  è  scritto, 
non  si  scrive ,  non  potendo  accader  no- 
vità nella  mente  di  Dio. 
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Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh'  è  primo,  cosi  come  raia 
Dair  uD ,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia  . 
Più  gaudioso  a  te,. non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perché  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

-    Con  perpetua  vista,  e  che  m*  asseta 
Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 

La  voce.tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

r  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 

.     Che  fece  crescer  1*  ale  al  voler  mio  ; 

Poi  cominciai  cosi:  L*  affetto  e  il  senno. 
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mei.  Tenga,  passi;  dal  lat. 
meo,  as. 

b6-57.  Da  quél  eh*  è  primo  :  cioò, 
dal  peasiero  divioo,  dalla  mente  di  Dio 
manifesta  a  me.  —  coti  come  raia  ee.: 
così  come  raggia,  come  risulta,  dal- 
l'anitè  una  volta  conosciuta,  il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ogni  altro  numero  che  non 
è  che  un  aggregato  d'unità. 

58-59.  E  però  ehi  io  mi  sia  ec. 
Cosfr.  :  E  però  fwn  mi  dimandi  chi  io 
miiiaec-  Dante  avea  conosciuto  che  non 
v'era  bisogno  di  aprire  i  suoi  desìderj  ai 
Beati ,  perchè  li  leggevano  in  Dio ,  nel 
cui  cospetto  eterno  tutta  la  contingenza 
ò  distinta. 

64-62.  che  {minori  e  i  grandi  ec.: 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore , 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta vita  beata ,  ec.  —  nello  ipeglio, 
nello  specchio ,  cioè  in  Dio. 

65.  il  pensier  pandi:  aprì,  fai  pa- 
lese, a  chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  ta  pensi. 

64-66.  Ma  perchè  il  sacro  amo- 
re ec.  Ma  affinchè  aneli' ardente  caritè 
ond'io  sempre  veglio  riguardando  in 
Dio,  e  che  m'empie  di  dolce  desiderio 
verso  di  te,  s'adempia  meglio,  sia  me- 
glio sodisfatta. 


67.  sicura,  senza  tema,  r-  balda , 
franca,  fidente,  pronta. 

68.  Suoni  la  volontà:  manifesti 
parlando  il  tuo  volere  e  il  tuo  deside- 
rio. Propriamente  la  volontà  è  effetto 
del  desiderio;  ma  in  questo  luogo  co- 
lonici sta  per  gradimento,  piacere ,  che 
è  qualche  cosa  meno  del  desio, 

69.  decreta,  determinata,  prepa- 
rata. 

70.  udio,  m'ebbe  udito,  inteso, 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

7\.  arrisemi  un  cenno;  accompa- 
gnò con  un  riso  il  cenno. 

75-75.  Poi  cominciai.  E  comin- 
ciai, leggono  altri. —  Vaffetto  e  il  sen- 
no ec.:  il  sentimento,  l'attitudine  a  bene 
esprimerlo,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  di 
un  medesimo  pesO)  di  un  medesimo  valo- 
re, subitochè  la  prima  EgualUàf  cioè 
Iddio,  vi  si  rese  visibile  per  mezzo  della 
luce  sua  beatifica.  Vuol  dire  insomma, 
che  i  Beati  possono  esprimere  adequata- 
mente  in  tutta  la  sua  intensità  ogni  af- 
fetto, perchè  in  essi  è  fatto  uguale  il  sa- 
pere al  sentire.  Dio  è  detto  la  prima 
Egualità,  perchè  in  lui  non  cape  né  il 
più  né  il  meno ,  come  nelle  diverse  po- 
tenze delle  creature ,  ma  tutti  i  suoi  at- 
tributi sono  ìstessamente  infiniti. 
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Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 
D*an  peso  per  ciaecnn  di  voi  si  fenno; 

Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali. 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne*  mortali, 
Per  la  cagion  eh*  a  voi  è  manifesta, 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'iOy  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  patema  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  : 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent*  anni  e  piue 
•   Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 
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76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
davanti  al  sole  che  vi  aliamo  ec.  —  en 
li  iguali:  int.  l'affetto  e  il  ienno.  — 
en:  è  sincope  di  eno.  Ne  ho  notato  la 
ragione  altrove. 

78.  Che  tutte  timigUanzeee.  :  ohe 
ogni  paragone  a  dimostrare  tanta  ugua- 
lità ec. 

79.  voglia f  desiderio,  affetto. — 
argomento ,  senno ,  potenza  effettrìce. 

80.  a  voi  è  manifesta.  Sottinten- 
di :  per  la  esperienza  che  già  in  voi  stes* 
si  ne  aveste,  e  molto  più  perchè  la  ve- 
dete in  Dio. 

8^ .  Diversamente  son  pennuti  in 
ali:  non  volano  del  pari  ;  cioè ,  la  bra- 
ma sMnnalza  assai  più  del  sapere.  È 
stata  sempre  questa  la  cagione,  perche 
la  più  parte  degli  uomini  sono  o  si  re- 
putano infelici ,  poiché  possono  deside- 
rare assai  più  ai  quello  che  possano 
conseguire.  In  cielo  una  tale  disugua- 
glianza ,  come  già  s' ò  detto ,  non  può 
aver  luogo,  e  perciò  vi  ò  eterna  felicità. 

84.  Se  non  col  cuore:  non  poten- 
do a  parole.  —  alla  paterna  festa  ^ 
alla  festa  che  tu  mi  fai  con  affetto  pa- 
terno. 


85.  topazio^  è  una  pietra  preziosa 
che  raggia  un'aurea  luce. 

86.  questa  gioia.,,  ingemmi:  que- 
sta croce  adorni. 

87 .  sazio ,  soddisfatto ,  consapevole. 

88-89.  compiacemmi  y  mi  compia- 
ce!, mi  compiacqui  anche  aspettando. — 
fronda  eradice  son  termini  risponden- 
ti agli  alberi  genealogici. 

94  -92 .  Quel ,  da  cui  si  dice  ecco- 
lui  dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso  il 
cognome  degli  Alighieri. — cognazione 
dicesi  propiiameote  la  discendenza  per 
femmine.  Avendo  Cacciaguida  sposato 
una  degli  Aldighìeri  o  Alighieri  di  Fer- 
rara, il  figlio  che  di  quel  matrimonio 
venne  fu  chiamato  Alighiero,  onde  de- 
rivò alla  sua  discendenza  quel  nome: 
da  questo  Alighiero  nacque  Bellincione, 
da  cui  Alighiero  II,  da  cui  Dante. 

93.  il  monte  in  la  prima  cornice: 
cioè,  il  cerchio  primo  del  monte  del  Pur- 
gatorio, ove  sono  puniti  i  superbi.  Se  co- 
stui era  nel  cerchio  de'  superbi ,  perchè 
Dante  non  ve  lo  riconobbe  con  tanti  al- 
tri? A  questa  domanda  risponde  il  chia- 
rissimo signor  Parenti  così  :  Dante  nel 
Purgatorio  ha  evitato  rincontro  del  suo 
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MÌO  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue: 
Ben  sì  convien  che  la  lunga  fetica 
Tu  gli  raccorci  con  V  opere  lue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond*ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  area  catenella,  non  corona. 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  voto; 
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bisaTO  Alighiero,  e  ne  fa  qui  meozioDe 
soltanto  per  bocca  di  Caceiaguicla ,  per- 
chè, trattandosi  di  una  fignra  spiacente 
e  poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile 
artista ,  conciliando  la  convenienza  e  la 
verità,  doveva  preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iseoreio ,  piuttosto  che  da  vi- 
cino in  prospetto. 

95.  la  lunga  fatica:  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  onci  peso  che  fa  andar 
curvati  i  superbi  in  Purgatorio.  Vedi  il 
Canto  X  di  quella  Caotica. 

96.  con  l'opere  tue:  colle  pie  op^ 
re  fatte  in  suffragio  di  lui. 

97.  dentro  dalla  cerehia  antica: 
nel  circuito  delle  antiche  mura,  quelle 
cioè  della  prima  cìnta  dopo  la  riedifica- 
zione della  città  fatta  da  Carlo  Majjno. 

98.  Ond*  ella  toglie  ec.  Presso  que- 
ste antiche  mura  di  Firenze  era ,  ed  è 
ancora,  la  diiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badìa ,  che  esatta  nella  canonica 
osservanza  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava si  regolarmente  le  ore  di  terza,  di 
sesta,  dì  nona  ec.,che  era  Forologio  dei 
Fiorentini.  E  Benvenuto  da  Imola  no- 
ta :  Abhatia  Monaslerii  5.  Benedieti 
ubi  certius  et  ordinatiuspultabantur 
hora^  guani  in  aliqua  alia  ecclesia  ci- 
v^tis. 

400.  catenella,  collana ,  o  smani- 
glio. —  corona ,  di  preziosa  materia , 
per  adomare  il  capo  :  quelle  vaghezze 
insomma  con  cui  le  donne  si  studiano 
farsi  più  belle,  e  spesso  con  poco  onesto 
intendimento. 

404.  lion  donne  contigiate:  non 
donne  che  vestissero  per  somma  delica- 


tozza  una  specie  di  calze  solate  eoi  cuoio, 
come  dice  il  Buti ,  e  stampate  intomo 
al  pia,  la  quali  si  chiamavano  contigie. 
Il  signor  Mazzoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  leggersi  gonne ,  e  spiega 
contigiate  per  ornate  riccamente ,  da 
conitela,  che  valse  anticamente  omo- 
menio.  Convengo  che  la  frase  correreb- 
be COSI  più  uniforme  ;  e  a  dargli  tutta 
la  ragiono  non  manca  che  il  suf&agio 
d'  un  buon  Codice. 

402.  Che  fosse  a  veder  piii  che  la 
persona:  che  per  la  sua  ricchezza  o 
lavoro  desse  nelV  occhio ,  traesse  gli 
sguardi  altrui  più  che  la  persona  stessa. 

403-405.  Non  faceva,  nascendo, 
ec.  La  figlia  nascendo  non  faceva  paura 
al  padre,  che  potesse  per  lei  ricever  di- 
sonore, 0  non  potesse  a  suo  tempo  ma- 
ritarla ,  sia  per  mancarle  occasione ,  sia 
per  non  aver  dote  abbastanza ,  perchè  i 
costumi  eran  buoni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fanciulla  era  certa  di  ma- 
rito al  tempo  debito ,  non  prevalendo 
tra  gli  uomini ,  come  in  appresso,  il  li- 
cenzioso celibato  ;  e  la  dote  essendo  mo- 
desta come  i  costumi,  quando  i  matri- 
moni non  si  governavano  dalV  interesse, 
ma  dall'amore.  — Non  fuggian  quinci 
e  quindi  ec:  non  nscivan  dalla  misura 
né  di  qua  né  di  là,  cioè,  né  per  poco  nò 
per  troppo. 

406.  Non  avea  cau  ec.  Cioè,  Fi- 
renze non  avea  case  co.  Non  vi  erano 
palagi  con  appartamenti  superflui,  fab- 
nricati  a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori ,  ma  le  case  oran  modeste  e 
proporzionate  alla  famiglia.  Se  puro 
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Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'  è  vinto 
Nel  montar  su,  cosi  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Dì  cuoio  e  d' osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  ; 

E  vidi  quel  de'  N«*li  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L*  una  vegghìava  a  studio  della  culla  ^ 
E  consolando  usava  1*  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 
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per  queste  case  vote  non  si  vogliono  ac- 
cennare certi  vizj  nemici  alla  propaga* 
.  zione  della  prole ,  come  potrebbe  far 
credere  la  seguente  allusione  a  Sarda- 
napalo. 

^07-'! OS.  Sardanapalo,  nltimo  re 
degli  Assiri ,  uomo  molle  e  dato  a  tutte 
libidini.  — ciò  che  in  camera  ti  puote. 
Si  fa  cenno  modestamente  ai  raffina- 
menti della  libidine  che  il  corrotto  seco- 
lo indasse  a  scapito  della  generazione. 

^ 09.  Montemalo.  Appellavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Montemario ,  dal  quale  agli  occhi 
del  viatore  che  da  Viterbo  recayasi  a 
Roma  sì  presentava  la  veduta  di  quella 
città,  come  dal  monte  Dccellatoio  si 
presenta  quella  di  Firenze  a  chi  viene 
ad  essa  per  la  via  dì  Bologna.  Dico 
adunque  Cacciaguida  ,  che  la  veduta  di 
Montemalo  non  era  ancor  vinta  dal- 
l' Uccellatoio ,  per  significare  che  Firen- 
ze non  era  ancor  giunta  a  superare  in 
sontuosità  e  in  lusso  dì  edifizj  Róma 
stessa.  Che  poi  Firenze  ai  tempi  di 
Dante  avesse  fabbriche  superiori  in 
grandezza  a  quelle  di  Roma,  ò  credibile  ; 
poiché  i  palagi  e  gli  edifizj  per  cui  oggi 
Roma  va  tanto  avanti  a  Firenze ,  non 
contano  più  di  tre  secoli. 

'I  ^  0-^  ^  ^ .  com'è  vinto  Ifel  montar 
sUf  ec.  Come  nel  suo  ingrandire  PUccel- 


laioio  (Firenze)  vinco  Montemald  (Ro- 
ma), così  lo  vincerà  nel  suo  rutnare  per 
cagione  delle  discordie  civili,  '—calo, 
deperimento,   sccmamento   di   pregio. 

U2'-i\Z.  BeUincion  Berti  ee.  Fu 
dei  Ravignani ,  nobile  famiglia  fiorenti- 
na, e  padra  della  famosa  Gnaldrada. — 
ondar  cinto  ee.:  cioè  colla  cintura  di 
cuoio  eoo  fibbia  d' osso. 

'l'I 4.  senza  il  viso  dipinto,  senza 
belletto. 

Uh.  E  vidi  quel  di^Nerli  ec.  E 
vidi  gl'individui  della  famiglia  da'Ner- 
li,  e  dì  quella  del  Vecchio  (nobili  casate 
di  Firenze)  Esser  contenti  alla  pelle 
tcoverta,  cioò,  contentarsi  d'andar  ve- 
stiti di  pelle  semplice,  senza  alcun  fre- 
gio 0  aaomamento. 

A^S'i20.0  fortunate  !  e  ciascuna 
ee.  Ognuna  era  certa  di  non  morire  esule 
dalla  cara  patria,  perchè  non  v'erano 
insorte  le  divisioni ,  e  nessuna  era  la- 
sciata in  abbandono  dal  marito  che  per 
avidità  di  guadagno  andasse  a  mercatare 
in  Francia. 

^2h  a  studio,  a  cura ,  al  governo. 

\22~i2Z.  E  consolando  usava 
l'idioma  ec:  e  per  consolare,  per 
acquietare  il  bambino  piaogeote  usava 

3 nelle  stesse  voci  infantili ,  che  tanto 
ivertono  i  padri  e  le  madri  io  bocca  ai 
bambini  loro. 
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L*  altra  traendo  alia  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  ^25 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia, 

Una  Gianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  sarìa  Cincinnato  e  Gorniglia. 
A  così  riposato,  a  cosi  bello  lóo 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 

Cittadinanza ,  a  cosi  dolce  ostello. 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  neir  antico  vostro  Battisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  i35 

Morente  fu  mio  frate  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 

Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

'425.  Favoleggiava,  contava  no-  ^ISS.  Insieme  fui  ee.:  perchè  il 

velie ,  o  quei  popolari  racconti  maravi-  nome  si  dà  nel  Battesimo, 

gliosi  che  allora  correvano  in  proposito  ^157.  di  vai  di  Pado.  Dalla  valle 

dei  Troiani,  di  Fiesole  ec.  del  Po,  cioè  dal  Ferrarese.  Il  Boocac- 

A27'\29.  Saria  tenuta  allor  ec.  A  ciò  afferma,  la  donna  di  Cacciaguida 

qaei  tempi  avrebbero  fatto  maravigliaro  essere  stata  da  Ferrara  ;  e  questa  affer- 

la  gente  costumata  le  male  opere  di  una  mazìone  sta  contro  chi  pensa  che  per 

Gianghella  e  di  un  Lapo  Salterello,  eome  vai  di  Pado  dc^ba  intendersi  o  Parma  o 

in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa-  Verona, 

rebbero  maravigliare  le  virtù  di  Gin-  •ISS.  Vedi  la  nota  9^1. 

cionato  e  di  Gomelia,  figlia  di  Scipione  439.  Currado.  Currado  III,  impe- 

il  maggiore,  e  madre  dei  Gracchi.  —  retore  della  casa  di  Hohett8tauffen,odi 

Cianghella,  della  nobil  famiglia  della  Svevia. 

Tosa ,  fu  maritata  a  uno  degli  Alidosi  da  'f  40.  mi  cinse  deUa  sua  milizia,  mi 

Imola,  e  restata  vedova,  ruppe  ad  ogni  adornò  del  titolo  dì  suo  cavaliere, 

vergogna. — Lopo^aftere^/o.Gìurecon-  ^42'iA4.  incontro  alla  nequizia 

sulto  fiorentino,  molto  litigioso  e  male-  ec:  contro  la  pessima  legge  di  Maomet- 

dico.  Nella  sentenza  pronunziata  contro  to,  il  cui  popolo  per  colpa ,  dice  Dante , 

Dante  nel  40  marzo  4502,  essendo  potè-  del  pontefice  romano  che  ciò  non  cura , 

sta  di  Firenze  BL  Gante  de'GabbrìeIli  da  si  usurpa  i  luoghi  di  Terra  Santa,  che  dì 

Gubbio ,  tra  gli  altri  condannati  leggesi  giustizia  sono  de'Gristiani.  La  Crociata 

anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salteri^li  :  che  qui  s' accenna  ò  la  seconda ,  quella 

Dominum Lapum  Salterelli  judieem.  predicata  da  San  Bernardo  nel  i 447  al 

453.  Maria  mi  die  ee.  Intendi:  la  tempo  d'Eugenio. Ili  e  di  Luigi  VII  di 

Vergine  Maria ,  invocata  da  mia  madre  Franda,  che  li  si  recò  in  persona,  e  la 

neMolori  del  parto,  mi  concesso,  mi  quale  ebbe  un  tristo  esito. — giustizia. 

aggiunse  cittadino  a  Firenze.  lustitie  si  chiamavano  nel  medio  evo  i 

434.  BatUsteo,  Battistero.  diritti,  le  ragioni,  gli  averf. 
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Qaivì  fu'  io  da  quella  geate  kirpa  i45 

Disvìluppato  dal  mondo  fallace, 

n  cui  amor  moite  anime  deturpa, 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

445.  iurpa  e  t/wrpe,  come  «ù»-  4 48.  dal  marfirto:  dalla  morte  che 

lento  e  violmte,  $opraffino  ttopraf-     incontrai  combatteado  per  la  fede  di 
/Ine  ec.  Cristo. 


« 

Riehittto  dal  nipott,  paria  Caeeiagutda  della  cvnditione  di  Firenze  a'suot  tampi,  del  numero 
de'suoi  abitanti,  no»  meeetUttiti  amtora  con  quel  dei  contado»  t  delle  famiglie  che  erano  in  quella 
piti  degne  di  nota, 

0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

Quaggiù,  dove  Y  affetto  nostro  langue, 
Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce,  6 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 
Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce. 

Si  che  se  non  s*  appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie,  iO 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 

4  -5.  OpoeonoftranobiUàee.  Vuol  usaTano  forse  percbò  a  tutto  ciò  che  si 

dire:  Io  non  mi  maraviglie^  jpiù  se  stabiliva  a  bene  pubblico  e  della  Chiesa 

gli  uomini  su  «luesta  terra,  dove  il  cuore  concorrevano  molte  volontà),  e  quindi 

ò  debole ,  menan  vanto  oel  pregio  dei  i  8<^getti  a  lui  dissero  vostro  e  voi.  Il 

natali,  mentre  io  stesso  in  cielo,  dove  Betti  è  d'avviso  che  si  debba  intendere 

non  può  amarsi  che  il  bene,  me  ne  glo-  de'  tempi  imperiali  e  non  da'  papali,  e 

riai. — langue,  è  infermo  e  frale.  cita  in  prova  una  terzina  del  DiUa- 

5.  non  ti  torce,  non  erra,  non  de-  mondo,  cap.  I,  lib.  I.  E  la  terzina  del 

via  dal  diritto  sentiero  della  ragione.  DiUamondo  è  questa: 

7-9.  JBen  $e*  Ut  vuinio  ee.  Se  la  n<^         B  pensa  «neor  con*  p«rdat«  vifw 
bilth  di  generazione  in  generazione  non  CojU  ava  Cleopatra  olire  d«o  aani 

si  rinfranca  con  novelle  virtù,  vien  Cola.,  a  cai  U  ftoman  pnma  VOI  *«•. 

meno ,  aiccome  un  manto  al  quale  se  Di  ciò  però  non  si  ha  alcun  dato  negli 

non  s' aggiunge  di  quando  in  quando  Scrittori  del  tempo  ;  e  generalmente  si 

un  pezzo  dove  si  logora ,  il  tempo  colle  crede  che  il  voi  si  introducesse  molto 

sue  forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla,  dopo. 
-—Ben  te'  tu:  vero  è ,  che  tu  sei  ee.  44 .  In  che  la  tua  famiglia  ee.:  il 

40.  Dal  voi  ee.  Io  cominciai  la  mia  quel  uso  oggi  i  Romani  non  seguitano 

preghiera  a  Gacciaguida  col  pronome  più  tanto  quanto  da  princìpio.  In  Ro- 

voi  invece  del  pronome  tu,  seguitando  ma,  dove  ai  cominciò  ad  usare  il  voi, 

l' uso  introdotto  dal  papa,  che  in  iscam-  si  dà  o^  (attempi  del  Poeta)  più  che 

bio  di  dire  mio  eà  io,  disse  nottro  e  in  altro  luogo  del  tu.  Il  Landino  notò: 

noi  (e  questi  termini  di  moltitudine  si  «  Quasi  tptte  le  nazioni  dicono  voi  a 
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Rìcomìnoìaron  le  parole  mie. 
Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 

Ridendo,  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  i5 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza, 

Voi  mi  levate  si,  eh*  i*  son  più  eh*  io. 
Per  tanti  rivi  s' empie  d'  allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  20 

Perché  può  sostener  che  non  si  spezza. 
Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
.  Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  qua!  fur  gli  anni 

Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 
Ditemi  dell*  ovil  di  San  Giovanni  25 

Quant'  era  allora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 
Come  8*  avviva  allo  spirar  de*  Venti 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 

Luce  risplendere  a*  miei  blandimenti.  30 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 

Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave. 

Ma  non  con  questa  moderna  favella, 
Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  detto  ave, 


uno ,  fuor  che  i  Romani ,  cbe  dicono  tu 
ad  offni  nomo.  »  Ai  tempi  nostri  il  Iti 
è  molto  frequente  a  Napoli. 

^Z.  ch'era  un  poco  scevra:  che 
era  stata  nn  poco  in  disparte ,  icevra, 
separata,  durante  questo  ragionamento. 

^4.  parve  quella  che  totsio.  Int.: 
come  la  fante  di  Ginevra ,  accorgendosi 
del  primo  pericoloso  passo  fatto  dalla 
sua  padrona  nell'amore  di  Lancillotto, 
tossi  per  farla  cauta:  similmente  Bea- 
trice fece  a  me  sorndendo ,  per  farmi 
accorto  ch'ella  area  notato  quell'alto 
e  insolito  tono  del  voi. 

4ÌÌ.AI  primo  fallo  icriUo,  che leg- 
gesi,  cioè,  nella  Tavola  Rotonda. 

47.  laidezza,  franchezza. 

4  8.  Voi  mi  levate  iì,  eh'  i*ion  piit 
ch'io:  voi  m' ingrandite  cosi  gli  spiriti, 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

20-24 .  che  dìi  tè  fa  letixia  ee.:  che 
si  rallegra  di  sé  medesima,  considerando 
che  ella  può  contenere  tanta  allegrezza 
senza  spezzarsi,  senza  rimanerne  op- 
pressa. 


22.  mia  primizia,  prima  radico 
della  mia  prosapia. 

25-24.  guai  fur  gli  anni  ee.  Che 
anno  si  segnava, o  quanti  anni  erao  corsi 
dall' Incarnazione,  quando  voi  nasceste. 

2b.  dell*  ovil  ee.  :  del  popolo  che 
ha  per  suo  protettore  S.  Giovanni,  cioò 
de' Fiorentini. 

27.  di  più  olii  seamU:  più  distin- 
te, più  nobili. 

30.  a* miei  blandimenti:  alle  dolci 
parole  di  rispetto  e  dì  lode. 

33.  non  con  questa  moderna  fa- 
vella, non  con  questo  volgar  fiorentino, 
ma  colla  lingua  quasi  latina  da'  tempi 
suoi.  E  di  fatti  ha  riportato  aopra  ti 

I>rìncipio  del  parlare  ai  Gacàagnida  in 
at.:  O  sanguis  meus. 

34-39.  Da  quel  di  ee.:  dal  giorno 
dell'Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  quando 
l' Arcangelo  Gabriele  disse  Ave  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partorì  ^ 
questo  fuoco,  cioè  questo  pianeta  di 
Marte,  venne  a  riaccendersi  sotto  la 
ptantoj  le  piante^  i  piedi,  della  costei- 
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Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  è  or  santa, 
S*  alleviò  di  me  ond*era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dovè  sì  trova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
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lazione  del  Leone,  cioqaeceoto  cin- 
quanta  tre  yolte.  La  rìvoi azione  di 
Marte,  secondo  che  crede?ano  gli  anti- 
chi ,  e  come  crede?a  anche  Dante  (vedi 
Conv.,  II,  cap.  4$)  oompìvasi  in  quasi 
due  anni  ;  per  lo  che  trascurando  il 
Poeta  la  piccola  differenza  ch'avrebbe 
indotta  il  rigoroso  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d'allora,  e  dando  asso- 
latamente due  anni  per  ogni  giro  di 
quel  pianeta;  moltiplicato  per  due  il 
555,  porta. la  nascita  di  Gacciagaida 
all'  anno  'l'I 06.  Alcuni  cementatori 
sapendo  che  la  rivoluzione  di  Marte 
si  fa  veramente  in  686  giorni ,  22  ore 
e  29  minuti,  cioè  43  giorni  meno  di 
due  anni  solari,  ed  amando  far  compa- 
rir Dante  più  esatto  calculatore,  voglio- 
no, sull'autorità  di  varj  Godici  e  stam- 
pe, si  legga  invece  ÀI  tuo  Leon  cinqite- 
cento  cinquanta  E  trenta  fiate;  il  qual 
30  moltiplicato  secondo  questo  com- 
puto darebbe  la  nascita  di  Cacciaguida 
tra  il  4090  e  il  4091 .  Io  ammetto  che 

e  ossa  star  l'una  e  V  altra;  ma  seguito 
I  lez.  della  Crusca,  perchè  più  sempli- 
ce, e  perchè  avendoci  detto  Cacciagui- 
da nel  Canto  innanzi,  che  egli  mori  alla 
Crociata  dell' imperator  Currado,  cioè 
tra  ÌH447  e  ìH  148,  mi  par  più  facile 
a  aopporre  che  un  uomo  sì  avventu- 
rasse alle  difficoltà  e  ai  pericoli  di  sì 
fatta  spedizione  a  42  anni ,  che  a  5S, 

2uanti  avrebbe  dovuto  averne  secon- 
0  V altra  lezione;  ma  convengo,  che 
3 vesta  /  ragione  non  basta  ad  esclu- 
erla  decisamente,  perchè  il  fanati- 
smo di  queste  Crociate  era  tale  da 


spingervi  anche  un  vecchio  d'  ottanta. 
—  Al  tuo  Leon.  Il  Yiviani  l^fl^  con 
alcuni  Codici  Trìvulz.  e  coU'ediz.  di 
Folig.  e  di  Nap.  Àltol  Leon;  e  il  Costa 
la  dice  bella  lezione.  Ma  non  è  men  bella 
a  parer  mio  la  lez.  Ài  tuo  Leon;  perchè 
Marte  va  nella  costellazione  del  Leone 
ad  infiammarsi,  e  piove  la  sua  virtù 
mista  a  quella  di. lai,  che  molto  ^i  è 
conforme. 

40-42.  GU  antichi  mieiee.  Firen- 
ze si  stende  da  levante  a  ponente  lun- 
go l'Arno.  Era  anticamente  divisa  in 
parti  che  si  chiamavano  sesti  o  sestieri , 
1  quali  si  numeravano  in  ordine  oppo. 
sto  alla  corrente  del  fiume.  È  ancora 
da  sapere  che  contro  la  corrente  di 
quello  correvano  e  corrono  anc'  oggi 
i  cavalli  al  palio  il  giorno  della  fe- 
sta di  San  Giovanni  Battista.  Ciò  po- 
sto, intendi  :  I  miei  antichi  ed  io  na- 
scemmo in  quel  sito  ove  il  cavallo  che 
corre  veloce  nel  vostro  annual  giuoco , 
incontra  pria  l' ultimo  sestiere.  Dunque 
la  casa  ai  Cacciaguida  era  nel  sesto  di 
porta  S.  Piero,  e  precisamente  dove  esso 

E rìneipia,  venendo  da  Mercato  Vecchio, 
l'avere  abitazione  nel  centro  della  eittà 
era  segno  di  antica  origine  fiorentina  :  le 
famiglie  del  contado  prendevan  stanza 
per  lo  più  nei  borghi ,  ovvero  oltrarno. 
44.  Chi  ei  ti  furo  ec.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  antichi  di  Cacciaguida 
fossero  gente  oscura ,  ovvero  tali  che, 
qual  che  ne  sia  la  ragione,  non  potes- 
sero far  troppo  onore  a  Cacciaguida  e 
a  Dante. 

47.  Da  portar  arme  legge  la  Nid. 


CANTO  DECIMOSESTO. 

.   Erano  il  quinto  dì  quei  che  son  vivi. 
'  Ma  la  cittadinanze,  eh*  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Gertaldo  e  di  Figghìne, 
Para  vedeasi  neir  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh*  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine^ 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  viìlan  d*  Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo  I 

Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuol,  benigna. 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
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con  altre  ed'».  ;  ma  la  leiione  da  pò- 
tere  che  è  dei  Codd.  Vat.,  Ang.  e  Caet. 
è  da  preferirsi.  Qnesto  modo  elittico  è 
aaitatissimo  oelFantiehittt.  Eccone  esem- 
pj  :  Il  Gecchi .  GU  pairv$  troppo  gùh 
vane ,  da  iwn  potere  a*  disagi  del 
mare.  Franco  Sacch.,  dot.  244  :  Cam- 
minando con  la  eavalla,  che  molto 
male  poteva  quella  toma.  —  tra 
Marte  e  il  BaUtta:  tra  il.Poote  Vec- 
chio, doY6  era  ona  antica  statua  di 
Marte  sopra  Arno,  e  il  Battistero.  Que- 
sto era  lo  spazio  occupato  dalla  città 
sei  tempo  antico  da  settentrione  a  mez- 
zodì 'j  e  da  porta  S.  Piero  a  porta  S.  Pan- 
crazio, da  leTante  a  ponente. 

48.  Erano  il  qttinto  ee.  Nel  4300 
Firenze  contava  settantamila  abitanti  ; 
ai  tempi  diCacciaguida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quella  somma,  eran  quattor- 
dicimila, ma  eran  puri  cittadini,  perchè 
non  vi  era  mescolato  nulla  di  contado. 

50.  Campi,  Certaldo,  FiggMne, 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenze, 
da'qnali  molte  famiglie  arricchite  eran 
passate  alla  capitale. 

M .  nell*  ultimo  ee.:  fino  all'  ultimo 
artigiano,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
tino. 

52-55. 0  guanto  fora  ee.  0  quanto 
sarebbe  stato  meglio  aver  vicine  quelle 
genti ,  che  averle  concittadine  e  dome- 
stiche :  e  meglio  avere  il  vostro  confine 
al  Galluzzo  e  a  Trespiano  (  luoghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenze),  che 
per  inffrandimento  di  territorio  averle 
entro  il  vostro  dominio ,  e  doverle  tol- 


lerare in  Firenze!  —  a  f ottener  lo 
puxxo  :  forte  espreasione  a  significare 
il  superbo  fastidio,  e  V  insolente  porta- 
mento del  villano  Tenuto  in  ricchezze  e 
in  potere. 

56.  Delvilland'Àguglion.lùìeiaAe 
messer  Baldo  d' Aguglione ,  castello  in 
Val  di  Pesa ,  il  quale  tenne  di  mano  a 
measer  Niccola  Acciainoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgato- 
rio, XII,  verso  404  in  nota.  —  di  quel 
da  Signa:  accenna  un  Bonifazio  da  Si- 


gna 


che  alcuni  credono  essere  Fazio 


Giudice  dei  Morì-Ubaldini,  che  di  tutto 
facea  denaro. 

57.  Che  già  per  barattare  ha  Voc- 
cMo  aguxio  :  che  già  è  divenuto  molto 
destro  in  far  baratterie,  conoscendo 
bene  con  chi  e  come  son  da  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è  colui  che  per 
denaro  vende  impieghi,  giustizia  ec. 

58-60.  Se  la  gente  ee.  Se  la  gente 
che  più  dal  santo  istituto  traligna ,  non 
fosse  fatta  noverca,  madrigna, agl'im- 
peratori ,  ma  fosse  loro  benigna ,  come 
suul  essere  la  madre  al  figliuolo.  E  qui 
intende  della  corte  papale ,  a  cui  attri- 
buisce la  cagione  del  non  aver  Firenze 
un  governo  forte  e  stabile ,  e  d'  essere 
piena  di  speculatori  e  di  briganti  ^  per- 
chè dove  l' acqua  è  torbida ,  tutti  cor- 
rono a  pescare. 

64.  Tal  fatto  è  Fiorentino  ee.  Si- 
mifonti  è  un  castello  in  vai  d'Elsa,  di- 
strutto da' Fiorentini  nel  4202.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere ,  male  oggi  si 
direbbe. 
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Che  8ì  sarebbe  Tolto  a  Sinriionti, 
Là  dove  andava  Y  avolo  alla  cerca. 

Sanasi  Montemarlo  aaoor  de'  Coati; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*  Aoene, 
E  forse  ia  Taldigrìeve  i  BuomieliiKmti. 

Sempre  la  eonfosion  delle  persone 
Principio  fu  del  mai  della  cittadé, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s*  appone. 

£  cieco  toro  più  avaecio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volle  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbìsaglie 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
DiretFo  ad  esse  Chiosi  e  SinigagHa, 

Udir  come  le  schiatte  si  disonno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morto 
Sì  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto  ;  e  le  vite  son  oorte. 
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e3-S3.  Che  H  ianbhe  «oNo  ev..- 
cW  MrdbbMÌ  rìtorotte  a  Siaifónte^  stia 
terra  natala ,  dare  ano  ìwìàù  irìma  di 
limaama. 

64.  S^rieii  M0niewmH&  et.  Moa- 
ternario  era  castello  de'  conti  Guidi ,  i 
c[aali  lo  Tefodarono  al  Comune  di  Fi- 

.reote  per  bob  poterlo  difeiKkre  dai  Pi- 
atoiasi.Se  dasque  laToseaaa  fosse  stata 
rsMa  per  Pifiiperatore,  i  Guidi  aon  aa- 
Tflbl^ero  stati  eoatretti  a  TeDdere  il  ca- 
stello ,  per  coi  poi  tante  discordie  eb- 
bero luogo. 

65.  SaHenti  i  CereUvi  ee.  Questa 
famiglia  era  della  piere  d*Aeona  in  Val 
di  Sieve.  O^mia  aa  ebo  le  discordie  tra 
essa  e  i  l>eoati  eagiomrrono  infiniti  mali 
a  Firenze. 

66.  VeAMgrimfe.  È  Ino^e  nel  Fio- 
rentine, donde  i  Bnondelmonti  ven- 
nero a  Krenze.  È  detto  così  dal  finme 
Groye. 

69.  Come  del  corpo  ee.  Intendi  : 
come  è  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  cbe  ad  altro  cibo  s' appone ,  cioè , 
fta  mescolanza  de^cibi  divern,  così  la 
confusione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  città  di  Firenze. 


7e-72«  B  ctèM  Unr»  ee.  Gea  que- 
ste similitudini  vo^  mosfrare  cbe  la 
forza  di  molto  oepok»  non  è  sempre 
sufficiente  a  promirre  buoni  effetti. — 
ffiik  avaeeiù,  più  presto.  —  db«  Is  ci»- 
^0  apode,  invece  del  sempiiee  che  cin- 
que spade,  dove  ò  da  notare  cbe  F  ar- 
ticolo così  usato  è  un  vesflo  ftorentino. 
Così  eden,  per  esempio,  H  ho  ooverMo 
le  dieci  volte.  E  Dante  medesimo: 
roqwile  deU'oro,  le  p&lh  éelForo, 
invece  dd  semplice  é^&ro.  R  il  Boccac- 
de:  le  eomprai  un  geMo  delle  lire 
eetUe;  e  tant' altri. -«  Bipeter^  anco 
qui  ciò  cbe  altrove  notai:  ebe  non  si 
paò  giudicare  rettamente «eMe  opiniooi 
politiche  di  Dante,  senza  eonàderare 
con  tutta  la  filosofia  la  condizione  del- 
F Italia  e  le  idee  degli  nomini  d'allora. 

75.  Luni.  Gttà  già  capo  della  La- 
ntgiana,  ed  og^  distrutta,  ffrhieaglia. 
Città  già  grande  nel  territorio  di  Ma- 
cerarta,  ora  piccolo  castello. 

77.  né  forte,  nò  difficile  t  credere. 

80.  ma  celati  ea:  ma  la  morte  di 
ciascuna  cosa  cbe  dnra  molto  n  eela  a 
voi  cbe  durate  poco. 

Si .  e  le  vile  ee.  Sottintendi  totlre* 


CiJiTD  DBCIHOSESTO. 

E  con»  il  volger  del  oìei  della  lima 
Cuopre  ed  isciioppe  i  liii  senza  posa, 
Cosà  fa  di  Fiorenca  la  foituna; 

Perchè  dob  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alli  Fiorentini, 
Onde  la  Umà  nel  tenapo  é  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  GatdHai, 
Filippi,  Greci,  Gnaaimi  e  Aiberichì, 
Già  nel  calare,  illustri  cktadini; 

£  vidi  così  graadi  come  aatk^, 

Con  quel  della  Sanoella,  quel  delf  Arca, 
E  Soldai^erì  e  Aa^ìinghi  e  Bostioiii. 

Sovra  la  porta,  eh* al  presente  è  carca 
Di  nuova  f<^k>nia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  jattura  della  barca, 

Eraiio  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

Il  ooate  Gttido,  e  qualunque  del  nome 
Deir  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elaa  e  il  pome. 

Grande  ara  già  la  colonna  del  Vaio, 
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82-^S4.  E  ewne  il  veìfH'  ec.  Int.: 
E  come  il  girar  del  cielo  della  lana 
(secoodo  l'oj^nioiie  di  Tolomeo)  è  ca- 
gione ohe  per  lo  fliuso  del  nare  n  co- 
prane e  BÌ  discoprane  i  lidi  j  cos)  la  for- 
tuna è  cagìeae  che  FWeosa  or  na  co- 
perta, or  diaconerta  di  abitatori  (e  ciò 
per  lo  avvicenaarfli  degli  esilj  e  del  ri- 
diiamo  degli  eaìliati).  Da  questa  bellis- 
sima similitudine  è  anche  toccata  V  in- 
stabiliti  e  leggerezca  di  Firenze,  di  che 
altra  volta  s' è  parlate. 

86.  aUi,  antichissimi. 

90.  Già  nel  calare:  gik  in  deca- 
denza di  fortune  e  di  potere ,  e  ridotti 
a  pochi.  Al  Gesta  piacque  la  lezione 
eallare  del  testo  Viv.,  e  che  è  pure  del 
Cod.  FI.  e  de'quaitro  Pat.,  per  la  ^ale 
s' indidLerehbe  il  luogo  ove  ebitavaAe 
quelle  famiglie,  che  era  la  callaia  d'ioF* 
gresso  alla  città.  Ma  a  me  pare  che  il 
verso  che  segue  E  vidi  coti  gramdi 
eeme  MiItcM,  difenda  per  buono  e  per 
vero  il  ealaire  della  com.  dei  testi^  che 
sta  in  opposizione  del  grandi. 

94-95.  Sovra  la  porta  ec.  lot.:  So- 


pra Porta  S.  Piero,  in  vieioMia ,  o  nel 
seste  della  q«ale  seno  oggi  (ai  tempi  del 
Pbeta)  i  Cerchi  e  i  Donati ,  eeapj  tradi- 
tori, per  le  cut  gare  e  rneHalento  an- 
dare in  perdiziotie  la  donoe,  k  Kepnb- 
blica  ;  aovr'  essa  porta,  dice,  abitaveno 
in  antìuo  i  Rav'^aet.  Greden  che  que- 
sta famiglia  alasse  le  case  presso  S.  Ma- 
ria in  Campo,  le  quali  poi  passarono  ai 
Guidi,  e  che  venivano  ad  essere  ap* 

Itunto  aopra  V  astica  Porta  S.  Piero. 
1  Vaiani  al  G.  39  dd  Lib.  Vili  chiama 
il  sesto  dì  Porta  S.  Fiero  il  «etto  déUo 
aeanicUo.  Qaakhe  antica  stampa  in- 
vece di  fovra  la  porta  legge  a evra  to 
poppa,  mn  è  da  seguir  la  oom. 

96.  jattura  dellu  borea,  perdi- 
zione deUa  EepubbUea. 

400-'l62.  Qud  deUmFrmia  ee.  Il 
primo^oaito  della  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  ik  ben  governare,  e  in  caia 
do'Galigai  orano  già  i  distintivi  della  no- 
biltà, i  qusdi  erano  l'aver  dorata  l* etiti 
e  il  pome,  o  pomo ,  della  spada. 

405.  Grande  era  ee.  Ed  illaatra 
era  già  la  famiglia  da'  Pigii ,  o , 
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Sacchetti,  Giuochi,  Sifanii  e  Barticci 

E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  iOb 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  1  Galfncci, 

Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 

Alle  cnrule  Sizi  ed  Arrigucci. 
0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'oro  no 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 
Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 
L' oltracotata  schiatta,  che  sMndraca  if5 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa. 
Già  venia* su,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 

Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.  i20 

Già  era  4  Caponsacco  nel  Mercato 


aliri  TQolo,  dei  Billi,  la  quale  aveva 
nello  scndo  in  campo  rosso  nna  colonna 
a  lista  del  colore  della  pelle  del  vaio. 

AOH.  e  quei  eh' arronan  ee.:  e 
quelli  che  si  vergognano  per  la  memo- 
ria di  ono  staio  falsato  dai  loro  ante- 
nati col  cavargli  nna  doga.  Sono  i 
Chiaramontesi.  \edìPwrg.,  Canto  XII. 

^  08.  ÀUe  cwrule,  alle  sedie  camlì, 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani, 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  per  le  supreme  magi- 
strature della  Repubblica. 

A  09»'l  A  A .  quei  che  ton  ditfaUi  ee. 
Pare  cha  accenni  alia  famiglia  degli 
Uberti ,  come  annota  Benvenuto ,  e  il 
Pestìi.  Gass.,  e  per  le  palle  dell* oro 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fiorian 
Fiorenza,  eran  V  ornamento  di  Firen- 
ze, come  i  fiori  lo  sono  dell'albero.  Eb- 
bero poi  le  palle  nelF  arme  loro  anche 
i  Foraboschi  e  i  Medici. 

'442-^44.  Coti  facean  ee.:  simil- 
mente adornavano  Firenze  gli  antenati 
de'Visdomini ,  Tosinghi  e  Cortigiani, 
famìglie  discese  d'un  medesimo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze. 
e  diventaTano  economi  delle  rendite  di 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede, 
e  nel  luogo  del  vescovado  si  raguna- 
vano ,  e  dimoravano  insieme ,  e  sì  fa- 


cean grassi  mangiando  di  quel  della 
Chiesa  senza  pensare  a  guai.  —  comi' 
ttoro  significa  primitivamente  Inogo 
ove  si  sta  insieme. 

A\M\1.  oltracotata,  presontnosa. 
Sono  le  famiglie  de'Caviccinli  e  Adimari. 
— t*indraca  ee.:  diventa  come  draga, 
perseguitando  il  tìmido  che  fn^e,  e  di- 
venta agnello  con  chi  la  mostra  i  denti 
0  le  fa  sperar  denaro.  Crudele,  in- 
somma ,  vigliacca ,  e  d'un' abietta  aya- 
rizia.  Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante,  ed  era  slato  sempre 
acerrimo  oppositore  al  ritorno  di  lui  in 
patria. 

i4S.  piccola  gente,  gente  di  basso 
stato.  Gli  Adimari,  secondo  il  Lami, 
vennero  di  Mugello  circa  1'  undecime 
secolo. 

420.  Che  il  tuocero  il  faeette  ee. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  nna 
figlia  di  Belliocìone  Berti, mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritasse  poi 
un'altra  figlia  a  uno  degli  Adimari,  sic- 
come di  vile  origine. 

^124.  Oià  era  il  Capontaceo.  La 
famiglia  dei  Gaponsacchi,  discesa  da  Fie- 
sole ,  abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Una  Caponsacco  fu  moglie  di 
Folco  Portinarì  e  madre  di  Beatrice-. 
Rica,  Ch.  Fior. 
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Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porla,  i2é 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio:  dso 

Avvegnaché  col  popol  sì  ranni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 

Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 

Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  i35 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

Per'lo  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti, 


425.  Giuda  te.:  cioè,  Gioda  Gaidi 
eia  famiglia  degP Infangati. 

426.  Che  si  nomava  ee.  Intendi: 
clic  da  quelli  della  Pera ,  cioè  da  una 
famiglia  prÌTata ,  prendeva  nome  una 
porta  della  eittk ,  e  ai  cbiamava  porta 
Perazza.  Ciò  mostra  la  semplicità  degli 
antichi  costumi ,  senza  superbia ,  senza 
invidia,  quando  si  consentiva  di  no- 
mare una  porta  della  città  da  un  pri- 
vato cittadino.  —  Questa  porta  si  crede 
die  fosse  presso  la  piazza  di  S.  Firenze. 

4  27-4  29.  Ciascun  ee.  Intendi  le  fa- 
miglie Pulci,  Nerli,  Gangalandi,  Giando- 
nati  e  quei  nella  Bella,  che  nell'arme  lo- 
ro inquartavano  quella  del  barone  Ugo, 
che  fu  vicario  inToscana  per  Ottone  III. 
Qnest'  Ugo ,  che  mori  in  Firenze  nel 
4006,  aveva  in  addietro  tutti  gli  anni 
onori  e  Iodi  il  d'i  di  S.  Tommaso,  nella 
chiesa  della  Badia ,  ove  è  sepolto.  Oggi 
queste  lodi  non  ai  senton  più,  e  sola- 
mente in  quel  giorno ,  i  monaci  si  con- 
tentano di  esporre  Parmatura  del  busto 
di  lui,  e  lo  stemma. 

430.  ndUiia  ee.:  titolo  di  cavalie- 
re, e  privilegi  di  nobiltà. 

434-432.  Avvegnaché  eoi  popol 
ce.  :  sebbene  colui  che  fa  suo  stemma 
quello  di  Ugo  e  il  cinge  intorno  di  un 
fregio  d'oro,  (^i,  fatto  nemico  de*  no- 
bili, parteggi  col  popolo.  È  notabile 
questo  modo  con  che  Dante  accenna 


Giano  della  Bella,  perchè  ci  fa  trave- 
dere com'ei  la  pensava  intorno  ai  di- 
visamenti  di  costui. —  Giano  della  Bel- 
la ,  sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi , 
fu  nel  4295  promotore  degli  ordirui- 
menti  di  giustizia,  per  cui  furono 
esclusi  i  nobili  dal  poter  essere  de' Si- 
gnori ,  e  molte  cose  si  provvidero  per- 
chè i  loro  delitti  non  andassero  impu- 
niti. Ma  poi, perseguitato  dalP  invidia  e 
dall'odio  da' grandi  da  lui  offesi,  e 
poco  fidando  nei  favori  di  un  popolo 
incostante,  prese  un  volontario  esi- 
lio il  5  marzo  del  4295,  e  si  morì  in 
Francia. 

433.  Già  eranee.:  già  in  borgo 
S.  Apostolo  eran ,  si  staran ,  quieti  :  e 
anc'oggi  tutto  il  detto  borgo  sarebbe 
in  pace ,  se  i  nominati  cittadini  fossero 
stati  digiuni,  non  avessero  avuto  la  com- 
pagnia di  nuovi  vicini. 

436.  La  casa  di  che  ce.:  la  famiglia 
degli  Amìdei ,  onde  ebbe  origine  la  di- 
visione di  Firenze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini.-—/Zeto,  pianto. 

437.  Per  lo  giusto  diségno  ee. 
Pel  giusto  sdegno  degli  Amideì  contro 
Bnondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  una  fanciulla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promessa ,  sposando 
invece  una  de'  Donati .  —  che  v'  ha  mor- 
ti: che  è  stato  cagione  di  molti  danni  e 
stragi  tra  voi. 
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E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  I 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dìo  t*  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse> 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso» 

Né  per  divigion  fatto  vermìglio. 
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AZS.  E  posto  fine.  I  Co<IIct  Ang. 
Cact.  e  Clii{;.  E  pose  fine. 

\A\.  per  gli  altrui  conforti!  In- 
tendi: per  gl'impulsi  che  a  maocare  di 
parola  esso  Buondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanciulla  de'' Donati. 

AAZ.  Se  Dio  ec.  Se  Dio  ti  avesse 
fatto  annegare  nel  fiumicelio  Eoia  la 
prima  volta  che  tu  venisti  a  Firenze, 
l'are  che  Buondelmonte  nascesse  al- 
l' avito  castello ,  sebbene  la  sua  fami- 
glia fosso  da  molto  tempo  stabilita  in 
Firenze  ;  dal  qoal  castello  detto  Monte- 
buoni  venendo  a  Firenze,  dovè  passare 
il  fiume  Ema. 

^4o-^47.J/a  conreniasiM.  Ma,  in- 
vece che  Buondelmonte  annegasse  nel- 
l'Ema,  si  conveniva  che  Firenze  nella 
sua p(Ke  postrema,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  e  di  concordia ,  fesse 
Vittima,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
u  quella pteCra  scema,  a  quella  rotta  sta- 
tuii di  Marte  che  guarda  Ponto  Vecchio. 
Il  Buuudcrraonto  fa  ucciso  dagli  Ami- 


dei  e  loro  congianti  presso  la  Otiesa 
di  S.  SteCano  a  pie  del  ponte,»  da  qaéi- 
V  uccisione  ebbe  origine  la  divisione  dei 
cittadini  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Ciò  av- 
venne nel  12(S. 

>lb2-153.  fi  popol  tuo  ee.:  vidi  il 
popolo  fiorentino  sì  prode  e  fortunato, 
che  il  giglio,  sua  insegna,  non  essendo 
mai  venuto  in  mano  dei  nemici,  non  era 
però  stato  mai  da  essi  posto  a  rovescio 
sull'asta.  Cosi  a  quei  tempi  asavasi  di 
fare  delle  insegne  conqnbtate  in  guerra. 

4S4.  fatto  vermiglio,  lì  eigUo  nel- 
r  arme  antica  di  Firenze  era  bianco  in 
campo  rosso  :  dopo  la  divisione  civile , 
i  Guelfi  posero  il  giglio  vermiglio  in 
campo  bianco.  H  giglio  non  mai  posto 
a  ritroso  prova  l'antico  popoTe  fioren- 
tino glorioso,  pieno  di  valore  che  par- 
torisce la  gloria  :  il  non  esser  fatto  ver- 
miglio pcr*divisioni.  Io  dimostra  giu' 
ito,  cioè  senza  ambizione  nò  invidia, 
che  sono  le  faville  che  accendono  la  dì 
scordia  ci>'ile. 
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Cìiiede  Dante  sehUu^nmto  a  CaaiaguUfi  dOle parole  udite  in  Imftmo  e  fu  Pur/adoKo  iniomè 
mila  sua  vita  futura.  B  quégli  con  veni  pieni  d'una  dMeMfta  ahe  taeea  f  anima,  e  d'una  nobiltà 
che  dà  coraggio,  gli  manffeeta  l'immmenta  «siUo  dalla  eara  patria,  per  gì*  ÌKtHgbi  degnai  nemici, 
che  tenteranno  pur  d' infamarlo  ;  l'amaretta  del  pane  mendicato,  lapervenità  di  quei  di  sua  parte, 
e  il  suo  rifugio  in  corte  degH-Sealigeri,  Lo  esorta  ^mndl  a  ridir  «ttfvim  fedelmente  quel  che  ha 
udito  nel  suo  faggio,  senta  timor  del  Cnmdi  offesi  dalframeo  mttenm  s  eU  pealme  dure  verità 
ai  potenti  è  argomento  d'anima  generosa,  e  gli  alti  esempi  operanfi  con  più  emacia  net  popolo. 

Qual  venne  a  Glliiìené,  per  aooertardì 
Di  ciò  eh*  aveva  incontro  a  sé  udito, 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  senato 

E  da  Beatrice,  e  daHa  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  area  mutato  sito. 

Perchè  mia  Donna:  Manda  fnor  )a  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' osca 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa; 

Non  perché  nostra  conoscenza  cresca  '10 

Per  tuo  parlare,  ma  perché  t' ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  l' uom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  (che  si  t' insosi. 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  ^5 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

^-6.  Qml  9mne  m.  Int.  :   qntk  {Mtaadosi  (la  ranna  dal  àmAwo) ,  si 

Quei  di*meùr  fa  U  padH  a'figU  lear-  moatri  ardaate  ndU  piarole,  c«ae  e  nel 

ti  (cioè  Fetonte,  il  «ai  tristo  fine  nel  tao  interno;  ossia  ^sprWB  naUaaw- 

guidare  il  carro  dei  sole,  che  il  padre  deaioia  fona  che  eentiU. 
vinto  daUeene  molte  preghiere  aveafli  ^^ .  1* atti»,  ti  avveni. 

concesso,  fa  che  i  padriaiwio  scarsi  nel-  42.  iicfce  Vuùm  li  metea:  si4*e 

lo  accondisoendere  alle  dmande  de'  fi-  l'nom  versi  nella  t««  tam  il  liquore  di 

riinoli  )  jeaoB ,  preeentossì ,  ^  aimeBe  che  hai  sete  ;  che  è  qaaatp  dire  :  facaa 

sna  madre  per  faisi  certo  ae  egli  ftfae  paga  la  tua  aniaia  d«l  desiderio  arde p- 

veravente  figlinolo  d'Apollo,  poiebò  da  te  che  ha  di  sapere. 
Epafoeragli  stata ocntnadetU  qnell' ori-  -15^ 9.  O  eara  piaiOa  fp.  0  earo 

«ne  (Vedi  le  Metamorf.,  lib  I,  v.  7S0  e  ceppo ,  radice  di  mia  famigl» ,  che  f% 

scff.)  ;  così  ansioso  era  io,  e  tale  era  ten.  Vimuii,  che  si  li  levi  iwà ,  che  niiaando 

ii(o,««oe«nto,aaBe«lwceec.--  Quei,  -  io  Dio,  che  è  il  fmnlo  in  mi  a'acoegUe 

invece  di  qud  che  corre  cognaneaMOte,  il  passato,  il  presente  e  U  futuro ,  vedi 

èdel  testo  Vi».,  dei  Cedd.  Caet.,  Chig.  le  eontingenSB ,  le  cose  che  il  Upipo 

e  Vat.,  e  di  varie  edix.  —  dalla  tamia  pwrteeà ,  in  quello  stesfo  modo ,  colla 

lampa  te.:  dal  santo  lame  di  Caceiagni-  stessa  cvidenia,  con  che  le  umane  menti 

da,  diesai  destro  eorao  della  croce  erasi  v«dono  che  in  un  triangolo  non  poisono 

recato  a  oiè  d'essa  per  avvicinarmisi.  essere  contenuti,  capere,  due  angoli 

8-0.  si  di' eW esco  te.:  si  che  mani-  ottoaii  sai^pi  che  mentre  io  era  ec. 
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Mentre  eh'  i*  era  a  Virgilio  congiunto 

Su  per  lo  monte  che  i'  anime  cura,  20 

E  discendendo  nel  mondo  defunto, 
Dette  mi  fur  di  mìa  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegnach'  io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perché  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m*  avea  parlato,  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 

L' Agnel  di  Dìo  che  le  peccata  tolle, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  queir  amor  paterno,  35 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 
La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  sì  stende. 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

20.  che  Vanirne  cura,  che  le  ani-  le  parole  ambìgue  onde  gVidolatrì  erano 

me  medica ,  guarisce  dalle  piaghe  del-  invescati ,  presi ,  prima  della  morte  di 

V  anima )  dai  peccati.  Gesù  Cristo.  Accenna  alle  risposte  degli 

24 .  E  diteendendo  nel  mondo  de-  antichi  oracoli  e  dei  sacerdoti  impostori, 
^niOf  nel  mondo  della  morta  gente ,  piene  di  raggiri  e  di  e^iyoci  per  ìm- 
nelP  Inferno.  nrogliare  i  creduli. 

25.  Parole  gravi,  di  tristo  annun-  54-36.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
zio,  qnai  furono  le  parole  che  a  lui  dis-  aperto  e  chiaro  favellare. — quell'amor 
seroFarinata,  Brunetto  Latini,  Currado  paterno  ec.  Quell'amoroso  progenitor 
Malaspina  e  Odorisi  di  Agobbio.  mio ,  Chituo ,  nascosto ,  entro  il  sno 

24.  Ben  tetragono  ai  colpi  ec.  Per  proprio  splendore,  pel  qnale,  dando  se^ 
tetragono  intende  qui  quel  solido  a  sei  gno  di  allegrezza  col  farsi  più  mace , 
faccio  uguali,  ognuna  quadrata,  e  che     si  faceva  parvente,  appariva. 

da  qualunque  parte  sì  urti  o  comun-  57-59.  La  contingenza,  cioè  gli  av- 

que  si  volti ,  rimane  sempre  ritto  :  tale  venimenti  che  possono  essere  e  non  es- 

è  il  dado.  Dicesi  dunque  per  simiiitndi-  sere   (la  qual  contingenza  non  esce 

ne  ester  tetragono  ai  colpi  di  ventitra  fuori  del  quaderno  Della  vottra  mate- 

eolni  il  cui  animo  forte  non  è  franto,  ria;  cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 

né  vinto  dalle  sventure  ;  in  qitem,  come  presentì  agli  occhi  dì  Dio.  Di  questo  gran 

dice  Orazio ,  manca  ruit  temper  for'  qutidemo,  o  volume,  ogni  nomo  viene 

luna,  perchè  in  te  ipso  tolut  teree  ad  essere  una  pagina  ;  metafora  che  s' è 

atque  rotundui.  vista  osata  dal  Poeta  anchenel  CantoXII, 

25.  Perchè,  perlochè.  al  verso  422.  La  contingenza  dunque 
27.  vien  piit  lenta,  fa  men  colpo,  si  limita  all'anime  umane  finché  sono 

e'  duo!  meno.  unite  colla  materia ,  e  per  la  libertà  del 

50.  confata,  confessata,  manife-  loro  arbitrio  possono  fare  e  non  fare. 

stata.  Al  di  là  non  V  ha  più  conlingenxa,  tCit- 

3 1  -55.  JVé  per  ambage  ec.  Non  per  to  avvenendo  di  neeetiità.  In  una  pa- 
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Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indiy  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia 'da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia 

Qual  sì  parti  Ippolito  d*  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  di'  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 


en 


40 


45 


£0 


55 


rola,  la  coniingen%a,  di  ehe  ^aì  parla 
il  Poeta,  riguarda  wicamenta  il  moDdo 
morale,  non  g^à  il  fisico ,  uè  quello  degli 
spiriti  sciolti  dal  corpo.  Questa  spiega- 
none  è  comproyaia  anche  dalla  tertiDa 
segaente. 

40.  Necettità  però  qmndi  non 
prende  •  Qvindi^  da  questo  aDtiyedere 
di  Dio  però,  non  prende  necessita  la 
detta  contingenza;  come  lo  scendere 
d' una  nave  gin  per  la  corrente  del  fia- 
menonè  necessitato,  o  forzato,  dal  viso, 
dall'occhio,  in  cui  ella  si  specchia,  ossia 
dalF  occhio  che  la  sta  riguardando.  Ve- 
rità certissima,  ma  che  imbarazza  la 
mente  di  molti,  che  la  prescienza  di  Dio 
intorno  alle  nostre  cose  e  al  nostro  fine 
non  importa  necessità  né  distrugge  la 
libertà  del  nostro  volere ,  perciocché  ò 
l' evento  che  fa  la  sdenza,  non  la  scienza 
V  evento. 

45.  Da  indi,  dal  divino  cospetto  ove 
sono  distinti  tntti  i  contingenti. 

45.  À  vieta,  alla  vista  della  mente. 

A6-AS.Qw»l  ei  parUIftpoUlo  d*À' 
tene,  come  Ippolito  partissi  calunniato 
d'Atene  per  non  volere  aderire  alle  ini- 
que voglie  di  Fedra  sua  madrigna,  e 
per  volere  essere  onesto;  cos\  tu  sa- 
rai per  finti  delitti  cacciato  di  Firenze, 
per  non  volerti  accomodare  alle  voglie 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-5'! .  Queeto  ei  «fio{e  ee.  Qaesto 
tao  esilio  si  vuole  e  per  ogni  via  si  cerca, 


e  verrà  fatto,  riuscirà,  a  ehi  ha  interes- 
se di  ottenerlo,  là,  presso  la  Curia  Ro- 
mana ,  dove  tuttodì  per  acquisti  tem- 
porali si  fa  mercato  di  Gesù  Cristo. 
Accenna  alle  brighe  di  Corso  Donati  e 
di  altri  in  Corte  di  Roma  per  far  allon- 
4anare  da  Firenze  i  più  terribili  sosteni- 
tori del  partito  contrario,  uno  dei  quali 
era  l'Alighieri. 

52.  La  colpa  eeguirà  ee.:  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offenea,  cioè, 
andrà  addosso,  al  dir  della  gente,  alla 

Ì»arte  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
ito,  che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire  :  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  apposte. 

55-54.  ma  lavfindetta  ee.  Ma  la 
vendetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori ,  e  specialmente  su  Bonifazio,  e  su 
Corso  Donati ,  renderà  testimonianza  a 
ouel  «ero  oltraggiato,  da  cui  la  ven- 
aetta  della  falsità  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  offensa  in- 
tendono i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  ven- 
detta credono  accennate  le  sventure  che 
dopo  la  cacciata  de'  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  superiore 
in  Firenze ,  come  la  caduta  del  ponte 
alla  Carraia,  un  terribile  incendio  ec.  : 
ma  mi  par  meno  acuta  ;  oltreché  quel 
che  poi  pia  sotto  dice  contro  i  compagni 
d'esilio  di  Dante,  non  oonvien  troppo 
baie  con  una  tale  interpretazione. 

55-57.  ogni  eoea  diletta  Piit  ca^ 


618 


DEL  PARADISO 


Più  caramente;  e  questo  ò  quello  strale 
Che  r  arco  dell*  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altmi,  e  com*è  duro  ccidle 
Lo  seendere  e  il  salir  per  1*  aitniì  scale. 

E  quel  che  {»ù  iti  graverà  le  spatte 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qoal  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella ,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bostialitate  il  suo  processo 
Farà  la  praova,  si  eh*  a  te  fia  belle 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 


60 


65 


70 


i  SgU,  gli  aoMoi,  le 
morie  d«l  molonataU),  cKe  «li  tanto  de- 
uterio paogeao  il  onore  dell' eenle.— 
e  f«i#to  è  qu$Ìlo  itrah  te.  E  foe- 
flta  è  ^elk  lerìUi,  qaelP  inforteiiio, 
ebe  prino  Tiene  a  eolpire  e  ad  attntta- 
re  l'anima  di  dhi  è  stato  direlto  dettai 
ssa  patrie. 

58-60.  7Vi  proverai  ai  tome  tadi 
sàleee.  Come  è  amaro  e  doro  il  pane  che 
•i  mangia  in  eaae  attrai  ;  e  come  pesa- 
no le  scale  del  petente  a  eai  de?i  ri- 
oovrere  per  bisogno  :  e  «6  non  tanto  per 
l' offeso  amor  proprio,  quanto  forse  per 
la  isnorann  «  V  indegaiUi  dslla  perso- 
na da  cai  taWolta  sei  costretto  a  rie<»rero 
questo  pane;  e  più  spesso  per  il  modo 
ooa  ohe  ti  è  porto. 

64  -65.  B  guel  tkepià  ee.  E  la  eosa 
cheti  saie  pi  A  dura  a  sopportare  sarà  la 
compagnia  maWagia  e  teempia,  Yuota 
di  senno,  eolla  qnale  cadrai  in  questa 
valle,  «eè  in  questa  valle  di  «dolere ,  in 
questa  miseria  dell'  esilio. 

e4.  Che  tutta  ingrata  ee.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellim  esuli  di  assaltare  Firenze, 
e  a'  suoi  consigli  contrarj  a  quella  te- 
meraria ed  empia  impresa ,  per  cui  gli 
si  feeeruomtd.  I  ^nehi  non  eran  punto 
migliofi  dei  Neri  :  e  dall'  una  parte  e  dal< 


l'odie  :  «Udo  a  ragione  Danto  akominaTa 
gli  udì  e  ^i  altri. 

65.  Si  fmràetmirm  te,  n  rÌT<4terà 
centro  te,  ti  si  farà  nemica. 

ee.  Béla,  noHt»,  n'doré  rotm  la 
tempia.  Intendi  rotta  per  confasioDe 
degli  stolti  consigli,  e  dell'esito  infelice 
di  essi.  Da  questo  luogo  par  che  si  possa 
argomentare  oon  molta  prdkabililà  che 
Danto  non  si  trovò' presente  all'  assalto, 
che  poi  difatto  dettero  a  Firenze  i  Ohi- 
bellini,  e  che  riuscì  s^  male,  nd  luglio 
del  t504 ,  sebbene  si  trovi  dei  dodici  o<m- 
siglieri  nominati  dai  Biandii ,  tra'  quali 
era  primo  Baichiwa  della  Toea,  qoando 
presso  Arezzo  trattarono  della  imivem, 
a  cui  elessero  capitano  Alessandro  da 
Bomena. 

67-6S.  Di  tfta  hetHaUtate  U  ano 
pfoeetto  ee.  Il  ano  proeesso ,  cioè  la 
condotta  e  il  fine  dell'impresa,  ovrovil 
processo  da'  suoi  governi ,  proverà  sì 
fattamente  la  sua  bestialità,  di' «  le  /la 
beUo,  che  avrai  ragiono  di  gloriarti,  ti 
farà  onore  ec. 

69.  Averti  fatta  parte  per  teitet- 
90,  l'esserti  separato  dai  loro  consigli, 
e  aver  fatto  partito  da  te  solo. 

74 .  delyranLombardo,  Si  «oeemia 
uno  degli  Scaligeri  di  Verona,  la  cai  in- 
segna era  una  scala  sormontate  da  un'a- 
quila ,  chiamata  Manto  neccio ,  perchè 
segno  dell'  Impero  da  Dìo  voluto.  Alberto 
della  Scala ,  morto  m)H304 ,  lasctò  tre 
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Che  in  su  la  Scala  porta  ii  santo  occhilo; 
Gh*  avrà  in  te  si  benigno  rìguardo, 

Che  del  fare  e  dei  chieder,  tra  voi  due, 

Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.         76 
Con  lui  vedrai  colui  ahe  im[Mresso  fue, 

Nascendo,  si  da  questa  stella  forte, 


figli,  Bartolommeo,  Alboino  e  Ganfran- 
Cesco,  nato  il  9  marzo  del  4  294 .  Barto- 
lommeo fa  tosto  confermato  dal  popol» 
Signore  della  città,  ma  non  la  tenne  che 
tre  anni ,  morto  essendo  nel  mano 
del  4304.  In  suo  luogo  fa  proclamato 
capitano  del  popolo  Àboiao,  il  quale 
fn  costretto  ad  adersi  per  compago* 
Cane,  onitamente  al  qaale  dominò  dal 
4308  sino  alF  ottobre  del  4344  ,  epoca 
in  cai  Alboino  coosonto  d'ana  fenbre 
etica  morì,  e  rimase  Cane  aaaolcto  si- 
gnore. Dicono  la  piò  parte  dei  Ce- 
mentatori antichi  .e  degli  scrittori  delle 
«ose  di  Dante ,  che  egli  si  recasse  a  Ve- 
rona nel  4303  aaaado  n'  era  signore 
Bartolommeo ,  affine  di  ottener  da  lai 
qualche  aiuto  al  partito  suo,  e  che  wì  si 
trattenesse  un  eerto  tempo,  accolto  e 
trattato  spleodidamente ,  e  con  molta 
amicizia  da  quel  signore.  Partitosi  quin- 
di, dop*  Tane  peregrinazioni,  e  dimoro 
più  qua  più  là,  yi  ritornò  Terso  il  4508 
quando  dominaTa  Alboino;  ma,  qual 
che  ne  fesse  la  cagione,  son  parte  trop- 
po contesto  di  lui,  perchè  nel  Concito 
IO  morde  nooome  uomo  di  poca  nobiltà 
d'animo.  Treyò  io  seguito  più  genero- 
sa ospitalità  e  protezione  in  Gan  Grande 
quando  fu  rimasto  assoluto  signore  di 
Verone ,  e  di  lui  sopH  ogni  altro  suo 
ospite  si  eemfùacqne,  aoehe  per  le  spe- 
ranze che  come  vicario  imperiale  eprodo 
guerriero  dava  alla  tanto  da  Im sospirata 
riforma  italiana.  Su  questi  fondamenti 
•ppoggioi  la  lezione  ce»  segno  dì  con  lui 
9$arM,  e  l'interpretazione,  che  lo  Sca- 
ligero accennato  nel  gran  Lombardo 
sia  Bertolommeo.  11  Pelli  che  non  am- 
mette che  Dutkte  fesse  a  Verona  prima 
dei  1 508 ,  vuole  che  il^mi»  Lombardo 
sìa  Alboino ,  né  fa  conto  del  biasimo 
datogli  nel  Compito,  forse  perchè  non  è 

Judlo  il  solo  esempio  di  persona  lodata 
a  Dento  in  un  luogo  e  biasimata  in  un 
altro.  Altri  finalmente, e  valenti  critici, 
non  aveodo  chiaro  documento  della  di- 


mora di  Dante  a  Verona  sotto  Barto- 
lommeo ,  aè  volendo  ammettere  che 
uoesa  nel  Paraditù  aver  esaltato  qnel- 
r  Albano  ohe  ha  avvilito  nel  Convito, 
vogliono  che  uno  e  medesimo  sia  lo  Sca- 
ligero lodato  in  tatto  questo  tratto  del 
Cauto  XVII,  e  invece  di  leggere  colla 
eomune  dei  testi  e  delle  stampe  Coti 
lui  vedrai  colui,  leggono  Colui  vs- 
drat,  co2tftec.;  cioè  :  conoscerai,  vedrai 
di  presenta  onesto  magnanimo,  quel- 
l'eroe ec.;nel  qaal  caso  quella  ripeti- 
lion  del  pronome  dimostrativo  esalte- 
rebbe la  grandezza  e  l' importanza  del 
personaggio  da  cui  doveva  essere  co- 
tanto beneficato;  e  h  voce  primo  si 
prenderebbe  nei  senso  di  principato  , 
o,  di  primo  in  splendidezza ,  anco  per 
la  dignità  dell'ospite.  Ad  ogni  modo  il 

Sasso  è  molto  dubbio  per  V  iueerterza 
elle  memorie.  Porse  migliori  e  piò  fe- 
lici studj  potranno  in  appresso  cfiiarire 
coi  fatti  anco  la  vera  lezione;  ma  intanto 
io  ho  creduto  dover  seguire  gli  antichi , 
e  il  maggior  numero  de' testi. 

72.  il  tanto  uccello.  Dicono  alcuni 
che  gli  Scaligeri  messere  P aquila  sulla 
scala  solamente  dopo  che  furono  dichia- 
rati viearj  imperiali  ;  ma  altri  affermano 
averla  portata  anche  innanzi,  perchè  Ve- 
rona, di  cui  aveano  la  signorìa,  era  feu- 
do dell'Impero.  E  il  postili.  Gaet.  nota 
a  questo  luogo .  «  Scilioet  D.  Bartholo- 
msi  de  Scala  tuac  domini  Veronse,  qui 
capitaneas  Barthelooiesus  dieebatur,  qui 
solus  de  Ula  domo  portat  in  sesto  aqui- 
lam  super  scalam.  » 

74-75.  Che  del  fare  ee,  Int:  fra 
voi  due  il  dare  (che  comunemente  suol 
seguitare  l' atto  del  chiedere)  precederà 
il  chiedere:  il  beneficio  precederà  la 
domanda. 

76-78.  Con  lui,  eon  que^  grsfn 
Lombardo  (grande  come  prìncipe)  ve- 
drai colui,  il  giovinetto  Gane,  che  im- 
presto fue,  che  nascendo,  nel  punto 
del  nascere,  da  questa  forte,  guerriera. 
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Che  notabili  fien  l' opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che'l  Guasco  Talto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d' argento,  né  d' affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefici  : 
•  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

E  porteranno  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a*  tuoi  vicini  invidie, 


80. 


So 


90 


95 


stella  di  Marte ,  fa  inspirato  talmente , 
che  le  soe  belliche  geste  saranno  notabi- 
Uf  cioè,  degne  d'esser  dall'  istoria  notate. 

80-84 .  Per  la  novella  età  ec:  per 
la  gioyanile  età  del  fanciullo  (di  esso 
Gan  Grande),  intorno  al  qoale  queste 
sfere  «i  sono  aggirate  pur,  solamente, 
nove  volte:  cioè,  ha  nove  anni. 

32.  pria  che  il  Giuuco  ec  :  prima 
che  papa  Clemente  V  di  Guascogna  in- 
ganni tallo,  il  magnanimo,  l'eccelso, 
Arrigo  VII.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
eletto  imperatore  nel  4508,  mosse  ver- 
so Italia  nel  4540 ,  quando  Cane  avea 
4  9  anni,  e  fu  molto  contrariato  dal  papa, 
che  da  prima  ve  Pavea  invitato. 

85.  Parran,  appariranno,  faville, 
segni  luminosi. 

84.  In  non  curar  d*  argento  ec.  : 
nel  non  far  conto  né  di  denaro  né  di  fa- 
tica :  che  è  quanto  dire,  nel  dispregio 
delle  ricchezze  e  nella  tolleranza  della 
fatica  per  la  gloria  e  il  ben  pubblico  : 
qualità  che  Dante  volea  nel  Veltro ,  e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e  uni- 
versale imperatore,  siccome  accenna  nel 
libro  de  Monarchia,  e  ripete  in  quel 
verso  del  Canto  I  deWJnfemo: 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 


88.  À  lui  t'aspetta,  a  lui  ti  serba  ;  o 
a  luì  sia  volta  la  tua  aspettazione,  perchè 
da  lui  sarai  anche  maggiormente  bene- 
ficato :  e  ciò  dice  perchè  Bartolommeo 
avrebbe  potuto  assisterlo  poco  tempo. 

90.  Cambiando  condizion  ec.  In- 
clude il  presagio  d' una  rivolozicne  di 
cose  in  Italia,  per  cui  sarebbero  cadoti 
nella  mentala  miseria  i  ricchi  oppres* 
seri  e  superbi,  e  venuti  in  buona  condi- 
zione gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

94 .  E  porteranno  ec.  :  e  di  lui  o« 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno ,  queste  cose  che 
io  ti  predico. 

95.  a  guet  ec.:  a  quello,  a  colai 
che  co'proprj  occhi  le  vedrà. 

94-96.  le  chiose,  le  interpretazioni 
di  quanto  li  fu  rivelato  nell'  Inferno  e 
liei  Purgatorio.  —  le  insidie  Che  dietro 
a  pochi  giri  ec.:  le  preparate  sventare 
che-sono  lungi  da  te  per  poche  rivoluzio- 
ni del  Sole,  per  pochi  anni,  dopo  i  quali 
ti  si  faranno  palesi  avverandosi. 

97-99.  Non  volperò  ec.  Io  nop  vo- 
glio però  che  tu  invidii  i  tuoi  concittadini 
che  han  trionfato  su  te ,  poiché  la  tua 
vita  s' infutura,  è  per  durare ,  al  di  là 
di  quel  tempo  in  cui  avverrà  la  puoi- 
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Poscia  che  s*  infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  lOO 

L' anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh*  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s*  abbandona; 
Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m*  armi 

Sì  che,  se  luogo  m' è  tolto  più  caro,  iio 

Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 

E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 

Gii  occhi  della  mia  Donna  mi  levare  ; 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 

A  molti  fìa  savor  di  forte  agrume; 
E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  i20 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

zione  della  loro  perfidia, o potrai  vedere  se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 

il  fratto  che  ai  coglie  dell'  iniquità.  Ad-  abbia  a  perdere  altri  laogni  d' asilo  per 

che  nella  Scrittura  :  noli  cemulari  in  cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 

malignatUibui .  dito . 

400-405.  Poi  ehs  iaetindote.  Poi-  \\2,  Gi^per  lo  mondo  ee.:  nel- 

ehè  Cacciagaida  si  fu  spedito  di  chiarìr-  l'Ioferao^dove  il  dolore  è  interminabile, 
mi  intorno  quelle  cose,  delle qoalì erano  AiZ.  E  per  lo  monte ,  nel  Purgar 

già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  fila  no.  —  del  cui  bel  cacume ,  dalla  cui 

(delle  quali  doè  io  ayeTa  qualche  noti-  cima ,  il  Paradiso  terrestre ,  gli  occhi  di 

zia),  io  cominciai  ee.  Chi  domanda,  or-  Beatrice  mi  leyarono  al  cielo, 
disco  in  certo  modo  la  tela  ^  chi  risponde  ÀM,  À  molti  fia  ec.  :  a  molti  sarà 

alla  domanda,  riempie  questa  tela.  di  un  sapore  troppo  forte,  aspro  j  re- 

-404.  Diibitcméhf  in  un  suo  dubbio,  cherà  dispiacere. 

405.  Che  vede,  che  sa,  ed  ha  men-  448.  B  e* io  al  vero  ion  timido 
te  ;  e  vuol  dirxUamente ,  ha  rettitudi-  amico  :  se  per  timore  m' astengo  da  ma- 
ne ed  onestà  di  anima;  ed  ama,  e  ha  nifestare  la  verità. 

cuore  e  interesse  per  la  persona  che  del  449-420.  Temo  di  perder  ee.:  te- 
consiglio  lo  richiede.  £  tal  ei'a  Caccia-  mo  di  restar  senza  vita,  senza  fama,  in 
guida  riguardo  a  Dante.  dispregio  appresso  i  posteri. 

406.  ti  come  sprotui,  come  corre,  424.  il  mio  tesoro ,  l'amatissimo 
come  s'affretta.  trisavolo  mio.  Il  Balbo  dice  che  il  suo 

4  08.  «'afrftaiufona,  si  sbigottisce,  si      teeoro  è  Beatrice  che  rideva  alla  luce 

perde  d' animo.  di  Cacciagnida.  Io  non  Io  credo;  che 

440.  Sì  che,  te  luogo  ec.  Cosicché,     l'espressione  aggiunta  Ch'io  trovai  lì. 
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Ch'io  travia  U,  a  fé  prima  corrusca, 

Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d' oro; 
Indi  rispose:  Cc^cienca  fusca 

0  della  propria  o  dell*  attrai  vergogna,  125 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondiineu,  rimossa  ogni  menzogna. 

Tutta  tua  vision  fa  mainfeflta, 

fi  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna; 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  ^30 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  dig^sta. 
Questo  tuo  grido  farà  oome  *1  vento, 

Che  le  più  alte  cimo  più  percuote; 

E  ciò  non  ùl  d' oaor  poco  argomento.  iZb 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 

Nel  monte,  e  nella  vallo  doiorosa, 

Pur  r anime  che  son  di  foma  note; 
Che  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa 

Nò  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia  i40 

La  sua  radice  incogmta  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 

dimostra  che  qael  teson»  non  è  Bea-  gridare  manifeetiBdè  le  cose  da  te  ye- 

trice ,  ma  Gacciagoìda ,  così  chiamato  dute  e  udite, 
perchè  pregio  e  splendore  della  sua  fa-  45b.  j?  ciò  non  fa  d'onor  poco  ar- 

miglia.  '  gomento.  E  ciò,  l'addentare,  cioè,  i 

422.  $iU prima  eorrutM:  «i  ac-  grandi,  e  «  fascia  eoopnta  mostrar  le 

oese  prima  ai  maggiore  epl^idore.  lero  tarpitncBni ,  è  argomento  d' animo 

424^26.  CosetauM  /kteasc  osa  generoso  ;  poiobè  olii  ha  panra  li  lascia 

coscienza,  o  chi  abbia  la  coscienza,  /fuea,  fare  e  tace,  o  tutf  al  pia  lancia  al  vento 

macchiata  d' akiuu  vergognosa  azione  an  ^graanna  senza  nome.  La  Nid.  E 

propria,  o  d' altrui,  o  di  suei  eongmati,  csd  noi»  /fo. 

pur  mntirà,  solamente costni  potrà  sen-  4  58.  Fwr  V  imljfie ,  adamente  le 

tire  aeerba,  irtuos»  laéua  par4tla,  il  anime, 
tuo  parlare .  4  39-4  44 .  €hè  Vmnìmo  ee.  Il  ehè  di- 

429.  E  lateia  pur  grattar  ec.:  nende  dal  perd  di  sopra.  Iiit.rpereiocdiè 

cioè,  lasoia  pur  che  si  dolga  chi  si  «ente  t'animo  di  dd  ode  non  s' acquieta,  né 

ferire.  La  metafora  ò  schifosa,  ma  al  dà  fede  agK  esempj  ehe  si  pongono  df> 

caso ,  perchè  esprime  tutta  la  viltà  di  nanzi  alla  sua  mente ,  se  questi  hanno 

qooUa  gente ,  e  il  di^rezza  in  cui  egli  radioe  meogniki  e  naseo$a ,  cioè,  se 

la  tiene.  ^piesti  sono  tolti  da  oersone  basse  e  sco* 

434-132.«tto{nttfrMNento  ecVttfd  noseiute.  di  esemp]  a  fare  «diesi  i  vitj 
dire  :  gioveran  molto  le  tue  parole  alla  e  desiderabili  k  virtà^  si  demon  prende- 
correzione  dà  costumi,  quMido  gii  no-  re  da  persone  d'  alta  condizione.  ~~ 
mini,  digeritane  la  prima  asprezza,  e  cai-  aia ,  abbia ,  da4P  antiq .  atre  o  aen. 
mata  alquanitoj  ne  «editeranno  la  veri-  442.  che  fton  paia,  ^o  non  si  mo- 
ta e  1'  importanza.  stii  assai  manifesto,  che  non  abbia  eri- 

433.  QueUo  iuo  grido:  qneeto  tuo  denzn. 
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Sono  MMtnrfl  «i  Poeta  altri  spiriti  glortoH  ék»  ooK^éUtemm  por  mmm  ««ite.  Solo  fulmH  In 
CiooOt  dove  tooo  boati  ootoro  db  amanmo  la  giustitia,  o  f  amministrunn  nei  fopolL  Molti  fa- 
oenti  spiriti  si  eoatpamgooo  m  lottem,  poi  si  todtomto  Ai  9«nM»,  optatmonU  fiumano  di  A  m'o- 
quila  coronata  a  simMoggiaro  la  giutUiia  dell'Impu», 

Già  si  goderà  solo  del  suo  verbo 
Quello  spino  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1*  acerbo; 

E  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava, 

Disse:  Mota  pensier,  pensa  ch'io  sono  6 

Presso  a  Ck>lut  oh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  snono 

Del  mio  conforto  ;  e  quale  io  attor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abbandono  ; 

Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi,  io 

Ma  per  la  mente  che  non  pnò  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  gnidi. 

Tanto  pose'  io  di  quel  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mìo  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altìro  disire.  i5 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

A.d$l»U999rbo,ò«A  raocoiioetU,  7.  lUVumorùto  $u9mo:  alla  Toec 

delle  c4Ma  ohe  erano  ael  tuo  peniiere.  aMoro8a4eUa4oDna  ohe  aà  oeoforteTi. 

Fer&«perooMoeito  è  terniae  delle  seno-  8.  •  giMilo  te  éUor  ee.  Cootr.:  e 

le.<— Mio^  poiché  non  parlando  pi«,  non  f  noto  io  óUora^idimnmrt  mègli  9ceki 

Iacea  parte  del  mo  godimento  a  Dante,  samli  (ài  Beatrice^  ee. 

5.  Lo  mio,  il  yerbo,  il  concetto  mie,  9.  yni  T  abitmdono  »  bieio  fnatU 

oesia  le  cose  che  per  le  parole  di  Gao-  voUa  di  dire. 

óaipiida  mi  andavano  per  la  mente.—  40-42.  Non  perth'io  pwrec  Non 
temprcmdo  il  dolce  coni' acerbo.  Qim-  solamente  perchè  io  disperi  di  tre- 
sta  forma  significa ,  ohe  tra  M  piacere  var  parole  a  ciò  efficaci ,  ma  per  eagio- 
dslle  buone  cose  rivelategli  da  Caccia-  ne  eòandio  della  memoria,  che  non  pnò 
guida,  veniva  a  mescolarsi  il  pensiero  rappresentare  conronientemente  V  im- 
■  in  lui  più  forte  del  tremendo  colpo  che  magìne  vedata^  ae  bob  è  aiutata  dalla 
la  fortuna  gli  preparava.  Segnendo  col  grasia  celeste. 
Viv.  e  e^  GosU  il  God.  Florio ,  che  ha  43.  Toni»,  questo  tanto ,  qoanf  io 
col  dolce  l'acerbo ,  onesto  conoette,  dirò  ;  o,  ciò  solamente. — di  quel  pun- 
ch» è  confermato  dall' avvertimento  di  (o,  di  ciò  ohe  in  ^uel  punto  di  tempo 
Beatiice,  svanisce.  vidi. 

5.  Muta  pentier  i  non  pensare  più  4  6-20.  JFui  che  il  piacere  etemaec, 

a'  torti  che  riceverai.  Si  dia  al  ^  cfte  il  senso  dR  msti^e  che , 

,   6.  Pretto  a  Colui  ee,  :  doè,  presso  nel  tempo  che;»  tutte  le  diflcoltà  che 

a  Dio,  che  diigra»a,  alleggerisce,  ogni  si  mnovon  sa  questo  passo -seno  appia- 

lorto,  esaltando  l' ingiustamente  perse-  nate.  Nel  tempu  che  Upiaotr  eterno,  il 

guitato,  e  castigando  e  nmiliando  il  ma-  divin  lume,  che  è  il  piacere  eterno  dei 

Ugno  persecutore  con  giutttjiia,  beati  spiriti,  raggiando  in  Beatrice  di« 
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Vincendo  me  col  lume  d*  un  sorriso , 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta^ 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s'ello  é  tanto 
Che  da  lui  sìa  tutta  l' anima  tolta; 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

£  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Deir  albero  che  vive  della  cima, 
£  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia^ 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  venissero  al  ciel,  fur  di  gran  voce, 
Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne' corni  della  croce: 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  li  farà  l' atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  Josuè  com'  ei  si  feo,  • 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 
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30 


35 


retiamenie,  veniva  eoi  secondo  atpeiio, 
cioè  per  riflessione,  a  far  contento  e  bea- 
to me  che  nel  viso  di  lei  mirava ,  ella 
con  nn  sorrìso  distogliendomi  da  q«e- 
ata  beata  contemplazione  mi  disse  :  Vol- 
giti ee. — dal  bel  vito.  Soltint.:  riflet- 
tendosi.— eoi  secondo  (upetto.  Chiama 
primo  aspetto  F  eterno  piacere  veduto 
diretto;  secondo, il  veduto  riverberato. 

24 .  Che  non  pwr  ee.  Ecco  la  po- 
stilla del  Cod.  Caet.  :  Quia  non  solum  in 
coniemplatione  Theologim  est  felicitas 
et  beatiludo,  sed  eliam  in  exempHs 
vdlentium  virorum. 

22-24.  Come  si  vede  ee.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  sì  scorge  negli 
occhi  /  nel  sembiante ,  il  desiderio  del- 
l'animo,  la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l'anima,  cosi  ec. 

25.  del  fulgor  santo ,  della  luce 
ov'era  P  anima  di  Cacciaguida. 

28-29.  In  qftesta  quinta  soglia  ec. 
In  questo  pianeta  di  Marte,  che  è  il 
quinto  grado  del  Paradiso ,  che  vive 
della  cima  ee.,  cioè,  che  ha  il  principio 
della  vita  nella  cima.  Paragona  il  si- 
stema dei  cieli  ad  un  albero  che  digra- 


di dalla  cima  in  giù  ;  e  dice  che  qnest'  al- 
bero vive  della  cima ,  perchè  dall' em- 
pireo prende  sua  viia,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici. 

50.  E  frutta  sempre  ee.  :  è  sem- 
pre lieto  e  oeato,  e  non  avrà  mai  fine. 

52.  fur  di  gran  voce,  di  gran  cele- 
brità. 

55.  Sì  ch'ogni  musa  ee..  Sì  che 
ogni  poeta  avrebbe  abbondante  e  degna 
materia  di  poema. 

51Ì-56.  a  farà  l'atto  ee.  :  ne' delti 
comi  della  croce  il  nominato  farà  quel- 
lo stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco 
(elettrico)  che  veloce  trascorre  per  la 
nube. 

57-58.  Io  vidi  ee.  Gostr.  e  in- 
tendi :  Io  vidi  un  lume  tratto,  mosso- 
rapidamente ,  per  la  croce,  eom'eisx 
feo  dal  nomar  Josuè,  cioè ,  tostochè 
Cacciaguida  si  fece ,  cominciò ,  a  profe- 
rire il  nome  di  Giosuè.  Ogni  altra  ia- 
terpretazione  riesce  stiracchiata  o  gof- 
fa.  —  Giosuè  successe  a  Mosè  nella  coa- 
dotta  del  popolo  ebreo ,  e  conquistò  la 
terra  promessa. 

59.  JVé  mi  fu  noto  il  dir  ee.  :  e  il 
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E  al  nome  dell*  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letìzia  era  ferza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Gom'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi.la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 

Indi  tra  1*  altre  luci  mota  e  mista 

Mostrommi  V  alma  che  m*  avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

B  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza. 


40 
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sentir  proferito  tal  Dome  e  il  vedere 
quel  lume  a  trascorrere  per  la  croce , 
forooo  ad  un  tempo. 

40.  E  al  nome  ee.  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  c&e  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  dì  Antioco^  ec.-« 
alio,  magnanimo  e  glorioso. 

42.  E  letiiia  ee.  E  la  letizia  facca 
girare  a  rota  qnello  spirito ,  come  la 
ferza  fa  ^rare  il  paleo.  La  letizia  era 
allo  spirito  quel  che  la  ferza  al  paleo. 

43-45.  Coti  per  Carlo  Magno  ec. 
Così  ai  nomi  da  Gacciaguida  proferita  di 
Carlo  Magno  e  d'Orlando,  il  mio  occhio 
attento  tenne  dietro  ad  altri  due  turni, 
come  l' occhio  del  cacdatore  tien  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
Magno  e  Orlando  molto  operarono  a 
difesa  della  Chiesa ,  e  contro  i  Morì  e 
contro  i  Longobardi. 

46-48.  Poscia  tratte  ee.  Poscia 
trassero  la  mia  vista ,  il  mio  sguardo , 
Gviglielnìo  ee.  Guglielmo  fu  conte 
d'Oringa  in  Provenza,  e  figliuolo  del 
conte  di  Narbona.  Aùioardo'fn,  secon- 
do l'Anonimo ,  nomo  fortissimo ,  e  col 
suddetto  Guglielmo  molto  combattè  per 
la  fede  cristiana  contro  i  Morì.  —  Gol- 
tifìredù  Goffredo  di  Buglione,  duca  del- 
U  Bassa  Lorena ,  eletto  generale  della 


prìma  Crociata,  conquistò  Gerusalemme 
nel  4099  aM9  di  luglio,  e  fu  da' prìn- 
cipi Crociati  dichiarato  re  di  quella  cit- 
tà. -^  Roberto  Guitcardo,  prìncipe 
Normanno,  venne  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  XI  in  aiuto  de' suoi  fratelli, 
e  quindi  per  il  suo  valore  e  accortezza 
divenne  duca  di  Paglia  e  di  Calabria. 
Egli  operò  molto  per  la  cacciata  de'Sa- 
racini  dì  Sicilia. 

49-54 .  Indi  tra  Valtre  ec.  Indi  Pani- 
ma  splendente  ài  Gacciaguida ,  che  fin 
allora  mi  aveva  parlato,  ffiofa,  mossasi, 
e  mitta,  e  riunitasi  ali'  altre  sue  compa- 
gne, mi  dimostrò  quale  artista  egli  fosse 
tra  I  cantori  del  cielo,  poiché  rìcominciò 
a  cantare. 

53.  il  mio  dovere:  quello  cioè  che 
a  me  si  conveniva  di  fare.  —  tegnato . 
significato,  o  dalle  parole  sne  o  da'snoi 
cenni. 

55.  mere ,  pure ,  serene. 

57.  Yineena  gli  altri  ee.  La  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vmce- 
va,  superava,  gli  altri  toleri,  e  il  teiere 
ultimo  (è  l' infinito  usato  a  modo  di  no- 
me tanto  al  singoi .  che  al  plur.),  cioè 
il  tolito  modo  degli  sguardi  precedenti , 
e  anco  la  letizia  dell'ultimo.  Vedi  al  v.  8. 

58.  per  sentir  ec.  :  dal  sentire. 

40 
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Bene  operando  ruom,  dì.gianio'hi^rno 
S' accorge  cfae  Ja  sua  virtulB  avamsa; 

Si  m*  accors'  Lo  che  il  mio  ^rare  intorno 
Gol  delo  insieme  av«o  creactiito  Pstoo,  (*} 
Yeggendo  cpiel  mùacDlo  più  «demo. 

E  quale  è  il  trasmntnpe  in  picoidl  van» 

Di  tempo  in  bianca  donna,  qnando  il  voHo 
Suo  si  diecnròfai  di  vecgogoa  il  catco; 

Tal  fvL  iiegli  oocbi  miei,  quando  fili  voUia, 
Per  lo  candor  delia  temprata  stélla 
siesta,  che  dentro  a  so  m\aMoa  rioolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facelk 
Lo  sfavillar  dell'amor  cfae  tt  ora. 
Segnare. agli  occhi  miei  nostra >fié^alla. 

£  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  ipastniB, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  sotdeoa; 

Si  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  focienai 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  aua  nota  moviensi; 
Poi,  diventando  r  un  di  questi  segni, 
Un  poco  8*  arre^vano  e  taciensi. 


60 


65 


70 


/o 


SO 


64-03.  £^i  m' meard io  et.  Così  io 
Y€|gg— do  qiMlttimoolo  n  adorno,  cioè,  il 
i]MraTÌ|1io6asembiiuite  di  fi«atrioe  fatto 
più  bello,  mi  aooorsi  cbe  il  mio  girare  in- 
torno secondo  il  moto  del  primo  mobile 
«Tflfft  acqaiftita  fema  ma^iore  oircon* 
feneiiza  ;  cioè ,  cbeio  mi  era  etoToto  a 
più  alto  oteèo. 

n  Pasiaggio  da  Uarie  in  Oion. 

64^60.  Eqwiteè  iUrmm^iareec. 
£  ^ale  in  picciol  tempo  è  il  tresmata- 
mento  di  colore  in  donna  che  nataral- 
meate  -bianoa  sia ,  qaeodo  il  suo  Tolto 
deponga  il  carico  della  vergogna;  tal 
fu  negli  «edU  miti,  tal  m' apparve  il 
trasmutamento  del  color  del  cielo  quan- 
do da  Beatrice  rivolai  a  quello  gli  sguar- 
di ^  abfe  dal  ^er  tatto  in  rosso  vidi  in 
mi  subito  tatto  bianco  per  ea«oae  del 
eaadere  dei  temprati  raggi  di  Giovo , 
aesUt  pioieta.  BanteiMi  ComtitOf  citan- 
do Tolomeo  ,'dise  slie  «  Giova  è  stella 
di  temperata  oorapltasimie  in  meizo 
della  freddare  di  Satornoe  del  calore 
di  Alerte.  • 


70.  «Tannai,  di  fiiove. 

74.  la  éfmaiar  édl'mnoree.U 
Paradiso,  come  s*  è  potato  fodore,  non 
è  ohe  luce  e  aatore. 

72.  Segnare,  rappreseatam ,  ofK 
oeehi  miei  lettere ,  carattari  italid. 

7ò.turÌidirioitm:  abalisi danna 
viva  dove  han  trovato>paseoio. 

74.  Quoii  «on^roMMuIii,  qaasi 
facendo  feste  iasiems. 

77.  VpUtimdo^  Toland»  ploiida- 
maate. 

78.  Or  Aac.J5onoie.tref  rima  Iet- 
tare delia,  parola  (^£«gtle  ridetto 
scrittarale:  DiligiU  puUtiam  qui 
judktUit  iertum:;  carne  ai  vedrà 
poi. 

79.  a  tua  noia  mmimui:  «eaooi- 
pagoavano  il  daoxareal  canto  laro.Qoe- 
ato  verno  giaatiiìca  la  Jet.  «he  ho  «dot* 
tata  al  Canto  VII,  v,4yJeoigmdeti  Ma 
ttokttuoy  invece  di  raia^tua,  da  molti 
malemente  prefariia. 

eo.  diventando  ee.  :  formando  col- 
la disposiziooe  dei  loro  splaadori  ec. 


CANTO  DECIMOTTATa  6S7 

0  diva  Pegasea^  che  gi*  ingegni 

Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  negai. 
Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi  85 

Le  lor  figure  <:om*  io  V  ho  a)noetèe: 

Paia  tua  possa  in  questi  versi  hnosL 
Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 

Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  90 

DìMgite  jtistitiam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  d^into; 

Quijudicatis  terram  fur  sozzai. 
Poscia  nelFM  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  fii  che  Giove  Oft 

Pareva  argento  li  d' oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  move. 
Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  iOO 

Surgono  innumerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

82.  O  dina  Pegate»:  o  diva  Gallio-  do  d'arj^nto  dipinto  o  fregiato  d'oro, 

fé  da  me  invocata  (Vedi  !Pttr^„  Gan-  98.  U  eolmo  deU*M,  U  ana  ciiM. 

io  I ,  T.  9).  .Vedrai  che  ai  va  \vi  disiando 'l'aouì* 

85.  e  rmiUi  longevi,  e  li  rendi  di  la  imperiale ,  conservatrice  di  ginataiit 

lunga  vita  nel  nome  e  nella  foma.  so  la  terra. — e  liquefarsi  posarsi^fer* 

84.  Bd  etti ,  ed  essi  ingegni ,  feeo ,  marsi.  —  In  tutte  je  tao  le  CaaAicbe  si 
cioè  aiutati  da  te.  fanno  gloriose  e  lon-  vede  o  apertamente  o  sotto  il  velo  d' ri* 
geve  le  cfttadi  e  i  regni.  legoria  esaltato  con  tanto  amore  il  pria» 

85.  di  te,  del  tuo  lame.  cìpio  politico  dell'  Impero ,  da  iar  ore* 
87.  Paia,  si  mostri.  dere  anche  a  chi  non  vnol  credere,  ebe 
88-89.  Moitrarti  dunqw  ee,  :  si     se  il  fine  prossimo  del  Poema  ò  la  rige- 

composero  'adonqne   quelli  spiriti   in  nerazione  morale,  il  remoto  è  il  trista* 

trentacinque  lettere  tra  vocali  e  conso-  bilimento  dell'  Impero  latino.  L'ahbit* 

nanti ,  quante  appvnto  sono  nel  ver-  mo  devoto  ripetere  le  trenta  volte, 

setto  citato.  99 .  /{ ben  eh'  a  iòle  motte,  o  è  Dio ^ 

9fi.  tome  mi  parver  dette:  nell'or-  bene  sommo  e  somma  giustizia,  da  cui 

dine  inedesimo  che  mi  apparvero  signi-  e  verso  cui  son  mosse  quelle  aoimeboate  \ 

ficate ,  Mpresse.  o  questo  bene  è  l'imperatore  romano , 

9Ì-9o.  Bitigite  ee.  Intendi:  primi  centro  di  tutta  l'autorità  temporale,  e 

vocaboli  di  tutta  la  rappresentazione  fa-  da  cui  debbon  dìpcnJera  per  giustizia, 

rooo  le  parole  DUigite  JMtitiam;  e  i  governanti  secondarj  e  pai-ziali.  Cre- 

iexxai,  aitimi ,  quijudieatit  Urram.  do  però  che  la  prima  spiegazione  sia  la 

^-96.  Potda  n^lVM  ee.  Poscia  più  semplice  e  la  più  sicura. 

neHa  lettera  M  di  terraM,  che  è  la  quìn-  AOO.nel  percuoter  de'  ciMehi  ani, 

ta' parola,  quelle  anime  lucenti  rimasero  percotendo  dei  tizzoni  eo.  —  oioeehi^ 

ordinate  in  modo,  che  la  stella  candida  cepperelli,  di  die  si  fa  fuoco, 

di  Oiove  lì  dove  era  1'%  pareva,  per  402.  Onde  gli  ttoUi  ee.  Allude* 

quelle  anime  accese  in  fuoco ,  un  fon-  quel  vulgare  augurio  che  alcuni,  -aUom 
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Rìsarger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qua!  poco, 
Si  come  'i  Sol,  che  l'accende,  sortille: 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  il  collo  d*  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  *1  guidi, 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 

L*  altra  beatitudo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  ali*  emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustìzia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  ! 

Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  lua  virtute,  che  rimiri 
Ond*  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Si  che  uu*  altra  fiata  omai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
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clie  veggono  sorgere  dai  ciocchi  ardeoti 
le  fayille,  fanno  a  sé  stessi  dicendo  :  oh 
avessi  io  tanti  fiorini  d' oro  1 

405.  USol,  Iddio.  -^iortilU,  le 
diatriba) ,  die  loro  in  sorte  di  più  o  meno 
elevarsi . 

4  0<M08.  E,  quietata  eiaieuna  ee. 
Ed  essendosi  ciascuna  qaietata,  vidi 
qodlo  splendore  beo  distinto  dall'  altro 
che  era  nel  corpo  delFM  (vedi  verso  94  e 
segg.)  rappresentare  la  testa  e  il  collo 
di  on'  aqaila. 

409.  Quei,  Iddio. 
^  4  40>4  4  4 .  ira  sitoguidaee.  Ma  esso 
guida  tutte  le  cose,  e  solo  da  lui  st  ram- 
menta,  si  pone  in  mente,  agli  animali 
quella  virtù  ond'essi  dan  forma  sì  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Cotal  virtù  è  quella 
che  comunemente  chiamasi  l'istinto, 
impulso  che  viene  dalla  provvidenza  di- 
vina ,  e  non  d'altronde.  Estendendo  il 
concetto,  s'intende  che  Iddio  spira  e 
guida  Parte  nostra  come  quella  degli 
animali^  a  formare  ogni  sua  più  difficile 
produzione. 

442-^44.  L'altra  beatitudo.  Va\- 
tra  beatitudine, cioè,  l' altra  schiera  degli 
spiriti  beati ,  che  di  prima  nel  colmo  del- 
1  M  quietata ,  pareva  contenta  d*  ingi- 


gliarti aW  emme,  cioè,  di  formare  sul 
colmo  della  M  quasi  una  corona  di  gi- 
gli, Con  poco  moto,  facendo  pochi  mo- 
vimenti, compiè  P impronta,  la  figura 
dell'  aquila. 

445.  gemme,  anime  risplendenti. 

447.  ingemme,  ingemmi^  adomi. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta 
di  Giove  influisse  la  giustizia  in  terra. 
E  Giove  dicesi  P  institutore  della  Mo- 
narchia, l' amico  e  il  difensore  de'r^, 
che  si  nomano  anche  figli  e  alunni 
di  lui. 

448-449.  prego  la  mente,  in  éke 
$' inizia  ec.  Prego  Iddìo,  il  divin  Verbo 
onde  tu  hai  il  tuo  movimento,  e  la  taa 
virtù  d'influire,  eh/e  rimiri,  a  dare 
uno  sguardo. 

4  20.  il  fìtmo  che  U  tuo  raggio  ec. 
Per  questo  fumo  il  Poeta  intende  l' ava- 
rizia ,  che  offusca  ogni  virtù ,  e  special- 
mente la  giustìzia.  •' 

424-425.  Sicheun'altrafiaiaeeSi 
che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò  coloro 
che  facevano  mercato  nel  tempio,  si 
adiri  un'altra  volta  contro  quelli  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa  che  <t  murò  di  segni  e  di  mor- 
Itrt^cioè,  si  edificò  in  forza  di  miracoli. 
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Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
O  milizia  del  del,  cu' io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solea  con  le  spade  hr  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 

Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  : 
Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  ia  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire, 
Gh*  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 

U  GbiesB  di  Gesù  Cristo  che  tn  guasti. 
— ancor  son  vivi  :  cioè,  ancor  son  vivi 
in  cielo  6  veggono  le  opere  tne. 

4  55-4  54 .  io  Jko  fermo  il  ditiro  ee . 
Io  ho  fissati  talmente  tutti  i  miei  affetti  e 
desiderj  in  colui  che  Tolle  Tiyer  solita- 
rio, e  che  pò  salti  della  figlia  d' Ero- 
dìade  fn  tratto  al  martirio,  Ch'io  noti 
eonoieo  ee.  Il  santo  di  cai  si  protesta 
dcToto questo  buon  papa  è  il  Batista; 
non  anello  però  che  vive  in  cielo ,  ma 
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operati  da  Dio  per  meno  dm  santi  suoi, 
e  col  sangne  yersato  dai  martiri  in  te- 
stimonio della  yeritk  del  cristianesimo. 
La  parola  segni  nel  senso  di  prodigj  è 
frequente  nella  Sacra  Scrittura. 

424.0  milizia  del  del,  0  beati. 

425.  Adora,  prega. 

4  26.  Tutti  tviaU  ee.  :  tatti  traviati 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesù  Cristo, 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori. 

42>f  .Giàtitolea  ee.Sottint.in  Roma. 


428.  togliendo  or  qui  or  quivi  Ito-     quel  che  vedcsi  improntato  sui  fiorini 
gliendo,  per  via  degV  interdetti  e  delle     4'  oro  della  Repubblica.  Questo  sale  di- 


flcomanìche ,  or  qui  or  là ,  ora  a  questo 
<M*a  a  quel  popolo  o  individuo,  lo  pane 
spirituale,  che  Gesù  Cristo  padre  di  mi- 
sericordia non  nega  mai  ad  alcuno,  come 
ci  dimostrò  finché  visse  tra  noi. 

450.  Ma  ltt(si  rivolge  al  papa)  che 
$ol  per  cancellare  ee.  :  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e  gastigare, 
aia  per  venderne  poi  la  rivocaiione  e  la 
riconciliazione ,  cassandole. 

452.  Per  la  vigna  che  quatti,  per 


mostra  che  il  Poeta ,  oltre  a  credere  quel 
papa  avaro ,  lo  credeva  anche  senza  al- 
cuna religione,  indncendolo  così  a  bur- 
larsi dei  Santi. 

4 55.  «  martiro.  Così  la c(nnune  lez. , 
forse  in  corrispondenza  dellMndetermi- 
nata  forma  precedente  per  salti .  Però 
i  Codd.  Ghig. ,  Gaet.  e  Yatic.  hanno  a^ 
marliro. 

456.  il  Pescator,  San  Pietro.  — 
Polo,  San  Paolo. 


€AssTo  BEiciiitoiiroiiro. 

Vacuità  parta  tieeome  una  in  pentono,  t^btne  di  molti  spiriti  composta.  La  prega  l'Ali' 
fhttri  a  seioglisrga  U  dubbio  du  lo  travaglia,  intomo  alla  giustizia  dei  giudiìj  di  Dio.  Ed  ella, 
Htpondntdo  te  proposito,  coglie  t'oeeasione,  die  per  ineidenxa  te  si  offre,  di  parìare  dei  eattivi  re 
cristiani  di  quel  tempo,  che  al  tribunale  dtWelemo  Ciudiee  rimamm  confasi  da  quelli  che  non 
amobbw  mai  Cristo. 

Parea  dinanzi  a  me  con  1*  ale  aperte 

4 .  Parca,  moatravasi. 
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La  bella  image,  cBe  nel  dolce  fhri 

Liete  faceva  Tanime  conserte. 
Parea  ciasctma*  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  M  acceso,  5 

Che  ne^  miei  ocefai  rifrangesse  Ivi; 
£  quel  cbe  mi  conrien  Htrar  testesD^ 

Non  portò  voce  mai,  uè  scrìsse  inchiostro 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreser; 
Gh*  io  vidi,  eif  anrebe  udii  parlar  lo-  rastiv,  iO 

E  sonar  nella  voce  ed  h  oJKo, 

Quaud'  era  nel  concetto  Noi  e  Fh$tti>* 
E  cominciò  :  Per  esser  giusto-e  pio 

Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria-, 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio  ;  ih 

E  in  terra  lasciai  la  miai  memori» 

Si  fatta,  che  le  genti  li  malvage 

Commendau  lei ,  ma  non  seguon  la  storia. 
Così  un  sol  caler  di  molte  brage 

Si  fa  sentir,  come  di  moIU  amori  20 

Usewa  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond'iO' appresso:  O  perpetoi  fiosi 

Dell'eterna  letìzia,  che  pur  uno 

Sentir  mi  fate  tulli  i  vostri  odorì, 

2.  ta  MUt  image:  Kìmm^ìiw  AH.  Cìl&.itonii  lattitkée.i  d^rè 

dell' aqtrìla  formata  diifla  diapoànoa»  a^giote drogai  BOfiw>-deaUtMM.  La 

dei  santi  loim.  —  nel  Mee  fìnti:  mì  ^«rìa  •  U  fcUctU  oeUato  dirtiagMai 

dolce  godimento  dellh-  TJrioDc  di •  Dioi  appVDt»  d»  ogni  altMk ,.  pei«hè  noD  può 


5.  eonterts,  intrecciate)  coUente.      ewer  Tinta  dà  q»  deaidemo  fiià  alto  di 
e.H/y-afigffte  Hii.'rìieUeeaerini-     lei.  E  ^Msta  coaeetto  trovaai  pam  in 
magine  del  detto  sole.  miar  oradonn  della  Cbieaay  cli»tennÌDa 


7.  ri^ar,  deaeriren.  —  téttmo;     eoa):  Promtffionet  tmm^  qtm  onme 
tester ,  ora ,  in  qneate  pnatei.  deiwbrtiMr  $vf  eremi ,  oonngiinimr. 


8.  Tfon  portò  voce  mai:  ree»  48LÌeicioòlamiameBBMÌa«— ma 
umana  noi  fece  mai  sentire.  non  eeguon  ee.  Uà  non  imitano  le  aie 

9.  per  fantatiei,  per  fom  dì  fan-  gferioae  nieni  narrate  dallMatanria. 
tasia.  4  9-2'!.  CoA  «n  tol  eetlor  ee.  Co- 

A^.ìo rottro,  il  becco  dell'aquila,  str.  :  così  nn  gol  calore  si  fa  aentire  da 

W.E  tonar  nella  voce  ee.  E  nella  molte  brage ,  cerne  di  molti  amorì  (di 

foce  che  usciva  dì  qnd  roetro  udii-acK  molti  apirìtl  acoeai  d'amor  divino)  no 

nere  io  e  mio  come  se  fosse  voce  sola-  solo  suono  usciva  dal  rostro  di  quella 

menta  delPaqnila;  ma  il  concetto  ar»  immagino. 

noi  e  netiro,  percioceliè  ognuno  di  ^      22.  0  peTpttm\fìefL.Om  obiama 


quelli  spiriti  nel  eoncordo  volere  dieea  queiP  anime,  dn-^naat  iofiona»il.Pa* 

simultaneamente  quello  stesso,  sicché  radiso. 

aingolaro  era  la  voce,  ma  multiplo  il  23-24.  ehepwr  imireir.;  Avuno 

concetto.  solo  mi  fate  parere  tutti  i  Teatri  canti. 

•44.  Son  io.  Così  parla  ciascuno  di  Chiama  odori  ì  cauti  in  correlazione  alla 

quegli  spiriti  con  una  sola  voce.  metafora  /fori* 


CANV»  OlffiMOMOHO. 

Solvetemi,  sparando^ il  gmob  digrano 
Che  lungameitlif  n^  ha- tenuto  in  fMfie, 
Non  trovandoli  in  teca  db»  alcimo. 

Ben  so  io  cke^  se  ia  ddo  altro  feame 
La  divinai  ginstÌBia  fi»  sno  specahio, 
11  vostro  non  V  apprenda  con  veiaone. 

Sapete  come  atliaute  io  mf  appaiswhioi 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  ei»  m?è  digiiiii  eotaalD  veeehio. 

Quasi  faloon  ofaensoendo dal eappoUB, 
Muove  la  tette,  e:  eoa  V  ato/sà  ^and», 
Voglia  moetMtndo  e  iacendon  belkn, 

Yid'  io  farsi  quel  sesBa ,  ehe  d&  laiuda 
Della  dhd]ia<  graaia  oBai  oenteste , 
Con  canti,  cpmi  si.  sa.  cbi  lassai  geode. 

Poi  coaùnBÌò.r  Golnr  die  volse  il  se8ix> 
Allo  stremo  del  meado,  e  dentro  ad,  esso 
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25-26.  SokékttU  eo.  Ponete  fio» 
spirando  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  elle  lungamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderie. 

27.  JVofi  trovandoli  (fleortreivtBde 
a  lui, ad  esso  digiuno) .  Non  trDvando  io 
in  terra  alcun  cibo,  atto  a  togliermi  da 
tal  digiuBw;  eaaia^  acfaiÉrimenlo  ateno 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  »  igwai—iii 
cbt  m' inquietu. 

28«*80.  XeiiJ»«orflfc*M.IoeQbep« 

die  ••>  la  àifnia  gJBaftiàa'  m  ift-cMe  {• 

suo  Bp«cclùo.aMrftfWiiiM».eÌ0à,  si  rap* 

pMeente ,  ai  rìi«tle',.ÌA  «n  dtro  ordina 

di  spiriti  beali,  eontettiwiè  anche  il  iKh 

»Ur9  tiOTiiM,  Perdine  leilvo,  Papprua» 

de,  la  eeBMe»maai{sBtameote,  e  aenza 

alena  vélo.  L'ovdiiM  o  il  fegrna,  in  e«t 

si  epeoebia  la  ginitisia  dima ,  o  Dìo 

gtttiieaBte,  è  ^pwUo  dei  troni,  eome  fii 

dotto  al  €aaloIS,V'ei» 

60  iMM)  «peeaM,  yik  4iMÌ»twMiL| 
Onde  rilalg»-  e  ooi  Pi»  (iidioseta. 

SI .  SmpeU»  fcdauiln  voi  ogaLeosa 
in  Dio,  sapete- oc. 

55.  eft»  fl«'i  éigkm. «e.»  ehe  m' ha 
da  tanto  tempo  taaal»  io.  desiderio.. Ht 
dubbio  dì'Daate,  oome  vedremo,  à  qua»- 
ato  :  Come  possa  eoa  giasliaia  easer  dan- 
nalo att'Iofemo,  chi  TvvcDdo  eonfoooM 
allo  leggi  di  natura ,  aè  aTondo  potuto 
essere  illuminato ,  muore  senza  la  feda 


di  Griato  e  il  Battesimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  IMo,  nò  conoscere  i  Ani  suoi  ; 
porche  la  ragiono  amena  dopo  il  pec- 
oato  origioftlo  esseado  rimasta  indebo- 
lita, a  noi  non  resta  che  la  aommissione 
alla  rivelazione. 

54.  Qm$i  fMeon  ee«  Come  fal- 
cetto a»  cui  i  cacciatola  traggono  qualla 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  t^sia 

Eereh^  non  vegga  lume  o  non  si  di- 
atta. Ho  seguito  nelle  lezioae  di  questo 
verso  il  Cod,  Vat., aombratami  migliore 
tua  ceetrutto  della  eem.:  Q^a$i  falcona 
ch'etce  di  capp^Uo» 

55^56.  eon  l'aU  ti  plaude  e^,:  di- 
bottaudo  Pali  fa  festa, mostrando  voglia 
di  volare  ia  eaoàa  e  ringallnzzandosi. 
B7-3e.  Yid'io  farU,  vidi  io  dive- 
niro  qml  tegno,  Q^aldie  teato  :  far  $i. 
Chiama  quell'  aquila  àéQno,  òoò  io^- 
sefaa,  parcioeebò  essa  è  insegna  im- 
periale.—  eJM  di  laude  ec.:  ch'era 
toamto,  epa^poeto ,  di  spiriti  lodatori 
daUa  grazia  «iviaa* 

30»  4Mi«  d  i»  M^:  qvMli  sa  for- 
iMva  chi  ia  Psaadiao  g^wde,  gioisce. 

40-44 .  Colni  00.  Iddio,  che  formò 
il  oMAdo»  *-  U  folto,  la  sesta,  il  com- 
passo. E  rappresentato  Iddio  come  un 
anMIatto  ohe  disegna  i  confini  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 
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Dìstinae  tanto  occulto  e  manifesto, 

Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  tcerbo: 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
È  corto  recettacolo  a  quei  bene 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Mollo  di  là,  da  quel  eh'  egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  s^npiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Cora' occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna; 

Che,  benché  dalla  proda  veglia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è  ;  ma  cefe  lui  l' esser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
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42.  Distinse,  ordinò.  —  tanto  oc* 
culto  ec.:  cioè,  fante  cose  a  noi  oc* 
calte  e  tante  manifeste. 

44.  il  tuo  verbo,  il  suo  concetto , 
il  suo  intendimento. 

45.  Non  rimanesse  ec:  non  rima- 
nesse infinitamente  al  di  sopra  dell' in- 
telletto d'ogni  saa  creatura. 

46-4S.  E  ciò  fa  eerto,  ec,  E  quello 
cbe  io  dico  è  fatto  certo  da  quello  che 
avvenne  al  superbo  Lucifero,  la  più 
eccellente  d'ogni  creatura,  che,  per 
non  aspettare  il  lume  della  graiia  divi- 
na, cadde  acerbo,  cioè,  cadde  dal  cielo 
prima  di  essere  confermato  in  grazia. 

49-54.  E  quinci  appar  ec,  Int.: 
e  quindi  apparisce  che  le  creature  meno 
perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero 
non  possono  essere  capaci  a  compren- 
dere il  bene  Che  non  ha  fine,  senza 
confine,  infinito,  cioè  IKo,  che  è  il 
solo  che  possa  comprendere  e  misorare 
sé  stesso. 

52.  nostra  veduta,  nostro  intendi- 
mento. 


55-54.  delia  «Mule  ee.i  della 
mente  divina. 

55-57.  Non  fmd  di  sua  natura 
ec.:  Il  veder  nostro  non  può  tanto  di 
sua  natura,  che  non  diacema  l' intendi- 
mento divino  (  ond'esao  ha  lume  •  prin- 
oipio)  sotto  apparenza  molto  lontana  dal 
vero. — MoUo  di  là  et.  Gostr.:  p«r- 
venU  molto  d^là  da  quel  ch'egli  è, 

58-60.  Però  neUa  gimtiaia  sem- 
piterna ee.  Però  la  vista,  V  intendimen- 
to, che  il  vostro  usando,  cioè,  vu  mor- 
tali ricevete  da  Dio ,  a'  interna  per  en- 
tro la  sempiterna  giustìzia,  come  occhio 
s' intema ,  spazia,  per  entro  il  mare. 

61 .  che,  il  qua!  occhio. 

62-63.  i»  pelago,  in  alto  mare. — 
e  nondimeno  Egli  è  :  sebbene  vi  sia  : 
ovvero,  e  nondimeno  anehe  in  alto  mare 
il  fondo  vi  è ,  eomeocbè  non  ai  vegga, 
ma  la  profondità  lo  cela  all^  occhio. 

64.  fé  non  vien  dal  sereno,  dal 
cielo  empireo,  ov'  è  Dio.  Omne  donum 
perfectum  desursum  est  denendens  a 
patre  luminum. 


CANTO  DEGIMONONO. 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  é  tenebra, 
Od  ombra  deUa  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t' è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Deli'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono ,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna? 
Ov  è  la  colpa  sua,  s*  egli  non  crede? 

Or  tu  chi  se*,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna  ? 

Certo  a  colui  che  meco  s*  assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
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6b-66.  anxi  è  tenebra.  Ogni  altro 
che  non  Tenga  da  Dìo  non  è  vero  lume, 
ma  tenebra,  Od  ombra  della  carne,  o 
osenrìtà  e  ignorania  cagionata  dal  gra- 
Tame  della  carne,  o  tuo  veneno,  o  oor- 
rnsìone  aTrelenatrice  della  ragione. 

67-69.  Astai  f^è  mo  aperta  ee. 
Int.:  ora  paoi  comprendere  che  l' insnf- 
ficienca  del  tuo  intendimento  è  quella 
latebra,  quel  nascondiglio,  nel  qaale  si 
rimaneva  celata  l' inalterabile  giustizia 
divina,  intorno  la  quale  facevi  que- 
stione cotanto  crebra,  tanto  frequente, 
cioè ,  questionavi  si  spesso. 

i^.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal 
quale  prendono  il  nome  le  Indie  j  che , 
secondo  la  geografia  dei  tempi  di  Dante, 
erano  le  terre  più  remote  da  Roma , 
capo  d'Italia. 

72.  né  ehi  legga,  né  chi  tcriva:  in- 
tendi intorno  a  lui,  o  leggendo  e  spie- 
gando la  Sacra  Scrittura ,  o  spargendo 
scritti  di  cristiano  insegnamento. 

74 .  guanto  ragione  ec.:  quanto,  per 
quanto,  è  dato  giudicarne  all'umana 
ragione. 

75.  Senza  peccato,  aottint.  egli  è  : 
lenza  peccato,  in  vita,  sia  in 


nella  condotta  della  vita  :  o  in  termo- 
ni,  sia  nel  parlare. 

79-81 .  Or  tu  ehite^,  ee.  È  la  stessa 
risposta  che  a  un'altra  terribile  diffi- 
coltà dà  S.  Paolo.  O  homo,  (u  quit  es 
qui  retpondeat  Deo  ?  Né  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  dell'umano  ragionamento  i  mi- 
steri rivelati. — federe  a  tcranna,  se- 
der in  cattedra ,  farla  da  dottore  e  da 
giudice.  —  tpanna,  lo  spazio  che  nella 
mano  aperta  è  compreso  tra  l' estremità 
del  pollice  e  quella  del  minimo. 

82.  Certo  a  colui  che  meco  t'aS' 
tottiglia,  ec.:  m^co  significa  talvolta 
davanti  a  me,  o  trattanls^  meco  :  così 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meco  U sottile,  o  ti  dottore;  onde  il 
senso  di  questo  luogo  è  :  Certo  per  colui 
che  meco  ragionando  si  mostra  sì  ar- 
guto e  sottile,  fareftfte  a  dubitare  a 
maraviglia  (modo  alla  lat.,  multum 
ettet  illi  duoitandum  )  :  cioè,  molti  e 
molti  dubbj  potrebbe  avere  sui  decreti 
di  Dio  volendolo  giudicare  coli'  umana 
ragione ,  quando  voi  altri  cristiani  non 
aveste  a  guida  e  maestra  la  Sacra  Scrit- 
tura che  vi  acquieta  in  ogni  dubbio  o 
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0  terrem  animali,  o- manti' grosse  I 
La  prima  volonU',  <^  è  per  sé  iMMna, 
Da  sé,  eh'  é  scnnimo  ben,  mai  naiv  si  moaae. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  eonsttcna^ 
Nullo  crealo  bene  a  eè  la.  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona* 

Quale  savresso''!  nide  si'  rigjr». 

Poi  cbe  ba^pasduto  la  cicogna  i  flgli> 
E  come  quei  ohe  é  paste,  la  riuiiia  ; 

Gotal  si  fece,  e  si  lem  li  eigif. 
La  benedeita  iimuagìiie,  che  l'hall 
Movea  seapìnta  da  ftanti^consigli* 

Roteando  cantava,  &  dicea  :  Quali 

Son  le  mie*  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  é  il'  giudicio  eterno'  a  voi  mortali; 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  inoeudi 
Dello  Spirito  Santo-,  ancor  nel'  s«^o, 
Che  fé  i  Bomani  al  mondo  rerOFendi, 

Esso  ricomihciò  :  A  (^esto  regno' 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo, 
Né  pria  né  poi  eh*  el  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan  Ckisio,  CaisTo» 
Che  aaraimo  in  giudicio  assai  man  propa 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe* Ganvo^: 

£  tai  cristiani  dannerà  T Etiope, 
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difficoltà  coHa.  rivelazione,  di  un  Dio 
iofallibilej  e  per  etsenza  buono. 

85.  O  terreni  animali  ee.  Pongo 
qui ,  dice  il  Betti,  un  punto  ammirati- 
vo ]  perciocché  V  esclamazione  viene  bd- 
lissima  ed  efficacissima  dopo  le  cose 
dette  nella  terzina  antecedente;  — ^. 
groue,  ottuse,  ebeti. 

87.  Da  tè....  mai  non  ti  motte: 
mai  non  si  dipartì  da  sé  medesima^  f^ 
sempre  eguale  a  so  medesima. 

88.  Cotanto  ee,  :  tanto  è  giusto , 
quanto  è  ad  essa  conforme. 

90.  radiando,  colP  emanazione  dei 
raggi  suoi. 

91 .  tovretto,  sopra. 

95.  quei  eh*  è  patta:  quel  cico- 
gnino che  è  pasciuto ,  rimira  la  madre. 

94.  Cotal  ti  fwe  :  similmente,  co- 
me la  (ncogoa,  prese  ad  aggirarsi  sopra 
di  me,  e  fi  leieai  li  cigli,  e  tale  io,  come 
il  cicognino  pasciuto,  ahai  gli  occhi. 


96l  totpinta  datanH  eontigH,  da 
tante  volontà ,  qnant'  erano  gli  spiriti 
che  la  componevano. 

'I00-'I04.  Poi  ti  qujstara  ee.  Pb- 
sclachò,  poi,  quei  hicenti  incendj  dello 
Spirito  Santo  si  posarono ,  cessarono 
dal  movimento ,  atieor  nel  tegno,  re- 
stando tuttavia  nella  forma  dell'aquila, 
insegna  del  Romano  Impero,  Rto,  il 
segnò,  rieomindò.  Poi  teguiiaron, 
leggono  altri. 

'lOS.  eh'^ti  ehia^Dotte  al' légno: 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce*:  né  avanti  né  dopo  la  morte 
di  M. 

'107-4  08.  Che  taranno  in  giua- 
ciò  ee.  Che  nel  dì  del  giudìzio  saranno 
a  Cristo  mm  prone,  meno  appresso , 
che  chi  non  conoboe  mai  Cristo.  Pro- 
pe,  voce  latina. 

409-4 10.  E  tai  erittiani  ee.:  ed  a 
sì  fatti  cristiani  falsi  sarà  cagione  di  ver- 


CAirro  DECIMONONO. 

Qaando  si  partiranno  i  dna  collegi, 
L' uno  in  eterno  ricco,  e  I*  altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è*  vedranno  qnel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tott'  i  suoi  dispregi  ?' 

Li  si  vedrà  tra  l'opere  d*  Alberto 
Qnella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perché  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

Lì  si  vedrà  la  saperbia  eh'  asseta , 
Che  fa  lo  Scotto  e  Y  Inghilese  fólle 
Sv  €he  non:  pnò  soffrir  dentro  a>  sna^met^. 

Yèdrassi  la  lossnrìa  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quei  di  Boemme, 
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0ogM  VSlièp9i  éoè  PAffrictfio,  qonii 
A»  a  téOeii;  la  schiera,  de^  giusti 
snrk  teparstD  dt  quello  de'maledMtì  dir 

DÌ9> 

^nA  m  ntMf  slwfliMravoto'  vr  Ojgsi 
DflM,  vmUk  *—  •iwiM,  porefo,  nrisero. 

442-44*4.  Chepotrm  air  te,  Int.: 
q«eH  viUipeij'  nea  pot^simo  dire  i  ve 
|»flimai)  eMiMn  conobbero  il  Taii|^o, 
ai  twcri  T^cattoliei,  allora  che  nril'nni* 
feNalO'givMovednrano  aperto  il- ro- 
luawnel  cpul»  H  teHwm  UUfi  tvtoi 
éÌ9pf9fi,  sono  seritte  tolte- fé  loro  ini-' 
qniMre' toppi  ationì,  onde- sono  a  Dio  o 
al  ttonder  in  dispregio  ?'È' poeto  l'eifètto 
per  la  oagiene: 

44b-447.  Il  $i  wirà  tra  Vopen  ce; 
IV»  \9 laale  opere  d'Alberto  d'Austria, 
figlio  di  Rodolfo  d*Httbs1>argo,TedhisBi 

$  iella  che  or  ora  moverlr  la  penna  di 
io  a  ragistoMa)  per  la  qnal  opera 
d' iogiasbàa*  e  d' oppressione  il  Regno 
di  Boemia'  sarti  deserto.  Alberto- invase 
edevaatèr  I»  Boemia  nel  4905.  Le  altre 
spiegazioni  cbo  si  danno  di  qnesta  pen- 
na sono  capricciose.  Tutto  iV  contesto 
ci  grid«eboèima>Ten  penna  datery' 
vmei  e  1»  penna  inffiilfftile-  di  Dio. 

44i8^4<^.  fl(f«oieilefiFpnr5efifiir 
et.  Li  si  vediè  serìlto  il  dolore,  il  mal 
cotrtcato-,  ebe  cagiona  in  Parigi ,  città 
posta»  s«Ma  Senna,  Filippo  il  Bello  (che 
nmr)  in  caccia  per  cagione  di  on  porco 
selvatico)  col  fnr  battere  moneta  falsa  e 


cnl'pagare  con  essa  resercìto  assoldato 
oontro  i  Fiamminghi ,  dopa  la  rotta  di 
Conrtrai.  Morì  nel  \Z\A.  —  Alcnne 
edis.  inreoe  di  duol  hanno  dolt  ingan- 
no, frode. 

420.  colemia.  I  contadini  dì  Ro- 
magna chiamano  tnttayia  eodemaa  il 
porco.  Da  questo  luogo  di  Dante  sì« 
comprende  come  anche  dai  oittadini  era 
osata  questa  voce,  che  ora  è  rimase  sol' 
tanto  fra  gente  presso- cui  durano  più 
lungamente  i  vocaboli. e  l'altre  usan- 
xe.  D.  Strocchi. 

424.  to  SttperÒta  eh'aueUkt  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti  nei  re  di 
Inghilterra  e  di  Scozia.  Forse  vuole  in- 
tendera  di  Eduardo  I  re  d' Inghilterra;, 
e  di  Roberto  di  Scozia,  aUora4n  guerra 
tra  loro. 

422.  fblU'  accenna  alla  stoltezza 
e  vanità  dei  loro  consigli,  ambiziosi. 

425.  non  pud  toffk^r  dentro  a 
ina  meta:  non  può  nessun  di  loro  sof- 
frire di  starsene,  dì  rimanersi,  net  prò- 
prj  confini. 

429.  Di  qnet  di  Spagna:  cP  Al- 
fonso X  re  di  Castiglia  e  di.  Leone,  cho 
da  al'cnni  de'nrìncipi  eleitori  era  stato 
nominato  re  oe' Romani.  Delle  qualità 
dì  costui  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storici. — di  quel  di  Buem» 
me,  di  Venceslao  re  dì  Boemia  ,  figlio 
di  Ottachero ,  di  cui  fu  parlato  al  Can- 
to VII,  verso  98,  del  Purgatorio. 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  segnerà  un  enune. 

Yedrassi  1*  avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco. 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate; 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,. 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 
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4  27-4  29.  Yedroiti  al  Ciotto  «e.  Go- 
ttr.:  vednuti  segnato  al  Ciotto  ec.  Nel 
gran  libro ,  sotto  la  partita  di  Carlo  II 
detto  H  CUMo  o  lo  Zoppo,  re  di  Paglia  e 
di  Gerasalemme,8Ì  Todrà  seniata  la  sua 
bontà,  le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
con  la  cifrai,  uno;  mentre  le  cattive,  i 
suoi  TÌzj,  lo  saran  con  un  M,  cifra  inai- 
canto  mille.  E  il  Boccaccio  nota  di  lui  : 
«  Questi  ebbe  una  virtù ,  cioè  larghez- 
za^ e  con  questa  ebbe  mille  vizi.  » 

•154 .  J^t  quel  ec.  :  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d^Aragona,  che  guar- 
da, cioè,  che  regge  la  Sicilia,  ove  è  il 
fuoco  dell'Etna.  1/ espressione  guarda 
par  che  signiGchi  un  potere  precario  e 
dipendente;  e  di  fatti  in  un  Trattato 
del  4299 concluso  fra  le  Potenze,  e  a 
cui  vilmente  soscrisse  Federigo,  fu  sta- 
bilito che  esso  Federigo  devait  GABDEB 
l'Ile  sa  fTte  durant,  (Michelet,  p.  58S, 
ed.  parig.) 

435-435.  E,  a  dare  ad  intender  ec. 
E  a  dimostrare  quanto  època,  quant'è 
misero  dell'  animo,  la  scrittura  che  nel- 
la pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
grette  e  vili  azioni ,  sarà  per  lettere 
mozze.  Ha  detto  sopra  che  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  sarebbero  state  segnate  le 
sue  cattività  con  un  M,  perchè  gli  an- 
tichi Romani  come  i  Greci  davano  alle 
lettere  il  valore  dì  numeri.  Ora  dice 

3 ni,  che  le  viltà  e  brutti  fatti  di  Fe- 
erigo  saranno  tanti,  da  doversi  moz- 
zare ,  compendiare  queste  stesse  let- 
tere afflnchè  possano  entrare  nella  pa- 
gina del  libro  di  Dio.  Le  cifre  ara- 
biche, per  ej.,  possono  considerarsi 


ooiDS  on'abbreviatonda  nrnneri  roma- 
ni. Comunque  sia^  questa  esagerazione 
include  un  disprezzo  di  Federigo  al  più 
alto  grado.  Ed  eceo  la  ragioae  per 
coi  gli  divenne  così  nemico  PAlighieri. 
Quando  Bonifazio  VIII^  riguardando 
come  un  invasore  Fedengo  d'Aragona, 
mandò  oontro  lui  Carlo  di  Valois,  Fede- 
rigo, anziché  opporre  le  armi  e  i  dirit- 
ti, riconobbe  il  decreto  del  papa,  si  con- 
fessò feudatario,  e  s' obbligò  di  pagare 
ogni  anno  alla  Camera  Apostolica  tremi- 
la once  d'oro.  (Rainald.  ad  an.  4302.) 
A  ciò  aggiunse  di  sposare  una  princi- 
pessa de' reali  di  Napoli,  promettendo 
la  successione  della  Sicilia  ai  Francesi. 
(Murat.,  an,  4502.)  I  Ghibellini  non 
potean  certo  perdonargli  si  fatte  cose. 
Ma  in  sonito  Federigo  diventò  ghibel- 
lino ,  e  favorì  Arrigo  VII ,  e  allora  fu 
che  il  Poeta  gli  divenne  amico  tanto, 
che  meditava  d' intitolargli  il  Parodi' 
Mo;  ma  morto  improvvisamente  Arrigo 
nel  4545,  Federigo,  che  erasi  portato  a 
Pisa  con  animo  di  aiutare  e  sostenere  i 
Ghibellini ,  come  vide  lo  stato  infelice 
delle  loro  cose ,  sgomentoisi  talmente , 
che  abbandonò  affatto  U  loro  causa. 
D' allora  Dante  lo  ebbe  per  il  più  abid' 
to  degli  uomini. 

457.  Del  barba  ee.  Dello  xio  •  del 
fratello  di  esso  Federigo.  Lo  zio  fu  Ia- 
copo re  di  Maiorica  e  Minorica  ^  il  fra- 
teUo  Iacopo  re  di  Aragona. 

458.  Nazione,  prosapia,  famiglia. 
han  fatto  bozze,  han  fatto  vitaperate. 
—  Bozzo  vale  propriamente  il  marito 
dell'  adultera,  actto  altrioMoti  becco» 


CANTO  DECÌMONONO. 

E  quel  dì  Portogallo  e  di  Norvegia 

Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  mal  aggiustò  il  conio  dì  Yinegia. 

0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  1  E  beata  Navarra, 
Se  s*  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  delP  altre  non  si  scosta. 
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459.  E  ffifi  di  Portogallo.  Dioai- 
sio,  cognominato  l'Agrìcola.  —  e  di 
Norvegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ù  re  di  Dani- 
marca, ma  aveva  snoi  proprj  re. 

440.  Roiciat  è  Ragnsi  col  sno  ter- 
ritorio, che  è  parte  della  Schiavonia. 

444 .  Chemal  aggi^utò  il  corno  oc.: 
male  adattò  alla  saa  composizione  me- 
tallica il  conio  dì  Yinegia,  eh' è  quanto 
dire,  non  fece  gìnsta,  falsò  la  moneta  di 
Venezia.  E  il  Gomento  attrìbnito  a  Iaco- 
po della  Lana  spiega:  ■  Che  non  fea 
giusti  la  sna  moneta  che  appare  vene- 
siana.  »  In  somma ,  qni  si  rimprovera 
al  re  di  Rascia,  ohe  dicono  essere  stato 
nn  tale  Uroscio,  d'aver  voluto  fare  una 
moneta  simile  a  quella  dì  Venezia ,  per 
essere  a  qud  tempo  molto  in  pregio,  ma 
goffamente  imitandola  e  alterandone  la 
bontà  del  metallo.  Questa  lez.  mal  ag- 
giuitò,  dietro  le  ragioni  del  valentis- 
simo signor  Gherardini ,  ho  preferita 
all'altra,  pur  da  molti  sostenuta,  mai 
ha  ^to;  la  quale  forse  presa  in  tono 
beffardo  accenna  egualmente  a  un'in- 
felice contraffazione ,  ma  riesce  più 
oscura;  erìnscirebbe  anche  piò  misera 
e  fredda,  a  parer  mio ,  se  quelP  avver- 
bio maU  si  volesse  con  alcuni  spiegare, 
per  tua  foenlura,  con  suo  danno.  In 
on  Cod.  Lanrenz.  ho  letto  :  mai  aiwisà 
'Iconio. 

442-444.  O  beala  Ungheriaee.  :  o 
felice  Ungheria,  bene  per  V  Ungheria,  se 
non  si  lascia  più  malmenare ,  come  ha 
fatto  sin  qui ,  dai  pessimi  snoi  re.  Nel 
4500  regnava  in  Ungheria  Andrea  III, 
sebbene  il  regno  appartenesse  a  Carlo 
Umberto,  figlio  dì  Carlo  Martello.  E  ^el 
re,  secondo  gli  Storici,  non  era  cattivo: 
ma  da  quanto  qui  si  dice  pare  che  il 


successore  non  dovesse  esser  gran  buo- 
na cosa.  —  E  beala  Navarra,  se  col 
monte  Pireneo ,  che  la  circonda ,  si  di- 
fendesse in  modo  da  non  venire  sotto  il 
giogo  che  le  sovrasta  della  prepolente 
casa  di  Francia.  —  Giovanna,  figlia  di 
Enrico  I  di  Navarra,  ed  ultima  di  quel- 
la casa ,  maritossi  a  Filippo  il  Bello 
nel  4284 ,  ma  fioche  visse  anmiinistrò 
gli  stati  paterni  con  assolata  autorità,  e 
con  esemplare  sariezza.  Morta  Giovan- 
na nel  4504,  successe  a  lei  Luigi  Utina 
suo  figlio,  vivente  tattora  il  padre; 
dopo  fa  morte  del  quale,  succeduto 
pur  anco  nel  trono  di  Francia,  s'intf- 
tolò  per  il  primo  Ita  di  Francia  e  di 
Ifavarra. 

445-448.  E  creder  dee  eiatcunec, 
E  ognuno  deve  credere  (perchè  noi  siamo 
spiriti  infallibili)  che  già,  per  arra  D% 
queilo  (quasi  per  caparra  della  verità 
di  questo  annunzio  su  i  mali  governi 
che  premono  o  minacciano  diversi  Re- 
gni), Nicosia  e  Famagosta  (due  cit- 
tà principali  dell'isola  di  Cipro,  e  qui 
poste  per  tutto  quel  Regno  )  si  lamenti 
ciascuna  e  levi  le  grida  {garra)  per  quel- 
la bestia  del  loro  re  (era  allora  Arri* 
go  II  dei  Lusignani ,  che  nello  scude 

Itorteva  il  leone),  il  quale  per  la  vita 
orda ,  e  il  crudele  e  stolto  governo , 
non  ti  tcotla  dal  fianco  dell'  altre  6c- 
ttie;  va  a  pari  colle  altre  bestie  coro- 
nate accennate  sopra,  che  sono  il  flagel- 
lo e  la  sventura  del  mondo. 

Si  noti  il  coraggio  sicuro  con  che 
Dante  perente  le  prime  altezze  della  so- 
cietà del  sno  tempo;  e  si  veda  come 
sempre  pia  rinforri  il  sno  argomento 
della  necessità  dell'  Impero  ,  quando 
l' umanità  senza  di  esso  è  cosi  malmer 
nata  dalla  scostumata  tirannide. 
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V  JquilMt  éhé  già  Utemm,  tema  m  pvìan,  e  dà  emUsMm  «<  P«iUa  d$l  tetti  Uuni  onde  si  ecm. 
pone  il  SM  oedUo.  Poi,  ieggemio  mtVam^HO  M  ìuìmm  dmèti9,.eemepoteBeew  eeter  là  due  pagaid, 
Rifto  e  TmuMO,  f *i»to  dinkia*»  «om  mMe,«ammtm ■wmIw. 

Quando  colui  che  tutte  il  mondo  aUuma 

Dell*  emisperio  nostro  jsi  discende, 

E  il  giorno  d*  ogni  parte  si^consuma. 
Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accenda, 

Subitamente  si  rifa  parvente  6 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 
£  queet'  alto  éel  .del  mi  venne:  a  mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e  def  suoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente.; 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  io 

Vie  più  hicendo,  comìnoiaron  ^caliti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
0  dolce  amor,  che  di  ri»  t'ammanii. 

Quanto  parevi  ardente  in  qfoei  'fiav^lii, 


2.  ti  àitcenàe,  «e  ncva^otto  aln*- 
stro  emisfero. 

5.  !£  ì2  giorno.  Ho  seguito  qui  U 
Icz.  delia  Grasce ,  perchè  mi  pare  che 
ben  sìgnificbì  il  oonsuMam^cIel  giorno 
che  va  a  gradi  e  di  passo  col  discendere 
del  sole  sotto  l' emisfero.  La  Nid.  ha  in- 
vece «i  discende,  Che  il  giorno  ec. 

4.  £o  cid^  che  tol  di  2s*t  ec.  lì 
cielo,  che  prima  era  illaminato  aolamea- 
te  dal  8ote,vec. 

5-6.  Subitamente^  j  in  un  istanle 
si  TÌf&  visibile  per  molte  luci ,  cioè  Stel- 
le, ciascona  delle  quali  riflette  dal  cor- 
po suo  i  raggi  di  una  sola  luce,  «ioò  dd 
sole.  Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che 
anche  ,le  stelle  fìsse  fossero  illuminate 
dal  sole. 

7-9.  B  que$fatto  ec.  E  ^«esto  at- 
teggiamento 0  comparsa  del  cielo  che-si 
accende  di  stelle  dopo  il  tramonto  del 
sole,  mi  venne  alP  animo  quando  Fequi* 
la  si  tacque.  Chiama  P aquila. je^no  del 
mondo  e  de* tuoi  duci,  cioè  degli  ii»- 
peratorij  perchè ,  siccome  più  volte  si 
è  detto,  Dante  opinava  che  uno 'do- 
vesse essere  P  Impero  del  mondo. 

4  4-42.  comtnctoron «anii  ec.  :  co- 
minciarono canti  sì  oltre  natura  soavi. 


ehe  aerimaae  ianacuaa  dsbìÌB  mensaria. 

45.  O  ilaJfis  Amor  di  Dio,  che-aotte 
ifiiallaxidani». Ime  ti  aasconii,  qoan- 
to  ec 

44.  in  f«et  fkwUU:  in  qnai  «eli- 
certi, in  quelle  voci  aanova  dei  beati 
spiriti,  le  q«ali  moveaoo,  apivAHuaoda 
cara  santa  ed  «sprimevano  saattpansie- 
rì.  La  voce  flasoUlo  o  flmiUo  pv-^ 
óa  fatta  dal  verbo  ftars  ohe  vide  emet- 
ter fiato,  oolqual  meno  si  predaeena 
i  suoni  di  varj  strumenti ,  e- lo  slesso 
umano  cauto.  Con-^questo  térniiae  «dan- 
que  di  fiavUH,  quasi  pieooti  flauti,  ba 
voluto  Dante  «gnifìcare  iearmsviose  e 
sovrumane  vaei  di  ^v^Uo-ttainw.  Vedi 
anche  più  satto  ài  v.^<e  «e^.  —  Varj 
testi  haaoo  fanHU,  chepotMUie  ¥aiere 
splendori;  ma  feosando-ebe  delia  iiies 
viva  ài  questi  spiriti  estate  già' detto, 
e  £he  il  pitela  lè  xpasiat»  a  ^pncUre  del 
canto  da  essi  eomiaciato,  o<di|iiale  sgoli* 
mente  che  eolia  bue  diarwelMivaBo  il 
loro  amore  ardoatissimo ,  mi^ipiaeinto 
preferire  la  les.  di  -fiofiitU^  da  moltffi- 
simi  testi  e  da  valenti  letterati  saste- 
Buta.  Oltreché  on'  eguale  CMressioM  si 
è  veduta  al  Canto  XÌI,t.  8,  oove^li  spi- 
riti cantanti  eoa  chiaouti  dolei  tmbe» 


CANTO  VENTESIMO. 
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Gh*  aveano  spirto  sol  di  .peasier  ^anti  I 

Poscia  ohe  i  cari  e  lucidi  lapilU, 

Ond^  io  vidi  in^moiato  il  sesto  lume, 
Poeer  aileozio  agli.i^elici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiuoie. 

Che  aceade  chiaro  giù  di  pietca  ia  .pietra, 
Mostrando  T  ubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della -cetra 

Prende  sua  forma,  e  si  .come  al  pertugio 
Della  sampegna  vento  che  penetra  ; 

Cosi,  rimosso  d'aspettare  indugio. 
Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 
Su  per  lo  .coUfii,  come  .fosse  iwigio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  hecco  in  forma  di  parole. 
Quali  aspettava  il  cuore  m' io  le  scrissi. 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  incotninctommi. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuoto; 

"Perchè  de*  fuochi,  ond'  io  figura  fommi , 
Quelli,  onde  rocchio  in  testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i  loro  gradi  sou  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
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io,  Ch'aveuno  spirio  tal  di  ptt^ 
sicr  itmUI  «he  «piratuM  «olameate 
santi  peosierì. 

'le.  {«tetti»  luptUif  kceoii  gemma. 
Inieuàì  le  rispIeBdeoti  aiuina  Ixate.  ~— 
cari,  presioM. 

47.  il  $e$to  kune  :  Gio?e,  aegto^pia- 
neta. 

4S.  ttgUmtgeUdtquilU:  agli  an- 
gelici armouiosi  canti. 

24.  Vuberià  del  ìmo  caoume,  la 
cqpia  dell' aeque  ebe  si  coutaogeBo ,  o 
si  serbano  nel  tuo  oaemns,  sulla  sua 
cima. 

22.  al  eolio  delia  cetra,  al  maiiioo. 

23-24 .  Prende  «uà  forma  :  ppeoile 
la  sna  modulaztoae  seeondo  il  tasteggia- 
re dal  aanatora. — 'e  fi«ome  al ptriu- 
gin  te,  £  siccome  vento  o  fiato  spirato 
dal  sonatore  dentro  la  zampogoa,  preti- 
de  forma  al  pertugio,  cioè,  ai  fori  di 
essa  chiusi  ad  aperti  dalle  dUa  oppoiin- 
namante  ;  cosi  ec. 

2I>.  rimotto  d' aspettare   indu- 


gio, che  è  quanto  dire:  subitamente. 

26.  dell'  aquila.  Gostr.  :  salissi  su 
per  Io  collo  dell'  aquila. 

27.  ^«^«0,  forsto. 

30.  Quali  atpeUava  il  euore'te.: 
le  quali  parole  aspettava  desiosamente 
d' udire  il  mio  cuore,,  deve  le  impressi 
altamente. 

^-ó^.Lapartein  m^ee.  Int.  :  in- 
cominciò :  Ora  si  deve  da  te  riguardare 
in  me ,  quelk  parte  che  «elìe  aquile 
mortali  guarda  ejptUe,  sostiene,  i  raggi 
dal  sole. 

^.de'fuothiee.  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo-qaesta  figura  d'aquila,  os- 
SM,  eoi  quali  in  forma  4' aquila  mi  mo- 
stro altrui. 

5b.' Quelli,  onde  l' occhio:  quei 
lumi  che  mi  figurano  l'occhio  ec. 

36.  Di  tulli  i  loro  gradite,  :  sono 
itotnmi,  i  più  nobili,  ipiu  lucenti^ 
di  tuUi  i  loro  gradi,  di  tutti  gli  altri 
lumi  0  spinti, che  per  diversi  gradi  van- 
r.o  formando  la  lìgura  dell'  aquila. 
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Fu  il  cantor  dello  Spìrito  Santo, 
Che  r  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto, 
In  quanto  efifetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  Y  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  etemo 
Non  si  trasmuta ,  perchè  degno  prece 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 
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38.  il  eantor  ee.  0  re  Darid ,  che 
cantò  i  salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l'aquila,  forse  (come  osserya  l'espositor 
pad.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  dì  profilo ,  come  nelle  armi  im- 
periali n  Tede,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  luogo  della  pupilla  delP  oc- 
chio :  cinque  altri  re ,  come  si  Tedrk , 
fanno  un  cerchio  intorno  all'  occhio  in 
luogo  di  ciglio.  Il  primo  è  Traiano,  che 
s' accosta  al  becoo  :  il  secondo  è  Etechia, 
che  sta  nel  luogo  che  sMnnalxacol  detto 
cerchio  :  il  terzo  che  gli  sta  appresso  è 
Costantino:  Guglielmo  II  tiene  dopo 
nella  parte  del  detto  arco  che  declina  : 
il  quinto  iri  appresso  è  Bifeo  troiano. 

59.  di  vUkt  in  t>iUa:  di  città  in 
città. 

40-42.  Oraeonoieeilmerioee.  Dal 
premio  grande  che  ne  rìeeve,  che  è  sem- 
pre in  giusta  proporzione  del  valor  del- 
l' opera,  conosce  ora  Davidde  il  merito 
del  suo  canto,  In  quanto  effetto  fu  dei 
tuo  eontiglio,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spirito 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  né  Davidde 
avea  in  essi  per  questo  Iato  merito  al- 
cuno ;  ma  vi  avea  merito  in  quantochè 
ricevè  lìberamente  la  divina  inspirano- 
ne,  e  totto  esultante  dette  opera  se- 
condo quella  ai  suoi  canti  sublimi. 

44-45.  Colui  ee.  L'imperator  Tra- 


iano, che  consolò  la  vedovella.  Vedi 
Purgai.,  Canto  X,  verso  82. 

47-48.  per  V  etperienxa.  ee.  Int.  : 

Eer  l' esperìeoza  che  ora  fa  godendo  della 
eatitudine  del  Paradiso,  e  per  quella 
che  già  fece  dei  dolori  d' Inferno ,  pri- 
ma che  alle  preghiere  di  San  Gregorio 
ne  fosse  liberato.  Vedi  Purg.,  Cantei. 
49-5t .  B  qud  che  eegue  ee.  E  coiai 
che  nella  circolar  linea  di  cui  parlo 
(quella  rioè  che  forma  il  «àglio,  dove  sale 
r  arco  superiore)  viene  appresso,  ec.  È 
questi  Ezechia  re  di  Giuda,  il  quale  veg- 
gendo,  per  quello  che  gli  areva  predetto 
il  profeta  Isaia,  di  essere  presso  a  mor- 
te, si  dolse  a  Dio  de'propij  peccati ,  di- 
rottamente piangendo  ^  per  lo  che  Dio 
gli  rimandò  il  profeta  ad  assicurarlo  dì 
altri  quindici  anni  di  rita. 

52-54.  Ora  conotee  ee.  Ora  (Cie- 
ehia)  conosce  che  gli  eterni  giudici  di  Dio 
non  sì  trasmutano  quando  ^lì  fa  che , 
per  preffhiera  a  lui  accetta,  accada  era- 
itimo,  d<Mnani,  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  odierno,  oggi.  Se  Dio 
avea  previsto  che  la  forza  delle  casse 
seconde  avrebbe  in  quel  caso  dato  mor- 
to ad  Esediia ,  avea  pur  previsto  che 
una  degna  preghiera  lo  avrebbe  mosso 
ad  impedirne  l'effetto.  I  miracoli  non 
mutano  Dio,  perchè  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insion  colla  legge 
universale  e  comune. 


CANTÒ  VENTESIMO. 


641 


L*  altro  €he  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

'     Sotto  buona  ìntenzion  cbe  fé  mal  frutto, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  >1  mal,  dedatto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 
Avvina  che  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  neir  arco  declivo 
Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Qra  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

Tal  mi  sembiò  l*  imago  della  impronta 
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5S»-57.  LoJiltiro  cfte  ttque  te.  Ord. 
e  int.:  Qaegli  die  vien  dopo,  Ver  cedere 
ai  poitor,  per  cedere  Roma  al  pnpa 
S.  Silvestro,  Sotto  huona  inien%ion  che 
fé  wmI  frutto ,  con  animo  di  far  bene 
laeendogU  qnel  dono,  ma  donde  poi 
nacqne  mal  frotto,  ti  fece  Greco,  si 
trasferì  da  Aoma  a  Bisanno  con  le  leg- 
gi, colla  sede  del  goyerno,  e  meco,  e 
con  me  insegna  dell' impero.  (ÈFaqai- 
la  che  parla.)  Fn  creduto  da  alcnni  che 
Costantino  trasferisse  la  sede  imperiale 
a  Bisanzio  por  ceder  Roma  al  papa  ;  ma 
tott' altro  motivo  Te  lo  indusse,  e  la 
eredttta  cessione  è  una  favola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgatorio  chiama  co- 
sto  e  benigna  la  intenzione  di  Costanti- 
oc  nel  donare  al  pontefice. 

$8-60.  Ora  eonofceec  Ora Costan- 
tino  comprende  come  non  ha  fatto  danno 
alla  sua  anima  il  male  derivato  dal  sno 
retto  operare,  ossia  le  triste  conseguenze 
della  sua  donazione  alla  curia  romana, 
sebbene  per  essa  sia  il  mondo,  l'Impe- 
ro, andato  in  rovina.  Fermo  nei  suoi 
principj  Dante  riconosce  tutto  il  disor- 


dine d' Italia  e  deUlmpero  dall'  essere 
il  papa  signore  temporale. 

64 .  nell'arco  declivo:  dove  comin- 
cia a  scender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 

62-63.  Guiglielmo  secondo,  detto 
il  buono,  re  di  Sicilia,  cui  piange  morto 

2 nella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vivo 
arlo  il  Giotto^  o  Zoppo,  angioino,  e  Fe- 
derigo d'Aragona. L'uno  le  faceva  guerra 
per  ricondurla  a  casa  di  Francia  ;  l'altro 
con  sua  brutta  avarìzia  la  travagliava. 

65-66.  ed  al  tembiante  Del  $uo 
fulgore  ec.  Anche  all'apparenza  del  suo 
splendore.  Ossia:  lo  fa  vedere  anche 
col  fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua 
anima. 

68.  Rifeo  Troiano.  Fu,  secondo 
che  scrive  Virgilio ,  uomo  di  gran  giu- 
stizia, e  mori  per  la  sua  patria.  —  in 
quetto  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio. 

72.  Benché  tua  vitta ,  di  Rifeo. 

7$.  Dell'  ultima  dolcezza,  dell'ul- 
time note  del  dolce  canto ,  che  la  ta- 
zia,  che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  cbe 
avea  dì  cantare. 

76-78.  Tal  mi  semhiò  l'imago  ec. 
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Dell*  eU»Q  piacere^  a)  ohi  4ìsi» 

Cìmowu  eoa»,  qmle  4riik*  è,  4ive«bA^ 
E  avvegoa  cl»d  4a  feaaitil  éaUàmt  wuo 

Lì  quasi  vetr»  «Ik»  «oìar  dtt  il  ««ala:; 

Tempo  aapaUav  taoafdh»  m»  palia; 
Ma  deUa  b«6ca:  €be  «oae  M»«9i«Élaf 

Mi  pinse.xsaB  la  fovea  M  ava  paao; 

Percb*  io  4i  carmasav  y\àà-  gasa  fatou 
Poi  appraaao  etàm  i*«0obio  |nh  anoaao 

Lo  benedetta  angiM'mriapoaoY 

Per  DM  tcooriDi  isk  anmàmt  «)apaB#: 
Io  veggio-cba  ta  erodi  qiieato>«aae>. 

Perdi*  io  la  ^^ea^  loa^  am  vaii  ^tm^; 

Si  cba»  ae  ee»  «oredu&a»  aoa>  aaeaso. 
Fai  come  qiiai^  aha  la  oasa  per  some 

Apprende  ibeo^;  ma  lo  eua  gettale 

Yedwr  naa  pwMk^.  a*  alh*i  san  la  poane. 
Regnum  cmì»rmm  violaMÌa  poto 

Da  calda  aaaona,  e  da  Fwa  apavasxa, 

Che  viaco  la  diviaa  voteAlale, 
Non  a  guisa  che  1*  aema  aU*  aom  aaTraflu, 

Ma  vàiioa  Im,  peeohè  yndle  eanri^nta, 

E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

Tal  mi  parye,  cotal  sembianza  m' ebKey 
r  imugo  dell'  imprenia  deW  afiimo 
piacere^  cioè  rimaaii'^  improntaU, 
delineati  dall' etenoo  piacere  ^  dal  di- 
vino beoeplattto  o  daUft  adonta  ad' 
P eterno:  al  cui  diiio,  secoado  il desi- 
derìo  del  quale  ogni  «osa,  ogni  creatuiti 
diviene  qjièlU)  ebe  die  è.OparaOonUm 
exquisiUk  in  onrnet  volurUales  ejm>. 
Ogni  oosa  è  quale  piacque  a  Dio  cheiosse. 

79-^5. e  w\)»gn9£he  io  m>  :  ««eb- 
bene io  fossi  lì  al  mio  dubbio  quel  «Im 
è  un  vetro  ad  va  colore  ohe  siagli  so- 
prapposto ,  cioè,  mi  si  vedesse  da  qae« 
gli  spiriti  V  intemo  dubbio ,  non  al^i- 
menti  cbe  vede»  un  oolore  attraverso 
un  Incido  vetro,  jpure  esso  mio  dubbio 
non  soffrì  cbe  io  aspettassi  tempo  alla, 
risposta  tacendo  ^  ma  colia  fona  sua , 
co'  suoi  stimoli ,  mi  spinse  fuori  della 
bocoa  queste  parole  :  Che  eou  te, 

84.  Perch'io  di  oorrwcar  ec.  Per 
lo  che ,  per  la  ^al  domanda ,  io  vidi 
grandi  teste  di  corruscazione }  o,  un 
molto  festivo  corruscare  (crescere  di 
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spleodoce^  di  ^«Ua  .«*««  , 
reapreasMwe  d«U«  ìm%  àSìi 
poter  aoddis£ife  aUMÌ. 

92.  qmdiUfU.  Ofùòiik 
gli  anatDteli»  V  miwnia  o  la 
della  cosa;  dalla  paaaU  quideeL 

93.  4MI»  ia|M«flM.  iNm 

sta  :  dal  Ut.  primmpe^  mtitgt  aHÒ. 

94-4€.  EefftmnAmlontmm  ìat  ; 
il  regOA  dei  cieli  oedeislla  TÌaWnia  dui 
buon  desiderio,  e  ddUa  nva 
degli  ttomìfii  ;  eioà  y.  qsiesiL -al  .  ^ 
cono  la  «oltootà  dima.  .^Kad*  aH'i 
viso  di  GesàCnsi»  'm&.  Umm:^' 
gnum  cmhrmm  nimipalilMrL 

97..  totxPtmsM,  faewileu 

98-99.  Ma  wmt»  Ibi  *  P«oMa«>Hi 
pragbiera  oalda  d'aflMaaia^dijapflnnui 
vince  la  volontà  difÙM^  aae fa» avaa* 
aameato  dì  foMB,  nnmoaiaiiii  «fava 
uomo  vinea  uà  akea ,  aaa  jpaaoki  è  Ma 
stesso  cba  «spia  «lear  vMÉa,  ••  A  i 
meacai  all'  «hm*  psrshè  vÌBoa];.  eesiuiai 
può  dirsi  ohe  te  diviaa  volonMi  vinse 
neU'esser  mia. — con  mta  beminmuo  ! 


CAffVO  TUVTBStMO. 
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La  ppima  vitaf  del  t^ia  e  ia*  (JliRrta 
Ti  fa  inMral^i$li»P|.p0^Gliè  ne  vedi 
La  ref^oii  óeì^  an^U  dipnitai 

De'  oorpà  Buoiifiotì  «soir^  «oiM^credi^ 
Gentiii>  ma  crisliiaBé,  in  fenriBaibéey 
Quel  «to'  faaautn^  e  quel^  cb*  pisGft  piail  ; 

Cbé  r  una  «Mto  mfeìniSy  »'  nan  «I  TMd& 
GiamBma  ìkiwi  vaiar,  «onaò  ail'tossa^ 
E  ciò  et  wìvm  Bpénod  Ite  itietitotitoiy 

Di  viva  apanei,  ohe  mia»  Mfi  pìisa 
Ne'  prieghi  fttda  Bioper  aosniiR^y 
Si  cfaei  i^ailM6é  a«a  ^agliacasBor  asoaia.- 

L*  àBÌMa  gtomsa»  «ade  si  parla, 

Tornata  nellàoaméj  iit  die  fii  «pooDr 
Graddtt»  ift  lUì  ^e  potéri»  akMia  ; 

£  creébatto  V  aieoBB»  im  laTkto  laaoo 
Di  vero  amoi^,  «à*  aMitf  Aiovte  aeòoAda 
Fu  dasjtia  dì  ^lira  a  questo'  giua^. 
"     L' altra,  p&r  $i»zia  t^llB  4a'  «ì  ptafMida 
Fontana  stilla»,  cab  nmi  croatara 

eoa  quella  benigoiik  eUilir  iyàÈè'  ceMÉ< 
la  saiTezza  del  peccatore. 

4  00-402.  La  prima  vita,  la  prima 
aoima.  raDÌmadiTraiatìO,a  ta  qkìinià, 
cioè  l'anima  di  Rifeo,  H  9m  métitvV' 
gliare^  poiché  t«£  «doititf  di  «#m  k*  m»- 
gione  éegti  an|eri;  f4robè  li  «adi  'm 
fjLradiao. 

'faSMaS.  I»e'0My»«ikw»#D^  Gioè^ 
au  Mpili  die  fiÀfiÉè«TitaiiilM>tiutt*  «lori- 
-roBo^efeiil^'caifee  -tu  or«dl,Ma  Ciistiatii 
«OB  fohtta  fede  ;  P-okMx,  Aifeo,  cbe  visae 
(primft^i^akeaà  CÌrifito,<oredeDÌo  ae^fM^ 
patiwri  (latiniaBd4,  «be  4o¥eaii  patire 
•la  OFooiftMiaiitf  ;  -e*  F  altro,  Tvaiaoftt,  che 
visse  dopo  la  morte  di  eéso'  GtBs«r  Gn- 
alo,  ereoMido  m^  pieAi  paeài  (  iHfo  la- 
tinisiBo),fiè«véati  palilo'.  Vedi  PiWQih 
iorio,  Gante  VII,  ittla  aeto  8.  il  Poeta 
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con  onesta  finzione  ha  voluto  slabilillw 
no  pnli(^|pèD  Torkaiako  io  Bè«te89D'j  che 
i  gtodùri  di  fiia  sono  nli  abiss^  e  ohe 
tenierano  ed  empio  -è  eolai  olle  préslk- 
me  vederne  il  Coado,  oitfenteÉziaM  dal- 
l'apparenza  qnesto  e  quello  dannato^ 
qnaai  ebe  la  diwna  aMseriaordttf  non 
fotMà  elangtre  il  preiaO  deUb  xeden- 
aiaae  in  un  modo  In  It^fa  daU'aeeor' 
ger  nosk>»  MtÌMO. 


m»^ie.  0^  runa  dotto  infef'^ 
nete-.  In||epoiecbè  Tuna,  l'anima  di 
Traiano,  dall'  inferno,  u'non  si  riede, 
nel  qual  luogo  stando,.nessun  mai  si  con- 
v^te4  Kocvl  bii«ntdlere  j  tornò  all'os- 
««««.,  ioMiè  ad  aUiara il  aaoMfrpo;  « 
ciò  fa  nittiiflede  àMr  rtpeaaaaa  viva  «di 
S.<M>0géri»  f^patjcbo  Si  iena  SdMe  aoHe 
fiHsgbicM- fatta  a  Dia  Midr  riakiamara 
al  corpo  la  detta  anima.  Vedi  la  nota 
al  V.  74  del  Gaato  X  dki  i^rj^léno. 

i44.  Si  ehè  piéieuè  tua  oa^M» 
eiter  mona:  tanto  che  potesse  IttaMi 
▼oloatà  «Koart  tra  atM  libato  a  Éierì- 
tmio  di  Cedb  è  di  eàritb  j  iUba  naa  paè 
farsi  daU'aninib  di vidÉ' dal  carpa. 

4i5.  iH'oAe  /W  j»««b:'BélÌa  qaala 
peao  taaipo  el  Irattetma. 

4 4 6.  ch'alia  morte  tébanàUf  eba 
lomando  a-merire. 

'l'IT,  a  fuatfa  (7«iiin»,«*fBesta  9il>> 
eoadkà  del  Paradisa,  a  qaestÉ  fetfta  a 
godimento.  —  À  questo  loco,  1k^»  il 
cod.  FkH>.,«>l  Bali. 

418-4  20  .yL'aMffei,  l'nntttla^  Rifefr. 
—  fier  §ra»ia  the  4»ti  profonda  mn 
Pep  im  tratto,  aalavoi<a,<b  oacUa-d^Tina 
grazia  ohe  eitiana  ,  trae  ongine,  da  ù 
profonda  sorgente  (il  beneplacito»  il  gìn> 


C4i  DEL  PABADISO 

Non  pÌDse  V  occhio  insino  alla  prim'  onda,  120 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drìttura 
.  Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 

L'  occhio  alla  nostra  redenzìon  futura  : 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,  i'25 

E  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fìar  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo. 
0  predestinazion,  quanto  rimota  i3.) 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  1 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vederne, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  ìoó 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo, 

Perché  il  ben  nostro  in  qu^to  ben  s*  affina , 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne. 
Cosi  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  140 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

dizio  diDìo),cheinai  neasnnacreatara  teologiche,  fede,   aperanxa   e  carità, 

pinte ,  spinse ,  V  occhio ,  potè  yedere ,  gli  furono  in  Inogo   di  battesimo ,  la 

fino  alla  pritn*  onda,  nno  al  fondo ,  giustificarono ,  piò  di  milF  anni  prima 

alla  prima  ragione  di  esso  difino  gior  che  Cristo  instìtnisse  il  battesimo, 

dizio.  4  51  -4  52.  la  radiee  tua,  il  tno  ma- 

'124.  laggiù,  in  terra.  —  pose  a  tiyo,  il  priDcioio.  —  da  quegli  aspet- 

driitura;  Tolse  alla  ginsUzia ,  alla  rei-  ti  ec:  cioè,  dalla  vista,  dall'intelligenza 

titodine.  delle  creatore ,  che  non  Temono  tatta 

422-425.  digraxia  ingrazia,  ag-  quanta  la  prima  cagione, 

giungendo  una  grazia  all'altra.  —  Dio  456.  enne,  ne  è;  è  ft  noi  scema- 

gli  aperte  ee.  Iddio  gli  fece  conoscere  il  mento  di  vedere, 

mistero  della  futura  redenzione  e  darvi  437.  il  ben  noitro,  la  nostra  bea- 

quella  fede,  per  la  quale  unicamente  titudine. — t'affina,  si  perfeziona, 

era  dato  salvarsi.  458.  e  noivolemo:  anche  noi  vo- 

426.  perverse ,  pervertite.  Queste  gliamo. 

stesse  anime  sono  chiamate,  nel  Can-  459.  da  quella  imagine  divina, 

to  XXII ,  verso  59,  ingannate  e  mal  da  queir  imagine  dell'aquila  dipinta  in 

ditpotte.  cielo  dallo  stesso  Dio. 

427-429.  Quelle  tre  donne  ec.  Co-  440.  la  miacorta  vieta,  dell'intel- 

str.:  Quelle  tre  donne  che  tu  vedesti  letto. 

dalla  destra  ruota  (del  carro  apparso  445.  Fa  seguitar,  fa  esser  compa- 

al  Poeta  sulla  cima  del  Purgatorio)  gli  gno.  —  lo  guizzo  della  eorda.  Usa  la 

far  per  baltesmo  piik  d*un  millesmo  causa  per  l'effetto,  il  guizzo,  il  tremore 

dinanzi  al  battezzar  :  cioè,  le  tre  virtù  della  corda,  pel  suono  di  essa. 
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In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  Uò 

Ch*io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d' occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

4ÀA,  In  che  piii  di  piacer  h  canto  titìt.t  Che  io  vidi  P  anime  rìsplen- 

aequitta  :   per  la   qaale   oscillazione  denti  di  Rifeo  e  di  Traiano ,  d'  accor- 

delle  corde ,  pel  quale  accompagna-  do  colle  parole  che  uscivano  dall'  aqui- 

mento  di  snono,  il  canto  acquista  mag-  la,  muover  le  fiammette,  cioè  brilla- 

(;ìor  soavità.  re ,  in  quella  guisa  che  si  accordan  nel 

^145.  mentre  che  parlò,  Vaqnila.  movimento  le  palpebre  d'ambedue  gli 

446-448.  Ch*io  9idi  ee.  Costr.  occhi. 


CAUrrO  VEMTESIIIOPRIIIEO. 

Aicntda  II  Poeta  ut  Sanano.  M  Btatrieo  non  wumifetta  U  dMno  tao  rito,  ni  gU  tariti  fanno 
udire  i  toro  canti,  poitìti  la  virtù  d' un  mortale  imm  reggerebbe  a  tanto.  Là  una  eeala  atiìesima 
eorge,  simbolo  della  eelette  eontemplatione,  e  un  gran  numero  di  tptendori  tolgono  e  teendono  per 
quella.  Uno  di  ettl^  già  fattoti  oicino  al  Poeta,  interrogato  ritponde  intorno  al  profondo  demmo 
della  predettinasionef  e  f  Hiitrfi  manifestandoti  por  San  Pier  Damiano,  coglia  t'ocetuionc  di  parlare 
dei  monaci  degenerati,  e  del  molte  lusso  dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi 
Arotttdl. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifìssi  al  volto 

Della  mia  Donna,  e  l*  animo  con  essi, 

E  da  ogni  altro  intento  s*  era  tolto  : 
Ed  ella  non  ridea  :  Ma,  s' io  ridessi. 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  i 

Semole  fu,  quando  di  cener  fessi; 
Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 

Deir eterno  palazzo  più  s'accende, 

Gom'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 

4-2.  rifitti  ai  voUo,  tornati  a  fis«  Giove  che  a  lei  sì  mostrasse  in  tutta  la 

sarsi  nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Poeta  sua  maestà.  Ottenne  la  grazia,  e  rimase 

entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  si-  dalle  folgori  di  lui  incenerita, 
tuato  nel  più  .alto  cielo,  che,  secondo  7-8.  Dell'  etemo  palaxxo,  del  Pa- 

Macrobio ,  influisce  nesli  animi  la  pò-  radiso. —  le  tetUe  sono  i  cieli.  Similmen- 

lenza  contemplativa ,  nssa  gli  occhi  in  te  noli'  ultimo  verso  del  Canto  XIV  : 

Beatrice ,  che  come  idea  della  Teologìa  Perchè  ti  fa  montando  ptA  tineero. 
ò  il  subìetto  più  grande  dell'umana  AU  il  tuo  mortai  podere  :  la  tua 

Gontemplaàone.  naturai  forza  non  reggerebbe  al  fui- 

5.  da  ogni  àUro  intento:  da  qua-  gore  di  lei,  se  non  si  temperasse  al- 

Innque  altro  pensiero,  occupazione.  quanto  ner  questa  cessazione  di  rìso. 

5.  mi  cominciò,  snppl.  a  dire,  A  riso  di  Beatrice,  come  è  detto  nel 

6.5emele.  Semole,  amata  da  Giovo,  Convito,  sono  le  sue  persuasioni ,  che 

istigata  dalla  (^losa  Giunone,  chiese  a  contentando  l'anima,  la  fanno  beata;  f 


e  46  SU'  VA&ADISO 

Sairàbc  kmék  oì»  tuono  scoscende. 
Noi  sem  levati  «1  settiao  iq>]eiidore,  (*) 
Che  sotto  il  fotto  dd  Ucne  ardente 
Bag^a  IBO  inasto  pa  del  saa  valore. 

Ficca  dirietro  ai^  oflchi  tmsi  la  meirta^ 
6  là  di  quegli  specchio  alla  figura» 
Che  in  questo  speachi»  li  sarà  panrente. 

Qual  sapesse  qaaì  era  la  pasttira 
Del  viso  mio  neir  aspetto  beato, 
QnaoA'  ia  oh  traamntai  ad  allrji  ewa. 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  gra^ 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappcsando  l*  un  con  V  altro  lato. 

Dentro-  al  cci^itaUo»  che  il  vocabol  porta» 
Cerchiando  il  mondo,  det  suo  caro  duce, 
SaM»  em  giocqu»  ogai-  mattùa  Baoctay 

Di  color  d*  oro,  in  che  raggio  tr?luce. 
Vie'  k)  «Ao^  seake  eretto  ia  suso 


io 


20 


25 


qui  n  riso  a  lei  porta  una  crescenfe 
manifestazione  o  riverbero  del  beatifico 
lame  di  Dio. 

42.  Sarebbe  fronda ,  sarebèe  eome 
un  ramo  frondoso  (ftwwdn^  eii<  U<  Col- 
mine seotcende,  diro^i^e,  e  di/vHyo  ddU 
V  albero  atterra.  Varie  e4izio9Ì  banpo 
parrebbe  fronda. 

«IS-^S.  al  iettimo  tpìendore  ^.s 
cioè  a  Saturno,  settimo  piiMHtta,  «Ihv^xB" 
Bendo  ora  in  congiunzione  cpl  aeijiu)- ar- 
dente del  Leone ,  vibra  sulla  terra.  J 
suoi  raggi  misti  coi  forti  influssi  di  esso^ 
Leone.  Nel  mese  di,»«rza  dal.'ISOft, 
9ota  V  Anonimo,  SaturnotWA^el  gr..  ^, 
min.  46  del  Leone. 

{*)  Settimo  cieK>  Si  Saturno.  Con- 
tBrapHnli. 

46-4».  JTtoea  imitar»  «.:  fa  «ht 
la  mente  tu ,  U  tei  «ttewieM.,  li  ia« 
dove  ai  saraftfieaaéi  {^ù  eoflliiy  e. di  qne- 
slt  fa  sfB6chie>atla.iÌ9in*clia  ia  i|iaf«te 
tpeùcMa,  cioè  'm  ^eato  hmmia  pi%> 
nòta:,  (i.  tari  pamttnÉth,  li  «ppM^ 
ifart  tptwhioidìBffii^  oùchi  a  una*  ¥>ia, 
significa-  ainÌH^«.,  «dtiè  diAto  «or  W* 
silèL,  fOBsliè  1}  ogQsiitt  |MK-  il*  raggici  )«p 
nisoso,  da.  bhs  aaassua,  tii  difU^t  «aU^ 


4  »*1H  ^mi  ifljrttMM.;  clni«^p«ft> 
e«  ca»*dBlfMKuiD(«  paatef  a»  ia.aim  Vr 


sta  D6ir  aspsliu  0  BecfHo^j  caoMaaNb* 
be  quanto  mi  stava  «  cuore  l' ubbidir- 
la ,  quando  per  suo  comando  mi  fra- 
tfmiai,  mi  rìiFoift  a4  altre  oggetto. 

M.  CbfilMpiMaeiatio  V  u«i  con  f  o^ 
4ir«  telo.  IlAiteoda  i»  bilancia,  con- 
ffontando  il  piacere  dell'  ohbidirla  colla 
privazione  di  ouesta  vistt  beatìBca,  cbe 
aaco- pQKtava  l'nbbidice.  Se  dunque  il 
flMNne  delF  obbidÌMb  a  Beatrice  preva> 
leva  al  piacerA  di  mirar  Beatrice ,  che 
pure  era  grandissimo ,.  quanto  esser  do- 
veal  E'am*p«  A  oMidire  •  Dio,  e  di 
far  1»  am  valoati^  d^ie  essere  il  primo 
di  tnttigti altri  «nAn  wst  quanto  san- 
ti^svmi. 

25.  Dewtro  at'ertttallo,  dentro  al 
piwieti^.abA  dì  apprtiacliivBiaft»  tpee- 
ìM»»  4/^  U  «ocaM  jvorta.  re.  Cestr. 
«>  ÌAt«.:  i^ba  co)  sw  a><^  eercbìaodo  il 
SMiid»  poctail  DMPA  di  Saiiicno,  g^i 
biiea  re. 4' OSSA  BEK>a4ft^'«Qitto  L'infere 
dal  ffiale  fiu.q|ifir«jUiaw»iaialiojL,  e 

^'^^  sa  cfiler  d^or^m  Costr.: 
Vid'io  uno  scaleo  di  flOJpr  d^oro^  tu 
4hA  riig9«a«  4k«A»ca  ,  «M ,  acun^os^o  da 
uQ  w^io  cU  Ime^  -«T*  «o<Am»  acala. 
QucintA  è  $ii|M«  d^di!  awwHÌa><  ^cllo 
S^Mo  «fi9Um§\^»U^^  •  dai.  wj  gra^i 
di  4MA|  stitmM  il  T/toe  di  luU 
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Tanto,  ch&«0l  M^iva  k  mia  luce.  so 

Vidi  anche  per  li  graÀ'  seewder  gìoso 

Tsttti  gfdenèir,  ^k  'pensai  eh'  ogni  lume 

Cbe  par  ni  «iti,  qui[»fì=  fosse  dfffnsa 
E  come  per  ÌBk  ««Curai  eostnme 

Le  fsA9  iisàe«i^  al  ceminciav  4ef  gforno,  35 

Si  nuwTeno  «  KalAar  lefredele  piarne  ; 
Poi  alile  ^mo  via  wnss  titcrrao, 

Àltrei  rÌTOigoB>«è,  oadie  son  mosse, 

Ed  altre  rGteaftdb  ftai  so^iorne  ; 
Tal  modo  ptfnpe  a  me  cfte  qxàvi  Ibsse  40 

la  lyihj  aiifqllar  cfte  ìnsfenve  temie, 

Si  coBie:  m  c0iCo< grado  -sì  percosse; 
E  quel  (^ei  presse  più  evst  Tifane, 

Si  fo  n  chiaro,  cìi^  i»  dice»  pensando  : 

Io  veggio  ben  F  amor  ehe  tu  m' aecenne.  45 

Ma  (fletta,  ood'  io  ai^fe  U>  come  e  il  quando 

Del  djre  eételi  tacer,  si  sto;  onti^io 

Contri  li  dòmo  fb  he»  eVìe  non  dfmando. 
Perch*  elfea,  die  rtfàev»  3  tacer  mio 

Nel  nedisr  év  €dei  obe  lutto  vedb,  50 

Jfi  diss»  :  SoM  it  tee»  caMo  ^isie. 
Ed  io  incomineiai  :  L»  avrà  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta, 

Mtt  per  edeé  che  ^  chieder  mi  concede, 

56.  la  mùi  2ticr,.  la.  mù  «sta».  4dt  V  amor ,  «oà:,  il  JeaUnrim  di 

52i-@.  cft'of^ittiiM  ee*..*  cfav  pén-      8«4tìbfeM'«M«  mia  oKaiaiidls* 
dEMda.ln,giù.pen)uellaaeaU,,8ivdiflDtt«>  46.  Ma  quella.  Beatrice. 


deasc  cpianto  luma  s.'  aoflagUe ,  •  «  aai  47.  a»  si«,  ate  aava  fiv'iftotfia ,  o 

si  mostra  per  V  awfiìa  sj^oiio  dal  oiaUé  cewiOb 

95*86.  Le  pokec.  Le  aaniacahie ,  4«.  £mi<P(i  ir  difia  «a.:  «Mk*  i»ia 

ondfi  sealdar  Wi  a)i  ffedile  pdl  gafo  éaUa  bene^  che  eontra  il  ditto,  emàmì<ri 


notte ,  si  movoBo  iosiaiBa,  a*.  ]iMÌa»d»l  aio  dtoaideria ,  o  franando  il 

^9^  fan,$oggiom»^,waAnfUÈià  uri  mio  desiderio,  non  ayanzo  alcuna  àò^ 

lwi^,xieA89  me.MOMt&aa,  memda.  Akvni  tasti,  iuaete  fi' cV io 

A&^Ji..Talvwda^ù.ìàsyimMaA.t^  noia  dimandmi  bnuo^  ^  io  im»  ée^- 


nuli  a  <|ttAUiv dallo  pois.,.  dalU  oanaao*      iiimmA» ^  cbs  viene  ardire  il  raediiaiiiio. 
chie,  parve  »  ma  olia  fosaere/^fniitfo'  «èO^.  il  tacer  mim,  cioji,  ìl^desidaBi» 


MfoóSU^r^  ia.<<uieUi  afaivillaAti.  spinti  ^  ch?ia  teeeni»,.  abe  ì»  mi  aàisAatiai  nel 

cbe  dall'alto  della  scala  eraae  diaaaai  patte. 

insieme.  54 .  Solvi  il  tuo  eaiint  dmo*  Apn 

4a.5i(»i»ftf»>«<r(Aff*aAft'6r..'4o-  il  «kiuo)  ardente  deaideii»;  manile- 


stoc&ès»  fin  4»a.imfato« gettate' ^^pMilto'  stalte. 

t/'octi/nre^tiB.QD.ginide  di  asae'seai^.  52.  La  mia  mercede,  ià  B&onae* 

49.  E  ^^  ea«  £  q«aUo'  «iiirìbe^  ritM 

be«to  che. «i  farmà  pnÀpeaaa» a  ma» ed  M*.  JÉi fasroalfi,  mi  fm  nwriii  A* 

a  Be«lciae»  Bealnae  ec. 


6IS 


DEL  PARADISO 


Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alia  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta  : 

E  di,  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  V  altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  il  viso. 
Rispose  a  me  ;  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa 
Col  dire,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 
Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ala  r  alta  carità,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 
Sorteggia  qui,  si  come  tu  osservo. 

Io  veggio  beo,  diss'io,  sacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna; 

Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte. 
Perché  predestinata  fosti  sola 


ho 


69 


65 


70 


75 


ho.  Vita  beata,  o  anima  beala. 

56.  dentro  alla  tua  letizia:  den- 
tro la  luce ,  che  ti  fa  lieta  e  beata ,  o 
per  cui  è  signiGcata  la  ina  eterna  Ifr* 

tizia. 

b7 .  che  ai  pretto  mi  V  aecotta  :  che 
ti  ha  fatto  venire  si  presso  a  me. —  mi 
%'  ha  potta,  legge  il  Viviani  con  molti 
testi  a  penna. 

bS.  in  quetta  ruota,  in  q[aesto 
cielo. 

64-63.  Tu  hai  l'udir  ee.  Int.  :  il 
too  udito  è  debole  come  la  tua  vista  ] 
però  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
stesaa  perchè  beatrice  non  ti  ha  riso, 
cioè,  perchè  tu  ti  faresti  quale  si  fé  So- 
mele  alla  presenza  di  Giove.  Vedi  so- 
pra al  verso  A  e  seg. 

67.  Né  piik  amor,  né  maggior  cari- 
tà mi  fece  scender  più  presto  delle  al- 
tre a  sodisfarti  ee. 

68-69.  Che  ptà  e  tanto  ee.  :  cioè, 
quinci  tu,  su  per  questa  scala,  ferve 
carità  tanta,  quanta  è  la  mia,  e  anche 


più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  fiammeggiare  di  queste  anime,  che 
è  segno  del  grado  di  lor  carità. 

70-74 .  l'alta  con'M,  l'amor  divino, 
che  ei  fa  terve  ee.  :  che  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  proYvidenxa  go- 
vematrice  dell'universo. 

72.  Sorteggia  qui:  sortisce  ed  eleg- 
ge qui  qual  più  gli  piace  dì  questi  spi- 
riti a  quel  ministero  che  esso  amw  di' 
vino  vuole  eseguito.  —  come  tu  ot- 
terve:  come  puoi  vedere  dai  varj  nostri 
movimenti.  Il  Postil.  Gaet.  interprete 
più  particolarmente  Sorteggia:  dedit 
in  tortem  ut  venirem  ad  te. 

75.  tacra  lucerna:  o  beata  anima 
risplendente. 

74-75.  Come  libero  amore  ee.  Co- 
me in  questa  corte  celeste  non  e'  è  Biso- 
gno di  forza ,  ma  basta  amore  nella  soa 
libertà  a  teguire  ed  eseguire  le  dispoà- 
zioni  della  eterna  provvidenza. 

76 .  a  cerner  mi  par  forte  :  mi  par 
difficilissimo  a  vedere ,  aa  intendere. 
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A  questo  ufìcio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  ali*  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 

Girando  sé  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  1*  amor  che  v*  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s' appunta, 

Penetrando  per  questa  ond*  io  m*  inventro. 
La  cui  virtù,  con  mio  ve<ier  congiunta,  S5 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh*  io  veggio 

La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 
Quinci  vien  V  allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 

Perché  alla  vista  mia,  quant*  ella  é  chiara, 

La  carità  della  fiamma  pareggio.  so 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  V  occhio  ha  fìsso, 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 
Perocché  si  s' inoltra  nell'  abisso 

Deir  eterno  statuto  quel  che  chiedi,  95 

Che  da  ogni  creata  vista  é  scisso. 
E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 

Questo  rapporta,  si  che  non  presumma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 


78.  contorte,  femmioile  plarale  di 
contorto,  che  ir  ale  compagno, 

80.  Che  del  tuo  mezzo  ee.  Vaol 
dire  che  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  sé  stesso. 

82.  Vamor  che  e' era  dentro: 
l'anima  beata  che  era  dentro  quella  Ince. 

9S.  Sovra  me  t'appunia:  si  dirì- 
ge a  punta ,  Tiene  a  ferire  a  raggio  so- 
pra di  me. 

84.  Penetrando  per  quetta,  attra- 
yersando  questa  luce,  ond' io  m*  incen- 
tro ,  cioè ,  di  cui  son  nel  ventre,  o  nel 
ventre  della  quale  mi  sto.  — of^e,  per 
dove,  o  in  cu/i,  è  usato  anche  da  altri 
aatìcbi.  — Varj  Codd.  hanno  in  ch'io 
m'innentro,  lezione  certo  più  facile 
ed  ovvia  ;  ma  nella  novità  e  nell'  ardire 
dell'  altra  forma  sento  più  il  genio  Dan- 
tesco, e  a  quella  m'attengo. 

85.  La  cui  virtii.  Int.  della  luce 
divina. — con  mio  veder ,  colla  nataral 
forca  del  mio  intelletto. 

87.  della  quale  i  «Minto,  della 
quale  somma  Essenza  divina  la  detta 
luce  è  una  emanazione. 


88.  ond*  io  fiammeggio,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce. 

89-90.  Perchè  alla  vieta  ec.  Per  lo 
che  alia  chiarena  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pari  la  chiarena  della  luce 
che  mi  circonda. 

93.  non  todditfara  sta  per  imni 
todditfaria.  Questa  desinenza  ael  modo 
condizionale  era  frequente  ai  Provenza- 
li, e  fu  usata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori.  Fra  Gnittone:  Come  ti  con- 
venera a  Dio  tervire.  E  il  B.  lacopo- 
ne  :  Volentier  ti  parlare ,  Credo  che  fi 
giovare.  —  Chi  lo  interpreta  per  an  fu- 
turo s' inganna. 

95.  ttatuto,  decreto. 

96.  settto,  disgiunto, lontano:  non 

I»nò  esaere  compreso  da  umano  in  tel- 
ette. 

98-99.  Quetto  rapporta  ee.  :  cioè , 
racconta  questa  impossibiiità'  di  pene- 
trare l'arcano  della  divina  predestina- 
zione, accìocchò  il  mondo  non  presuma 
piik  mover  U  piedi,  di  più  andare  in- 
vestigando, 0  di  ricercare  con  la  mente 
sì  profondo  e  terribil  mistero. 


esc 


WEL  TMMkmsO 


La  mento  eh»  qwi  luce,  in  terra  taiaia  ;  doo 

Onde  rifaoiéa  «Bine  può  foggine 

Quei!  einiven  paote  fmeélkè  i  ci«t  rassamma. 
Si  mi  prescrisser  I»  fMróto  sue, 

Gh'  ia  tamai  la  quigtione,  #  mi  rìiraBBi 

A  dimaBÉaita  am^mence  dn  fee.  i05 

Tra'  ém  Mti  d' iCaHa  swgoa  sam, 

£  Doa  Moèla  dialiMiti  atta  tua  patria, 

Taslov  cbe  i  tuoni  assai  svenai»  più  bassi, 
£  feimo  m  gièbo,  ehe  bì  ^l'bian»  C^ia, 

Biaelto  db  ^faafo'  é  «oneecralo  un  «frmo,  ilo 

Cbe  soot  esser  disfiosto  a  sola  latria. 
Cosi  rìcomÌBcivnivit  ^  tavzo^  senno  ; 

2  poi,  cetttiDvaMk),  disse  :  ijemi 

À.Ì  sarvieio  di  IMo  ni  fin  si  Isnaio, 
Che  pur  eoa  ekn  di  li^or  d'  «lyvr,  115 

Lievemente  passafr»  e»caMI  e  gfe¥i>, 

Contesto  ne^  pensier  coff(envplnti?i. 
Render  solea  quel<  efaiostpo  a  qn«ti  deli 

Fertilamente,  ei  ora  é  ftitto  Tane, 


400-404.  JLamenftf  ee,  Int.:  Ik 
mente  umaDa ,  ehe  ia  «mìo  è  Imo ,  ài 
terra  fumtna,  cioè,  è  ioToUa  di  tenebre 
ffer  FÌBfeiiibBO<Aiiia  fluttvi»;  «ad*  con- 
sidera tu  come  etsep  y—gn  eh*  «w  iseo- 
te  aia  4ia»so»BfMMre  lagifiè^ello 
«ieaoiLpiA  «r»  ee. 

sebbene  il  cielo  la  fa  «wnw,  Pelcfv , 
•<  Fhfeieratay  aèpM&  rite  grMo  di  per- 

^yt*«yg-  iii—iP  yen  wmimK  idUn'eo* 
■Motetofi.  pensftBO  «ine  cfMMiili«  stia 
pnr  4wwwwii  raddcffiate  l'm,  «ene 
wpre  fMtfwmmis  pev  preaums.  K  i 
CoM.  Fai  2,  e,  hanno  di  flbul  questi 
ÌNi«ièà  oan  w»  mìm  m» 

405.  «im{  pretcrtaaer,  eosVmiiK- 
mitarono,  restmaem  m»  il  min  ?o^ 
lene.. 

Àdìk.  à  dèmamékmiiBt  »diaianlÌM>a 
la  detta  anima  beata. 

4$^  tHtém  iUimf^  aibè,  fra  il 
Kandel  maM^linvM  eil'  lido  delmara 
AdMÉbnu  --«  fUTTM»  MMiiy  sUkawa 

*»•>  21ìiNto'«to 4  aiiMil(fr.  ITaalv 
iHvyaiBi,  «ha  atfaMana Ja  aaeaodiB'  re* 
gione  deU;  ativdoTa,  atiaiidar  Aristolfcl» 


neRe  Jfeéeore,  st  generano  i  tuoni. 

MÈiè\  MI  gibè0,  nn  rialto.  —  Co- 
irta.  Questo  rialto  è  nel  ducato  di  Ur- 
'Um'  tra  G)Mi»o*la  Piapgaki. 

440.  WS  mmm,  ReonfcntadiSan- 
4»Groev  di  Featfr  ÌlfellMi»ddrOrdine 
Canaldotaase^.  dove  Baate-  ai»  tMttaaoe 


alcun  tempo,  secondo  che  di 
il<494S. 

44^4.  €h9  Mof  mmrdUpetio  •».: 
«Ale  tirper  latitato  eschnivamaAtela  con- 
tMi^laiiona  di  D(o-,  ••  ta  vits  «onteas- 
platiTa.  —  latria,  Toce  gr.^  diceat  il 
anll»alken>dàa)  vwa  Dioi. 

•4*43.  Mimo-,  sermoaa-.  —  tmi9, 
fiarstiò  A'h»tena  i>ofta  eko'sl  Ir  a  far* 
laagli. 

4  i%.  €hepm^e9w  o»N  er.  .*  eha  ceo 
sali'- eibv  preparati' eoB  alivec. 

4'li.  CiwememtBi  ^ìlaianliiysaD» 
acHiirne  noie. 

4  te.  IteraBsraolMicr.rsaltofa^oal 
chiostro  readiBPa  al'  jpnMdlaa^  «na  méssa 
favela,  «oè  darà  •  Dt#  mrite  aaime 


449-420.  eàtfvmè  Mtof^oMK;  ed 
4 ù  maHidlìapam baanai^  afia ne- 


la  sua  prcyaricaM 
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Sì  che  l89lo  coDYien.elie  si  riyeli.  i20 

In  quel  Loco  iwi*^io  Pier  fìamiaD», 
E  Pietro  P€»ealor  ié  nella  casa 
Di  nostr»  WmmoL  m  sai  tHo  «aprano; 

Poca  vka>  norM  m?  fera  rionBay 

Quand'  io  lo*  lèÀeite»»  tvatt»  a  foel  cappello,       i25 
Che-  [iiir  di  «afa»  ia  peggi»  9f  «raivas». 

Venne  Cepbàa,  «  Taniie  il  gvam  viMefo 
DeUe-  Spinilo  Snrtn,  aagrì  •  seatei, 
Prendoamio  il  cikotdi  ^aiiaiiq«9»o^no. 

Or  vQgUou,  quinci  «  «quinéi  ckL  rinealii  i30 

Li  noderm  paslnri,  e  chi  lì  meni, 
Tanto  sotx  gcavi^,  e  chi  dirìetro  gli  alzi. 


sec.  Era  oato  io  Bavmwìv*  MLà  smÀ 
stadj ,  «rati  ótirato  tua  mmutvf  éi 
Santa  GEoce  4i  FooAa  Awnltoaat.  il  pafia 
Stefano  IX,  cooMoiata  1*  wità  «  òi^ 
Inna  di  lai,  lo  doubùià  «prdiaale  a  ▼««- 
acDTo  d'Ostia  »4  40)SJ'.  JPvadopanl» 
nei  piùlmportanti  affari  del  suo  tenpOy 
e  per  tatto  si  mostrò  prudente  e  zelan- 
te del  bene  della  Chiesa.  Nei  snoi  scrii» 
ti  sono  molte  querele  contro  la  vita  dis- 
soluta dei  cherici ,  e  la  immodestia  e 
ambizione  dei  f mM*  Hoai  m  fktn» 
nel  ^1075. 

492-433.  E  t^kh^  FMciHorfirf 
fi0li«  cmti  ee.  MHlf-  €)nneot«tori ,  tra' 
quali  il  Costa,  lessero  inyece  E  Pietro 
Peeeator  fd  nella  eata,  e  crederono 
che  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  de- 
gli Onesti  cognominato  ilFoseatort-jdie 
fondò  il  monastero  di  Sanlei  MlM^a  in 
Porto  sul  lido  ùdriano ,  o  adriatico , 
presso  Ravenna  ;  e  che  il  Poeta  facesse 
sflggiungere  al  Santo  questa' an^rerteaza 
per  notare  la  «m&iaiefVB  «b^  alowiì 
a'  snoi  tempi  faceya^Q  di  q|iea<U  d|M 
Pietri.  Ed  10  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  ediz.;  ma  parendmni  poi 
che  V  intromissione,  di  qpakisi  firopasi* 
zippe  riuscisse  fredda  e  pocAnmartìinAi 
«  sapendo  d' altra  parte  che  S.Tier  Da- 
Miano  usò  Toramente  un  tempo  di  chia- 
mar» Ailniii,  P«M«toi»H  a\CQnM«ato 
afdifi  tfiittainneinalfhfrtifayiwipÌMquB 
di  scj^aea.  Q(pn«eni)|i)  da  IiaM>  cImi 
IcpM  é  P«elrafMc<itef?  ^,  or  tamatt^ 

decepH  hie  dieenies  qmAIf^km»^  pio- 


Milar/Wiatf«a,  dreoAmtordfne,  a 
Beéf  Sawmamof  fMad  est  fenitvu  fai- 
iwn;  imo  Petrus  Damianut  voetnit 
sa  «aviMM  pvofvm  m  primo  loco 
Mktàn»;  é»  mmndtf-  «•!•••  graUà  Ati- 
wtiMiné»  fmemoi0  a»  Petrum  neccato- 
rem.  •  Di  certe  difficoltà  storiche  e  ero- 
Bttlagidy  ^a>  si  «ppangooo  da  alcuni 
contro  questa  spiegazione  non  è  da  far 
gran  conto,  perchè,  come  altrove  a?- 
Tertimmo,  gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercayano  tanto  sottilmente  j  e  la  Toce 
pofolaM,  nei  fMti-  dalla  loro  età  remo- 
ti ,  era  per  lo  più  il  solo  archivio  che 
consultaTano.  Pail  resto  lascio  libero  ad 
ognuno  il  prendece  delle  due  qp^l  più 
gli  piace. 

4Z^'  Q*qutiea$pAllo,  ni.  il  cardi- 
nalizio.—  tratto;  notalo:  nonlobri- 
g^,  jiò'lo  comprò-. 

42i.<t«towirM<vai  Irasmette  da  cat- 
tivai-uomo  >«.  peggiora, 

A2T.  Cephà9^S^  Bktro.-^ilgran 
ffotetto,  9.  Paolo,  chiamato  Vaso  di  ele- 
mmt§. 

4i2^.  pm»dea»Ì9itciÌ9  ee.,  pren- 
denda  cibo  dovunque  ai  trovavano ,  e 
contenti  a  auel  che  v>uiiva  loro  posto 
fhaanat  dalraHravcarìfà. 

4iS#.  or  «ogrifaMi  «■.  Coatr.  :  ora  i 
moderni  pastori  ijoglionp  ehi  rincalzi j 
éìì  dia  loro  di  braccio  d' ambo  i  lati.  Il 
Poeta  rimprovera'  il  fksto^  nnradano 
da^«»nMoi  pnehilS-,  sMontanatisi  delia 
povertà  e  semplicità  degli  ^astoii. 

4  31  -^93^.  «fci  Kf  memi,  int.  iii  bus- 
sola..-*» ^mmi,  tTf^miv  effetto  della 
mortificazionaa'Mnastiaeanr  —'Chi' 
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Cuopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  -135 

A  questa  voce  vid*  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  ie  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  si  alto  snono,  i40 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi: 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 

dirUtro  gli  àl%h  ehi  regga  loro  Io  atra-  detraoima  lucente  di  S.  Pier  Damiano, 

scico,  ossia  il  caudatario.  IH  grado  in  grado  della  sopraddetta 

453.  Cuopron  ee.  Int.  :  colle  ampie  scala  vidi  più  fiammelle,  più  anime,  dar 

loro  cappe  cooprono  i  cavalli  o  le  mule  segni  di  allegrezza, 
sopra  cui  caTaicano.  Era  uso  dà  cardi-  442.  Né  io  lo  intesi  ee.  Né  io  in- 

nali  al  tempo  di  Dania  di 'cavalcare  le  tesi  ciò  che  n  dicessero,  tanto  mMntro- 

mule.  nò  gli  orecchi  quel  grido  di  snono  sì 

455.  O  paxienxa  ee.  :  o  pazienza  di  alto ,  che  nessun  altro  suono  potrebbe 

Dio,  che  soffrì  queste  scandalose  vaniti  qui  nel  nostro  mondo  assomigliarsi  a 

in  coloro  che  dorrebbero  imitare  i  tuoi  quello.  Che  dicessero  gli  spiriti  in  quel 

umili  eseropj  I  grido ,  vedilo  nel   Canto  seguente  al 

436-437.  À  quetta,  doò,  alla  voce  ▼.  43. 


CAIiTO   VE]!li[TC:SI]IIIMiC:€OlirBO. 

Si  manifttta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto,  che  fa  grave  lamento  anch'esso  detta  de- 
pravatione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla  sfera  stettata,  ed  ì  accolto  noi  sagno  de*  Gemini,  donde 
rimira  i  sottostanti  pianeti,  e  il  mUerabUe  nostro  gloào. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  6 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse  :  Non  sa'  tu  che  tu  se'  in  cielo  ? 

E  non  sa'  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto,  iO 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 

2.  parvol,  fanciullo.  40-42.   Come  farebbe  ee.  Int.: 

5.  dove  pti»  f<  confidali,  alla  sua      ora  puoi  pensare  come  il  soave  canto  di 
madre  amorosa.  quelli  spiriti ,  e  io ,  se  avesn  rìso    ti 

3.  anelo,  anelante,  ansante.  avrebbero  trasmutato,  se  il  grìdo  (di 

6.  che  il  mol  ben  disporre,  che  lo      che  è  detto  alla  fine  del  canto  preced) 
suol  far  buono ,  acquietare.  ti  ha  messo  cotanto. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO. 
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Poscia  che  il  grido  t*  ha  mosso  cotanto , 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi; 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  T  aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui , 
Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridui. 

Gom'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellivan  con  mutui  rai. 

Io  slava  come  quei  che  in  sé  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s*  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

£  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tu  vedessi, 
Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

]\Ia  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 


15 


20 


25 


SO 


•45-^  5.  Nel  fikrf  «e.: nel  qual  grido, 
0  per  il  qual  grido,  se  avessi  inteso  la 
preghiera  che  conteneTa ,  ti  sarebbe  già 
nota  la  rendetta  ohe  Iddio  prenderà  dì 
qae'  pastori  ribelli  a  Dio,  che  antepone 
gono  il  fasto  mondano  alla  amiltà  inse- 
gnata da  Gesù  Cristo ,  vendetta  che  re- 
drai  prima  di  morire ,  ben  presto.  Par 
che  accenni  alle  sventure  di  Bonifazio  e 
ali»  sua  morte. 

4  G-'l  8.  La  ipada  di  quauU  ee.  La 
giustizia  punitrìce  di  Dio  non  arriva  né 
troppo  presto ,  né  troppo  tardi  :  —  ma 
che,  se  non  che,  al  parer,  neU' opinio- 
ne di  colui  che  o  P  aspetta  con  desiderio 
sopra  altrui ,  nel  qual  caso  gli  par  che 
tardi  troppo  ;  o  la  paventa  sopra  sé  stes- 
so, e  allor  gli  par  troppo  presta  ;  ma  in 
realtà  la  vendetta  di  Dio  colpisce  sem- 
pre nel  giusto  tempo.  Il  Viv.  legge  Né 
tardo  maiy  al  piacer  di  colui  ee.,  e  il 
Costa  la  dice  lezione  più  chiara.  A  me 
pare  che  dalla  com.,  ch'io  ho  prefe- 
rita, emerga  un  senso  abbastanza  chia- 


ro e  conveniente  perchè  nulla  si  cansì. 

24.  la  vieta  ridui,  riduci,  rivolgi 
gli  occhi.  —  /'  aepetto  ridui  leggono  al- 
tri. Ridui  è  dell'  antiq.  riduire  o  ri- 
duere,  oggi  ridurre,  imitato  dalla  for- 
ma provenzale. 

22.  dirizzai:  alcuni  Bbs.  ritomai: 

25.  eperule,  sperette,  globetti. 

25.  repreme,  reprime,  rintuzza, 
altri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 
nel  senso  medesimo  di  repreme,  repri- 
me, o  Wprìme  (lat.  reprtmit),  scambia- 
te solamente  delle  vocali,  come  in  molti 
casi  veggiamo  avvenire. 

26.  La  pwnta  del  disio ,  l'acuto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  fi  del  troppo  si  teme:  tanto  te- 
me di  essere  importuno  e  molesto  col 
troppo  domandare.  Il  it  è  pleonastico. 

28.  luoulenia,  rilucente. 

29.  Di  quelle  margherite,  di  quel- 
le gioie  celesti,  di  quelle  beate  anime. 

53.  Li  tuoi  concetti  ee.  :  ì  tuoi  de- 
Sfderj  sarebbero  già  da  te  manifestati. 


f)o4 


Air  ^a  fiaey  ì»  ti  fM  tìsp^  ss 

Pure  al  ifmsiet  di  ^^  -li  <ii«igttaii»4e. 
Quel  monto^  *  tm  Casbìdo  è  «etlft  costà, 

Fu  IheqiMciM»  già  m  istilte  «imi 

Dalla  genie  iaginarta  •  moti  dkposla. 
E  io  son  quelx^iieaii  vi  ^Un  {>puiit  40 

Lo  nome  di  cefaù  «Im  ìb  tmra  «ddasse 

La  verità  dhe  tenil*  et  jubléma; 
E  tanta  grazia  «•rra  wm  rìtam^ 

Ch*  io  rìMasi  I»  vìliè  omidseaniti 

Dair  enfio  -c«ilr  4>lia  il  mondi»  sialiisse.  45 

Questi  aiti^  Ibodbè  teU»  o<MMni|^lii»ti 

Uomini  fmr^f  wooem  év  ^wA  '&Mo 

Che  la  aasoera  i  iod  e  i  UPutUi  «HAI. 
Qui  é  Macoarit^  <[iii  é  JkmxmdMb; 

Qui  s^  4i  iraAi  tftisi'CiK  én«M>>a^cMéstri  50 

Fermar  li  piada,  e  limerò  il  fair  esMo. 
Ed  io  a  \m:  VaS&hU>  efaa tthMBtn 

Meco  peDlamì»)  e/ la  fcuetia  s«it)MaA^> 
'     Ch*  io  veg|^  e  nolb  fa*  ^taM  ^i  ^tém?  tiddtri , 
Cosi  m' ha  4ilftfeata  tma  M&asi,  05 

Come  ii^  Sai  òt  la  mas,  ifaaiidd  tfpMK 

55.  AlValto  fine,  Botfmt.  di  ^«te- 
gnere,  all'alto  fine  del  tao  viaggio,  cbe 
è  veder  Bla. 

36.  Pure  alpeniiet\  ben  «nel»  al 
pensiero,  diche  fi  H  rigtmrde.'àAMm* 
nifestare  il  ^«lale  lui  tanto  «ri^nA». 

3T.  Ca$tin0,  eastaiWin  XenraJ^ 
Lavoro.  —  netta  eosta,  4ul  pendi» .• 

58-59.  Fuf4PequenUto-0iì*  Isti:  fa 
frequentata  da^?  idolatw  (gente  mA  di- 
sposta contro  la  verità) ,  *  qaali  eanve- 
nivano  nel  temyio.in^eUi^  citta  ereM» 
ad  ApoIUna. 

^0-44 .  E  io  eon  g<iei<olHi|irÌBio  vi 
portai  il  nome  di  G«8Ù  Ariste,  ^taetè 
che  parla  è  S.  Benedetto,  piÙBMiiftlenh* 
stitutora  della  vita  monastica  in  «Occi- 
dente. £!ra  nato  in  Noraia  nel  4Sè^. 
morì  verso  il  540. 

42.  Za  variali  efta  (<mto  ci  xiièlv*- 
ma,  è  la  rivelaiione  dal  Vm^Io  'dia 
rinnovò  la  faccia  dalla  terra,  Ùl  «ente 
dell' nomo  sollevò  al  ver»,  a  nftl  oaore 
diluì  annichilito  dalla 8vent»iu,«àiM!alh< 
zato  dal  più  cradele  de'nemioi,  U-^b- 
hio,  trasiose  nn  raggia  che  lo  dilatò,  e 


io  fé  Balzare  d'nna  gioia  ricca  d' immor- 
tale speranza. 

45.  mmn'mnph^mmó,  é^èSsktel  i 

diirjdolaariai 

dl>  9M^'id«riaa'oai4<^,  ^. 

4a  i  pùf^t  4  fr^m-eM((,  idoè,  l 
paca iU4  0  li  a})0rQ'9Mfta'. 

40^  fiin*  'JhiodM'*(#.  vtttf  fettoào  \ 
Maèavih  ifiii  p«re  si  4(Mk  hitet^erB 
HMa9Miidtnai»,-d«lto>l?j^<Ni9/di«  ìn 
il  IV  e  il  V  secolo  dirigeva  ^vVOM'-mo- 
■afei.SaadtoaioafA>»  fandklofft'delP  or- 
dina tnnald^tesia',  fa  asAvo  di  Sttfln- 
na,  e  visse  «el  M««lè  X, 

54.  ^hwMtWpiS^'A^^^Aìfow, 
in«Mti>wdo«««ariMia  eoi  «orpo  a  dot 
PaCfeiio. 

^.  fci  >&»«!«»  iemM«ii«tt1n9tca  il 
nsagpoff  kilHM-a,peìr  lateigita  dhè  avM- 
Dadi'onil€riil8rlo. 

54.  in  ma  gl'i  «if fior  «M^K^ìn 
tatti  i  va^anaphBiidvn. 

55. 4MatMa  ali»  /f^Mixa';  s/Harga- 
te  la  mia  fidnoia ,  la  coilfidenza  verso 
di  voi. 


CANTO  VBMTBSIMOSECONDO. 

Tanto  diràn  qoMi!  ella  ha  M  p&Bmnnst. 

Però  ti  |u?e^o»  «  tu»  mdte,  m' àcoept» 
S*  io  posso  ^reóà»  tanla  gvazia,  eli*  ia 
Ti  veggia  oon  imfigsiie  secoKcrte. 

Ond'  egli  :  Frate,^  il  two  ailto  dado 
S*  adempierà  in  sa  i^  ultima  epera^ 
Ove  s' adeoopoB  «utfii  ^Ui  aÉtri,  «  «l  mio. 

Ivi  é  perfetta,  duataim  ed  ister» 
Ctascuna  disknca;  in  quella  mia 
È  Qgoi  parte  là  deve  seorpr*  ora  ; 

Perché  non  è  i«  ikae§o,  >e  non  s' Hnpcnla, 
£  Dostr-a  £cala  y^bùo  ad  «saa  «-icea, 
Onde  eofii  ddil  vaso  ti  s' ingioia. 

Infin  lassii  Ja  v^de  il^MUréanc» 
Jacob  i£$H>rger  Jb  eu^Mina  pasto. 
Quando  gli  a^parvìf  4'  aa^  sì  ewea. 

Ma  per  saluta  sm>  nessuit  dàparte 
Da  texxa  i  .piodi^  e  la  Mgida  jnia 
Rimasa  è  gra  per  danno  •dvtle  carte; 

Le  OTBtra,  che  soleano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  ile.  cooéUe 
Sacca  .800  .piene  «da  fama  rie. 
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B7.  guani' éU' ìm  di 
quanto  può  npriraL 

59.  prender,  òsàYtn^  o  Mur  <<Mh- 
pace  di  ec. 

62.  5'  adempierà  ec  SestsdA  k 
fiosionfl  del  Foeta  le  aaine  de'^ati 
hanno  la  lorotsede  aelV  «HiMa  ajAers, 
cioè  nell' empireo,  suMcme  è  delio  jmI 
Canto  IV  del  Airadico^  na  ne^^em 
pianeti  anpareoteraente  ji.  maaifeeteiM 
in  forma  oilnoenti  fnoebi.  Bil  P<08tili. 
Caet.  annota^.. .tffijafù  pkmetìt  noi- 
la  anima  est,  ad  aat  /orma  et  iif 
fluenlia'plonetarum  «ftas  facinmt  ìth 
let  viroà, 

€4.  perfetta  t  ^es  Kelweite,  che  4 
Dio  ;  matura,  per  il  tempoy  pcrebò  nel 
eno  vero  punto  si^empie^  cioè  maHim- 
to  il  mento  j  intera^  fatcWà^aékU  ipie- 
nezaa  della  saddirfMÌene  no»  ingVAera 
sete  di  nnojre  cobo. 

6^66l  in  ^^telia  «Bto^^.  ìai^  in 
quella  sola  sfava  la  jparM  di  esav  noa 
roatano  mai  loogo  ;  aoè:  foella  jtera  è 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo- 
bile. 


<67.  Pmvkèmm'èin  luogty:  non  si 
nanore ,  «eo  inufta  «tvego';  poiché  non  ò 


iik!kwga.Nei<€oiio4oi9  ;  •  ^'oltino'eielo) 
mm  è  in  ikiv^a,  iM' formato  fn'^do  nel- 
la pvima  «nenie,  la/q«ale  i  '€teci  ificono 
Fnéonee*  »  — *«•«€••  e*  ^mffxtfa^,  cioè^ 
iMni'h».i  fDoli,  Ì0loi«9  i  qitfiili  n  giri. 

-es.  «uffiMO  «d'avM,  od  ^eamrfère. 

6».  ^mietffoti^diid'vitùli'f  ime^. 
iBonde  «mI  l»s«a  «imafltffagge  dalla 
Yìata. 

74 .  ieptmger  Ib  'tupema  patte  , 
stondeve ,  nanelsaDe  la  sai  cima. 

7^^^  eic^refettf-mintei: ia  mia 
regola  (di  S.  BeDed<ict<^  éheiroegna  a  vi- 
Tore  mUgioBaoMBite  -e  a^lla  divraa  eon- 
templaiioflM ,  4  «maata  «M  m»ndo  per 
consumare  iwrtilmegtB  la  catta  ove  si 
senve  e  mi  «rasenfe*;  parrinechè'  nt>n  è 
piitt«lù  i'oieervt. 

74k.  msvr  doiBs;  -die  qai  'è  qtaato 
dira  hMif»d'w>aiim'perfi^,  di  santi. 

77'7<8.  wpfAoKohef  'ìKttTfHM  di  mal- 
Yiisenti.  —  e  Ja^coiwMa  e».,  e  le  cappe 
monacali  ricnoprono  à^  falsi  deyoti ,  e 
dei  bricconi. 


e  56  DEL  PARADISO 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  comincia  mento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz*  oro  e  senza  argènto, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
.  Poscia  riguardi  là  dov*  è  trascorso. 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dìo  volse, 


so 


S5 


90 


95 


79>S4 .  Ma  grave  usura  ee.  Ma  una 
smodata  nsara  non  ii  (olle,  non  s' ele- 
va ,  non  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio, 
J[nanto  que' frutti,  quelle  rendite  che 
an  sì  folle  il  cuore  de' monaci,  poiché 
se  le  appropriano ,  e  soddisfanno  con 
esse  alle  loro  vanità. 

82-84.  Che,  quantunque  ee.:  che 
quanto  la  Chiesa  guarda,  custodisce  (si 
noti  il  concetto  che  si  accoglie  in  que- 
sta parola  :  non  ha  detto  poetiede,  ma 
guarda,  perchè  gli  ecclesiastici,  preti 
0  frati ,  non  debbon  considerarsi  come 
padroni  dei  loro  benefizj  e  delle  ren- 
dite, ma  solo  come  depositar]), dopo  il 
modesto  mantenimento  di  ciascun  mi- 
nistro, e  il  sacro  culto,  È  della  genU 
che  per  Dio  dimanda,  è  dei  poveri,  di 
chi  chiede  1'  elemosina  per  amor  di 
Dio,  non  dei  parenti ,  né  d* altro  piii 
brullo,  come  sarebbe  a  dire  dei  ba- 
stardi ,  delle  drude  ec. 

85.  la  carne  de' mortali,  F  uma- 
nità ,  è  tanto  blanda,  è  così  mal  ferma, 
81  facile  a  torcersi  al  peggio. 

86-87.  Che  giò  non  batta  ec.  ;  che 
giit  nel  mondo,  buon  eomindamenio^  ì 
buoni  principj  d'un  Ordine,  d' un'ìnsti- 
tuzione,  non  basta,  non  si  mantengono, 
quanto  ci  vuole  dei  nascer  della  quer- 
eia  a  far  la  ghianda,  cioè,  quanto 
tempo  occorre  alla  maturità,  e  al  pieno 
sviluppo  dell'istituto  medesimo  ;  per- 


chè molto  prima  si  alterano ,  e  si  cor- 
rompono. 

88-90.  Pier  eomindò ,  S.  Pietro 
Apostolo  che  disse  allo  Zoppo  :  Àrgen- 
twn  et  aurum  non  est  mihi. — umU- 
mente,  con  P  umiltà. 

92-95.  Poscia  riguardi  là  dot' è 
trascorso  ee.:  e  se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto, alle  ricchezze  e  all'arroganza  a  che 
sono  pervenuti  i  pastori  e  i  frati ,  tu 
vedrai  le  virtù  cristiane  trasmutate 
ne'contrarj  vizj. 

94-96.  Veramente  Giordan ec.Co- 
str.  e  intendi:  veramente  (nel  senso 
della  cong.  lat.  verum,  ma)  fu  più  mira' 
bile  cosa  il  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all' indietro),  e  il  mare  fug- 
gire, quando  così  volle  Iddio  (e  ciò 
volle  alle  preghiere  di  Mosò  quando  si 
aperse  il  Mar  Rosso,  di  cui  cantò  il  Sai? 
mista  mare  vidit  et  fugit),  che  non 
sarebbe  vedere  qui  il  soccorso,  il  proT- 
vedimento  a  quel  male  che ,  per  colpa 
de'  traviati  religiosi ,  viene  alla  Chiesa 
di  Dìo.  Il  che  vuol  dire ,  che  quel  Dio 
che  operò  quei  miracoli  stupendi  a  prò 
del  popol  suo,  potrebbe  con  miracolo 
molto  minore  provvedere  alF  onor  della 
Chiesa.  La  lez.  da  noi  seguita  è  della 
Mid.,  del  testo  Viv.,  dei  Godd.  Cass.  e 
Ang.,  e  dei  Pat.  9,  67.  La  com.  ha: 

Veramente  Giordan  volto  è  retrorso.       t 
Più  fa,  il  mar  faggtr  ce; 
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Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 
Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  soo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 

Poi,  come  tDrbo,  in  su  tutto  s'accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  ioo 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse: 
Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 

eh*  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  iOb 

S*  io  tomi  mai,  lettor,  a  quel  devoto 

Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 

Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno         ilo 

Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

ì)i  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  ; 
Con  voi  nasceva,  e  s*  ascondeva  vosco  ilo 

Quegli  eh*  è  padre  d*ogni  mortai  vita, 

Quand*  io  senti*  da  prima  1*  aer  tosco  ; 
£  poi,  quando  mi  fa  grazia  largita 

D' entrar  nell*  alta  ruota  che  vi  gira. 

La  vostra  region  mi  fu  sortita.  i20 


]ez.  che  fa  il  testo  molto  rotto  e  scon- 

Suassato.  Qualche  antica  stampa  invece 
i  volto  porta  volger  re^orso. 

97.  si  Heolie  ee.;  si  riaoì  alla 
sua  compagnia. 

98.  ft  itrime  :  sì  nani  in  minore 
spazio. 

99.  come  turbo,  ee..*  cioè,  roteando, 
come  fa  il  vento  turbinoso,  si  levò  tutto 
in  alto.  Il  testo  Viv.  e  i  Godd.  Pat.  2, 
9;  67,  legg.  in  tu  tutto  t'avvolse» 

402.  la  mia  natura.  Sottintendi: 
grave  per  la  carne  mortale. 

405.  alla  mia  ato,  al  mio  volare. 

4 06-^ i^.S'io  tomi  mai, ec: così 
possa  io,  o  lettore,  tornare  a  quel  divoto 
regno  trionfante,  cioò  al  Paradiso,  come 
io  ti  assicuro  che  tn  non  avresti  in 
tanto,  in  tanto  tempo,  tratto  e  messo  il 
dito  nei  fuoco,  in  quanto  io  vidi  il  se- 
gno celeste  che  segue  al  Tauro ,  cioè  i 
Gemelli ,  e  mi  trovai  dentro  a  quello. 


«I 


Il  passar  da  Saturno  al  cielo  delle  fisse 
fu  istantaneo. 

Ottavo  cielo  delle  stelle  fisse. 
143-444.  dal  qutUe  io  rieonoteo 
ee.  Questo  dice  il  Poeta ,  poiché  nacque 
nella  stagione  che  il  sole  è  in  Gemini , 
costellazione  che  gli  astrolo^  dicevano 
influire  P ingegno,  e  la  sóenza  delle 
cose.  Dante  era  nato ,  come  notammo 
altrove,  nel  maggio  del  4265. 

446.  Quegli,  il  sole ,  a  cui  s' attri- 
buiva dagli  antichi  la  generazione  di 
tutto  ciò  che  vive  ;  onde  Aristotele  :  Sol 
et  homo  generant  hominem. 

447.  Quand'io  tenti'  da  prima  ec. 
Questo  verso  fa  veramente  sentire  un 
sospiro  del  Poeta  verso  il  cielo  natale. 

4 ^S.  largita,  donata. 

449.  nell'alta  moto  ee.:  nel  cielo 
delle  fisse  con  cui  v^ avvolgete. 

420.  La  vostra  region  ec:  cioè, 
mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 

42 
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A  voi  divotamente  ora  sospira 

L*  anima  mia.  per  acquistar  virtute 

Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 
Tu  se*  sì  presso  aU'  ultima  sahite, 

GomÌDeiò  Beatrice  ^  che  tu  dèi  425 

Aver  le  luci  tao  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  t«  più  i*  ialei. 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  ese&t  ti  fei; 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 

S' appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Gol  viso  ritomai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere  ^  e  vidi  questo  globo 

Taly  eh'  io  sorrisi  del  sua  vii  sembiante;  435 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  r  ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  poobo^ 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  queir  ombra,  che  mi  fu  cagióne  ìK) 

Per  che  già  la  credeiti  rara  e  densa. 
L'  aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com*  si  muove 

Circa  e  vicino  a  Ini  Maia  e  Dione. 


resone ,  per  quel  tratto  del  delo,  ehi  Tal  ee.  B  vidi  qmita  ierra  abitata 

Toi  occupate.  nomioi  si  piccola ,  che  del  TÌla  suo 

424.  À  v&i  dinekUÈtmU  e$.,  aie-  aspetto  mi  risi..  Quatto  «onaetta  è  tolto 
come  ad  astri  influenti  ingegno  a  valore  d»  oa  framouiiiio  M  libro  de  Rtftk- 
di  scienza.  blica  di  Gicaronou 

425.  Àlpau»  forte,  alla  pia  dif-  AoG^Z^.B<iml€tmi^ioper  mi- 
fi(»l  parte  dal  mio  Poema ,  lAlo  aaiegli-  gliore  ec.  E  quello  giudico  di  pia  aawio, 
mento  di  asso ,  dove  sono  nserbota  le  che  bm»  Io  stimO)  che  più  lo  diaprcsxa, 


cose  pia  alte  e  più  sublimi  deUa  mia  (il  nostro  globo)  ;  e  ehi  ad  mliro  ptmr 

vinone. — eifce  aUla  Ora:  U  qual  passo  <a»  e  ehi  volge  altrove  i  suù  penaierì , 

forte  tira  tutta  a  sé  la  mia  anima,  e  per  cioè  al  cielo,  p«è  diaù  con  veikà  «eaio 

la  gravità  e  dtttcoltà  sommA  della  m»>  predente  e  retto, 
teria ,  e  par  P  amore  deU'  impresa ,  e  -1 30.  te  f^gl^  ài  taiona,  cioè  la 

pel  desidèrio  di  riuscirvi  felicemente.  liuia  ,  intensa  ,   accesa ,  illuminata, 


424.  àlV  n/<Mwa  $aÌM^,  cioè,  al-  da'  raggi  solari. 

V  empireo,  adtimo  e  più  aito  luogo  di  440^  Set^sa  qadk'amkvm.  eo.  ¥edi 

salvazione*  il  Canto  U  di  questa  Caotica* 

427.  t'tnM,  entri  in  lei.  444.  Vtr  ohe,  per  ltt.qaa]e  ombra. 

42».  Soiia  li  piedi  giàetiw  ti  442-443.  L*atpùUQàd  ta^ntào, 

fei:  ti  ho  già  feUo  trascendere.  eo.  Int.:  quivi, o  Iperione,  per  il  vigore 

432.  per  q%tt$i»  etera  to»dù:  per  novello  della  mia  virtn  visiva^  gli  ocebi 

questo  etereo  rut<»do  tratto,  per  questa  miei  ebbero  tona  di  aestenam  la  lace 

sfera.  del  Sole  tao  igfiuolo. 

434-4oS^.  e  vidi  guesto  glaba  444*  Cirea,  intome. — Mmaia 
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Quindi  mi  apparve  ii  taoaperar  di  Gìwìq  i46 

Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quiadi  mi  fa  chiaro 
n  variar  che  ianBo  di  ìor  dove  ; 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimosbraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci , 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i50 

L*  aiuola  cbe  et  £à  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  m*  apparve  da*  colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gii  occhi  agli  occhi  belli. 

figlinola  di  Atlante  e  machre  di  Marmi-      ^Ib.  E  paiate  sappiamo  che  il  sole 


rio,  e  qnì  è  presa  per  lo  atesao  mg  piac 
neta. — DUme  fu  madre  di  Venere,  ed 
è  presa  parimente  per  la  stessa  Tenere. 

A  46.  Tra  il  paére  b  il  fifflio,  cioè, 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  «{nei  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
nomi  da  cui  tolsero  il  nome. 

^147.  di  lor  do99,  dal  luagv  laro, 
per  cui  sono  ora  più  ora  meno  distaait. 
dal  sole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a  lui. 

450.  J?  come  amo  in  distante  ri- 
paro. E  come  sodo  riparati,  difesi  Pub 
dall'altro  a  una  giusta  diatanm.  Altet 
spiega  riparo  per  alloggio. 

454"4b2.  Vaiuolai  intende  parti- 
colarmente Pemisfevo  nostro  abitato, 
cb'egU  era  giunto  a  dominar  tatto- 
quanto  eolia  irista  mentre  volgeasi  cai 
Gamelli  ;eon  che  ci  {a  sapere  cbe  l'astro 
era  venato  sul  meridiano  di  Gerasa- 
lemme,  la  quale  è  knmaginata  nel  coU 
ma  del  nostro  emisfero,  unico  punto  da 
eoi  potea  aversi  la  veduta  di  tatto 


era  ia  Ariete,  possiamo  anche  calcolare 
che  i  Gemelli  si  trovavano  sul  meri- 
diano di  Gerusafemme  un'  ora  circa 
dopo  Tospro ,  quando  il  sole  era  già  a 
45  gradi  mrea  da  quel  meridiano  ;  ossia 

Suafido  per  l'Italia  era  un'ora  quasi 
opo  mezzodì.  Vedi  le  Appendici  alla 
fine  del  Canto  XXVII.  L' ha  chiamato 
miwoitt',  pioeola  area ,  anche  nella  Jfo- 
narehia:  *.Ui  in  areola  mortalium 
libere  cum  pace  vivatur.  »  E  tale  deve 
apparire  a  chi  veda  la  terra  dall'alto 
in  meno  alle  aeque,  •^cfte  et  fa  tanto 
feroci:  pel  possesso  della  quale  ci  fao- 
ciam  tanta  goerra ,  o  della  quale  ao* 
diam  tanto  superbi.  — gemelli  etemif 
perchè  incomittibili,  oome  tutte  le  cosa 
colesti 

455.  da'coUi  alU  foci:  cioè,  dalle 
monU^oe  donde  i  fiumi  hanno  orìgine, 
ai  mari  ov'esai  hamio  le  foci. 

454.  agli  occhi  belli.  Sottintendi: 
di  Beatriee. 


CAJSBTO  TimnrESIlEOTElftaEO. 

ManvIgHota  of^tnitiùM  ditta  corta  atlmtt,  Semdono  Guk  CrUto  «  Maria  decotte  ira  Wt 
Huauro  infinita  di  jiagtU  «  di  Santi,  La  luca  dtl  Figtio  di  Dia  togiia  al  Fotta  la  9iita  d»U$  aU 
tro  «est,  ma,  bti  rtMli»  aUfSm^no,  ^  atdert  dittintaounu  gU  aUri  mdneoti  dai  Pamdtte, 
L'jinangaia  Cébrielo  teeado  ia  /«rM*  difiaauna  a  coioaar  Mariat  la  qaaU  poi  s'eUva,  «  i  Btati 
rimaagoao. 

Come  l'augello,  intra  ramate  fronde, 
Posato  al  nido  de*  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

4 'AÙ.  Come  V augello  ee,  Goetr.  e  (dopo  aver  riposato)  intra  V amate 
int.:  Come  l'augello  che  la  notte  (nella  fronde  al  nido  de'suoi  dolcinati;  pur 
notte)  che  le  cose  ci  nascoruie,  posato      che,  sol  che,  l'alba  nasca,   in  itf/* 


6G0  DEL  PARADISO 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo  in  so  l' aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  V  alba  nasca  ; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  inver  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorrìa,  e  sperando  s' appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

£  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  {*) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  cheM  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 
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V  aperta  fratea,  sulle  punte  dei  rami 
inoUrandosi ,  jn'ef>iene  il  tempo  ^  il 
giorno,  e  eon  ardente  affette,  gaardan' 
do,  aspetta  il  $ole,  per  cedere  gli 
aspetti  desiati  dei  figli,  e  per  trovar  lo 
cibo  onde  gli  pasca,  in  che  (nelle  cer* 
ce  del  quale)  gli  som  grati  i  grwi 
labori ,  gli  eoo  dolci  e  gradevoli  le  più 
gravi  fatiche  ;  Coli  la  Downa  mia  si 
stava  eretta  ec, 

'14-42.  rivolta  inver  la  plaga  ec. 
Rivolta  verso  quella  parte  media  del  cie- 
lo, nella  quale  il  girare  del  sole  sembra 
più  lento.  Quando  il  sole  sorge  dalPorìz- 
zonte  terrestre,  l' ombra  de'  corpi  è  lun- 
ghissima ;  ma  quella  lunghena  si  dimi- 
nuisoe  da  princìpio  con  molta  rapidità  : 
indi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no, fintanto  che,  accostandosi  il  sole  al 
mezzo  del  cielo,  pare  che  V  ombra  pun- 
to non  iscemi.  All'incontro  rapidamen- 
te viene  allungandosi  allora  cne  il  sole 
pi^a  verso  l'occidente.  Da  questo  fe- 
nomeno il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel 
mezzodì  abbia  men  fretta. 

4o.  sospesa,  sospesa  in  aspettando. 
—  vaga,  desiderosa  in  vista. 


45.  ÀWrovorria:  cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  he.  —  e  spe- 
rando s^  appaga,  e  nella  speranza  d'ot- 
tenere il  suo  desiderio  sta  contento. 

46-48.  lira  uno  ed  altro  quando, 
doè.  tra  1'  uno  e  l'altro  tempo,  dico 
quello  del  mio  attendere  qualche  no> 
vita,  e  quello  di  vedere.il  cielo  di  mo- 
mento in  momento  vìe  più  rischiararsi* 

n  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

49-24.  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cristo  :  ecco  gli  eserciti  salvati,  o  guada- 
gnati dalla  vittoriane  dal  trionfo  di  Cri- 
sto. Simile  espressione  fu  usata  af  C.  Il, 
V.  4  20.  —  e  tutto  U  frutto  Ricotto  ee.: 
e  tutto  il  frutto  raccolto  dajle  benefiche 
influenze  di  queste  sfere  circolanti.  La 
moltitudine  ae' beati  è  frutto  della  re- 
denzione ,  e  delle  stelle  disponenti  coi 
loro  influssi  a  virtù.  Questo  luogo  gin- 
8t{6ca  la  lezione  da  me  seguita  al  Gsn- 
to  IX,  versi  407-408: 

•  4iw«rae«i  il  beo* 
Perehè  Q  nondo  di  sa  quel  di  giù  tona. 

24.  tenxa  costrutto,  senza  fame 
parola ,  essendo  insufficiente  a  ciò  ogni 
linguaggio. 
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Quale  ne*  plenilunìì  sereni 

Trivìa  ride  tra  le  ninfe  eteme, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Yid*  io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  V  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara. 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  1... 
Ella  mi  disse  :  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Qpde  fu  già'  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s*  atterra  ; 

Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
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26.  Trivia  è  ano  de*  cognomi  di 
Diana ,  per  coi  a'  intende  la  Intia . — ride 
tra  le  ninfe  eteme,  splende,  cioè,  tra 
le  stelle 

27.  perMH  i  seni,  per  tatti  i  Iati 
di  esso. 

30.  Come  fa  il  noitro  le  fritte  su- 
jMffie:  come  fa  il  nostro  sole,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo) le  stelle  che  sopra  di  noi  vediamo. 

32.  La  lucente  tuitan%ia.  Era 
l'umanità  santissima  di  Gesù  Cristo. 

55.  Che  il  9Ìto  mio  :  che  la  mia  vi- 
sta. Questa  lez.  è  dei  Godd.  Vatic.  e 
Chig. ,  e  mi  è  sembrata  migliore  della 
comune  Ael  vito  mio,  che  non  la  to- 
ttenea. 

34. 0  Beatrice  ee.  Sottintendi  ceda- 
mai. 

35.  Quél  che  H  tohransa:  qnel  che 
6  soprayanza:  qael  che  lìnee  la  tua 
TÌftta. 


87.  la  tapienxa  ee.  :  eloè,  il  sa 
piente  e  il  possente  (Gesù  Cristo),  ohe 
aprì  ec. 

89.On<l0  ec.:  del  quale  aprimento  di 
strade  fa  sì  lungo  desiderio  nelle  genti. 

40-42.  Come  fuoco  ec.  Costr.  e 
int.:  Come  fuoco  elettrico  ti  diiserra, 
ti  sprigiona,  di  niifte,  da  una  nube,  per 
diUUarti,  a  cagione  del  suo  dilatarsi  in 
modo,  che  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  la  nuTola  ; — E  fktor  di  tua  no- 
twra  (che  è,  secondo  la  credenza  degli 
antichi,  di  tendere  in  alto)  in  giii  trat- 
terrà, scende  a  terra;  Coti  la  mon- 
to ec. 

43.  dofM,  per  dopi,  vÌTande,  le  de- 
liae  del  paradiso. 

44.  <n  lé  ttetta  utdo:  vank  dal  na- 
turai suo  modo  di  operare. 

45.  éketi  fette,  che  cosa  faoesse. 
—  non  tape,  non  sa. 

49-50.  cAe  ti  ritenie,  che  ha  qual- 


66)  DEL  FABAD'SO 

Di  vision  obblita,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  rìdurlasi  alla  mente, 

Quando  io  ndi'qnesta  profferta,  degna 
Dì  tanto  grado,  che  inai  non  si  stingae 
Del  libro  die  il  preterHo  rassegoa. 

Se  mo  sonasser  ttttte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  ware  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  pàù  pkagaey 

Per  aiutarmi,  al  miilesmo  del  vero 
Non  si  verria,  cantando  il  santo  rìso, 
E  quanto  il  santo  a^tto  &oea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Convien  saltare  il  sacrato  poema. 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  Tornerò  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'esso  trema. 

Non  è  jareggio  da  piccìola  barca 

Quel  che  fendendo  va  T  ardita  prora, 
Nò  da  nocchter  eh*  a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  fiftocia  mìa  si  t' innamora , 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  ? 
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olle  sentore ,  qaalcfae  ombra  MU'tfdMi- 
ta,  o  obliata,  visione. 

Ì}2'*S4 .  degna  Bi  taiUo  jjralio  ee.  : 
éegsa  4i  iaota  ^atitodiao ^  dhe  mai  non 
si  stingue,  che  mai  non  si  cawceUerà 
Del  libro  eftis  il  preierito  nziatf^na, 
cioè,  dalla  maiiioria,ehe  fa  conaerTa  del- 
le ooae  panate. 

$5*5S.  Se  «ne  tanateer  ee.  Se  ora 
gonattero,  cantassero,  tiutle  qneUe  lUnr 
gue,  tutti  ipiei  poeti,  cbe  PoHnnxa  con 
le  sue  ««ore,  le  Mase,  fecero  più  pinfrni 
d  el  lor  doldssimo  latte,  per  aittùirmi, 
in  mio  aìnto ,  ce.  Le  Mese  son  dette  Je 
natrici  dei  poeti  ;  onde  «[ni  il  senso  è: 
se  tatti  ì  pia  facondi  e  copiosi  |>oeti 
s'  unissero  meco  a  cantare.  —  Pingue, 
.  piar,  per  pingmi,  come  sopra  al  v.  45 
dape  per  dapi,  dì  che  si  è  accennata 
altrove  \a  ragione. 

l>9.  Non  si  verria,  noa  n  giwi^« 
rebbe. 

60.  E  quanto  il  santo  aspetto  ee. 
E  qnanto  quel  riso  facea  mero,  chia- 


ro, spfearlvnte,  il  santo  aspetto  di  ]ei. 

61-63.  B  cosi,  figurando  il  Pa- 
radiso, ec.  Co8*r.  e  int.:e<N>sì  come  fo 
àeì  riso  di  Beatriee,  eonriene  cbe  il  sa- 
crato poema  figurando,  mentre  va  de- 
scrìvendo ,  il  paradiso ,  salti ,  trapassi 
melte  cose  ohe  sono  indetcrìvibili,  come 
uomo  ec. 

64.  ponderoso,  grave. 

67.  Pareggio  è  dsl  lai.  barbero 
pmegiwm,  «  idest,  maria  ^laga  veltrac- 
Ins  :  tratto  di  mare.  In  taboJ.  S.  Vieto- 
rini  MassiKeasis  legkur  :  non  est  tein- 
pns  navigaodi  in  hoc  paregio,  «^nod 
ventus  est  ec.  »  Da  Caage,  Gios.  Vedi, 
se  ?ttoi,  anco  P  appendice  in  line  del 
Canto. 

69.  cV«  se  wudesmoparea:  che 
si  risparmi,  che  fugga  fatica.  Puroereh 
verbo  lat ,  ma  usato  encbe  in  presa  ita- 
liana da  alcuni  de*  nostri  antichi. 

74.  «i  èél  giardino,  al  giocondo 
coro  dei  beati.  È  noto  che  la  voce  pa- 
radiso vale  giardino. 


CANTO  TENTESIIfOTEaZO. 

Quivi  è  la  rora,  in  eke  il  Verbo  Divino 
Game  si  fece  ;  quivi  aon  li  gigli, 
AI  cui  odor  si  prese  ii  buoa  caminino. 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  dai  a' suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendd 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  dì  Sol,  che  pvro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  lori 
Yider  coperti  d*  ombra  gii  occhi  miei  ; 

Yid'  io  cosi  più  turbe  di  ^lendcri 
Fulgurati  di  su  da  raggi  sedenti, 
Senza  yed^  principio  di  (fulgori. 

0  benigna  virtù  dbe  sigi*  knprentì, 
Su  t*  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bei  fior,  eh'  io  sompre  invoco 
£  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L' aninio  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
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73.  la  rota.  Int.  Maria  Vergine , 
chiamata  dalla  Chiesa  rota  mittiea. 

74.  quwi  ton  li  gigli.  Piuttosto 
ebe  tutti  i  baati  in  pteerdo ,  ohe  sano 
stati  espressi  aopra  nel  M  fióréimo,  in- 
tenderei coIFAnon.  •e  M  Postiti.  Caet. 
per  questi  gigli  ^  ApoeloU ,  che  eoi- 
P  odore  delle  loro  virtù  trassero  «  Cri- 
sto le  genti. 

77-78.  mi  ren^'ec..*  ai  nmisi  ad 
affaticare  la  vieta  débile  nella  forte  luce 
che  emanava  dagli  aplsaBdori  che  mi  so- 
prastavano. 

79-^ .  €wM  a  raggio  ee.  Gostr.  e 
int.:  come  gli  «echi  miei  eqabrati  da 
alenna  anbe  pesta  incontro  al  sale  vi- 
dero talvolta  un  prato  di  Cori  illami- 
nato  da  alcnn  raggio ,  0ke  furo  mei, 
che  trapassi  schietto  per  piccolo  spazio 
]asciat<^li  dalla  num  fratta»  rotta, 
senta  vedere  esso  «tfie  ;  così  vid'  ie  al- 
lora pia  turbe  dieplendori  folgorati  da 
ardenti  raggi  ohe  |>ioveaii  dall'alto, 
aenxa  vedere  il  prìacipio  donde  parti- 
vasi  la  sfolgorata  laee  che  da  se  riflet- 
tevano. Vool  fame  intendere  che  non 
vedea  più  emane  prima  Gesù  Crtato ,  il 
sole  illuminante  tutti  i  beati ,  perchò 
erasi  alzato  taato,  che  i  suoi  occni  non 


vi  arrivavano  più.  li  fine  di  questa  ele- 
vazione è  detto  sotto.  I  Codd.Vat.,  Aitt. 
e  Chig.  hanno  coperlo  d'ombra,  rife- 
rito al  prato. 

85.  Oimigna  «tVtò.Sott.:  di  Gesù 
Cristo.  —  che  li  gì' imprendi,  che  così 
quei  Beati  impronti,  segni  del  tuo  lume. 

86-^87.  Su  t'esaliaHi,  ti  levasti  più 
idto,  per  largUvii  U)eo ,  per  dare  ai 
miei  occhi  non  capad  a  sostener  la  im- 
mensa tua  luce,  iaooltà  di  osservare  quel 
che  era  fi. 

88.  d$l  bel  ifktr:  della  rasa  aopra 
nominata  ,  di  Marna  Vergine  •-<•  eh'  io 
tempre  ÌM>oeo  ec.  Si  noti  F  animo  Deli- 
gioso  e  devoto  del  Poeta  verso  Blaria  ; 
nò  credo  oerto  che  aloonlo  possa  sospet- 
tare d' ipoerìaia. 

89-90.  ItiUo  mi  rittrinseV ani- 
mo: raccolse  tutta  la  mia  attenzione  ad 
«twsaor  lo  maggior  foco ,  a  diseerncrc 
e  a  fissar  cogli  occhi  lo  splendore  di  Ma- 
ria, che  era  il  maggiore  degli  altri  ivi 
rimasti ,  posciachè  quello  di  Gesù  Cristo 
si  fu  allontanato. 

91  -95 .  E  com'amòo  le  luci  ee.Costr. 
e  int.:  E  come,  tostochè ,  Il  quale  e  il 
guanuto  della  ««va  etella  Che  lassù  ec. 
ini  dipinse  ambo  le  luci  ec.  Cioè  :  a  co- 


664  DEL  PABADISO 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  V  anima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira. 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s*  inzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  ; 

£  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entro. 

Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Ma.ru. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  vdumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s' avyiv.a 
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ne  ad  ambeclae  gli  occhi  miei  si  fecero 
manifesti  11  qwUe ,  la  qualità ,  la  nata- 
ra  del  folgore,  e  il  qmnto,  la  quan- 
tità .  la  grandezza  della  Tiva  stella  che 
in  cielo  yince  di  Ince  tatti  i  beati ,  come 
in  terra  vinse  totti  nelle  yirtò ,  ec. 

9$.  ForfMUa  in  cerchio.  Intendi  : 
che,  Yolgendosì  in  giro  yelocemente, 
formava  un  cerchio.  Questa  facella  è 
P Arcangelo  Gabriele,  quello  che  annun- 
zio  a  Maria  il  gran  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  «^uamo- 
kt  ec.:  parrebbe  un  suono  lacerator  d' o- 
recchi. 

400-402.  al  sonar  di  quella  lira 
ec.:  al  cantare  di  quello  spirito  beato  in 
forma  di  facella ,  che  coronava  il  bel 
zaffiro,  Maria ,  del  qual  prezioso  zaffiro 
s'  abbella  il  ciel  più  chiaro ,  V  empireo. 

405-4  05.  Io  sono  amore  ec.  Io  sono 
angelo  pieno  di  amore  che  spiego,  giran- 
do intomo  a  te ,  o  gran  Donna,  o  Signo- 
ra  del  Paradiso,  l' alta  letizia  che  a  noi 
venne  dal  tuo  santo  grembo ,  il  quale  fu 
albergo  del  Redentore  da  noi  desiderato. 

■406-408.  men^e  Che  seguirai 
tuo  Figlio,  fioche  sarai  unita  al  tuo 


figlio,  che  vuol  dire  eternamente.  — 
e  farai  dia  PUt  la  spera  ec.:  e  farai  più 
risplendente  il  dolo  empireo.  — pere/ké 
gii  enk'e,  per  lo  tuo  entrare  in  esso, 
coli'  abitare  in  esso.  (Entre  per  enirt, 
e  gli  per  vi.) 

409.  la  circulata  melodia:  cioè, 
quella  melodia  ehe  usciva  dalla  facella 
che  si  moveva  in  giro. 

4  4  0 . 5{  sigillava  ;  metteva  il  sigil- 
lo ,  si  chiudeva ,  terminava. 

442.  Io  real  manto  dì MU  i  vo- 
lumi è  il  nono  cielo,  o  primo  mobile, 
il  quale  »  volge  tra  l' ottava  sfera,  in 
cui  ora  è  il  Poeta ,  e  V  empireo ,  che 
tante  vale  quanto  cielo  di  Aamma  o  lu- 
minoso. Questo  primo  monile ,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Concito,  è  più  ve- 
loce ,  più  virtuoso  e  più  divino  degli  al- 
tri tutti ,  che  egli  qual  real  manto  rav- 
volge. I  cieli  son  chiamati  volumii  dd 
mondo,  per  lo  involgere  che  fa  ciasco- 
no  di  essi  le  cose  sottoposte. 

4  4  3.  che  piò  ferve  ec.:  che  più  è  ac- 
ceso d' amore  per  esser  presso  all'  Empi- 
reo, e  più  si  avviva,  cioò  riceve  più  fona 
ed  attività. 


CANTO  VENTESIMOTERZO. 
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Neir  alito  di  Dio  e  ne'  costumi, 
Avea  sopra  di  noi  V  intema  riva  ii5 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 

Là  dov*  i'  era  ancor  non  m*  appariva. 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

Dì  seguitar  la  coronata  fiamma, 

Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  420 

E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latte  prese, 

Per  r  animo  che  infin  di  fuor  s*  infiamma  i 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si,  che  V  alto  affetto  i25 

Ch'  egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 
Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 

Regina  ccbH  cantando  si  dolce. 

Che  mai  da  me  non  si  parti  il  diletto. 
Oh  qqanta  è  V  uberta  che  si  soffolce  130 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

424.  di  quei  candori,  di  quelle 
candide  fiamme,  tn  tu  ti,  ttete,  si  alzò. 

428.  Regina  eaU.  È  un'antifona 
cbe  la  Gbi^a  f  ecita  a  Compieta  nel  tem- 
po pasqnatS.  E  in^tempo  di  Pasqua  ap- 
punto 81  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

429.  non  ti  parti  iliiiMto,  che 
sento  sempre  nelP  anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

4  5(M  32.  Oh  quanta  è  Vùhertà  ee. 
Intendi  :  oh  quanta  è  la  raccolta  di  pre- 
mio, che  ti  toffoke^  cioè,  si  sostiene 
da  quelle  arche  rieehittime  (arca  di 
tcienxa  chiamasi  anch'  oggi  un  uomo 
di  gran  dottnna| ,  ossia ,  è  posseduta  da 
quei  beati  spiriti ,  ì  quali  foro,  furono , 
À  teminar  quaggiù  buone  boboke. 
La  voce  bobolee  ò  plurale  di  bobolca , 
femm.  di  boboleo ,  e  viene  dal  lat.  bw 
bukut. —  E  il  Poliziano  nelle  Stanze; 


444.  JVe/ra(ttodtJMd: nella  vicini- 
tà ,  nello  spiro  di  Dio  che  gli  sta  sopra , 
e  ne^CQMiumi,  e  nelle  sue  perfezioni. 

445.  l'interna  riva:  significa  il 
confine  o  somniità  dell'  accennata  nona 
sfera,  o  primo  mobile  ;  ossia  la  estre- 
miti di  essa  verso  V  Empireo.  La  chia- 
ma interna^  perchè  riguardo  al  Poe- 
ta che  dovea  avanzarsi  verso  l'Em- 
pireo, quello  veniva  ad  essere  il  confine 
intemo,  o  più  addentro  ;  ed  ettemo, 
o  più  basso,  P  altro  confine  di  esso  cielo 
che  più  era  presso  al  suo  capo.  La  na- 
tura del  cielo  era  cristallina  e  diafana . 
ma  tanf  era  la  distanza  che  divideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o  intema  di 
esso ,  che  non  potea  cogli  occhi  giungere 
nò  seguitar  Maria  che  lo  traversava 
dalla  riva  ettema,  o  inferióre,  aU'in- 
ferna ,  o  superiore.  Molte  antiche  ediz., 
fra  le  quali  la  Nid.  e  i  Codd.  Cass.,  Vat. 
e  Caet.,  haono  V  etema  riva. 

446.  la  tua  parvenza,  la  sua  ve- 
duta. 

420.  appretto  tua  temenxay  die- 
tro al  suo  divin  figlio. 

423.  Per  V  animo  ee.,  cioè,  per 
V  amore,  che  fuori  dell'  animo  si  appa- 
lesa, quasi  fiamma,  negli  atti  del  corpo. 


Le  tn  ore  che  in  cima  son  òoboiee 
Pasooa  d'  «mbrotia  i  fior  neri  e  divini. 

À  teminar  quaggiù  buone  bobolce, 
vale  buone  seminatrìdl  di  opere  di  vita 
etern^.  Altri  prendon  boboùa  nel  senso 
di  WM  certa  mitura  di  terra,  e  spie- 
gano a  seminare ,  in  senso  passivo. 

453-435.  Quivi  ti  vive  ee.  La 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale. 
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Che  s*  aoqaisfò  piangendo  odi'  esilio 
Di  BabiWm,  ove  «i  lasero  l' oro. 
Quivi  trionfa,  sotto  1*  sdto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  6»a  Tittoria, 
E  con  r  antico  e  ool  nuovo  condilo, 
Colui  che  tien  le  efaiavi  dì  tal  gioria. 
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«  8Ì(jni6ea  :  qaÌTÌ ,  ivi  in  Paradiso ,  sì 
gode  dalle  anime  quel  tawrc  che  fa  éa 
loro  acquistato «oipatimaati  e^iol^anl» 
in  questo  mortale  esilio ,  ove  voloatarì»- 
mente  fa  da  esse  lasciato  l' oro ,  cioè  si 


rinunziò  alle  ricchezze.  E  principe  di 
questa  <iliieMi  trionfante  è  S.  Pietro. 

•458.  eènftmUco  e  col  nuovo  con- 
eiiiOy  in -compa^aia  de' beati  del  Vec^ 
chio  Testamento  e  con  quei  del  Nuoto. 


Appbndicb  mju  camvo  KUII*  (0 


Nitn  è  panggio  éa  ipksHoia  borea. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'accordo 
con  parecchi  Godici  Trtvulz.,  con  8  Pa- 
tay.,  con  7  Marc,  coi  Fiorine  eoli' A. 
num.  GXCVIII,  il  cui  postillatore  an- 
nota: irUerstitìnm  in  medio  marit. 
Manne  Stnnuto ,  celare  viag^atore  e 
flMnrittore  oonteniporaneo  a  Dante ,  eon- 
fenna  il  Toeaboio  pareggio  e  la  deiìni- 
nene  datane  dalF  antico  eomentatore 
del  testé  aceenneto  jCìod.  imbres.  Pro 
Ironeeuntfe  pari^  dUM  marie,  ^na 
petUmUe  fitot  nmqwem  earent. 
Lib.2,  fart.  4,  oap.  5.  E  eKrove:  '{To- 
terum,  propter  ofmarum  é^seurtus 
oporiet  iri  'ueque  ad  tnedium  parigli 
eundo  gua/riatn  «eftfi  deeuper  a  Sy- 
rwso  :  qui  ffuidem  iraneiius  pariginm 
nuncupatae  ejrca  450  miUimia  weH- 
matur,  lieet  quidam  500  miUiarki 
iraneitmm  se»  petsigliira  fore  aeeerant 
iupradictmm,  Cip.-iA. 

Da  ciò  si  ^ede  cbe  le  lenoni  poleg- 
{fio  e  pUeggio-mno  aiteratìsstme,  e  che 
li  P.  Lomb.  8Ì  'fonda  assai  male  •éedu- 
cendo  che<debba  ileggersi  pUeggio  «per 
la  confaeevele  indicaiione  c4e  ha  da 
piloto.  •  Né  parimente  è  da  dirsi  che 
si  londi  bene  il  Biagidi  vagheggiando 
questo  voeidM>1o  come  derivante  dal  cel- 
tico fiel  (lontano)  e  da  eg  (aeque); -il 

(4)  Noti  che  gik  il  Costa  estrasse  dal  Dante  del 
'Viviani  lecoado  il  Cod.  Bartol.,  ediz.  di  Udine. 


che  varrebbe  aequa  lontana,  senso  af- 
fatto diverso  da  qnello  che  dee  portar 
enneèlapavolà.  Per  dare  ancora  mag- 
^er  nerbo  alle  mie  n^gioni,  voglio  ad- 
durre nn  esempio  che  mi  si  offre  in  una 
canzone  di  BACciarone  di  messer  Bacone 
da  Pisa  (VédìJPoeti  del  primo  eeeolo 
ddla  lingtM  iU^iana,  ediz.  di  Fi- 
renze i^>l6,  voi.  I,  pag.  402): 

Mettonsi  •  man,  «reden  ginager  a  p«la, 
E  poi  che  nel  penggio  gu  ave  accorto, 
■Alma  (a,  tarpo,  aver,  intlo  «flondare. 

Da  pareggio  a  pareggio  non  v'ha 
quasi  differenza ,  anzi  non  sarebbe  dif- 
ficile die  pereggio  fosse  scritto  per 
isbaglio  della  mano.  Mi  meraviglio  però 
che  quel  grande  filologo  delSalvini  siasi 
contentato  di  spiegare  quella  parola  con 
peleggio  e  paleggio ,  e  poi  queste  due 
con  viaggio.  Primieramente,  si  desume 
da  questi  versi  che  il  pereggio  non  era 
un  viaggio ,  ma  il  nome  di  un  sito  pe- 
ricoloso di  mare  :  oltre  di  che  quel  ve- 
nerando vaglifltor  di  vocaboli  dovea  ri- 
cordarsi del  presente  luogo  di  Dante, 
ove  dice  il  Poeta  che  V  antica  prora 
fendendo  va  il  pareggio.  La  prora, 
propriamente  parlando, Tende  ella  fone 
il  viaggio?  Concludiamo,  cbe  quando  è 
incerta  P origino  delle  parole,  difficil- 
mente si  pnò  loro  assegnare  il  vero  si- 
gniHcato. 
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Beatriet  si  rttotn  «<  à*^i  tjfiritl  f  gli  prega  a  fmtan  di  DamUt  e  fuetti,  di^otH  te  vati 
tgrcltf,  comiiietano  per  ta  letitla  a  roteare  più  e  men  itetoei  et^ra  se  stestif  secondo  U  grado  di  tor 
visione.  Quindi  dot  eiivoto  più  tumimoao  »i  parte  San  Pigimt,  ^agpim  tre  motte  intomo  a  Beatrice, 
e  dopo  fermatosi,  interroga  a  tichùista  di  lei  V  Alighieri  su  la  virtù  teologiea  della  Fede  e  sul  aio- 
tivi  di  tuelta.  Risponde  egli  con  eattoliea  procuiMe,  e  ne  ha  plauso  dal  grande  Apostolo, 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agoeilo,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,  5 

Anzi  che  morte  tempo  gli  pFescrìba, 

Ponete  meale  alla  «uà  voglia  immensa , 
E  roratelo  alquanto  :  voi  bevale 
Sempre  del  tote  onde  vien  qixel  c^i*  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete  iO 

Si  fero  spere  eopra  fìssi  poli, 
Fianuuando  forte  a  guisa  di  comete. 

£  come  cerchi  in  tempra  d'  orinoli 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  cbi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  r  ultimo  che  voli  ;  15 

Cosi  quelle  carole,  differeote- 

menle  danzando,  della  sua  ricchezza 

4-5.  «oAiIizìd,  vale  eensonrio  di  gK  rnsll' inU^etto  qoaldie  sHHa  della 
coomentì.  Intendi:  O  l>ea(ta  compa-  celeste  rugiada,  cioè  della  ditina  sa- 
gnia  (è  Beatrice  die  parla)  eletta  alla  pienza,  onde  conosca  e  comprenda 
gran  oent  ee.,  scelta,  cioè,  a  sedere  alla  quello  di  che  ha  tanta  sete. — voi  bevete 
gran  eena  del  benedetto  Agnello ,  al  Sempre  del  fonie:  vi  saeiate  alila  sor- 
gran  convito  di  etema  l>eatitadine  im-  gente  di  quella  eterna  beatìfica  sapien- 
bandito  da  Cristo,  il  qmrle  vi  ciba  sì  za,  onde  vien  quel  eh'ei  pento,  onde 
che  ninna  cosa  mai  avete  da  deside-  deriva  quello  che  costai  Tolge  per  la 
rare,  ogni  ▼<«tro  desiderio  è  sodisfatto^  mente ,  e  ha  desiderio  d'intendere, 
percaè  vi  ciba  di  sé  stesso  e  vi  db  (otto  4i.  Si  fero  epere  ee»  :  comincia- 
sé  stesso ,  che  è  sommo  bene  e  ielicitb  rono  a  roteare  quasi  «Fere  su  perni  fissi, 
perfetta.  È  chiamato  poi  benedetto  A^.  E  come  cerchi  in  tempra 
Àgm^h,  perchè  fattosi  -vittimo  alla  di-  ^orimoH^.  E  come  i  cerchj  che  com- 
Tìna  ginstina  ki  redennone  delle  anime,  pongono  Poroloigio  ec.  La  tempra  è  la 

4-6.  Se  per  grazia  ee.  Se  ba  qui  coordinesione  ddle  parti  all'  armonia 

la  fona  di  particella  che  accenna  la  ra-  d' nn  tatto. 

gione  di  ouel  che  si  dice.  Intendi  :  poi-  45.  e  Tfilffmo  che  voli,  cioè,  par 

che  ner>dimna  grazia  questi  (Dante)  ebe  voli. 

pmliba ,  «nHicipatemente  gusta ,  assa^r.  46-4  8.  Goti  qneUe  carole  ee,  Ord. 
già  dì  quello  che  dall'esuberante  vostra  e  int.:  €os\  gueUe  carole,  quelle  lumi- 
gloria  in  ktiai  trasfonde,  innanzi  che  la  nose  rote ,  differentemente  danzando  y 
morie  gli  preeeriba  (empo,  ponpa  fine  veloci  e  lente,  Ut  ti  faeean  stimar 
altootenpo,  alla  sna  vita,  ec.  della  tua  ricchezza,  cioè,  mi  davano 

S>9.  roratelo  alquanto:  piovete-  a  conoscere  la  majTgiore  o  minore  rie- 


668  I>EL  PARADISO 

Mi  si  faoean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh*  io  notai  di  più  bellezza 
Yid'  io  uscire  un  fuoco  si  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza  ; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

Però  salta  la  penna,  e  non  Io  scrivo. 
Che  l*  imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppt)  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi,  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella  :  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 
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cliezza  della  loro  gloria  per  la  velocità 
o  lentena  del  loro  moto.  E  nel  Can- 
to Vin,  y.  20  e  seg.  : 

MuoTeni  ia  giro  più  e  ncn  oorrantt, 
Al  fliodo,  eredo,  m  lor  vbte  eteme. 

Carola,  è  ballo  in  tondo. 

49.  Di  quella  ec.:  da  quella  carola 
o  laminoso  cerchio  di  spiriti  carolanti. 

20.  fi  felice,  A  gaio ,  sì  risplen- 
dente. 

24 .  nwUo  9%  lasciò,  «on  lasciò  i?i, 
oìoò  in  quella  carola,  alcun  altro  fnoco, 
spirito,  di  maggior  chiarezia. 

23.  divo,  divino. 

2b.  tolta  la  penna:  la  oda  penna 
passa  oltre,  senza  trattarne. 

26-27.  Che  l'imaginar  ec»  Il  color 
vivo,  cioè  il  colore  senza  mistnra,  quale 
è  nella  tavolozza  del  pittore,  non  è  ac- 
cóncio a  figurare  le  pieghe  dei  panni , 
«  dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rom- 
pere esso  colore  con  altre  tinte.  Ciò  po- 
sto, intendi  :  L' immaginar  nostro,  non 
che  il  parlare  che  tanto  gli  resta  ad- 
dietro, è  impotente  a  rappresentare 
quel  divo  canto,  come  sono  impotenti  i 
colorì  troppo  vivi,  non  temprati  conve- 
nientemente, a  ritrarre  le  pieghe  delle 
vesti  nelle  pitture.  »-—  il  troppo  vico 
colore,  sta  qui  solo  in  rapporto  d' in- 


sufficienza per  manco  di  deDcateaa. 
Dante ,  che  era  molto  intendente  di 
pittura  e  dipinoeva  anche  talvolta ,  hi 
voluto  togliere  dalle  regole  di  quell'arte 
il  suo  paragone.  Però  a  me  non  piace  la 
variante  preferita  dal  Cesari  e  dal  Vi- 
viani,  poco  moo,  perchè  non  s'accorda 
più  col  principio  artistico. 

28-30.  0  santo  euora  «e.:  o  Bea 
trice,  mia  sorella  nella  gloria  del  delo, 
che  SI  devotamente  preghi ,  per  lo  ar- 
dente affetto  m»  dieleghe,  tu  mi  stacchi, 
mi  fai  forza  ad  usoire ,  da  quella  bella 
carola. 

51-32.  Poeeia  fermato  ec,  Gostr. 
e  int.:  il  fuoco  benedetto ,  poscia  che  si 
fu  fermato ,  dirizzò  alla  mia  donna  lo 
spiro  Ha  voce  cho  si  forma  col  mandar 
fuori  li  fiato)  che  favellò  come  io  ho 
detto:  O  tanta  euora  ee.  E  in  altri 
termini  :  Tali  parete  il  fuoco  benedetto, 
fermatott  dal  drcolar  movimento,  disse 
alla  mia  Donna. 

54.  del  gran  viro  ee.:  del  gran- 
d'uomo,  cioò  di  San  Pietro.  —  Ftra, 
dal  lat.  «tr. 

36.  Ch'  ei  portò  già  ec,  :  die  G«à 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Para- 
diso discese  in  carne  nmaot.  —mira» 
maravielioso. 


CANTO  YENTESIMOQUJIRTO.  669 

*    Tenta  eostai  de'  punti  lievi  e  gravi, 

Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 

Per  la  qua!  ta  su  per  lo  mare  andavi. 
S*  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 

Non  t'è  occulto,  percbè  il  viso  hai  quivi, 

Ov'  ogni  cosa  dipinta  sì  vede. 
Ma  perché  questo  regno  ha  fatto  civi 

Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
'  Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.  45 

Si  come  il  baccellier  s*  arma,  e  non  parìa, 

Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Cosi  m' armava  io  d' ogni  ragione. 

Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto  60 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 
Di,  buon  cristiano:  fotti  manifesto  : 

Fede  che  è?  Ond' io  levai  la  fronte 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 
Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  65 

Sembianze  femmi/  perché  io  spandessi 

L' aequa  di  fuor  del  mìo  interno  fonte. 
La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi. 

Comincia' io,  dall'alto  Primipilo, 

37.  Tmi^o,  esamiiia. — limi  a  ^ro-  a  ha6X\o  Vaimi  quo  U  donàbaiwr,  — 

vi,  facili  6  difficili.  Si  noti  cbe  Dante  s'arma,  int.  dì  ragioni,  di  argomenti, 
facendoai  esaminar  anUii  fede  da  S.  Pie-  48.  Per aj^provor^a,  cioè,  per  esser 

tro,  viene  a  «onfeasare  nel  romano  pon-  diseassa ,  non  per  esser  decisa.  E  Ben* 

teficé  il  diritto  divino  d' esser  giudice  venato  nota  :  Ille  appeUatwr  magitter 

supremo  del  domma.  qui  tenet  eathedram  et  proponit  qua- 

'59,  per  lo  more  andofoi:  cioè,  mi-  ttionem  eoram  doetoribut  et  teholari- 

racolosamente  sicaro  pe^  lo  mare  di  Ti-  but ,  et  non  deierminalt  illam  in  illa 

beriade  camminavi  come  sulla  terra.  àttputatùmo,  ted  postea  alia  vice, 

44  -42.  U  vita  hai  quivi  ec.:  hai  gli  54 .  A  tal  querenie  :  a  tale  interro- 

occbi  rivolti  in  quella  parte  ove  è  colui  gante  quale  era  S.  Pietro,  e  a  tal  pro^ 

(Iddio)- nel  quale  si  vede  dipinta  eia-  festùme,  quale  era  quella  deUa  fede 

scnnt  cosa.  cristiana. 

43.  ha  fatto  evoi  ee.:  s'è  acqui-  34.  onde  spiraioa  quetto:  onde 

stato   gran   numero  di  cittadini  per  usava  questo  parlare, 
mezzo  della  fede  verace.  35-37.  j9ronfo5ef»Hanxe/'emfnt; 

44^5.  a  gloriarla,  ee,  È  buono,  mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  col 

sta  bene,  che  a  gloriScarla  (a  maggior  volto.  — perchè  io  tpav^essi  ee.  :  ac> 

gloria  di  lei)  venga,  arrivi  a  lui  (a  Dan-  ciocché  io  manifestassi  gì'  intemi  miei 

te)  V  occasiune  di  parlare  di  lei.  sentimenti. 

46.  baeeelKer.  Colui  cbe  nell'acca-  58.  La  gratta,  la  divina  grazia.  — 

demia  ha.  il  primo  grado.  Ecco  la  derir  che  mi  dà,  che  mi  concede,  di' io  mi 

vazione  della  parola  secondo  il  Lanren-  eonfeeti,  di  potermi  confessare,  di  far  la 

ti  :  Baeealaureut  dietut  est  a  bacca  mia  professione. 
lauri  nondum  lauream  adtecutui,  vel  59.  daWalto  Primipilo  :  davanti  a> 
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Faccia  lì  miei  concetti  esser  egressi.  eo 

E  seguitai  :  Come  it  verace  stilo 

Ne  scrìsBe,  padre,  del  tuo  caro  frate, 

Gbs  mise  Roma  teco  nel  boon  filo, 
Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  deHe  non  parventi  ;  65 

E  questa  pare  a  me  sua  quidilate. 
Allora  udii:  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripese 

Tra  le  sostanzio,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvisnza. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose. 
Che  r  esser  loro  v*  è  in  sola  credenza; 

Sovra  la  qaaì  si  fonda  V  alfa  spene, 

E  però  di  sostanzia  prende  intenza  ;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  intenza  dì  argomento  tiene. 
Allora  udii  :  Se  quantunque  s*  acquista 

primo  duce  della  Chiesa JU  6esà  Cristo,      sperano  e  che  non  esntono  ancora  ;  e 


PrimipiU)  diccTasi  dai  fiomaot  il  capo 
della  prima  centuria  nell'ordine:  és' 
Triarj. 

60.  eipruH,  chiari:  mi  aiiiti  ad 
esprimermi  con  chiarexia  e  precisione. 

62.  dil  tuo  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Geaà  Cristo  oeoii^. 
pegno  neU'i^poslolato. 

63.  che  «MM  ee,:  ehn  tseo  iadirif- 
7.Ò  Rema  nei  buoni  costonà  e  nella  vem 
fede. 

64.  Fede  è  melcnita  «e.  :  In  fede 
è  virtù ,  quasi  sostanai ,  o  snsaistensa , 
nella  quale  si  fonda  la  franca  della 
beatitudine  eterna. 

65.  E  argomento  ee,  :  ed  è  erg»- 
mento,  dimostrazione  e  lume,  onde  l'in- 
telletto è  condotto  a  credere  qselle  cesa 
che  non  può  colte  naturali  sue  fovzc 
comprendere .  Vedi  San  Paolo  agli  Ebrei , 
cap.  II. 

66.  quidilate,  term.  scoiasi.  ;  vale 
essenze,  natura,  il  quid  ett. 

68~69.  percM  la  ripete.  Sotiint. 
S.  Paolo;  il  quale  disse  che  la  fede  è 
toslanKO»  così  chiamata  perciocché  in» 
duce  V  nomo  a  sperare,  e  fa  esistere  in 
certo  modo  neU'  intelletto  le  cose  che  si 


disse  inoltre  che  la  fede  è  argomento,  è 
dimestraaiene,  ò  lume  per  cui  P  intel- 
letto è  convinto  e  portato  a  credere 
femameote  quelle  ceee  che  non  vede,  e 
che  non  iateiide  eolie  sue  farse  natu- 
rali. 

74 .  Ckemi  larfieeem  qui  ee.;  che 
qui  nà  •  mostrano  maaifÌBM». 

73.  e*  è  in  iola  ereéetua:  la  lor» 
esisteaia  non  ha  altro  fendaoMato  die 
la  rìvilasioiie  e  la  lede,  madre  della 
speranxa. 

79.  premde  interna,  prende  nome 
e  ooMetto. 

70.  S  da  quetta  eredeiua,  E  de 
questa  fede  bisogna  che  parta  ogm  noslre 
ra^onamento^  non  alftrimeati  tèe  da  vn 
prineipio  di  prima  evidoBEa. 

77.  SUlogiaxmr,  «rgomeolare:  een- 
xa  aeer  altra  fiieta,  senca  Teder  altro, 
sensa  prova  alenna  sensibile. 

79.  Perà  intemta  ee.  Berei5  essa 
fede  prende  denonnaanone  d*  argih 
mento, 

7e-S4 .  Sequantmeque  ee,  'ee  quan- 
to in  terra  per  vìa  di  ammeettramento  si 
apprende  fosse  inteso  dirittamente ,  eo- 
me  tu  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo, 


CANTO  TEinXSIMOQUARTO.  C7t 

Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  80 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Gost  spirò  da  queH*  amore  acceso; 

Indi  soggianse:  Assai  bene  é  trascorsa 
D' està  moneta  già  la  lega  e  ii  peso  ; 

Ma  dimmi  se  to  V  hai  nella  tua  borsa.  S5 

Ed  io  :  Si,  F  ho  sì  lucida  e  si  tonda, 
Cb»  nd  suo  conio  nulla  mi  s' ìoforsa. 

Appresso  usci  delia  luce  profinda. 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  Bd  io:  La  larga  (rfoia 
Dello  Spirito  Santo,  eh*  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  sa  le  nuove  cuma, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha.  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d' éÙdL  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

To  udii  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  concbìnde. 
Perché  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  iOO 

Son  r  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

l'aeslcna  •  i  ccfilli  dei  sofisti  Mreb-  94-93.  La  latria  pioia  ee.:  Vab- 

bero  iodarao ,  perchè  nessono  ù  k8c»>  bendante  pic^^ia  ,  <»eò  la  grazia  dello 

rebbe  {Nrendere  a  quelli.  Spirite  Santo,  che  à  spana  su  le  cuoia , 

S2.  Cod  «jptrò  »  cotali  parole  via--  cioè  so  le  pergaBBeos  del  Vecchio  Testa- 
rono. OMOto  e  del  Niboy». 

83-94.  ÀM9aihmeèirate9rsa§e,:  94-96.  È  nlio^iiwto  ee.  È  aqp- 


bene  è  stata  IroseorM ,  ripassata,  esa-  iMikto  ehs  Uttm  haeomhkua,  che  mi 

minata,  la  lega  e  il  peso  dì  qacsta  uo*  ha  ^bnootrato  talmcate  la  Torità  della 

nata,  ewè,  la  fede  Delia  sua  oatara;  e  fode,  ohe  ogni  altra  dimeBtraKiooe  mi 

con  qnella  diligenza  con  che  si  saggiano  pare  oUntat  sensa  acttme,di  oooa  f<Mrxa 

la  monete.  t»«eno  d^eìia,  io  eenCronto  della  detta 

95-87 .  Ma  dimmi  ee.  Preeegne  l'ai»  lede  i  nf  usami . 
legaria  della  moneta  :  ma  dimmi  se  ta  97.  L' amliem  e  ìanacéUa  ee.  il  Vcc- 

P  bai,  se  tn  la  possiedi  eost  chiara  e  lAio  ed  il  Nnovo  Testamento 


perfetta  nell'anima.  Ed  io  risposa:  sì,  99.  efte<ilie0iiebì«Mle;cbetimena 

l'ho  si  Incida,  sì  chiaramente  scoi-  a  tal  condnsioDe  intomo  alla  reritù 

pite,.  Olii  temda,  sì  intiera  d'ogni  par-  drila  fede, 

te,  CAe  ««^  MIO  conio,  che  sn  la  forsM  401-40^  f  opere  teamte,  ce. .-  le 


di  lei,  sulla  snaverith,  non  mi  cade  al-      opere  stupende,  i  nuracoli,  per  fare  i 
con  dubbio.  quali  essa  natura  Non  tealdò  ferro  tnai. 


9a<-90.  tifci,  iot.  il  parlar  segnen-  cioò^  non  mai  s»  adoperò .  perchè  siipe- 

te:  Quetta  cara  gioia  ec,  questa  virtù  rion  alle  forze  soe.  Prende  la  metafora 

della,  fedo,  che  è  cara  gemma  sopra  la  dal  fabbro  y  che ,  per  formapo  gjS  ordi- 

^inle  si  fonda  ogni  altra  Virtù,  da  qnal  gai  propi  j  deli'  arte  sna,  scalda  il  ferro 

parte  ti  renne?  e  balle  l' incode. 


67)  DEL  PABADISO 

Risposto  fammi  :  Di,  chi  t'assicara 

Che  queil*  opere  fosser?  Qael  medesmo 

Che  vaol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giara.  i05 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'  io,  senza  miracoli,  quest'  ano 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  oentesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiano 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,  no 

Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  V  alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,  li» 

Esaminando,  già  tratto  m' avea, 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo. 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t' aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ;  420 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

404-405.  Che  quell'opere  fouerf  mut,  nella  melode,  colla  dolce  melodia 

Che  quei  miracoli  avTenissero  yeramen-  che  s^  ode  lassù, 
te? — Quel  medetmo:  te  oe  accerta  uni»  44S.  i?  quel  Baron,  Cioè,  S.  Pie- 

cameote  qael  medesimo  Testamento  che  tro ,  che  è  chiamato  Barone  come  ano 

pare  ha  Bisogno  di  proTa.  Dnnqne  ta  dà  grandi  del  celeste  impero.  Vero  è 

proTÌ  nna  cosa  con  un'altra  che  ha  hi-  che  nei  primi  tempi  della  lìngua  si  da- 

sogno  egaalmente  di  prova:  e  questo  yano  alcuna  volta  questi  titoli  di  nobiltà 

modo  d'argomentare,  die  mce»  nelle  anche  ai  santi  per  semplice  onoranza; 

scuole  petitio  prtneipUf  è  vizioso.  così  troviamo  Messer  Santo  Jeronimo, 

406-444 .  Se  il  mondo  ti  rivolte  il  Baron  Santo  Antonio,  ed  altri. — di 

ee.  lut.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri-  ramo  in  ramo,  cioè,  di  punto  in  punto, 

volto  al  cristianesimo  senza  miracoli  :  di  parte  in  parte  della  proposta  qui- 

qaello  che  ora  dico  è  tale ,  che  è  cento  stìone. 

volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  pos-  4  4  6-4  4  7.  ^id  tratto m'avea.  Che  et. 
sa  immaginare.  Cotal  miracolo  è  res-  IP  avea  condotto  a  tal  termine,  die  d 
ser  ta  entrato  povero  e  famelico  (cioè  accostavamo  alV  ultime  fronde,  alle 
privo  di  tutte  le  qualità  che  danno  an-  cose  nltime  d' essa  questione,  ossia  aRe 
torità  e  potenza  agli  uomini)  a  temtfiar  materie,  agli  articoli  di  essa  fede. 
la  ottona  pianto,  a  predicar  la  fede,  448-449.  La  graxia  che  donnea 
piantar  la  chiesa,  Che  fu  già  vite,  prò-  ee.:  dal  provenz.  domneiar  tratto  dal 
duttrìce  di  dolcisnmi  frutti  di  virtù ,  e  basso  latino  domneare:  che  amoreggia 
che  ora  ò  fatta  pruno ,  cioè  produce  colla  tua  mente,  che  in  lei  si  compiace, 
spioe  jopere  di  superbia ,  di  vanità ,  di  42"!.  etd  che  fuori  emerte:  quello 
avarizia).  Questo  argomento  è  tolto  dal-  che  uscì  dalla  tua  bocca,  quello  che  di- 
la  Città  di  Dio  di  Sant'Agostino.  cestì. 

4>l5-444.  per  le  tpere,  pei  drcoli  425.  E  onde  alla  eredenxa  ee.  :  e 

luminosi  di  che  sopra  è  detto  al  v.  44 ,  da  chi,  da  quale  autorità  ti  fa  proposto 

un  Dio  lodiamo,  un  Te  Deum  lauda-  a  credere. 


CANTO  VEIfTESIMOQUARTO. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

.    Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia*  io,  tu  vuoi  eh*  io  manifesti 
La  fonna  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move. 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisico  e  metafisico,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina, 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina 

Ch*  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l*  evangelica  dottrina. 


673 


^25 


i30 


i35 


440 


'l 25-4 26.  «he  iu  vinee$H  te.:  ehe 
«orrendo  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  yin- 
cestì  il  gioTSDe  tao  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lai  in  quel 
sacro  recinto. 

42S.  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio:  la  formala  della  mia  fede 
eh'  io  son  sempre  apparecchiato  a  con- 
fessar francamente. 

•129.  la  eagUm  di  lui,  il  motÌTO  di 
esso  mio  credere. 

•152.  Non  moto,  non  mosso  da  al- 
cnno  (Iddio),  tutto  il  ciel  move  con 
amore  e  con  disto.  Si  è  detto  altrore 
che  Dìo  avendo  messo  nel  primo  mo- 
bile  an  grand'  amore  e  desiderio  del 
cielo  enipireo  che  gli  sta  sopra ,  e  per 

Zaesto  ciascuna  parte  di  esso  primo  mo- 
ile  appetendo  di  conginngersi  con  la 
parte  respettiya  dell'  empireo,  ne  nasce 
quel  velocissimo  movimento  ch'egli  ha, 
e  che  comunica  a  tatti  i  cieli  sottoposti. 
Vedi  Conc.,  tr.  II,  cap.  4. 

4  55-'!  58.  non  ho  io  pur  prove  Fi- 
flìce  e  metafisiee.  Dell'esistenza  d'an 
Dio  solo  ed  eterno ,  non  ho  solamente 
prove  fisiche  e  metaiBsiche,  cioè,  dedotta 


dalla  osservaiione  della  natura,  e  dalle 
proprietà  del  nostro  intelletto,  ma  ec. 
— rflui  dalmi  Anche  ec:  ma  un  tal  cre- 
dere il  mi  dà  anche  la  verità  che  quinr 
et,  di  qoi,  dal  cielo,  viene  a  manif^ 
starsi  in  terra  per  gli  scritti  di  Blai- 
se ee.,  e  per  voi,  o  Apostoli, che  scrìve- 
ste, poiché  Perdente  spinto  di  Dio  vi 
fece  almi,  rìoè,  vi  fece  chiari ,  illumi> 
nati,  v*  inspirò  dopo  la  saa  discesa  so- 
pra di  voi. 

A  A4,  sunt  et  ette:  alla  Trinità  si 
convengono  il  plurale  ed  il  singolare  del 
verho  estere:  tono  (sunt)  in  quanto  alle 
persone:  é  (est)  in  quanto  alla  unità 
d'essenza.  Ut  unum  Dewn in  trinità- 
te,  et  trinitateminunUate  veneremur. 
—-  Che  toffera:  è  modo  ind.,  che  tof- 
fre,  dall'ani,  sojferare. 

'l42->444.  Ihlla  profonda  condi- 
zion ec.  Del  profondo  e  inconcepibile  es- 
ser dÌTÌno  in  unità  e  trinità,  di  cui  tocco 
mo,  di  cui,  cioè, ora  parlo, in  più  luoghi 
la  dottrina  evangelica  mi  tigilla,  o 
suggella,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
la  mente.  Nel  God.  Ant.  in  luogo  di 
condizion  leggesi  congiumion,  che  me- 
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Qaest'  è  il  principio ,  qaest'  è  la  favilla  iu 

Che  si  dilata  ia  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  eh'  ascolta  qoel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh*  ei  si  tace  ;  150 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui, 
L' apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui. 

.glìo  rìflpMiderebbe  a  ^«IP «ma  e  IrlRa  qoaado  diee   Àce«dentem  ad  Devm 
Msenza,  che  sofferà  eongiutUo  suat  oportet  erodere  gvna  est. 
et  est.  '1 48.  quel  che  i  piace,  cioè,  novella 
A  45-447.  Quetl^è  U  principio,  ee,  a  lai  grata .  È  pia  ordinata  lea.  dei  Cod. 
Qaesta  eredensa  dell' esistenza  di  Dio  ADg.,Antald.,Chig.  e  Caet. — La  com. 
in  tre  persone  e  in  una  sola  cssensa  è  il  è  quel  che  piace. 
principio  fondamentale,  che  di  mano  in  449.  Da  indi.  Quindi.  —  calu- 
mano dilatandosi ,  vten  poi  a  formare  landò  rallegrandosi. 
l'integrità  della  fede  cattolica.    Della  450.  tosto  ék'H  ti  tace:  dopoché 
qnal  Tirtù  ornandosi  l'anima  risplende  esso  servo  ha  finito  di  raccontare, 
agli  occhi  di  Dio  come  una  stella.  Di  ^  452.  7re«oMe  ekuemc,  travolte 
fucate    prin^fio    parla    P  Apostolo  mi  girò  intorno  la  fronte. 


CAUTO  IHESFWEStMQ^JJMSnM. 

Dalla  tebUra  nudtstma  attera  Som  Pietro  partasi  Pjpa$tol»  Sa»  Giaeam»,  a 
nUnart  U  Fotta  intomo  atta  virtù  teoioglca  dtUa  S/terunta,  Tr$  domando  gli  fax  dalla  fiutfi  ad 
tuta  rivendo  por  lai  Boatrieo,  allo  altro  duo  ogrogiamento  da  so.  Fiono  In  seguito  San  Ciovamai, 
l'JpoHolo  dotta  CarUà,  lull»  ofolgommto  di  luto»  o  si  unisco  mot  oanto  cogli  altri  duo  ornai  caw 
pagiU.  Poi  wttfosi  a  Damto,  oliojloo  i»  lai  riguardava  omrioto,  o  gli  aumifesta  di  aatoro  lì  aoU- 
aiaato  te  spirito,  aooado  corno  tatti  gli  altri  lasciato  te  («im  il  smo  corpo.  La  luco  di  San  Glooaaui 
ha  aUagliato  taimsau  il  Posta,  oko  no»  ftoda  Boatrieo  eko  gUh  meoMto,  oad*oi  ma  rimamo  «Ite- 
msHto  commesso. 

Se  mai  contìnga  che  il  poèma  sacro, 
Al  quale  ha  posto  roano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m*ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

4 .  continga,  avvenga ,  dal  lat.  con'  io  mi  vi  son  oonsnmato.  Non  potea  mo- 

tingere. — poema  sacro:  così  chiama  glie  esprìmersi  l'effetto  di  uno  stodio 

la  sua  Commedia,  poiché  tratta  di  cose  lungo,  forte  ed  assiduo, 
riguardanti  la  fede  e  Dio.  4.K'inca  la  crudeltà  ee.  Dante  area 

2.  Ài  quale  ha  posto  mano  ec:  una  qualche  sperania  che  il  suo  gran 
hanno  concorso  a  formare  questo  Poe-  Poema ,  con  che  lavorava  una  bma 
ma  «7  cielo,  la  scienza  delle  cose  divi-  eterna  a  sé  stesso  e  alla  patria,  doresse 
ne,  jBealrice,  eccitata  dalle  altre  donne  placare  una  volta  la  eroda  rabbia  dì 
benedette  di  che  si  disse  nel  Canto  II  chi  governava  Flrense  ;  ma  dovea  pen- 
deWInf.;  la  terra,  P umana  ragione  e  sere  che  nelle  tirannidi  di  qualunque 
la  filosofia,  personificato  in  Virgilio.  modo  siano,  aliena  ffirtuetemper  far- 

3.  Si  ohe  m'ha  fatto  ce.:  tanto  che      midolosa  est. 


CANTO  TBNTESIMOQUINTO. 

Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
L' anime  a  Dio,  quìv*  entralo,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond*  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicarj  suoi. 

E  la  mia  Donna  piena  di  letìzia 

Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  vìsita  Galizia. 

Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  V  uno  all'  altro  pande, 
Girando  e  mormorando,  T  affezione; 

Cosi  vid'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto. 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 
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».  JM  héUo  otdU,  della  eittà  di 
FirenM.  —  a&io  dormii  agnello  ee. 
Ecco  il  delitto  grande  e  impardooakile 
dì  Dante:  1'  esaere  stato  agneUo,  ne- 
mico ai  tapi  divoratori  deUa  patria. 
V  agnello  che  éorme,  trae  seoo  l' idea 
d' an'  innocenza  aienra ,  e  di  quella  ain- 
4ierìtà  die  non  eonoaee  sospetto,  ed  igno- 
m  qnalnnqoe  artifisie,  onde  non  ha 
achermo  contro  la  malignità  e  TinTÌdia. 

6.  ehegli,  che  alF  ovile. 

7.  Con  altra  voce  ee.  :  cioè,  con 
altra  pie  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistrato, 
ma  di  poeta.  V  idea  forse  è  tolta  dalla 
trasformanone  Oraiiana  lAUmm  nwUor 
in  aUtem  ee.  Vedi  Ode  XX,  lik.  II.  Ai- 
coni  pere  pMsano  che  l'espressioni,  co» 
akra  voce,  eon  aitro  vello ,  accennino 
agli  effetti  cagionati  in  lai  dalla  ionanai 
tempo  sopravvenntagU  veccbiena. 

9.  «I  cappello.  Intendi  la  corona 
4alP  alloro.  È  dal  proveni.  capelh, 
ghirkada. 

40.  eotUe,  doè  familiari ,  e ,  come 
dice  l'Apostolo ,  domettiehe. 

42.  per  lei,  per  la  professione  che 
io  feci  della  detta  fede,  tre  volte  mi 


girò  intorno  della  fronte.— 5i,  cioè^ 
come  ho  già  detto.  (Vedi  il  v.  452  del 
Canto  preo.) 

44-4  5.  Di  quella  eéMora.  Da  quella 
achìera  di  beati  spiriti,  di  evi  al  v.  44 
del  Canto  precedente  fa  detto ,  che  ti 
fero  tpere  sopra  Atsi  poH.-^ond'ntH 
la  primixia  ee.:  aalla  qnale  uscì  S.  Pie- 
tro che  fa  la  prtmtxta,  il  primo,  dei 
vicarj  di  Cesò  Cristo,  da  lai  medesimo 
lasciato  al  governo  della  sna  Chiesa. 

47«48.  il  Barone.  Int.  S.  Iacopo 
apostolo ,  in  divozione  del  qnale  i  pelle- 
grini visitano  il  sepolcro  di  lui  in  Com- 
posteli a  nella  Galizia. 

20.  r  «MIO  ali*  altro  pende:  V  ano 
all'altro  manifesta. Qaesta lesione  è  del 
Cod.  Antald. ,  del  testoViv . e  del  Pat.67, 
e  mi  è  sembrata  da  preferire  aUa  com. 
r  uno  e  l' altro  pande. 

2\ .  mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente sigoifioa  parlare  sommessa- 
mente ;  qui  è  osato  per  similitudine ,  ad 
esprimere  quel  cupo  remore  che  fanno 
tali  animali. 

24.  SxMdando  ee.  :  laudando  Dio , 
la  visione  del  quale  è  il  cibo  di  che  in 
cielo  prande,  si  ciba  ^  ogni  beata. 
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Ma  poi  che  il  gratular  si  fa  a8$olto, 
Tacito  coram  me  ciascun  s' aflBsse, 
Ignito  si,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza  : 
Tu  sai  che  tante  volto  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t*  assecnri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Gonvien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  :  ond*  io  levai  gli  occhi  a'  monti, 
Che  gì*  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronri 
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25.  il  gratular,  la  congratulazio- 
ne. —  ii  fu  astoUo ,  ebbe  termioo  ]  dal 
lat.  àbtohUum  fuii. 

26.  eoram  me,  davanti  a  me.  È 
eipremone  latina. — t'affitte,  fermoesi. 

27.  Igmlo,  infocato ,  risplendente, 
fi,  eftevinceoa  U  mio  f>olto,  sì  che 
faceva  che  io  chinassi  il  yolto ,  non  po- 
tendo reggerne  il  fulgore. 

29*50.  Inclita  otte  ee.  Ini  :  o  ani- 
ma illustre  (di  San  Giacomoh  che  scrì- 
vesti delia  lìberalitli  della  oivina  basi- 
lica, ossia,  quanto  Iddio  sia  largo  dona- 
tore con  tutti.  Allude  alle  parole  della 
epistola  detta  Cattolica,  in  cui  si  leg- 
gono queste  parole:  Si  quit  atttemve- 
ttrwn  indiget  tafnenUa ,  pottulet  a 
Beo ,  qui  dot  affluenier.  Se  non  che 
questa  epistola  non  è  di  quel  Giacomo 
per  cui  si  yisita  Galizia ,  ma  dell'  altro 
Giacomo  detto  il  minore. 

54.  Fa  ritoftar  la  Speme:  fa  sì 
che  il  nome  della  speranza  (interrogan- 
do Dante  intorno  cotale  virtù)  risuoni 
in  quest'alto  cielo;  dove,  tranne  que- 
sto caso,  non  può  accadere  parlar  di 
speranza,  perchè  i  beati  non  conoscono 
né  desiderj  né  speranza ,  avendo  la  pie- 
nezza della  felicjtà. 

52-^5.  Tu  tai  ee.  Tu  sai,  che  tante 
volte  nel  testo  evangelico  tu  figuri  la 
speranza ,  o  sei  figura  della  speranza , 
quante  volte  Gesù  Cristo  fece  ai  tre  di- 
scepoli pUt  a»iare%sa ,  cioè ,  più  chiara 


manifestazione  della  sua  divinità.  Gesìi 
Cristo  volle  sempre  testimoni  dei  suoi 
miracoli  S.  Pietro  come  figura  della 
fede ,  S.  Giovanni  della  carità ,  S.  Iaco- 
po della  speranza. 

54-50.  Leva  la  tetta  ee.  (Boa  parole 
dell'Apostolo.)  Alza  la  testa ,  abbassata 
dalla  soYerchia  luce ,  e  fissa  lo  sguardo 
sicuro  i  imperciocché  è  neoeasarìo  che 
ogni  potenza  che  viene  dalla  terra  fi  ma- 
turi a*nattri  raggia  cioè,  ai  perfezioni 
ai  raggi  del  lume  dimo,  di  die  nm 
rìsplendiamo. 

57.  QueUo  conforto:  questo  taee- 
raggiamento ,  o  esortazione  persaatìva, 
Mi  venne  dd  f^eo  teeondo:  dal  lame 
che  secondariamente  si  era  aocoatato  a 
me. 

58-59.  levai  gli  ocòM  e^mouH. 
Int.  per  allegoria  :  alzai  alle  lumiere  ove 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giacomo  gli  occhi, 
che  prima ,  per  la  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava ,  eransi  aobaasatì.  Allude 
alle  parole  del  Salmo:  FaifMfaiiMiila 
eifut  in  monHbut  tanetit;  e  dell'altro: 
Levavi  oeulot  meot  in  mot^ee ,  unde 
veniet  auxilium  miki:  po'  quali  monti 
allegoricamente  sono  intesi  gli  Apoatoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  ra  rela- 
zione della  metafora  numti, 

40-42.  PoUM,  per  greaim  oc.  (È 
S.  Iacopo  che  parla.)  Giacché  Dio,  doatro 
imperatore,  vuol  per  sua  grazia  che  tu 
t  affronti ,  cioè  ti  trovi  insieme ,  ti  ab- 


CANTO  TEMTBSIMOQUnfTO.  677 

Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Neir  aula  più  segreta,  co'  suoi  Conti , 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforto  ;  45 

Di  quel  che  eir  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di  onde  a  te  venne  : 
Cosi  seguio  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scrìtto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto  65 

Yegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritta 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch*  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'  io,  che  non  gli  saran  forti. 
Né  di  jattanzia  ;  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 

bocchi  nell'aula  piik  §egreia,  nella  ce,  che  mi  ayeva  condotto  lastà,  ootì 
starna  dirisa  dalle  altre,  co' tuoi  Conli,  coainciò  a  rispondere  prima  di  me. 
coi  primaij  personaggi  della  corte  del  ^'^ÌU,  La  Chiesa  militanU  ee.  La 
Cielo.  Come  notai  anche  nel  Canto  pre-  dùesa  militante  non  ha  alemio  tra'  snoi 
cedente,  Danteimmaginaincielonn  Ini*  figlinoli  più  fornito  di  speranaa  di  co- 
poro  e  una  corte  coi  suoi  Conti  e  Ba-  slui  (di  Dante),  com'è  scritto,  cioè,  co- 
roMt,  a  modo  di  quello  ch'egli  sostiene  me  apparisce  e  pnò  lecersi  in  Dio,  il 
voler  di  Dio  die  sia  sulla  terra.  qvale  come  sole  illnnrina  tutti  noi. 


44.  La  Speme,  che  laggiii  ee.  Io*  55.57.  che  d' Egitto  ee.  Che  dalla 
tende  di  quella  speraoaa  della  etema  schiayitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
▼ita  ohe  è  virtù  teol<M[ica  ^  e  dice  che  Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  prò* 
bone  innamora,  perchè  le  altre  sp^  eeriUo  U  militare,  cioè,  sia  posto  ter- 
ranie  non  innamorano  bene ,  ma  a  tor-  mine  al  suo  cimibattere  nella  vita  mar* 
to,  e  per  ingannare.  tale,  che  è  stato  di  guerra. 

45.  di  Ha,  con  ci5,  col  vero  veduto  58-60.  che,  non  per  capere  Son 
nella  corte  celestiale.  —  conforle,  tu  dimandati  ee.  :  cioè,  che  non  sono  a 
conforti,  faccia  pia  ferma.  lui  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 

46-47.  Di  quel  che  eli' è  :  dimmi  pere  (come  non  avevi  bisogno  di  saper 

che  cosa  è  speranza,  •  come  $e  ne  infUh  V  altro  a  cui  io  ho  risposto,  poiché  tutto 

ra,  e  come  la  mente  tua  se  ne  infiora,  sai  e  vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap> 

se  ne  adorna  quasi  di  un  lieto  fiore  che  porti  agli  nomini  quanto  questa  virtù 

ricrea.  t' è  in  piacere. 

48.  Coti  seguio  *l  secondo  !«-  61 .  non  gli  saran  forti,  non  gli 

me  ec.:  così  seguiti  a  parlare  il  se-  saranno  difficili,  ma  facilmente  potrà 

condo  Apostolo.  dichiararli. 

40-51 .  B  gudla  Pia  ec.:  e  Beatri*  C2.  iVé  di  jaitanxia,   né  gli  sa- 
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E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  cb'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  liliente  in  quel  eh*  egli  è  esperto, 
Perché  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  oerto 
Della  gloria  fìitura,  il  qaal  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  dei  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 
E  dii  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stiUar  suo 

Nella  pistola  poi,  si  eh'  io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
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ranno  motÌYO  di  vanagloria,  come  po- 
tea  easei^li  P altro;  ed  ecco  la  ragione 
perehè  vi  ha  risposto  Beatrice. 
65.  gli  comporli,  gli  conoeda. 

64.  discente,  colui  che  impara,  di- 
ioapolo.  —  eh*  a  dottor  leooiida,  che 
segnila,  Ta  dietro  rispoDdtBdo  al  mae- 
stro interrogante. 

65.  liùiUe,  di  buona  voglia,  dal 
lat.  Ubem,  -—  In  qvtel  eh'  egli  é  eeper^ 
lo,  in  quello  eh' egli  beo  sa,  o  in  cui  h 
franco. 

66.  Perché  la  ma  òentà  ti  dieth 
eetmda:  affinchè  si  diiaicoiMla»  si  ma- 
nifesti, l«  tua  boatà,  il  suo  valore,  la 
sua  eccellenaa. 

68.  U  ftuU  produce^  leggono  i 
Codd.  Caot.,Vat.,Ghig.,  ed  è  lecione  da 
preferirsi  alla  comuDe  eAo  froduee; 
che  così  é  tolta  ogni  dobbiena,  se  deb- 
ba il  che  (aocusativo),  riferirsi  a  gloria 
o  ad  ollefulero.  Questa  definizione  della 
speranza  è  tolta  dal  Maestro  delle  sen- 
tense:  Spet  ett  eerta  eapeetatio  fìda- 
rm  beatitudinit  venient  ex  Dei  gra- 
fia et  praeedentibut  taeriOt, 

^  70.  Da  molte  ttclle:  cioè,  da  molti 
chUrissimi  scrittori  sacri,  i  quali  sono 
stati  più  sopra  rappresentati  sotto  for- 
ma di  stelle. 

72.  Che  fa  eommo  cantar  del 


tommo  duce,  Davidde,  che  cantò  le  lodi 
di  Dio,  duce  sommo  di  tutto  il  oreato. 

73.  Sperino  in  te  ce*  Nei  suoi 
salmi  Daviddo  dice:  Sperino  in  te  co- 
loro che  sanno  il  nome  tno  (il  nome  di 
Dio).  E  ehi,  avendo  fede  cristiana,  non 
sa  questo  nome? •—nell'alto  Ttodia^ 
cioè,  nei  sublimi  snm  cantici  in  lode  di 
Dio.  Cesi  la  Nidt^.,  pia  poeticamente 
della  eom.  ftèUa  taa  Teodia. 

74.  eolor  dte  tanno  U  nome  imo, 
che  sanno  che  ti  chiami  Iddio  dettemi' 
forCeordle,  di  eoi  è  natura  come  dica 
la  Chiesa,  «niterarl  temper  et  peareere. 

76.  IV  mi  tHUatH  ee.  David  stillò 
in  me  la  speransa,  eantaodomi  tanta 
voUa  le  misericordie  di  Dio,  e  poi  ti 
cho  da  lai  attingesti,  vernati  a  versare 
novamente  in  me  di  quella  èolca  fonte. 

77.  Netta  ptfloto,  doò  odia  toa 
epistola  Cattolica,  ricca  delle  eoaedette 
da  Davidde. 

78.  «osfr»  pioggia  ee,i  le  ceae 
stillate,  sparse  da  voi  in  me,  io  repiao^ 
ripiovo  e  riverso  in  altri. 

78.  al  «ieo  tono  ce,:  cioè  nel  mm- 
10  di  onci  fuoco  ove  era  la  vita,  Pani- 
ma  del  Santo  Apostolo. 

80.  IremolaMi  «in  lampo,  indìxie 
della  sna  gioia  in  udire  i  b«  tentimeati 
di  Dante. 


CANTO  TBMTBSmOQinifTO. 

Subito  e  spesso»  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò  :  L*  amore  ond'io  avvampo 

Ancor  ver  la  virtù  che  mi  segnelte 

Infin  la  palma,  ed  ali*  uscir  del  campo, 
Vuol  eh*  io  respiri  a  te»  che  ti  dilette 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno»  ed  esso  lo  mi  addita. 

Deir anime  che  Dio  s^  ha  &tte  amiche» 
Dice  Isaia»  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta» 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole» 

Questa  rìvelazion  ci  manifissta. 
E  prima»  presso  il  fin  d*  este  parole» 

SperéfU  ih  te  di  sopra  noi  s*  udì; 

A  che  risposer  tutte  le  carole  ; 
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S2.  $pirò,  mandò  (aorì  coUl  toq0. 

85-S4.  ver  la  e«rMi  :  ▼«!«»]•  Yirtà 
dalli  aparaoia ,  eha  mi  acgoì  infin  la 
patmOf  fino  alla  palma  che  riportai  nel 
martirio,  •  all'  aaeiro  del  campo  di  bat- 
taglia, qóaodo  dalla  yita  tamporala  paa- 
sai  alP  eterna. 

85*86.  fiaaptri  o  U,  riparli  a  te» 
eh$  fi  éOeUe  Di  lei,  il  quale  ti  diletti 
di  qnaata  virtà.  Vedi  aopra  le  parole  di 
Beatriee  al  veno  52  e  aeg. 

88-89.  Le  fUMwe  e  le  eeritlmre 
OAfidhe  00.  Cioè:  tanto  il  Vecchio  che 
il  Nuoto Teatameatopoii(rofio  i4  #09110, 
il  aegoalo  »  a  dimoatratiooe  di  ciò  che 
la  aperania  promette;  0  qaeato  segno 
acrittnrale  mi  dice  la  natura  del  premio 
apenito.  Dei  Tari  modi  di  punteggiare 
€o  intendere  questo  luogo  no  preferito 
quello  propoato  dalF  Israelita  Arbib, 
ebe  è  audio  aaatennte  dal  God.  Stron. 
464  della  Laurem.  da  me  ora  Todnto. 

Nella  paaaata  ediiione  io  proponoTa 
nn  altro  modo  di  leggere»  che  ancor 
non  mi  dispiace,  ed  è  queato: 

Ed  io  :  Le  nuoTe  •  le  scrittare  antieho 
PoogoaoiUegno.  Ed  euo:  Lo  ni  addita. 
DolP  Miiae  clM  Dio  •'  ba  fatto  «aialM 

Dice  Uaia  «e. 

Polipolio  ti  eegno:  fiaaano  il  ter- 


mine» a  cui  tende  qnaata  ^eranìa. 
Bd  eteo  :  >  E  F Apeatolo  rìapoae  :  acoen» 
namek».  E  Dante  soggiungo  t 

90-91 .  Déa'tmUme  00.  Dico  Isaia, 
che  ctaaonna  delle  anime  che  Dio  a^è  elet- 
te» sarà  Tcatita  di  doppia  rtola  nella  sua 
terra,  dee  nel  Gole,  che  è  la  propria 
eitth  e  patria  del  predestinati,  non  es- 
sendo queato  noatrà  mondo  che  nn  pel- 
legrinaggio e  nn  eailio.  iVef  to  tiM  Ur- 
rà: potrebbe  l'agg.  fiMi  riferirsi  anche 
a  Die;  ma  rapportato  all'  énima  dà  nn 
senso  più  bello. 

92.  di  doppia  «00to  .*  della  glonfi- 
canone  e  beatitudine  delF  anima  e  del 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  setto  al 
T.  427,  Con  le  dno  eMe  00.  Ecco  le 
parole  d'Isaia  !  fu  lerra  ena  dupOeia 
poeeidehwiU;  ImUHa  eetnpitema  eri$ 
0»f.  Is:,64.7. 

94-96.  BUtuo  fìratelìo,  e  San 
GioTanni.  aeeaivie  pOi  digetla,  molto 
pia  digerita  »  achiarita ,  ce  la  manifesta 
nalPApoealisse. 

97-98.  B  prima  00.  Costr.  e  iot.: 
B  preeeo  il  fin  d^eete  parole,  fritna 
t^idi  sperent  in  te.  —  Parole  del  aal- 
mo  IX. 

99.  le  carole,  ì  circoli  da' betti 
dannnti. 


680 


DEL  PA&4IMS0 


Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari. 

Si  che,  se  li  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
•   Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fere  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fello; 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a*  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  li  nel.  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  P  aspetto. 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ;  né  però  pine 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
^  Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 

Quale  ò  colui  ch'adocchia,  e  s' argomenta 


ioo 
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40M  02. 5i«ik>M«l  conerò  M.  Per 
tutto  quel  BI6M  delFÌBTorno  ebe  il  sole 
è  io  capricorno  aTTieoe  thè  qnando  «mo 
astro  tramopta,  spunta  in  eieto  il  can- 
oro; e  quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi  :  se  il 
cancro  a»eué  «mi  tal  ertsteMo,  cioè, 
ayesse  una  sì  fotta  lucentesa,  il  mese 
dell' iuTemo  che  il  sole  h  in  capricorno, 
non  vedrebbe  mai  nottOf  poiché  sarebbe 
illuminato  ora  dal  sole  ora  da  q«el  lu- 
cido corpo  posto  nel  cancro:  quel  mese 
sarebbe  un  oontÌDuato  dì. 

405.  Alh  Moùia,  alla  noTeila 
sposa.  —  e  non  per  aloM»  faUOf  e  non 
yer  esser  ▼agheggiata,  non  per  Tanità  • 
sinistra  intensione. 

407.  a' due:  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

4  08.  Qual  oonventott  «e.  Con  quel- 
la velocità  che  convenÌTa  oc. 

409.  Jfiteii  U  nei  conio  ee.  :  cioè, 
San  Giovanni  entrò  terzo  fra  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole  Sperent  in 
le,  e  eoUa  stessa  note,  o  melodia. 

440.  in  lor,  nei  tre  Apostoli. 

442.  Quelli  ee.  Cioè,  San  Giovan- 
ni ,  che  nelF  nìtima  Gena  riposò  sul 
petto  di  Gest  Cristo. 

440-H4.  Del  noiiro  Pellicano. 


Era  opinione  che  il  pellicano  aprendosi  i 
fisndn  eoi  becco,  ravvivasse  oÌdI  sangue 
suo  i  propri  nati  morsi  dalla  serpe. 
Questo  uccello  è  sìmbolo  di  Gesù  Cristo 
che  ricreò  col  sangue  suo  Fumana  ge- 
nerastone.  ^~  o  guetU  /%ie  «e.  E  questi 
da  Gesù  Cristo  stante  sulla  croce  fu 
eletto  in  sua  veee  a  figlinolo  di  Maria. 
44 5<-447.  JLa Donna  Min oAti,  sol- 
tint., disse.  *-  né  però  pive  «e.  Coslr.: 
Nò  però  le  sue  parole  (di  Beatrice)  mos- 
sero la  sua  vista  più  dopo,clie  prìma.dal- 
lostare.attenta  agli  Apostoli.  Avea  detto 
innamì,  v.  444,  che  Beatrice  stavasi 
fimnote  guardando  negli  Apoetolì.  Ora 
dice  qui  che  ella  non  mosse  la  sua  vista 
da  loro,  dopo  parlato,  o  parlando,  più 
di  quello  oh'  oHa  faoease  prima  di  par- 
lare. La  les.  che  seguito  in  questo  ter- 
nario è  seeondo  i  testi  del  Vdlutello, 
del  Daniello,  •  di  Benvenuto  da  Imo- 
la: è  confortata  da  due  Godd.  Patav.,  e 
mi  ò  sendbrata  più  chiara  delU 


uè  pcfS  pive 
HoMor  It  viltà  ma  <U  sUra  ■ttaota 
Fotoia  eba  pridU  alla  parola  rae. 

418-121.  Quale  è  eoltii  ee.  Quale 
è  colui  ohe  adoeekiaj  fissa  gli  occhi  nel 
sole,  e  si  avrisa  (per  la  cognirimie  avu- 
tane prima  dai  calcoli  astronomioi)  di 
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Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 

Che  per  veder  non  vedente  diventa;  iso 

Tal  mi  fecMo  a  queir  ultimo  fuoco, 

Mentrecbè  detto  fa  :  Perchè  t*  abbagli 

Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 
In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro  i25 

Con  r  eterno  proposito  s' agguagli. 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 

Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 

E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 
A  questa  voce  V  infiammato  giro  i30 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro. 
Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 

Gli  remi,  pria  neir  acqua  ripercossi. 

Tutti  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio.,  i35 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 

Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 

Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

Temerlo  eceliware  nn  poeo,  e  perii  suo  Hfaria  Vergine,  cbe  si  tolsero  ora  ora 

▼oler  vedere  divento  noi»«édeiile,eioè  alla  taa  vista  risalendo  alV  Empireo. 

rimaDe  abbagliato;  Ule  io  diventai,  cioè,  Vedi  Canto  XXIII,  t.  A  20. 

diventai  abbagliato ,  nel  fissarmi  in  qoel-  i  29.  nel  mondo  vottro,  nel  mondo 

l'ultimo  splendore.  abitato  da  voi  mortali. 

422.  Mentreehè  detto  fk,  fiocbè  450-432.  i'iii/lMiiiialo^lrD,  Pag. 
mi  fa  detto.  girarsi  di  quelle  tre  fiamme — Si  quie- 

423.  Per  veder  eoia,  che  qui  ee.  <d,  eessò,  con  etto  U  dolce  nUtehio: 
Dante  si  affissava  nello  splenaere  di  unitamente  alla  dolee  mistura  del  suo- 
San  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù  no,eioè,al  canto  armoninato  col  ballo, 
ancbe  col  corpo.  Questo  dubbio  era  che  faeewui  nel  trino  spiro,  ohe  spi- 
nato dalle  parole  di  Gesù  Cristo  intor-  rava  da  quei  ire  splendori. 

no  a  lui  :  Sic  ewn  volo  manore  donee  4  55-4  55.  Si  eome  ee.  :  n  quietò,  in 

veniam.  quells  guisa  che  per  eesf  or  faìieaj  per 

424-426.  9  taragli  ee,  :  sarawì,  riposare  da  una  fatica,  o  per  eettarri- 

sarti  ivi  cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  f c'ito,  o  per  uchivare  vn  pericolo.  Gli 

il  numero  di  noi  beati  crescendo  si  ag-  remi  si  JMisano  a  un  tempo  stesso  a  un 

guagli  coir  eterno  propotito^  cioè  ri^-  fischio  del  oomito  o  del  piloto, 

giunga,  compia, il  numero  decretato  da  456-459.  Ahi  guanto  nella  men- 

Dio  ;  che  è  quanto  dire  fino  al  giudisio  te  ee.Coslr.:  Ahi  quanto,  ]^r  non  poter 

universale.  veder  Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei , 

427.  Con  le  duo  ttole:  con  le  due  restai  commosso  nella  mente,  benché  io 
glorificazioni,  cioè,  con  quella  dell'ani-  fossi  accanto  ad  essa,  e  nel  mondo  fe- 
ma  e  con  quella  del  corpo.  lice  1  Note  che  San  Giovanni  colla  subli- 

428.  Son  le  duo  luci  tote  ee  mith  dei  suoi  con<}etti  ecclissa  Beatrice, 
Cioè,  la  luce  di  Gesà  Grbto  e  quella  di  la  Teologia. 


6M  Itti'  PARADISO 

I/Jp9Sl9t»  Smm  GhfHmni  uamliia  DanU  iutorw  alla  Una  virtù  Uolofka,  la  Carità.  Risptm^ 
éméo  a  Ptat»,  4i»eam  i  mai  mo^ft  MPam^r  di  Dio,  «fatui  é^^mmU  tao»  RtlfinuUetto,  altri 
mai  MHttmmto.  Plaitda  tutta  la  Carta  e$ttst»  al  ditcnto  ragiamumaittOi  •  grida  tr$  velt*.Sam»  al 
Sigman  daU*Umi»enó,  Si  ravviva  aiPAligMari  I*  vista  of/uscata,  t  uà  quarto  tpteador$  gli  ti 
pruaata,  tttt  fMte  >  TmAm  dTJddmag  «te  pMtma  gli  parta,  •  sodica  agPiattnU  duldarf  di  lui. 

Mentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento^ 
Dicendo  :  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta,  6 

Ben  è  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque,  e  di  ove  s*  appunta 

L' anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 
Perché  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

La  virtù  eh*  ebbe  la  man  d*  Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand*  ella  entrò  col  fuoco  end*  io  sempr'  ardo.     16 
Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfe  ed  Omega  è  dì  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

4-2.  MhniK^io  duèbiwa  ee,  Meotre  niiarrìta.  Vedi  gli  Atti  Apoii,  al  Gap.  XI. 
io  era  nella  mente  onniiioiao,  e  io  ano  45.  ili  tuo  piacere  e  U>tto  e  iar- 

•tato  di  toepeiiaioné  a  cacone  ddla  mia  do.  Come  a  lin  piace ,  sìa  presto,  uà 

yista  eoi)  abbagliata,  ohe  più  non  yedea  tardi  ec. 

Beatrice  che  m'era  aeeanto,  Deiln  /Wf-  44-45.  die  Air  porte,  int.  al  fìtoeo 

gida  fiamma ,  dal  seno  della  fiamma ,  d'amore  :  cioè,  cbe  f  areno  come  le  porte 

che  m'ayea  tolta  la  fiata,  cioè  da  quel-  per  cai  entrò  in  me  il  fuoco  dell'amor 

la  die  Daseondera  S.  OioYanni,  uscì  ee.  ano;  peràoochè  il  vederla  e  arderne  fa 

5.  «MIO  gpiro,  nna  Toee.  una  cosa. 

4.  riteme ,  risensi ,  cioè  ripigli  il  4fi-iS.  Lo  Ben  che  fa  contenta  ee. 

pedate  senso  della  rista.  Risponde  qni  Dante  alPinterrogarione 

6.  Ben  é  cfte  ec.  *  è  bene  che  com-  del  y.  7:  ote  t'appunta  ee.  :  IddKk,  che 
pensi  l'impotenza  del  yedere  col  ragì».  fa  beate  le  anime  in  cielo,  i  prìndpie  e 
nere.  fine  {Alfa  ed  Omega)  di  tfnwià  scrit- 

7.  090  t'appunta  :  dorè ,  siccome  tara  amore  mi  legge,  doè  di  quanti  im- 
in  termine  di  ano  desiderio ,  è  Tolta ,  è  pula  leggeri  o  forti  amore  mi  dà  :  or- 
intesa  P anima  tua?  yero,  di  tutti  gli  affetti  piccoli  o  grandi 

8.e  fa  ragion,  e  fa  conto,  sii  eerto,  che  in  me  si  destano  dagli  obietti  desi- 

9.  non  defìtnta,  non  morta,  non  derabili,  o  alla  rista  del  cran  onademe 

distrutta.  ddla  natura,  prindpio  e  fine  è  Dio.  Vedi 

40.  dia,  laminosa,  risplendente.  sotto  al  Terso  64.  La  metafora  déOa 

42.  Lavirtiiee.  La  mano  d'Anania  serittura  éheamor  legge,  sta  in  cor^ 

ebbe  rirtù  di  rendere  a  S.  Paolo  la  rista  rìspondenta  àeWAlfa  e  dell'  Omega. 
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Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m*  avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  sdiiarar  ;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  l*  arco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  iìlosoGci  argomenti,  26 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  che  in  me  e'  impronti  ; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bontate  in  eè  comprende.  so 

Dunque  ali*  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  m^te,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Dì  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

49.  Quella  medetma  voce,  S.  Gio-      ai  peccati ,  ec/tocATiai  ;  •  ignoranxe  li 

chiamò  anche  il  Salmista  :  Ignorantioi 
meat  ne  meminmrii.  -^  wtoggio,  mag- 


vaoni. 

2^ .  in  cura,  in  deàderìo. 

22-25.Certo  a  più  angusto  vaglio^ 
Pare  che  eoo  questa  metafora  abbia  yo- 
Into  dira:  conviene  che  i  tuoi  concelti 
escano  dalP interno  dell'animo  tuo  più 
definiti  .meglio  schiarati,  come  esce  dai 
vaglio  cne  abbia  angusti  fori,  più  sdùa* 
rato  il  fiore  della  farina. 

24.  Chi  driizò  ec.  Chi  drinò  così 
l'amor  tuo  Terso  Dio. 

25.  Per  filoto/iei  argomenti,  per 
discorso  di  ragione. 

26.  Bper  autorità  ee,  :  e  ner  riTe- 
Iasione,  che  proviene  quinci,  aa  Dio. 

27.  e'imprenti,  s'impronti, t'im- 
prima ,  0  si  ecdti  in  me. 

28-50.Ché  ti  bene  ec.Perocchè  il  be- 
ne (in  quanto  è  bene)  tosto  che  vien  cono- 
sciuto accende  dell'amore  di  sé,  e  tanto 
più  quanto  più  esso  racchiude  di  bon- 
tà. V  uomo  non  può  amar  che  il  bene  ; 
e  se  accade  che  ami  il  male,  non  Io  ama 
come  male ,  ma  in  quanto  Io  crede  un 
bene:  onde  tutte  le  nostre  colpe  nasco- 
no da  un'aberrazione  della  mente,  e 
tanto  suona  il  nome  che  dai  Greci  si  dà 


giore. 

54-36.  Dunque  all'enenzia  ee. 
Ordina  e  int.:  dunque  a  Dio  (essenza  che 
ha  tanto  rantaggio  sopra  tutte  le  altre 
essente,  che  ciascun  bene  che  à  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  cerne, 
conosce,  la  verità  su  cui  si  fonda  l' ar- 
gomento sopra  enunciato,  si  muoTa, 
amando,  più  che  verso  di  altra  essenza. 

37-39.  Tal  vero,  tal  verità,  tteme, 
appiana,  stende  innanzi,  dichiara  al  mio 
intelletto  Colui  ec,,  cioè  Platone,  il 
quale  dimostra  nel  suo  Simposio,  aoMK 
re  (cioè  il  sonuno  bene  in  se  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  tuttanxie 
tempUeme,  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
per  le  tuttanxie  tempiteme  intendere- 
mo gli  angeli  e  le  anime  umane.  Altri 
Togliono  che  Colui ehemidimottra  ee,, 
sia  Aristotele,  che  nel  libro  JDe  eaiifii  di- 
ce :  •  La  catena  degli  effetti  e  delle  cause 

•  non  è  iufinìta;perla  quel  cosa  è  di  n»> 
»  cessila  pervenire  ad  una  cagione  chesia 

•  cagione  di  tutte  le  altre ,  cioè  a  Dio.  » 


6S4  BEL  PAIUDISO 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 
Gbe  dice  a  Moisé,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Stemìlmi  tu  ancora,  incominciando 
L' alto  preconio,  che  grida  l' arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi'  :  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suono 
Con  quanti  denti  quest*  amor  ti  morde. 

Non  fìi  latente  la  santa  intenzione 

Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m' accorsi  ' 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  carìtate  son  concorsi  ; 

Che  l'essere  del  mondo,  e  l' esser  mio, 
La  morte  eh*  el  sostenne  perch'io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 
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42.  Io  ti  farò  vedere  ee.  :  io  ti  mo* 
strerò  in  me  congiunte  tutte  le  perfezio- 
ni. Ego  oitendam  onme  honum  Ubi, 
bx.,  G<  oo. 

48-44.  StemUmi  tu  ee.:  tn^iire. 
o  GioYannì ,  cotel  vero  mi  dimostri  nel 
prineìpio  àeW  atto  preconio,  che  grida, 
pubblici,  taggiU,  nel  mondo,  t'arcano 
Di  qui,  cioè  il  gren  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  inearnaiione  del  Verbo ,  cui 
egli  annuncia  fonte  di  vita ,  di  luce ,  di 
grazia  e  di  verità ,  q[nalità  tutte  che  co- 
mandane amore. 

4$.  Sovra  ad  ogni  altro  bando  : 
queste  parole  dipendono  dalPagg.  alto 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  o  il  ban- 
do (erangelico)  alto  sovra  ad  ogni  al- 
tro Dando  *,  in  quantochè  il  Vangelo  di 
S.  GìoTannì  è  l'aquila  dei  vangeli. 

40-48.  E  io  udi':  ee.  Ed  io  udii 
rispondermi:  Condotto  da  naturai  ra- 
gione e  dalF  autorità  divina  concorde 
alla  ragione,  riserba  a  Dio  il  sovrano , 
il  principale,  de' tuoi  amorì. 

49.  iMre  corde,  altri  motivi. 

bO.  euone,  snoni,  dica. 


54 .  Con  quanti  denti  ee.:  cioè,  eoo 
quanti  motivi,  con  quanti  stimoli  questo 
amore  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta ,  oscura. 

53.  Deir apatia  di  Cristo.  Int.  di 
San  Giovanni ,  a  cui  si  dà  per  insegna 
V  aquila  per  lo  slancio  sublime  con  cbe 
dà  principio  al  suo  Vangelo. 

54.  mia  profesiione:  la  professio- 
ne dei  miei  sentimenti  rigaardo  all'  amor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morti.  Continua  la 
metaf .  Tutti  gì'  impulsi ,  o  latte  le  ca- 
gioni. 

57.  Alla  mia  cantate  ee.  :  hanno 
eooperato  a  trarmi  verso  l' amor  di  Dio. 

58.  Che  l'estere  del  mondo  ee.:  pe> 
rocche  la  creazione  dell'  Universo ,  e  di 
meec. 

59.  perch'io  viva,  per  meritarmi 
l'eterna  vita. 

60.  E  quel  che  tpera  ee.  ?  e  la  spe- 
ranza data  a  tutti  i  fedeli  di  nn  Para- 
diso dopo  la  morte. 

61-65.  Con  la  predetta  ee.:  colla 
predetta  conoscenza,  somministratami 
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Tratto  m' hanpo  del  mar  dell'  amor  torto, 

E  del  diritto  m' ban  posto  alla  riva. 
Le  fìronde,  onde  s' infronda  tutto  V  orto 

Dell'  Ortolano  etemo,  am'  io  cotanto  *  66 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Sì  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 

Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  cbe  ricorre 

Allo  splendor  cbe  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre,  ^ 

Si  nescia  é  la  sua  subita  vigilia, 

Fin  cbe  la  stimativa  noi  soccorre  ;  75 

Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde,  me' cbe  dinanzi,  vidi  poi, 

E  quasi  stupefotto  dimandai  80 

D' un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 
E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 

Vagheggia  il  suo  fattor  l' anima  prima, 

Cbe  la  prima  Virtù  creasse  mai. 
Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 

dalla  ragione  e  dalla  aotorìtà,  tratto  mi  75.  eia  eke  vede  abborre,  rìfvgge 

hanno  (le  predette  cose)  dal  mar  tempo*  dal  lume  e  dagli  oggetti  intorno, 

stoso  del  torto  e  ingannevole  amore  moB-  74.  Si  ne$eia,  si  priva  di  diseemi- 

dano ,  e  portato  alla  riva,  al  termine  mento.  —  la  tua  tuHta  vigUia,  Fim- 

sicnro  e  tranquillo ,  del  diritto  amore,  prowiso  soo  svegliamento, 

all'amor  di  Dio.  75.  Fin  che  te.  :  finehè  ben  rìsve- 

64-66.  Le  fronde  ee.  Int.  fuori  dì  gliato  ed  avvenato  alla  Ince  non  riceve 

metafora  :  le  creatore  che  adomano  tot-  soccorso  dalla  facoltà  gindieatrice. 

to  il  mondo,  che  da  Dio  è  conservato  e  76.  quisquilia,  qui  vale  ingombro, 

provveduto ,  io  amo  a  misura  del  bene  impedimento, 

cbe  loro  é  porto,  comunicato  da  Dio;  78.  pOk  di  miUe  mUia,  lontano 

cioè  :  io  amo  in  loro  la  perfezione  e  piò  di  mille  miglia. 

P  opera  di  Dìo.  Questo  è  vero  amore  di  79.  me'  che  dinansi,   meglio  di 

canti,  che  si  diffonde  per  amor  del  prima. 

Creatore  sopra  tutte  le  creature.  85-84.  Vagheggia  ee.:  F anima  dì 

70-72.  et  diionna.  (Gessa  il  sonno:  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù  prì- 

è  un  neutro  pass.)  Uno  ti  tveglia  per  la  ma,  da  Dio,  lietamente  oontempla  inoa- 

virtù  vinva  che  ricorre,  che  si  rivolge,  morata  il  suo  fattore, 

allo  splendore  che  passa  da  una  mem-  85-90.Com«/a/V'Ofida«e.Nonpaft- 

brana  all'altra  dell'occhio;  le  quali  sino  inosservate  al  giovine  lettore  tante 

membrane  sono  come  gonne  o  vesti  di  bellezie  d' una  poesia  piena  di  vita.  — 

esso,  che  i  Baici  chiamano  tuniche.  Come  la  fronda  che  piega  la  cima  per 
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DEL  PARADISO 

Per  la  propria  virtù  ch^  la  sublima, 

Fec*  io  in  tonto  quanto  ella  diceva» 
Stupendo  ;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  filia  e  nuro  ; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volto  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  r  affètto  oonvien  che  si  paia 
Perlo  seguir  che  face  a  lui  l' invoglia; 

E  similmente  l' anima  primaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverto 
Quant*  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz'  essermi  profferto 
Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t*  è  più  certo; 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglie  l*  altre  cose, 
E  nulla  face  lai  di  sé  pareglio. 
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lo  pittare  del  reolo  e  poi  n  rielia  per 
la  propria  TÌrtà  o  naturai  forxa  che  la 
riporta  iD  alto:  tal  feci  io  ,  S^Mpwdo, 
notando  eoo  istvpore  e  senza  parola, 
«»  tanto  ftNNilo  Ma  diceva,  cioè,  per 
tanto  tempo,  quanto  ella  parlava,  ossia 
Menlre  Beatrice  psrlara  :  poi  mi  tolse 
quello  stupore,  mt  rifece  tteuro,  fran* 
co,  un  desio  di  parlare  oc. 

94 .  O  pomo,  che  fnatwro  ee.  Ada- 
mo fu  ereato  in  virile  maturità,  a  dilfe- 
renia  di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi. 

99.  A  eoi  eiateuna  $po$a  ee.  :  ogni 
donna  maritata  è  6glia  d'Adamo,  e  mo- 
glie d'un  figlio  d'Adamo;  dunque  è  a 
lui  e  figlia  e  nuora. 

94.  tupplieo  è  fatto  lungo  sulla  se- 
conda iiUaba ,  sebbene  neìV  uso  si  pro> 
nunzii  brere:  ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  t'incontrano  Inngbi  negli  an- 
tichi poeti:  eoa)  troyeremo  eolica  al 
<:anto  XX Vili,  verso  24. 

96.  £,  per  udirH  ee,:  e  tralascio 
di  narrarti  ciò  che  conosci,  per  non  fram- 
mettere tempo ,  e  per  udirti  subito. 


97-4  02.  Tal  volta  un  animai  ee. 
Talvolta  un  animale  che  sia  coperto  con 
un  panno,  hroglia,  si  agita  in  sì  fatta 

Soisa,  che  conviene  che  Vasetto,  il  suo 
esiderio  o  la  voglia  che  ha  d' uscire 
fuori  si  manifesti,  atteso  il  movimento 
che  dietro  a  quello  fa  Vinvoglia,  ossìa 
il  panno  che  lo  involge,  quasi  seguen- 
dolo: io  simil  guisa  l' anima  primaia 
(Adamo)  faceva  trasparire  per  la  cover- 
ta, cioè,  per  il  lume  entro  il  quale  era 
nascosta,  quanto  pel  desiderio  di  com- 
piacermi  venia  gaia,  diveniva  allegra. 
403.  fptrd,mandò  fuori  la  voce,par- 
\b .  — pro/ferto,  maoifestata  .Alcuni  God. 
Laorenz.  invece  dì  Da  te  hanno  Danie. 
406-408.  nel  verace  epeglio  Che 
fa  di  tè  pareglie  ee.  Nel  vero  spec- 
chio (che  è  Dìo,  in  cni  i  beati  veggono 
rappresentate  tutte  le  cose)  che  fa  le 
altre  eoee pareglie  di  té,  pari,  uguali  a 
sé  stesse, cioè,  le  rende  veramente  quali 
sono,  e  niuna,  cioè,  mentre  ninna  eoea 
può  fare  Dio  pareglio  di  tè,  uguale  a 
sé,  ossia,  rappresentarcelo  nella  sua  vera 
immagine.  Pareglio  è ,  come  osterva- 
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Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
À  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

£  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

B  la  propria  cagion  del  gran  disd^no, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  s6  la  cagion  dì  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Delia  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fìi'mi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
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reno  il  Galvani  e  il  Nannueei,  la  voce 
proTens,  parelh,  pari,  simile,  ed  è  qoi 
imta  col  geo.,  come  il  $imilU  dei  La- 
tini, dw  vnivasi  eoi  genit.  egualmente 
che  eoi  dativo.  Questa  lez.  è  del  Cod. 
Vaticano  e  di  molti  altri.  Ànebe  in  Pan- 
nucciodal  Bagno  si  legge  uomini  pare- 
gii,  cioè,  nomini  pari,  uguali.  Alcuni 
però  hanno  che  fa  di  tè  pareglio  alle 
altre  eoee,  e  nulla  face  lui  (a  Ini)  di  te 
parègKo:  dove  pareglio  starebbe  nel 
senso  di  rappretentamento  :  lezione 
e  senso  che  torna  benissimo. 

44  0-^  41  .NeWeecelto  giardino  ee.: 
Nel  terrestre  Paradiso,  ove  Beatrice  ti 
fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga 
scala  de^ cieli. 

442^-^4.  B  quanto  fu  diletto  ee. 
E  Tuoi  sapere  quanto  tempo  sì  diletta- 
rono gii  occhi  miei  della  vista  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e  la  vera  cagione 
deirira  divina  contro  di  me,  e  il  lin- 
guaggio  che  usai  e  del  quale  io  fui  au- 
tore. La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  vero  nome  alle  cose. 

445-446.  Or.*  qui  or  è  particella 
che  serve  alla  transizione  del  ragio- 
namento, e  sta  per  adunque,  —  del  le- 
gno, cioè  del  frutto  del  legno.  É  frase 
scritturale. 


447.  «I  trapattar  del  tegno.  n 
trapassare  oltre  i  termini  prescritti  dal 
volere  di  Dio,  cioè  la  disubbidienia. 

448-420.  Quindi,  da  quel  luogo, 
cioè  dal  Limbo,  onde ,  dal  quale,  Bea- 
trice mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  eoneUio ,  questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  un  mede- 
simo volere,  quattromila  trecento  due 
volumi,  rivoluzioni,  di  sole,  ossia  anni. 
Ha  seguito  Dante  il  calcolo  d^  Euse- 
bio, che  dalla  creazione  del  mondo  alla 
morte  di  Gesù  Cristo  pone  5252  anni , 
da'  quali  sottraendo  i  930  che  Adamo 
visse,  rimangono  appunto  4302.  Nei 
Codd.  Autatd.  e  Ang.  leggesi  gtitel  in- 
vece di  quindi, 

424-425.  E  vidi  lui  ee,  E  vidi  il 
sole  tornare  a  tutti  i  lumi,  cioè,  a  tutti 
i  aegni  Della  tua  ttrada,  dello  zodia- 
co, novecento  trenta  volte,  cioè  vissi 
930  anni. 

425.  all'atra  ineontwnahile:  al- 
l'opera che  non  poteva  essere  consu- 
mata ,  condotta  a  termine ,  cioè  alla 
torre  di  Babel. 

4  27-4  29 .  Che  nuUo  efféttomai  ee,: 

Sercioeehè  mai  ninna  opera  proveniente 
all'  arbitrio  dell'  anima  ragionevole  fu 
arabile  tempre,  cioè,  eternamente 
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Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fìi  durabile. 

Opera  naturale  è  eh*  uom  favella; 
Ma,  cosi  0  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v*  abbella. 

Pria  eh'  io  scendessi  ali*  infernale  ambascia, 
/  6*  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia , 

EH  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene. 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fironda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'  onda. 
Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  è  seconda, 
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dnrerole  :  Per  lo  piacere  uma/n,  a  ca- 
gione dola  Toloatà  o  appetito  degli 
uomioi,  efte  ritmocellù,  ebe  m  rinooTa, 
che  80|^aoe  a  cambiameolo,  iS^tieiKlo 
il  eieio,  secoado  il  volger  del  delo,  oe- 
na  la  poeixione  e  Finflasso  degli  astri, 
—Vane  edinooi  portano  mi/lo  affato, 
450->l52.  Opera  i^iwràle  è  eh' 
liom  ee.  Intendi  :  l' esprimere  e  il  ma- 
nifestare altrui  i  proprj  concetti  par- 
lando, è  cosa  che  proTiene  da  naturale 
disposizione  :  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  quell'  altro  modo^  la  natura  la- 
scia fare  a  voi  altri  uomini  fecondo  che 
v' abbella,  cioè,  secondo  che  yì  piace. 
È  graTissima  questione  se  V  uomo  abbia 
potuto  inventare  il  linguaggio  con  le 
forze  naturali,  o  se  labbia  appreso  per 
divina  rÌTelazione.  Ne  lascio  1:  indagine 
ai  Filosofi. 

453.  all'infernale  ambateia,  al 
Limbo,  che  è  la  parte  superiore  dd- 
V  Inferno. 

454.  /  e*  appellano  ee.  Il  Lam- 
predi  sostiene  la  presente  lezione  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napoli,  e 

{>ensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia  vo- 
uto  significare  il  nome  ebraico  lehovak, 
con  cui  era  invocato  il  nome  di  Dio ,  e 
che  abbia  fatto  uso  della  sola  iniziale  / 
per  denotare  che  la  predetta  sacro- 
santa parola  non  si  poteva  scrìvere  in- 
teramente ,  non  che  proferire  dai  pro- 
fani. Lo  stesso  Lampredi  al  verso  436 
legge  El,  in  luogo  di  Eli,  secondo  il 
detto  Cod. — S.  Isidoro,  dietro  la  scorta 


di  S.  Girolamo ,  scrìve  nelle  sue  «.,,- 
molof/i»,  che  da  prìndpio  gli  Ebrei 
chiamarono  Iddio  col  boom  di  SI  •  po> 
scia  di  Elei.  —  Altri  leggono  Vn;  al- 
tri El.  Ma  dovendosi  cercare  a  Dio  un 
nome  die  appartenesse  ad  una  lingoa 
di  cui  non  rimanga  pia  traeda  (vedi 
sopra  T.  424),  converrebbe  fnè  i  dw 
El,  voce  che  si  ha  nelP ebraico  cono- 
sduto  :  del  resto  un  misterioso  /  U^ 

Jevad  pure  sulla  porta  del  tempio 
'  Apollo  in  Delfo ,  e  intomo  a  qud  se- 
gno scrìsse  un  opuscolo  Plutarco.  Ciò 
osservava  molto  acutamaite  lo  Zanetti. 
455.  la  letizia  eh»  mi  feueia:  il 
lieto  splendore  che  mi  drconda. 

436.  •  eia  eonciene:  e  tal  muta- 
mento bisogna  che  sia;  o,  ò  secondo 
V  umana  natura. 

437.  é  come  fronda  ee,  G  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano  :  ITI  eikm 
folii*  prtmot  vMitantwr  in  omiot  ee. 

439.  Nel  monte,  che  ti  lena  ee.: 
doè,  nel  monte  dd  Purgatorio,  che  più 
d'ogni  altro  s'innalza  sopra  le  aeque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
dma  al  quale  è  il  Paradiso  terrertre. 

440.  con  vita  pura,  con  Tìta  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  non 
turbata  dalla  concupiscensa  :  e  dieone- 
eia,  e  con  vita  soggetta  alla  eonenpi- 
scenza  dopo  il  mio  peccato. 

444-442.I>a|{a  prim'ora  ee.Coetr. 
e  int. .  Dalla  prim'ora  del  giorno  in  cw 
fui  creato,  sino  a  quella  eh' è  eeeonia, 
che  seguita,  alla  ieeta  ora,  eotne, 
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Come  il  Sol  muta  quadra,  ali* ora  sesta. 

3a»ndo ,  il  Sol  miUa  quadra ,  qua-      suo  circolo  intorno  alla  terra.  Donqaa 
ranto.  (^i  aei  ore  ilsole  percorre  qq      Adamo  non  stette  più  che  sette  ore  nel 
quadrante ,  oaaia  la  quarta  parte  del      Paradiso  terrestre. 


cjJWTO  vjEsrrasinascrrnno. 

San  Pittro  ttMo  Un/Uanmaio  di  sdegno  parta  terribttmtnU  contro  t  pastori  dttia  ClUuas  «  i  tf 
luH  tmUi  a  fM/  pariart  si  mutano  aaeh'sssi  im  viso.  CoaHmua  a  wolgarsi  U  Poeta  «ol  GeasetH,  da 
etti  mooaaaente  riaùra  ta  Terra,  Si  alta  quindi  al  Primo  Mobile  p  dome  naa  è  umana  distintone  ni 
di  luogo  àk  di  tempo;  e  atta  vista  deif  eterne  bellette  compiange  ia  mala  cupidigia  degU  uomini, 
di  cui  riuersa  ta  colpa  su  t  tristi  govemL 

AI  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Si  che  m*  inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh*  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'universo,  perche  mia  ebbrezza  6 

Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  1  0  ineffabile  allegrezza  I 

0  vita  intera  d*  amore  e  di  pace  I 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  io 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace  ; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s*  egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambìassersi  penne.  u 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 

Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

•1-2.  J{  Padre  ee.  Coatr.:  Tutto  il  S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  e  Adamo. 

Paradiso  cominciò  a  cantare  :  Gloria  ec.  AA.  quella  che  pria  venne ,  cioè 

5    m'  inebriava,    m'  empiva   di  S.  Pietro, 

gioia ,  d*  iaeffabile  allegrezza.  'IS^HS.  E  tal  nella  eembianxa  ec. 

K>6.  perchè,  per  la  qnal  cosa.—  E  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietro,  qual 

mia  ehbrezxa,  la  piena  del  mio  godi-  diverrebbe  il  pianeta  Giove,  se  essendo 

mento ,  V  inebriante  dolcesaa  era  prò-  egli  e  Marte  due  uccelli ,  cambiassero 

dotta  in  me  e  dal  vedere  e  dall'  udire.  penne  tra  loro  (bizzarra  idea  !),  cosicché 

S.  intera,  piena ,  compiuta.  Marte  cedesse  a  Giove  il  suo  rosso,  e  si 

9.  O  senza  brama  ticura  ricchet-  prendesse  invece  il  bianco  lume  deiral- 

xa  l  Concetto  pieno  di  filosoCa  !  Le  rie-  tro.  E  tutto  ciò  per  dire  che  lo  splendore 

chezze  terrene  all'opposto  sono  piene  di  candido  di  S.Pietro  si  tinse  in  vermiglio, 

nuova  brama  e  di  timore;  e  bene  Ora-  ^16-^8.  La  provedenxa  ec.  Iddio 

zio  ne  svolse  tutta  la  natura  col  solo  providentissimo ,  che  comptrte ,  dbtri- 

aggiunto  di  operosca.  buisce,  a  ciascuno  Fufficio  suo,  e  impone 

40.  foce, per /«««?  i  quattro  spien-  or  di  parlare  or  di  tacere  a  vicenda, 

dori  in  che  fi  celavano  San  Retro ,  aveva  posto  silenzio ,  ec. 

44 
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Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand'  io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io,  so 

Vedrai  trascolorar  tatti  costoro. 
Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  l5 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso, 

Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid'  io  allora  tutto  il  cìel  cosperso  :  so 

E  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  V  altrui  fallanza. 

Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 
Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  ; 

£  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  fue,  35 

Quando  patì  la  suprema  Possanza. 
Poi  procede  Iter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 

49.  50  io  flit  traieoloro.Se  io  pas-  vidi  allora  tutto  U  cielo  eotperto  di 

so  dal  mio  colore  ad  on  più  acceso  j  se  quel  colore  che  dipinge  nube  da  sera 

io  mi  tingo  in  rosso.  e  da  mane  per  il  tote  aovereo.  Qae- 

20.  dicendo  io ,  mentre  che  io  dico,  sto  colore  che  da  mattina  e  da  sera  di- 

22.  Quegli  eh'  usurpa  ec.  Inien-  pinge  una  novola  ,che  si  troyi  di  contro 

di  :  quel  Bonifazio  Vili  che  giù  in  terra,  al  sole ,  è  un  rosso  infocato.  —  tìUto  il 

mal  tiene ,  perchè  de  lui  usurpato  e  per  del ,  tutti  i  celesti, 

cattive  arti  conseguito,  il  mio  luogo  nel  54 -35.  che  permanCy  che  n  sta, che 

sommo  pontificato.  Si  noti  la  triplice  ri-  sì  rimane,  di  sé  sicura  per  la  coscienza 

petizione  del  luogo  mio ,  a  dimostra-  di  sua  integriti  ;  e  per  l  altrui  falUsn- 

fcìone  di  forte  sdegno.  xa ,  e  per  il  fallo  altrui ,  Pure  ascol- 

23-24 .  che  vaca  Nella  presenxa  tondo,  solamente  per  udirlo  raccontare, 

del  Figliuol  di  Dio:  cioè,   che  agli  si  fané,  si  fa  ,  dÌTÌene  timida, 

occhi  di  Gesù  Cristo  è  come  se  fosse  ts-  54.  Cosi  Beatrice  trasmutò  sem- 

cante  ,  perchè  occupato  da  un  indegno ,  bianxa  :  dei  Tituperi  de'  suoi  ministri 

e  bruttamente  abusato.  Si  noti  che  se  non  ha  colpa  la  Beligiono,  ma  certo  s'è 

Bonifazio  non  è  papa  daranti  a  Dio ,  lo  dolente ,  e  n'  arrossa, 

è  però  davanti  agli  uomini,  che  debbono  35-36.  tal  eelisri  $e.  Tale  oscura- 

sempre  renerarlo  come  rero  vicario  di  mento  di  sembianze  credo  che  fosse  in 

Cristo.  cielo,  cioè  negli  Angeli,  quando  Gesù 

25-27.  del  cimiterio  mio ,  cioè ,  Cristo  pati  in  croce, 

della  mia  Boma,  nella  quale  è  sepolto  0  38-39.  Con  voce  tanto  da  tè  ee, 

corpo  mio.  —  cloaca  Del  sangue  ec,,  Con  voce  tanto  cambiata  dalla  primiera, 

Tool  dire  una  sentina  di  crudeltà  e  di  lì-  per  la  veemenza  del  tono ,  dio  non  fu 

bidìni,  per  cui  il  perverso  che  cadde  di  madore  il  mutamento  del  colore ,  no- 

quassè ,  Lucifero .  si  placa ,  si  consola  tato  sopra  al  v.  43  •  seg.  la  breve ,  la 

laggiù  nel  suo  rabbioso  dolore.  voce  di  S.  Pietro  cambiè  nella  ragione 

28-50.  Di  quel  color  ec.  Gostr.:  lo  stessa  che  mutato  s' era  il  suo  colore. 
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Che  la  sembianza  non  sì  mutò  piue  : 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d*  oix)  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  Ài  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  sucoessor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra,  del  popol  cristiano  ; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  centra  i  battezzati  combattesse  ; 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perché  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
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44 .  di  Lin  ee.  Lioo  ,  Cleto  a  Sisto 
faroDo  successori  dì  S.  Pietro ,  e  santi 
martìri. 

42.  ad  aequitto  d*oro  inala.  Nota 
l'idea,  ioelusa  in  questa  forma,  di  yìI 
traffico  •  di  proatitniìone. 

45.  fMo,  piaoto,  dal  lat.  fishu, 
da  cui  deriva  la  parola  flebile  comuoe- 
meate  osata. 

46-4S.  JVcNi  fu  fiofira  tn<enzt<m 
ec,  Gostr.eint.:  noo  fu  volontà  nostra 
che  parta  del  popolo  cristiano  sedesse  a 
destra  mano  da'  nostri  suocessorì,  da' pa- 
pi ,  e  parte  alla  sinistra  :  cioè,  die  una 
parte  tosse  riguardata  da  loroxon  occhio 
di  prediletitwe ,  esaltata ,  arricchita ,  e 
V  altra  avvilita ,  abbattuta  e  perseguita- 
ta  par  odio  di  parte.  I^edono  aUa  destra 
del  papa!  Guelfi,  perchè  prediletti: alla 
sinistra  ì  Ghibellioì ,  quasi  aeomunieati. 

50-51 .  Divenitter  tegnaeoio  ee.  : 
eha,  dijMnte  nella  bandiera  papa1e,diven- 
taaser  un  segno  di  guerra  eontroiÓhibel* 
lisi  I  che  erano  pur  batteazati  e  membri 
di  una  medesima  Chiesa,  la  anale  non 
parteggia.  E  S.  Paolo  disse  chiaramente 
che  appresso  Cristo  non  v'  ha  distinzione 
di  Giudeo  e  di  Greco,  perchè  egli  è  Dio 
a  Signora  dì  misericoruia  con  tutti. 


52-53.  Né  ch'io  fotti  figura  ee.:  né 
che  la  mia  imagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  venduta  per  de- 
nari ,  e  appoggiate  a  menzogne. 

54.  Ond'  «0  tovente  ee,  Ond'  io 
mi  vergogno  a  m'infiammo  d'ira. 

56.  per  iuUi  i  patehi ,  per  tutte  le 
cattedre  episcopali ,  o  per  tutta  le  dio* 
cen. 

57.  O  difeta  di  Dio  ee.  0  Di 
difensore  della  Chiesa,  perchè  poi 
dormi  ?  perchè  non  t' adopri  ?  —  Ahi 
vendetta y  invece  di  O  difeta,  leggono 
altri  'y  ed  altri  giudieio.  Ma  difeta  mi 
par  pia  bella  lezione ,  perchè  meglio 
corrisponde  alla  prima  metafora  dei 
lupi  e  dei  pattori.  E  forse  la  difeta 
di  Dio  qui  invocata  contro  questi  lupi 
è  il  solito  Veltro,  messa  di  Dio,  il  sospi- 
rato imperatore. 

58*59.  Del  tangue  nptlro  ee.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chieaa 
m  devoziona  dei  sangue  sparso  da  noi  ^ 
s*  apparecchiano  ad  impinguarsi  i  preti 
di  Cafaors  nella  Guienna  col  pontefice 
Giovanni  XXII  caorsino,  e  quelli  di  Gua- 
scogna col  pontefice  Clemente  V  guasco- 
ne. Iacopo  d'Euse  deCahors  fu  eletto  pa- 
pa «4  nome  di  Giovanni XXII  neltSifi* 
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S' apparecchiai!  di  bere  :  o  buon  principio , 
A  che  vii  fine  convieu  che  tu  caschi  ! 

Ma  r  alta  previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca, 
£  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  sì  tocca  ; 

In  su  vid'  io  cosi  l' etere  adorno 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
E  segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Deir  attendere  in  su,  mi  disse  :  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 
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Di  costai  dieeil  ViUaoi  ne!  I.B.  XI,  che 
potè  nna  rìsorrt  ra  tutti  i  banefizj  di 
Crìetiaoità ,  per  trrìcehire  oo  tuo  nipo- 
te ,  e  farlo  grande  in  Lombardia. 

64-65.  efte  co»  Scipio  te,:  che  per 
mesxo  di  Sdpiooe  difese  a  Roma  la  glo- 
ria, V  impero  del  mondo  contro  la  ne- 
mica Cartagine,  Soccorra  totto,  soc- 
correrk  pretto  ^  «i  com*  io  condpio, 
come  io  cQDcepiaoo .  penso ,  alia  gloria 
della  Chiesa  e  dell'  impero  di  Roma  co- 
tanto avvilita.  Questo  soccorritore  non 
potea  nella  mente  del  Poeta  essere  Ar* 
rigOj  che  era  morto  neHSlS  ;  e  questi 
versi  si  manifestano  scritti  dopo  il  4  34  6 . 
D' altra  parte ,  P  idea  di  Sdpione  ci  sve- 
la abbastanxa  che  il  toeeorritore  dovea 
essere  un  guerriero. 

64.  por  lo  mortai  pondo  :  pel  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67->69.Si  come  ee.Coetrazione  :  iic 
corno  Vaere  noitro  fiocca  in  giu$o  di 
vapori  gdati,  cioè  piove,  manda  gin  a 
fiocchi ,  quasi  lana ,  la  neve ,  che  pur  è 
vapore  acqueo  stretto  in  gelo.  La  me- 
tafora è  tolta  dal  libro  dei  Salmi  dove 
si  dice  che  Dio  Dal  niwm  ticut  la-' 
nam.  —  quando  il  corno  Della  eo- 
pra  del  del  ee.  Quando  U  capricorno 


è  in  compagnia  del  soie ,  cioè  da  meno 
deoMubre  a  mezzo  gennaio. 

70-74 .  l'etere  adomo  Farti:  fan» 
splendente  alP  insù ,  e  ascendere  gran 

Suantità  di  vapori  trionfamH,  cioè  d» 
eati  spiriti ,  dbe  imitavano  in  direnone 
contraria  il  fioccar  deUa  new  suUa  no- 
stra terra. 

75-75.  Lo  viso  mio,  la  mia  vista, 
iegftiva  i  tnoi  temHanli,  segoìtava  le 
loro  sembianze ,  la  loro  mostra  ;  B  te- 
^ ,  e  la  seguitò,  fin  che  il  messo,  per 
lo  molto ,  finché  lo  spazio  medio  tra* 
essi  e  me,  per  esser  molto ,  gli  tolte , 
tolse  ad  etto  Vito,  impedì ,  ti  trapat- 
tar (usato  per  nome)  del  pik  avamii; 
cioè,  dell'altro  tratto,  o  spazio  al  di 
Ik  ;  che  è  quanto  dire:  gì  impe^  di 
iratcorrer  piiè  lungi.  Vedi  di  questa 
distanza  toccato  anche  al  Canto  XUII, 
V.  445. 

76-77.  Onde  la  Donna,  che  nd 
vide  atcioUo  ee.  :  onde  Beatrice ,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  ali' insù  co- 
me prima  io  faceva,  ec.  — -  Adiwuif 
abbaisa. 

78.  eotne  lu  te^ volto:  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spazio  di  tempo. 


CANTO  YENTESIMOSETTIMO. 


693 


Dair  ora  eh'  io  avea  guardato  prima) 
r  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  ctima  ; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi ,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fe  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


so 


S5 


90 


95 


79-8^ .  Dall'  ora  ee.  Dal  tempo 
io  eoi  io  ayeva  altre  volta  guardato  di 
Umù  la  terra  (Vedi  Canto  SXII,  Ter* 
80  4M), a  quello  in  cui  poMÌa  la  riguar- 
dai, TÌdi  eoe  io  areva  percorso  insieme 
eoi  Gemelli  V  arco  che  dal  meridiano 
alP  orizsottte  oceidentale  fonna  il  pri- 
mo dima.  Atea  dunque  girato  un  qua- 
drante ,  o  un  quarto  della  sfera  ;  che 
ruol  dire ,  che  eran  corse  sei  ore  da 
quando  gnardfr  la  terra  la  prima  volta. 
—  Dante ,  secondo  la  geografia  de'  suoi 
tempi ,  pone  i  termini  dei  climi  ai  ter- 
mini del  nostro  emisfero.  Questi  elimi , 
dice  Piero  di  Dante,  son  linee  stese 
d'  oriente  in  occidente ,  che  fanno  ta- 
rìare  il  temperamento  degli  animali ,  e 
gli  umani  costumi. 

82-84. 5i eVto  i>edea  ec.  Sì  ch'io, 
Irasportato  all'  orinonte  occidentale,  e 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra 
di  quello  insieme  col  segno  dei  Gemel- 
li,  vedeva  di  Ik  da  Gade  (Cadice)  il 
luogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di  na- 
vinre  e  fece  naufragio,  cioè  F  oceano 
atlantico.— e  di  qua  prato  $e,:  e  dalla 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  io 
vedeva  fin  presso  il  lido  fenicio,  dove 
Giove  trasformato  in  toro  rapì  Earo- 
pa.  —  <t  fec9  Europa  dolce  carco. 
Europa  divenne  dolce  peso  a  Giove,  che 


in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso. 
85-87.  E  piò  mi  fora  ee.E  il  sito  di 
questa  aiuola  (iot.  la  parte  terrestre 
nel  globo)  mi  sarebbe  stato  più  scoper- 
to; cioè,  ne  avrei  veduta  una  maggior 
distesa  dal  lato  orientale  :  ma  il  Sole 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l' ottava  sfera 
in  cui  io  era,  è  al  di  sopra  del  sole) 
proeedea,  andava  innanzi  a  me,  par- 
tilo «fi  tegno  e  più,  distante  nn  segno 
zodiacale  e  più.  Danta  era  nel  segno 
dei  Gemini,  e  il  sole  era  nei  primi  gradi 
d'Ariete:  dunque  tra  lui  e  il  sole  era  di 
mezzo  il  Toro  e  parécchi  gradi  dell'Arie- 
te ,  onde  al  di  Ik  del  Udo  fenicio  ara 
ombra.  Vedi  per  maggiore  schiarimento 
di  questo  luogo,  le  due  Appendici  alla 
fine  del  Canto. 

88.  donnea»  amoreggia. 

89.  di  rùiur^,  di  ricondurre,  di 
fissare  novamente.  Da  riduire ,  ad- 
duire  oe.y  levato  l'i,  si  fece  ridure, 
addure  ec. 

94-93.  E  te  natura  ec.:  e  se  la  na- 
tura 0 1' arte  produssero  patture^  cioè 
bellezze  onde  pascere  gli  occhi  per  aver, 
par  attrarre  e  occupare  le  menti,  l'una 
(la natura)  ne'eorpi  umani,  l'altra  (l'arte) 
nella  sue  dipintare,  tutta  adunate  ec. 

95.  che  mi  rifulte^  che  balenò, 
venne  a  splendere  alla  mia  anima. 
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E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m'indulse, 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

E  nel  ciel  velocissimo  m*  impulse. 
Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  ioo 

Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 

Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 

Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 

Che  Dìo  parea  n^  suo  volto  gioire  :  1^5 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  F  altro  intorno  muove, 

Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
£  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s' accende  110 

L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 
Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 

Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 

97.  eh»  m'indulse  (dal  lai.  indfU-      ebe  è  tneia^  o  vltìmo  termine,  di  esso 

moto,  perocché  al  di  là  è  l' Empireo  che 


gere)ycht 
(lo  di  lei. 


che  mi  prestò,  mi  donò,  lo  sguar- 


98.  Ùel  bel  nido  ee.,  dal  segno  dei 
Gomelli,  mi  dieelte,  mi  staceò.  Allude 
alla  favola  ehe  i  doe  gemelii  Castoro  e 
PoUnce  nascessero  dall' novo  di  Leda. 

99.  mi  ciel  ^eloeietimo:  nel  cielo 
detto  il  Primo  Mobile,  ehe  essendo  il 
pia  remoto  dal  centro,  è  di  tutti  il  più 
veloce.  —  m'impulie,  dal  lat.  impe^ 
leve,  mi  sespinse. 

400.  vi9iuime,  perchè  questo  eie- 
Io,  come  disse  sopra,  jM^s'armoane^ 
l*  alito  di  Dio.  —  eccelse,  perchè  è  il 
più  alto  de'  cieli.  Varj  testi  hanno  :  L» 
parti  sue  vieissime  ed  eccelse;  la  qual 
parola  tncissime  il  Perazzini  into^ireta 
propinquioreSj  più  vicine  ;  ma  non  sa- 
prei dire  donde  faccia  originare  questa 
voce  in  tal  significato. 

404-402.  Sìuniformi  fon,  ee.  So- 
no tanto  uniformi  nella  natura  e  nella 
quantità  della  luce,  che  luogo  da  lo(^ 
non  si  distingue  come  negli  altri  eieli. 
Un  luogo  si  determina  dalla  differenza 
che  è  tra  gli  spazj  vicini. 

405.  il  mh  disire t  il  desiderio 
mio  di  sapere  le  proprieth  di  quel  cielo. 

406-407.  La  natura  del  moto  ee. 
Il  moto  eireolaro  dei  cieli, di  cui  è  natura 
tener  quieto  il  centro,  e  movere  il  re- 
sto, ha  comiociameAto  da  questo  «telo, 


è  immobile. 

—  Nota  che  nelle  ruote  sjmrantìsi 
il  moto  comincia  nel  centro  di  e^so  ) 
ma  qui  all'ìnc<mtro  ha  cominciamento 
nella  periferìa  del  cerchio  maggiore, 
nel  Primo  Mobile,  che  è  mosso  da  IMo. 
e  quieta  nelcenU'o,  che  è  la  terra.  Molti 
Godici  hanno  La  naiwra  del  wumdih 

408.  Quinci,  cioè  da  questa  nostra 
sfera,  chiamata  il  Primo  Mobile. 

409.  non  ha  altro  dove,  non  ha 
altro  loog^o,  alto'o  principio,  da  cui  ri- 
ceva impulso,  0  movimento,  che  Dìo 
stesso. 

440-444 .  <n  cAo  s^aeeende,  dove  si 
accende  quesf  amore  ferventissimo  ehe 
io  fa  girare,  e  da  cui  muovo  diretta- 
mente la  virtù  eh'  egli  influisce  nei  cieli 
sottostanti ,  e  negli  elementi  .Vedi  Conv . , 
trat.  II,  e.  4.  Alcuni  per  quest^ilfRor 
intendono  l'Angelo,  o  l'intelligenza  mo- 
trice. 

442-444.  Luce  ed  amor  ee.  Luce 
ed  amore  (l'empireo,  ove  risiede  Iddio), 
comprende  lui  (f  «n  cerchio,  cerchia, 
circonda  lui,  a  quel  modo  ehe  esso  cir- 
conda gli  altri  otto  cieli  inferiori.  — -  e 
q%tel  precinto  (è  accusativo) ,  e  quel  cer- 
ofavo  di  luce  e  di  amore  intende,  cioè 
governa,  solamente  quel  Dio  che  lo  rav- 
Yolgo  al  Primo  Mobile  ;  mentre  gli  altri 
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Colui  che  il  cìnge  solamente  intende. 

Non  é  suo  moto  per  altro  distìnto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Omai  a  te  puoi'  esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affonda 
Si  sotto  tè,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne'  parvdetti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  la  guance  sien  coperte. 

Tale,  baibuziendo  ancor,  digiuna, 
Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 

E  tal  baibuziendo,  ama  ed  ascolta 

cieli  tono  goverDati,  intesi,  da  un  An- 
gelo. 

4  4  S*-!  4  6.  Non  è  tuo  moto  ee.  Non  è 
il  moto  di  ^esto  eielo  dti<«nto,misara(o 
da  altro  moto,  ma  egli  misura  tottì  gli 
altri,  perchè  da  Ini  sodo  impressi. 

ii7.  Si  tome  diece  ee.  :  sì  come  è 
mìfiirato  il  dieci  dalla  sua  metà ,  cioò 
dal  «nque,  a  dal  sno  quinto,  che  è  il 
dae.  Non  sono  i  nomerì  maggiori  che 
prodaeono  a  misurano  i  minori,  ma  i 
minori  tono  effettori  dei  maggiori .  Così 
mitnra  del  dieci  sono  il  due  e  il  cin- 
({Ile,  perchè  è  prodotto  dal  primo  ripe- 
tuto cinque  volte,  e  dal  secondo  rad- 
doppiato. 

'1 4  8-4  20.  B  come  it  tempo  ec. 
B  coma  il  tempo,  in  cotal  testo  (va- 
so) ,  cioè ,  nel  Primo  Mobile ,  aboia 
Le  tue  radici^  cioè  F  origine  sua  oc- 
culta, a  negli  altri  cieli  le  fronde ^  cioè 
i  moti  a  noi  visibili ,  omai  ti  può  es- 
tere manifesto.  Oli  scolastici  attribuen- 
do al  Primo  Mobile  l'origine  del  mo- 
to, a  Ini  attribuivano  parimente  la  pri- 
ma misara  del  tempo,  e  non  al  Sole. 

42M22.  O  cupidigia.  È  qui  un' 
etclamaiione  contro  gli  uomini  mal  con- 
fiigliati^  che  per  la  cupidigia  delle  vili 
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cose  temporali  perdono  P  eterne. —  af- 
fonde,  affondi,  sommergi.  —  sotto  te, 
nei  tuoi  gorghi. 

424.  Ben  fiorisce  ce.  Ben  sorge 
alcuna  volta  aeW  umana  volontà  qual- 
che virtuoso  proposito  ;  ma  è  un  fiore 
che  non  viene  a  frutto. 

425-126.  Ma  la  pioggia  ec,:  ma 
come  la  pioggia  continua  converte  le  su- 
sino  vere  in  bozzacchioni  (susine  guaste 
e  vane),  così  i  frequenti  stimoli  a  male 
operare  trasmutano  il  buon  volere. 

427.  5on  reperte,  si  ritrovano. 

428.  ciascuna:  cioè,  e  la  fede  e 
l'innocenza. 

429.  iten coperse.  Sottintendi  della 
prima  lanugine. 

450.  Tale,  baibuziendo.  Taluno 
nella  prima  età,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole. 

454.  con  la  lingua  sciolta:  sciolta 
che  ha  la  lingua,  giunto  all'età  in  cui 
parla  spedito. 

452.  Qualunque  cibo:  qualsivo- 
glia cibo  vietato  dalla  Chiesa  nei  giorni 
di  digiuno.  — per  qualunque  luna j 
in  qualsivoglia  stagione,  nella  quale  dal- 
la Chiesa  è  ordinato  il  digiuno,  o  qual- 
siasi astinenza. 
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La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perché  non  ti  facci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  si  svia  V  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 
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^134.  eoi»  loquela  intera.  Intendi 
eoma  sopra:  quando  egli  è  foori  della 
paerizia. 

456-438.  Cotitifa  ee.Costr.  eint.: 
Coti  la  pelle  bianca  nel  primo  aspet- 
tOy  della  bella  figlia  di  quel  che  ap- 
porta mane  e  laida  iera,  si  fa  nera. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  la  pelle 
dell'umana  razza,  che  nella  prima  età 
dell'uomo  ai  mostra  delicata  e  bianca, 
in  8^;uito  si  fa  scura.  Con  che  si  vuoi 
dire  che  avyiene  nel  morale  dell' uomo, 
come  nel  fisico.  — S' appella  qui  l' uma- 
na natura  la  bella  figlia  di  colui  che 
venendo  apporta  mane^  giorno,  e  par- 
tendo laida  iera;  cioè  del  sole,  per- 
chè a  quest'  astro  si  attribuiva  dagli  an- 
tichi filosofi  la  generazione  di  tutti  gli 
esseri  che  hanno  vita  \  per  lo  che  anche 
in  altro  luogo  (Cauto  &MI,  v.  4  4  6)  è  det- 
to: Quegli  eh' è  padre  d'ogni  mortai 
vita.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  di  tutte 
le  sue  generazioni,  la  più  bella  è  la  spe- 
cie umana. 

439-'l44.  Tu.  perchè  ec.  Int.:  ac- 
ciocché tu  non  abbi  cagione  di  maravi- 
gliarti a  tanti  disordini,  tappi,  pensa, 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man- 
cando l'imperatore;  laonde  l'umana 
famiglia  fi  svia,  va  così,  per  tal  modo, 
fuori  del  diritto  cammino. 

442-443.  Ma  prima  ee.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di  ap- 
partenere all'inverno, cada  in  primave- 
ra (lo  che  dee  necessariamente  avvenire 
dopo  un  certo  numero  di  secoli  per 
quella  minuzia  di  tempo  che  si  attri- 
buisce di  più  al  moto  periodico  del  sole), 
ruggiranno  ec.  Cotale  minuzia  di  tempo, 
chiamata  eentetma^   quasi    centesima 


parte,  ossia  minima  frazione,  trascurata 
nella  correzione  del  calendario  fatta  da 
Giulio  Cesare,,  che  attribuì    all'anno 
365  giorni  e  6  ore,  mentre  queste  non 
sono  iotere ,  avrebbe  dopo  molti  secoli 
portato  gennaio  in  primavera  ;  ma  que- 
sta inesattezza  fu  avvertita  e  corretta 
dal  papa  Gregorio  SUI  nel  4382.  Que- 
sta maniera  è  osata  da  Beatrice  figura- 
tamente per  significare  che  non  passerà 
gran  tempo  ohe  i  cieli  ruggiranno.   In 
questo  senso  disse  il  Petrarca  :  E  fiali 
coia  piana  anxi  mill'anni;  volendo 
dire,  presto  ti  sarà  piano.  —  Gennaio 
pronunziavasi  anticamente  anche  (ren- 
na' 0  Gennai  (il  che  faceasi  anche  negli 
altri  nomi  finiti  in  aio  e  in  aio) ,  e  seooo* 
do  tal  pronunzia  si  calcolava  nel  verso. 
444-447.  Ruggeran  (da  ruggere 
per  ruggire)  non  contradice  all' eterna 
armonia  attribuita  altrove  ai  deli  ;  ma 
sta  qui  ad  indicare  uno  straordinario 
commovimento  di  essi  per  operare  una 
grande  e  subita  rivoluzione  nella  iem. 
E  frasi  simili  s' incontrano  nella  Sacra 
Scrittura  a  denotare  la  stessa  cosa: 
Virtutes  calorum  moeebuntuTy  nel 
Vangelo;  e  Dominui  de  exeelto  rugiet, 
in  Geremia.  Ciò  noto,  perchè  taluno  non 
andando  capace  di  questo  ruggeran,  è 
d' opinione  che  tutti  i  Godici  siano  er- 
rati, e  che  Dante  abbia  scrìtto  rogge- 
ran.   Io  non  voglio  esaminare  quanto 
guadagnerebbe  il  testo  in  questa  sosti- 
tuzione; ma  dirò  solo  che  a  eontrad- 
dire  all'  universalità  dei  testi  vuoisi  an- 
dar molto  cauti  ;  perciocché  quel  prin- 
cipio, che  l'ottimo  de' Godici  è  U  Imion 
temo,  è  vero  ;  ma  talvolta  v'è  pericolo 
che  si  neghi  a  una  lezione  questo  ònon 
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Che  la  fortuna,  che  tanto  s*  aspetta,  U6 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 

Sì  che  la  classe  correrà  diretta  ; 
£  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 

da$ie  si  potrebbe  prender  qui  nel  senso 
di  noDBj  come  Talea  talvolta  presso  i 
Latini  la  vcee  efattù ;e i  plnrali  prore 
e  poppe  pei  loro  singolari  alla  maniera 
dei  poeti.  Ad  ogni  modo  il  lingaaggio  è 
Bgnrato,  e  ▼noi  dire,  che  le  storto  mon* 
do  a'addirìnerà  e  dal  lato  cÌTÌIe,  e  dal 
lato  religioso. 


tentOj  sol  perehè  non  si  «niforma  eoi 
nostro  modo  di  vedere.  —  Che  ìa  for- 
lima  ee-.*  ohe  la  procella  o  il  tempo- 
rale (la  rivolufione  politica  per  il  solito 
Veltro)  che  con  tanto  desiderio  s'aspet- 
ta, volgerà  in  corso  contrario  le  navi,  e 
allora  la  ekuse,  la  flolta,  correrà  pel 
sno  verso.  VogUo  notare  che  la  parola 


ArrsnimcB  ai.  capito  XXVII. 

vtni  10,  91. 

DaWora  ch'io  atea  guardato  prima  ec. 


DianitAiiORB.  Clima  è  nna  cena 
di  terra  o  di  cielo  compresa  tra  due 
cerchj  paralleli  all'equatore.  Al  tempo 
di  Dante  i  climi  lerreitri  erano  sette 
dall'equatore  al  settentrione,  che  si  suc- 
cedevano come  sette  zone  o  fasce  com- 
prese nella  parte  abitahile  del  globo. 

La  lunghezza  del  giorno  costituirà 
la  posizione  di  ciascun  elima  terre- 
stre:  sicché  il  susseguente  nella  sua 
fino  aveva  mexx*  ora  di  giorno  più  del 
suo  antecedente:  ed  il  settimo  aveva 
lei  metà  d'ora  p'à  che  il  giorno  del 
primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  là  verso 
r  equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  42  Sy^,  e  terminava  là 
dove  era  di  \Z  ^jk.  Qoivi  era  il  princi- 
pio del  secondo,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
43  ^/4  ee.  :  ed  il  settimo  aveva  comin- 
ciamento  dove  il  giorno  maggiore  era 
di  ore  1 5  3/4,  e  là  dove  era  di  4  6  */4 
finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  gradi  dodici  e  me%,%o^  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
vemtitette  e  metto  ee.  Il  settimo  ter- 
minava a  gradi  teteaniaiei  e  me%%o. 

I  etimi  eeletti  corrispondevano 
esattamente  ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  tottltidtiie  dei  eli- 
mi che  va  dall'  eqnatoro  al  ^ttentrìo- 


ne:  ora  diremo  alcuna  cosa  della  lon- 
gitudine che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 
ghezza dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mezza  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durata  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  equinosj .  E  Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  ne  tenga  il  met* 
to,  e  che  Gange  all'  oriente  e  Gade  al- 
l' occidente  ne  determinino  il  principio 
ed  il  /Ine. 

Il  primo  clima  adunque  si  eaten 
deva  dal  grado  42  f/2  al  20  ^2)  ^i*  d^l 
globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste. 
In  questa  zona  di  cielo  appunto  si  tro- 
vano i  primi  gradi  di  Gemini  e  tutto  il 
Toro.  (Vedi  Alfragani,  Chronologica 
et  attronomica  dementa.  Gap.  X.) 

Determinate  così  le  nozioni  dei  cli- 
mi celesti  e  terrestri,  veniamo  alla  so- 
luzione del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  che  il  sole  proce- 
deva sotto  a' suoi  piedi  aUa  distanta 
di  un  segno  e  piik.  Supposto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete,  possiamo  supporre 
Dante  nel  45»  di  Toro,  un  segno  e 
metto  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  così 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
tutto  l'arco  che  fa  dal  mezzo  {dal  me- 
ridiano)  al  fine  (all'oceaw)  il  primo 
clima  :  era  disceso  per  la  plaga  occiden- 
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tale  per  lo  spailo  di  iei  or$:  e  P  intero 
clima  8Ì  estende  da  levante  a  ponente 
per  dodici  ore:  duaaae  era  snll'ortz- 
MonU  oteidentale  del  primo  clima.  Di 
Ik  si  volse  a  guardare  la  terra  abitata, 
e  vide  lì  presso  U  lido  dtUa  Fomein 
onde  fa  rapita  Europa.  Questo  lido  è 
sotto  il  meridiano  di  Gerasalemme,  e 
spetta  al  clima  quarto,  ove  il  giorno  so* 
pera  di  dae  ore  (quaitro  mexxe  ore)  il 
giorno  del  primo  clima  :  dunqae  si  tro- 


vava di  Irenfo  gradi  sopra  Cade,  e  so- 

5  nV  occidente,  e  poteva  non  solo  ve- 
ere  la  Fenicia,  ma  anche  più  all' orien- 
te, se,  come  vi  era  notte,  vi  fosse  stato 
giorno.  E  per  la  stessa  ragione  poteva 
ben  vedere  alla  destra  il  varco  folU  di 
Uiiite,  ma  non  il  Purgatorio  ;  il  qaa- 
le,  antipode  al  elima  qnarto,  era  da  lui 
distante  ben  più  di  ona  qonrta  parte 
della  cireonferenza  terreatre.  (Del  Pa- 
dre Pouf  A.) 


Ycni  85,  W  ee. 


E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
ui  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi  ^  un  segno  e  più  partito. 


Tutti  i  cementatori,  e  lo  stesso  eh. 
P.  Ponte  sopra  citato,  dicono  che  la  ra- 

Sìone  per  cui  Dante  non  vedeva  al  di  là 
el  lito  fenicio,  era  la  mancanza  dei 
raggi  solari,  la  qual  ragione  è  dal  Poeta 
significata  in  quelle  parole  :  Ma  il  Sol 
procedea....  tm  segno  e  piis  partito. 
Ma  qualche  tempo  fa  persona  intenden- 
te di  cose  astronomiche  mi  diceva,  che 
non  era  per  mancanza  di  luce  che  Dante 
non  vedeva  oltre  il  lito  fenicio,  che  il 
sole,  rispetto  al  ponto  da  cni  egli  al- 
lora guardava,  illnminava  assai  più  in 
\k  ]  ma  ciò  avveniva  per  P  interposizio- 
ne dello  stesso  corpo  solare.  Venuto  io 
in  questo  dubbio,  nò  potendo  scioglier- 
lo da  per  me,  ebbi  ricorso  per  mezzo 
d'amico  ad  ono  dei  pia  illustri  mate- 
matici ed  astronomi  d'Italia,  e  buon 
letterato  al  tempo  stesso.  La  cui  gentile 
risposta,  poiché  dichiara  piò  largamente 
il  passo  in  questione,  voglio  qui  ripor- 
tare nella  sua  iotegritft ,  certo  di  rendere 
un  buon  servigio  ai  lettori  di  Dante. 
•  Amico  carissimo. 

Ho  le(to  il  passo  di  Dante  su  cni  il 
signor  Bianchi  cerca  la  mia  opinione,  e 
lo  trovai,  come  varj  altri  dello  stesso 
autore,  contenere  un'idea  non  del  tutto 
bene  definita  :  ciò  non  ostante  parmi  che 
F  interpretazione  più  plausibile  sia  quel- 
la che  risguarda  il  lido  fenicio,  come  il 
limite  fra  l' emisfero  illuminato  e  l' emi- 
sfero in  ombra. 

Primiersmento  io  crederei  che  la 
parola  elima  del  v.  Si  non  è  impiegata 
da  Dante  nel  senso  dei  Geografi,  che 
distinguono   trenta  climi   diversi  dal- 


l'equatore al  polo,  ma  ò  usata  invece 
della  voce  zona,  distinguendo  cosi  sol- 
tanto tre  climi,  torrido,  temperato  e 
frigido,  costitnili  da  metà  della  zona 
torrida,  dalla  zona  temperata  e  daUa 
frigida. 

Salito  Dante  dal  Purgatorio,  situato 
agli  antipodi  di  Gemsalemme,  al  primo 
cielo  della  Lana,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  sette  cieli, 
talché  giunse  all'ottavo  delle  stelle  fisse 
nella  costellazione  de' Gemini,  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Gerasa- 
lemme. A  circa  43  gradi  dal  meridiano 
di  questa  città  stava  il  sole 

che  procedea, 
Sotto  1  smai  pMI,  «a  segno  e  pia  parlit«i 

Ora  Dante  dopo  l'ora  che  aveya  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo  gi- 
rato per  un  arco  di  47  gradi  eguali  a 
due  volte  la  metà  della  zona  torrida, 

Che  fa  del  iscno  el  fine  il  prìoio  clliae, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivol- 
se gli  orchi  la  seconda  volta,  a  90  gradi 
dal  zenit  di  Gerusalemme,  o,  ciò  che 
toma  lo  stesso,  dallo  zenit  del  lido  fe- 
nicio, e  quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi nelP  ombra. 

La  costellazione  de*  Gemini  rimane- 
va ancora  43  gradi  suIP  orizzonte,  per 
eni  Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i 

Iiaesi  sin  quasi  al  fiume  Indus,  secondo 
a  geografia  di  que' tempi,  ma  non  li  ve- 
deva, perché  il  Sole,  procedendo 

Sutto  1  tuoi  piedi  an  segno  e  più  partito^ 
non  li  illuminava  più. 


CANTO  YENTESIMOSETTIMO. 


69^ 


Dal  lato  d'oeeideote  P  autore  ae- 
eeona  soltanto  d'aver  visto 

di  Ik  d«  G'ade  il  varooi 
cioè  l'oceano  atlantico,  non  conoscen- 
dosi a  quell'epoca  che  vi  fosse  P Ameri- 
ca. Secondo  le  cognisioni  geografiche  dei 
tempi  di  Dante,  Gade  doveva  trovarsi 
40  gradi  alF  occidente  del  meridiano,  in 
cai  il  Poeta  si  trovava,  e  che  in  quel- 
Fiatante  veniva  a  passare  pei  JHVenet. 


Eccovi  nn'interpretarione  che  non 
lasda  d'introdurre  qualche  cosa  d'arbi- 
trario, particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cai  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  terra  dalla  co- 
stellasiooe  da'  Gemini  ;  ma  non  conosco 

Sasso  dell'Autore  da  cui  questo  meri- 
iano  possa  dedorsi  ;  die  se  venisse  fat- 
to di  trovarlo,  si  confermerebbe  o  eon- 
fetarebbe  la  mia  spiegaiioBe.  ■ 


CANTO  VEMnsnHonrATO. 

f^edé  il  Poeta  wt  punto  lueentitslmo ,  «  intorno  nove  cerehj,  d^  quali  l  più  prossimi  md  esso 
sono  pia  spitndénti  •  più  Mpidi.  Quei  punto  è  la  divina  Bssonta  /  quei  sono  gli  ordini  angelieL 
Bsatrieo  gli  spiega  tome  concordi  U  sistema  de^eisU  con  Pontino  di  gufi  torchi,  sebbene  in  questi 
il  moto  e  la  luco  crescano  in  ragione  dell'  ewidnarsi  al  centro ,  e  in  quelli  a  misura  che  se  ne 
scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 

Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro,  5 

Prima  che  1*  abbia  in  vista  od  in  pensiero. 

E  sé  ri  voi  ve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero ,  e  vede  eh*  el  s*  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  10 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com*  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 

2.  a/pwté  il  vero,  manifestò  la  ve-  s'accorda  eoo  esso  vero, come  si  accorda 
ritè.  la  nota  musicale  col  metro  dei  vern  ; 

ovvero,  come  spiega  il  Siamoli,  eome 
s'  accorda  il  canto  eolla  misura  del 
tempo. 

40-t4.  Cosi  ta  mUi  memoria  ee.: 
COSI  io  mi  ricordo  d'aver  fatto  ;  percioe- 
chè  goardando  nei  begli  occhi  di  Bea- 
trice, vidi  dipinta  l'immagine  di  dò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

42.  Onde  a  pigliarmi  ee.  :  dei  qua- 
li, o  della  virtù  dei  quali.  Amore  ai  valse 
per  prendermi  e  legarmi. 

\a.  li  miei:  gli  occhi  miei.-^iia  dò 
che  pare,  da  dò  che  apparisce ,  si  mo- 
stro, in  quel  volume,  in  quel  ciele  vol- 
gentesi^ 


5.  Guaito  éha  imparadisa.  Bea- 
trice^ che  bea  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso. 

À.doppiero,  torchio,  o  torma  di  ce- 
ra, coaì  detto  dal  lat.  da'  bassi  tempi  du' 
pieriut,  forse  perchò  formato  cotl'uni- 
re  a  doppio  piò  candele. 

5.  eie  se  n'iMuma  dietro:  che 
l' ha  acceao  dietro  le  spalle.  Qualche  te- 
sto te  n'allumi. 

6.  Prima  ehe  l*aèhia  intisla: 
prima  ch'abbia  vista  quella  tordo,  o 
v'  abbia  por  pensato. 

7.  it  vetro,  Io  specchio. 

8-9.  s*  accorda  Conesso  ee.:  àoh, 
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Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi,  u 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  si,  che  il  viso,  eh'  egli  affoca, 

Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 
Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 

Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  é  spesso, 
Distante  intomo  al  punto  un  cerchio  d' igne  25 

Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno  ; 
E  questo  era  d' un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.      30 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Cosi  r  ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  35 

Il  numero  distante  più  dall'  uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

45.  Quandvnqu$  «e.  Ogni  qaal  girava  iotoroo  al piMiloée.L'aloiiejComt 
Tolta  bane  s' affisai  l'occhio  e  la  meato  anche  altrore  fa  notato,  è  una  ghirlan- 
noir  ampio  giro  di  mso.  dache  vedesi  talvolta  iatorao  alk  luna 

46.  Un  punto:  in  qneaCo  ponto  k  o  ad  altro  pianeta  per  la  refranone  dei 
figorata  la  divinila ,  che  tatto  compren-      raggi  loro  noli'  aria  vaporoaa. 

de  io  no  puito,  il  passato,  il  presente,  27.  Quel  moto  ee.;  il  moto  di  q«el 

il  fatare.  cielo  che  pUt  tosto,  più  veloce,  si  girs 

47-'!  8.  déé  il  ^0,  ék*egli  affoca  cingendo  il  mondo  tutto,  cioè  il  primo 

ee,:  che  gli  occhi  che  illamina,  convieoe  liehile. 

che  si  chiodano  per  to  farle  aeume,  per  28 .  E  fuetto  era  ee,  Qoesti  cerchj , 

la  molta  aeotena  di  esso  lume.  come  vedremo,  sono  i  nove  ordini  del- 

49.  pie  poca,  più  pìccola.— ^n-  l'angelica  milisia,  distrìhniti  in  tre  gè* 

ci,  dì  qni,  dalla  nostra  terra.  rarcbie. 

20-24 .  Parrebbe  Ivna  ee.  Costr.  •  34  -88.  Sovra  te^wa  (il  Codice  del 

Locata  con  esso  (in  vicinansa  d'esso  pon-  Poggiali  legge  te»  gi9a)  si  sporto  Già 

to  laminoso),  come  si  colloca  stella  con  dilarghoKia,  cioè,  si  steso  ia  larghena, 

stella,  parrebbe  lana  (in  grandena).  che  il  metto  di  Jwm,  cioè  l'Iride  (se- 

22.  Forte  eotonto,  quanto  ee,  condole  favole  messaggera  di  Giunone) , 

Costr.  e  int.:  Forte  stianto  appretto,  se  fosse  intoro,  se  si  compiesse  in  un 

qnanto  vicino ,  Alo,  o  Bah  (l'Alone)  intero  circolo,  tarebbe  arto,  cioè  atrct- 

r»are  cingere  la  luce  ehe*l  dipigne,  la  to  a  contenerlo, 

uce  del  sole  o  della  Iona ,  da  cai  egli  85-56.  teeondo  th'eraee.:  secondo 

è  formato  e  colorato ,  quando  il  vapore  che  cresceva  il  numero  delF  ordina  di 

che  porta  l'Alone  è  più  denso  ;  eotanlo  lui ,  a  misura  che  si  discoatava  dall'  une. 

distante ,  un  cerchio  «f  igne ,  di  fuoco,  37.  pfA  ttiieer«,  più  chiara. 
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Cui  roen  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  dì  lei  s' invera. 
La  Donna  mia^  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quei  punto 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  sf  tosto 

Per  r  affocato  amore,  ond*  egli  è  punto.  4^ 

Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  Perdine  eh* io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 
Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 
Udir  conviemmi  ancor  come  Y  esemplo  6& 

E  V  esemplare  non  vanno  d*  un  modo  ; 

Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

58.  Cui  men  dittava  la  favilla      alito  accesi  e  per  ciò  stesso  pia  spleoden- 


pura:  da  cui  era  meno  distante  il  pan- 
to  iaddìssimo  che  era  il  centro  di  que' 
cerchj. 

39.  Credo  però  :  per  qaesta  cagio- 
ne io  credo,  perchò  più  di  lei  s'invera, 
più  partecipa  del  vero  di  lei. 

40.  La  Donna  mia  ec.  Beatrice 
che  mi  vedeva  fortemente  sospeso  in 
cura,  in  curiosità  di  sapere  e  di  quel 
ponto  laminoso  e  di  que' cerchj  che  gli 
erano  intorno,  disse  ec. 

44-42.  Da  quel  punto  Depende  ee. 
In  qael  punto  è  la  divina  Essenza,  o  il 
principio  assolato,  da  cui  è  tutto  il 
creato  e  dipende  ;  ex  quo  omnia, 

44.  si  lotto,  SI  ratto,  sì  ardente. 

46*4  8 .  5e  ti  mondo  ec .  Se  io  vedessi 
i  cieli  scemare  di  luce,  di  moto  e  di  pre- 
gi, con  quell'  ordine  che  si  veggono  que- 
sti cerchj  ^  cioè,  se  i  cieli  più  remoti  dal 
centro  fossero  più  tardi  che  non  sono 
ì  cieli  vicini  al  centro,  ciò  che  m*è  prò- 
poeto,  messo  avanti  ora  da  te,  mi  avreb- 
be  fasto,  appagato,  fatto  contento. 

49-50.  nel  mondo  tentihUe,  nel- 
V  ordine  delle  celesti  sfere,  st  pw>te  Fe- 
der,  sì  vedono,  le  volte  tanto  piò  divi- 
ne, ì  cieli  volgentisi,  tanto  più  del  divino 


ti  e  più  veloci.  Nel  God.  Caet.  la  pa- 
rola divine  vedesi  sottolineata ,  e  in 
margine  portata  la  variante  fettine,  che 
significa  celeri. 

51 .  dal  centro,  dalla  terra,  che,  se- 
condo il  falso  sistema  di  Tolomeo,  è  il 
centro  di  tutt4  moti  celesti. 

53.  mtro  ed  angelico  tempio  ^  chia- 
ma la  nona  sfera,  perchò  da  essa  si  mo- 
stra più  dappresso  la  magnificenza  di  Dio. 

54.  Che  tolo  amore  ee.:  olire  il 
quale  non  sono  altri  cieli  corporei,  ma 
solamente  l'Empireo,  che  è  cielo  di  amo^ 
re  e  di  beatificante  sapienza. 

55-56.  Vetemplo  è  la  terra  coi 
suoi  cieli  intorno  ^  1'  etemplare  è  il 
punto  luminoso  coi  cerchj  sfavillanti, 
dì  che  sopra  s'è  detto.  E  Boezio:  3Vi 
euncta  tupemo  diteti  ab  exemplo, 
pulclvrum  pvXcherrimue  ipte  inim- 
dum  mente  gerent,  timiliquein  ima- 
gine  formant,  —  non  vanno  iT  imi 
modo,  anzi  vanno  al  contrario  ^  perchè 
mentre  neW  etemplare  i  circoli  più  vi- 
cini al  punto  sono  i  più  perfetti,  nel  si- 
stema mondiale,  che  è  copiato  aa  quel- 
lo ,  i  cieli  più  vicini  alla  terra ,  o  al 
centro,  sono  i  meno  virtuosi. 
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Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 

Sufficienti,  non  è  maraviglia: 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  eo 

Cosi  la  Donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 

Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti, 

E  intorno  da  esso  V  assottiglia. 
Li  cerchi  oorporali  enne  ampj  ed  arti, 

Secondo  il  più  e  il  men  della  vii-tute,  c5 

Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 

Maggior  salute  maggior  corpo  cape , 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L*aIto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  sustanzie  che  t' appaion  tonde,  75 

Tu  vederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 

In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

bS-59.  Se  li  tw>i  diti  ee.  Se  ì  ino!  maggior  ialute  :  è  buona  lezione  de' 

diti  non  sono  da  tanto  onde  poter  disvia  Codd.  Yat.  e  Chig. 
lappare  nodi  cosi  difficili  j  cioè,  se  l'iage-  70.  costui,  questo  nono  cielo  in  cai 

gno  tuo  non  è  sufficiente  a  sciogliere  sì  siamo. . — rape,  rapisce,  tira  seco  in  giro, 
difficile  questione,  non  è  maraviglia .  7i  -72 .  corrisponaeAl  cerchio  ee.: 

60.  Tanto  per  non  tentare  ee,:  cioè,  corrisponde  nella  rapidità  del 
lauto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai  moto  a  quello  de'  cerchj  spirituali  che 
tentato  di  sciorlo ,  è  direDuto  sodo  e  è  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Sera- 
duro.  Nessuno  avea  mai  messo  in  cam-  fini ,  i  quali  hanno  più  d' amore  e  di 
pò  tal  questione,  né  perciò  portatoTi  sapienza, 
mai  lume  colla  discussione.  75-78.  Perchè,  se  tu  ee.  Vuol  di- 

65.  f  assottiglia,  aguzza  il  tuo  in*  re:  Perlocbè  se  tu  cireonde  La  tua 

gegno.  misura,  te  tu  rivolgi  la  tua  facoltà 

64.  Li  cerchi  corporali,  cioè,  i  eie*  estimativa,  ola  tua  considerazione,  alla 
li  materiali,  enno,  sono,  arti,  stretti  j  virtù  delle  sostanze,  delle  angeliche  lo- 
dai lat.  arctus,  telligenze,  che  ti  appaiono  disposte  io 

65.  della  virttUe  :  cioè,  della  virtù  quei  giri ,  non  all'  apparenza  dello  spa- 
che hanno  d'influire  nelle  cose  a  loro'  no  che  comprendono,  tu  vedrai  in  eia- 
sottoposte,  scun  cielo  maravigUosa  eonnenesua, 

éj-Q^.  Maggior  bontà ee.Qad^nio  corrispondenza,  alla  sua  intelligeoza 

più  di  bontà  ha  in  sé  una  cosa ,  tanto  motrice,  Di  maggio  a  ptò,  e  di  mi- 

maggiore  è  il  bene  ch'essa  trasfonde:  e  nore  a  meno,  cioè  del  cielo  maggiore 

qui  inteudesi  per  bontà  la  virtù  infusa  in  grandezza  al  jpiù  virtuoso  e  perfetto 

nelle  sfere,  e  per  salute  i  benefici  suoi  ordine  di  celesti  mtelligenze,  e  del  cielo 

influssi.  —  Maggior  salute ec.  Int.  :  E  minore  all'ordine  meno  perfetto.  Dao- 

corpo  maggiore,  s*  egli  ha  tutte  le  sue  que  al  primo  Mobile,  che  è  il  cielo  piò 

parti  perfette,  cape,  contiene,  salute  ampio, presiederà  il  coro  de' Serafini, 

maggiore.  —  Maggior  bonlate  9Uol  che  è  il  circolo  più  presso  a  Dio,  e 
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Come  rimane  splendido  e  sereno 
L*  emisperio  dell'  aere  quando  soffia 
Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Cbe  pria  'i  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffia  ; 

Così  fec'  io,  poi  cbe  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  ; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  ohe  il  doppiar  degli  scacchi  s*  immilla. 
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più  ristretto  ;  alla  sfera  stellata  quello 
de' Cherubini ,  i  Troni  al  ciel  m  Sa- 
turno ec. 

80-81.  qìMtndo  to/fia  Borea  da 
quella  guancia  ec,  I  dodici  venti  si  ri- 
ducono a  quattro  j  ognuno  di  quesU  con 
faccia  umana,  secondo  gli  immagina- 
yan  gli  antichi,  ne  spira  tre,  cioè  io  tre 
direzioni ,  dalla  bocca ,  dalla  guancia 
destra,  dalla  sinistra.  Dalla  guancia  si- 
nistra so{fla  V  aquilone ,  che  è  il  soffio 
più  forte,  dalla  destra  un  vento  più  mite 
che  chiamano  cirdo.  Il  Pelli  pensa  che 
la  voce  leno  non  possa  star  qui  per  Iene, 
mite,  piacevole,  come  intendono  tutti, 
perchè  questo  vento  mite  non  basterebbe 
a  produr  l'effetto  che  si  accenna  di  spaz- 
iare il  cielo  dalle  nuvole,  e  farlo  sere- 
no ;  ma  che  Uno  sia  dallo  spagnuolo 
Ikno  cbe  significa  pieno ,  gagliardo;  a 
mi  par  che  abbia  ragione. 

82.  roffia.W  Voc.  della  Crusca  spie- 
ga densità  di  vapori.  Roffia  in  Roma- 
gna si  usa  a  significare  quella  sozzura 
che  sopra  le  monete  o  sopra  altre  cose 
lasciano  le  dita  di  chi  le  maneggia  ;  e 
non  è  inverisimile  che  qui  Dante  usi 
questa  parola  metaforicamente  nel  det- 
to significato,  per  denotare  la  nebbia  a 
le  nuvole  che  oscurano ,  e  direi  quasi , 
imbrattano  il  cielo. 

85.  Che  Oria  'l  turbava.  Cos\  l'ed. 
Raven.  pia  chiaramente  della  com.,  che 
pria  turbava,  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere il  detto  emisfero  dell'aere. 


84.  d*ogni  tua  paroffia.  Intendi  : 
di  tutta  la  sua  comitiva ,  cioè  del  sole, 
della  luna,  e  della  stelle.  Paroffia  o 
parroffia,  voce  antiquata,  fu  usata  an- 
che da  Brunetto  Latini  e  dal  Boccaccio 
in  significato  di  comitiva.  Secondo  il 
Buti ,  significa  coadunazùme  di  chec- 
chessia ,  e  secondo  Benvenuto ,  parte. 

86.  del  suo  risponder  chiaro,  di 
sua  chiara  risposta,  mi  provvide,  mi 
soccorse. 

S7.S,  come  stella  in  cielo,  il  ver 
si  vide.  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  restaro,  ristettero,  cessarono. 

89-90.  Non  altrimenti  ferro  ec, 
Costr.  e  int.  :  ferro  che  bolle  non  disfa- 
vìlla  altrimenti  conte ,  dal  modo  che , 
i  cerchj  sfavillarono,  levaron  faville. 

91 .  Lo  incendio  lor  ec,:  quello  sfa- 
villare dei  cerchj  che  pareva  un  incen- 
dio ,  ere  seguito ,  imitato  da  ciascuna 
scintilla  che  in  altre  minutissime  favìl- 
luzze  si  moltiplicava  ;  ovvero,  ogni  scin- 
tilla si  faceva  anch'  essa  a  girare  intomo 
al  cerchio  infocato  ond'  era  emanata. 

93.  s* immilla,  contiene  in  sé  il 
mille  più  volte,  che  noi  contiene  il  dop- 
piar degli  scacchi,  ossia  il  resultato  di 
esso  duplicare.  Se  nella  prima  casella 
dello  scacchiere  si  segna  1,  nella  t^ 
conda  2,  nella  terza  4,  nella  quarta  8, 
nella  quinta  46,  e  via  sino  alla  sessan- 
taquattresima  raddoppiando,  si  verrà  a 
formare  un  numero  di  20  cifre,  che 
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lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gii  tiene  all'  u6t, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro  ; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Gberubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 
Perché  il  primo  ternaro  termìnonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn*  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L' esser  beato  neir  atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh' ama,  che  poscia  seconda; 
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contiene  ant  quantità  di  milioni  sor- 
prendente. Inveotore  dello  scacchiere 
ra  un  Indiano,  che ,  come  raccontasi , 
presentatolo  a  un  re  di  Persia ,  e  qae- 

{;li  offertoai  a  ricompensarlo  come  to- 
ease,  non  altro  ebiese  eolnì  che  nn 
granello  di  grano  duplicato  successiva- 
mente  per  ogni  casella  del  suo  scac- 
chiere sino  alla  fine  ;  del  che  da  prima 
il  monarca  n  rise,  ma  Tenato  al  cal- 
colo, trovò  che  non  avea  in  tutto  il  suo 
regno  grano  abbastanza  per  sodisfarlo. 
Questa  istoriella  dovea  esaer  volgare  a 
tempo  di  Dante. 

94-95.  lo  tenUva  osannar  di  coro 
in  coroec.  Io  sentiva  di  coro  in  coro  can- 
tare osanna. — ÀI  pwnto  ftto,  a  Dio. 
che  gH  Uene  alVubi,  che  tiene  essi  con 
intorno  a  sé,  nel  loro  dote,  nel  luogo 
che  loro  conviene. 

96.  foro»  furono. 

99.  r hanno  mottraio,  t'hanno 
fatto  vedere  i  Cherubini  e  i  Serafini , 
perchè  di  questi  sono  composti. 

400.  itvoi  timi,  i  loro  legami,  la 
forza  d'amore  che  a  Dio  gli  unisce.-— 
Vimip  vinchi,  legami. 

404^02.  Per  timigliarti  ee.:  per 
farli  simili  al  pwUo,  a  Dio,  quanto  pos- 
sono ;  e  tanto  possono  a  lui  farsi  simili, 
cioè  partecipare  delta  sua  beatitudine, 


quanto  sono  poeti  piò  alto,  più  presso  a 
fui  per  vederlo.  Allude  al  detto  di  S. 
Giovanni.  Similes  et  (a  Dio)  ertSMu; 
qwmiatn  videbimut  eum  tictUi  eii. 

403.  Quegli  altri  amor,  quegli 
altri  spiriti  amanti,  che  dintorno  gli^  a 
loro,  «onno,  vanno. —  Vonno  è  la  terza 
plur.  dedotta  da  vo,  giuntavi  la  sillaba 
no  e  raddoppiata  Vn.  —  Chi  amasse 
conoscere  a  tondo  la  storia  dei  nostri 
verbi ,  legga  VÀnaliti  de'  Verbi,  del 
prof.  Nano  ucci. 

404.  Troni  del  divino  atpetto. 
Disse  uno  spirito  al  Canto  IX  parlando 
de*  Troni: 

Onde  rifulga  •  noi  Dio  gìadicwite. 

405.  il  primo  temaro  terminon- 
no:  terminarono  la  prima  gerarchia, 
composta  di  tre  cori.  Ha  usato  il  passato 
termìnonno  j  avuto  riguardo  alla  di- 
stribuzione fattane  da  Dio  nella  crea- 


fione. 


4  07 .  Quanto  :  intendi ,  tanto  quanto 
la  Sita  y  la  loro ,  veduta  ec. 

408.  Nel  vero  ee.:  in  Dio,  che  è 
I'  ultimo  fine  de'  nostri  desiderj. 

440-444.  L'esser  beato  ec.  L'es- 
ser beato ,  la  beatitudine  ,  si  fonda 
netl'  atto  del  vedere ,  del  contemplare 
Iddio ,  e  non  già  nelF  atto  d'  amarlo , 
che  vien  dopo  al  contemplare.  Risolve 
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E  del  vedere  è  misera  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 

Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 
L*  altro  ternaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna, 

Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letìzia  onde  s*  interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  ; 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano  ; 

L' ultimo  è  tutto  d'  angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
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C08Ì  con  S.  Tommaso  la  questione  sco- 
lastica :  m  9110  eontisiai  beaiiiudo  for- 
nuUiif  MI  fìitione  an  in  amore. 

4\2.  S  del  vedere  ee,  E  V  opera 
meritorie  sono  misura  al  vedere  \  cioè  : 
tanto  più  i  beati  veggono  Dio ,  quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie ,  le 
qaali  sono  V  effetto  della  grazia  divina 
e  dell'  amana  volontà.  Nota  mercede , 
che  vai  premio,  usato  qai  per  merito , 
perchè  questo  è  causa  a  quello. 

\  \  5-4 M.L' ^altro  ternaro,  che  coti 
germoglia,  l'altra  ierarcbia,  che  così  si 
conserva  in  questo  paradiso,  che  è  una 
eterna  primavera  cui  non  dispoglia  not- 
tnrno  ariete  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  in 
terra  nell'  autunno ,  quando  il  segno 
dell'  ariete ,  opposto  al  sole ,  gira  di 
notte  sopra  il  nostro  emisfero. 

'1 18.  sverna.  Uno  de' significati  del 
verbo  tvernare  è  il  cantare  che  faono 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verbo  a  significare  il  cantare  degli  an- 
geli ,  relativamente  alla  metafora  ante- 
cedente di  primavera  tempiterna. 

Aio.  Con  ire  melode ,  con  tre  me- 
lodie. —  Iree,  tre. 


420.  onde  s'snlerna  (verbo  for- 
mato da  temo] ,  dei  quali  s' intrea ,  si 
fa  trino. 

421 .  Dee.  Appella  Dee  le  tre  schie- 
re angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S. 
Giovanni  :  Jllot  dixU  deot ,  ad  quos 
termo  Dei  faetut  est. 

424.  ne*  duo  penullimi  tripudi. 
nel  cerchio  settimo  e  nelP ottavo,  ove i 
detti  cori  tripudiano. 

426.  d' angelici  Mti:  di  spiriti  fe- 
steggienti che  hanno  solamente  il  nome 
dì  angeli, 

427-429.  di  tu  lulU  rimirano. 
Ognuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  di  so 
rimira,  è  intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino ,  vìnto  e  tirato  da 
lui  j  e  al  di  sotto  vince  e  tira  V  ordino 
o  il  cerchio  inferiore  ;  cosicché  tutti  que- 
sti ordini  angelici  sono  tirati  verso  Dio, 
la  cui  gloria  rifulge  d' ordine  in  ordino, 
e  ognuno  tira  un  altro  ;  come  si  è  ap- 
punto veduto  avvenire  nei  Cieli  che 
tutti  son  mossi  e  muovono.  Così  i  Se- 
rafini rimirano  io  Dio  e  tirano  i  Che- 
rubini; questi  rimirano  nei  Serafini, 
e  tirano  i  Troni  ec. 

430.  £  Dioniiio.  S  Dionisio  Arco- 
pagita  nel  libro  De  c<Ble8Ì.  hierareh. 
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Che  li  nomò  e  diiCiitso,  coxaf  io» 
Ma  QreffxiO'6^  lai  poi  si  diriso; 

Onde,  à  tosto  come  gli  oociif  apersoti 

In  questo  eie)^  di  sé  fsedeso»  rìse. 
E  se  tanto  segreto  ^er^preflbreo! 

Mortale  mterray  non  vogìio  di^  ammiri  ; 

Che  chi'i  y^equasoèi  gliel  disooverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  qHssti  giri. 


455 


^132.  Gregorio.S.GrtffoiwìlLìkgno. 
Questi  pose  in  loogo  dei  Troni  le-Psts- 
sta ,  e  1  Troni  in  Inoge  d«'  Pffinei|iati ,  • 
i  Principati  in  luogo  delle  DonunazioDÌ, 
e  le  Dominazioni  in  luogo  delle  Potestà. 

^134.  come  gli  occhi  ajtwfM'ee. 
Graziosa  imagine  che  il  Peitarea  o»' 
piò  in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  di 
Laura  : 

e  nell'  eterno  Ibii» 
Quando  mostrai  di  chiuder ,  gli  ocdii  spenL. 

435.  di  $ò  medesmo  rii«w  S*  Gre»* 
gorio  rise  del  suo  inganno. 


496.  iatKlo tegrefo  ver.  jenik  co* 
tanto  jiaseoBla  aglit  eeohi  degli  nomini. 
— pvofftrm,  pOBA  in  rista,  mani* 
festò. 

437.  Hbriàie  ìm  terra:  cioè,  San 
Diénigi-  <famÀaT$f  in  terra  fra'  mor< 
tait> 

438.  chi  *l  vù2»,.GÌoè  S.  Paolo,  di 
cui  era  slato  discepolo. 

489.  €&n  aiUra  atiét,  con  altre 
molto  0080  reiatire  alla  natura  degli 
augeli,  detti  ^tri,  in  quanto  alla  loro 
disposizione  circolare  intorno  a  Dio. 


Beatriee,  veduto  U  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  U  modo  da  Dio  fenato  netta  iersattoat  de- 
gli Angoli,  delta  forma  sostanaude  e  detta  materia  prima.  Dopo  ragionato  ateane  eoe*  iittommagiS 
Angeli,  prendo  oeeationo  di  nprovare  ta  inettitudine  di  eerte  ^^laettionl  ek^faeomMi  et  fMi  ìmrfì 
non  solo  nelle  teuolet  maandm  dai'pulpUi,  a  pmnpm  di  dotuènitt  diaumtìtìù  t  ptttk  eko  iljbm  dei 
pruUean'ò  ài  peinamdore  gli  itemini  ad  esser  cristiani  ;ì  e  iliade  te  digroadomo.  mordemmo  totH 
/mi  impootoneko4paeciammja»ole  ejiateiiadulgenao  ai  sainptiei /ter  trarrne  rota, 

Qnando  amboduo.  li  figli  di  Lato&a^ 

Coverti'  òdi  moirtone  e  delta  libra , 

Fanno  dell*  orizzonte  insieme  zana, 
QuajQt'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto>  5 

Cambiando  l'emisperio,  si  dilibra  f 
Tanto,. col  volto  di  riso  dipinto, 

4.  {  figìi  di  Laiona,  il  Sole  e  la 
Lana. 

2-  Cof)eHrer.:  cioè,  q[nattdositr0- 
rano  in  due  segni  opposti  y  corno  sono 
P  Ariete  e  la  Libra. 

3.  Fanno  ee. Fanno 7ona, cintura, 
a  sé  medesimi  ddP orizzonte,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizzonte. 

4-9.  Quant'è  ec:  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  zenit  tiene  in 


equilibrio  il  «ole  e  laHina';  dee,  egnd- 
mento  alti  rispettStaneoto^  «)  nostro 
emisfero,  inSno  a  quen*^ altra  ponto  obe 
P  uno  (la  luna)  sorge -dalPorìcsoiite,  e 
V  altro  (il  sofe)  scende  sotto  di  qneHo  ; 

nmndo 


per  lo  cbe  V  uno  e  P  altrt»  eaml 
emisfero  tidHibrct,  esco  d'eqvi)ibrio,o  sì 
sbilancia  dal  detto  cercfaio^rtztentale  ; 
Tanto ,  cioè  per  aftrettento  breTissimo 
tempo,  Beatrice  colvoUo  dipinto  diri- 
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Si  tacque  BeatrÌM,  rìgoardanda 
Fiso  nel  piwto  die  m'avera  Tinto. 

Poi  comineiò:  Io  dàeo^  e  non* dimando  40 

Quel  che  tu- vuoi  udir,  perche  io  Y  ho  visto 
Ove  s*  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  fio  di  bene  acquistoy 

Ch'  ess^  non  può»  na  perché  sao  splendore 
Potease,  rispleÌMiendo,  dir  :  sussisto  ;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d*  ogni  ^itro  comprender,  come  i  piacque, 
S*  aperse  in  nuovi  amor  l' eterno  Amore. 

Né  prima,  quasi  torpente^  si  giacque; 

Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 


so,  rìdente  xiell'  aspetto,  rì^jiitrdiBde 
nel  punto  cbe  m'aveva  abMgliate  y  si 
tacqne.  Il  paoto  in  che  il  sale  e  le  lana 
sono  nel  medesimo  orixieote  qnasi  ^ 
lanciati  dallo  centi,  è  nn  istante;  e  in 
istante  appanb^  Beatriee  tacendo  gaar- 
dò ,  poi  cominciò  ec.  •—  La  les.  dke  tf 
zmit  i  libra  è  del  testo  Viv.  e  de'Codd. 
Pat.  9 ,  67,  ed  ò  più  regolare  e  pia 
chiara  della  oom.  cbe  U  %enU  ì»/i6ra. 
LaNid.  e  varj  Godd.  leggono  :  QìkcmUtò 
dal  fiwUo  eh*  U  tì$t»  %»  libra, 

A  2.  Om  4*  <i|^tift  (a  ecv  :  oieè  m  Dio, 
al  <|aale  è  presente  ogni  kiogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  rinoiaDono  tatti  gti 
spazj  e  tatti  i  tempi ,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistenze.  Qaesto  principio  fn  poi  svi- 
luppato dal  Mallehraoche ,  che  fa  attia* 
gere  agli  spiriti  creati  tutte  le  Uro  peiv* 
cezioni  e  idee  neU'  Ente  prinno» 

A^-A^.  Beatrice  avead»  oooMcioto 
che  Dante  volea  sapere  intorno  aUa  crea- 
zione dell'aqUerso,  cosi  parla  :  J^an  fMf 
avere  a  tè  ee.  Costr.iyeterap  Amare  ia 
eoa  eternità, Jnoiw  di  temp^fnor  d'ogni 
altro  oompreadera,  s'aperse,  carnei 
piacque,  ia  naovi  ainor .  ooa  per  avare 
acquisto  di  bene  a  sé,  eh' esser  non  può, 
ma  perchèsttofiplendore  potesse  rìsplen- 
dendo  dire  susiisto.  Nota:  Kom  per 
at)«re  a  tè  di  bem^  acquieta,  non  per 
esser  pi^  felice. — S'aperee  in  novi 
amor»  creò ,  psodasse  gli  Angeli ,  che 
chiama  nuovi  amori,  percbèdfretii  pri* 
mi  del  Vetamoamor  sue.  Al  tri  U^,^,  fl»o«e 
amor,  lezione  per  coi  s' intenderebbe- 


ro i  DOTO  ordini  angelici  .Mamiat)*  i 
preaeda  med^e  per  l' aatitesicett  l' amo- 
re .elenio.  — wutperM  eu»  tpleméò^ 
reee..*  ma  aUtncbè  il  suo  raggio  rìsola^ 
dando  in  altea  sosaietenee  potesse  aira: 
io  aosaisto  in4|nella.  Gli  Angdi  a  le  m^ 
nari  aatnre  som»  spacchi  della  divina 
b«Btk.  E  altrove  ba  ieHke^  Canla  XIII: 

Ciò  oha  no»  amMt  6  «iO  eli»  pub  Morln 
N«B  è  ae  mm  ipieAdlor  di  yflUt  id«t 
Cbe  partorisce,  aiutndo,  il  noBlra  sire. 

E  lì  presso  : 

Per  sM  beatale  il  no  nggiaaa  sAms  , 

Qatid  speocbiaLa ,  ia  neve  toMatear»* 


46.  /MMNietomMtd*. 
rt^  ee.  Intendi  :  pnaaa  che  fsaoa  il 
pò,  perchè  il  (aBipaceniin«a<eoUaafai» 


ziaoe  ;  e  faori  d'egai  eaoMNOc 

na ,  in  moda  compraosibila  solameola  t 


Dio,  perebò  il  modo  della  Crai 
scfriniriligibilak 

47.  come  i  piacque,  eooM  a  lai 
ptaofoa ,  eeeanda  la  eoa  Tolaatà-. 

A  9.  ìfè  pfiwuM,  quaei  torpenUe^  ee.: 
nò  prima  delia  creazione  sisteMalddta 
quasi  inerte. 

20-21 .  precedette.  Preferisea  ^a- 
sta  Ics.,  chaè  dei  God.  Estense  e  dei  tre 
Petav.  2,  9, 67,  alle  eom.  proeedette, 
perchè  è  pia  cUara  e  più  sempllea.  Il 
senso  è,  che Uprimaeilpei ito» pra* 
eedeéUra  U  diaeorrer  di  Di»  iopra  le 
acqae  ^  cioè  l' atte  della  creazione  ;  par»> 
ctMobò  pi'ima  della  creazione  non  art  il 
moto ,  e  per  oMsegueaza  il  ten^M ,  né 
it  priwta  nò  il  depo,  che  sona  parti  di 


708 


DBL  PARADISO 


Forma  e  materia  congiunte  e  parette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  rìsplende  si,  che  dal  venire 
Air  esser  totto  non  é  intervallo  ; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  neir  esordire. 

Concreato  fa  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtlo. 


25 


30 


esso  tempo.  Ante  tempu$,  dice  Sant'Ago- 
stino ,  non  erat  tempu$.  La  frase  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittura ,  dove  si  dice  che 
appena  creata  la  terra  Spirihtt  Dei 
ferehoUiwr  iuperaqwu.  Leggendo  prò- 
eedeiie ,  bisognerebbe  far  nominatÌTo , 
o  subietto  della  proposizione,  lo  ditcor- 
rer  di  Dio  iowra  guesl*  acque,  e  spie- 
gare così  :  che  la  creazione  non  proee- 
dette,  non  fu,  non  avrenne,  nò  prima 
né  poscia:  la  qual  forma  è  certamente 
meno  felice  deUa  prescelta. 

22.  Forma  e  materia.  La  forma , 
secondo  gli  Aristotelici ,  è  qnel  che  so- 
stanziale che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  Tane  specie  de*  corpi.  La 
materia  è  comune  a  tutti  i  corpi ,  e  sog- 
getto di  tutte  le  forme.  Congiunte^  con- 
temporanee, o  unitamente  alle  dette  so- 
stanze angeliche,  e  fmrette,  e  nella  loro 
veipnità.  Con^tunlé  potrebbe  fers' an- 
che intendersi  della  congiunzione  della 
forma  e  della  materia ,  inquantochè  la 
materia  prima  non  può  essere  senza  una 
forma  qualunque. 

25.  ITsetro  ad  atto  ee.  Questi  tre 
effetti  della  rTeàziene ,  sostanze  angeli- 
che, forma  sostanziale,  e  materia  prima, 
ttfctro,  vennero  fuori,  od  atto,  a  un  atto 
semplice  e  libero  del  aÌTÌno  volere ,  che 
non  aoea  fallo,  che  non  potea  fallire 
al  suo  scopo,  al  suo  intendimento;  onde 
è  scritto  cne  Dio  vide  che  ogni  cosa  da 
lui  creata  era  buona,  x>idit  Deut  ^uod 
eitet  bonum,  perché  riuscita  conforme 
alla  sua  volontà.  — Varj  testi  invece  di 
nuciro  ad  atto,  hanno  tuctro  ad  esser, 
cioè,  a  un'esistenza,  che  non  avea  fallo, 
che  era  quale  avea  Dio  volato,  buona  e 


I perfetta  ;  ma  avvertirò  che  anche  alla 
ocuzione  Uicire  ad  atto,  si  potrebbe 
dare  il  senso  medesimo  di  ventre  ad 
esistere  per  la  ereazione,  mentre  avaati 
erano  nell'idea  etema 

24.  Come  d'arco  ee. Uscirono don- 
ouead  un  tempo  e  istantaneamente  da!- 
r  infallibile  atto  divino ,  come  escono 
simultanee  da  un  arco  che  abbia  tre  cor- 
de ,  tre  saette. 

26-27.  si ,  che  dal  ventre  ee.  :  dal 
venir  del  raggio  della  luce  nel  Tetro  o 
nell'ambra,  alVessvr  tutto,  alF esservi 
tutto,  all'esserne  cioè  tutto  quel  corpo 
illuminato,  non  è  intenrallo. 

28-50.  Coli  ti  triforme  ee.  Cos: 
quel  triforme,  trìplice,  effetto  raggiò, 
venne  fuori  tutto  insieme  dal  suo  sire, 
dal  suo  creatore,  nella  pienezza  del  suo 
essere:  cioè, dal  suo  principio  all'essere 
intero  di  quel  triforme  effetto  non  corse 
tempo  di  mezzo,  che  il  cominciare  ad 
essere ,  e  V  esser  perfetto ,  fd  una  cosa. 
—  Sen%a  distintion  nell'  esordire, 
senza  distinzione  di  principio,  mezzo  e 
fine.  Alcuni  testi  hanno  :  Senxa  disten- 
sione in  esordire. 

3t .  Concreato  fu  ordine  ee.:  in- 
sieme a  queste  sostanze  fu  creato  e  eo> 
stfuUo,  stabilito,  l'ordine  loro. 

52.  •  quelle  furon  cima  ee.:  e 
quelle  sostanze ,  in  che  puro  atto  fu 
produtto,  cioè  ordinate  a  puro,  a  solo, 
atto,  ossia  unicamente  per  esercitare 
azione  sulle  altre ,  far<Hi  messe  in  cima 
del  mondo,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi 
sono  gli  angeli. 

33.  Del  mondo.  Così  il  God.  Ang. 
ed  il  Cact.;  Ifel  la  comune. 
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Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  ; 

Nel  mezzo  strìnse  potenzia  con  atto  55 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

Dì  secoli,  degli  angeli,  creati 

Anzi  che  1*  altro  mondo  fusse  fatto  ; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 

.    Dagli  scrìttor  dello  Spirito  Santo  ; 

£  tu  io  vederai ,  se  ben  ne  guati  : 
E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Furon  creati,  e  come;  si  che  spenti 

Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 
Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 

Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 
L*  altra  rimase,  e  cominciò  quest'  arte 

Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 

Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

54.  Pwra  potenzia  ee.tieWn  ima  0  in  molti  luoghi  della  di?ina  Scrittura, 

più  bassa  parte  del  mondo  furooo  collo*  44-45.  Chò  non  concederebbe  ec. 

cale  lo  sostanze ,  dotate  dì  pura  poten-  Che  la  ragione  non  potrebbe  persuadersi 

za,  cioè  ordinate  solo  a  ricevere  l' azìo-  cbe  gli  angoli  destinati  motori  de'  cieli 

ne  altrui.  Tali  sono  t  corpi  sublunari.  stessero  tanto  tempo  prÌTi  del  loro  atto, 

35-56 .  Nel  mezzo  ttrinte  ec.Cosf  r.  cioè,  del  volgere  i  cieli  medesimi ,  e  per- 

e  int.:  Nel  mezzo,  tra  la  cima  e  la  parte  ciò  manchevoli  della  perfezione  loro, 

più  bassa  del   mondo,  Tal  vime,   un  46.  dove,  cioè, sopra  tutti  i  cieli. — 

legame ,  che  non  ti  divima  giammai,  quando,  prima  che  il  tempo  fosse, 

che  non  sì  scioglie  mai,  ttrinse  poten-  47.  Furon  creati,  e  come  :  per  un 

zia  con  atto ,  quelle  sostanze ,  cioè ,  che  puro  atto  del  voler  dì  Dio ,  ovvero  in 

sono  disposte  a  ricevere  e  a  fare  :  e  que-  un  istante. 

sti  sono  i  cieli.  Che. di  tu  prendono,  e  48.  tre  ardori,  tre  motivi  dì  co- 
di totto  fanno.  Par.,  Canto  11^  v.  4 25.  cente  brama. 
Varj  testi  ditvima.  49-51 .  Né  giugnerieti  ee.  Io  men 

37-39.  Jeronimo  vi  tcritte,  ee.  Co-  che  non  si  conterebbe  dall'uno  al  venti , 
str .  e  int.  :  Jeronimo  (S.Girolamo)  scrìsse  una  parte  degli  angeli  ribellandosi  e  pre- 
fi  voi  uomini,  degli  angeli,  intorno  agli  cipitando  dal  cielo  venne  a  turbare  il  su- 
angioli ,  creati  lungo  tratto  di  tecoli,  biette  dei  vostri  elementi ,  cioè  il  globo 
cioè  eh'  egli  affermò  creati  molti  secoli  vostro ,  che  secondo  gli  Aristotelici  con- 
prima che  ec.  sta  dell'aggregato  dei  quattro  noti  ele- 

40.  Ma  quetto  vero  ec.  Ma  questa  menti, 

verìtli  che  io  ti  ho  detta ,  cioè  che  gli  52-54 .  L'altra  ec.  :  eioè ,  1'  altra 

angeli  furono  creati  nello  stesso  tempo  parte  degli  angeli  che  rimase  ubbidiente 

che  fu  creato  il  mondo  corporeo,  ec.  m  cielo  cominciò  quest'arte  d'aggirarsi 

44.  Dagli  terittor  dello  Spirito  intorno  al  lucidissimo  punto,  siccome 

Santo.   Cioè,  dagli  scrittori  inspirati  tu  discerni,  e  con  tanto  di1et(o,  che  mai 

daI!o  Spirito  Santo.  —  in  molti  lati,  non  cessa  d'aggirarsi. 
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Principio  del  eader  fa  il  maMeUo 
Superbir  di  octei,  che  ta  vedesti 
Da  tvtti  i  pesi  ilei  noodo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qùiìy  foron  modesti 
A  riconoseer -sé  deUab<Hitat&, 
Che  gli  avea  fatti  a  taato  intetider  presti  ; 

Perchè  le  viste  lor  faro  esaltate 

Con  grazia  iHaouiìaiiSe,  e  con  lor  mefto, 
Si  e'  haimo  piena  e  fierma  vnkroiate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  oerto, 
Gbe  ricever  la  graatia  è  meritorio, 
Secondo  che  V afifetto l' èa^perto. 

Ornai  (iintoffio  a  qaesto  consistanrio 
Pool  eontemplare  «sfiai,  se  le  parole 
*  Mie  son  ricoUe,  senz*  altro  tiiotorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  le^e  che  V  angeiica  natura 
È  tal,  che  iìitende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  ehe  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  sì  feita  lettura. 

Qnesle' sustanzie,  poiché  far  gvoeonde 
DeHa  faccia  di  Dìo,  non  vofser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
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B$.  Pr{ftetp«o,laprrakana  cagiooe. 

S6-^^7.  il  tnakdeito  Superbir  di 
colui,  ee.:  cioè,  }a  naledetta  superbia 
di  Lucìfero,  che  tu  Tedesti  nel  «entfo 
della  terra  ofg[>f esso  da  tutti  i  pesi ,  che 
gravitano  verso  esso  centro. 

59.  À  rieonoieer  Modella  honfaUi 
io  stesso^che  rieónoteersi,  esser  ricono- 
scenti y  della  bontà  divina.  Anche  nella 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge: 

«  vo^liendosi  gPimperatori  riconoscere 
della  sua  bontade.  « 

60.  a  tanto  intènder  pretti,  atti, 
disposti  a  tafnta  ìAtelligenìca. 

6t .  Petehè,  honde.—  le  tiste  lor, 
h  loro  veduta ,  o  capaàth  di  Vedere. 

62.  e  con  lor  merlo,  quello  di  ave- 
re 'accettata  Irbe^éHnetite  la  ottima  gra- 
fìa, per  txA  lociilfàrotio  la  seconda. 

'63.  Si  e' hanno  pieitU  ee.  :  tanto 
che' Hi  virtù  Aèlla  seconda  igfi'a^ia  baùno 
ore  una  volotatli  ^yerfetta  e  ferma ,  per 


cui  è  impossibile  t  loro  il  prevaricare. 

65.  meritorio....  eontistorio  ee. 
Così  i  Godd.  Caes.  e  Caet»;  gli  altri 
meritoro.,..  eonsistoro  ee.,  tolto  Vi. 

66.  Secondo  ehe  V affetto  ee.  In  ra- 
gione delV  affetto  che  sr  gnre  alla  gra- 
zia, o  eon  che  la  grasia  m  «ceoglìe. 

67-69.%>ma«  dintorno  ec.  Costr.  e 
int.t  ornai,  se  le  parole  sono  rtate  da  te 
ricotto,  ÌDte8e,puoi  senz'altro  afutono, 
aiuto ,  contemplare  assai ,  «Cintomo  a 
quétto  eontittor^,  iù'toftio  al  beato 
consesso  di  questi  àifgeliei  spiriti. 

t\.  Si  legge,  t'insegna  dalla  cat- 
tedra. 

72.  È  tal,  ehe  intende,  66.;  le  si  at- 
tìibìriseéno  le  eitesse  tatdltk  ddP  anima 
umana. 

75.  Squ^ù(fùndtjf,^tiStt9>eaào  una 
-oBÀ'per  «tt'aftra,  Wtmàojin  si  fatta 
iettwra,  in  tal  Wttèrìff  orhM«gnaiiiento. 

79-8-1 .  HóA  hmmo  vedére  ikter- 


CANTO  ¥ENTESIBfONONO. 

Da  naoTO  (d)bìe(to,  e  però  mn  bisogna 
Riaieo(K)rar  per  coBcetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sagoa , 
Credendo  e.iidn  creileiido  dieer  v^ro; 
Ma  Beirnao  è  più  €o]pa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  :gftù  per  un  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L*  amor  deir  apparenza  e  il  suo  pesiere. 

E  ancor  questo  quassù  si  coiiH»orta 

Con  men  disdegno,' cbe  quaodo  è  (posposta 
La  divina  scrittura ,  o,  quando  é  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  eangue  cesta 
Seminarla  nel  .mende,  e  quanto  piaee 
Chi  umiifiieate  eoa  essa  s' accosta. 

Per  apparer  .ciascun  s' ingegna  e  face 
Sne  invenzioni,  e  cpielle  son  itcasceree 
Da*  predicanti,  e  il  Vangelio  si  taoe. 

Un  dice  che  la  Luna  si  rlAocse 
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etto  ec.  Non  banno  li  Tedere  interciio, 
interrotto,  da  vn  iraavo  obietto  -soprar- 
veniente:  la  loro  nMiite  è  •centiuia 
nell'atto:  e  però  fwn  biiogna  (sot- 
Imtendi  .Xpra,  «d  esse  «istanze). JRtme- 
imorar,  «ioè.la  laeoUk  della  memovia 
come  occorre  a  noi,  per  ricbiamare  «in 
tomeeU»  di9it4h  «Mia  an'sdeaidiwsa,  o 
«Ue«t«iatasi  didla  mente,  bob  potendo 
eie  aosader  lere,  ehe  Tedino  ^semfrft  in 
Dio  latito  ÌB  su  pwilo. 

«2-^.  Si  òhe  i^g§v^te*  Si  tUade 
«doe  opinioni  ohe  onno  a  ^ei  tsaspi 
ciroa  la  jMmetìa  degli  angeli,  ^ianui 
credevano  cbe  fossero  dotati  di  laenio- 
ria  simile  alPaoMim}  altri  ehaintquelli 
non  fosse  memoria  «Icona.  Qiuadi  il 
-Peista>diee  ebe,a«n4ei*nieBdoy  stanano 
tanto  «pmUirtcba  credeno  la  <lellrìoadie 
ineagna  gli  angeli  noordarsi  alla  ma- 
Mera  degli  «amini ,  qnaato  1900111  cbe 
nao  eredona  essa  4k>ttrÌAa,  a  aegano 
aseeramcmariaalema  aagliaageli  ;  sen- 
nonchò  ia  faesti  «Itimi,  diee  il  Poeta,  è 
•più  colpa  a  più  ^eryogna,  perchè  e  mal 
regaaoano,  e  tolgano  alRangelìca  per- 


85-86.  Voiuen  ««sfalle  ^ee.;  voi 
tgiik,  Ja  terra ,  filoaefondo  non  itenete 
tt«*JMdc6Ìmavìayeioèyq«aUa  ebatcen- 
dace  al  vero. 


87.  l'amor  delTapparenxa:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acati  ;  e 
inatto  pcttaiero  (int.  ddV apparenza 
medesima),  che  è  gnell'occnpazione  che 
an  'Oomo  vano  si  dà  per  apparire^  0  an- 
che qaella  segreta  illosiane  d' immagi- 
:  nata  glena  ia  eù.tanli  lattarati  a  filosofi 

si  beano. 

88.  E  ancor  «fi.:  aAolladimeno, 
questo  difetto  ec» 

89.  poepoe4»,  messa  iatnoa  cale. 

90.  torta,  falsamente  ÌDtar^pvetata. 
94 .  JVoB  «i  ti  pentai  non  si  pen- 

«a  laggiù.— f«aiilaif4M#u»«osla.  Vuol 
•dir del  sesgue  aparaopar  la-poopagaiio- 
na dfl^la  verità. riveUta per  la  SeriUara. 

93.  t'aeeoeta,  si  «aiace ,  cenferma 
«fessale  pnoprie  opimam,  soanaetten- 
•da  «milmente  l' intaUetto  aUaaoa  cleci- 
sioni. 

M*  Per  4ipf^in^er,  par  oemparir 
dotto ,  per  far  pompa  di  daUriaa.  — 
face,  fa. 

e5.  «Oli  IraiMffie»  si  tcattano. 

97-98.  Un  dice  ee.  Uno  dica  ohe  la 
laaa,  interpoBeadosi  tra  il  aola  «  la  ter- 
rari laMcagiooa  dell' ecliasi.BeHa  paasio- 
Dfr  di.fieisto }  «ad  altri  che  la  iBoaiei  na- 
scose .da:  tè:  onda  avvenne  obeJa  detta 
«dissi  fa  «gP  Ispani  a  agP  Iodi ,  come 
ai  Gindei    E  vnol. notare  qui  la  eoioc- 
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Nella  passion  dì  Cristo,  e  s*  interpose , 
Perché  M  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé  ;  però  agi'  Ispani  e  agi*  Indi, 
Com*  a*  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 

Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E  quel  tanto  son^  nelle  sue  guance. 
Si  eh*  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Dell*  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
GoD6a  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 
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cbezta  eli  molti  predicatori  a'  snoi  tem- 
pi, che  a  comparir  dotti  proponevan  dal 
palpito  questioni  inoppoiiane,  e  del 
tutto  vane.  * 

09.  Ptrehè  *l  lume:  per  la  qnal 
cosa  il  lame  del  sole. 

402.  tale  eeUiii  ritpoie,  corrispo- 
se, si  mostrò. 

403.  tanti  Lapi  e  Bindi:  tante 
persone  col  nome  di  LapOt  accorcia- 
mento di  Iacopo,  e  di  Binda,  cbe  al- 
cuni dicono  nna  corroiione  di  Albino, 
altri  di  Aldobrandino. 

4  04 .  Quante  fi  fatte  fanale  :  qoan- 
ti  ragionamenti  vani  presso  a  poco  cos) 
si  gridano  ec. 

407.  poidute  di  vento:  si  tornano 
^alla  chiesa  e  dalla  predica  senza  alcnn 
profitto  spirituale;  vote  d'istrozione 
nella  mente,  e  d'ogni  santo  affetto  nel 
caore. 

4  08.  £  non  le  geuta  ee.  :  perchè  in 
un  erìstiano  non  si  ammette  ignoranza 
ò^  snoi  essenziali  doveri ,  tanto  per  ri- 
guardo alla  fede,  che  ai  costami. 

^  4  09.  al  tuo  primo  coMento,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 


444.  verace  fondamento,  fonda- 
mento di  Tenta  e  di  salate,  il  sno  Van- 
gelo. 

442-4  44.  B  quel  tamto,  e  soltanto 
quel  Terace  fondamento,  tonò  «elle  we 
guance,  si  udì  sonare  energico  in  becca 
loro,  SI  che  il  solo  Vangelo  valse  ad  essi 
per  tutt'arme  a  pugnare  per  la  propa- 
gazione della  Fede.  II  Costa  intende  iue 
guance,  per  quelle  di  Gesù  Cristo: 
male. 

445.  eofi  motUeeon  iseede,  eon 
arguzie  e  con  buffonerie. 

416.  pur  eJbe  ben  $i  ridm  daelì 
ascoltanti  :  pur  che  alla  predica  ù  di- 
yertano.  E  di  tali  predicatori  che  stu- 
diano il  diyertimento  degli  spiriti  frivoli 
per  uno  stile  spruzzato  di  tutti  gli  odo- 
ri ,  e  STonerole  quanto  una  meretrice , 
non  è  penuria  anche  a'  nostri  dì. 

447.  Gonfia  U  cappuccio,  è  soddi- 
sfatta la  loro  yanitk.  Il  cappuedo  era 
anticamente  comune  a  tutti:  qud  dei 
preti  però  era  pia  grande. 

448.  Jfa  Iole  ticeel  ee.  Intendi  il 
demonio.  — nel  becchetto.  Il  becchetto 
è  parte  del  cappuccio. 


CANTO  VENtESIMONONO. 
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Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  verterebbe 
La  perdonanza  di  che  sì  confida; 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 
Che,  sanza  pruova  d*alcun  testimonio, 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe.  • 

Dì  questo  ingrassa  il  porco  Sant'  Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso- la  dritta  strada. 
Si  che  la  via  col  tempo  sì  raccorci. 

Questa  natura  si  oltre  s*  ingrada 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

£  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raìa. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaia. 
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4 1 9-4  20.  tederebbe  La  perdonan- 
sa,  vedrebbe  che  bella  perdooinza,  o 
indulgenza,  aspettar  si  potesse  da  un 
nomo  che  è  pieno  dello  spìrito  del  dia- 
volo ,  noD  di  quel  di  Gesù  Cristo.  * 

421-423.  Per  cui  tanta  tloUezxa 
ee.Per  le  quali  indulgenze  è  venuta  a  tale 
la  stoltezza,  il  fanatismo  della  gente,  che 
ad  ogni  promessa  di  quelle,  senza  altra 
prova  né  di  autorità  in  che  le  promette, 
né  di  giustizia  di  causa,  converrebbe , 
correrebbe  in  folla,  ciecamente  credula, 
dove  le  fosse  indicato.  In  certi  tempi  al- 
cuni furbi,  proDttando  della  dabbenag- 
gine de'  popoli ,  imposturavano  le  più 
larghe  indulgenze,  e  quelle  barattavano 
in  denari  scialando  e  ridendo  alle  spal- 
le dei  semplici.  Bisogna  ricordarsi  a 
questo  proposito  della  famosa  novella  di 
Fra  Cipolla  con  tanto  spirito  narrata  dal 
Certaldese. 

424-426.  Di  qwsto  ingrana  il 
porco.  S.Antonio  si  dipinge  col  porco  ai 
piedi  a  dimostrare  la  sua  vittoria  sul  dia- 
volo tentatore.'  Qui  però  il  Poeta  per  il 
porco  di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frati 
corrotti,  che  ingrassavan  nell'Ordine 
questuando  a  nome  di  esso  santo,  e  pa- 
cando i  deroti  benefattori  di  vane  pro- 


messe ,  e  di  falsi  perdoni ,  che  il  Poeta 
chiama  moneta  ienxa  conio, 

427.  perchè  iem  digreni  attaif 
perchè  ci  siamo  dipartiti  dal  proposito 
nostro. 

429.  Si  che  la  via  ec:  si  che  la 
via  (affrettando  il  passo)  si  faccia  bre- 
ve, come  è  breve  il  tempo  che  ti  resta 
per  visitare  questi  luoghi. 

4 30-4  ^2. Questa  natura, la  natura 
angelica,  gli  angeli,  si  oltre  i*  ingrada 
In  numero,  va  sì  moltiplicandosi  di  gra- 
do in  grado,  d'ordine  in  ordine ,  che  il 
numero  non  può  da  mortale  nò  espri- 
mersi ,  nò  immaginarsi. 

434-433.  che  in  tue  migliaia  ec: 
che  nel  numero  espresse  dalle  parole  di 
Daniele  profeta  st  cela,  cioè  non  si  mani- 
festa, numero  determinato.  Millia  mil- 
lium  ministrabant  ei,  et  deciet  mil- 
lies  eentena  millia  attistebant  ei;  la 
quale  espressione  vuoisi  intendere  d' un 
numero  grandissimo,  e  indefinito. 

436.  Là  prima  luce.  Iddio.  —  la 
raia,  cioè,  irradia,  illumina  essa  na- 
tura angelica. 

457.  si  recepe,  è  ricevuta. 

458.  gli  splendori,  gli  angeli,  a 
che  s'appaia,  ai  quali  si  congiunge. 
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Onde,  però  che  ali*  atto  che  conee{)e 
Segue  V  afifetto ,  d'  amor  la  dotcema 
Diversamente  ìii  essa  ferve  e  tape. 

Vedi  r  eccelso  oiaai  e  laiar^ezza 
Peir  eterno  Yalor^  poacia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha,  in  che  si  spraza, 

Udo  manendoin  sé,  come  davanti. 

439.  Onde,  però  che  ee.  OmUi,  pe- 
rocché al  deternùnato  atto  .di  vedere  ed 
insieme  di  ooncepire  mentalmente  Dìo, 
si  proportiooa  r  amore  de*  beati  verso 
lo  stesso  Dio  y  eonsegmta  oha ,  esaeodo 
in  ciascnn  angelo  diversa  la  visione  bea- 
tifica,  sia  ancora  io  ciascuno  di  essi  di- 
verso il  fervore  e  il  tepore  della  cari- 
tà, che  ne  è  l' effetto.— in -MIA  natnra 
angelica ,  ossia  nei  diversi  ùidiiidul  di 
lei. 

444.  Chiama  tpeeuK,  specchi ,  gli 
■ageli,  come  quelli  che  da  so  riiettono 
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ì' raggi  èeUa  dirina  ivce,  e  mostrano  di 
cssCBO  latti  ad  inuaagine  di  Dio.  —  ti 
ipexxa,  si  divide  per  la  riflessione  del- 
la immagine  sna  cne  si  fa  in  tanti  iniU- 
TÌdni. 

445.  Un»  mumemiù  ee,  :  rimanen- 
do egli  sempre  nella  sna  semplicità  uno 
e  indi^sibiie,  come  era  innanzi  alia 
creanone  degù  angeli.  E  al  Canto  XIII 
sinilmeate: 


P«r  sa*  botttat«  il  tno  nggiare  adana, 
Qoasl  »pteabUU,  ia  nove  tossUtenia, 
Eteraalmente  riaiaiieadoii  una. 


CASFTO  TREHTTESmO. 


L  oHfwMw  flni>wlio  iamm  td  psnftr  j^mmus  «#M  mcM  iétrjitièMeH't  «nP  «f  H  v&tgt  *  8«a- 
nkr»  ek*  di  imtm  MlMut  tmma  cresciuta,  dte  eee&dM  ogai  — oaWti  «  DiOimd^im-può  «tm^^nad»*. 
BfUh giàtéMtontir&ivinùt  uniamo  gli  dispmté  /«  futa  mi Usfidi  Dìot med» mm ftamt  di 
lucè  trm  du*  mw  dipàu*  di  primntra,  dal  quale  eseon  fmnUé  dU  si  ftm  itam»  mi  feri  «  qatadì 
tornano  Mite  onde.  Guarda  in  ^uellt  il  Poeta,  e  attintane  nuova  forta  agli  «echi,  rìnim  U  Jbme 
divenuto  éftotan,  «  topi*  a  quello  elevarsi  un  gran  numero  di  gradi  in  giro  in-forma  di  una  rota, 
dove  seggonsi  i  Beatì,  a  fn  metto  ad  tesi  un  trono  preparato  per  V  imperatore  Arrigo, 

Forse  remila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  T ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  T  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 


4-8.  Forte  temila  miglia  di  lon- 
tano. Vuole  il  Poeta  dare  in'  idea  del 
modo  con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il 
trionfo  di  Cristo  ;  e  lo  rassomiglia  al 
dilegasrsi  a  poco  a  poco  delle  stelle  sol 
far  del  giorno.  Ma  nota  comelohadetto. 
-^  Vora  teeta  il  mezzogiorno,  Ci  fer- 
ce,  arde  rignardo  a  noi  Italiani,  For- 
te,  circa,  sei  mila  miglia  di  lontano,  e 
questo  mondo  inclina  l'ombra  sera  a  for- 
ma di  cono  in  linea  orizzontale ,  dalla 
parte  di  ponente.  Quando  ec.  Per  tjMv 
vare  con  precisione  Fora  qui  indicata 
è  da  a^ere  che  la  droonferenza  delia 
terzana  stimata ii  miglia  20400,  del- 


le ^ali  il  sole  ne  pcroMve  850  per 
«gni  ora.  Sednaqae  il qnart»  àbì  20400 
è  il  5100,  e  il  mezzogiorno  A  astante 
da  un  dato  luogo  foree  6000  niglia . 
ivi  maneheraiHio  alla  peima  «ra  del 
giorno ,  distante  «n  «fondranl»  di  afera 
dall'ora  sesta,  miglia  90O.iamca,le 
vquali  il  sole  percorre  presso  alloco  in 
un'ora.  Edeoco  che  inttajqiMsta  peri- 
Irasi  viene  a  dire,  ehe-inanea  nrora 
circa  al  nascer  del  sole. 

À-Q,Qgumdoilwt€Mao  dAtiOo^A- 
.lorcliè  il  mesz» del«iele,  ohe  è  ilmalto 
^profondo  4al  basso  aU'altD)  ngaardo 
ADoi}  comincia  a  farei  iai^  aoèaradiia- 
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Coimiicia  a  farsi  tal,  che  aknna  stella  6 

Perde  il  parere  ìnflno  a  questo  #Mido; 

E  come  vien  ia  obiarisBfma  ancata 

Del  Sol  piò  (^re,  )così  i)  del  sì  ebiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  atoìiKeiiti  il  trionfo,  che  lode  io 

Sempre  dintorao  al  pnvto  ciie  mi  vinse, 
Parsndo  rncbioso  da  qwel  cb^egli  indiinde, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si^tinse  ; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  eoBlrinse.  iS 

Se  quanto  infhio  a  tfoi  di  lei  si  dice 
Fosse  conchioBo  tutto  in  tma  kida, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmeda 

Non  pm*  di  là  da  noi,  ma  certo  io  eredo  20 

Che  solo  il  Buo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Cbèy  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  25 

Cosi  lo  rimeAibrar  del  dolce  riso 

rìrn  fé  frini  tllMri,  éwkè  tl«na  4e«4e.  S^^pmmèo  enfimi m^  9e. 

st»Ha  Peréé  U  panr»,  ipcrÌM»,  j^ià     iism  mni  sola  Uie  io  i|«i  rianisai  tatte 


non  li  fa  yederedal  fondo  in  cviaiaBio.  le  lodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 

Al  friflie  «IbeggiaM  eomiaciaDo  le  stelle  qneilo  Poema ,  Boe^  amrehbe,  non  sa* 

K'ù  pivello  a  «»t«ni ,  pw  creweado  la  rebbe  «ttfftciaa4c,4i /bruir  fiMite  «tee, 

ice  0i  dilegvmo  èk  omiio  in  nane  le  a  dir  wwiaaMata  i|«el  «he  davret  qoe- 

•pià  |fra»di,  aioo  alla  m^gj^afe.  sta  ^otta  ;  o ,  oeme  dichiara  Beorenoto 

7-9.  È  come  vien,  e  a  mÌMMra  ohe  da  Inda ,  nd  perfinimidwn  Utum 

si  avanza,  la  ehiarittimm  tmctUa  Del  trmtum, 

S&l^  l'aoMra,  eoli ileiel  iichmde  Di  49.s4<f«Mn«cr«,eBceideliiMdo,ec- 

viiéét  in  vièta,  hefgimdn  ìmmanne  per  oedo  ia  nisnra,  neii  salo  dal  nostro  in- 

mgtiicarelo  «parità  dielle  ateliet  di  mano  lenkcre ,  ona  ia  «oredo  che  solo  Iddio 

i»  UHM,  «Uamate  «isle,  a  Tedala,  per*  pona  ioterauieala  eomprenderk. 

che  Mtio  eome  ;K  aechi  dal  cielo.  22.  Dm  guètto  pmno  «e.  :  da  qne* 

"49^2.  il  MìBWfo  Me  Imdeu.:  il  sto  passo  della  'nia  narraaione  io  mi 

trionfo'dei  cori  ansici)  tehe  featef^^pa  e  confesso  egomeatato ,  più  «be  ec. 

tripndia  intorno  al  wato  eba  nrivirney  23-24.  Swprato  (?erbo  fatto  dalla 

eh* mi  abbagliò,  eena mantretatto  con-  fivp.  kat.  iupre^,  superato)  tinto.  — 

tìMe,  farve  ai  miei  ••ehieoiitaimto  dai  «aiiUeo  oirwgtdo,  poeta  comieo  o  tra- 

datli  OMini  an({ielici .  S*eo.  -—da  punto  di>$mo  i9ma,  ^  qnal- 

45.  af  mio  veder  ti  nHnte^  alla  «ha  ponto  di  pù  «Kfficii  iMneggio  nel 

dna- tinta  dteparve,  si  dilegaò.  <s«#  argoaeevto. 


44-41».    Pwrdiè   IMìa   Vedere  ^  25»27.  OM,  eome^o^M.  Gostr. 

pef4eiftrèia«essasioflierdeìla  giocaeda  vi-      e  int.:  percieaebè  «one  il  solo  scema. 


ste  degli  myeli  «ed  amor ,  a  V«aiore      diairafsee)  impiccolisce ,  iì  vita,  V  oc- 
per  Beatrice,  mi  ceatiiiise  ae.  «Ano,  o  U  tista,  che  p<4  trema,  ^«anta 


716 


DEL  PARADISO 


La  mente  mìa  da  sé  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 

In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 

Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ;  so 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Gotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  35 

L'ardua  sua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  Noi  seme  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ;  (*) 
Luce  intellettual  piena  d' amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  vederai  l' una  e  l' altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  45 


più  è  langaido  ;  cosi  la  rimembranza  del 
«lolce  riso  di  Beatrice  tcema  la  mente 
mia  da  iè  medetma,  rimpiccolisce  la 
mia  mente ,  la  fa  minor  di  sé  stessa  , 
confondendola  in  modo,  che  quasi  la 
perdo.  Diversi  Codici  leggono:  come 
Sole  in  9Ìso. 

29.  In  questa  eita.  Int.  so  questa 
terra,  in  questa  vita  mortale.— tfMtno 
€1  que$ia  vista y  sino  alla  vista  ch'ebbi 
<li  lei  a  questo  pnnto  del  Paradiso. 

50.  Ifon  è  il  seguire  ee.  :  per  totto 
il  detto  spazio  di  tempo  non  fu  preci- 
so ,  troncato  mai  il  seguitare  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  —  Dante  cantò 
sempre  Beatrice,  ora  come  la  bellissima 
figlia  di  Folco  Portinari ,  e  suo  primo 
«more;  ora  come  concetto  della  sua 
mente  ;  ora  come  simbolo  della  scienza 
divina,  che  è  termine  di  riposo  all'  in- 
telletto del  religioso  mortale. 

51-55.  Ma  or  convien  ee.  Ma  ora 
conviene  che  il  mio  andar  più  dietro  a 
sna  bellezza  poetando,  col  canto,  cessi, 
come  fa  ciascuno  artista  alVullimo  suo; 
giunto,  cioè,  air  estremo  di  suo  potere 
per  toccare  la  perfezione  nell'opera  sua. 
Ogni  arte  ha  ì  suoi  confini. 

54-56.  Colai, così  fatta,  bella  cosi, 
4ual  io  la  lascio  a  maggior  bando, 


qual  io  la  lascio  a  celebrarsi,  a  cantarsi, 
a  maggior  suono  che  quello  della  mia 
tromba  non  è.  —  che  deduce  termi- 
nando, la  qual  tuba  va  conducendo  al 
ano  termine,  l'ardtM  materia,  il  diffidi 
Poema.  È  modo  tolto  dai  Lat.,<Ie({«oere 
earmm. 

59.  Del  miOggior  corpo ^  cioè,  sia- 
mo asciti  fuori  del  maggior  cielo  corpo- 
reo, che  abbraccia  gli  altri  cieli  minori  ; 
iU  ciel  eh*  è  pura  luce,  e  saliti  al  delo 
empireo. 

(*)  Cielo  empireo. 

40.  Luce  intellettual  ee.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natara  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima:  loca,  amore,  leti- 
zia ;  né  lingua  mortale  potea  più  avvi- 
cinare la  verità  di  quel  bene,  cna  secon- 
do San  Paolo  trascende  ogni  dire^  e  qua- 
lunque immaginare. 

42.  dottore,  dolcezza,  piacere. 

45-41Ì.  Vuna  e  V altra  mili%ia  ee. 
Gli  angeli  che  militarono  contro  gli  spì- 
riti ribelli,  e  gli  uomini  santi  che  mili- 
tarono contro  i  vizi  ;  e  questa  seconda 
milizia  ora  a  te  si  mostrerà  in  quello 
stesso  corporale  aspetto  in  che  tu  la  ve- 
drai àtV  ultima  giustizia,  cioè  il  di 
del  giudizio  finale. 


CANTO  TRENTESIMO. 
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Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
.  Dell*  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti  ; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  appariva. 

Sempre  V  Amor,  che  quieta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabii  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d' ogni  parte  si  mettean  ne*  fiori. 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori , 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s*  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 
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•4  6-4  8 .  ditceiti  «e. .  disgreghi,  disse- 
pari  gli  spiriti  tìsìtì,  si  cUe  priva  F  oc- 
chio dì  ricevere  l'aito,  Fazione,  di  piò 
forti  obietti.  I  più  forti  obietti  sono 
qaelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sono  più  potenti  a  colpire  il  senso  della 
vista.  L'occhio  abbarbagliato  dal  lampo 
resta  inabile  per  nn  poco  a  vedere  altra 
luce  anco  più  forte. 

49.  mi  eirconfìtlie,  mi  folgorò 
d'intorno. 

^2-^4.  Sempre  l'Amor  (son  parole 
di  Beatrice  a  Dan(e),  sempre  Iddio,  che 
queta,  che  contenta,  che  fa  beato  que- 
sto cielo,  accoglie  in  sd  le  anime  con  <i 
falla  iolute,  con  tal  salato,  per  di- 
sporle  alla  luce  di  saa  vista,  quasi  co- 
me Pvomo  dispone  il  eandelo,  la  can- 
dela, al  lume  che  dee  rendere. 

57.  Me  sormontar  ec.^  che  il  mio 
valore  s' era  fatto  più  grande. 

58.  J?  dt  novella  visla  mi  raeceti. 
Bella  forma  dì  dire]  ripresi  una  vista 


più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lami;  qmndi  ben  vi  risponde  il 
raccendere. 

59-60.  Tale,  dionulla  luce  ec:  tale 
che  nessuna  altra  luce  è  tanto  pura, 
tanto  risplendente,  che  io  non  avessi 
potuto  difenderne  gli  occhi  miei,  cioè, 
ch'io  non  l'avessi  retta,  sostenuta. 

*62.  Fluido  di  fulgori,  scorrente 
fulgori,  0,  dove  continui  fulgori  anda- 
vano scorrendo  com'oode.  Queste  le- 
zione a  cui  m'appiglio  è  delle  prima 
ediz.  di  Fol.,  di  Jesi,  di  Nap.,  edivarj 
pregevoli  Codd.  La  com.  è  fulvide  di 
fulgoriy  che  potrebbe  spiegarsi,  fulvo 
negli  splendori  che  mandava;  o  man- 
dante fulvi  splendori.  Altri  testi  porta- 
no flwiido  di  fulgori,  che  sarebbe  Io 
stessr  ch(  fluido. 

66.  eh*  or(  circontcrive^  cui  oro 
contorna  ;  legati  ir  oro 

68.  miro  gurge^  maraviglioso  fiu- 
me di  luce. 
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DEL  lyjUDiSO' 


L*  alto  disio  che  ino  t' iafimittn  ed  urge 
D*  aver  notizia  di  ciò  che  ta  Tei, 
Tanto  mi  piace  piii  quanto  più  Uirge^ 

Ma  di  quest'  acqua  cosvìeìi  che  to  bei. 
Prima  che  taita  sato  ia  te  si  sazi: 
Cùà  mi  disse  il  Sol  degli'  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  Il  fiume^  e  li  topazi     • 
Gh*  entrano  ed  esoon,  e  il  rider  deli'  erbe 
Son  di  lor  vero  ombrìferi  prefezi  : 

Non  che  da  so  sìen:  queste  cosa  aoerbe^ 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Gha  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  é  fantin  che-  sì  subito  rua 

Gol  volto  verso*  il  latte,  se.  si  svegli 
Molto  tardato  dall*  usana  sua, 

Gome  fec*  io,  per  far  migiiort  spegli 

Ancor  dc^li  occbi^  chinandomi  all'  onda 
Ghe  si  derùva,  perché  vi  s' immegli. 

E  si  come  di  lei  bevra  la  gronda 
Delle  palpebre  mde,  cosi  mi  panf« 
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70.  urge^  stimola. 

74.  vei,  vedi,  dall' antiq.  v«er«  o 
veire. 

72.  quanto  piit  turge,  quanto  è 
più  turgido,  più  intenso. 

73-74.  Ma  di  quetl^aeqwi  ee.  Qui 
il  Poeti  prosegue  la  metefora  dei  SaniB 
di  TÌfm  luce.  Intendi:  ma  oovriene die 
tu  ausi  la  vista  in  questa  luce,  prìme 
che  il  tao  deciikerio  in  essa  si  acquieti. 

75«  U  Sol  dtgli  oethi  mm^  Bm- 
trìee. 

76.  M  topazi,  le  faville  che  «t«- 
va  vedato  uscire  ed  eutrare  nelk  rr- 
vieni  di  Ineet  e  quest»  (oeme  cedrassi 
iò.appTCiio  al  T.  94»  e  segg.)  sob«  gli 
tngek. 

77.  e  U  rider  dell'eròe,  cioè  dei 
fieri  ;  i  quali,  eem»  vedrai  ai  delti  vev»- 
ai,  sono  M  aniase  uaMne  beate. 

75.  omhiferi  prefasi,  ceuni  pre» 
linHoari  adombrativi,  figure  prediai»- 
fttrative  del  loro  vere,  o  di  quel  cbeeo- 
no  in  realtà. 

79.  da  iè  ac&rbe,  difficili  per  se 
•tesse  ad  intenderai. 

SI .  viste  ancor  tanUa  tftperhe,  vi* 
sta  che  fante  e'ianaki,  che  tonto  possa. 
Qui  la  parola  iuperbe  è  usato  nel  senso 


che  ha  talvolta  nel  la(.  la  voce  super" 
bm,  di  alto,  elevato. 

82.  faniiu,  bambino.  — rua,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  hit.  nio,  is, 
ruere,  nacque  l'aot.  italiano  nitro. 

54.  Molto  tardato  ee.  Molto  più 
tardi  detF  ora  iiv  eh»  è  aeltto  poppare. 

S^-S9.  per  far  migliori  epegU 
Ancor  ee.  Costr.  ;  per  far-  degli  oedU 
spegli  Ancor  migliori.  Cioè,  per  far 
SI  elio  i  OMei  oedU  divenissero  anche 
più  forti  di  quel,  ohe  erano,  ad  easere 
spoaohiaHe  eoae  di  fuori-,  ossia*  a  rice- 
vere le  immagini  degli  obietti 'cslemi, 
che  è  quanto  dire,  per  altaare  acoipra 
pia  la  virtù  visiva. 

86-87.  aU'onda:  int.  alla  ririera 
di  lume  di  che  al  v.  S2.  —  Che- ti  de- 
riva, che  sotHTO  dal  divin  fonie,  a  fiae 
ehe  la  vista  delle  aaime-«<  e'immegli^ 
yì  si  faccia  migliore,  e  vi  divenga  abile 
a  soslenero  la  pieneasa  ddla  luce  di 
Dio. 

55.  JS  n  come,  e  tosto  die,  di  lei, 
di  quell'  onda,  bevve  la  gronda  Bdle 
paitpebremiie,  bevve  Feetremitb,  l'orlo 
delie  mie  palpebre  ;  che  i  quanto  ilìre  i 
appena  raf  vi  alTaoeiai. 

89-90.  cosi  mi'  parve  Di  sua  ee.: 


CANTO  TBENTESIHO. 

Di  fina  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  saa  in  che  disparve  : 

Cosi  mi  si  cambiato  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

0  isplendop  di  Db,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  r^no  verace, 
Dammi  vhlù  a  dir  com'  io  Io  vidi. 

Lume  é  lassò,  che  visibile  face 
Lo  GrealxMre  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circolar  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  ai  sommo  del  mobile  primo , 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno. 
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mi  ptrye  che  la  figura  di  qaell'acqoa 
che  diafiti  era  lunga,  dÌTenisse rotondai. 
La  Innghena  del  fittine  significa  il  pro- 
cedere delle  ereatnre*  da  Dio  j  la  figura 
poi  chreolare  che  prende,  il  ritorno  di 
esse  al  loro  priacipìo. 

94.  $ktia  tatto  larve,  stata  ma- 
scfaeraia. 

92-95.  Che  pare  altro  che  prima 
ee.  Costr.  e  int.:  che  se  si  STcste  la  seni* 
biansa  non  sua,  th  che  disparve ^  cioè 
sotto  alla  anale  si  nasoose^  par  tutt'  al- 
tra da  quella  db»  era  prima  che  tà  tra- 
yestisse  ec. 

94.  fiH  ti  eamkiaro  in  maggior 
fette:  mi  si  mostrarono  in  maggior  le- 
tizia, mi  apparrero  in  più  bella  festa. 

9<5.  Li  fiori  e  le  favUle,  cioè,  le 
aninie  e  gli  angeli. 

96.  Ambo  le  corti:  tanto  quella  de- 
gli Angeli  ^  lefaviUe,  che  quella  delle 
anime,  {  fiori. 

99.  compio  U)  vidi.  Questa  trìplice 
ripetizione  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è  senza  il  suo  perchè  :  il 
Poeta  Toleva  richiamar  P&Hrui  atlen- 
lione  su  questa  miracolosa  visione,  che 


è  il  punto  più  imporianie  e  la  catastrofe 
del  Poema  ;  e  però  nota  enfaticamente 
prima  il  fatto  della  visione  a  lui  giunta, 
poi  il  mezzo  onde  V  ebbe,  e  quindi  pre- 
ga di  poter  descriverne  il  come,  ripe- 
tendo per  tre  volte  in  fine  di  verso  quasi 
a  modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi.  • 
Cosi  osservammo  altrove  ripetuta  per 
simil  maniera  la  parola  Critto. 

402.  Che  tota  in  lui  vedere  ee.  : 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  yista 
di  lui. 

405.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga 
cintura:  n'avanzerebbe  a  fasciare  il 
soie  j  dunque  molto  più  ampia  della  cir- 
conferenza di  lui. 

406.  Fatti  di  raggio  tutta  tua 
parvenza  ee.  Quant'  egli  apparisce,  si 
forma  d'un  raggio  solo  ed  unito  che 
riflettasi  al  tommo  del  mobile  primo» 
alla  parte  superiore  del  primo  mobile, 
il  quale  appunta  da  questo  raggio  pren- 
de vita  e  potenza  di  operare  nei  ci^ 
sottoposti. 

4 09-4 i\.  E  come  clivo  ee.  E  cerne 
clivo, colle, in  acqua  cho  scorre  all'ima 
(^a  falda  si  specchia,  quasi  per  vedersi 


'ito 


DEL  PAfiADISO 

Quando  è  nel  verde  e  ne*  fioretti  opimo  ; 

Si  soprastando  al  lame  intorno  idtorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  r  ìnfimo  grado  in  sé  raccoglie 
Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  neir  estreme  foglJe  ? 

La  vista  mia  neir  ampio  e  nelF  altezza 
Non  sì  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva, 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  {*) 
Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna. 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quant*  è  il  convento  delle  bianche  stole  ! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  1 
Vedi  lì  nostri  scanni  si  ripieni. 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 
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adorno,  Quando  è  nel  eerde^  ^aanclo 
è  opimo f  ricco,  di  yerdara  e  di  fiori, 
quando  è  primavera.  la  molti  testi  si 
legge  Quanfè  nell'erbe  ee. 

^\2,  toprastando  si  riferisce  alle 
anime  che  si  specchiano  nel  lame  sotto- 
stante. 

444.  Quanto  di  noi  ee.,  quante 
aaime  partendosi  dai  corpi  mortali  han- 
no fatto  ritorno  a  Dio,  dalle  cui  mani 
erano  ascile  in  prima. 

446.  guani' d*  immaginate  quaa- 
t' esser  dee. 

447.  Di  questa  rosa  ee.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  celeste  gradinata  imitasse  la  for- 
ma di  una  rosa. 

4^8.  fie^r ampio,  nell'ampiezza. 

449.  prendeva,  comprendeva,  ab- 
braccìava. — Apprendeva  legge  il  Cod. 
Autald. 

420.  /{ quanto  e  il  quale,  la  quan- 
tità e  la  qualità. 

4  2\ -4 23.  Presso  e  lontano  ee.lnt.  : 
vicinanza  e  lontananza  né  pon  né  leva, 
ne  aggiunge  né  toglie  (int.  al  vedere), 


perocché  dove  Dio  gorema  MDsa  F  in- 
terposizione delle  caase  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  yiànaoxa  e  pia 
debolmente  in  distanza,  nulla  riHew^ 
niente  fa,  o  non  ha  ivi  alcun  laogo. 

4  24.  JVe2  giallo  della  ro$a.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcani  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradazione  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  il  giallo  d' essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
e  nel  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  Codice  leggesi  II  giglio  d^la 
rosa. 

n  Forma  del  Paradiso. 

425.  rigrada j  s'innalza  per  gradi. 
—  redole^  olezza  ;  dal  lat.  redolere. 

426.  che  sempre  vernai  che  ivi 
produce  eterna  primavera. 

429.  Quanfè  il  con/cento  ee.: 
quanta  è  P  adunanza  di  coloro  che  sono 
adorni  delle  bianche  stole,  delle  bian- 
che vesti  I  Nell'Apocalisse  i  santi  che 
tiionfan  con  Cristo  sono  rappresentati 
amidi  stolis  albis. 


CANTO  TBENTESIMO. 

In  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  i*  alma,  che  fia  giù  agosta, 

Deir  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia. 
Simili  fatti  V*  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal ,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  camn)ino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufficio;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  morto, 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  giuso. 
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434.  Per  la  corona,  maraviglioso 
per  la  corona  imperiale  posta  sopra 
esso. 

485.  Prima  the  tu  ec.  Prima  che 
io  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

4o6.  che  fia  già  agosta:  cioè,  che 
in  terra  sarà  augusta,  avrà  imperiale 
dignità.  Qui  Dante  finge  di  predire 
nel  4800  la  eoronazioue  di  Arrigo  di 
liUcemburgo,  che  segni  nel  4808. 

4 88., «npr«ma  ch'ella  iiadispo- 
$ta.  Che  Terrà  a  riformare  Italia  prima 
che  ella  sia  giunta  a  quel  grado  di  ci- 
viltà che  si  richiede  per  esser  bene  or- 
dinata, onde  sarà  Tano  ogni  suo  tenta- 
tÌYO.  —  Vedi  Purg,^  Canto  VII,  t.  96 
ìa  nota. 

459.  V*  ammalia j  yi  affattura,  e 
quasi  per  occulta  malia  yi  guasta  nel- 
r  animo  e  yì  corrompe. 

440-444 .  Simili  fattiv'ha  al  fan- 
tolino, ec.  Dipinge Pimhecìllità  eia paz- 
lia  degli  uomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rito di  diyisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  se 
la  balia  che  Terrebbe  ristorarlo.  La  ba- 


lia era  Arrigo,  il  fantolino  arano  gP  Ita- 
liani :  il  ricreamento,  la  restaurazione 
deir  impero. 

442-448.  E  fia  Prefetto  nel  foro 
diwno  ec.  E  allora,  quando  Arrigo  mo- 
Terà  air  impresa ,  sarà  prefetto  nel 
foro  divino,  capo  supremo  della  Chie- 
sa, la  cui  autorità  è  solo  nelle  cose  spi- 
rituali e  divine,  tal  ec. 

444.  Non  anderà  con  l%ki  ec.i  gli 
sarà  contrario,  gli  farà  contro,  tanto  in 
palese, 'che  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  dì  questa  opposizione 
di  Clemente  V  ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. 

446-447.  cVel  $wrà  detnuo  Là 
dove  Simon  mago  ec.  :  eh'  egli  sarà 
per  suo  merto  cacciato  giù  nella  bol- 
gia dov'  è  Simon  mago.  Clemente  mori 
nel  4514. 

448.  £  farà  quel  d'Àlagna  ec.  E 
farà  che  Bonifazio  Vili,  nativo  d'Anagni, 
precìpiti  più  giù  per  entro  al'foro.  Vedi 
Inf,,  CantoXIX,  v.  76  e  seg.  —  andar 
piitgiiuo  è  lez.  dei  Codd.  Ant.,  Chig. 
e  Caet.  La  com.  :  esser  piit  giuso. 
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CABiV^ 


W  [>.     I. 


Jfemrv  il  PMta  sta  amttmpUuUio  neUe  ib^rs  delPamima  Isformm  tutu  tmltmt  del  Pandi- 
to,  tarfmdogll  te  meutt  aieuH  du^èio,  cf  totgt  a  Beatrice  per  donuutdarta.  Ma  Beatrice  i  sparita, 
e  invece  si  trota  aeeaam  5.  Berna/da,  «*•  é^  addUa  ta  ihm»M  eoa  già  tanuu.  netto  eeauno  che  i 
«M<  taerM  le  aortiromo.  À  lei  pieno  di  rieonoteeaxa  tende  le  marni  l'jitigiUeri ,  e  ta  prega  a  auto- 
dire te  lui  gra^  cotanta.  Dopo  «li,  5.  Bernardo  lo  inetta  ad  oteereare  a  parte  a  pane  U  Paradi- 
so, e  iMtaiUo  gli  aocenna  la  piàgtotiaiméelle  mvatun^  la  Uadre  tf  Dio. 

Io  forma  dai^que  dì  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  saota, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ha  Taltra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Si  come  schiera  d*  api  che  s' infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s*  insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s*  adorna  io 

Distante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  H  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  fàcce  tirtte  avean  di  fiamma  viva^ 

E  r  ale  d*  oro,  e  T  altro  tanto  bianco, 

Che  DH^la  neve  a  qud  termine  arriva.  i& 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 

Porgevan  della  pace  e  dell*  ardore. 


2-4.  UtmUi%i»  uMa  ee.  Intendi 
le  aniffle  vniBDe  che  Gesù  Oràio  etk 
meno  del  suo  «asgtte  fece  sue  «p6se , 
iim  a  sé. 

4.  l'alfrA,  gK  «ig«li. 

6.  cfca  l«  fece  eoUKMla,  oIm  la  feos 
ift  nobile,  ei  eccelsa. 

7.  eka  ^infiorm,  ohe  ei  posa  sa  i 
fiori  per  caricarsi  della  materia  «onde 
poi  «ompoBe  il  miele. 

8.  Una  /lato,  ed  «ita.  La  Nid.  ed 
altri  iestì  Vna  fiata,  ed  oMro. 

9.  Là  dote,  nW  alveare,  t'imiopo* 
réf  m  còBTerte  in  dolce  miele. 

40.  J^  gran  fkfr,  ael  gran  eer- 
cbìo  che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa,  e  pei  quali  gradi 
sono  distriboiti  i  Beati. 

44-42.  e  quindi  ritaliva  te.:  e 
quindi  essa  schiera  degli  angeli  si  rial- 
zava al  suo  amore,  a  Dio. 

43.  Le  /(acce  ec.  Il  colore  di  fiam- 
ma viva  denota  la  carità  j  le  ali  d'oro 


significane  la  wpiem»*  S  eolor  Uaao» 

la  purità. 

45.  a^tfef  termsne,  >  qad  grado 
di  bianchezza. 

46.  di  banca  i»  banca,  d&  gride 
in  grado. — di  bianco  in  bianca,  vota 
il  Ceeta,  leggono  i  Cedd.Gaet.  ed  Ang., 
e  questa  fez.  è  bella.  Né  Tale  il  dire  du 
così  sarebbe  ripetuta  la  voce  bianco,  die 
è  nella  terstnu  antee.;  perdoechè  vn  è 
aggettivo  e  c^ui  sostantivo,  e^  riiHre 
con  een  foet  di  un  medesinm  suono  e 
di  significazione  diversa  è  frequente  ai 

Eoetf.  I  gradi  della  rosa  apparitaa 
ranchi ,  perchè  i  Beati  «he  ri  sedevano 
erano  vestiti  di  candide  stole  ;  onde  di 
bianco  in  òtanco  significherebbe:  da 
un  ordine  in  un  altro  del  gran  circolo 
graduato ,  o  delta  candida  roen ,  come 
la  chiama  il  Poeta.  Così  il  prelodato 
Costa j  ma  io  non  lascerei  la  comune. 

47.  Porgevan,  facevan  parte,  co- 
municavano alle  anime  beate. 


CANTO  TAEKrESiMOPRIMO. 

Gb*  egli  acquistavan  ventilaiìdo  il  fianco. 

Né  lo  intorpofsi  tra  11  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  vogante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendere; 

Che  la  ince  divina  è  penetrante 

Per  r  universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicaro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella  ^ 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  steUa 

ScìntiUando  a  lor  vieta  sì  ^  appaga. 
Guarda  quaggiuso  atia  nostra  procella. 

Se  i  BjMrbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  oad*ella  é  vaga, 

VeggODdo  Roma  e  l' ardaa  san  opra 
Stupefaeansl,  quando  Lateraap 
Alle  cose  mortali  andò  di  s<^a  ; 
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48.  Ch'egli  aequittavan,  che  essi 
angeli  wsqvàBÌttf^noyVenUUmdé  il  /lan- 
co,  battendo  le  ali  in  alto,  o,  nell'  eie- 
vani  a  BiiDu 

4  9-2e.  Né  lo  i»d0rporti  ee,  Coair. 
e  iat.:  Uè  Vimkrpeni  d»  tonte  «o- 
lante  plenitudkne,  cioè,  di  tanta  e  ù 
densa  moHiiiidine  d^amfiéU  T«laatì  tra 
il  disopra  e  il  fiore,  cioè  tra  'à  dwis 
trono ,  cbe  «ra  io  alte,  e  k  rosa,  clic  ri- 
maneva satto  «0, 

24.  ìnifedi»M  la  intkt'  ittpadira 
la  vista  lÀ  Daate  «ba  non  potane  salire  a 
Dio,  e  lo  splendore  di  Dio  «ha  non  po- 
testà dÀscandere  agli  cosili  di  «ssoSlinte. 

23.  fecondo  eh' è  degno:  seconde 
U  mode  d' essera  e  la  wkit»  di  ciascuna 
parte.  Vedi  i  prìnù  vani  dal  Canto  I  di 
qaesta  Cantioa. 

24.  estere  ostante,  farle  impedi- 
nanto. 

25.  saetMv»,  tranfoitto. 

26.  Fftqufnie  ee^  Danaroso  d« 
SADti  dal  Vecchio  a  Maovo  Testamento. 

27.  Vi$0  «6.:  avea  i^i  occhi  e  il  de- 
siderio rivolti  ìnteranants  ad  un  s»* 
gno ,  a  Pio. 

2S.  O  4rtii0  kàce  te.  Si  accenoa  la 
trinità  dalla  persene  divine  in  una  sola 
essenza. 


29.  ti  gli  appaga.  È  questa  un'an- 
tica forma  della  seconda  penona  del 
pres.  ind.  della  prima  coniugazione  co- 
diata dal  lat.  Così  da  amae,  puta»,  sk 
teca  Ut  ama,  4u  gimra:  onda  of^paga 
ala  4»  par  e^^pagki.  Vaij  «sampj  sa  ne 
hanno  n^  antiobi  serittorì  ;  ma  na  cip 
tai^  una  solo  di  •Giiillo  d'àlcaoso  : 

86  non  tU'  Evangeli»,  «ubo  ti  idUeo,  gkoa, 
kwnm»  non  pvoi  in  tna  polMts; 

cioè  sa  non  giurij. 

30.  alla  noatra  procella,  al  disor* 
dinato  e  sconvAko  stata  d'Italia. 

34  -33.  da  kd  ptoffa  acw  da  (il  m- 
gbne  della  terra,  Àa  in«isaoan  gUirno 
venga  ad  aesera  coparta  dalla  «aatalli» 
liane  satteotrianale  denominata  Qìea 
(  V  Orsa  maggiore),  che  si  a^fira  vicina 
aU'aMra  costellaaiona  ebe  ba  noap»  dal 
8Q0  figliuelo  Boote,  •  Artaro.  Acoanna 
i  barbari  d<d  Settentrionali  f nali  rotan 
sempre  sul  capo  quelle  coatcttuioni  dhs 
aon  presso  al  polo. 

34.  V ardua  4m  opra,  l'asoabs 
sua  fabbriche;  o  la  ardua  tnolì^  i 
grandiosi  lav«ri|  a  i  nuiAHianti  di  ani 
è  sparsa. 

35-36.  quando  Lalepano  AU»  cote 
mortali  andò  di  sopra  :  accannaai  al 
tempo  del  CUnbbiUo  nel  4300,  quando 
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io,  che  al  divino  dall*  umano, 
Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano. 

Di  che  stapor  dovea  esser  compiuto  1 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

£  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  dei  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'ello  stea; 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando. 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carità  suadi, 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  rìso. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
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da  tstte  le  pirti  del  mondoedalPaltìmo 
•ettentriooe,  posposto  ogoi  altro  tempo- 
rale interesie,  corse  la  gente  a  Lateraoo 
a  ricevere  la  gran  perdona  nxa. 

57->38.  Io,  ep.  rerchò  questo  verao 
torni  alla  misura,  deve  farsi  di  due  siila- 
be  io,  ed  eritare,  come  tante  altre  Tolte 
usa  Dante  e  gli  antichi  poeti,  l'elisione 
del  monosillabo  cAe  avanti  Tocale.  La 
Nid.  ha:  /o  che  era  al  divino  dalVurna- 
no,  E  alVetemo  dal  tempo  venuto.  Ma 
nella  lex.  che  ho  segaitoto  si  ha  migliore 
andamento  di  frase  e  maggior  forza  ;  e 
simili  versi  non  son  tanto  rari  in  Dante 
e  negli  altri  poeti  antichi. 

59.  E  di  Fiorenza  ec:  e  da  nn 
popolo  corrotto  e  folle  come  qoel  di 
Firenze ,  a  nna  società  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini. 

44-42.  Certo  tra  eao  e  il  gaudio 
ee.  Certo,  posto  in  mezzo  ad  esso  stupore 
e  al  gaudio,  m'era  diletto  il  non  udir 
parlare,  e  tacermi  :  e  ciò  è  ben  naturale 
in  quella  disposizione  d'  anima. 

45->45.  B  quoti  peregrin  ee.  E 
quasi  pellegrino  che  si  ricrea  al  riguar- 
dare il  tempio  del  suo  voto  (cioè  il  tem- 


pio che  aveva  fatto  voto  di  vietare),  e 
spera,  ritornato  a  casa,  di  ridire  ora  a 
questi  ora  a  quegli  come  esso  tempio 
sia  fatto  e  che  contenga. 

46.  patteggiando,  spaziando  diste* 
samente. 

48.  Or  m,or  già,  or  in  alto,  or  in 
basso;  ed  or  ricirculando,  ora  attorno, 
in  cerchio.  Jfo  tu,  nu>  giik,  e  «no  ri- 
circulando, le^no  le  edizioni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  a  carità  tuadi,  persuadenti, 
moventi  a  caritè. 

50.  D'altrui  lume,  dì  quello  cbe 
emana  Iddio,  e  del  tuo  rito,  e  del  ful- 
gore proprio ,  che  nasce  da  sentita  le- 
tizia. 

51.  Ed  atti  ornati  di  iuUe  one- 
ttadi.  E  movenze  adorne  del  bello  e 
delle  attrattive  di  tutte  le  virtù  riunite. 

54.  In  nulla  parte  ee.  :  senza  es- 
sersi ancora  affissato  in  alcon  pnoto 
particolare  di  esso. 

55.  riacceta,  fortemente  accesa. 

57.  Di  che  la  mente  mtia  ee,'  io- 
torno  alle  quali  io  avea  qualche  dub- 
bio che  mi  tanca  sospeso. 


CANTO  TRENTESIMOPR1MO. 
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Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  : 
Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed  :  Ella  oV  é  ?  di  subito  diss*  io. 
Ond'  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu.  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  regìon,  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona; 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige . 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
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58.  Untf  intendeva  :  odo  era  il  mio 
intendimenfo,  e  la  mia  aspeltativa,  cioè 
di  veder  Beatrice  e  d'  avere  schiari- 
mento da  lei  : — ed  altro  mi  rispose, 
ed  altra  cosa  ben  diversa  corrispose  al- 
Piotenzione  mia,  e  alla  mia  aspetta- 
tiva. Beatrice  ha  gih  compito  il  suo 
udGcio  ]  e  condotto  Dante  alla  visione 
di  Dio,  sì  toma  senz'  altro  al  suo  seggio  : 
e  così  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sul 
Paradiso  terrestre. 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat.  senex 

60.  eoli  le  genti,  àoh  eom  le  genti, 
come  le  genti;  e  scrivesi  anche  colle, 
della  qnal  locuzione  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bernardo,  adorno  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  Beati. 

64.  per  le  gene,  per  le  gote;  dal 
lat.  gewB. 

68.  Dal  sommo  grado,  facendoti 
dall'alto  ;  ossia  nel  terzo  giro  partendo 
dal  grado  supremo,  ove  ha  il  trono  Ma- 
ria, n  Biagioli  legge  colla  com.  nel 
terzo  giro  Bel  sommo  grado,  e  spie- 
ga, nel  terzo  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  signi- 
ficato ecawno?  Anche  leggenda  del,  mi 


pare  che  vi  starebbe  per  deU.  E  per 
convincersi  di  ciò,  vedasi  il  Canto  seg. 
dal  verso  7  in  Ik. 

69.  Nel  trono  che  i  suoi  merli  ee. 
—  Nel  trono  a  che  suoi  merli  la  sor- 
tiro,  legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
me da  altri  luoghi,  si  vede  che  Beatrice 
non  è  sempre  nel  poema  un'idea ,  ma 
qualche  volta  è  semplicemente  V  anima 
vera  e  reale  della  giovine  Portinari. 

74 .  che  si  facea  corona  ec»  :  int. 
de' raggi  eterni,  che  da  sé  rifletteva. 

75-75.  Da  quella  region  ee.  Costr.: 
Àkun  occhio  mortale,  qualunque  piU 
giin  s*  abbandona  in  mare,  non  dista 
tanto  da  quella  regione  che  piò  su 
tuona,  quanto  ee.  E  vuol  dire,  che  chi 
riguardasse  dal  fondo  del  più  alto  ma- 
re, vedrebbe  l'ultima  regione  del- 
l' atmosfera  meno  distante  da  sé ,  di 
quel  che  fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice. 

77-78.  Ma  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  distanza  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento al  veder  mìo.  —  per  mezzo 
mista,  cioè  frammista  ad  alcun  corpo 

I»osto  fra  gli  occhi  del  riguardante  e 
'oggetto  veduto. 
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0  Donna,  in  cui  la  mìa  speranza  vige^ 

£  cfae  soffrìsti  p^  la  mia  salate  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  veslige; 
Di  tante  cose,  Quante  i'  ho  vedute. 

Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bootato 

Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 
Tu  m*  hai  di  servo  tratt»  a  libertate  S5 

Per  tutte  qwelie  vie,  per  tntt'  i  modi 

Che  di  ciò  &re  aveair  la  poCeatato. 
La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Si  che  Tamma  nna,  cbe  fatta  hai  sana, 

Piacente  a  te  dal  corpo  si  disoodL  90 

Cosi  orai  ;  e  queUa  sì.  lontana, 

Come  parca,  sorrise^  e  riguardommi; 

Poi  si  tornò  air  etema  fontana. 
£  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,  95 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 

Che  veder  lui  t*  accenderà  lo  sguardo 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino.  ^ 

£  la  Regina  del  cielo,  ond'  io  ardo  lOO 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia. 

Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

79.  «t^a.  À9l  lai.  vigere  *  si  man-  na,  cioè  a  Dio,  eterna  fonU  dì  bene, 
tiene  Timorosa  e  sempre  verde.  94.  atsommi,  eondaca  al  sonuno, 

84 .  In  inferno  Uueiar  le  tue  «•-  cioè  all'  ultimo  termine, 
ti^e;^  lasciar  1'  orme  de'  suoi  santi  96.  ii  che,  ^  qnal  fine.  — prego, 

piedi  in  Inferno  ^  nel  Limbo  ,  dove  si  il  pregar  di  Beatrice. — eAamor  eatUo, 

recò  a  trovar  Virgilio.  e  la  mia  stessa  carità  verso  di  te.  Alenai 

84.  fl  la  virtule ,  e  la  fona  di  le^  credono  si  possa  riCerire  a  Beatrice  an- 
dare tante  e  sì  mirabili  cose.  che  questo  amor  tanio,  A  me  non  pare. 

88.  Za  tua  magni/icenxa,  gli  alti  98.  Che  veder  kii,  ehè  la  vista  di 

taci  doni.  Ninna  cosa,  secondo  Dante  lai.  t*aoeenderà  la  sguardo  Più,  ti 

medesimo  nel  Contilo,  Tratt.  I|  40,  farà  più  vivo  lo  sgnardo.  Lezione  bel- 

«  magnt^ca,  cioè  fa  tanto  grande,  qnan-  lissinu  e  confortato  dal  verso  58  del 

tola  grandezza  della  propria  bontà,  la  Gante  prec.:  E  di  noveUa  vista  mi 

quale  è  madre  e  conservatrice  delle  raccesi.  Parecchi  testi  hanno  l'oeconee- 

altre  grandezze  ;  onde,  nulla  grandezza  rà,  che  a  me  par  stolto  prosaica  ;  qnal- 

puote  Tnomo  aver  maggiore  che  quella  cnno  €icuirà,  che  pur  potrebbe  store. 
della  virtuosa  operazione  ec.»  Daqu».  99.  a  montar:  aa  inoltrarti  con 

ste  parole  ben  si  può  raccoglier  il  vero  euo,  a  peoetrare,nel  divino  splendore, 
senso  della  narola  magm/icenìta.  È  os-  4  02.  S. Bernardo nacqne  nel  villag- 

servazione  oel  eh.  P.  Penta.— ctulodt^  me  di  Fontoine  in  Borgogna  nel  4094 . 

custodisei.  Fu  il  primo  abate  di  ChiivavaUe:  eser- 

92.  Come  parsa,  eeroe  appariva,  eitò  per  la  sua  dottrina  •  stotitk  nn 

05.  si  tornò,   si  voltò ,  *aal  prò-  gran  potete  sugli  animi,  e  gli  affari  più 

venzale  tornar,  —  all'  eterna  fontó-  importanti  del  sno  secolo  per  k  nag- 
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Quale  è  colui,  cbe  torse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 

Che  per  V  antica  fiuna  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensieri  fin  die  si  moetira: 

Signor  mio  Gesà  Cristo,  Dio  verace, 

Or  fu  sì  ilBiitta  la  sembÀanaa  voatra? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  cokii,  che  in  questo  oumdo,  no 

Contemplando,  gustò  di  qnella  pace. 
Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondb. 

Cominciò  egU,  non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  por  qaaggiuso*  al  fondo  ; 
Ma  guarda  i  cerchi  fin»  al  pia  remoto,  li 5 

Tanto  che  veggi  seder  la  Regma, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  devote. 
Io  levai  gli  occhi  ;  e  coma  da  mattina 

La  parte  orientai  dell*  orizzonte 

Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  ;  i20 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte 

Con  gli  occhi,  vidi  parie  nello  stremo 

Vincer  dì  hirae  tutta  )'  altra  fronte. 
E  come  quivi»  ove  s*  aspetta  il  temo 

Che  Boal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  i25 

S  quinci  e  quindi  il  hime  si  fa  scemo; 

gìor  parte  goYernaronsi  per  il  d!  Ini  ^\2.  qwitotster giocondo,  qvieiià 

coosiglio.  È  noverato  tra' Pad  ri  della  beatUud  ine  celeste. 
Chiesa,  ed  è  celebre  la  sua  divozioae  445-^14.  non  H  tara  noto,  non 

Terso  la  Madre  di  Dio.  Mori  nel  4455.  ne  acquisterai  bastante  conoscenza,  Te» 

404.  Za  Veronica  nostra,  la  vera  nendo  gli  occhi  pur  quaggiuto,  gaar^ 
imagine  di  Gesà  Cristo,  il  sante  8»da-  dando  aotemeato  ^Migtù. 

rio.  Veronica  yiene  dal  lat.  vera  e  dal  416.  la  /{e</tna /Maria  Vergine  , 

greca  teon  ,  Ttra  imagine.  -—  Si  con-  chiamata  da  Santa  Chiesa  J|0|^imi  coiti, 
serra  in  Roma ,  ed  era  anticamente  og-  420.  Soverchia,  in  luce, 

getto  di  molti  pellegrinaggi.  Vi  allude  424.  Cosi  quasi  ec.  Cosi  girando 

anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto:  gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle 

MoTesi  U  Teccbierel  ee.  all' altezza  di  un  monte,  vidi  nello  sire- 

405.  Che,  il  quale,  per  PanHea  mo,  nelF ultimo  più  alto  cerchio,  nna 
fama,  che  sia  quella  ìmaugine  lasciata  parte  di  esso  Viìneer  di  luce  tutte  le 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  na  altre  patti  delU  sna  oif conferenza, 
fazzoletto  che  gli  fu  porto  per  ascio-  42^4-426.  Scoine ftitoiee.  Itat.:o 
garsi  il  sudore,  mentre  andava  ad  esser  come  in  quella  parte,  ove  si  aspetta  il 
crocifissn,  WMi  ti  tmsitt  di  rìgnardarla.  timone  del  enrro  del  sole  che  Fetonte 

406^  nelpemtier,  dentr»  di  sé.  —  non  seppe  guidare  (ossia  dove  il  solo 

/ha  ék$  si  maHra,  mentre  gli  si  la  ve-  sta  per  iepunlare) ,  più  a'  infiamma  il 

dere,  o  finché  si  tiene  scoperta.  cieYo ,  ovvero  euo  hmie;  E  quinci  e 

444.  fsiiià  di  queUa  pace,  tesa-  ^ntiuii  41  ksm»  9i  f» teemo  ee.,  e  fuor 

Ch  nelle  sne  centempiazioni  qnella  d'essa  «arte,  di  qua  •  di  là,  il  lame 

tìtu^nn  di  che  o»«  («de.  perde  di  sua  vivezza,  cesi  eo. 
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Gobi  quella  {Mieifica  orìfiamma 

Nel  mezzo  8*  avvivava,  e  d' ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

JB  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte  iso 

Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a*  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi.  435 

£  s*  io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  imaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti,  dio 

Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  1  miei  dì  rimiiar  fé  più  ardenti. 

427.  ori  fiamma^  ariafamm»,  e  454-435.  che  Utixia  Era  negli 
orea^mma  ap]pella?88Ì  un'  insegna  dì  occhi  ce.  Che  facea  più  liati  gli  oc- 
gnerra  degli  antichi  re  di  Francia,  fatta  chi  dentanti  che  in  lei  •  rìmiraTano. 
poi  comane  ad  altri  popoli ,  e  che  pnre  438.  Lo  minimo  tentar y  cioè  ten- 
uaaTasi  nelle  solenni  processioni.  La  tare  di  esprimere  la  minima  parte  dei- 
chiama  pacifica,  in  opposizione  alla  la  dolina  che  porgeTa  l'aspetto  di  Maria. 
'guerriera,  a  significare  che  Maria  440.  Nel  caldo  tuo  calor  /Isti  ed 
trionfa  per  V  amore.  alien (t;   nelP  ardente  fiamma  di  Ma- 

428.  Nel  metto,  ov'essa  era.  ria.  L'aggiunto  di  caldo  a  calore  non 
41&2.Ciateundittinto  e  d^  fulgore,      è  oxioso,  ma  vale  a  fame  sentire  Fin- 

per  più  0  meno  splendore,  e  d'arte,  e      tensith,  e  la  forte  dell'emanazione, 
pel  suo  festeggiare  più  o  meno  giocondo.  442.  piik  ardenti^  più  deàderosi , 

435.  a' Jor  giuochi,  a' lor  tripndj.       più  Togliosi. 
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CoHtùuui  San  Btmardo  a  mostmn  al  Poeta  la  dUpositioiu  dei  Beali  nei  gradi  del  Paradin, 
e  scioglie^  un  dubbie  in  lui  nato  oi  vedere  dioenità  di  gloria  nei  fanciuUi,  fuand'esei  non  poterono 
ni  più  ne  meno  meritare, 

Aflfetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

£  cominciò  queste  parole  sante  : 
La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh*  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi,  6 

A '^,  Affetto  al  tuo  piacer,  fiso  4-6.Iap{i^a,eftejrar{aee.Costr.: 

sempre  cogli  occhi  nell'oggetto  del  sno  Quella  che  è  tanto  bella  dai  piedi  di 

piacere ,  cioè ,  in  Maria  Vergine  (fedi  Maria ,  è  colei  che  aperte  e  punte  la 

sotto  i  V .  4  07-4  08),  quel  contemplante  j  piaga  che  Maria  unte  e  riehiute.  Qoe- 

San  Bernardo,  assunse  spontaneo  V  nf-  sta  è  Eva,  che  aperse  e  inasprì  colla  sua 

ficio  di  dottore  Terso  di  me ,  ossia  disubbidienza  la  piaga  del  genere  wna- 

1  ufficio  d'istruirmi.  no,  e  che  poi  Maria  Vergine  medicò  e 
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È  colei  che  V  aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  si  come  ta  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserere  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

Gin  digradar,  com*  io,  eh*  a  proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso,  succedono"  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

DalF  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 
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gaafi  partorendo  il  dÌTÌn  Redentore. 
Illa  pereuiiii,  dice  Sant'Agostino,  Uta 
smna/oU, 

7-9.  Nell'ordine  che  fanno  %  ter* 
zi  iedi  :  nel  terz'  ordine  di  sedie  (ledi 
dal  sing.  tedio  per  teggio) ,  nel  terzo 

Srado,  siede  Bachele,  la  bella  figlinola 
i  Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
con  Beatrice;  come  fu  detto  già  dal 
Poeta  al  Canto  II  dell'inferno  ne' se- 
guenti Tersi  :  Lucia.  ...Si  motte,  e  ven- 
ne al  loco  dov'io  (Beatrice)  era.  Che 
mi  tedea  con  V  antica  Rachele.  Bea- 
trice è  figura  della  Teologia ,  Rachele 
della  vita  contemplativa  :  e  perciò  sono 
collocate  l'una  accanto  all'  altra,  perchè 
la  Teologia  attinge  contemplando  m  Dio. 
A  0«T2.  Sara,  moglie  d' Abramo,  Re- 
becca,  moglie  d'Isacco,  ludit,  la  libe- 
ratrice di  Betulia  ;  colei,  Buth  Moabite. 
moglie  di  Booz,  bisava  del  re  David,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  rivol- 
se a  Dio  col  Salmo,  Miterere  mei,  Deut. 
45-45.  di  taglia  in  taglia,  di  gra- 
do in  grado,  Giù  digradar,  succedersi 
una  sotto  l' altra,  com'io,  eh' a  proprio 


nome  ee. ,  come  le  vedo  io  che  noman- 
dole per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa 
di  foglia  m  foglia,  d'ordine  in  ordine. 

4 6-1 8.  jEd  al  tettimo  grado  ingiù 
ee.  Sette  sono  le  donne  già  nominate ,  e 
tutte  Ebree  ;  ed  altre  pure  Ebree  suc- 
cedono di  grado  in  grado  per  lo  ingiù  ; 
sicché  formano  una  linea  che  dirime , 
divide,  attraversa ,  tutte  le  chiome  del 
fiore,  cioè  tutti  i  gradi  del  cerchio. 

49-21 .  Perchè,  tecondo  ec.  Peroc- 
ché queste  donne  sono  come  un  muro  da 
cui  dividonsi  questi  gradi  per  la  distin- 
zione dei  Beati  secondo  il  modo  con  che 
la  loro  fede  guardò  in  Cristo.  Innanzi  la 
Redenzione  la  fede  guardava  in  Cristo 
venturo  ;  dopo,  in  Cristo  venuto. 

22.  Da  quetta  parte,  onde  il  fiore 
è  maturo:  cioè ,  ove  non  è  scanno  che 
sia  voto,  ove  tutti  gli  scanni  sono  pieni. 

25.  ondetonointerdtiDivòtoee.* 
dalla  quale  i  semicircoli  sono  interrotti 
da  spazj  vuoti. 

27.  Quei  eh*  a  CrittovemUo  ebber 
H  viti:  che  mirarono  a  Cristo  già  venu- 
to, e  credettero  in  Idi. 
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E  cone  cpiiacì  il  gfemao  scaBiio 

Della  Donna  del  cieb,  e  gii  tAtrì  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fenno  ; 

Cosi  di  centra  qnel  dai  gran  Gimmm, 
Che  sempre  sania  il  diserto  e  il  marfiro 
Sofiéffae,  e  poi  1^  inforna  da  dae  anni  : 

E  sotto  lui  coeì  cerner  aortiro 

Fraaoaaco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  ain  qoaggià  di  giro  in  gire. 

Or  mira  V  atta  prorreder  divino; 

Che  y  «no  e  r  aUre  aspotto  della  Me 
Egaaknenl^empierà  questo  gtarteo. 

E  sappi  elle  dai  gtadio  in  gijk,  che  fiede 
A  mezze  '1  trailo  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  V  alimi  con  eerte  condizioni  ; 
Gbè  tutti  questi  seno  spirti  assolti 
Prima  eh*  aTCSser  Tere  elezìoiii. 

Ben  te  ne  puoi  aocerger  per  li  volti, 
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28.  E  come  ftitnei,  e  come  da  que- 
sta parte. 

80.  Disotto  hii,  60tt»adeHo<ieaii- 
no,  cotanta  cerna  fatino,  fanno  cotale 
separaxiQBe  o  dbtioàoBe. 

34-53.  Coti  di  eont/ra  oc.  Goal  la 
dalla  parta  opposta,  di  Caccia  alla  gran 
Vergine,  Io  scaaaodi  &  Gìotb»  Batista, 
Che  smpre  tanta  (fin  dal  seno  detta 
madre)  aeffana  l' aspreua  dal  dasarto , 
il  martirio,  a  finalmedla  dna  aaai  di 
Limbo,  quanti  sa  tonar» dalia asa  mt^ 
te  a  qnaUa  di  Gviato. 

d4.  e  toUo  ini  0D«è  cerner  ao.  E 
sott»  di  loi  toA  ebbero  io  sorto  éi  cet' 
ner,  di  formar  linaa  di  dÀvisiaaey  Fra» 
cescA,  Benedetto  eo. 

38-30.  Che  l'uné  •  rmUro  ee.-tkè 
V  ana  e  Valira  schiera  di  Beati ,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  TeaÉnro , 
e  V  altra  cha  credette  in  Cristo  tcmiéoi, 
(cbianata  qui  •  duo  atptlti  dtlla  fede) 
faranaa  pieoe  per  eguai  mado  la  scalea 
dei  due  grandi  saaùciroali  della  rasa^ 
nell'ano  de'qiati  aono  smera* molti 
acaaai  Yati.  fiSioque  gli  aletti  del  Nao* 
Yo  Testamento  eguaglierannain  BMacao 
yulU  daU'iatico.  Gi  è  deÉia  secando 
carte  opioioBi  che  a  fuaL  tempo  si  m** 
▼ano  e  riguardo  ai  aunaco  degH  eletli, 


e  alla  durata  della  legge  di  grafia, 
all'epoea  della  Sne  del  mondo  ec.;  cose 
totfta  the  aon  beano  nessun  fondamento 
di  speciale  rivelaziona  divina,  a  riman- 
gono questioni  di  nera  eorioBtfà ,  a  ìs 
parte  vaoa  a  ridieote. 

40-42.  E  tappi  ec.  E  sappi  die  dai 
evado  quattordicesimo  detta  seda ,  dbe 
/Me,  cha  taglia  is  croco  le  ékte  àttere' 
jìiomi,  cioè  lo  duo  file  (detto  dal  Poeta 
mtmi dirisoij  delle  scalo:  redi  sopra  i 
▼ani  20o  24),  À  metto  1  trrttto,  cioè 
aBa  laro  metà  (perocché  esso  atranno 
altri  44  gradi  m  sotto  al  dotto  grado 
quattordÌNDesimo);  sappi,  dico,  che  da 
esso  grado  in  giè  siedono  queHi  die  non 
ebbero  proprio  mento,  ciod  i  bambini, 
i  quali  solo  per  i  moritr  di  G.  G.  sono 
gMfifieati.  La  parola  diteretione  Tiene 
dalFadd.  diterètvn  del  Terbo  diteer- 
•9,  0  questo  da  cerno;  ondo  cerna 
usato  sopra  al  Terso  SO. 

43.  con  certe  eondisioni.  son  qae> 
sta  mdicate  al  r.  76  e  se^. 

44-43.  Che  tuHi  qvetti  tono  ec. 
Che  tutti  questi  sono  spiriti  attolti, 
che  forooo  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
nrìma  cho  anettero  loere  dtziani,  cioè, 
fossero  in  istato  di  discemere  e  d'eleg- 
gerà liberamente  tra  il  male  o  il  bene. 


CANTO  TBCKTESIIMOSECONDO. 

Ed  anche  per  le  voci  puerili, 

Se  ta  ^ì  guardi  beiie  e  ae  gli  ascolti. 

Or  dubii  tu,  e  dubitando  sali,* 
Ma  io  ti  solverò  '1  forte  iegaaw^ 
In  che  ti  stringon  li  peBsier  sottili. 

Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puole  aver  sito, 
^  Se  non  cofloe  tristizia,  o  aete,  o  &NEDe  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi  sì,  che  giuetame&te 
Ci  si  risponde  dair  anello  al  dito. 
.  E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  eouma 
Intra  sé  qui  più  e  aieno  eccelleiite. 

Lo  Rege,^  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletta, 
Che  nulla  yok>ntade  è  di  più  ansa, 

Le  menti  tutte  in  suor  lieto  eospetlo 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  ;  e  qui  basti  T  effetto. 

49.  Or  iuUi.  &  Barnardo  ba  già 
visto  un  dubbio  nelPanima  di  Dante: 
e  qaest'  ò ,  come  essendo  quei  bambini 
morti  senza  vere  elezioni^  e  però  sen- 
za merito  &  sorta ,  nano  nel  grado  di 
gloria  distìnti.  —  sUt,  taci,  dal  latino 
4t7ere. 

50-54.  jTii  io  a  tolvvrò'l  forte  le- 
game: ma  io  ti  scioglierò  la  forte  dif&> 
colta  neUa  quale  sei  strette  dai  sottili 
tuoi  pmisamenti.  L'artìcolo  il  premess» 
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a  forte  legame ,  omesso  nella  com. .  à 
dei  Godici  Gaet  e  Antald.  eoi  sta  molte 
bene. 

52*54.  Dentro  all' ampiex%a  ec* 
cioè j  in  quest'ampio  regno, io  Paradiao, 
non  può  aTer  luogo  sìcnoo  eveoto  ca- 
suale ,  come  non  tì  possona  aver  luogo 
tristezza ,  sete  e  £ame. 

55-57 .  Che  per  etema  legge  ee.Po*- 
cliè  per  etema  legge  Qmantwnque  iiedi, 
quanto  mai  vedi  qui,  ò stabilito  in  ma- 
niera, dio  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde  egual  grado  di  ^oria ,  a  quel 
modo  cbe  al  dito  corrispoade  ben  fsitto 
anello.  •—  Ci ,  qui ,  in  questo  luoge. 

5&-60.  questo  fetHnaia  gent9  ee. 
Questa  gente  (i  bambini),  fetUnatay  %U 
frettata  a  vera  vita,  non  è  qui  più  o  i 


eooeileate  JMr»  té,  tra  aò  sAws,  Vuno 
riguardo  all'aitr»,  sansa  g^ta  cagione. 
— IrUra  sé.  È  ka.  iotrodoita  per  la  pri- 
ma volta  nelle  stampa  dal  Lomk.  eol- 
l' autorità  di  Tarj  Goda.  La  Crusca  cogli 
altri  leggeva  errooeaBMnte  Enirem. 

61 .  L0'Mege,U4io. — qmBttoregiM 
fMtiM ,  per  etti  ba  posa  e  falteità  que- 
sto paraarso. 

63.  Che  fmtta  «olenisde  i  ii 
pHn  ee,.  :  cbe  nessuna  volontà  si  è  mai 
inaalzata  a  desiderare  di  pi«.  •—  amei 
Tale  eea,  ardita. 

64.  in  iUQ  ìiet»  eeepeUo:  in  suo 
lieto  volte;  o  nella  giocondità  del  suo 
volte.  Dio  è  aomma  letiiia  ;  si  compia- 
ce creando;  e  tutte  che  vioie  da  lui, 
s|ùra  di  questa  gieceodità.  Anche  al 
Canto  XVI  del  FiMr^.,  v.  89,  ba  detto 
che  l'anima  è  mona  da  Uet»  fattore» 
Altri  testi:  in  iuo  lieéo>  a^^tto;  che 
viene  a  dire  le  stesso. 

66.  a  qm  ba$ii  l'affetto.  E  quan- 
to a  ciò  ,  basti  il  sapere  il  fatto ,  ossia 
che  la  ceca  è  cesi ,  senaa  prasumere 
i*  iavestigare  i  acgreti  dì  Dio.  E  qui 
cade  a  pvopeùte  il  ricordare  il  Terso: 
State  eonlemUy  «mena  f  «ile,  al  g^ia* 
Pur$.,  Canto  UI,v.  57. 
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E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli, 

Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 
Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal  grazia,  V  altissimo  lume 

Degnamente  convien  che  s*  incappelli. 
Dunque,  senza  mercè  dì  lor  costume, 

Locati  son  per  gradi  difiGarenti, 
'  Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  sì  ne*  secoli  recenti 

Con  r  innocenza,  per  aver  salute, 

Solamente  la  fede  de*  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a*  maschi  all'  innocenti  penne,  so 

Per  circoncìdere,  acquistar  vìrtute. 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 

Senza  battesmo  perfètto  di  Cristo, 

Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Cristo  85 

Più  8*  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 

6S*69.  in  que'Gemelliy  Ch$  nella     un  più  0  men  bello  color  di  capelli. 

Qaesto  confronto  di  idee  a  prima  vista 


madre  ee.  :  cioè  in  Giacobbe  ed  in  Esaù, 
the  nel  materno  grembo  ebbero  con- 
trasto ed  ira ,  sforzandosi  ciascuno  di 
nascere  il  primo  e  di  avere  maggioran- 
za sopra  delP  altro.  Vedi,  se  vuoi ,  su 
3nesto  fatto  misterioso  il  ragionamento 
i  San  Paolo  nella  Lettera  ai  Romani, 
Gap.  IX. 

70-72.  Però,  secondo  il  color  de' 
capelli  ec.  Questo  luogo  molto  contro- 
verso mi  pare  che  debba  costruirsi  e  in- 
tendersi così  :  Però  VaUiaimo  lame,  il 
lume  beatificojcotioten  che  degnamente 
e* incappelli,  si  faccia  corona  di  gloria 
elle  anime,  secondo  il  color  de'eapelli 
di  cotal  grazia,  secondo  il  quale  e  il 
quanto  d' essa  grazia  sopraccennata,  in- 
fusa in  loro  dal  beneplacito  di  Dio.  •— 
Cappello,  0  corona  j  della  grazia,  è  la 
l^lorìa  ,  che  consute  nella  luce  di  Dio  ; 
e  questa  gloria  sempre  alla  grazia  si  pro- 
porziona. Il  color  de'eapelli  che  indica 
negli  uomini  diversità  di  nature,  e  molto 
contribuisce  alla  loro  maggiore  e  minor 
bellezza ,  è  qui  traslato  a  significare  il 
maggiore  o  minore  adornamento  di  gra- 
zia di  che  Dio  fa  d<»io  libero  e  gratuito 
all'  anime  p  come  la  natura  al  corpo  di 


così  disparate ,  divina  grazia  e  color 
di  capelli,  forse  è  stato  suggerito  al 
Poeta  dal  fatto  d' Esaù  e  di  Giacobbe , 
nei  quali  la  diversità  della  grada  fu  si- 
gnificata dal  diverso  pelo. 

75.  senza  mercè  ec.  :  senza  merito 
di  loro  opere. 

75.  Sol  differendo  ee.^  cioè,  nella 
varia  forza  visiva ,  atta  a  mirar  Dio  pia 
o  meno  d' appresso.  — primiero ,  per- 
chè nella  loro  creazione  sortito. 

76.  Bastava  si,  bastava  certamen- 
te. —  ne^  secoli  recenti,  ne'  primi  se- 
coli ,  quando  il  mondo  era  recente. 

80-84 .  Convenne  a*  maschi  ec. 
Convenne  ai  maschi  bambini  innocen- 
ti ,  onde  volare  al  cielo,  acquistare  vir 
tu,  forza,  all'innocenti  penne,  alle 
ali  innocenti ,  Per  circoncidere,  col 
mraEo  della  circoncisione. 

84.  Tale  innocenza  laggiù  si  ri- 
tenne. GV  innocenti  morti  senza  il  per- 
fetto battesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
nel  Limbo. 

85-86.  nella  faccia  che  a  Crists 
POt  s'assomiglia:  nel  volto  di  Maria 
Vergine. 


CANTO  TBENTESIMOSECONDO. 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  vislo  davante, 
Di  tanta  ammiraziou  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  queir  amor  che  primo  li  discese, 
Cantando  Ave,  Maria,  graUa  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Si  eh'  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

0  Santo  Padre,  che  per  me  comporte 
L' esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Nel  qual  tu  >iedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è  queir  aot£«<l,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  si  che  par  di  fuoco  ? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh*  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  é  in  lui,  e  si  volem  che  sia, 

Perch'  egli  é  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Fìgliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 
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89.  portatanelle  fnenti  tante,  cioè, 
portata ,  qoasi  in  altrettanti  vasi ,  negli 
angeli  creati ,  destinati .  a  trajMssare 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  dei 
Beati,  e  da  queste  al  detto  trono.  II  Pe- 
razzìni  anW  autorità  del  Vellutello  lesse 
portata  dtUle. 

91-93.  Che  quantunque  ee.:  che 
tutto  quello  che  io  aveva  veduto  prima 
di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  tanta 
ammirazione ,  nò  mostrommi  cosa  che 
a  Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  E  quell'amor  che  primo  li 
diteete,  ee.:  cioò,  l'angelo  Gabriele, 
che  annunziò  a  Maria  il  gran  mistero. 

99.  ogni  vista:  ogni  prospetto, 
ogni  veduta  di  esso  paradiso.  Potreb- 
be però  prendersi  la  parola  Vì$ta  anche 


in  senso  di  aspetto  o  voUo  d'ogni  beato. 

•400.  eomporte^  comporti,  soatieni, 

•103.  Con  tanto  giuoco.  Con  aem- 
biante  di  tanto  godimento. 

406.  ricorsi  ancora  alla  dottri- 
na ee.:  ricorsi  novamente  alPiatruzio^ 
ne  ec. 

>l07-408.  ch'abhettiva  di  Maria, 
cioè,  che  diveniva  più  bello  per  la  riflet» 
tuta  bellezza  di  Maria,  che  eati  affisava,, 
come  dei  raggi  del  sole  si  abbellisce  Ve- 
nere ,  la  stella  del  mattino. 

409.  Balde%%a,  sieortk  d'animo 
mista  con  letizia ,  che ,  come  dice  il  €e> 
sari .  si  mostra  negli  occhi. 

i4  4 .  <i  volem  che  «ta,  perla  costan- 
te uniformità  del  nostro  volere  a  quello 
di  Dìo. 
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Ha  vieni  ornai  con  gli  ooehì,  à  *eom'  io  m 

Andrò  parìaniio,  e  nota  ì  gran  patrici 
Di  questo  inperìo  gMStifiaìno  e  pio. 

Qaei  dvo  che  seggon  lasrà  più  felici, 
Per  esaer  propinqvissiaii  ad  Avgosta, 
SoD  d'està  rosa  qoasi  d«e  radici.  no 

Colui  che  da  eiiiìstra  le  s'  aggii»ta, 
È  il  Padre,  per  lo  evi  ardilo  gusto 
L*  uauna  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa^  a  cui  Cristo  le  chtatvi  425 

Raccomandò  di  qpnesto  fior  venusto. 

E  quei  die  vido  tattf  i  tempi  gravi, 
Pria  elle  OMinsie,  d^la  beUa  sposa 
Che  8*  acquistò  eoa  la  laacta  «  cordavi, 

Siede  lujiigh*€9so  ;  e  tengo  V  altro  pesa  iso 

Quel  duca,  «òtto  cui  visse  di  maftaa 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  igHa, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.        i35 

E  contro  ai  maggior  Padre  di  ikmiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

1-15-446.  ft  eom'to  Andrò  por-  grmti.,. della  della  tpota Che  i'aeqni- 

landò:  eioè,  appresso  il  mio  parUr«,  $tòte.:  cioè,  le  calamità  fatare  della 

secondo  quello  che  di  qmestì  primai-jBpi^  S.  Ghieta  che  dia  €ìesà  Grteto  fa  acqui- 

riti  ti  Terrò  dichiarando  a  mano  a  mano»  stata  colla  aaa  Paaaiooe  ;  e  faron  da  lai 

—  patrici,  patrizj ,  senatori ,  o  prima*  Tedate  nella  saa  estasi  e  descritte  nel- 

ij  delP  impero.  P Apocalisse. — ciavt  (dal  lat.  elanmt), 

448.  Quei  duo  ee.  Intendi  Adamo  chiodi:  così  TAntald.  e  altri  testi:  la 
e  S.  Pieivo  :  V  odo  capo  dd  Vecchio  ¥e-  com.  tkiavi ,  dal  sing.  chiavo,  che  fa 
stameoto ,  F  altpo  del  Nw»?o ,  cene  qui  osato  anticamente  come  clava. 
apporeaso  ai  dirà.  4  50-4  52.  htngWetio»  Ticino  ad  caso 

449.  Àugmta^  la  regina  del  ddo.  S.  Pietre. — e  lungo  l'altro  po$a  ce.  : 

424 .  ie  $*9ggiutta ,  le  sta  presso,      e  ricino  ad  Adamo  siede  Hosè ,  daee  del 
È  on  TCièo  lonsailO'daUe  due  particelle      popolo  ebreo. 

lat.  adejuxta.  435.  Che  non  mwH>$  oeAio,  che 
422.  il  FadiTé,  per  lo  cui  ardito  quantunque  canti  osanna  a  Dio ,  tiene 
guttù  M.  A^bma,  che  nan^à  del  rie-  sempre  gK  occhi  accesi  d'amore  fin  Bo- 
tato pomo.  |H'a  la  ava  figlia  Maria. 

424-129^.  qud  foàré  «eliwlo  Di  456. 1?  covAro  al  maggior  Padre. 

Santa  Chioa,  8.  Pietro.  E  dirimpetto  ad  Adamo ,  neJla  parte 

425.  <U  ^uoito  fior  wmuto,  di  opposta  della  rosa. 

J[«e8ta  heOa  rosa:  cioè,  del  Paradiso  in  4  S7-4  38.  Lucia.  S.  Lucia  Tergine  e 

orma  di  rosa  igoralo.  Tibi  dabo  ekh  martire,  che  ntW Inferno,  Canto  II, 

vei  fogni  cmlorum»  t.  97,  secondo  il  senso  anaifogico,  è 

427-429.£9iMt0M«<<iae».Aeeen-  figura  della  dirina  grazia  illominante. 

na  S.  Gio.  ETangelista,  che  ride  i  tempi  — dbe  mosee  la  iua  Donna,  da  cui  fu 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO.  735 

Quando  diìnavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perché  il  tempo  fugge  che  t*  assonna. 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore  140 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

E  drizzeremo  gli  occhi  ài  primo  Amore, 
Si  che,  guardando  verso  lui  penetri, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  ne  forse  tu  f  arretri,  145 

Movendo  Tale  tue,  credendo  ollrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 

Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  con  V  affezione. 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.  160 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 

mossa  Beatrice  io  tuo  soccorso,  quando  posìt.  de'salmi  .Sai.  'loS  :  «  Tu  Iddio 

cogli  occhi  bassi  per  isHiarriaioiito  d'a-  aoe  mi  •l>l>aiidouare,  nd  forte  sieno 

nimo  t'affrettayì  a  ritornar  nella  aahn.  esaltali  i  mici  nomici  oc.»  E  oelia  Gollac. 

459.  Ma pereKè il tmfo  fuggite,  d£'SS.Fìadci,C«d.aic.  Goll.4,C.  XX: 

Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  questa  tua  a  Dio  ha  comandato  agli  Angeli  che  ti 

visione,  la  quale  è  quasi  im  sonno  a  guardino...  ne  per  aYtentara  tu  non 

te  per  difina  graiia  concedoto.  ■■^PP*  ^^  pietra  «e.  • 

444 .  Che,  com'egli  ha  M iMMio,  446-447.  itovendo  Vate  tue,  prò- 
ec:  che  fa  la  Teste  più  o  meno  ampia  oedeado  nella  fiducia  delle  tue  forze.  Gli 
secondo  la  quantità  del  panno  che  ha.  insinua  Pumiltà.  —  Orando,  coW  ora- 

445.  ne  forte:  è  il  mo4o  telino  ne  tiene. 

forte,  affiochò  non  par  «TTvntara.  S  449.  B  tu  mi  eegui.  Cosi  molti 

cosi   difatti  spiega  Benvenuto:  «  JVe  eccellenti  Cod.  e  stampe:  la Com.  £(tt 

forte  tu  relToeedat  et  dongerit  a  fine  mi  teguirai. 

intento,  »  Veramente  è  nel  senso  del  450.  lo  cuor  non  parti,  ta  mb 

lat.  verum,  e  vale  mcL  Del  ne  osato  in  disgiunga  il  tuo  cuore. 

italiauo  nella  stessa  significazione  del  451.  quetta  tanta  ofmxione,  la 

ne  latino,  affinchè  non,  ai  hanno  altri  aanta  orazione  colla  quale  CMuincia  il 

eaempj  negli  antichi.  BioaIdescbi|  Es-  seguente  ultimo  Canto. 


CAUTO  TMMMTESMSKOVEmmm. 

Sa»  Btntàidùpragm  «a»  mfjfUfoso  imio  la  gran  FtrtiiiM  penkè  akat  Dtum  m  VMtov  Dio,  • 
ptràti  poi  gli  dia  grazia  di  trur  profitto  étUt  tentt  tost  it0duU.  Dopo  età,  ii  Potta  mmaiofmto 
nona  pista,  la  spingo  noUa  tttnta  luce,  t  in  un  triplie»  torchio  scorgo  t'arcane  in^faèUo <toUa 
Trimità.  Todo  11  eonhlo  secondo  piato  dolV  umana  effigie  s  ondo  gli  vita  desiderio  di  eonascoro  il 
modo  doWusiiom  della  dhina  natura  colf  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  acereto  la  forza 
adatte  teaogof  wm  quila  fantmia  gli  manca»  e  la  visione  finisce. 


Vergine  madre^  figlia  del  tao  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura. 


4.  jf^ls*  del  tuo  FigUo.  Mark  ò  alla  Vergine:  GenuitH  qui  U  feeit. 
fi^ia  ai  Gasa  drislo  in  quanto  egli  2.  Umile  ed  alta:  umile  ^er  li  ài- 
ò  fiiot  Gnato  è  BgUo  di  Maaia  in  sposiaione  del  ano  animo;  alla  per  Feo- 
quanto  è  uomo.  Cosi  la  Uneaa  'Caala  celsa  dignità  di  cui  fu  rivestita. 
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Termine  fisso  d' eternò  consiglio. 
Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 
Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore, 
Per  lo  cui  caldo  nelV  eterna  pace  " 
Cosi  è  germinato  questo  fiore. 

Qui  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali. 
Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali; 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molle  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  piotate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s' aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute, 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 


i3 


a 


20 


25 


5.  Termine  fitto  ec.  :  cioè,  prescel- 
ta da  Dìo  per  madre  del  Verbo  divino 
prima  della  ereazione  del  mondo,  ab 
«eterno.  •—  Più  letteralmente  :  obietto 
immuiabih  del  piò  grande  dei  consì- 
gli di  Dio ,  che  fu  quello  della  reden- 
zione. 

6.  tua  fattura,  cioè  uomo ,  figlio 
di  quella  stessa  umana  natura,  che  egli 
ayea  creata. 

7.  Nel  ventre  tuo  ec.:  cioè,  per 
r  incarpazione  del  Verbo  divino  si  rac- 
cese verso  l' umana  generazione  l' amo- 
re di  Dio,  che  erasi  spento  per  il  pec- 
cato di  Adamo. 

8-9.  Per  lo  cui  caldo,  dall'  ardore 
del  quale  amore,  è  germirMio,  è  ger- 
mogliato nell'eterna  pace,  in  Paradi- 
so, dove  è  pace  eterna,  quetta  rota, 
cioè,  questo  consesso  d'anime  beate. 
L'  apertura  dei  Paradiso  alle  anime 
umane  è  opera  dell'  amore  del  diviu 
Verbo  e  prezzo  della  redenzione. 


40.  meridiana  face,  sole  nel  mez- 
zogiorno. 

44.  Che  qual,  che  chiunque. 

4  5.  Sua  ditianxa  ee.  :  cioè,  il  suo 
desiderio  vuol  cosa  impossiBile,  come  è 
impoflsibile  il  volar  senz'ali. 

4  8 .  Liberamente,  spontaneamente. 
Altre  edizioni  hanno  UberiUmeiUe.  — 
al  dimandar  precorre,  previene  Udo* 
manda. 

24 .  Quantunque^  tutto  quanto. 

22-25.  dall*  in/ima  lacuna  ee.: 
dal  centro  della  terra ,  che  secondo  il 
sistema  tolemaico  è  il  fondo  dell'uni- 
verso, dove  è  l' infernale  lago  dì  Coeito, 
che  qui  è  posto  per  V  Inferno  in  ge- 
nerale. 

24.  Le  vite  tpiritali  ee,:  le  vile 
degli  spiriti  in  tutti  e  tre  i  regni. 

25.  Supplica  a  le,  ti  porge  sap* 
pliche,  per  grazia  di  virtute,  per  otte- 
nere grazia  di  virtù,  di  fona,  visiva, 
tanto  che  ee. 
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Più  alto  verso  T  ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghì 

Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Di  sua  mortalità  co*  prieghi  tuoi. 

Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 
Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,  35 

Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 
Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 

Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  neir  orator,  ne  dimostrare 

Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 
Indi  air  eterno  lume  si  drizzare. 

Nel  qual  non  si  de*  creder  che  s*  invii 

Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  eh'  al  fìne  di  tutti  i  disii 

M' appropinquava,  sì  com'  io  doveva, 

L' ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva, 

Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era  50 

27.  «erto  l'ultima  taìute,  verso  59.  Per  li  miei  prieghi,  a  favor 

Dio,  che  è  il  termine  ultimo  della  bea-  dei  miei  preghi,  0  acciocché  tn  esaadi- 

titodiue.  sca  i  miei  prieghi.  —  ti  ehiudon  le 

2H^0. Edio,  che  mai  non  ée/èìàc'  mani:  chindono  le  mani  verso  di  te, 

rai  di  vedere  per  me  più  di  qaello  che  giungendo  le  palme,  che  è  atto  di  chi 

desidero  che  vegga  egli,  ti  porgo  ee. —  prega  supplichevole. 
che  non  Steno  scarti ,  che  non  man-  40.  Gli  occhi  ee.  Intendi  gli  occhi 

chino  di  effetto.  di  Maria  Vergine. 

5'l~52.  ogni  nube  gli  ditlegki  Di  Ai.  Fini neW'orator^  cioè  in  San 

tua  mortalità:  cioè,  gli  ditleghi^  ài»-  Bernardo,  che  era  l'oratore  e  l'inter- 

sipi  da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla  cesaore  a  nome  di  tutti, 
ana  mortale  condinone.  45-45.  Indi  alV etemo  lume  ec: 

55.  t{  tommo  piacer.  Dio,  gli  ti  indi  gli  occhi  di  Maria  si  volsero  a  Dio, 
ditpieghi,  ai  faccia  a  Ini  apertamente  nel  anale  non  sì  può  credere  che  altro 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato  occhio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
nel  Canto  XXV  del  Purg.^  v.  51  :  Se  chiarezza. 

la  veduta  etema  gli  dispiego.  46.  al  fine  di  tutti  i  disii:  a  Dio. 

56.  Dopo  tanto  veder,  dopo  si  47-48. /Imi, acquetai, o,ebbefincin 
maravigliosa  visione  del  Paradiso  e  di  me ,  eom*io  doveva,  com'era  naturale. 
Dio.  Alcuni  estendono  qaesto  vedere  A9"ìi\ .  Bernardo  m* accennava,  e 
anche  all'Inferno  e  al  Purgatorio.  Non  sorrideva  ee.  S.  Bernardo,  sorridendo 
è  necessario,  ma  potrebbe  stare.  per  la  grazia  che  io  aveva  ricevuta  di 

57 .  Vinca  ec.  La  tua  custodia  vinca  giugnere  a  tanta  altezza,mi  faceva  cenno 
i  moti  dell'umana  pasnoni.  acciocché  alzassi  gli  occhi  a  Dio;  ma  io 

47 
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Già  per  me  stesso  tal  qaal  ei  voleva. 

Che  la  mìa  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  io  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh*  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltra^io. 

Qual  ò  colui  che  sonniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  V  altro  alla  mente  non  riede  ; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tuUa  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da' concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 


65 


60 
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70 


lì  aveva  già  alzati,  siccome  egli  voleva. 

$2-l>4.  Che  la  mia  vUta  ec.  Per- 
ciocché  la  mia  vista  venendo ,  diven- 
tando, sincera,  para,  chiara,  E  più  e 
pili,  a  mano  a  mano,  SMupre  più,  cre- 
scendo per  la  divina  ^azia  infasami , 
penetrava  nell'immensa  luce  divina, 
che  ha  la  verità  e  la  ragione  di  sua  esi- 
stenza in  so  medesima.  Erat  lux  vera. 
S.  Gio. 

bo-56.  fu  maggio  Che  il  par-' 
lar  ec,  :  fu  maggiore  della  favella  urna» 
oa,  la  quale  è  incapace  a  descrivere 
quel  ch'io  yidi. 

l>7.  E  cede  la  memoria  ec.  E  la 
memoria  cede  a  tanto  oltraggio,  a 
tanto  soperchio:  la  memoria  è  superata 
dalla  grandezza  e  dall'  altezza  delle  cose 
che  io  vidi ,  né  può  ad  esse  andar  die- 
tro.—ojfro^j^io  nasce  da  oltre,  ma  in 
questo  senso  non  si  usa  più.         « 

58.  sonniando  vede,  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
Parte  mar«(;igliosa  del  Poeta,  e  la  ve- 
rità e  convenienza  delle  cose.  Vera- 
mente il  Paradiso  ò  il  portento  del- 


l' ingegno  di  Dante  ,  e  dirò  anche  di 
tutta  la  poesia  antica  e  moderna. 

59.  la  passione  impressa,  cioè, 
Paffaimo  o  P  allegrezza  cagicaata  da 
esso  sogno. 

60.  l'cUtro,  il  sogno  che  fa  causa 
della  passione. 

61 .  cessa,  è  spenta. 

64.  si  disigilla ,  si  apre ,  perde, 
sciogliendosi ,  ti  sigillo,  la  forma  sua. 

6S»-66.  Cosi  al  vento  nelle  foglie 
lievi  ec.  Narra  Virgilio  che  la  Sibilla  Co- 
rnea scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  foglie, 
che  distendeva  in  terra  avanti  al  suo 
antro,  ma  il  vento  stesso  che  si  faceva 
alPaprìr  della  grotta,  metteva  in  disor- 
dine quelle  foglie  e  nessuno  raccapez- 
zava più  nulla. 

67-68.  ti  lieiDi,  t'alzi,  Da' con- 
celti,  al  disopra  de' concetti. 

69.  Ripretta,  ridona  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  guef  tàe 
parevi,  di  quello  che  m'apparivi  qaao- 
d'io  ti  rimirava. 

72.  lasciare  f  int.  descritta.  Jfo- 
strare  legge  il  God.  Gaet. 
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Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  V  acume  eh*  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  eh*  io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  Valor  infinito. 

0  abondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  T  universo  si  squaderna  ; 

Sustanzìa  ed  accidente,  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universal  di  questo  nodo 
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75-74.  Che,  per  tornare  ee.:  che 
toruando  alla  mia  memoria  questa  taa 
gloria  da  me  veduta. —  E  per  tonare, 
e  risonando. 

75.  Piik  ti  conceperà  (da  eonce- 
pere,  lo  stesso  che  concepire)  ee,:  si 
acquisterà  dalla  gente  una  maggiore 
idea  di  quella  tua  magnificenza,  di 
quello  splendore ,  onde  superi  e  vinci 
ogni  intelletto. 

76-78.  Io  credo  per  l'acume  ee, 
Costr.  e  int.:  io  credo  che  se  per  l'acu- 
me ch'io  soffersi  del  vivo  raggio  divino, 
che  soverchiava  la  vista ,  i  miei  occhi 
fottero  averti  (dal  lat.  avertere ,  vol- 
gere indietro),  si  fossero  rivolti  da  lui, 
da  esso  raggio,  in  altra  parte ,  mi  sarei 
smarrito^  né  l'avrei  più  potuto  fissare. 
Un  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg.,  Canto  IX,  v.  452  :  ma  faedovi 
accorti  Che  di  fuor  toma  chi  indie' 
tro  ti  guata. 

79-84.  E  mi  ricorda  ec,  E  mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
ardito,  mi  feci  più  forte,  a  sostenere 
l'acume  del  detto  raggio,  tantoché  to 
giunti,  congiunsi,  L'atpetto  mio,  il 
mio  sguardo,  col  Valor  in/intto,  con 
Dio;  vidi  nella  sua  essenza. 

82.  ond' io  pretwMi^  per  la  quale 


io  fui  ardito;  onde  mi  venne  l'ardire. 

84.  Tanto,  che  la  veduta  vi  contun- 
ti.  Tanto  che  vi  dbtesi,vi  spiegai  tutta 
quanta  la  forza  della  mia  vista.  Dice 
contunti,  perchè  la  sua  vista  era  limi- 
tatale la  luce  per  cui  spaziava  era  infini- 
ta, onde  la  sua  veduta  vi  si  consumava. 

85-87.  Nel  tuo  profondo  ee.  Nel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  che 
t'iniema,  vidi  racchiudersi,  contener- 
si, legato  insieme  in  un  volume  con 
dolce  vincolo  d'amore  (Spiritut  Do^ 
mini  eontìnet  omnia)  tutto  quanto  per 
la  creazione  si  manifesta  diffuso,  ti 
tquadema  per  Vuniverto.  Accenna  i 
tipi  d' ogni  cosa  creata  che  in  Dio  sodo 
dall'eternità. 

88.  Suttanzia,  tutto  ciò  che  per  so 
sussiste.— ocetdento,  tutto  ciò  che  ap- 
poggia la  sua  sussistenza  in  altra  cosa, 
e  che  può  esservi  o  mancarvi  senza  che 
cessi  d'  esistere  la  cosa  a  cui  s' appog- 
gia.— e  lor  cottume,  e  loro  proprietà 
o  modi  di  operare. 

89.  Tutti  conflati,  tutti  conserti , 
collegati  ;  per  tal  modo,  in  modo  cosi 
maraviglioso  ed  ineffabile.  —  Quoti 
conflati  leggono  varj  testi,  ed  è  buona 
lezione. 

94.  La  forma  univertal  et.  La 


740 


DEL  PAHADISO 


Credo  cb'  io  vidi,  perché  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  gento  eh*  io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo, 
'  Che  venticinque  secoli  alla  impresa, 
Che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra  d' Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta;  ' 

Perocché  il  ben,  eh*  é  del  volere  obietto, 
Tutto  s*  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  é  lì  perfetto. 

Omai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d*  un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Noi)  perché  più  eh' un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava, 
Che  tal  é  sempre  quale  era  davante  ; 
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itcsM  divina  eueosa ,  o  V  idea  eterna  y 
che  è  (orma  aoirersale  di  tutto  il  erea- 
to,  e  in  cui  ù  annodano ,  si  collegano , 
tutti  gli  enti  con  marayigliosa  armonia. 
Ha  detto  sopra  al  ▼.  86:  Legato  con 
amttre  in  un  volume  ee. 

92-95.  ferckè  pi6  ài  largo  ee. 
Costr.  e  int.  :  perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più  larga* 
mente  godo,  die  il  cuore  mi  si  espande 
per  somma  letizia,  il  che  non  pud  essere 
effetto  che  d^un  gran  vero  veduto. 

94-96.  Vn  punUi  solo  ee.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mìa  beata 
visione  mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che  io 
vidi  in  Dio)  letargo,  dimenticanza,  mag- 
giore,che  non  hanno  apportato  venticin- 
que secoli  alle  particolarità  della  impresa 
o  spedizione  di  quei  navigatori  che  ven- 
nero a  Coleo  pel  vello  d'oro  sopra  la  na- 
ve Argo,  che,  essendo  la  prima  a  far  om- 
bra sulla  superficie  del  mare,  fece  sì  che 
Nettuno  la  riguardasse  con  maraviglia. 

97.  tospeta,  tra  la  maraviglia  e 
V  amore. 

99.  faeeati  accesa:  più  mirava, 
più  si  facea  viva  e  chiara.  Pice  la  men' 
te,  perchè  quella  vista  era  tutta  intel- 
lettuale.  La  Nidobeatina  legge:   di 


mirar;  ma  è  preferìbile  la  comune. 

i  <M .  per  altro  atpHlOy  per  mirare 
altra  cosa. 

405.  Peroeehi  il  ben  ee.  La  vo- 
lontà dell'  uomo  è  volta  per  natura  al 
bene,  ha  per  obietto  U  bene,  ed  ogni 
desiderio  di  lui  si  porta  verso  dì  quel- 
lo 'j  ma  in  Dio  s' accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  bene  fuori  di  lui  è  difet- 
tivo ;  dunque  (^oi  Tolta  che  V  anima  ha 
raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

4  06~4  08.  Omai  sarà  pik  corta  ee. 
Omai,  da  questo  punto,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella^  il  mio  parlare,  pur  a 
quel  eh* io  ricordo^  anche  a  riferir  quel 
poco  solamente,  di  che  mi  ricordo,  tara 
pOi  corta j  più  manca,  più  incompleta, 
che  quella  d'un  fante,  d' un  bambino 
non  ancor  divez^to  dal  latte,  eba  co- 
mincia a  balbettar  qualche  parola. 

4 09-44 4.  Non  perchè  ee.  Previe- 
ne il  Poeta  una  difCcoltà  che  poteva 
farglisi,  come  mai  Dio  non  gli  apparve 
da  prima  quale  lo  vide  poi:  e  dice: 
Non  perchè  nel  vivo  lume,  cioè  in 
Dio ,  fosse  varietà  di  aspetti ,  essendo 
egli  semplice  e  immutabile,  ma  perchè 
la  mia  vista ,  avvalorandosi  nel  mirare 
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Ma,  per  la  vista  che  s' avvalorava 

Id  one,  guardando,  ana  sola  parvenza, 
Mutandom'io,  a  me  sì  travagliava: 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  115 

Deir  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d' una  contenenza  ; 

£  r  un  dall'  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parca  refiiesso,  e  il  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  120 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 

Sola  tMntendi,  e  da  te  intelletta  125 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso,  i30 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

in  lai ,  una  «ola  parventa^  cioè  la  sua  ^1 2^1 .  O  quanto  è  corto.  Come  ap- 

faccia  una  e  medesima, <i  travagliala,  punto  avea  anaunziato  sopra  al  t.  406 

cioè,  si  cangiava  riguardo  a  me ,  si  tra*  e  segf*. 

smutava  in  meglio  el  mutarsi ,  all'av-  ^122.  a  quel  che  io  vidi  :  in  para- 

valorarsì,  della  mìa  virtù  visiva:  in  gene  di  quel  che  vidi. 

somma  non  si  cambiava  Dio,  ma  mi  425.  Jfi^  tanto,  cheee.  :  è  si  scarso, 

cambÌ4\va  io  nella  forza  del  vedere.  —  che  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 

ti  travagliava,  secondo  il  Lami,  vai  mere  pienamente  questa  scarsezza. 

quanto  trantvallava ,  andava  oltre  il  424.  sidi  (dai  lat.  «tdo,  w) ,  abiti, 

vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  e  stai.  Deus  lux  est;...  et  ipse  est  in 

forma.  luce.  S.  Giov.,  Epist.  I. 

445-447.  Nella...  sussistenza  del-  425-426.  Sola  l' intendi  ee.  E  qui 
l'alto  lume.  Nella  divina  luminosa  es»  espressa  teologicamente  la  Trinità  :  la 
senza. — parvemi,  sottint.  vedere:  ov*  lace  intelligente  è  il  Padre;  Vintellet- 
vero  il  verbo  si  ng.  è  unito  al  nome  plur.,  ta  e  intendente  è  il  Figlio  ;  e  l' amore 
come  spesso  usavano  gli  antichi,  e  il  pò*  e  la  compiacenza  del  Padre  e  del  Fi- 
polo  usa  comunemente.  Mi  si  fecero  ve-  glìo ,  è  il  Santo  Spirito. —  te  arridi  :  ti 
acre  d'una  contenenza,  cioè  di  una  compiaci  in  te  stessa, 
stessa  misura,  tre  giri.  Questo  è  figu-  427-432.  Quella  circulazion,  ee. 
ra  della  Trinità  divina.  Quello  dei  tuoi  giri  che  pareva  procede- 

449.  Parca  re/lesso,  pareva  prò-  re  da  te, come  il  raggio  riflesso  procede 

veniente.  —  e  il  terzo  ee.  :  lo  Spirito  dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli  occhi 

Santo.  Dice  che  parea/uoco,  per  espri-  miei  circonspelta,  guardata  intorno, 

mere  un  attributo  del  divino  amore,  parevami  in  sé  stessa  dipinta  dell' uma- 

420.  Che  quinci  e  quindi  ee.  Che  na  effigie,  ma  col  colore  atesso  della 

spirasse  dall'uno  e  dall'altro  dei  due  divinità;  laonde  (perchè)  la  mia  vista 

giri,  cioè,  che  procedesse  dalla  prima  e  tutta  era  intesa  alla  detta  circolazione, 

dalla  seconda  persona.  Dice  del  tuo  colore,  per  dimostrare  che 
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Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' affige 
Per  misurar  io  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond*  egli  indige  ; 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L* imago  al  cerchio,  e  come  vi  scindeva; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  Ailgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alta  fantasìa  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disìro  e  il  velie, 
Si  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L*  Amor  che  muove  il  Sole  e  V  altre  stelle. 


m 


140 


il  verbo  di  Dio,  facoodoti  nomo  id 
quod  eroi  permantU,  quod  non  erat 
attWMU,  «  che  1'  assaata  omanità  era 
dÌTeaata  col  Verbo  ana  sola  divina 
persona. 

À'S^.g'affigt,  ferma,  raccoglie  la 
mente. 

^134.  Per  misurar  lo  cerchio  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  del  circolo, 
cioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadrato, 
la  cui  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  od  dato  circolo. 

455.  quel  principio  ec:  quella 
verità,  quel  fondamento,  ond'  egli  in- 
dige,  abbisogna;  cioò  la  proporzione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e  la 
sua  circonferenza. 

437.  veder  fìolea,  come  ti  conven- 
ne. Io  voleva  comprendere  come  al  det- 
to secondo  giro  si  convenne  l' effigie 
umana;  cioè,  come  alla  seconda  perso- 
na, al  Verbo  divino,  si  convenne  la  na- 
tura nmana. 

438.  e  come  vi  s*  indova:  cioè,  co- 
me essa  natura  umana  accomodatamen- 
te, quasi  nel  proprio  suo  dove,  nel  luo- 
go suo  ,  vi  si  riponga.  Voleva  insomma 
conoscere  due  cose,  due  ineffabili  mi- 
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steri:  perchè  Pumanarsi  couvenisseaila 
seconda  persona  divina  piuttostochè  a 
un'  altra  ;  e  come  avvenisse  V  unione 
personale  delle  due  nature. 

4  59 .  Ma  non  eran  da  ciò  ec .  :  ma  le 
forze  del  miointelletto  non  eran  da  tanto. 

\h\.  Da  un  fulgore  ec.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grazia  divina, 
in  che  $ua  voglia  venne,  eoo  che 
venne  appagata  la  sua  voglia,  avendo 
al  lume  di  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congiunge  la  natura 
umana. 

442.  All'alia  fantasia,  cioè,aIPaI- 
ta  visione  mancò  qui  la  potenza,  e  si 
ruppe,  non  rimanendo  piò  impronta  nel- 
la mia  memoria  dei  veduti  arcani  di  Dio. 

445-445.  Ma  già  volgeva  ec.  Ma 
l'Amore  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle 
(Iddio)  volgeva  il  mio  desiderio  e  il  mìo 
velie,  il  mio  volere,  concordemente  al 
volere  di  lui,  siccome  ruota  che  in  ogni 
sua  parte  è  mossa  egaalmente  :  si  che  io 
del  mancare  della  mia  fantasia  fui  con- 
tento, e  mi  acquietai  nel  volere  di  Dio, 
volendo  quel  che  egli  voleva  ;  nel  che 
consiste  la  perfezione  e  la  beatitudine 
del  Cristiano. 
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Agi^nnte  e  CorrdBionl. 


Pag     31.  Alla  fine  della  nota  69  si  aggiunga;  «  Il  concetto  e  tolto  dalle  parole 
del  Vangelo  di  San  Giovanni  :  Lux  in  tenebris  lucei.  <• 

«  3S.  Verso  il  fine  della  nota  al  verso  59 ,  dopo  le  parole  non  già  figlia  ma 
sposa,  si  aggiunga:  «  Ne  vuoisi  omettere,  ciò  che  far  potrebbe 
qualche  cosa  a  favore  della  comune  lec.  succedette,  trovarsi  quella 
frase  di  Dante  perfettamente  conforme  ali*  espressione  di  Paolo  OrO' 
sio  là  dove  comincia  a  parlare  di  Semiramide ,  essendo  molto  facile 
che  Dante  abbia  Ietto  in  questo  autore  quanto  qui  accenna  di  lei. 
Nino,  dice  egli,  successit  Semiramis  uxori  che  corrisponde  a 
succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  « 

•»  48.  In  fine  della  nota  1  del  canto  VII  si  aggiunga:  m  II  sig.  Aurelio  Gotti, 
giovine  di  bell'ingegno,  mi  faceva  avvertilo,  che  in  un  fasci- 
colo della  Rivista  enciclopedica,  pubblicato  qualche  tempo  fa 
a  Torino ,  aveva  veduta  citata  una  certa  frase ,  che  attribuivasi  a 
San  Pier  Damiano  in  una  delle  sue  lettere ,  ma  non  si  diceva  quale , 
ed  era  questa ,  papa!  Satance,  papat  Satana!  principi  s  per  che  non 
sarebbe  stata  più  oscura  V  origine  e  il  senso  del  verso  dantesco  Pape 
Satan,  pape  Satan  aleppe  (aleppe  da  aleph.  voce  ebr.  per  principe). 
Che  possa  Dante  in  quello  strano  grido  di  Pluto  aver  volato  toccare 
copertamente  il  papa ,  lo  faan  detto  altri ,  ed  io  non  lo  dirò  impro- 
babile, veduto  che  nel  cerchio ,  alla  cui  guardia  è  posto  il  favoloso 
dio  delle  ricchezze ,  è  punita  la  mala  cupidigia  degli  averi ,  vizio , 
secondo  il  Poeta ^  il  più  soperchiante  della  Curia  papale  e  dei  preti. 
Ma  che  San  Pier  Damiano  volesse  ingiuriare  con  quella  Lrutta  e  scan 
dalosa  appellazione  il  Capo  della  Chiesa,  verso  il  quale  professa  in 
moltissimi  luoghi  la  più  alta  venerazione  (senza  che  non  solo  non 
sarebbe  stato  santo ,  ma  uè  pur  cattolico) ,  non  ho  potuto  crederlo. 
Solamente  ho  dubitato  che  quel  Padre  potesse  aver  usato  un  tal 
linguaggio  in  alcuna  delle  sue  lettere  ali*  antipapa  Cadaloo ,  o  in 
altre  occasioni  ove  parla  di  lui  ;  ma  per  quanto  abbia  cercato  quel 
volume ,  non  mi  è  venuto  fatto  di  ritrovarvi  siffatte  parole ,  sebbene 
tante  altre  ve  ne  ha  di  grandissimo  vitupero  contro  quell*  audace 
usurpatore.  Forse  la  fretta  me  le  ha  fatte  passar  d*  occhio;  ma  in- 
tanto non  credo  dover  entrare  ad  esaminare  qual  senso  può  avere 
in  bocca  di  Pluto  la  frase  che  dicesi  di  San  Pier  Damiano ,  prima 
che  mi  sia  accertato  s*  ei  I*  abbia  veramente  usata.  » 

»  201.  In  fine  della  nota  i25  del  canto  XXIX  dell* /n/èrno^  si  aggiunga  : 
«Un  pregevole  codice  esistente  nella  lib.  Comunale  di  Siena,  invece  di 
tranne  lo  Siricca  ha  tramene  Striccaj  e  il  sig.  Gaetano  Milanesi  che 
mi  avvertiva  di  questa  var.,  mi  faceva  pur  sapere ,  che  Siricca  non 
è  un  cognome  ne  un  soprannome ,  ma  un  vero  nome ,  a  cai  non  si 
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conviene  r  articolo.  Stricca  e  accorciamento  ài  BalHasiriceaj  ed 
era  ano  dei  Marescotti  di  Siena.  L' Abbagliato  poi ,  di  cui  si  parla 
più  folto ,  sta  bene  coU'  articolo ,  perchè  è  un  soprannome  di  an 
tal  Meo  di  Ranieri  de'Folcacchieri  sanese.  » 
Pag.  286.  In  fine  della  nota  136  si  aggiunga:  «  Sobbarcarsi  vale  propriamente 
tirarsi  su  la  veste  fermandola  alla  cintura ,  per  disporsi  a  far  qual- 
che cosa  :  altrimenti,  accingersi.  » 
»     320.  Alla  fine  della  nota  27  si  aggiunga  :  Ramogna  significò  anticamente 
viaggio,  e  anco  attgitrio  di  buon  viaggio,  da  cui  fu  fatto  il  verbo 
ramognare,  che  per  estensione  valse  felicitare ,  benedire.  Neil'  an- 
tico volgariszamento  dell*  Arte  d* amare  d'Ovidio  si  legge: 
Btmognerai  colai  cb»  eon  lei  dorme; 

ed  ò  traduzione  del  testo ,  Et  bene  die  dominof,  bene  ctim  quo 
■dtrmiat  ilio. 

*»  408.  Alla  fine  della  nota  40«41  si  aggiunga  :  «  Alcuni  testi  hanno  A  che 
non  reggi  tu  te,  che  potrebbe  spiegarsi  :  A  che  non  guidi  tu  ec.  :  e 
cosi  si  avrebbe  un  senso  più  conforme  alla  vera  senienxa  di  Vir- 
gilio, w 

*>  419.  Aggiungi  io  fine  alla  nota  90:  «  E  forse  era  regola  d'arte  di  mante- 
nere 1*  oscuro  tono  profetico  in  bocca  al  parlante  fratello.  » 

••  480.  Si  aggiunga  questa  nota  al  verso  i57  :  «  Poi,  di  sospetto  pieno  ec.  Il 
sospetto  al  re  di  Francia  venne  più  specialmente  durante  il  pontifi- 
cato di  Benedetto  XI,  che  si  mostrò  adcnna  volta  molto  impietosito 
degli  oppressi  ghibellini;  per  che  morto  quel  papa ,  Filippo  si  ado- 
prò  per  farne  eleggere  un  altro  a  suo  modo ,  che  poi  indusse ,  per 
esserne  me|;lio  sicuro ,  a  trasportare  la  sede  in  Francia.  » 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


abbia 

Ihf.  La  ina  panra^  che,  poder  cV  egli  abbia,       5 

70    Poi  si  rivolse  a  qaeir  enfiata  labbia. 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

iV*  Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,      65 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Ch'  assiser  Tebe  ;  ed  ebbe,  e  par  cii'  egli  abbia 

25^  Ed  io  vidi  un  Centaaro  pien  di  rabbia        ^^ 
Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 
Iniin  dove  comincia  nostra  labbia. 

29**  Bell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia     80 
E  si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia. 
PoK.  Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia,        47 

23"  Deh  non  contendere  all'  asciutta  scabbia. 
Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

abbo 

IlfF.  Pik  pienamente;  ma  perch'  io  non  l'  abbo,   5 
32**  Chi  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Né  da  lingua  che  chiami  maomia  e  babbo. 

abl 


Pah.  Negletto  fio  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 
ff*    Esso  atterrò  1'  orgoglio  degli  Arabi, 
L' alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

abile 

Par.  Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabile 
26"  Cbè  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 


Pah.  Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
iV  V  oltracotata  sclùatta,  che  s' indraca 

Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
27*  11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca, 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

acca 

iNF.  Caggiono  avvolte,  poichò  l'alber  fiacca; 

T*    Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

12*  E  in  su  la  punta  delia  rotta  lacca 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
m  come  quei,  cai  l' ira  dentro  fiacca. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiacca, 

acce 

Ihf.  Ma  vergogna  mi  fer,  le  sue  minacce, 
ÌT*  1'  m'  assettai  in  su  quelle  spallaccc: 
Com'  io  credetti:  Fa  che  tu  m' abbracce. 


47 


125 


113 


23 


Poh 

7* 


14 


11 


71 


89 


Por. 
12* 


acci 

Gik  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci  44 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 

Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 


accia 

Inf.  Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia,  53 

12**  E  tra'l  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 
Cova»  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

13*  Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia;    83 
Però  ricomincib  :  Se  l' uom  ti  faccia 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

15*  E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia,  29 

E  quegli  :  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia. 
Ritòma  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

18*  A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia,  77 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  tracda, 
•  E  che  la  forza  similmeute  scaccia. 

22*  Ha  Rarbariccia  il  chiuse  con  le  braccia,     59 
Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia  : 
Saper  da  lui,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

23*  Con  simil  atto  e  con  simile  faccia,  29 

S' egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 
Noi  fuggirem  l' imaginata  caccia. 

24*  Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ;      11 
Yeggendo  '1  mondo  aver  cangiata  faccia 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia  : 

25*  Di  quel  soverciiio  fé  naso  alla  faccia,       128 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 
Come  face  le  coma  la  lumaccia: 

31*  Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia  44 

Ed  io  scorgeva  già  d' alcun  la  faccia, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

32*  Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  '      35 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

34*  Da  mezzo  '1  petto  nscia  fuor  della  ghiaccia  ;  29 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
Pur.  Ma  la  bontk  infinita  ha  sì  gran  braccia,  122 

3*    Se  '1  pastor  di  Cosenza ,  eh'  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  Ietta  questa  faccia, 

6*    Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia,  11 

Quivi  era  l' Aretin,  che  dalle  braccia 
E  l' altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9*    Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia,     38 
Che  mi  scoss'  io,  si  come  dalla  faccia 
Come  fa  l' uom  che  spaventato  agghiaccia. 


11*  Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia, 
Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  Io  impaccia  : 

13*  Passi  di  fuga,  e,  veggendo  la  eaccia. 
Tanto  eh'  io  levai  in  su  1'  ardita  faccia, 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24*  Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
EUm  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
L'  anguille  di  Bolsena  e  la  veraaccia. 

accio 

Ilf  F.  Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  ayaccio, 
10^  Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 


71 


119 


28 


418 


Inf. 


acco 

D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Voi  cittadini  mi  cliiamaste  Ciacco  : 

i 


50 


2 
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CoM  ta  ^mA,  dU  fiofito  ni  flMMS 
VT  La  corate  ptrert,  e  1  trbto  Mceo 

Manin  eba  tutte  in  Ini  vadar  m*  atteaeo, 
DiflMido:  Or  fadiaana  ie  n^  diUoeo: 


6» 


n 


59 


35 


Inr.  B  gincti  tempo,  éhaparder  lo  face, 

4*   Tal  mi  feea  la  bestia  MOM  paca, 
Mi  ripiagaTa  O,  dova  '1  Sol  tace. 

y    Kd  pregher8«n»o  1»  per  la  tua  paca, 
Di  qnal  aha  adira  a  eba  parlar  ti  placa 
Mentra  cha  1  Tento,  come  fa,  ti  tace. 

4(P  Mi  ToWi,  cominciai,  com'  a  la  placa,  5 

La  gente,  ebe  par  li  lepoleri  giace. 
Tatti  l  oopcroÙ,  a  nesran  guardia  face. 

W  Per  iè  natura,  a  per  la  sua  seguace         itO 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 
E  il  Carro  tutto  sovra  1  Coro  giace, 

13"  Conforti  la  memoria  mia,  che  giace  77 

On  poco  attese,  a  poi  :  Da  eh'  ei  si  tace, 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

W  Laggiù  par  quella  ripa  che  più  giace,    ^    35 
Ed  io:  Tanto  m' i  bel,  quanto  a  te  piace  : 
Dal  tuo  Tolere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

21"  Scoglio  non  si  potA,  perocché  giace         lOT 
E  sa  r  andare  avanti  pur  vi  pl&M^ 
Presso  è  un  ^tro  scogUo  che  via  face. 
Por.  Se  quei,  che  leva  a  quando  a  cui  gU  piace,  95 

2**    Cile  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

30    Virgilio  incominciò,  per  quella  pace  74 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Chi  1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

5»   N«m  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace      5! 
Voi  dita,  ed  io  farò  per  quella  pace, 
IH  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

tO*>  Della  molV  anni  lagrimata  pace, 
Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 
Che  non  send>iava  imagine  che  tace. 

15*  D' aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace,     481 
Non  dimandai,  Cha  hai,  per  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

18"  Ad  ogni  cosa  i  mobile  che  piace,  20 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Sì  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

2<'*  Dappiè  guardando  la  tnrba  che  giace;       11 
Dicendo:  FraU  miei,  Dio  vi  dea  paco. 
Rendè  lui  '1  corno  eh'  a  ciò  si  confaoe. 

24**  E  giammai  non  si  videro  in  fornace         137 
Com'  i'  vidi  un  che  dicea:  S*  a  voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28**  Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face;   89 
Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace. 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

80°  Di  suo  dover,  come  U  più  basso  face  5 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

Par.  Voglio  informar  di  luce  A  vivace,  110 

2°    Dentro  dal  del  della  divina  pace 
V  esser  di  tutto  suo  contento  giaee. 

8^    Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace,    83 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace; 
Ciò  eh'  ella  cria  e  ebe  natura  face. 

tf*   Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,    80 
Ha  ciò  che  u  segno  che  parlar  mi  face 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

7*    Libero  è  tutto,  jwrchè  non  soggiace  71 

Più  V  è  conforma,  e  però  più  le  piaoe; 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 
10^  V  anima  santa,  che  il  mondo  fallace       125 
Lo  corpo  ond'élla  fti  cacciata  giace 


B  da  asiBe  venne  t  quota  ]_ 
14*  Sì  ecabò  prima,  e  dietro  a  tante  pace 

O  ignote  riccheaa,  e  ben  verace! 

DiMro  alio  sposo;  A  la  apoea  piace 
45"  Disvitaippate  dal  mondo  fallace,  448 

E  venni  dal  martìrio  a  queste  pace. 
24"  Cbe  d  dUate  te  llamma  poi  vivace,  14$ 

Come  U  signor  cV  ascolta  <piel  die  i  piace. 

Per  U  novdla, tosto  eh'  d  d  teca; 
21*  O  vite  intera  a*  amora  e  di  pace!  8 

Dinand  agli  occhi  mid  le  quattro  face 

Ineomindò  a  farsi  più  vivace; 
2SP  Seminarla  nd  mondo,  e  quanto  placa        02 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face 

Da' predicantì,  e  il  Vangelio  d  tace. 
30"  L' atto  trionfo  dd  regno  verace,  98 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
SI*  Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,         107 

Tde  era  io  mirando  la  vivace 

Contemplando,  gustò  di  queUa  pace. 
33"  Per  lo  cui  cddo  nell'  etema  pace  8 

Qui  se*  a  noi  meridiana  face 

S^  di  speranxa  fontana  vivace. 


lel 


il 


Uff.  Con  Epicuro  tatti  {  sud  seguaci, 
10°  Però  alla  dimanda  che  mi  fad 

E  d  dido  ancor  che  te  mi  tacL 
44"  Flegetonte  e  Ldè,  che  dell' un  teei. 

In  tette  tue  question  certo  nd  piaci, 

Dovea  ben  solver  l' una  cbe  ta  fad. 
10"  0  Simon  mago,  0  miseri  segnaci, 

Deon  essere  spose,  e  voi  rapad 
Por.  Con  viso  che  tacendo  dicea:  Tad: 
21"  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguad 

Che  men  seguon  voler  ne*  più  verad. 
24"  Che  gli  occhi  mid  d  fera  a  lui  segnaci,    101 

Parvermi  l  ranù  gravidi  e  vivad 

Per  esser  pur  allora  vdto  in  lad. 
Par.  a  privilegi  venduti  e  mendad, 
21"  In  veste  di  paster  lupi  rapad 

0  difasa  di  Dio,  parchi  por  giid  ! 


4SI 


404 


53 


aco 


so 


23 


IHF.  E  venne  serva  la  dttk  di  Baco, 
20*  Suso  te  Italia  bdla  giace  un  laoe 
Sovra  "nralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
2S^  Con  F  ale  aperte  gli  giaceva  un  draee, 
Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Di  sangue  fece  spesse  volto  laco. 
Pur.  Quand'  F  fd  sovraggiunto  ad  Oriaco,        80 
5"    Corsi  al  pdude,  e  le  cannucce  e  il  brace 
Ddle  mie  vene  fard  te  terra  laoo. 

ac<|oe 

'n  F.  Quando  edd,  che  siede  sovra  F  acque,     107 

49^  Qndla  che  con  le  setto  testo  nacque, 
fin  che  vMuto  d  suo  marito  piacque. 

28^  Che  ddla  nuova  terra  un  tari»  nacque,  437 
Tre  volto  il  fé  girar  con  tatto  P  acque, 
E  U  prwa  ire  te  giù,  com'  altrui  piacqae. 

Por.  Cbe  md  non  vide  navicar  sue  acque        431 

4*    Qdvi  mi  cinse,  d  come  dtrd  piacque: 
L>  umile  pianta,  cotd  d  rteaeque 

8"    Giudice  Nm  gentil,  quanto  mi  ptecque,      SS 
Nullo  bd  sdtttar  tra  noi  d  tacque: 
Appiè  dd  monto  per  le  lontane  acqnaf 

45^  TI  cercavamo.  E  come  qui  d  tacque,         flS 
Indi  m' apparve  utf  altra  con  «faiOm  acqua 
Quando  per  gran  dispetto  te  altrui  naeqnes 
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Pini. 
3I« 


48"  E  della  mente  pegf^Of  e  che  mal  nacqae,   125 
lo  non  so  se  più  disse,  o  s' el  si  taoqne, 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 
Freno  a  suo  prode,  quell'nom  che  non  nacque,  26 
Onde  V  umana  spezie  inferma  giacque 
Fin  eh>  al  Verbo  dì  Dio  di  scender  piacque, 
Questo  eh'  io  dico,  sì  come  si  tacque  5 

Per  la  similitudine  che  nacque 
A  cui  à  cominciar  dopo  lui  piacque. 

29"  Fuor  d'ogni  altro  comprendcr,come  1  j^aeque,  \  7 
Né  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
Lo  discorrer  di  Dio  soyra  qnest'  acque. 

acqui 

Pah.  Tre  volte  dnse  ma,  A  com'  io  tacqui,       4S2 
24"  Io  avea  detto;  ti  nel  dir  gli  piacqui. 

aera 

Pm.  Gli  splgdi  di  quella  regge  sacra,  434 

9^    Non  ruggio  d,  né  si  mostrò  A  aera 
Metello,  per  che  poi  rimaae  macra. 

acri 

Im.  E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri,  89 

27"  Né  sommo  oficio,  né  ordmi  sacri 
Che  solea  far  li  aooi  cinti  più  macri. 

acro 

0  tu,  che  Be'  di.lk  dal  flome  saero  4 

Che  pur  per  taglio  m' era  parut'  acro), 
Pak.  Se  mai  oontinga  che  il  poema  sacro,  I 

25^  SI  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro, 

ada 

IMF.  In  Tera  perfeziim  giammai  non  vada,       1 1O 

6^    Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Yenimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

8"   E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada,    89 
Sol  si  ritomi  per  la  folle  strada: 
Che  scorto  l' hai  per  sì  buia  contrada. 

12"  li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada,        92 
Che  ne  dimostri  Ik  ove  si  guada, 
Che  non  è  spirto  che  per  V  aer  vada. 

15"  E  poi  rigittgnerò  la  mia  masnada,  41 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Tenea,  com'  uom  che  riverente  vada. 

idP  Tutto  die  nudo  e  dipelato  vada,  8S 

Nepote  fa  della  buona  Gualdrada: 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

28"  Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada         S8 
Quando  avem  v<dta  la  dolente  strada  ; 
Prima  eh'  altri  dinanxl  li  rivada. 

SI"  Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada    137 
Tal  parve  Anteo  a  me  die  stava  a  bada 
CV  V  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Pub.  Com'  uom  che  toma  alla  smarrita  strada,  U9 

i^   Quando  noi  fbmmo  dove  la  rugiada 
Ove  adorena,  poeo  ai  dirada  ; 

4"    E  diversi  emisperi;  onde  la  tlrada,  71 

Vedrai  com'  a  costui  convien  dw  vada 
Se  l'intelletto  tuo  ben  cMaxo  bada. 

8"    Grida  i  ignori,  e  grida  la  contrada,        125 
Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  e  mila  spada. 

W  Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada         88 
0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada 
Che  poi  non  sentì  pioggia  né  ragiada! 

M!f  Duo  Soli  aver,  che  1'  una  e  F  altra  strada  107 
L' un  l' altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Per  viva  fona  mal  convien  che  vada; 

aOP  E  brigavam  fi  soverchiar  la  strada  125 

Quand'io  sentt',  eome  ooaa  che  cada, 


Par 
4» 

8" 


Iior. 
5" 
11» 


Quel  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

22?  Un  alber  che  trovammo  in  mena  strada,  13 1 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Cred'  io  perdiè  persona  su  non  vada. 

30^  Valse  alle  guance  nette  di  ragiada,  53 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada,  83 

Così  1'  avria  ripinte  per  la  strada 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 
Tal  che  ftt  nato  a  cingersi  la  spada,         146 
Onde  la  tracda  vostra  è  fuor  di  strada. 

29"  Gii  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada,     128 
Questa  natura  A  oltre  a'  ingrada 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

ade 

L' altro  piangeva  si,  die  di  pleiade  140 

E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

BiscaBa  e  fonde  la  sua  facnltade,  44 

Puosai  far  forza  nella  Deitade, 

E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

31f  Cile  spessa  volte  V  anima  ci  cade  125 

E  perché  tu  pia  volentier  mi  rade 
Sappi  ehe  tosto  die  V  anima  trade, 
Por.  Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade  104 

12°  Così  8*  allenta  la  ripa  che  cade 

Ma  quind  e  quindi  1'  alta  pietn  rade. 

W  Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade,  77 

E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade 
Tra'  Sardi  è*  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

21*  Non  rugiada,  non  farina  più  su  cada,         47 
Nuvde  spesse  non  paion,  né  rade, 
Che  di  fk  cangia  sovente  contrade. 

25^  Memoria,  intdligenda,  e  volontade,  83 

Senza  restarsi,  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  i^rima  le  sue  strade. 

33?  Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade,         47 
Ha  tosto  flen  li  fatti  le  Naiade, 
Senta  danno  di  pecore  e  di  biada. 
Par.  Prindpb  ta  dd  mal  della  cittade,  08 

Iff*  E  deeo  toro  più  avaecio  cade 

Più  0  meglio  una  die  la  dnque  spade. 

adi 

Por.  Le  immagini  di  tante  nmlUtadi,  ff 

IQf*  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 

Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradì. 
iV  Disse:  Venite;  qm  son  presso  i  gradi,        OBI 

A  questo  invito  vengon  molto  radi  : 

Perdié  a  poco  vento  coA  eadlT 
Par.  Nel  teme  suo,  da  queste  dignitadi,  81 

7"   Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  ; 
81"  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi,  4T 

Vedeva  visi  a  carità  suedi. 

Ed  atti  omati  di  tutto  onestodL 

ado 

iNF.  Discende  mai  alcun  del  primo  grado,         17 
VP    Questa  qnestion  fe<^  io.  E  quei:  Di  rado 

Facda  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 
PfiR.  Che  sedea  lì,  gridando  :  Sn^  Currado,  65 

8"    Poi  volto  a  me  :  Per  quel  singular  grado. 
Lo  suo  primo  perché,  ehe  non  gli  é  guado. 
Par.  Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado,     122 
2?    Riguarda  bene  a  me  sì  com'  io  vado 
Sì  ehe  poi  sappi  sol  tener  Io  guado. 
15"  Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pedo,     131 
Poi  seguitai  b  imperador  Currado, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 


RIMARIO  DELLA  DIVUiA  COMMEDIA. 


adre 

Pdk.  G«f Udnio  Aldobnnd«9dù  fa  mio  p«dfe  :    59 
4  4"  L'  anUeo  Mogm  e  l' opera  l«ggia<lre 

Che,  non  pensando  alia  cornane  madrei 
28"  Si  fer  dao  figli  a  riveder  la  madre,  95 

Quando  i'  odi'  nomar  so  stasso  il  padre 
Rime  d' amoro  nsar  dolci  e  leggiadre: 
30"  Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Né  aaaotunqae  perdeo  1'  antica  madre, 
Cbelagrioiando  non  tornassero  adre. 

adro 

111 F.  Al  Une  delle  eoe  parole  il  ladro  i 

aSP  Gridando  ;  Togli,  Dio,  ébo  t  te  le  squadro. 


Int.  Pei^  se  ta  non  TotA  dtf  nostri  graffi,         SO 
21"  Poi  V  addaiUr  con  piA  di  cento  raffi. 
Si  che,  se  pool,  nasoosamente  aecafB. 

«»» 

Pm.  Che  r  onestade  ad  ogni  atto  disanga,         44 

3*    Lo  intento  rallarsó,  n  come  Taga, 
Che  inverso  il  del  pia  alto  si  disUga. 

24*  Sentiva  io  U  ov'  el  sentia  la  plaga  » 

O  anima,  diss'  io,  che  par  sì  vaga 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

21*  Ma  mia  snora  Rachel  mai  non  ai  amaga   104 
EU'  è  da'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Lei  Io  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga. 
Pai.  Che  la  verace  loco  che  le  appaga,  td 

2f    Ed  io  ali'  ombra,  che  parea  piò  vaga 
Quasi  com'  nom  cai  troppa  voglia  smaga  : 

ìT  a  guisa  del  parlar  di  quella  vaga,  44 

E  fanno  qai  la  gente  esser  presaga, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s'  allaga  : 

23^  Ed  attenta,  rivolta  in  ver  la  plaga  -14 

Sì  ohe  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Altro  vorria,  e  sperando  s' appaga. 

31*  Scintillando  a  br  vbta  si  gli  appaga,        29 
Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Rotante  col  suo  figlio,  mid'  eli'  è  vaga, 

•e© 

Poe.  Guina  dentro  allo  specchio  vostra  imago,  26 
25*  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t' adage. 

Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 
Pah.  Quel  cb'  io  or  vidi  (e  rìtegna  l' imago,         2 
13"  Quindici  «ielle  che  in  diverse  piago 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 
49"  Sì  fatta,  che  le  genti  lì  mal  vago  47 

Così  nn  sol  caior  di  molte  brago 
Usciva  solo  nn  suon  di  quella  imago. 

Pini.  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  do'  raggi,    28 

5*    E  dna  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

27"  Verso  tal  parte,  eh'  io  togUeva  i  ra«gi       65 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
Par.  Nel  proprio  lume,  e  die  dagli  occhi  il  traggi,  124 

S*    Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi. 
Che  si  Tela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

6"    Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi        116 
Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

44*  M'  apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  95 
Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 


airsia 

Ihf.  Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia    65 
6"    Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
Pub.  Ond'  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia,        50 
2"    La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
4*    Dell'  alta  ripa,  alia  scoperta  piaggia,  35 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia  ; 

Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  saggia. 
6"    Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia,       98 

Giusto  gindicio  dalle  stelle  caggia 

Tal  che  il  tuo  successor  temenxa  n'  aggi»  : 
Pah.  Che  l' ardor  santo,  eh'  ogni  cosa  raggia,    74 
7"    Di  tutte  oneste  cose  s'  avvantaggia 

Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

aggio 

IRT.  Alatami  da  lei,  famoso  Saggio,  80 

1*    A  ta  convien  tenere  altro  viaggio. 
Se  vuoi  campar  d' osto  loco  selvaggio  : 

i(P  Hai  contra  te,  mi  comandò  qael  Saggio,   428 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Da  lei  saprai  di  tna  vita  il  viaggio. 

16"  Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio,  23 

Così,  rotando,  àascnna  11  visaggi 
Faceva  a'  pie  contìnno  viaggio. 

21"  Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  lingnaggio  44 
Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

34*  Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Facemmo  adunque  piò  lungo  viaggio 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 
Por.  Laddove  io  aon,  fo  io  questo  viaggio,  02 

2"    Ed  egli  a  me:  Nessun  m'  è  fatto  oltraggio, 
Più  Tolte  m' ha  negato  osto  passaggio  ; 

43*^  E  cuce  A,  com'  a  sparvier  selvaggio  71 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  ConsigUo  saggio. 

46"  Ed  or  discemo,  perchè  dal  retaggio  431 

Ma  qoal  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
In  rimproverìo  del  secol  selvaggio  T 
Par.  CoA  accende  amore,  e  tanto  maggio,  20 

26"  Dunque  all'  essenzia,  ov'  è  tanto  avvantaggio, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  nn  raggio, 

Sy  E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  8| 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

aghe 

Iif  F.  La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  4 

29*  Che  dello  stare  a  piangere  eran  vagho. 

Por.  Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,       88 
45*  Com'  io  voleva  dicer  :  Tu  m' appagfao  : 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

aghi 

Por.  Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
40*  Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  pagtu. 


Por.  La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
14"  Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi. 
Ut  dove  i  cuor  son  fatti  A  malvagL 


agia 

iNF.  Porte  piangane'),  alla  riva  malvagia, 
3*    Caron  dimenio,  con  occhi  di  bragia. 
Batte  col  remo  qualunque  a'  adagia. 


<9I 


RIMARIO  DELLà  DIVINA  GOBOIEOIA. 


Por.  CM  la  toa  ftuixa  mio  pianger  disagia, 
40**  Napote  ho  io  di  là  o*  ha  nome  Alagia, 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  ; 


140 


agio 

IHF.  La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 
34*  Non  era  camminata  di  palagio 

Ch'  avea  mal  suolo,  e  di  lame  disagio. 

agita 

Un.  Dinand  agli  ocehi,  fatte  della  taglia         92 
23**  Di  ftior  dorate  son,  A  eh'  egli  abbaglia  ; 

CheTederìco  le  mettea  di  paglia. 
84"  Con  1'  animo  che  vince  ogni  battaglia,       SS 
Più  longa  Beala  convien  che  si  saglia  : 
Se  tn  m>  intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 
Fon.  Seiaennar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia,        26 
15*  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

Messo  è,  ohe  viene  ad  invitar  eh'  nom  saglia. 
Pah.  Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia       71 
46"  Se  tn  riguardi  Lnni  ed  Urbbaglia 
Direlvo  ad  esse  Chiosi  e  Sinigaglia, 

agile 

Int.  Come  eoltel  di  scardova  le  scaglie,  88 

20**  O  ta  ohe  coUe  dita  ti  dismaglie, 
E  che  fai  d' esse  talvolta  tanaglie: 

agli 

Por.  Che  spera  in  Telatane,  e  perderagli        452 
43*  Ha  pia  vi  perderanno  gli  ammiragli. 

PàR.  Mentrecbè  detto  fa  :  Perchè  t' abbagU       422 
25^  In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragU 
'  Geo  r  eterno  proposito  s' aggóaglL 


aglio 

Par.  T<dta  m' avea  del  sabito  abbarbaglio, 
28*  E  disse:  Certo  a  più  anga^to  vaglio 
Chi  dritto  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 


20 


428 


ìnr.  E  per6  se  Caron  di  te  si  lagna, 

8*>    Finito  questo,  la  boia  campagna 
La  niente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

9^    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  Ito 
A  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna. 
Che  Italia  cliiade  e  i  suoi  termini  bagna, 

Vf  Appiè  dell'  alpe,  che  serra  Lamagna  02 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Dell'  aeqaa  che  nel  detto  lago  stagna. 

24*  Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna         8 
Ritorna  a  casa,  e  qua  e  Ik  si  lagna. 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna. 

20*  Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna  404 
V  un  lite  e  l' altro  vidi  insin  la  Spagna, 
E  l'altra  che  quel  mare  iutomo  bagna. 

82?  Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ;      95 
AUor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

33**  D*  ogni  eoetume,  e  ^en  d' ogni  magagna,  452 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
In  anima  in  Gocito  gik  si  bagna. 
Por.  Dispergesse  color  per  la  campagna,  2 

8*    Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
Chi  m' avria  tratto  sa  per  la  montagna  ? 

45*  Che  volle  dir  Io  spirto  di  Romagna,  44 

Pereh'  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

48*  Si  movea  tutta  quella  torba  magna;  98 

Maria  eorse  con  fretta  alla  montagna  ; 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 


23?  Salendo  e  rigirando  la  montagna  4K 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Quivi  convien  che  senta  lui  rimagna. 
Par.  Cangerà  l' acqua  che  Vicenza  bagna,         47 

9?    E  dove  Sile  e  Cagnan  s' accompagna. 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

agne 

Por.  Da'  ìmA  gentili,  e  cura  lor  magagne,       1 40 

6*    Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Cesare  mio,  perchè  non  m' aooompagne? 

42?  Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne  47 

Onde  11  molte  volte  si  ri  pi  agne 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno: 

49*  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne?  80 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne, 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

8QP  Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagno,      407 
Non  por  per  ovra  delle  mote  magne. 
Secondo  che  le  stalle  son  compagne; 


agni 


419 


7» 


Inr.  Mi  Air  mostrati  gli  spiriti  magni, 
4*   lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 

Cesare  armato  con  occhi  grifkgnL 
40^  Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  eompagiU, 
La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
Fiorenia,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagnL 
2S*  Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni,       449 

L'  altro  era  quél  che  tu,  Gavilie,  piagni. 
Por.  Per  ehe  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,    i^ 
24   SI,  accostati  all'  un  de'  duo  vivagni, 

Seguite  già  da  miseri  guadagnL 
Par.  C  ha  disviate  le  pecora  e  gli  agni,  434 

9*    Per  questo  l' Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

agno 

Urr.  FamioCocito;  e  qualsia  quello  stagno,  449 

44*  Ed  io  a  lai:  8e  '1  presente  rigagno 
Perd>è  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 

29?  CoA  volse  gli  aitigli  al  suo  compagno,     437 
Ma  1'  altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Cadder  nel  meno  del  bollente  stagno. 

23?  A  volger  mota  di  muiin  terragno,  47 

Come  'l  Maesfaro  mio  per  qael  vivagno, 
Cena  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

ago 

iHF.  Che  qai  staranno  come  pord  in  brago,      SO 
8?    Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Prima  che  noi  oscissimo  del  lago. 
20^  Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago    449 
Vedi  le  triste  che  lasciaron  l' ago, 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
Por.  Che  i  marinari  in  meno  ai  mar  dismago  ;  20 
4V  Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Rado  sen  parte,  sì  tutto  l' appago. 
39?  Tr'ambo  le  mote,  e  vidi  usarne  un  drago,  434 
E,  come  vespa  che  ritraggo  l' ago. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

agra 

iHF.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra,  443 

24*  Traggo  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
B  eoa  tempesta  impetuosa  ed  agra 

agro 

Por.  e  cominciai  :  Come  si  pub  far  magro        20 
25*  Se  t'  ammontassi  come  Meleagro 
N(m  fora,  disse,  questo  a  te  ^  agio: 

r 


RIMARIO  BELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


IRF.  Ma  per  tnUar  dd  ben  eh^  i'  vi  trovai,        8 

4*    l' non  so  ben  ridir  oom'  V  v*  entrai  ; 
Che  It  ▼enea  via  abbandonaL 

r   Dinaml  a  qofllla  Sera  ti  levai,  119 

Dna^na  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  ardire  a  francheaa  non  hai, 

S*    Cen  Uèlo  volto,  end'  i'  mi  «onfortai,  90 

Qoivi  soc^rl,  pianti  ed  alti  gnai 
PereV  lo  al  comineiar  ne  lagrimaL 

4*    Dritto  lavato,  o  ìm  rignaidal  5 

Ter  è  che  In  «1  la  proda  mi  trovai 
Che  tvoM  aeeoglie  d'inSnitt  gnaL 

P    Nnlla  aparania  gli  conforta  mai,  44 

E  eome  i  gra  van  cantando  lor  lai, 
Ceal  vid*  io  venir  traendo  goal, 

«*   HÌdlaee,ftconoedml,Beaal:  4t 

Ed  io  t  M:  L'angoacla  che  In  hai 
81,  cba  non  par  eh'  io  ti  vedeaal  mai. 

8"    Previ,  ae  sa  3  che  tn  qni  rimarrai^  92 

Pensa,  Lettor,  s' i'  mi  disconfortai, 
CV  P  non  eradettt  ritenard  maL 

lOP  D*  ma  ddP  arebe  :  però  m' accostai,  29 

Ed  «i  mi  disse  :  Volgiti  :  che  falT 
Dalla  dntola  in  sn  tatto  U  vedrai. 

43"  Però  riguarda  bene,  e  A  vedrai  30 

Io  aentla  d' ogni  parte  tragger  gnai, 
PercV  io  totto  tmarrito  m' arrestai. 

iV*  Parole,  per  le  qaali  io  mi  pensai,  56 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
Con  affesion  ritrassi  ed  ascoltaL 

tr  Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  93 

E  disse:  Oerion,  moviti  ornai  : 
Pensa  la  nnova  soma  che  tn  baL 

27*  Sansa  indvgio  a  parian  inoondnflial  :        So 
Romagna  tnn  non  è,  e  non  ita  mai. 
Ma  palese  nessona  or  ven  lasciai. 

3!1"  Me  per  alchimia  che  nel  mondo  nsai,       119 
Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fn  giammai 
Certo  non  la  firaneesca  al  d*  assai. 

9(f  Tregge  caglon  del  hiogo  ov'  io  peccai,      71 
Ivi  è  Romena,  ih  dov'io  falsai 
Pereh'  io  'I  corpo  anso  arso  lasdd. 

33*  All'  orribUa  torre;  ond'  io  gnardai  47 

Io  non  piangeva;  A  dentro  impietrai: 
Disse:  Tv  gnardl  si,  padre:  die  hai? 

84**  Ma  la  notte  risorge  ;  e  oramai  68 

Com'  a  lai  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
E,  quando  V  ale  faro  aperta  assai, 
Fon.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  sorge  emai,        107 

1*    Così  spari;  ed  io  sa  mi  levai 

Al  Daca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drixiai. 

T    AUor  conobbi  chi  era,  e  pregai  86 

Risposemi  :  Cosi  0001*  io  t' amai 
Però  m' arresto:  ma  tn  perchè  vai? 

4*   E  la  costa  superba  più  assai,  41 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
Com'  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

V   Rispose,  quanto  pie  potremo  omai;  83 

Prima  che  ali  lanù  tornar  vedrai 
A  che  i  suol  raggi  tu  romper  non  fai 

8^    Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'  accostai  '     41 
E  Bordello  anche;  Ora  avvalliamo  ornai 
Oraaioso  fla  lor  vedervi  assaL 

V*   Tinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai       11 
NeU'  ora  ehe  comincia  i  trisU  lai 
Forse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai, 

41*  0  Padre  nostro,  ehe  ntf  dell  stai,  1 

Ch>  a'  primi  effetti  di  lassù  ta  hai, 

14*  Nd  corpo  ancora,  in  vir  lo  elei  ten  vai,    11 


Onde  vieni,  e  dii  se*;  òhe  tu  ne  fai 

Quanto  vuol  cosa,  die  non  fa  piò  mai. 
16*  Dd  mondo  seppi,  e  quei  valore  aasal         47 

Per  montar  su  dirittamente  vaL 

Che  per  me  preghi,  quando  sa  saraL 
11*  Tolgi  la  niente  a  me,  e  prenderai  89 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

0  naturale  o  d' animo;  o  tn  'I  saL 
18*  E  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai,  1  i3 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmntaL 
21*  Ch'  al  aommo  de*  tre  gradi  eh'  io  padai,    S3 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 
ZP  Cecilio,  Plauto  e  Tarn»,  ae  lo  aal;  98 

Costoro,  a  Persio,  ed  io,  ed  altri  asaai, 

Clio  le  Hnse  lattar  (ùù  eh'  altro  mal, 
3F  ta  vedovdla  mia,  dm  tanto  amai,  93 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  aaaai 

Che  la  Barìiagia  dov'  io  la  lasdaL 
26^  Mio  e  degli  altri  mid  miglior  ehe  mai       98 

E  aenxa  udire  e  dir  pensoso  andai 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' apprcaaaL 
28*  Sotto  l'ombra  perpetua,  die  mai  32 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gU  occhi  passai 

La  gran  variazion  de?  finesebi  mai: 
32*  DLsegnerd  com'  io  m' addormentai;  68 

Però  trascorro  a  quando  mi  avegUai, 

Dd  sonno,  ed  un  chiamar:  Sorgi,  die  fai? 
Par.  La  vista  più  lontana,  h  vedrai  104 

2*   Or,  eome  ai  colpi  dei|li  caldi  rai 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primù; 
3*    Di  ragionar,  drina'mi,  e  cominciai,  SS 

0  ben  creato  spirito,  die  a'  rai 

Che  non  gustata  non  s'intenda  mal; 
16*  Se  gloriar  di  to  la  gento  fai  2 

MirabiI  cosa  non  mi  aarìi  mai; 

Dico  nd  ddOf  io  ma  ne  gloriaL 
18*  Tocali  e  consonanti;  ed  io  notai  89 

Dlttgiu  tiutitiam,  primai 

Old  ittdieatis  terram  fnr  seixaL 
73P  Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  diiiml. 

Più  s'abbeUivpin  con  mutui  rai. 
26^  E  quasi  stupefatto  dimandai  80 

E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  quei'  rai 

Che  la  prima  Tirtù  creasse  maL 
81*  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  68 

Senza  risponder  gli  occhi  sa  levai, 

BjHfttanda  da  sè  gU  eterni  rai. 


aia 


41 


IriF.  81  della  mento  in  la  vito  primaia, 

7*    Assai  la  voce  lor  chiaro  l' abbaia, 
Ove  odpa  contraria  li  dispaia. 

21*  Fanno  attuffare  in  meno  la  caldaia  56 

Lo  buon  Maestro  :  Acdoocbè  non  d  paia 
Dopo  nno  acheggio,  eh'  alcun  schermo  t' aia; 

39*  Pur  cb'  egli  avesse  avuto  l' anguinaia       50 
La  grave  idropida  che  d  dispaia 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 
Fon.  Dintorno  il  poggio,  coma  U  primaia,  5 

13*  Ombra  non  gli  ÌL  né  segno  che  ai  paia; 
Col  livido  color  ddla  petraia. 

16*  9  io  noi  togliasd  da  eoa  flgUa  Gaia.        140 
Tedi  l'albòr  che  per  lo  ftu»  raia, 
U  Angeto  è  ivi,  {Mima  eh'  agli  ptia. 

2V>  Ma  vasd  alla  via  sua,  cheoehè  gliappaia,     S 
Cod  entrammo  noi  pisr  la  callaia. 
Che  per  arlasia  i  salitor  disiala. 
Par.  Da  qnd  ch>  è  primo,  eod  eoeaa  nia  M 

15*  E  pòro  ehi  to  nd  sia,  e  perdi'  io  paia 
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Che  tlemi  «Itro  fu  qnesta  taA»  gaia. 

ÌT  Né  forma  fede  per  esemplo  cb>  aia  140 

Rè  per  altro  argomento  che  non  paia. 

26*>  A,  cberafletto  eoorieacfaenpaia  98 

B  eimilmente  V  anima  prìmaia 
Qaant'ella  a  eompiacenni  Tenia  gaia. 

Sir  Per  Daniel,  vedrai  clie  in  me  migliaia     434 
La  prima  Inee,  che  tntta  la  raia, 
Quinti  Ma  gli  splendori  a  che  e^  appaia. 

aio 

IKF.  Coù  diaeerf  del  eerelilo  primaio  4 

5*   E  tanto  più  dolor,  die  pngne  a  guaio. 
Puh.  Ricomincid  il  cortese  portinaio  :  92 

9*    Lh  ne  Tenimmo  ;  e  lo  seagKon  primaio^ . 
Ch'  io  mi  apeccbiava  in  esso  qnale  V  paio. 
Par.  Regger  ai  vnole,  ed  area  Caligaio  101 

48*  Grande  ara  già  la  colonna  del  Vaio, 
E  Galli,  •  ^al  cV  arrossan  per  Io  staio. 

ala 

Por.  Dote  P  aeqna  di  Tevere  s'insala,  401 

3"   A  quella  foce  lia  egli  or  dritta  P  ala  ; 

Qoal  Terso  d>AehenHite  non  si  cala. 
9*   La  più  rotta  mina  è  nna  scala,  50 

Or  chi  sa  da  qnal  man  la  eosta  cala, 

SI  che  possa  salir  chi  ta  senz'  ala? 
44**  Tosto,  sì  che  postiate  mnover  l' ala,  38 

Mostrate  da  qnal  mano  in  Ter  la  scala 

Qnel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 
43"  Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  I 

Lo  monte  die,  salendo,  altrui  dismala: 
47*  Volgemmo  inostri  passi  ad  anascala:      65 

Senti'nù  presso  qnasi  on  mnoTer  d' ala, 

Pacifici,  die  son  senz'  ira  mala. 
25^  Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala         8 

E  qnale  il  dcognin  che  leva  V  ala 

D*  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 
Par.  Che  ti  condace  sn  per  qndla  scala,  86 

40^  Qnal  ti  negasse  il  vin  della  sna  fiala 

Se  non  com'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 
22?  Con  un  sol  cenno  sn  per  quella  scala,      401 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 

Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

alba 

PtR.  Veggiono  in  oriente,  innamd  all'  alba,         S 
49^  Mi  venne  in  sogno  nna  femmina  balba, 
Con  la  man  monche,  e  di  colora  sdalba. 

alca 

Por.  Lungo  di  sé  £  notte  fttria  e  calca,  92 

49*  Tale  per  qnd  gìron  suo  passo  falca. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

alchi 

PcR.  Lo  eavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

24"  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 
Che  far  del  mondo  A  gran  maliscalchL 

alda 

Pur.  Comprender  ddF  amor  eh'  a  te  mi  scalda,  134 
21*  Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

alde 

IlfF.  Piovean  di  tacco  dilatate  falde.  29 

44"  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde; 

aldi 

IHT.  E  i  monloieati  son  più,  e  men  caldi.       131 


9"    Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  (ipaldt 
Por.  Posto  t' avem  dinanzi  agli  smeraldi,        416 
SI"  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi. 

aldo 


IRF.  Che  m' atea  generato  d' nn  ribaldo 
22"  Poi  ibi  famiglia  del  buon. re  Tebaldo: 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
Par.  Del  colle  detto  dal  beato  Ubaldo. 
44"  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
22?  Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Eomoaldo, 

Fermar  li  piedi,  e  tennero  11  cuor  saldo. 

ale 


50 


44 


47 


44 


iNF.  Corrattibile  ancora,  ad  immortale 
2"    Però,  se  l' avversario  d' ogni  male 

Ch'  nsdr  dovea  di  lui,  e  '1  chi,  e  '1  quale: 
V   C  hanno  potenza  di  fa«e  altrui  male  :        89 
F  son  fatta  da  Dio,  sna  mercè,  tale. 
Né  fiamma  d' esto  incendio  non  m' assale. 
4"   Diogfflies,  Anassagora  e  Tale,  437 

E  vidi  il  buono  accogUtor  dd  qoala, 
Tallio  e  Lino  e  Seneca  morale  : 
4  r  Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale  23 

Ma  perchè  fìrode  è  dell'  uom  proprio  male, 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 
42?  G  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortalBi  23 

Vid*  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
47"  Già  sulla  groppa  dd  fiero  animale,  SO 

Om^  d  scende  per  sì  fatte  scale: 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 
34"  Ed  aggrappossi  al  pd  com'  uom  che  sale,  80 
Attienti  ben,  che  per  eotali  scale, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Pur.  Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale  86 
4"    Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale, 
E  quanto  nom  più  va  su,  e  men  fa  male. 
9"    Poste  in  figura  del  fireddo  animale,  5 

E  la  notte  de'  passi,  con  che  sale, 
E  il  terzo  già  chinava  in  ginso  P  ale; 
40"  Appiè  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale,  23 

E  quanto  P  occhio  mio  potea  trar  d' ale 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 
12?  Bianco  vestita,  e  nella  facda  quale  89 

Le  bracda  aperse,  ed  indi  apersa  P  ale  : 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 
20"  U  testa  di  mio  figUo  fu,  dal  quale  59 

Mentre  che  la  gran  dota  Provenzale 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 
22"  Nd  limbo  dell' ùafemo  Ginvenale,  44 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  acale. 
2V  Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  407 

Ed  esso  tendea  sn  V  una  e  P  altr*  ale 
SI  eh'  a  nulla,  fendendo,  faoeà  male. 
81"  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale         83 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  sU'sle 
Diretr'  a  me  che  non  era  più  tale. 
Par.  Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quala   14 
2"   Metter  potete  oen  per  V  alto  sale 

Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 
17"  Più  caramente;  e  qaesto  è  quello  strale     86 
Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  scendere  e  U  salir  per  P  altrui  aeala. 
21"  Mi  comindò,  ta  ti  faresti  quale  8 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Com'  hai  veduto,  qaanto  più  si  sale. 
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ali 

Ihf.  Eran  4umatl  i  peceator  caratli,  3S 

5"    E  come  gli  atoniei  n«  portaa  l' ali, 
Così  (jael  fiato  gli  «pinti  mali: 

7*    Piloto  al  capOf  e  papi  •  cardinali,  47 

Ed  lo:  Hacftro,  tra  quosti  eotali 
Che  ftaro  Immondi  di  cotesti  mali. 

47*  ìjo  scendere  •  '1  girar,  per  li  gran  mali    425 
Come  '1  faloon  eh'  è  stato  assai  soli'  ali, 
Fa  dire  al  falconiere:  Oiraè  ta  cali: 

22"  AgU  altri,  disse  a  Ini:  Se  tu  ti  caU,         4  «8 
Ma  battere  soYra  la  pece  1'  ali: 
A  Yeder  se  ta  sol  più  di  noi  tali. 

28^  Per  conservar  sua  pace;  e  fàmmo  tali,     407 
Io  cominciai:  O  fìrati,  I  Tostri  mali.... 
Un,  cndflsso  in  terra  con  tre  pali. 

90*  Che  per  mare  •  per  terra  batti  V  ali,  3 

Tira  li  ladron  trovai  cinque  eotali 
E  to  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

29^  Che  di  pietk  fermati  avean  gli  strali:         44 
Qnal  dolor  fora,  se  degli  ^ràdali 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

34*  La  sinistra  a  veder  era  tal,  qnali  44 

Sotto  dascona  oscivan  duo  grand'  ali, 
Tele  di  mar  non  vid'  io  mai  eotali. 
Por.  Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali.    28 

2*    Gridò  :  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
Omai  vedrai  di  si  fatti  afidali. 

8^    Come  mosser  gli  astor  celestiali,  404 

Sentendo  fender  1'  aere  alle  verdi  ali. 
Suso  alle  poste  rivelando  ignaU. 

2af  Dan*  oro,  V  appetito  de>  mortali  ?  41 

AUor  m' accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Cosi  di  qnel  come  degli  altri  mali. 

27*  Cercando  va  la  cara  de'  mortali,  448 

Virgilio  inverso  me  queste  eotali 
Che  fosser  di  piacere  a  qneste  igaali. 

29^  Vennero  appresso  lor  quattro  animali,       AB 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Se  fosser  vivi,  sarebber  eotali. 
Pae.  L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali,  53 

2P    Certo  non  ti  dovrìen  punger  li  strali 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l' ali. 

8*    La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Omai  puoi  giudicar  di  qn^  eotali, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

flP    Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali  484 

A  questo  intende  il  papa  e  i  eardinili: 
U.  dove  Gabriello  aperse  P  ali. 

44*  0  insensata  cura  de'  mortali,  4 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  1'  alil 

45*  Col  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali,  77 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'inortali. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

ItP  La  benedetta  immagine,  che  1'  ali  95 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 
Tal  è  il  giudicio  etemo  a  voi  mortali. 

88^  Di  caritade,  e  ginso,  intra  i  mortali,  44 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Sua  disianza  vuol  Tolar  sena'  alL 

alia 

Pài.  Dall'  alto  Arrigo,  eh'  a  driaare  ItaUa      437 
80^  La  cieca  cupidità,  che  v'  ammalia, 
Che  mwHT  di  fame  e  eaccia  via  la  balia  ; 

alla 

Inv.  Sovresso  '1  meno  di  ciascuna  spalla,  41 

84P  La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla  : 
Vengon  di  Ik,  ondo  >l  Nilo  s'  avvaUa. 


Pna.  E  la  speransa  di  «oator  ma  bUa, 
8°    Che  cima  di  giudicio  non  a'  aYvaUa, 

CìA  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla  : 
9^    Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 

Quandunque  l' una  d' este  chiavi  falla, 

Difla*  egli  a  ani,  non  s*  apra  questa  calla. 
40^  Nati  a  formar  l' angelica  farfalla. 

Di  che  l' animo  Tostro  in  alto  galla? 

Sì  come  verme,  in  coi  formaaoa  falla. 
43*  E l' mi  sofleria  l' altro  con  la  spalla, 

CoA  li  ciechi,  a  coi  la  roba  falla, 

E 1'  uno  il  capo  sopra  l' altro  avvalla, 
Pae.  Puota  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
5^    Ma  non  trasmuti  canoo  alla  soa  spalla 

E  della  chiave  bianca  •  deli*  gialla; 
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425 


59 


53 


alle 


Imr. 
4* 

40* 

45* 

48* 
20* 
28» 
29" 
84» 


Poe. 
8" 

44* 


Pae. 
47* 


44 


50 


487 


Lk  ove  tenninavE  quella  valle, 

Gnaidai  in  alto,  e  vidi  In  soa  spalle 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calla. 

Ora  aen  va  per  ano  stretto  ciJle 

Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalla. 

Risposa  io  lui,  mi  smani'  in  una  valla, 

Pur  ier  mattina  lo  volsi  le  spalla  : 

E  ridncemi  a  ca  per  qnesto  calle. 

E  questo  basti  della  prima  Tallo 

6ih  eravam  là  've  lo  stretto  calle 

E  fa  di  quello  ad  un  altr*  arco  spalle. 

E  non  restb  di  minare  a  valle 

Mira,  c^  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Si  fugge  snfolando  per  la  valle, 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

Com'  ho  fatt'  io,  carpon,  per  questo  calle. 

Ch'  era  a  veder  per  qudla  oscura  valle     85 

Qua!  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  la  spalle 

Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  dnqu'  alla,  443 

O  tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle, 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle,         88 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qnal  caUe, 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

Gli  abitator  della  misera  valle, 

Tra  brutti  porci,  pia  degni  di  galla 

Dirissa  prima  il  suo  povero  calle. 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  doro  calle 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Con  la  qoal  tu  cadrai  in  questa  valle; 

alU 


44 


Int. 
21* 


Dissar:  Coverto  eonvien  che  qol  balli, 
Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  Tasaalli 
La  carne  cogli  nncia,  perchè  non  galU. 
Poe.  a  terra  ed  intra  sé,  donna  dta  halU, 
ifP  Vdaaal  in  so'  vermigli  ed  in  ao'  gialli 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
Pae.  Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de^  lor  falli, 
0*    L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  ai  fisUL 

allo 


418 


Inf.  Disse  Sinone,  e  son  qui  per  on  fallo, 
30^  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

E  siati  reo,  che  tutto  1  mondo  salto. 
33*  E,  A  oome  visiere  di  cristallo,  98 

Ed  awegna  che.  sì  oome  d' on  callo, 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 
Par.  Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo,  401 
23^  E  oome  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Alla  novisia,  non  per  alcon  falle; 
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29^  Uidro  •à  ttto  d»  non  avea  ftUo,  23 

E  come  in  Tetro,  in  ambra  od  in  cristaUo 
AW  asaer  tatto  non  è  intenrallo; 

alma 

Par.  Ch« il  Tostromondp  face,  pria  ch'altr'ahna  119 
9^    Ben  si  oonTcnne  lèi  lasciar  per  palma 

Che  s' aeqnistè  con  l' mia  e  l' altra  palma  ; 
XP  Quanta  esser  poote  in  angelo  od  in  alma,   1 10 
Pereti' egli  è  qnegli  che  portò  la  palma 
Cercar  si  Tolse  della  nostra  salma. 

alme 

Pmu  L'adire,  «d  a  miran  mia  deli'  alme  8 

9P   Ella  gimise  •  Iota  ambo  le  palme, 
Come  dicesse  a  Dio:  D>  altro  non  calme. 

^  almi 

iNV.  PeroeeV  k»  ne  Tedea  trenta  gran  palmi      65 
3r  Rafèl  mai  amèeh  tabi  almi, 

Cai  non  si  conTenien  più  dolci  salmi. 
Pae.  Fisico  e  metafisice,  ma  dalmi  134 

24**  Per  Moisi,  per  pnrfeti,  e  per  salmi, 
Poiché  P ardente  Spirto  Ti  fece  almi; 


alo 

Pah.  Non  t'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
15**  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Nel  montar  so,  così  sarà  nel  calo. 


107 


alp« 

Pur.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nélP  alpe 
17*  Non  altrimenti  cbe  per  pelle  talpe; 

alse 

iNF.  Bassando  'I  tìso,  ma  peeo  gli  Talee: 
18"  Se  le  fazioB  eh«  porti  non  son  false, 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 
Por.  Immagini  di  ben  «egoendo  false, 
dSP  Né  V  impetrare  spiranim  mi  Talse, 
Lo  liTocai;  si  pooo  a  lui  ne  calse. 

alta 

Par.  Tal  signoreggia  e  Ta  con  la  testa  alta,      50 
9**    Piangerà  Feltro  ancora  la  difTalta 
Si,  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta. 


47 


131 


alto 


116 


ìnt,  la  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 
4"    Colà  diritto,  sopra  il  Tcrde  smalto, 

Che  di  Toderii  in  me  rtesso  m' esalto. 
fl^   Batteansi  a  palme,  e  gridaTan  si  alto,       50 
Venga  Medusa,  si- il  farem  di  smalto: 
Mal  non  Tengiammo  in  Teseo  l'assalto. 
Por.  Quando  chiamò,  per  tutto  quell'  assalto    110 
W    Se  la  luoena  che  ti  mena  in  alto 

Qaant'  ò  mestiero  inBoo  al  sommo  smalto, 
Par.  Italica,  che  siede  intra  Rialto  26 

9*    Si  leTa  un  eolle,  e  non  surge  moU'  alto, 
Cht  face  alla  contrada  grande  assalto. 

altro 

Por.  Mentre  che  si  per  l' orlo,  uno  innanzi  altro,  1 
26**  Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

alvo 


Pira.  Sott'  esso  Gcrion  ti  guidai  salTo, 
27**  Credi  per  certo  che,  se  dentro  all'  alTo 
Non  ti  potrebba  far  d' u  capei  calvo. 


23 


alci 

Par.  Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalii, 
21**  Or  Toglion  quinci  a  quindi  ehi  rincalzi 
Tanto  son  graTi,  e  chi  dirietro  gli  aìri. 

also 

iNF.  Con  questo  tìto  gin  di  balio  in  balzo, 
29^  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
Con  altri  che  l'udiran  di  rimbalzo. 
Por.  Videmi  il  Duca  arie,  sn  per  lo  balio 
0**    Lettor,  tu  Tedi  ben  com'  io  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 


128 


95 


68 


iRF.  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  107 

15*  Priscian  sen  va  con  quella  turil>a  grama, 
S'  aTOBsi  avuto  di  tal  tigna  brama , 

20"  Non  pib  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama       77 
Non  molto  ha  cono,  che  trova  una  lama, 
E  suol  di  stato  talora  esser  grama. 

31"  Questi  pub  dar  di  quel  che  qui  si  brama  :    125 
pAaaor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Se  innanzi  tempo  grana  a  sé  noi  chiama. 

32"  Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama,  02 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Por.  Vedova,  sola,  e  di'  e  notte  chiama:  113 

6"    Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'  ama; 
A  Tergognar  ti  Tien  della  tua  fama. 

15"  Pia  t'  è  da  bene  amare,  e  più  Ti  s' ama,    74 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Ti  terrà  questa  e  ciascun'  altra  bnma. 

17"  Spera  eeoellenza,  e  sol  per  questo  brama  1 1O 
È  chi  podere,  grazia,  <more,  e  fama 
Onde  s*  attrista  si,  ohe  il  contraro  ama  ; 

23^  Sì  governasse,  generando  brama,  35 

Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama  ; 
Par.  Di  ^el  Maestro,  che  dentro  r  sé  l' ama     11 

10^  Vedi  come  da  indi  si  dirama 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  : 

17"  L' anima  santa  di  metter  la  trama  101 

Io  cominciai ,  come  colui  die  brama, 
Che  Tede,  e  tuoI  dirittamente,  ed  ama  : 


lifr.  D' un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe        23 
19"  Le  piante  erano  a  tutti  acoeso  intrambe; 
Che  spezzate  aTerian  ritorte  e  strambe. 


ame 


47 


Imf.  Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
1"    Ed  una  lupa,  che-di  tatto  brame 

E  molte  genti  fé  già  Tiver  grame. 
15"  Cbe  1'  una  parte  e  V  altra  avranno  fame    71 

Paodan  le  bestie  Fiesolane  strame 

S' alcuna  surge  ancor  nd  lor  letame, 
27"  Si  che,  con  tutto  eh'  tf  fosse  di  rame.         Il 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Si  convertivan  le  parole  grame. 
33"  La  quel  per  me  ha  '1  titol  ddla  fame,        23 

M'  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Che  dd  futuro  mi  squarciò  il  velame. 
Por.  Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame,  38 

22?  Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Par.  D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame,         2 
4"    Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Sì  n  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
19°  Che  lungauente  n'  ha  tenuto  in  fame,       26 


IO 


B«o  M  io  dw,  te  in  cielo  altro 
Il  Tostre  non  V  apprende  eoo  Telarne. 
Sr  Ma  io  tt  MlTor*  forte  legano. 
Dentro  alPaapiena  iì  qnoilo  reame 
Se  non  coma  liialiiia,  •  nto,  o  fanM; 


RDEARIO  DELLA  MTIlfà  COHHEDU. 


50 


119 


Pnu  Jaoomo  •  Federigo  hanno  i  reami  : 

V   Rade  Tollo  risorge  per  li  rami 

Qoei  che  la  dk,  perobè  da  Ini  ai  diiami. 

1^    M  a  Gioranna  mia,  cbe  per  me  ebiami      71 
Man  eredo  che  la  na  madre  più  m'ami. 
Le  qnai  eonvien  cbe  misera  aneor  bramL 

13"  Rispose,  cbe  gran  segno  è  che  Dio  t' ami;  140 
E  ebieggioti  per  fnd  ehe  tn  pia  brami, 
CV  a'  miei  propinqui  tn  hn  mi  linf amL 

27*  B  il  sonno  mio  eoa  esse;  ond'  io  leri^mi,  11S 
Qnel  dolce  pome,  cbe  per  tanti  rami 
Oggi  porrh  in  pace  le  tne  fami: 

29P  a  si  fé  r  aer,  sotto  i  verdi  rami,  85 

O  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
Cagion  mi  sprona  cV  io  mercè  ne  chiami. 
Pae.  Qnel  ch'era  dentro  ai  Sol  dov'io  entrarmi,  41 

i9*  Pereh'  io  lo  ingegno  e  l' arte  e  l' wo  chiami. 
Ma  creder  pooesi.  e  di  veder  si  brami. 

idP  Ghe^  leggendo  nel  vico  degli  strami,        137 
Indi  con»  orologio,  die  ne  chiami 
▲  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami. 


Poe.  Che  mi  scaldar,  delia  divina  Hamma,        95 

21*  Dell'  Eneide  dico,  la  qoal  mamma 
Seni'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

8QP  Col  anale  11  fantolin  corro  alla  mamma,     44 
Per  dioero  a  Virgilio  :  M en  cbe  dramma 
Ohiosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
Pie.  Di  segoitar  la  coronata  fiamma,  1 19 

23^  E  come  fantolin,  che  ver  la  mamma 
Per  l'animo  cbe  infin  di  fnor  e^ infiamma; 

81*  Cbe  mal  guidò  Fetonte,  piii  a'  infiamma,  12S 
Cosi  quella  pacifica  oriaflamma 
Per  ignei  modo  allentava  la  fiamma. 


PiB.  E  Fimo  e  l' altro  coro  a  dicer  Jmnu,       02 
14*  Porse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Ami  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

amo 

iRr.  L'onaappnsso  dell' altra  infin  che  Iremo  113 

3*    Similemente  U  mal  seme  d' Adamo  : 
Per  cenni,  eom'  angel  per  sno  richiemo. 

30^  (E  non  so  io  perobè)  nel  mondo  gramo,     SS9 
Alla  miseria  dei  maestro  Adamo  : 
Ed  ora,  lassol  un  goedol  d' acqua  bramo. 
Por.  Patti  avea  dm»  nel  loco  ov'  eravaoto,         S 

9*    Qaand'  io  che  meco  avea  di  quei  d' Adamo, 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

14*  Ed  ci  mi  disse:  Qui  fu  il  duro  camo,      143 
Ma  voi  prendete  l' osca,  si  che  l'amo 
E  però  poco  vai  fireno  o  richianM. 

82^  Dbfrenata  saetta,  quanto  eramo  SS 

Io  senti'  mormoran  a  tutti:  Adamo I 
Di  fiori  e  d' altra  fronda  in  eiasoun  ramo. 
PiB.  Risonò  per  lo  spero  un  Dio  todiamo,        1 13 

W  E  quel  Raron  ehe  si  di  ramo  in  ramo. 
Che  all'ultima  bende  approssnvamo, 


Pvn.  La  vipera 
8*    Coskdioea, 


ampa 

U  Melanese  accampa, 
sagnato  della  stampa 


Che  mlsuntsanale  In  aero  avraa^n. 
Par.  e  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa 
17*  Perobè  mia  Donna:  Manda  Aaor  In 
Segnata  bene  dell'  intenia  stampa; 

ampo 

Irf.  F  vidi  gik  cavaUer  muover  campo, 
22*  E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Par.  Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
25*  Indi  qùrò:  L' amoro  ond'  io  avvampo 
Infin  la  palma,  od  ali' uscir  del  ean^, 


89 


Por.  Tarn  n^ai^hls  ««Mfra  eoTfw  demm,  140 

26*  Jén  sui  AntaUM,  qu»  piar  e  oui  duatuais 
B  wdjtautmiojolqii^t^trdtium. 


Inr.  E  comindommi  a  dir  soave  •  piana,         50 
V   0  anima  cortese  Mantovana, 

E  darerh  quanto  il  moto  lontana: 
24*  Pereh'  ei  rispose:  V  piovvi  di  Toscana,     123 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
32^  Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana,  29 

E  come  a  gracidar  ai  sta  la  rana 

Di  spigolar  sovente  la  villana: 
Por.  Sarebbe  dunque  loro  spease  vana?  32 

ff*    Ed  egli  a  me  :  La  mia  serittara  è  ^ana, 

Se  ben  si  guarda  con  ta  mente  sana; 
13*  Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  149 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vena 

Più  di  speransa,  eh'  a  trovar  la  Diana: 
18*  Piatola  più  cbe  viUa  Mantovana,  88 

Peroh'  io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 

Stava  com'  aom  ehe  eonnolento  vana. 
33*  Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana,       113 

O  luce,  o  gloria  della  gente  amena. 

Da  un  principio,  a  eè  da  eè  lontana? 
Par.  Quanto  di  là  dal  maover  della  Chiana       23 
13*  U  si  cantò  non  Banca,  non  Feana, 

Ed  in  una  persona  essa  è  l' umana. 
81*  SicheFanimamia,chefatUhaiaana,     89 

CoA  crai;  e  quella  si  lontana. 

Pei  si  toinù  all'  ctema  lontana. 


80 


Iitr.  Chinatt  e  chiusi,  poi  cbe'l  Sol  gì'  imUanea,  128 

2*    Talnùieo'iodimiavirtutoatanca: 
Ch'  V  oomindei  come  persona  franca: 

19P  Volgemmo»  e  discendeauno  a  mano  stanca  41 
E  >1  buon  Maeatro  ancor  dalla  sua  anca 
Di  quei  che  si  {dngeva  aon  la  sanca.  _ 

23^  Noi  ci  volgemmo  aneor  puro  a  man 
Ma  per  lo  peso  qneUa  gente  stanea 
Di  compagnia  ad  ogni  nmover  d?  an 

24^  V  imagine  di  sua  sonila  bianea,  S 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Biancheggiar  tatta,  ond'  el  si  batte  F  anca  ; 
Par.  L'umana  creatura,  e,  s'una  unnea,  77 

7*    Solo  il  peccato  è  quei  cbe  la  disframm. 
Perchè  del  lume  suo  poco  a^  imbianca  ; 


Inr.  Quant^bTeggl«,ddor  giù  per  le  guance;  98 
23*  E  Fun  lispoao  a  me:  Le  cappa  ranca 

Pan  cori  dgoiar  le  lor  bilenco.    ' 
Por.  Usda  di  Gange  fuor  colle  bilance,  5 

2*   Si  cbe  le  bianche  e  le  vsemiglie  guance, 

Per  troppa  etete  divenivan  ranco. 
Par.  Andata,  a  predicate  al  monde  dance;      110 


RUUEIO  DELIA  DIYUU  GOmEDIA. 


li 


29^  E  qui  tute  «nò  aeU*  me  gotiMa, 
Dell'  Evangelio  Ceco  scodi  e  Uaee. 

anche 


65 


Ir r.  E  ebe  già  fa,  di  queste  anime  staaeha 

7**   Maestro»  dissi  Ini,  «r  mi  dì  andie  : 

Cba  *,  che  l  bea  dei  mondo  ba  sì  tra  branche  ? 

21"  Caroava  nn  peoeator  con  ambo  l'anche,     85 
Dal  nostro  ponte  disse:  O  Malebranche, 
Mettetel  sotto,  eh'  io  tomo  per  anche 

Sar  Si  oom'  el  dice:  e  negli  altri  «aci  anche     86 
Osa  con  eaao  donno  Michel  Zanche 
Lo  lingne  lor  non  si  sentono  stanche.  - 

33P  Che  foanca  d' Oria  non  morì  nnqnanche,  140 
Nel  fosso  so,  dissoci,  di  Malebrancbot 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

W  K  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche,   77 
Volse  la  testa  or'  egli  avea  lo  lanehe, 
a  eha  in  Infamo  i'  eredea  tornar  anche. 

Iiir.  Gualandi  eoa  Sismondi  e  ooB  lanfirancU   32 
33f  la  pioeiol  cosso  mi  paveano  stanchi 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  flanchL 
Pai.  Che  muovon  questo  stelle  non  som  manchi,  440 
S*   Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  a' imbianchi  Y 
Che  la  natura,  ia  quel  eh*  è  w^o,  stanchi. 

IHT.  Ed  un  aerpante  eoa  a«  pie  al  landa         80 

2S*  Co*  pie  di  meno  gli  avvinse  la  pancia. 
Poi  gli  addento  e  l'nna  •  1* altra  guanda: 

Si*  a  che  mi  tinse  raaa  e  l'altra  guada,      2 
Goal  od'  io,  che  soleva  la  landa 
Prima  di  triste  a  poi  di  buona  manda. 
fxm.  V  altro  vedete  é  ha  fatto  alia  guaada     407 

"P   Padre  e  suocero  sondd  mal  di  Francia: 
E  quindi  viene  il  duol  die  d  li  landa. 

20^  Che  traggo  un  altro  Carte  ftier  di  Frauda,  74 
SeuÉ'  arme  a'esoa,  a  sete  eoa  U  landa 
81,  eh'  a  Fiorenia  fa  scoppiar  la  panda. 
Par.  Per  ano  vater,  che  tragga  ogni  bilancia,    62 

8*   Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  danda  : 
CouM  fu  lepto  alla  sua  prima  maacia( 

43"  Si  trasse  per  fermar  U  bella  guanda,        38 
Ed  in  qnd  che,  forato  dalla  landa. 
Che  d' ogni  colpa  vince  U  bilanda. 


iNF.  Yeaimma,aIpestro,a,perqueldinvlei'aneo,2 

42?  Qua!  è  qimUa  mina,  die  nd  fianco 
O  per  tramato^  o  per  sostegno  maneo; 

47^  Segnate  avea  lo  suo  sacchette  bianco,        65 
Or  te  ne  va:  a  perchè  s^  vivo  anco, 
Sederà  qui  dal  mte  sinistro  fianco. 

2r  Condnee  U  Ikmed  dal  nido  bianco,  50 

E  qoeila  a  cui  il  Savio  bagna  '1  fianco, 
Tra  tirannia  d  vive  e  steto  franco. 
Pub.  Dall'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco,  74 

4*    Certe,  Maestro  mio,  diss'  te,  unqnanco 
Là  dove  mio  ingegno  parca  manco, 

40?  Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco,      26 
Lassk  non  eran  mosd  i  pie  nostri  anco. 
Che  dritte  di  salite  aveva  manco, 

29?  Yeniro  appresso  vestite  di  bianco  ;  65 

V  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
S*  te  riguardava  in  Id,  come  specchio  anco. 

Par.  Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  Ih  bianco  44 

4*   Quando  Beatrice  In  sul  smistro  fianco 
Aquila  d  non  gli  a*  afiBsse  unqnanco. 

40?  Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco        20 


Or  ti  riman,  lettor,  sovm  il  Ino  banco, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  die  stanco. 
34»  E  V  ale  d' oro,  e  l' altro  tanto  bianco,         44 
Quando  scendean  nd  fior,  di  banco  in  banco 
Ch'egli  acqnistevan  ventilando  il  flaneo. 

andA 

IRF.  Dico  che  arrivammo  ad  una  landa,  8 

44?  La  dolorosa  sdva  l' è  ghirlanda 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

48"  Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda,        80 
n  buon  Maestro,  senza  mia  dùnanda, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda  : 
Pur.  e  però  non  attese  mia  dimanda;  77 

43"  Virgilio  mi  vwia  da  qodla  banda 
Perchè  da  nollo  sponda  s' inghirlanda  : 

2f*  Donna  veder  andar  per  una  landa  98 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Le  bello  mani  a  farmi  una  ghirianda. 

30?  Se  Leto  si  passasse,  e  tal  vivanda  443 

Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 
Par.  Già  non  attendere'  te  tua  dimanda,  80 

6?    La  maggior  valle  in  che  l'acqna  d  spanda, 
Fuor  di  qod  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

44"  Perchè  qnd  segue  lui,  com'  d  comanda,  422 
Ma  il  soo  peculio  di  nuova  vivanda 
Che  per  diversi  salti  non  d  spanda  : 

22?  E  della  gento  che  per  Dio  dimanda,  83 

La  carne  de^  mortali  è  tanto  blanda. 
Dal  nascer  della  querda  al  far  te  ghianda. 

ide 


iRr.  Godi,  Piorsnia,  poi  che  se^  d  grande,  4 

26?  E  per  te  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 
PVR.  Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  449 

22"  Mòle  e  loeusto  fnron  le  vivande, 

Perch'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Par.  Volgeand  drei  nd  te  duo  glùriande,        20 
42"  Poiché  >1  tripudio  e  V  altra  festa  grande. 

Luce  con  luce  gaudiose  e  Uande, 
28*  Presso  al  compagno,  l' uno  all'  altro  panda,  20 

Cod  vid'  lo  l'nn  dall'  altro  grande 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

andi 

In  r.  Ch'  avean  le  torbe,  eh'  eran  molto  e  grandi,  20 
4*    Lo  buon  Maestro  a  me  :  Tu  non  dimandi 
Or  ve'  che  sappi,  innanri  che  più  andi. 
Par.  Mostrarti  un  vero,  a  qod  che  tu  dimandi  95 
8"    Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  te  scandi 
Saa  provedema  in  questi  corpi  grandi; 
45"  Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  SO 

Tn  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandL 

do  ' 


iNf.  DI  questo  impedimento,  ov'  lo  ti  mando,    95 

2?   Queste  chioso  Luda  in  suo  dimando. 
Di  te,  ed  lo  a  to  te  raccomando. 

40?  Poeto  vold  1  paad,  ripensando  422 

Egli  d  mosse;  e  poi  eod  andando, 
Ed  io  lo  soddisfed  al  suo  dimando. 

45*  Di  qud  Roman,  che  vi  rimaser,  quando     77 
Se  fosse  pieno  tutte  '1  mte  dimando, 
Dell'  umana  natura  poste  te  bando  : 

49*  Che  precedetter  me  simoneggiando,  74 

Laggiù  casch^  io  altred.  quando 
Alior  cV  io  fed  il  sabito  dimando. 

24"  Cod  di  ponto  in  ponte,  altro  parlando        1 
Venimmo,  e  teaevamo  1  colmo,  quando 

26"  Cominciò  a  crollarsi  mormorando,  86 
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Indi  U  diM  4IM  e  Ik  mauMioy 
6itlò  TOM  di  mori,  e  dìsie:  Qaando 

Mf*  Del  collo  l' usannò,  sì  che,  tirtndOf  29 

E  l'Aretin.  die  rimtM  tremando, 
E  Tt  nbbuMo  altrui  ood  eondando. 

31"  Che,  eontra  aò  la  soa  via  Mgnitaado,        U 
Dopo  la  doloroM  rotta,  (piando 
Noa  acnò  sì  terrìbilmente  Orlando. 
Pur.  Udendo  qnello  spirto,  ed  aouoirando  ;        U 

4**    Lo  sole,  ed  io  non  m' era  aooortoi  quando 
Gridare  a  noi:  Qui  ò  ▼ostro  dimando. 

8"    Ma  lasciaTano  gir  solo  guardando  65 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
E  quella  w».  rispose  al  rao  dimando  ; 

T*    E  passeggiar  la  eosta  intorno  errando,      59 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 
Cb'  aver  si  può  diletto  dimorando. 

i3"  Non  però  vuti,  spiriti,  parlando  26 

La  prima  Tooe  che  passò  T<riando, 
E  dietro  a  noi  1'  andò  reiterando. 

15"  Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando,  41 
E  diriaa'mi  a  loi  sì  dimandando  : 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

21"  Fnmmi,  e  fnmmi  nutrice  poetando:  98 

E,  per  esser  vivnto  di  là  quando 
Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

24"  Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Ed  io  a  lui  :  P  mi  son  un  che,  quando 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

25"  Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando, 
E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

26^  Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando,  77 

Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Ed  aiutan  l' arsora  vergognando. 

20"  Per  le  selvatich'  ombre,  disiando  5 

AUor  si  mosse  eontra  '1  fiume,  andando 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

W*  Ftni,  tfonto,  d»  Ubano,  cantando,  1 1 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando  ; 

31"  Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  65 
Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

39*  Deui,  venemnt  gentet,  alternando,  1 

Le  donne  incominciaro,  lagrimando  : 
Pah.  Ha  che  s'  arrestin  tacite,  ascoltando  80 

10"  E  dentro  all'  un  sentii  cominciar:  Quando 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

\fP  Vidi  muoversi  un  altro  roteando,  41 

Cosi  per  Cario  Magno  e  per  Orlando 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

21"  Si  fé  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  :        44 
Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Contra  il  di^o  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

23"  Fedmi  quale  è  quei,  che  disiando  14 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

24"  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando     149 
Così,  benedicendomi  cantando, 
L*  apostolico  Inme,  al  cui  comando 

26^  Che  dice  a  Moisè,  di  sé  parlando  :  41 

Stemilmi  tu  ancora,  incominciando 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

20"  Si  tacque  Beatrice,  riguardando  8 

Poi  cominciò  :  Io  dico,  non  dimando 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

30^  Pia  dietro  a  sua  bellezza,  poetando,  32 

CotaL  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
L'  ardua  sua  materia  terminando, 

31"  Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando,         44 


Sì  per  U  viva  loca  ptaaagglnifc, 
Or  so,  or  giù,  «d  or  rióxe^nndo. 

aiie 

Inr.  Cfriatto  sananto,  e  GraiSacane,  122 

21"  Cercate  intorno  u  bollenti  pane; 
Clie  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
22?  O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

Quando  con  tiumlM  e  quando  eon  campane, 
E  eon  uose  nostrali  «  con  istrane; 
W  Forsennata  latrò  sì  eome  cane;  3D 

Ma  nò  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  «nane, 
33°  Lo  padre  e  i  Agli,  •  eim  1'  agute  scane      35 
Quando  fui  desto  innanxi  la  dimane, 
Ch'  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
Dall'  assetate  vene,  e  si  rimane  38 

Praade  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Cb'  a  farsi  quello  per  la  vene  vana. 
Par.  Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  29 

27*^  E  come  donna  onesta  che  permane 
Pura  ascoltando,  timida  si  fané, 

BDga 

IRF.  Credo  die  un  spirto  dd  mio  sangue  pianga  20 
20"  Allor  disse  '1  Maestro:  Non  si  franga 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rinunga; 

Che  la  vostra  misoria  non  aù  tangu,         92 

Donna  è  gentil  nd  dd,  ebe  si  oonspiange 

Si  che  duro  gindido  lassù  frange. 

Da  Porta  Sole,  e  dùtìstro  le  pianga         '  47 

Di  quella  costa.  Ut  dov'  ella  frange 

Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 


Pur. 
25" 


IRT. 

V 

Par. 
H" 


aDgI 

Inf.  Odio  sovra  colui  die  tu  ti  mangi,  134 

32"  Che  se  to  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Nd  mondo  suso  anoer  io  te  ne  cangi, 

ango 

iRV.  Dinansi  mi  si  fece  un  pien  di  fanco,  32 

8"    Ed  io  alni:  S'i'v^no,  non  rimango; 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

anifoe 

Inr.  Di  gente  in  gente  e  d' uno  in  altro  sangiKj  80 
7*    Perchò  una  gente  impera,  e  1'  altra  langue. 
Che  è  oeenlto,  eome  in  eiba  V  angae. 

Par.  0  poca  nostra  nobiltà  di  sangne,  1 

46"  QÙggiù,  dove  l'aOetto  nostro  langoe, 

ani 

l5r.  Eilventn  largo,  e  unghiate  le  mani;       17 

6"    Urlar  gli  fa  la  pioggia  con»  cani: 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profanL 

7"    Similemente  agli  sploidor  mondani  77 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 
Oltre  le  difension  da'  senni  «mani  : 

S"    Spirito  maledetto,  ti  rimani,  38 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 
Dicendo  :  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

tf*    Mi  volse  e  non  si  tenne  alle  mie  mani,       SO 
0  voi,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani. 
Sotto  '1  velame  degli  versi  stranL 

13*  Che  cacdar  delle  Strofade  i  Troiani,  Il 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  viri  umani. 
Fanno  lamenti  in  su  gU  alberi  strani. 

17"  Di  qua,  di  là  socoorrien  con  le  mani,  47 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 
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0  da  fKild  0  da  mosche  o  da  tafani. 
21**  Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  ;  5 

Quale  nell'  Anank  de*  Yiniziani 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 
Por.  Eooo  V  Angel  di  Dio  :  piega  le  mani  :  29 

V    Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Che  V  ale  rae,  tra  liti  si  lontani. 
41**  Boona  nmiltk,  e  gran  tumor  m'  appiam  :  449 

Quegli  è,  rispoie,  Provenxan  Salvani; 

A  recar  Sima  tutta  alle  sue  mani. 
24"  D' nn  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,     404 

Vidi  gente  sott'  esso  aliar  le  mani, 

Qoasi  krunoai  fantolini  e  yani, 
27**  Gom'  io  dell'  adomarmi  eolle  mani  ;  407 

E  gik,  per  gli  splendori  antelucani. 

Quanto  tornando  albergan  men  lontani, 
28**  Trattando  più  color  eon  le  sue  mani,  68 

Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani  ; 

Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 
Par.  QneU'  Avvocato  de*  tempi  cristiani,  440 

40**  Or  se  tu  V  oecbio  ddla  mente  treni 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 
33**  Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,        35 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 

Per  li  miei  prieghi  ti  cbindon  le  mani. 

amia 

IHF.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;      95 

48<*  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
Sapere,  e  di  color  che  in  sé  assenna. 

28"  Con  gli  altri,  innanri  agli  altri  api^  la  canna,  68 
E  disse  :  0  tn,  cui  colpa  non  condanna, 
Se  troppa  simigliania  non  m' inganna, 
Pur.  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna,         44 

44**  Da  oggi  a  noi  la  cuUdiana  manna, 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna.    ■ 

23**  Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna,  407 
Che,  se  l' antiveder  qui  non  m' inganna. 
Colui  ehe  mo  si  consola  con  nanna. 

29^  Che  l' obbietto  comon,  che  '1  senso  inganna,  47 
La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 
Par.  0  madre  sua  veramente  Giovanna,  80 

42?  Non  per  lo  mondo,  per  cai  mo  s' affanna 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

49"  Ov'  è  questa  giustisia  che  il  condanna?      77 
Or  tn  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Con  la  veduta  corta  d' nna  spanna  ? 

32?  Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna         434 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Che  non  mnove  occhio  per  cantare  Osanna. 

anne 

lifF.  Le  bocche  aperse,  e  raostrocci  le  sanno  :     23 
6<*    E  '1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne, 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

anni 

iNF.  E  '1  gran  Centauro  disse  :  E'  son  tiranni,  404 

iV  Quivi  si  piangon  li  spietati  danni  : 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

45**  S*  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni         38 
Però  va  oltre  :  i'  ti  verrò  a'  panni. 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 

4V*  Che  quei  che  son  nel  nm)  bel  San  Giovanni   47 
L' un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
E  questo  sia  snggel  eh'  ogni  nomo  sganni. 

27°  Senza  gnerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ;      38 
Ravenna  sta,  com'  ò  stata  molt'  anni  : 
Sì  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

33**  Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni    437 


P  credo,  diss'io  lat,  ohe  ta  m*  inganni  ; 

E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

PVR.  Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni    440 

43?  E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t' inganni, 
Già  discendendo  1'  arco  de'  miei  anni, 

44**  Lasciala  tal,  che  di  qui  a  milP  anni  65 

Come  all'  annunzio  da'  futuri  danni 
Da  qual  che  parte  il  perìglio  lo  assenni  ; 

27**  Di  questa  fiamma  stessi  ben  milP  anni,      26 
E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t' inganni, 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 
Par.  Moisè,  Samuello,  e  quel  Giovanni,  29 

4**    Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

9?    M' ebbe  chiarito,  mi  narrò  gP  inganni         2 
Ma  disee  :  Tarn,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni. 

46**  Qaai  furo  i  vostri  antichi,  e  quei  fnr  gli  anni  23 
Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

47**  Per  la  novella- età;  che  pur  nove  anni        80 
Ha  pria  che  '1  Guasco  l' alto  Arrigo  inganni. 
In  non  curar  d' argento,  né  d'  affanni. 

32**  Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni    29 
Così  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni  ; 


anno 
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Irf.  a  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
:^**    Venni  qnaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
4**    Vidi  il  maestro  di  color  che  sanno,  431 

Tutti  1'  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
5**    Parierei  a  que'  duo,  che  'nsieme  vanno,     74 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 

Per'quell'  amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
6**    Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanne         56 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 
40**  Quando  di  Josaffà  qui  torneranno  4 1 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 

Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno. 
43**  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno      8 

Quivi  le  bratto  Arpie  lor  nido  fanno. 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
49**  Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno     56 

Tal  mi  fec*  io,  quei  son  color  che  stanno, 

Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
24**  In  quella  parte  del  giovinetto  anno,  4 

E  già  le  notti  al  mezzo  di'  sen  vanno  : 
Pvt.  Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  1'  altre  stanno       80 
3**    E  dò  che  fa  la  prima,  e  i'  altre  fanno, 

Semplid  e  quote,  e  lo  'mperchò  non  sanno  : 
44**  Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  65 

Io  sono  Omberto  :  e  non  pure  a  me  danno 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
42**  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  425 

Allor  feo*  io  come  color  che  vanno 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno  ; 
23**  Cominda'  io  :  ed  egli  :  Ombre  che  vanno,  44 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno. 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 
28**  Per  sua  dilfalta  in  pianto  ed  in  affanno     95 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 

Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 
Par.  Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno,      4 19 
2**    Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
4*    Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno  44)7 

Voglia  assolata  non  consente  ai  danno, 

2 
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7*    E  (jadl*  OHM  obi  4i  lor  li  fumo,  134 

Cre«U  ite  U  materia  eh'  egli  baiino. 
In  qgM<«  fUUe,  eh*  Inlomo  •  lor  Tanno. 

Il*  B  vagabonde  piii  da  «M  Tanno,  428 

Ben  fon  di  qaelle  ebe  temono  U  danuo^ 
Che  le  cappe  fenìaee  poco  panno. 

48*  Come  aon  ite,  e  come  ae  ne  Tanno  74 

Udic  come  le  achiatte  ai  disfanno. 
Posa»  che  le  cittadi  termine  hanno. 

TSP  Quante  A  fatte  faTole  per  anno  404 

n  che  le  peooielle,  che  non  sanno, 
E  non  le  leosa  non  Teder  lor  danno. 

3P  Di  Tòto  i  aemicirooU,  «i  stanno  26 

E  oome  qoinei  il  glorioso  scanno 
Di  sotto  lai  cotante  eema  fanno  ; 


Ii«r.  Mira  colai  con  qaalta  spada  in  mano,        86 

4*    Quegli  è  Omero  poeta  soTrano, 

Gridio  è  il  tona,  e  l'nitimo  è  Lacano. 

7*    Vidi  genti  fangose  in  qnel  pantane,         4  40 
QoesU  si  perootean,  non  par  con  mano. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

40^  Le  coae,  disse,  che  ne  son  lontano:  404 

Quando  s^  appressano,  o  son,  tutto  è  Tsno 
Nulla  sepem  di  Tostro  stato  umano. 

43*  E  quel  dilaoeraro  a  brano  a  brano;  428 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
Per  le  rottura  sangnineoti,  iuTanoi» 

47*  Sappi  che  '1  mio  Tiein  Vitaliano  68 

Con  (piesti  Fiorentin  son  PadoTano; 
Gridando  :  Vegna  il  caTalier  soTrano, 

aOP  Vide  terra  nei  meno  del  pantano,  '  83 

là,  per  fiiggire  ogni  consonio  amano, 
E  visse,  e  t1  lasciò  sue  corpo  Tane. 

22f*  Gtf  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano,     83 
Donar  si  ttdse,  e  lasciolU  di  plano, 
Barattier  fu  non  plccbl,  ma  soTrano. 

27*  ÀTendo  guerra  presso  a  Laterano,  86 

Che  àascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

29*  Se  mal  tomi  a  Tcder  lo  dolce  piano,  74 

B  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Pano, 
Che ,  se  1'  antiTeder  qui  non  è  Tane, 

3(y  Per  Semole  coatra  *I  sangue  tebano,  2 

Atamante  dÌTcnne  tanto  insano, 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano, 

31*  Quanto  il  senso  s^  inganna  di  lontano  :      26 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano. 
Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano, 

S3P  Nel  CMpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano     446 
Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 
Por.  Che  foggia  innanai,  sì  che  di  lontano       446 

4*    Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 
Che  inflno  ad  essa  li  par  ire  inTano. 

V    Bispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  vegnon  piano  ;  65 
Ancora  era  qnd  popol  di  lontano. 
Quanto  on  bumi  gittator  trarrìa  con  mano; 

5^    Travnsa  on'  aoana,  c'ba  nome  l' Arefaiano,  05 
Lk  've  '1  vocabol  sw»  diventa  vano 
Fuggendo  a  piede  e  saoguiotndo  il  piano. 

8*    Punge,  se  odo  squilla  di  lontano,  S 

Quand'  io  incominetei  a  render  vano 
Surta,  che  l' ascoltar  chiedea  oon  mano. 

iP    Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  80 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Ch'  io  brinava  spesso  U  viso  in  vano. 

4QP  Di  nostra  via,  ristemmo  sa  in  nn  piano     20 
Dalla  sua  sponda,  ove  oonflna  il  vano. 


Misoirabba  In  tra  veli»  mi  corpe  umano: 
2P  Tona  glostisla  e  primo  tempo  umano  ;     71 

Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano: 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
top  Le  sette  ninfÌB,  con  qoe'  lami  in  mano        S6 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvauoi. 

Di  quella  Berna  onde  Cristo  è  Bomano; 
Pae.  A  vostra  facaltate,  e  piedi  e  oiano  41 

4*    E  Santa  Chiesa  con  aspetto  amano 

B  V  altre  che  Tobia  rifece  sano. 
9P    Goveraò  il  mondo  fi  di  mano  in  mano,        8 

Cesare  M,  e  san  Giustiniano 

D*  entro  alle  leggi  trasei  U  troppo  e  il  vano. 
9^   Tanto  een  va,  ebe  fa  meridiano  86 

Di  quella  vaUe  fn>  io  Uttorano, 

Lo  Genoveee  parte  dal  Toscano. 
40^  Molta  virtè  nel  del  8ard>be  invano,  17 

E  se  dal  dritta  più  o  men  lontano 

E  giù  e  su  deli'  ordina  mondano. 
4Sf*  E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano,       484 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 

Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  nuno  : 
24*  Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano,  410 

In  quel  loco  fa'  io  Pier  Damiano, 

Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 
29*  L' aito  preconio,  che  grida  1'  arcano  44 

Ed  io  adi'  :  Per  intelletto  ameno, 

De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 
2r  E  Sisto  0  Pio,  Calisto  ed  Urbano  44 

Non  fa  nostra  intendon  eh'  a  destra  mano 

Parte  dall'  altra,  dei  pope!  cristiano  ; 
3tf  Forse  semila  miglia  ài  lontano  1 

China  già  1>  ombra  quasi  al  letto  piano, 
34*  StupeEaoensi,  quando  Laterano  35 

Io,  che  ai  divino  dall'  amano, 

E  di  Fiorsnsa  in  popol  giusto  e  sano. 


Pom.  Che  la  natura  del  monte  ci  alEranso  74 

27*  Qnali  si  fanno  ruminando  manse 
Sopra  le  dasa,  prima  che  aien  pranse, 

anta 

Iirr.  IH  lor  medesme,  e  non  tocèbin  la  ^anta,  74 

45*  In  coi  riviva  la  aameata  aanta 
Fa  fatto  Unido  di  malisia  tanta. 

2QP  Angore,  e  diede  il  punto  con  Calcanta     440 
EnripUo  ebbe  nome,  e  eoei  '1  canta 
Ben  io  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Por.  Non  men  ch'aU'altro,  Pier,  che  con  lui  canta,  4S 

7*   Tant'  è  del  acme  suo  minor  la  pianta, 
Gostansa  dU  marito  ancor  si  vanta. 

40^  Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  area  santa,     50 
Dinanxi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta, 
Facea  dicer  l' on  No,  l' altro  &  eanta. 

20*  Ch'  io  attenda  di  là,  ma  nerchò  tanU         44 
l' fui  radice  della  mala  pianta, 
Sì,  che  buon  fratto  rado  se  ne  sdilanta. 

23f  Cade  virtù  nell'  acqua,  e  ndia  pianta         62 
Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 
In  fame  e  in  sete  qai  si  rlb  santa. 

28*  Udito  questo,  (pianìdo  alcuna  pianta  446 

E  saper  dèi,  che  la  campagna  santa, 
E  frutto  ha  in  sé  dte  di  là  non  si  schianta. 

32?  Colore  aprendo,  s^  innovò  la  pianta,  59 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  eanta 
Me  la  nota  solbrsi  tnttaquanta. 

33*  Di  non  celar  quel  bai  vista  la  pianta,        56 
Qualunque  roba  quella  o  qodla  schianta. 
Che  eolo  all'  oso  suo  la  er»  santa. 
?àR.  Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa,        437 
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S^   ffd  modo  etì«  il  Mgvente  canto  eanta. 

9**    Di  losnè  In  su  la  Terra  Santa,  42S 

La  tua  dtf  k,  cbe  di  eoloi  ò  pianta 
E  di  eoi  è  la  Invidia  tanto  pianta, 

W  V  ardor  la  Tidono,  e  qnella  è  tanta,         44 
Come  la  carne  gloriosa  e  «ante 
Piò  grata  Ba,  per  esser  tutta  quanta. 

18°  Al  parto  in  che  mia  madre,  eh' è  or  santa,  35 
Al  sao  Leon  ónqoecento  cinquanta 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

24*  Blspoaa  a  me;  pelò  qni  non  si  canta         62 
Giù  per  li  gradi  ddla  scala  santa 
Col  dire,  e  con  U  loco  dw  m' ammanta; 

34*  In  campo,  a  seminar  la  Imooa  pianta,     1 10 
Finito  qnesto,  Y  alta  Corte  santa 
Nella  melode  che  lassi  si  canta. 

ti*  Mi  al  mostraTa  la  mUixia  santa,  3 

Ma  V  altra)  die  volando  vede  e  eanta 


E  U  bontà  die  la  feee  eotanta. 


Ce 
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IRF.  Bsaer  badata  da  cotanto  amante, 

S*   La  boeea  mi  badò  tatto  tremante  : 

Qoel  giorno  pift  non  vi  leggemmo  avente. 

6^   La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  pianto     35 
Elle  gìaoén  per  terra  tutte  quanto, 
Ch'  ella  d  vide  passarsi  davante. 

0*   E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante   401 
Che  quella  di  colai  che  gli  è  davante: 
Sicuri  appresso  le  parole  santo. 

13^  Qnaldie  fraschetta  d' una  d' osta  piante,    29 
AUor  porsi  la  mano  vn  poco  tvante, 
E  U  tronco  soo  gridò:  Perchè  mi  schianto? 

48*  Prima  da  monto  Vaso  in  ver  levante         95 
Cbe  si  chiama  Acquaeheta  suso,  avanta 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

48^  Hi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante,       428 
Di  quella  sona  scapigliata  fante. 
Ed  or  s>  aeoosda,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

20^  Perchè  volle  veder  troppo  davante,'  38 

Vedi  Tiresio,  che  mutò  sembianto, 
Cangiandosi  le  membra  tutto  quante; 

23?  Turbato  va  poco  d' ira  nel  sembianto:     14d 
Dietro  alle  posta  ddle  care  pianta. 

93P  Fa  sì.  che  ta  non  calchi  con  le  pianto       30 
Pereh'  lo  mi  veld,  e  vidimi  davanta 
Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  sembianto. 

84*  Quelta  col  capo,  e  quella  colle  piante  ;       44 
Quando  noi  ftuuno  fatti  tanto  avante. 
La  creatara  eh'  dibe  il  bel  sembUnto, 
Por.  Portava,  a'  suoi  eapegU  siihigliante,  35 

1*   li  raggi  delle  quattro  lud  santa 

C V  to  'I  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

2?    Anime  fortunate  tatto  quante,  74 

Io  vidi  nna  di  lor  trarresi  evento 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

6P   Menti'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabanto,      23 
Cnne  Ubero  fui  da  tatto  quante 
Si  die  a*  avaed  il  lor  divenir  santo, 

7*    Da'  denti  mccsi  ddla  morto,  avanto  32 

Quivi  sto  io  con  qud  che  le  tre  sante 
Gonobbcr  l'altre,  e  seguir  tatto  quanto. 

9*    Porfido  mi  parea  si  fiammeggiantoj  101 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
Cbe  mi  sembtava  pietra  di  diamante. 

1 4*  IW  mid  maggior  mi  fisr  si  arrogante,       62 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avanto, 
E  sello  in  Campagnatico  ogni  fante. 

21*  Né  eomisear,  né  figlia  di  Taumanto  50 

Secco  vapor  non  surge  più  avanto 
Ov*  ha  'I  vicario  di  Hetrc^e  pianto. 


25*  La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante,        59 
Ma,  come  d' animai  divegna  fante, 
Cbe  più  savio  di  to  gib  fece  errante; 

29*  Che  solo  il  fiume  mi  face»  distante,  74 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avanto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembianto; 

32*  Vidi  di  costa  a  Id  dritto  un  gigante,        452 
Ma  perchè  l' ocehb  cupido  e  vagante 
La  flagdlò  dal  capo  insin  le  pianto. 
Pab.  Gli  ocdiidrinòvef  me  con  qud  sembianto,  401 

4*    E  oomindò:  Le  cose  tutto  quanto 
Che  l' universo  a  Dio  fa  simigUante. 

S*    Poi  d  rivolse  tutta  dUianta  86 

Lo  suo  tacere  e  il  tranratar  sembianto 
Cbe  gib  nuove  quistionl  avea  davante. 

7*    Creata  fa  la  virtù  informanto  137 

L' anima  d' ogni  bruto  e  ddle  pianto 
Lo  raggio  e  U  moto  ddle  lud  sante. 

9*   Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudtcanto  82 

Qui  d  taoetto,  e  feeemi  sembiante 
In  che  d  mise  com'  efa  davante. 

12?  Non  la  fortuna  di  primo  vacante,  92 

Addlmandd  ;  ma  contra  il  mondo  errante 
Dd  quel  ti  fasdan  ventiquattro  piante. 

20?  Lo  del  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante     65 
Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
^osee  la  quinta  delle  lud  sante  T 

22?  S*  appresenti  alla  turba  trionfante,  131 

Col  viso  ritomai  per  tutto  quanto 
Tal,  oh'  io  sorrìsi  del  suo  vii  sembiante; 

34*  Di  tanta  plenitadine  vdanto  20 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

39?  Affetto  al  suo  piacer  qud  eontemplante,      4 
E  comindò  questo  parole  sante  : 

32?  Piover,  portata  ndle  menti  santo,  89 

Che  quantunque  lo  avea  visto  davanto, 
Né  mi  mostro  di  Dio  tanto  sembianto. 

33?  Pure  a  qud  eh'  io  ricordo,  die  d' un  f  auto  1 07 
Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembianto 
Che  tal  è  sempre  quel  era  davante; 


antl 
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Iiw.  DI  grande  autoritb  ne'  lor  sembianti: 
4*    Traemmod  così  dall'  un  do*  canti 

Sk  cbe  veder  si  potén  tutti  quanti. 
47*  Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti  ;     422 

E  vidi  poi,  cbe  noi  vedea  davanti, 

Cbe  s'  appressavan  da  diversi  canti. 
21*  E  i  diavoli  n  feeer  tatti  avanti,  92 

E  eod  vid'  io  già  temer  gli  fonti 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
84*  E  disse:  Pria  die  noi  dam  più  avanti,      29 

Sappi  cbe  non  son  torri,  ma  giganti, 

Dall'  nmbilieo  in  ginso  tutti  quanti. 
Por.  Conoscereto  voi  di  tutti  quanti,  89 

7*    CoM  cbe  più  sled'  alto,  e  fa  sembianti 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
42*  DaUe  infernali  I  che  quivi  per  canti         4 1 3 

Gib  montavam  su  per  li  scaglion  santi. 

Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti  : 
43?  Guarda'mi  innand,  e  ridi  ombro  con  manti  47 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
22?  Sì  consonava  a^  nnori  predicanti  ;  80 

-   Vennermi  poi  parendo  tónti  santi. 

Senza  mio  lagrimar  non  fnr  lor  piantL 
26?  E  toman  lagrimando  a'  primi  canti,         47 

E  raccostarsi  a  ne,  come  davanti,    . 

Attenti  ad  ascoltar  ne*  lor  sembianti. 
28*  Ti  scaldi,  s' i'  ve'  credere  a'  sembianti,      44 
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Vernati  TOgUa  ili  trtneti  aTaati, 
Tanto  eh'  io  possa  intender  ehe  tó  canti. 

M*  Megli  atti  V  altra  tre  si  fera  avanti,         431 
Tolgi,  Beatrice,  Tolgi  gli  occhi  santi, 
Che,  per  vederti,  ba  mossi  passi  tantL 
Par.  Quelle  stimando  specchiati  sembianti,        20 

3*    E  nulla  vidi,  e  rìtorsili  avanti 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

9P    Simil  farebbe  sempre  a'  generanti,  iZk 

Or  quel  che  t' era  dietro  t' è  davanti  ; 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti. 

li*  Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti       74 
La  lor  concordia  e  i  lev  lieti  sembianti, 
Facean  esser  cagion  de*  pensier  santi  ; 

2(f  Vie  pia  Incendo,  cominciaron  canti  11 

O  dolce  amor,  che  di  riso  t' ammanti, 
Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  t 

22?  Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti  44 

Questi  altri  fuochi  tntti  contemplanti 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

27*  Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti,  71 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

2BP  Deli'  etemo  valor,  poscia  che  tanti  443 

Uno  manendo  in  sé,  come  davanti. 

3i*  Vidi  più  di  miUe  Angeli  festanti,  131 

Vidi  qoivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti    , 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

auto 

iNF.  Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  23 

2*    Per  qnest'  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
2f    Che  non  soccorri  quel  che  t'  amò  tanto,    404 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Su  la  fiumana,  ov'  il  mar  non  ba  vanto? 
4*    Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto,  95 

Da  eh'  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
V    Ddla  regina  dell'  etemo  pianto,  44 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 

Tesifone  è  nel  meazo:  e  tacque  a  tanto. 
19^  Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto,         63 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotuito, 

Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto: 
20^  E  dar  materia  al  ventesimo  canto  2 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 
23*  Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto,      1SS 

O  in  etemo  faticoso  manto  ! 

Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 
28*  Per  la  distanza,  e  parvenu  alta  tanto,      434 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tomb  in  pianto; 

E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
34*  Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto  62 

Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto; 

Dal  luogo  in  giù,  dov'  nom  s' affibbia  il  manto. 
Pdil  Memoria  o  uso  all'amoroso  canto,  407 

2*    Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
3*    La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,       80 

fiistaro,  e  trassér  sé  indietro  alquanto  ; 

Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 
20*  Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,       20 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Ove  sponesU  il  tuo  portato  santo. 
20^  Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  440 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo  : 

Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto. 
28*  Questo  monte  salio  ver  Io  del  tanto,        404 

Or,  perchè  in  circoito  tutto  quanto 


Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcm  canto; 

30^  Donna  m'  apparve,  sotto  verde  manto,       32 
E  lo  spirito  mio,  die  già  cotanto 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

32?  E l' una  e  l' altra  mota  e  il  temo  in  tanto,  440 
Trasformato  così  il  difido  santo 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  dascun  canto. 
Pah.  Nostro  intelletto  si  profonda  tanto,  8 

4*    Veramente  quant'  io  del  ngno  santo 
Sarìi'ora  materia  del  mio  canto. 

V    Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto         9S 
Se  raro  e  depso  dò  faoesser  tanto, 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

3?   Son  nel  piacer  delb  Spirito  Santo,  S3 

E  questa  sorte,  che  par  gin  cotanto, 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

5*    Per  manco  voto,  si  può  render  tanto,         44 
Sì  comittdò  Beatrice  questo  canto  ; 
Caotinnd  co^  '1  processo  santo  : 

9^   Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto    5 
E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

48*  L' affetto  nella  vista,  8>  eUo  è  tanto  23 

CoA  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
in  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

20*  Fb  il  cantor  deUo  Spirito  Santo,  38 

Ora  conosce  il  morto  del  suo  canto. 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

22?  E  non  sa'  tu  che  il  ddo  è  tutto  santo,         8 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Poscia  che  il  grido  t' ha  mosso  cotanto  j 

26*  Dell'  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto  65 

Si  eom'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

27*  Al  Padre,  al  Figlio,  aUo  Spirito  Santo  4 

Si  che  m' inebbrìava  il  dolce  canto. 

29^  Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo  ;  44 

Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Sansa  sua  perfetion  fosser  cotanto. 


Ikf.  Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  orranta,    74 

4*    E  quegli  a  me  :  L' onrata  nominanza. 

Grazia  acquista  nel  del  che  si  gli  avanza. 
Pub.  Aivelando  alla  mia  buona  Gostanza         443 

3*    Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'  avanza. 

42*  Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Sì  vid'  io  1),  ma  di  miglior  sembianza, 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

24*  Del  mio  disio,  che  por  con  la  speranza       38 
Quei  comindò  :  Cosa  non  è  cbe  senza 
Della  montagna,  o  cbe  sia  foor  d' usanza. 
Pae.  Centra  sno  grado  e  centra  boona  usanza,  446 

3*   Qnest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Generò  il  terzo,  e  l' ultima  possanza. 

7*    Fu  viso  a  me  cantaro  essa  snstanza,  5 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza. 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

43?  Costellazione,  e  ddla  doppia  danza,  20 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Si  muove  il  del  che  tutti  gli  altri  avanza. 

48?  Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza        56 
E  come,  per  sentir  più  dilettanza 
S' accorge  che  la  sua  virtnte  avanza; 

20?  Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,         95 
Non  a  guisa  cbe  l' uom  all'  uom  sovranza, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

22?  Meco  parlando,  e  la  bnona  sembianza        53 
Così  m'Jia  dilatata  mia  fidanza. 
Tanto  divien  quant'  eli'  ba  di  possanza. 

23?  Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza  35 
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Qoìtì  è  U  sapienxa  e  la  possaaia 
Ond*  fa  già  ù  lunga  disiaiua. 
Di  rt  sicura,  e,  p«r  1'  altrui  fallaoia, 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sombiaoia  ; 
Quando  patì  la  suprema  Possania. 

IBt 


32 


8 


)rf.  Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanùf 

2^  Ah  Fistola,  Pistoia,  cbè  non  stanzi 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tao  avanzi? 
Pom.  Cbè  già  non  m'  affatico  come  dianzi;         SO 

6**    Noi  anderem  eoa  questo  giorno  innanzi, 
Ma  il  fatto  ò  d^  altra  forma  che  non  stanzi. 

V    Rispose  il  mio  Maestro  a  lai,  par  dianzi     W 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

39*  Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi)       \  IO 
Versi  d'  amore  «  prose  di  romanzi 
Che  quel  di  Lemosl  credon  eh'  avanzi. 

31**  Trovasti,  percliè  del  passare  innanzi  26 

E  quali  agevoleae,  o  quali  avanzi 
Peròbò  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

ape 

Por.  Delle  prime  notizie,  nomo  non  sape,  56 

48**  Che  sono  in  voi,  sì  oome  studio  in  ape 

Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 
Pak.  Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape,  41 

2S"  Così  la  mente  mia,  tra  qaelle  dape 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 
29*  Xlaggior  «alate  maggior  corpo  cape,  68 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 

Al  cerchio  che  pia  ama,  e  che  più  sape. 

«ppa 

Inr.  Talora  a  solver  incora,  ch>  aggrappa      434 
10"  Che  'n  sa  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 
21°  Dicendo  :  Sopra  quella  poi  t' aggrappa;     20 
Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Potevam  sa  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

appla 

PitR.  Che  qui  vi  piglia,  e  oome  si  scalappia, 
21"  Ora  cbl  fosti  piaocitti  eh'  io  sappia, 
Qui  Be',  nelle  parole  toe  mi  cappia. 


77 


iMF.  Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  sdiiara,  26 
20?  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 

Porse  colà  dove  vendemmia  ed  ara  : 
28*  Poi  farà  sì,  eh'  al  vento  di  Focara  89 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
POR.  Libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara,  71 

V   Tn  '1  sai,  che  non  ti  fa  per  lei  amara 

La  veste  eh'  al  gran  d|'  sarà  sì  chiara. 
6^    Qnando  si  parte  il  giuoco  della  zara,  1 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  ; 
40^  Da  Dio  anima  Ibi,  del  tutto  avara  :  443 

Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Par.  Raccomandò  la  saa  donna  più  cara,        413 
41**  E  del  suo  grembo  l' anima  preclara 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 
21*  Perchè  alla  vista  mia,  quanV  ella  è  chiara,  89 

Ma  queU'  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

AUa  dimanda  tua  non  soddisfarà  ; 
23^  La  lucente  sustanzia  tanto  chiara  32 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara...! 

E  virtù,  da  cai  nulla  si  ripara. 


arba 

Por.  Per  adir  «f  dolente,  alza  la  barba,  08 

81**  Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
O  vero  a  quel  della  terra  di  larba, 

area 

Irf.  Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca,    23 

8**    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 
Por.  M'  andava  io  con  qnell'  anìnu  carca,  2 

42**  Ma  qaando  disse:  Lasda  lui,  e  varca. 
Quantunque  pah  ciascun,  pioger  sua  barca  ; 

19*  Come  colui  che  1'  ha  di  pòisier  carca,        41 
Quand'  io  ndi'  :  Venite,  qai  si  varca  : 
Qaal  non  si  sente  in  (piesta  mortai  marca. 

32f*  L' aquila  vidi  scender  giù  nell'  arca         123 
E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca^ 
O  navicella  mia,  com'  mal  se'  cercai 
Par.  0  voi  che  siete  in  picdoletta  barca,  4 

V    Dietro  al  mb  legno  che  cantando  varca, 

8*    Per  lai,  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca     80 
La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

44*  Collega  fu  a  mantener  la  barca  110 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 
Diseemer  puoi  che  buona  merce  carca. 

16*  Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'  Arca,    92 
Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  carca 
Che  tosto  fia  j  altura  della  barca, 

22*  E  nostra  scala  inflno  ad  essa  varca,  08 

Infin  lassù  la  vide  il  patriarca 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca, 

23*  E l' omero  mortai  che  se  ne  carca,  05 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 
Né  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 


arehe 


12S 


ita.  Che  seppellite  dentro  da  quali'  arche 
9*    Ed  egli  a  me  :  Qui  son  gU  eresiarcbe 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carcbe. 
Por.  Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche,  71 

26^  Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchel 

arela 

iHT.  Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  P  acqua  marcia  122 
30?  Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 
Che  a'  i'  ho  sete,  ed  umor  mi  rinfarcia, 

areo 

Imr.  E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ;     20 

42f*  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Sotto  i  mid  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

40*  Sì  mi  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco,        428 
Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Che  sarebbe  alle  capre  doro  varco. 

2T*  Sa  per  lo  scoglio  indno  in  su  1'  altr*  arco  134 
A  quei  che  scommettendo  acqoistan  carco. 

30?  La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  :  8 

Prendendo  l' un  eh'  avea  nome  Learoo, 
E  quella  a^  annegò  con  l' altro  incarco. 
Por.  Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ;    481 

6*    Molti  rifiutan  lo  comune  incaroo  ; 

Senza  chiamare,  e  grida  :  I'  mi  sobbarco. 

41*  Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d'  un  varco,  41 
Cile  questi  che  vien  meco,  per  l' incarco 
Al  montar  sa,  contra  sua  voglia,  è  parco. 

IO*  Ma  dilmi,  e  dimmi  ^  io  vo  bene  al  varco  ;  44 
Lombardo  fui,  e  fai  chiamato  Marco  : 
Al  quale  ha  or  ciascon  disteso  l' arco  : 

2* 


48 
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81*  Da  tnppt  f«sa  la  ava  «orda  e  l' ano,        47 
A  aeoppia'  io  vAV  esso  grave  carco, 
E  la  Toce  allentò  per  Io  sao  Tateo. 

82f*  E  il  grifoD  aiosse  il  benedetto  carco,         26 
La  bella  donna  cba  mi  trasse  al  varco, 
€be  le  l' oriiita  eoa  con  minor  arco. 
Pah.  Col  cielo  insieme  avea  ereseioto  l' arco,     62 

48"  E  qoale  è  il  trasmntare  in  pieciol  varco 
Suo  ti  discar^l  di  vergogna  il  carco; 

27*  1'  vidi  mosso  me  per  tntto  i'  arco  80 

»  eh'  io  vedea  di  U  da  Gade  il  varco 
Nel  qaal  si  fece  Enropa  dolce  carco. 

arda 

ìvt.  Lo  Dnea  mio  dicendo:  Guarda,  guarda:     23 
2i**  AUor  mi  velsi  come  V  nom  cai  tarda 

E  evi  panra  subita  sgagliarda, 
Pun.  Sola  soletta  verso  noi  rìgnarda:  59 

6"    Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda  I 
48^  Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda         74 

La  ivna,  quasi  a  mena  notte  tarda, 

Fatta  com'  un  seccMon  che  tutto  arda; 
19"  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda,  404 

La  mia  conversione,  oimè  !  fta  tarda  ; 

Così  scoperti  la  vita  bugiarda. 
24"  Diasi  :  Ella  sen  va  sa  forse  più  tarda  8 

Ha  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piecarda  ; 

Tra  Questa  gente  che  A  mi  riguarda. 
Pah.  e  se  la  molte  tua  ben  mi  riguarda,  47 

8^   Ha  lieonoseerai  eh'  io  son  Pioearda, 

Beata  son  nella  qiera  j^ù  tarda. 

arde 

Por.  Pur  I^  dove  le  stelle  son  più  tarde,  86 

8^    E  il  Duca  mio:  Figltaol,  che  lassù  guarde? 

Di  che  il  pi^  di  qua  tutto  quanto  arde. 
Par.  Com'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
2SP  Ha  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde,         82 
Pure  al  pensier  di  che  si  ti  rigaarde. 

ardi 

Inr.  E  li  parenti  miei  furon  Lombardi,  68 

4"    Nacqui  sub  JuHo,  ancorché  fosse  tardi, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  a  bugiardL 

2*    Che  l' ubbidir,  se  già  fosse,  m' ò  tardi  j      80 
Ha  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dair  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

26"  Fin  nel  Harrocco,  e  l' isola  de»  Sardi.       404 
Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Pini.  Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi  VS 

44"  Ov'  è  il  buon  Uiio,  ed  Arrigo  Hanardi, 
0  Romagnnoli  tornati  in  bastardi  ! 

2SP  Clie  si  movieno  incontro  a  noi  sì  tardi,       59 
La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 


ardo 
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iNF.  Cile  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
41"  Lo  nostro  scender  convien  esser  tardo, 
Al  tristo  fiato  ;  e  poi  non  fia  riguardo. 
27"  La  voce,i  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Vedi  dia  non  incresce  a  mo,  ed  ardo. 
28"  Per  contrastare  a  Boberto  Guiscardo;         44 
A  Ceperan,  la  dove  fu  bugiardo 
Ove  senx'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 
Pub.  L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo     422 
46°  Currado  da  Palano,  e  il  buon  Glierardo, 
Fraaceseamente  il  semplice  Lombardo. 


26"  Certi  al  Csfon,  sempre  ean  tignard»  44 

O  ta,  che  vai,  non  per  encr  |hù  tardo. 
Rispondi  a  me  che  in  seta  ed  in  fuoco  ardo: 
Par.  Ha  qnella  folgorò  nello  mio  sguardo        428 

2P    E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tard«. 

40"  D' Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo  4 34 

Questi,  onde  a  me  ritoma  il  tao  rigoardo, 
Gravi  a  morir  gli  parve  esser  tardo. 

4  4"  Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo         77 
Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Corse,  e  eorrendo  gli  parv'  esser  tardo. 

47"  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo),  71 

Ch'  aviù  in  ta  sa  benigno  riguardo, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  dtri  è  più  tardo. 

48"  Duo  ne  segai  Io  mio  attento  sguardo,         44 
Posda  trasse  Guglielmo^  e  Rinoardei^ 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Gaiseardo. 

26"  Reglon  ti-eonduce,  ha  nello  sgaaido  44 

Io  dissi:  Al  sao  piacere  e  tosto  e  tardo 
Quand'ella  entrò  col  fiooco  end'  io  sempi^ardo. 

34"  Cbè  veder  lui  i'  aceendorà  Io  sguardo         98 
E  la  Regina  del  dolo,  ond'  i'  ardo 
Perooch'  io  sonò  U  ao»  fedel  Bernardo. 

are 

Irf.  E  cmi  dò  e'  ha  mestieri  al  suo  campare,    68 

2"    l'son  Beatrice,  che  ti  faedo  andare  : 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

3"    Verrai  a  piaggia,  non  qui  :  per  passare,     82 
E  il  Duca  a  lui  :  Caron,  non  ti  crucciare  ; 
Ciò  elte  si  vuole,  e  più  non  dimandare; 

4"    Così  ri  mise  e  cosi  mi  fé  entrare  23 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Che  l' aura  etema  facevan  tramare  : 

5"    Non  t' inganni  l' ampiena  dell'  entrare.     20 
Non  impedir  lo  suo  latale  andare  : 
Ciò  clic  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

27"  Finor  t' assolvo,  e  tu  m*  insegua  (are       401 
Lo  del  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Che  1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

30"  Che  sognando  desidera  sognare,  437 

Tal  mi  fec'io,  non  potendo  parlare. 
He  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare- 

Por.  Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare,  63 

4"    Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare. 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

40"  Produsse  osto  visibile  parlare  95 

Hentr'  io  mi  dilettava  di  guardar« 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care  ; 

44*  Troppo  di  pianger  più  ohe  di  parlare,       425 
Noi  sapevam  che  quell'  anime  care 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

25"  L' un  disposto  a  patire  e  l' altro  a  fare,      47 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

29*  Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  ZS 

E  là  m' apparve,  A  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 

Par.  Dunque  come  costai  fa  senza  pare?  89 

43"  Ha,  perchè  paia  ben  quel  die  non  pare. 
Quando  fu  detto,  Qììmì,  a  dimandare. 

argini 

iNF.  Ora  oen  porta  V  un  de'  duri  margiid,  4 

45"  Sì,  che  dal  fuoco  salva  V  acqua  e  gli  argini. 

argo 

Por.  Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,  96 
29"  A  descrìver  lor  forma  più  non  spargo 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Par.  Credo  eh'  io  vidi,  perchè  i4ù  di  largo,        92 
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83^  Un  ponto  solo  m' è  maggior  letargo, 
Ciw  f«  Nettvno  ammirar  V  ombra  d' Argo. 

ari 

iNF.  Ma  d  non  stetto  Ik  con  ossi  gnari,  413 

8**    Chinser  le  porte  qne'  nostri  avrersari 

E  rÌYolsesi  a  me  con  paesi  rari. 
Poe.  In  campo  ginnti.eo'  loro  avtersarlf  416 

43**  RotU  far  qaivi,  e  Tolti  negli  amari 

Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari  : 
290  Vidi  duo  Tecchi  in  abito  disparì,  431 

L' on  ai  mostraTa  alcun  de'  famigliari 

Agli  animali  fé  cb'  eli'  ha  più  cari. 
Pah.  Regal  pmdenta  è  qo^  vedere  impari,      404 
43^  E  se  al  Suw  dirisn  gli  occhi  chiari, 

Ài  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  con  rari. 
44"  Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  far  cari,    65 

Ed  eeoo  intono  di  chiarena  pari 

A  goisft  d' orinonte  cbe  rischiari. 

aria 

Par.  Ne*  priegU  fatti  a  Dio  per  rascitarla,      4 1 0 
2(y  L' anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Credette  in  Ini  che  poteva  aiutarla  ; 
24*  Per  la  Terace  fede,  a  gloriarla,  44 

61  eome  il  baeeellier  s' arma,  e  non  paria, 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

arlo 

IRF.  Rispose  1  mio  Maestro,  a  tormentarlo;      47 
28*  A  me,  che  morto  son,  conrien  menario 

E  questo  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 
Poe.  Del  beneficio  tuo  senza  giurario,  65 

Sf*    Ond'  io,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo. 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carl0| 
41"  Che  sostenea  nella  prìgion  di  Cario,         437 
Piò  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Par.  Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo  68 

42!*  Domenico  ta  detto  ;  ed  io  ne  parlo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

armi 

IifF.  Che  passa  I  monti,  e  rompe  mura  ed  armi;  2 
47*  Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  pariarmi, 

Yidno  al  fin  de'  passeggiati  marmi  : 
28^  S*  arrestaron  nel  fesso  a  riguardarmi,       53 

Or  dì  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'  amu, 

V  egli  non  vuol  ^i  tosto  seguitarmi, 
34*  Ch'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi  47 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ove  eonvien  che  di  fortezza  t' armi. 
Pur.  Che  piange  1'  avarizia,  per  purganni,        53 
2!r  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  anni 

Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  ctrml, 
S7*  ffittato  mi  sarei  per  rinfrescamd;  50 

Lo  dolce  P^re  mio,  per  confortarmi, 

Dieendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
84*  Al  petto  del  grìfon  seco  menarmi,  413 

Dlsser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi; 

Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  anni. 
Par.  a  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi         23 
è"    E  al  nuo  Bellisar  commendai  1'  armi, 

Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 
47*  Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi        407 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m'  armi 

Io  non  penlessi  gli  altri  per  miei  canni. 

arne 

Por.  Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
6*   E 1  mio  Maestro  :  Voi  potete  andarne. 


Che  il  corpo  di  costai  è  vera  carne. 
20*  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 

O  avarisa,  che  puoi  tu  più  fame. 

Che  non  si  cura  della  propria  carnet 
Par.  Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  56 

44*  Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

A  tutto  «io  che  potrò  dilettarne. 


Irf.  e  se  non  fosse  che  hi  sul  passo  d' Amo    446 
13*  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondamo, 

Avrebber  fatto  lavorare  indamo. 
3(P  Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo,       65 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 
Pur.  Dirvi  ehi  sia.  saria  parlare  indarno  ;         20 
44*  Se  ben  lo  intendimento  tuo  accamo 

Quei  che  prima  dieea,  tu  parli  d' Amo. 
Par.  IVoppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno,  404 
44*  Nel  erodo  sasso,  intra  Tevere  ed  Amo, 
Che  le  sue  menura  dna  anni  portarne. 


aro 


413 


32 


29 


IifF.  Sì  come  a  Fola  presso  del  Quamaro, 
9*    Fanno  1  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 

Salvo  che  'I  modo  v'  era  più  amaro; 
Por.  e  ritrarre  a  color  che  vi  mandare, 
5*   Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Facdanli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
8*    Dicendo  :  Vedi  là  '1  nostro  awersaro  ;        95 

Da  quella  parte,  onde  noni  ha  riparo 

Forse  qnal  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
0*    Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fa  chiaro,         59 

Qui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimostrerò 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  nna  se  n'  andare. 
4 1*  Non  spermentar  con  1'  antico  avversare,    20 

Qoest'  ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 
12?  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  SO 

Mostrava  eome  i  figli  si  gittaro 

E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 
13?  Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro  89 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l' apparo. 
18*  Si  nel  tuo  lume,  eh'  io  discemo  chiaro        4 1 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro. 
22*  Cadea  dall'  alla  roccia  un  liquor  chiaro,  437 

li  duo  poeti  all'  alber  s'  appressare; 

Gridò  :  Di  questo  dbo  avrete  caro. 
24*  (E  drizzò  gli  occhi  al  del),  ch'a  te  fia  chiaro  89 

Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 

Venendo  teeo  A  a  paro  a  paro. 
26*  Per  quel  eh'  V  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro,  407 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurerò, 

Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro? 
28?  Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro,  437 

Quelli  eh'  anticamente  poeterò 

Forse  in  Pamaso  osto  loco  sognaro. 
80?  Com'  ella  parve  a  me  ;  perchè  d' amaro      80 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 

Ma  oltre  pedes  meo$  non  passero. 
31*  Nella  fironte  degli  altri  si  mostraro,  29 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 

E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
82*  L' inno  che  quella  gente  allor  cantaro,       62 

S' io  potessi  ritrar  come  assonnare 

Gli  occhi  a  ed  più  vegghiar  eostò  al  caro; 
Par.  Par  differente,  non  da  denso  e  raro:        446 
2?    Conforme  a  sua  bontà.  Io  turbo  e  il  «biaro. 
6?   Che  diretro  ad  Annibue  passare  50 
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8ott>  0tia  giovanetti  trionfalo 

Sotto  '1  qaal  ta  nasoesti,  parve  amaro. 

8*    Grata  m' è  più,  e  anche  questo  ho  caro,     89 
Fatto  m' hai  Ueto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Come  uscir  poò  di  dolce  seme  amaro. 

f  2?  SI  che  com'  elli  ad  una  militerò,  35 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 

IT*  Sì  c)^,  se  luogo  m' ò  tolto  pia  caro,         140 
Gin  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  leverò, 

23f  Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro  146 
E  tatti  e  sette  mi  si  dimostrerò 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

28"  La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro,     88 
E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

33*  Fissi  neU'  orator,  ne  dimostrerò  41 

Indi  ali'  etemo  lune  si  drizzare, 
Per  creatura  V  occhio  tanfo  chiaro. 


l!<T.  Pur  ohe  mia  oeecieiisa  non  nd  gana,        92 
-15"  Nmi  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'  arra  : 
Come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra. 
Par.  Più  malmenare!  E  beata  Navarra,  443 

49^  B  creder  dee  ciascun  die  già,  per  arra 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

arro 

Inf.  Lo  fiorentino  spirito  bizzarro  82 

8"    Quivi  U  lasciammo,  che  più  non  ne  narro  : 

Perch'  io  avanti  intento  l' occhio  sbarro. 
Poh,  L'  aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro,        38 
3^  Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
Sicuro  d' ogni  intoppo  e  d' ogni  sbarro } 


Pur.  Lh  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,     3 
27^  E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Quando  l' Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 
Par.  Come  la  prima  egualità  v'  apparse,  74 

49*  Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Che  tutte  simigUanze  sono  scarse. 

arsi 

INP.  Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi,  137 

44"  Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi. 
Por.  Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi  44 

40^  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Ri  giunse  al  letto  suo  per  rìcorcarsi, 

45**  Oltre,  quanto  poten  gli  occhi  allungarsi,  440 
Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 

46"  Solea  valore  e  cortesia  trovarsi  416 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Di  ragionar  co*  buoni,  o  d'  appressarsi. 

20^  Le  condiàon  di  quaggiù  trasmutarsi,         44 
Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi. 
Pietosamente  pianger  e  lagnarsi  ; 

26"  Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  4 1 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

32"  Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi  47 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  so  mutarsi  ; 

Par.  In  far  l' uom  suffidente  a  rilevarsi,  1 16 

7**    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

42^  Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi         23 


47" 
W 

21" 

33" 


Por. 
44" 


Insieme  appunto,  ed  a  voler  qoetarsi. 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 
Qnal  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 
Era  il  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 
Poi,  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi. 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi. 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi. 


Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Fa  il  sangue  miod'  invidia  sì  riarso, 
Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 
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Par. 
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4S" 


Nostro  volume,  ancor  troveria  carta         422 
Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Aoquasparta, 
Ch'  uno  la  fugge  e  l' altro  la  coarta. 


arte 
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Ma  non  sì  eh'  io  non  discemessi  in  parte, 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

Così  facevan  quivi  d' ogm  parte. 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  éruao  sparte, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte. 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte, 

S' ei  ftar  cacciati,  ei  tornar  d' ogni  parte. 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arie. 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 

Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte  : 

Tu  troverai  non  dopo  molte  carte. 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte. 

Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parta 

Si  vede  di  giustizia  orribil'  arte. 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

0  somma  Sapienza,  quanta  é  l' arte 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte  ; 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 

Che  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

Io  seppi  tutte  :  e  sì  menai  lor  arte. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte,  47 

Natura  certe-,  quando  lasciò  1'  aìrte 

Per  tor  colali  esecutori  a  Marte. 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Ambo  le  mani  in  su  l' erbetta  sparte 

Ond'  io  che  fui  accorto  di  su'  arte. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte. 

Per  la  ragion  che  dì,  quinci  si  parto 

Yedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 

Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte, 

Che  si  moveva  d' una  e  d'  altra  parte,         8 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'  arte. 

Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

L' onor  d'  Agubbio,  e  l' onor  di  queU'  arte  80 

Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 

V  onore  é  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Celestial,  giacer  dall'  altra  parte,  20 

Vedea  Tinìbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 

Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Salta  lo  raggio  all'  opposita  parta,  I7 
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A  quel  che  scmde,  «  tasto  si  diptrte 
SI  come  mostra  esperiema  ed  arte  ; 
27*  Vedalo  hai,  figlio,  e  se'  vaiato  in  parte 
Tratto  t'  ho  qai  con  iogegno  e  con  arte; 
Faor  etf  dell'  erte  vìe,  fuor  stl  dell'  arte. 
28°  Tutte  qaaate  piegavano  alla  parte 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Lasdasser  d' operare  ogni  lor  arte; 
29P  Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
E  qaai  li  troverai  nelle  sne  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 
31**  Sì  adirai  come  in  oontraria  patte 
Hai  non  t' appresentò  natura  ed  arte 
Rindnasa  (ai,  e  che  aon  terra  sparte  : 
33°  Da  scrivere,  io  por  cantere'  in  parte 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Non  mi  lascia  pi&  ir  lo  fren  dell'  arte. 
Par.  Molte  flato  alla  intonzion  dell'  arte, 
l*    Così  da  questo  corso  si  diparte 

Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 
2?    Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Esto  pianeta,  o  sì  come  comparte 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
e*    Oppone,  e  l' altro  appropria  quello  a  parte,  1 01 
Faocian  gli  GhibelÙn,  facdan  lor  arte 
Sempre  chi  la  giustixia  e  lui  diparte 
tf*    Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte, 
Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
IQP  Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Tanto,  che  mai  da  lei  l' occhio  non  parte. 
13**  L' opinion  corrente  in  falsa  parte, 
Vie  pia  che  indarno  da  riva  si  parte. 
Chi  pesca  per  le  vero  e  non  ha  1'  arte  : 
22?  Jacob  isporger  la  superna  parte. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Rimase  è  gin  per  danno  delle  carte. 
370  Qoal  divembbe  Giove,  s' egli  e  Marte 
La  provedenia,  che  quivi  comparto 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
29°  Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte 
L'  altra  rimase,  e  cominciò  quesV  arte 
Clie  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
31"  Nel  meno  a'  avvivava,  f  d'  ogni  parte 
Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  a  d'arte. 
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arti 

IttF.  Ristette  coi  inoi  servi  a  far  sue  arti, 

20^  Gli  uomini  poi,  che  intomo  erano  sparir^ 

Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti. 
PAH.  Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 

2°    Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr*  arti. 

29*  Qoel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampj  ed  arti. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  partì. 

32°  Movendo  1'  ale  tue,  credendo  oltrarti, 
Grazia  da  quella  che  pnote  aiutarti: 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

arto 


P4R. 

30° 


Por.  l' ti  dir6,  diss'  io,  ciò  che  mi  apparve 
15°  Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 
La  sanbiaaza  non  sua  in  che  dtsparve; 

arvl 

Par.  Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
4°    Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi 
Cb'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 
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Por.  Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
19"  E  questa  sola  m' è  di  là  rimasa. 

Par,  E  Pietro  Peecator  fui  nella  casa 
21°^  Poca  vita  mortai  m' era  rimasa. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
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38 


INT.  Tu  se'  signore,  e  sai  cV  io  non  mi  parto 
19°  Allor  venimmo  in  su  1'  argine  quarto  ; 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 
PAR.  E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  29 
2£^  Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


134 
122 


iHF.  Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  S3 

17°  Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
Por.  Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca;  50 

32?  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Cbe  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 
Par.  E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

23f^  Previene  il  tempo  in  su  l' aperta  fraka, 
Fiso  guardando,  pur  che  l'  alba  nasca  ; 

asce 

Inr.  Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce,  107 

24°  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
E  nardo  e  mirra  son  l' ultime  fasce. 
Por.  Resse  la  terra  dove  l' acqua  nasce,  98 

7°    Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 
Barbato,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

asehi 

iNF.  Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi,    71 
20?  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
E  fessi  fiume  giù  pei  verdi  pasciti. 
Par.  Si  veggiun  di  quassù  per  tutti  i  pascili:     56 
27°  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
A  cbe  vii  One  convien  che  tu  caschi  ! 


ascia 

Inr.  Cotal  vestigio  in  terra  dì  sé  lascia, 
2V  E  però  leva  su,  vinci  1'  ambascia 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 
83?  Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia. 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia. 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  i'  ambascia 


Por. 
16° 


50 


92 


35 


Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia. 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
E  venni  qni  per  la  infernale  ambascia  ; 
Par.  li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 

19°  0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Se  a'  armasse  del  monte  che  la  fasda  ! 

se?  Ma,  così  o  così,  natura  lascia 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  ; 


140 


131 


iNF.  Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase,  116 
8°    Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 

Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case? 
13°  Sovra  '1  cener  che  d'  Attila  rimase,  149 

lo  fei  gibetto  a  me  delie  mie  case. 
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Iitr.  E  la  lor  deca  vita  è  tanto  bassa, 
1^   Fama  di  loro  il.mondo  esser  non  lassa; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


Pira.  Lavata  s' è  da  me,  che  nnlla  qnasl  119 

43^  Rispose:  Qnando  i  P,  che  son  rimasi 
teàiiae,  come  Pan,  del  tatto  rasi, 

aso 

Inr.  Come  iMl  segoitar  per  akm  case,  41 

SS*  Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimase t 

Mi  posi  U  dito  sa  dal  mento  al  naso. 
PoB.  Cantando  con  eolni  dal  maschio  naso,      448 
7*   E  se  re  dopo  lai  fosse  rimaso 

Bene  andava  il  valor  À  vaso  in  vaso; 
4(f  Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso  62 

U  precedeva  al  benedetto  vaso, 

E  pib  e  BMn  che  re  era  in  qoel  coso. 
45*  Essere  al  Sol  del  sao  corso  rimaso:  5 

E  1  raggi  ne  ferian  per  meno  il  naso, 

Che  già  dritti  andavamo  in  ver  V  oocas»; 
2Sr  Già  era  P  Angd  dietro  a  noi  rimase,  4 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 
Par.  Parami  del  tao  valor  si  fatto  vaso,  44 

4*  Insino  a  qni  P  on  giogo  di  Parnaso 

M' è  oopo  entrar  nelP  aringo  rimaso. 
44P  Movasi  V  ac({oa  in  on  ritondo  vaso»  2 

Nella  mia  mente  fé  sobito  caso 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 


47 


IlfF.  Quindi  storse  la  bocca,  e  di  toor  trasse     74 
41*  Ed  io,  temendo  noi  più  star  crocdasae 

Tornarmi  indietro  dall'  anime  lasse. 
28*  Come  fosse  la  lingaa  che  parlasse,  89 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse;^ 
PCR.  Perchè  V  ombra  sorrise  e  si  ritrasse,  83 

V   Soavemente  disse,  eh'  io  posasse: 

Che  per  parlarmi  on  poco  a'  arrestasse. 
8°    Che  vedevi  staman,  son  di  U  basse,  92 

Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  sé  '1  trasse 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Pak.  Si  noi  direi  che  mai  s' immaginasse;         44 
40^  E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

Che  sovra  il  Sol  non  fa  occhio  eh'  andasse. 

assi 

iNF.  Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi  77 

S*    AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 

Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassL 
44*  Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi      44 

Figliaci  mio,  dentro  da  cotesti  sassi. 

Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
23*  Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi        59 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Che  per  li  monaci  in  Cologna  fessi. 
32*  Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi,     47 

Dicere  ndi'mi:  Guarda,  come  passi  ; 

Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 
Pur.  Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  410 

4*    Ei  cominciò  :  Figliuol,  segui  i  miei  passi  : 

Qaesta  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 
«•    1'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi,  68 

Quando  si  strìnser  tatti  a'  dori  massi 
1/»  9T^  '  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
40P  Coi  viso  qael  che  vien  sotto  a  quei  sassi  :    419 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi. 


Fidanxa  avete  ne'  litrod  passi; 

25*  Pereh'  io  gaardava  ai  loro  ed  a'  nàti  paesi  425 
Appresso  il  fine  eh'  a  qaell'  inno  lassi. 
Indi  ricomineiavan  V  inno  bassL 

28*  Per  U  pineta,  in  sul  Uto  di  Chiassi,  20 

Giù  m' avean  traspwtalo  i  lenti  passi 
Non  potea  rivedere  end'  io  ta?  entraasi  : 

34*  Col  falso  lor  piacer  volsar  miei  passi,        35 
Ed  «Ila:  Se  tacessi,  o  se  negassi 
La  colpa  taa:  da  tal  giodioe  sassi. 

33*  Le  mie  parole,  quanto  eonverrassl  401 

E  più  comisoo,  e  con  più  laiU  passi. 
Che  qua  e  Ih,  come  gli  aspetti,  fasri. 
Par.  Dell'altro  :  e,  s'egli  avvien  ch'io  l'altrocassi,  83 

2*   S' egli  è  che  questo  raro  non  trapassi. 
Lo  sao  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

24*  di' io  lasciai  U  quistione,  e  aù  ritrassi    404 
Tra'  duo  Uti  d' ItaUa  sargon  sasai. 
Tanto,  che  i  tooni  assai  soonaa  pàk  bossi, 


III  p.  Si  volse  indieir»  •  rimirar  Io  passo,  26 

4*    Poi  eh' èbbi  riposato  il  corpo  lasso, 

SI  ebe  il  pie  fermo  sempre  «a  il  jnù  basso. 

5*    Chinai  >1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,        410 
Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso, 
Menò  costavo  al  doloroso  passo  ! 

8*    Mi  disse:  Non  temer,  che  4  nostre  passo  404 
Ma  qui  n^  attendi;  e  lo  spirito  laaao 
Ch>  V  non  li  lascerò  nd  asondo  basso. 

0^    Fuggir  cosi  dinanzi  ad  on,  che  ai  passo     80 
Dal,  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
E  sol  di  quali'  angoscia  parea  lasso. 

4  2*  Tenean  la  testa  ed  anogir  tatto  >i  casso  :    422 
CoA  a  più  a  più  si  f  aeea  basso 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

20^  Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo         8 
Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Gaseott  dal  mento  al  principio  del  casso: 

25*  Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  casso    74 
Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso  : 
Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

26*  Yedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso,     428 
Cinque  volte  racceso,  e  tante  easso 
Poi  eh'  entrati  eravam  noli'  idto  passo, 

28**  Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  1  440 

.  Cosi  8^  osserva  in  me  lo  contrappasso. 

30*  E  rotollo,  e  peicoaselo  ad  un  sasso;  44 

E  quando  la  fortuna  volse  in  bassoi 
Si  che  insieme  col  regno  il  re  fn  casso; 

34*  Disse  '1  Maestro  ansando  com'  oom  lasso^   83 
Poi  usd  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 
Appresso  porse  a  me  l' accorto  passo. 
Por.  Disse  '1  Maestro  mio  fermando  U  passo,      53 

3*   E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso, 

4*    Che  si  stavano  all'  ombra  dietro  al  aaaso^  104 
Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

44*  Con  noi  venite .  e  troverete  il  passo  so 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso, 
Onde  portar  conriemmi  il  viso  basso, 

44*  Ed  ecco  l' altra  con  A  gran  fracasso,        437 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  innanri  il  passo. 

20*  Ultimaoiente  ci  si  grida:  Crasso,  4I6 

Talor  pariiam  V  un  alto,  e  l' altro  basso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

24"  Volgendo  il  viso,  raffrettò  sao  passo,         68 
E  come  V  wm  che  di  trottare  è  lasso 
Fin  che  ai  sfoghi  l' affollar  del  casso. 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


25 


2r  Non  v^  «rresUte,  ma  stadiata  il  passo,       62 
Dritta  salia  U  via  per  entro  il  sasso, 
Dinansi  a  me  del  Sol  eh*  era  gik  lasso. 
PàK.  V  bai  oome  dèi,  è  V  argomento  easso,        80 

4f*    Ma  or  ti  s' attraTena  nn  altro  passo 
Non  1^  nsdresti,  pria  saresti  lasso. 

43^  Per  farti  muover  lento,  oom>  nom  lasso,    i  13 
Cbè  qaegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Cotà  nell'  on  come  nell'  altro  passo; 

44**  Ancor  mi  scosefà  di  qnel  eh'  lo  lasso,       407 
Di  corno  in  corno,  e  tra  la  dma  e  il  basso, 
Nel  oonginngersi  insieme  e  nel  trapasso^ 


Inr.  Per  P  alito  A  gift  che  Ti  si  appasta,         iVt 
48*  Lo  fondo  è  capo  sì,  che  non  ci  basta 

Dell'  arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 
Por.  Della  doppia  tristizia  di  Giocaste,  56 

2^  Per  quel  che  Clio  Q  con  teco  tasta. 
La  fa',  senza  la  qnal  ben  far  non  basta. 

asti 

in.  Che  son  qnlntf  entro  le  P  unghia  ti  basti    89 
20^  Latin  sem  noi,  che  to  vedi  sì  guasti 

Ma  tu  chi  se*,  die  di  noi  dimandasti? 
Pim.  In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti  74 

4*    Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti. 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
22*  Ti  stenebraron  si,  che  tu  drinasti  62 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m' inviasti 
E  poi  appresso  Dio  m'  alluminasti. 
25**  Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti,  434 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tal  pasti 
29*  Ma  luce  rende  il  Salmo  DeUetasti  80 

E  tu  che  se^  dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Ad  ogni  tua  qaestion,  tanto  che  bastL 
Par.  Non  si  porla  *,  però  l' esempio  basti  TI 

i*    S>  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Tu  '1  sai,  cba  eoi  tuo  lume  mi  lavastL 


Inr.  Perchè  1  pngal,  dw  mi  largisse  fl  pasto,   02 
44**  In  messo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Sotto  'i  cui  rege  fii  gih  '1  mondo  cute. 
33?  La  bocca  soUevò  dsl  fiero  pasto  4 

Del  capo  ab'  egli  avea  di  retro  guasto. 

astro 

iNr.  In  poco  d' ora,  o  prende  suo  vincastro,      44 
24**  Cosi  mi  fisca  sbigottir  lo  Mastra, 

E  cod  tosto  al  mal  giunse  lo 'mpiastro: 
Par.  Al  pie  ^  quella  croce  corse  un  astro  20 

45*  Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro^ 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


Inr.  Che  nel  lago  del  cor  n^  era  durata  20 

I*    E  oome  quei,  che  con  lena  affannata 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 
T    Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,  65 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

L' aiata  n,  eh'  i'  ne  sia  consolata. 
5'    Esamina  le  colpe  nell'  entrata,  ^  5 

Dico,  che  quando  l' anima  mal  nata 

E  quel  conosdtor  delle  peccata 
8?    Che  vallan  quella  terra  sconsolata  t  77 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Dsdte,  ci  grìdd,  qui  è  l' entrata. 
i(f  Risposi  lui,  l' una  e  1'  altra  fiata  ;  50 

Ailor  surse  alla  vista  scoperchiata 


Credo  che  s' era  ingiaoechlon  levata. 
44**  Sien  dipartiti,  e  perehè  men  cruciata         89 

0  Sol  eho  sani  ogni  vista  turbata. 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m' aggrata. 
12?  Forse  a  questa  rovina,  eh'  4  guardata        32 

Or  ve'  che  sappi,  che  i'  altra  fiata 

Questa  roccia  non  en  ancor  cascata. 
44**  Che  tien  volte  le  spalle  in  ver  Damiate,  404 

La  sua  testa  4  di  fin'  oro  formata. 

Poi  è  di  rame  inflno  alla  forcata: 
46?  Orgoglio  e  dismisura  han  generata,  74 

Così  gridai  colla  faccia  levata  t 

Guatar  l' un  P  altro,  com'  al  ver  si  guata. 
30?  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  4 

Come  mostrò  gik  una  ed  altra  fiata, 
33?  Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata,         80 

Noi  passamm'  oltre,  ìk  've  la  gelata 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Pur.  Anzi  ad  aprir,  ciaf  a  tenerla  serrata,         i28 
0^    Poi  pinse  V  uscio  alla  porta  sacrata. 

Che  di  bioT  torna  chi  indietro  si  guata. 
42?  0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  85 

Menocd  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Poi  mi  promise  ncora  1'  andata. 
44**  Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata      404 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

E  l' una  gente  e  P  altra  4  diretata; 
i(P  Buio  d' iiifemo,  a  di  notte  privata  4 

Quant'  esser  può  di  nuvd  tenebrata, 
23?  Della  vera  credenza,  seminata  77 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Ond'  io  a  visitarii  presi  usata. 
28**  Cantando  come  donna  innamorata,  4 

Btati,  quorum  teeta  tunt  pMcata. 
2SP  Femmina  sola,  e  pur  testé  formata,  26 

Sotto  '1  qnal,  se  divota  fosse  stata. 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 
SO?  La  parte  orientai  tutta  rosataj  23 

E  la  faoda  del  Sol  nascen  ombrata, 

I^  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 
sa?  Poi  eerobiaro  una  pianta  dispogliata  38 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dUata 

Ne'  boscU  lor  per  altezza  ammirata. 
Par.  Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata,  38 

27**  Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Per  eesero  ad  acquisto  d' oro  osata  ; 

ate 

Inr.  a  del  cammino  e  A  dalla  pletate,  5 

2?    0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m*  aiutate  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 
3*    Fecemi  la  divina  potestate,  5 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  croate, 

Lasciate  ogni  speranza,  voi  eh'  entrate. 
5*    Mossi  la  voce:  O  anime  affannate. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Yolan,  per  l'aer  dal  voler  portate; 
48?  Poi  chele  ardite  femmine  spietate    . 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 

Che  prima  l' altre  avea  tutte  ingannate. 
\9*  Che  le  «ose  di  Dio,  che  di  l>ontate 

Per  oro  e  per  argento  adulterate; 

Perocché  nella  terza  bolgia  state. 
2-ì*  Corravan  genti  nude  e  spaventate. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
29?  Avean  le  luci  mie  si  inebriate,  2 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guate? 

Laggiù  tra  F  ombro  triste  smonicate? 
30?  Di  Guido.  0  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate,  77 

Dentro  cr  é  F  una  già,  se  V  arrabbiate 


80 
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92 
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MftdM  alTÉl,  if  te  b  Mnbra  Ufato? 
fin.  Dm  utféd  CM  imo  tfàt  tfloeate,  2S 

8*    Terdi,  caiM  foglietto  por  aio  Mte, 
PereofM  traaii  dietro  e  TtntiUte. 

18*  HìM  taor  prùM,  «  poi  eominciA:  Fnto,    85 
Voi  obo  vivete  ogni  cagioo  recato 
Moveeao  eeoo  di  neeesntote. 

ir  8*  acBoner  d>  «eta  InnaU  liberUto;  88 

Ondo  pognaiD  che  di  neeeesitoto 
Di  ritÓDerio  è  ia  voi  U  poteetato. 

ir  Ed  io  a  Ini  :  Per  vostra  dignitato  131 

Driua  to  gambe,  e  levati  so,  frate, 
Teoo  e  con  gli  altri  ad  nna  potestato. 
Al  mio  Dottor  -,  ma  e'  gli  dÌMc:  Frate,     431 
Ed  ei  sorgendo:  Or  pool  la  ^aniitate 
Qoando  dumento  nostra  vanitote. 
Par.  Per  dinerenti  membra,  e  conformato        134 

ar*   Cosi  l' intoUigeniia  eoa  bontoto 
Sirando  sé  sovra  soa  onitate. 

4^   Ben  penetrare  a  qoesta  ventato,  TI 

Se  violenza  è  qoando  qoel  che  pato 
Non  for  qoest'  alme  per  essa  scasato  ; 

y    Fesse  creando,  e  alla  soa  bontato  20 

Fo  della  volontk  la  liberiate, 
E  tolto  e  aoto  foro  e  son  dotato. 

19^  Segnata  con  nn  I  la  soa  bontate,  128 

Vedrassi  l' avarizia  e  la  vUtato 
Dove  Anchise  fini  la  longa  etale; 

XP  Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditato  92 

Regnum  eetlorum  violensia  pato 
Che  vince  la  divina  volontate, 

24^  Ne  scrisse,  padre,  del  too  caro  frate,  62 

Fede  è  sostanzia  di  cosa  sperate^ 
E  (^oesta  pare  a  me  soa  qoiditato. 

38^  A  riconoscer  sé  della  bontate,  99 

Perchè  le  visto  lor  furo  csaltoto 
SI  c'tianno' piena  e  ferma  volontato. 

SI*  Dal  tao  podere  e  dalla  ina  bontoto  83 

To  m' bai  di  servo  tratto  a  libertato 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestato. 

33*  A  chi  dimanda,  ma  molto  fiato  17 

In  to  misericordia,  im  to  pietato, 
Qoantonqoe  in  creatura  è  di  bontato. 

aU 

Ihf.  Israel  con  eoo  padre,  e  co'  sooi  nati,  50 

4*    Ed  altri  molti;  e  feceU  beati  : 
Spiriti  omani  non  eran  salvati. 

8*    Dinanzi  alla  pietà  de'  doo  cognati,  2 

Noovi  tormenti  e  noovi  tormentati 
E  come  cb'  i'  mi  volga,  e  eh'  i'  mi  goati. 

10*  Potrebbesi  veder?  già  son  levati  8 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati, 
Coi  corpi  che  lassò  hanno  lasciati. 

18*  Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati,  74 

Lo  viso  in  to  di  questi  altri  malnati, 
Perocchò  son  con  noi  insieme  andati. 

22?  Porser  gli  oncini  verso  gì'  impaniati,        140 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 

20*  Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati,      71 
P  vidi  doo  sedere  a  sé  poggiati. 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  macolati  : 

80^  Falsificare  in  sé  Buoso  Donati,  44 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  far  passati, 
RivolsUo  a  guardar  ^li  altri  malnati. 
Di  Vito  oscimmo  a  Dio  paciCcati,  56 

Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17*  E  ventomi  nel  volto,  e  dir:  Beati  68 

Gih  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  le  steUe  apparivan  da  piò  lati. 


Por 
6* 


Par 
8* 


2*» 


110 


50 


131 


40*  Qui  lugma  allMmtti»  ener  beati,  SO 

Che  hai,  die  poro  in  ver  la  terra  goati? 
Poca  amendoe  dall'  Ange!  sermontatL 

27*  Che  tuito  ai  peregrio  sorgon  più  grati. 
Le  tenebre  foggian  da  tutti  i  lati, 
Veggendo  i  gran  Maestri  gih  levati. 
Che,  posto  qoi  con  questi  altri  lieatl, 
Li  neetri  affetti,  che  solo  infiammati 
Letinaa  del  so'  ordine  formatL 
Nd  qoal  to  Be',  dir  si  posson  «xeati. 
Ma  gli  dementi  che  to  hai  nomati. 
Da  creata  virtù  smio  infonnatL 
Posato  al  nido  de'  suoi  dold  nati 
Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati. 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

29*  De*  secoli,  degU  angeU,  creati 

Ma  questo  vero  è  scritto  ia  mdti  lati 
E  to  lo  vederai,  se  ben  ne  goati: 

33*  Tedi  Beatrice  eoo  qoanti  beati 
Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Qoanto  i  devoti  priegbi  le  son  grati. 


38 


38 


ato 


lirr 
4* 


SO 


401 


1 


83 


410 


148 


0  per  altnd,  che  poi  fosse  beato? 
Rispoee:  Io  era  nuovo  in  questo  sUto, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

8*    B  se  l' andar  più  dire  tì  è  negato, 
B  qod  Signor,  che  lì  m' avea  menato. 
Non  ci  poè  torre  alcon:  da  tal  n'  è  dato. 

13*  Non  era  ancor  di  Ih  Nesso  arrivato, 
Che  da  neason  sentiero  era  segnato. 

44*  PatP  eran  pietra,  e  i  margini  da  lato  : 
Tra  tatto  1'  altro  cV  io  t' ho  dimostrato. 
Lo  coi  soffiare  a  nesaono  è  negato, 

16*  SI  come  '1  Doca  m>  avea  comandato, 
Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destro  lato. 
La  gittò  ginso  in  quell'alto  burrato. 

22*  Che  to  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Lo  Doca  mio  gli  a*  acooetò  allato, 
r  foi  del  regno  di  Navarra  nato. 

25*  Fossero  alquanto,  e  V  animo  smagatoi, 
Ch'  io  non  scorgessi  ben  Poedo  Sdancato: 
Che  venner  prima,  non  era  moUto: 

27*  Non  esser  doro  più  eh'  altri  sia  atoto,         56 
Posda  che  '1  fuoco  alquanto  ebbe  rogghiato 
Di  qua,  di  Ih,  e  pd  die  eotal iato: 

30?  Disse '1  Maestro,  che '1  tuo  non  è  atoto;    143 
E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  scmpn  allato. 
Dove  den  genti  in  simiglianto  pialo  ; 

34*  Lucifero  com'  io  1'  avea  lasdato^  89 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 
Qnal  era  'i  punto  eh'  io  avea  passato. 
Por.  Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato,  44 

3*    lo  dico  d' Aristotole  e  di  Plato, 
E  più  non  disse,  e  rimase  torbato. 

1 1*  La  gloria  della  lingua  ;  e  forse  è  nato        98 
Non  è  il  mondan  romen  altro  che  on  fiato 
E  mota  nome,  percliè  moto  iato. 

12?  Secondo  1'  artificio,  figurato,  23 

Yedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

1S*  Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato.  101 
Risponder  Id  con  viso  temperato  : 
Se  quei  che  d  ama  è  per  noi  condannato? 


22?  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Però,  s' io  son  tra  quella  gento  stato 
Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontrato. 

26*  Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato, 
Io,  clie  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28*  Che  toglie  altrui  memoria  dd  peccato; 


50 


50 


428 
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25 


Quinci  Letà,  oo>ì  dall'  altro  lato 

Se  qainci  e  qnìDdi  pria  non  è  gustato. 

SX*  Gridaron  gli  altri;  e  1'  animai  binato:      47 
£  volto  al  temo  cb'  egli  avea  tirato^ 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 
Par.  CIte,  per  faggir  perìglio,  contro  a  grato  401 

4"    Come  Almeone,  che,  di  ciò  pregato 
Per  non  perder  pietà  si  fé  spietato. 

8"    Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato,       SO 
La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato, 
Qoasi  animai  di  sna  seta  fasciato.. 

12^  Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato    137 
RalMmo  è  qni,  e  looemi  da  lato 
Di  spirito  profetico  dotato. 

14"  À  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  83 

Ben  m' acoors'  io  eh'  i'  era  più  levato, 
Che  mi  parca  più  roggio  clw  l' osato. 

16**  Sì  die  non  piacque  ad  Ubertin  Donato      1 1O 
Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

18**  Mostrommi  l' alma  che  m' avea  parlato,    50 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
O  per  parole  o  per  atto,  segnato, 

24**  Del  viso  mio  ndl'  aspetto  beato,  20 

Gono8cerd)be  quanto  m' era  a  grato 
Contrappcsando  l' un  con  l' altro  lato. 

atra 

Inr.  Con  tre  gole  caninamente  latra  44 

6"    Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
pAB.  Bruto  con  Cassio  nello  inferno  latra,         74 
6**    Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

atre 

ìm.  E  che  altro  è  da  voi  all' idolatre,  4t3 

40"  Ahi,  Gostantin,  di  quanto  mal  tn  maire. 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

atria 

Par.  e  non  moHo  distanti  alla  tua  patria,       407 
24"  E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 


atta 


53 


80 


iNr.  Che  girando  correva  tanto  ratta, 
8"    E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
44"  Con  le  qUai  la  tua  Etica  pertralta 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 
21"  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  i'  acquatta      59 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta, 

Perchè  dira  volta  fui  a  tal  baratta. 
28"  Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta:       407 

Ed  io  v'  aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
l'UR.  Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       30 
4Ò"  Così  mi  parve  da  luce  rifratta 

Perchè  a  fuggirla  mia  vista  fu  ratta. 


itte 


Inr 

a? 


407 


Non  vedi  tu  la  morie  che  1  combatte 

Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

Com'  io,  dopo  coiai  paride  fatte, 
Pur.  Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
29"  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

L' altre  toglien  V  andare  e  tarde  e  ratte. 
Par.  Uomini  siate,  e  non  pecora  matte,  80 
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5"    Non  fate  «ome  agnd  che  laida  il  Ulta 
Seco  medesino  a  suo  piaaer  combatte. 

atti 

Inr.  Copido  sì  per  avanzar  gli  orsatU,  T4 

49"  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 
Por.  Nascere  a  ehi  la  vede;  cosi  fatti  434 

40"  Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
E  qoal  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Par.  Che  sarete  visibiU  rifatti,  47 

44"  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 
46"  Era  già  grande,  e  gu  erano  tratti  407 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 


atto 


88 


IRP.  Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratte 

6"    O  tu,  che  se'  per  questo  'nferno  tratto, 
Tu  fosti,  prima  eh'  io  disfatto,  fatto. 

8^    Volte  m'  hai  sicurtà  rondata,  e  tratto        96 
Non  mi  lasciar,  diss'  io,  eosl  disfatto; 
Ritroviam  V  orme  nostre  insieme  ratto. 

0"    Perocché  l'.ecchio  m' avea  tutte  tratto       85 
Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Che  membra  femminili  avieno  ed  atto; 

24"  Tra  gli  schegglon  del  ponte  quatto  quatto,  80 
Perdi'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto  ; 
Sì  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 
Por.  Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto,  47 

2"    Dal  onal  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rividilpiù  lucente  e  maggior  fatto. 

45"  Estatica  di  subito  esser  tratto,  86 

Ed  una  donna  in  su  l' entrar,  con  atto 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

20^  Poi  e'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto,       83 
Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Yicario  suo  Cristo  esser  catto. 

24"  Vegg'  io  a  coda  d' una  bestia  tratto  88 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

JK"  Di  dimandar,  venendo  infino  alP  atto         44 
Non  lasciò,  per  l' andar  che  fosse  ratto, 
L'  arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

29**  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto  44 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto. 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

Par.  L'alto  valor  del  Voto,  s'  è  sì  fatto,  26 

5"    Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patto, 
Tal  qual  io  dico,  e  Tassi  col  suo  atto. 

48^  Quel  eh'  io  or  nomerò  li  farà  l' atto  85 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto. 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

29"  Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  85 

Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
Anzi  che  l' altro  mondo  fosse  fatto  ; 


iNr.  Fate  i  saper  che  'I  fei,  perchè  pensava     443 
40^  E  già  '1  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
49*  Correndo,  d' una  torma  che  passava  5 

Venian  ver  noi  ;  e  ciascuna  gridava: 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 
47"  Così  la  fiera  pessima  si  stava  23 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava. 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
49"  Rupp*  IO  per  un  che  dentro  v'  annegava  ;  20 
'      Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
Inlino  al  grosso,  e  V  altro  dentro  stava. 


»»  Ma  «IM  l«  Mie  che  '1  btltor  Itvftvt, 
M«alff)  i*  laggik  AmmoU  iniraT*, 
Mi  tratie  a  tè  del  l«ogo  doV  io  stava. 
35^  Abiì  «0*  pie  fenaaU  ebadigUava,  89 

Egli  il  earpeate,  a  qvai  ha  rigeaidara: 
Fmavan  fòrte,  e  U  fame  ^  incontrava. 
2V  Atlaeo  alla  eagiea  per  ab'  lo  gmrdava,      i4 
Parie  mb  già,  ed  io  reti»  gli  andava, 
E  ■eggingMado:  Dentro  a  qoella  cava, 
W  Che  diaiaTa  eemami,  e  eeosava  i40 

Maggior  difetto  man  vergogna  lava, 
Però  d' ogni  tristisia  ti  disgrava: 
13*  Pensando  dò  eba  't  mio  cor  a'  aanansiava  *,  41 
Già  «ran  desti,  e  V  ora  a'  appressava, 
E  per  SM  sogno  eiaseon  dubitava: 
34*  Era  lor  modo;  e  qnelle  svolsaavaf  50 

Qnindi  Gocito  tatto  s' aggelava: 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Por.  PooeU  gli  aitai  al  sole,  ed  «nusirava        86 
4«    Ben  e>  avvide  U  Poeta,  che  io  sUva 

Ove  tra  nei  ed  Aquilone  latrava. 
«*    C' inchiese.  EU  dolca DneainoonrineUva:  VI 
Snrse  ver  lai  del  loogo  ove  pria  stava. 
Della  tva  terra.  E  l' on  P  altro  abbracciava. 
8^    E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava  47 

Tempo  era  gik  che  t>  aer  s' annerava, 
Non  dichiarasse  ct2^  che  pria  serrava. 
40P  D>  un  gran  palaxso,  Mieol  ammirava,        68 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Che  diretro  a  Miool  mi  biancheggiava. 
41"  Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)        74 
E  videmi  e  conobbòni,  e  ciiiamava, 
A  me  che  tutto  ehin  con  loro  andava. 
43*  Più  innansi  alquanto,  cbe  Ik  dov'  io  stava  -,  98 
Tn  V  altra  vidi  un'  ombra  che  aspettava 
Lo  mento,  a  guisa  d'  ori>o,  in  su  levava. 
4T>  Di  riguardar  ohi  era  die  parlava,  50 

Ma  coma  al  Sol,  die  nostra  vista  grava. 
Così  la  mia  virtà  quivi  mancava. 
48*  L'  alto  Dottore,  ed  attento  guardava  2 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  firngava, 
Lo  troppo  dimandar,  eh'  io  fo,  li  grava. 
49^  Le  fredde  membra  cbe  la  notte  aggrava,    41 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drinava 
Com'  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 
23*  Venendo  a  trapassando,  d  ammirava        20 
Negli  occhi  era  dascuna  oscura  e  cava, 
Che  dall'  ossa  la  pelle.s'  iitfonnava. 
27*  Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  53 

Guidavad  una  voce  dia  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 
31*  La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava,         {23 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
E  noli'  idolo  suo  si  trasmutava. 
Par.  Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

2*    Beatrice  in  suso,  ed  io  in  Id  guardava: 

E  vola,  e  dalla  noce  si  discbiava, 
8"    Che,  e'  io  fossi  già  stato,  io  ti  mostrava    56 
Qudla  sinistra  riva  cbe  si  lava 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava; 
V    Dd  sno  profondo,  ond'  ella  pria  cantava,   23 
In  quella  parte  della  terra  prava 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
48*>  Qudlo  spirto  beato,  ed  io  gustava  2 

E  qudla  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava. 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 
33*  Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  |  f  0 

Ma  per  la  vista  cbe  s' avvalorava 
Matandom'  io,  a  me  si  travagliava: 

I 
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Par.  Muove  la  testa,  a  coli'  tìi  d  plaude,  ss 

ir  Vid'  io  farsi  qual  segno,  che  di  laude 
Cen  canti,  quei  n  sa  chi  lassù  gauda. 

ave 

iNF*  Temendo  no  1  mio  dir  gli  fusse  grave,  '    80 
8*    Ed  ecco  verse  noi  venir  per  nave 

Gridande:  Guai  a  voi,  anime  prava: 
Por.  Che  sempre  al  oomindar  di  sotto  è  grave,  90 
4*   Peri  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 
40*  Quivi  intagliato  in  un  atte  soave,  38 

Giurato  si  aaria  eh'  d  dicess'  Aim; 

Cb'  ad  aprir  V  alto  amor  volse  la  chiave. 
2BP  Guadagnerà,  per  so  tanto  più  grave,         77 

L' altro,  cbe  già  nsd  preso  di  nave, 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 
Ptn.  Clio  dd  seeonde  vento  di  Soave  1 1O 

8*    Ced  parlommi,  e  poi  comindò:  J»g, 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grava. 
16*  Così  con  vaca  più  Àolae  a  soave,  32 

Dissemi:  Da  quel  di',  che  fu  detto  Ave, 

S' alleviò  di  me  end'  era  grave, 

avi 

Inr.  Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi:      110 

4*    Genti  v'  eran  con  ecehi  tardi  e  gravi, 
Parlavan  rado,  eoa  vod  soavL 

13*  Ch'  io  non  poséo  tacere  ;  e  voi  non  gravi    56 
r  son  colui,  cbe  tenni  ambo  le  chiavi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi, 

1$r  La  rìyerenxa  ddle  somme  chiavi,      -       401 
I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravL 

27*  Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi,        104 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

30^  Lo  muover  per  le  membra  cbe  son  gravi,  107 
Ond'  ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Ma  d  e  più  l' uvei  quando  coniavi. 
I'or.  Col  puaton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi,  413 

0^    Cenere  o  terra  che  secca  d  cavi, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavL 

39*  Di  subito  :  In  te.  Domine,  sperami  83 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  schiavi. 
Par.  e  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi,  7I 

5*    Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavL 

24*  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,  35 

Tenta  costui  dcr  ponti  lievi  e  gravi. 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

82*  Di  Santa  Chiesa,  a  cai  Cristo  le  chiavi    12S 
E  quo*  die  vide  tutt'  i  tempi  gravi. 
Che  s' acquistò  con  la  landa,  e  co'  davi. 
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Par.  Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dia  fed  olacansto,     89 
14*  E  non  er'  anco  dd  mio  petto  esausto 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

austro 

Por.  Come  guardia  lasdata  D  dd  plansin»,       gs 
32*  In  cerchio  le  facevan  di  sé  daustro 
Che  son  sicuri  d'  Aquilone  e  d' Austro. 


Par.  a  vera  vita,  non  è  iùm  mvm 
32f*  Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa. 
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•sia 


Por. 

28° 
Par. 
4* 
S» 
40" 

3r 


14 


1 


Tukto  maravigliar  defla  tua  grazia, 

Ed  io:  Per  mena  Toscana  si  apaàa 

E  cento  miglia  di  corso  noi  sana. 

La  sete  naturai  die  mai  non  saiia, 

Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Donna  è  di  aopra  dia  n'  acquista  grazia,    59 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia- 

Gii'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ed  awegna  eh'  assai  possa  esser  sazia     134 

DarotU  on  corollario  ancor  per  grazia; 

Se  oltrs  promission  teco  si  spazia. 

In  deb  è  paradiso,  e  si  la  grazia  89 

Ma  si  com'  egli  avviea,  se  on  cibo  sazia. 

Glie  qnel  si  dhiere,  e  di  qoel  si  ringrazia  ; 

Clio  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ;  122 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Di  ftior  dal  qnal  nessun  vero  si  spazia. 

Del  trionfo  lÀernal  concede  grazia, 

Del  lume  che  per  tutto  il  d«  si  spazia 

Di  n<M  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

DelP  alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 

E  Beatrice  eomiadò  :  Ringrazia, 

Sensibil  t>  ha  levato  per  sua  gruia. 

Veder  non  può  della  divina  grazia, 

Qnal  lodoleita  che  in  aere  si  spazia 

Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tutto  d' amor,  ne  farà  ogni  grazia. 


116 


SO 


71 


KM 


Quale  è  eolui^  cbe  forse  di  Croazia 
C!>«  per  l' antica  fama  non  si  sazia, 


azie 

Inp.  Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
48"  E  quind  sien  le  nostre  viste  sade. 

asti 

Par.  Prima  elie  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 
W  Anche  soggiunse:  Il  fiume,  e  li  topaàl 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefasii: 

aslo 

Inr.  Ti  si  lasd  veder,  fu  sarai  sazio: 
8*    Dopo  ciò  poeo^  vidi  qudlo  strazio 

Gbe  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  rin  grado. 
19»  Se'  tu  glk  eostt  ritto,  Bonifazio"? 

Se*  tu  A  tosto  di  queir  aver  sazio. 

La  bella  Donna,  e  di  poi  fame  strazio? 
Pur.  Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
W  Vidi  mester  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

E  s)  (ta  tal  che  non  si  smt)  sazio. 
83*  La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stano 

8*  io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 

Lo  d<riee  ber  che  mai  non  ra'  avria  sazio  ^ 
Pah.  Disaggnaglianza,  e  però  non  ringrazio 
i^  Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topano, 

Perchè  mi  facd  del  tuo  nome  sano. 


134 


^^ 


56 


53 


29 


131 


83 


IHT.  Sappi  eb>  i' ftei  il  Camidon  de' Pazzi,  08 

S3P  Posda  vid*  lo  mille  visi  cagnazzi 
E  verA  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

asso 

ìnr.  A  Rinier  da  Cometo,  a  Rinrer  Pazzo,        137 
42?  Poi  si  rivolse,  e  ripasso^si  il  guazzo. 
21°  Comindò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnaizo,       119 
Libieoooo  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
E  Farfarello,  e  Ruhicante  pazzo. 
PVR.  L'  odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo  68 


23**  E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
Io  dico  pena,  e  dovrò'  dir  sollazzo; 


Iiff. 
4" 


Por 
7<i 


33° 


PCR 

5» 


0» 


D>  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè,  56 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé. 

Lo  del  perdei,  cbe  per  Qon  aver  fé'  :  8 

Qaai  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Che  crede  e  no,  dicendo  :  eli'  è ,  non  è  ; 
12?  Quivi  parevi  morto  in  Gslboè,  41 

O  folle  Aragne,  A  vedca  io  te, 

Dell'  opera  cbe  mal  per  te  si  fé  i 
33"  A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  8 

Modieum,  tt  non  videbitu  me, 

Uodieum,  t»  «os  piiMUit  m$. 

ea 

Inr.  Tra' qu»i  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea,       122 

4''    Vidi  CamUIa  e  la  Pentesilea 
Glie  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

43?  E  menonuni  al  cespuglio  ohe  pieH**       *34 
0  Jacopo,  dioea,  da  Sani'  Andrea, 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

20?  Vede  lucciole  giù  per  la  vallea,  29 

Di  tante  fiamme  tutta  rlsplendea 
Tosto  che  fui  Ih  've  '1  fondò  parca. 
Ed  egli  a  me;  Come  '1  mio  eorpo  atea      422 
Cotal  vantaggio  ha  questa  ToUmmu, 
Innanzi  eh'  Atròpoa  moasa  le  dea. 
Ond'  usci  '1  sangue,  in  sul  qnal  io  sedea,  74 
Lh  dov'  io  più  sicuro  esser  credea  : 
Assai  più  tt  che  dritto  non  volea» 
V  aver  negletto  dò  che  far  dovea,  02 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
E,  Tt  Dtum  iaudamus,  mi  parea  140 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

40^  Disse  il  dolce  Maestro,  che  m' avea  47 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m' era  colui  che  mi  movea, 

19*  Vidi  gente  per  esso  che  piangea,  71 

jtdhtPtU  pavimento  anima  meo, 
Gbe  la  parola  appena  s' intendea. 

27*  Prima  raggiò  nel  monte  Giterea,  OS 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dioea: 
Par.  Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea         53 

43*  Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  lor  a'  intrea, 

23*  Un  Sol  che  tutte  quante  l' acoendea,  29 

E  per  la  viva  luce  traspana 
Nd  viso  mio,  die  non  la  sostenea. 

24*  Esaminando,  gih  tratto  m' avea,  116 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ; 

21*  Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  proccdea,         86 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31*  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faoea  41 

E  quasi  peregrio,  che  si  ricrea 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  ; 

ebbe 

Inr.  Di  mia  cth,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

27*  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe, 

Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 
Por.  Delia  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      125 
13^  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m' ebbe 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 
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r*B.  EMttMiidaMpMMaaMrdi'agttcbbe  14^ 

V*    AtMÌ  lo  lo4«,  e  pi&  lo  lodenbbc. 

V    Par  «Uef  r«B«  mova  eb«  g'  Mcrebbe,         47 
Così  fatta,  ni  dine,  il  mondo  m'  ebbe 
Molto  aan  di  nal,  die  non  sarebbe. 

Il*  Ad  Iimoeaniie  aperse,  e  da  lai  ebbe  Va 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Meglio  in  gloria  del  eiel  n  canterebbe, 

98^  Che  M  il  volgo  il  vedesse,  vedeiebbe       119 
Per  cai  tanta  stoltena  in  terra  crebbe, 
Ad  ogni  promiieion  si  converrebbe. 

«bMa 


tur.  Oad'  ei  repente  spenerk  la  nebbia, 
S*"  E  detto  1'  bo,  perchè  doler  ten  debbia. 


iHf .  Denteo  Sfratti  a  goarir  della  lebbre; 
87*  A  guarir  della  saa  superba  febbre: 
Perchè  le  me  parole  parver  ebbre. 

•be 

f  RP.  Ch^  atalaro  AiBene  a  cModer  Tebe, 
Saf  Ob  sovra  tntte  mal  ideata  plebe, 
Me^  foele  ttate  <|ai  pecore  o sebel 


449 


95 


14 


65 


INP.  Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  san  pecca,    197 
83"  Se  qaella  con  eh'  io  parlo  non  si  seoca. 
H*  Ch'  è  contrapposto  a  qnel  che  la  gran  secca  113 
Fa  l' uom  che  nacqae  e  visse  sensa  pecca  : 
Che  l' altra  faccia  fa  della  Giodeoca. 
Pvm.  Per  l' ignoransa,  che  di  questa  pecca         47 
73P  E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Con  esso  insieme  qol  soo  verde  secca. 


71 


Pam.  Che  non  ti  tiii)»a  mai,  and  è  tenebra, 
49^  Assai  t' è  no  aperta  la  latdyra. 
Di  che  facci  quoetien  cotanto  crebra; 


50 


41 


Inr.  Spesse  fiate  m' intronan  gli  orecchi, 
17*  Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 
SST  Forte  cosi  ;  ond'  ei,  come  duo  becchi, 
Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

ecehia 

Pab.  Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
17*  Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
A  vista  U  tempo  che  ti  s' apparecchia. 

ccchio 

Pm.  Fossero  in  compagnia  di  qaello  specchio,  82 

4*    Tu  vedresti  il  Zodiaco  mbecchio 

Se  non  ascisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

45^  Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio,        44 
Coaie  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchi» 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
Pan.  Di  cuoio  e  d' osso,  e  venir  daJlo  specchio  I4S 

4S^  E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

19^  La  divina  giustizia  fa  sutf^  specchio,  29 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Dubbio,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio. 
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POB.  Erisiton  si  fusse  fatto  secco, 
Sy  Io  dicea,  fìra  me  stesso  pensìmdo  :  Ecco 
Qaando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 


I>r.  Ma  la  ooga  tMredibQe  mi  fsee  50 

13*  Ma  dilli  ehi  ta  fosti,  sì  che,  in  vece 
Nel  nondo  so,  dove  tornar  gli  lece. 

Sr  Bolle  l' inverno  là  teneoe  pece  8 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece 
Le  coste  a  qoel  che  piò  viaggi  fece; 

25*  Per  lo  forar  frodeUnto  ch>  ei  feoe  29 

Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  dieoe. 

29*  Pereh'  i>  nel  feci  Dedalo,  mi  fece  1 1C 

Ma  nelP  altima  bo^ia  deUe  dieee 
Dannò  Minos,  a  coi  fallir  non  lece. 

33*  Lh  dove  bolle  U  tenace  pece,  443 

Che  qoesti  lasdè  on  diavolo  in  ma  veee 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lai  feoe. 

PVR.  Per  tornar  bella  a  colù  che  ti  fece,  32 

46^  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

L' udir  ci  terrh  giunti  in  qaella  vece. 

2(P  Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece  96 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 
Cesitraiio  swm  prcademo  in  quella  vece. 
Pak.  Neil'  immagine  mia,  il  mio  si  fece,  53 

4*    Mollo  è  licito  là,  die  qui  non  lece 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  ^eoe. 

0*    Ramondo  Beclinghieri,  e  ciò  gli  fece         434 
E  poi  il  nosser  le  paróle  biece 
Che  gli  assegnò  sette  e  dmpe  per  dieoo. 

43*  E  poscia  e  prima  tanto  sodufeoe,  44 

Qoantanqne  alla  natura  uasana  leee 
Da  quei  Valor  che  l' uno  o  l' altro  fece: 

echi 

IiiF.  Pregoti  cV  alla  mente  altrui  mi  rechi  :       89 
6*    Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

eoi 

Pan.  fiate  feddi,  ed  a  dò  far  non  Ued,  65 

5*    Cui  più  ai  oonvenia  dieer  :  Mal  fed, 
Eitrovar  puoi  Io  gran  duca  da'  Gred, 

eeo 

IHF.  Avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ;  56 

iif  Piangendo  disse:  Se  per  questo  deoo 

Mio  figlio  ov'  è?  0  perchè  non  è  teco? 
45*  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  32 

lo  dissi  lai  :  Quanto  posso  ven  prueo  ; 

Faròl,  se  piace  a  costai,  che  vo  seoe. 
23*  Dell'animo,  col  viso,  d'esser  neco;  83 

Quando  fur  giunti,  assai  eon  l' occhio  Ineco 

Poi  d  volsero  in  sé,  e  dicean  seco  : 
27*  Non  i'  incresca  ristare  a  parlar  meco  :        23 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
28*  E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco  86 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece. 
Pub.  Rispeee  il  Duea  mìo,  dam  con  qud  Greoo^  404 
TX*  Nd  primo  cinglùo  dd  carcere  cieco. 

C  ha  le  nutrid  nostre  sempre  seco. 
26*  Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco      56 

Qnind  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 

Perchè  '1  mortai  pd  vostro  mondo  reco. 
33*  Mi  disse,  tanto  che  tf  io  parlo  tecO|  20 

Si  com'  i'  fui,  oom'  io  doveva,  seco, 

A  dimandare  ornai  venendo  meco? 
Pab.  Non  srtrasmnta,  perchè  degno  prece         53 
2tP  V  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 

Per  cedere  al  pastor  d  fece  Greco. 
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Iiif .  Che  veniSM  Calvi,  che  la  gran  preda 
ìT  Da  tatto  parti  r  alta  valle  feda 

Sentisse  amor,  per  lo  qnale  è  chi  creda 
81*  Che  fece  Scipion  di  gloria  reda,  446 

Recasti  gih  mille  lion  per  preda  ; 

De'  taoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda, 
Por.  Che  più  che  tutte  l' altre  bestie  hai  preda,  44 
ao^  0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Quando  veri^  per  col  qnesttf  disceda? 
39"  Fa,  e  non  k  ;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda       85 

Non  sarà  tatto  tempo  aenza  reda 

Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 
Pab.  Per  la  oolpa  dd  padre,  e  non  si  creda      440 
tf*    Onesta  piceiola  stella  si  correda 

Perchè  onore  e  fama  gli  snooeda  ; 


Inw,  Per  nearne  conforto  a  quella  fede,  20 

y    Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

40>  Di  quella,  U  coi  beU'  occhio  tutto  vede,    434 
Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  Sede, 

44"  Dell'  Universo,  in  sn  che  Dite  siede,  65 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

43^  Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede        74 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Tff*  Mi  son  si  certi,  e  prendon  sì  mia  fede,     404 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  riOede. 

31**  La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede      03 
Levati  su,  disse  'l  Maestro,  in  piede: 
E  già  il  Sole  a  mena  tona  riede. 
PtR.  E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede     5 

4"    E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 

Vassene  il  tempo,  e  l' nom  non  se  n'  avvede  : 

S"    Quell'  umido  vapor  che  in  acqua  riede,     440 
Giunse  cpel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

T*    Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede,  446 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  redo. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

0^    Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  23 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

45"  Chi  guarda  pur  con  V  occhio  che  non  vede,  434 
Ma  dimandai  per  darti  fona  al  piede  : 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

46"  Nullo;  però  dw  '1  pastor  che  precede  08 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

IT*  Che  quale  aspetta  prego,  e  V  uopo  vede,     59 
Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 
Che  poi  n<m  si  poria,  se  il  di'  non  riede. 

48"  E  l' anima  non  va  con  altro  piede,  44 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

28"  Impugnan  dentro  a  me  novella  fede  86 

Ond'  ella:  l' dieerò  come  procede 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 
Par.  Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede      44 

2*    Lì  si  vedrh  dò  che  tenem  per  fede, 
A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede. 

4"    Non  è  slmile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

5°   m  U  dal  modo  che  in  terra  si  Tede,  2 


Ffon  ti  maravigliar,  che  dò  procede 
Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

9P    Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede         44 
E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
Quand'  una  è  ferma  e  1'  altra  va  e  riede; 

44*  Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,         440 
Ai  frati  suoi,  si  com'  a  giuste  erede, 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 

42?  Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede,  62 

La  donna,  che  per  lui  1'  assenso  diede, 
Cb'  usdr  dovea  di  lui  e  ddle  redo  : 

W  Sono,  quanto  ragione  umana  vede,  74 

Muore  non  battwzato  e  senza  fede: 
Ov'  è  la  colpa  sua,  s' egli  non  crede? 

2ir  Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede,         40t 
Che  l' una  dallo  inferno,  n'  non  si  riade 
E  dò  di  viva  speme  fu  mercede; 

24'  Nd  veder  di  colai  che  tutto  vede,  50 

Ed  io  iacomindai:  La  mia  mercede 
Ma  per  cold  che  il  chieder  mi  concede, 

24"  Come  ti  piace,  intorno  ddla  Fede,  38 

8'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede, 
Ov'  ogni  coea  dipinta  si  vede. 

28"  L' esser  beato  nell'  atto  che  vede,  4  IO 

E  dd  vedere  è  misura  mercede. 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

29"  Sì  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede,     443 
Ora  d  va  con  notti  e  con  iscede  • 
Gonfia  il  cappucdo,  e  più  non  d  richiede. 

32?  Che  P  uno  e  V  altro  aspetto  deUa  fede         38 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

33?  Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede,  56 
Quale  colui  che  sognando  vede, 
Rimane,  e  l' altro  alla  mente  non  riede; 

INP.  Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi        66 

3"    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

4"    Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi?  .  82 

Ch'  ei  non  peccare:  e  s' elli  hanno  mercedi, 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

7*    Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi,     443 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi, 

42?  Quel  sangue  sì,  che  copria  pur  li  piedi  :  425 
Siccome  ta  da  questa  parte  vedi 
Disse  il  Centauro,  voglio  ciie  tu  credi, 

46"  A  dime  chi  tu  se*,  che  i  vivi  piedi  32 

Questi,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Fu  di  grado  maggbr  che  tu  non  credi. 

Ì9P  Non  son  colui,  non  son  colui  die  credi:     62 
Perchè  Io  spirto  tutti  stono  i  piedi  : 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

21"  Che  si  lasciò  cascar  l' uncino  ai  piedi,        86 
E  '1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

23"  Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi,  77 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedL 

24"  Ndla  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  434 

F  non  i^sso  negar  qud  che  tu  chiedi  : 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi; 

20"  Pensa,  se  ta  annoverar  le  credi ,  8 

E  giìi  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  : 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

33"  Gaddo  mi  si  gittb  distogo  a'  piedi,  08 

Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi,' 
Tra  '1  quinto  di'  e  il  sesto  :  ond'  lo  mi  diedi 
Pini.  D' averlo  visto  mai,  d  disse  :  Or  vedi  :     4  IO 

3* 


50 
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3*   Poi  diiM  torrìclendo  :  l' wn  Manfredi, 
Ond'  io  ti  prego  ebo  qaando  ta  rìMi, 

9^   Mi  truM  il  Daca  mio,  dicendo  tCliiedi    107 
DÌToto  mi  gittai  a'  tanti  piedi: 
Ma  pria  nel  petto  tre  Hate  mi  diedi. 

13^  Qnascè  tra  noi,  se  giè  ritornar  wedif     140 
E  vivo  sono;  e  però  mi  rièbtedi , 
Di  Ik  per  te  ancor  li  mortai  piedL 

31  "  Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi      '12^ 
Gikù  diinava  ad  abbracciar  li  Diedi 
Non  far,  che  tn  se*  ombra,  e  ombra  vedi. 

82?  Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  qael  che  vedi ,  i04 
Cosi  Beatrice;  ed  io  che  tatto  a'  piedi 
La  mente  e  gli  occhi,  ot'  ella  Tolle,  diedi. 
Par*  Cd  falso  immaginar,  si  che  non  vedi        89 

I*    To  non  se^  in  terra,  si  come  tv  eredi; 
Non  eorse  come  tn  eV  ad  esso  riedi. 

9*   Yere  snstanzie  son  d6  che  tu  vedi,  20 

Peri  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi  : 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

t^   Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
L' alto  lavoro,  e  tntto  in  lai  mi  diedi. 

13"  E  cosi  pnote  star  con  qael  che  credi         1 1O 
E  questo  là  fla  sempre  piombo  a'  piedi. 
Ed  al  si  ed  al  no,  ehe  tu  non  vedi  ; 

20"  Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi  iO^ 

De^  corpi  saoi  non  uscir,  eome  credi, 
Qael  de>  passori,  e  qael  de*  passi  piedi; 

21**  Dell'  eterno  statuto  qad  che  chiedi ,  05 

Ed  al  mondo  mortai,  qaando  la  riedl, 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedL 

24**  Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi,  122 
0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ver  lo  sepolcro  pie  giovani  [^edi, 

sa?  Qoella  eh'  è  tanto  beUa  da'  suoi  piedi  5 

Neil'  or^ne,  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedL 

edo 

Par.  Non  por  di  Ui  da  noi,  ma  eerto  io  eredo     20 
90?  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo. 

ee 

iNr.  Che,  se  cbelidri,  iaculi  e  faree  86 

24*>  Né  tante  pestilemie  né  si  ree 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ce. 
26°  Così  foss'  ei,  da  che  pure  esser  dee  !  Il 

Noi  d  partimmo,  e  su  per  le  scalee , 

Bimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 
Por.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee,  8 

82°  E  la  disposirion  che  a  veder  ee 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 
Par.  Con  tre  mdode,  che  suonano  in  tree        liO 
28"  In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 
89?  Inaino  ad  esso  succedono  Ebree,  17 

Perchè,  secondo  lo  sgaardo  che  fee 

A  die  si  parton  le  sacre  scalee. 

eifa 

Int.  84»o  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
23°  Se  l' ira  sovra  '1  mal  voler  s' aggueffa. 
Che  cane  a  qoella  levre  eh'  egli  acceffa. 


ega 

Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega. 
Sì  tosto  come  '1  vento  a  noi  li  piega. 
Venite  a  noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 
13?  Liberamente  ciò  che  '1  tao  dir  prega, 


i4 


IM  dime  come  l' anima  si  lega 

8'  alenila  mai  da  lai  membra  si  spiega. 

Por.  Che  questi  vive,  e  Mìnoe  me  non  lega  ;      TI 

1°    Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
43°  Ove  seeondamente  si  risega  2 

Ivi  wA  nna  cornice  lega 

Se  ufm  che  P  arco  suo  pift  tosto  piega. 
15°  Far  sì  eom*  aom  che  dal  sonno  si  slega,  iiO 

Ma  se'  venato  più  che  mezza  lega 

A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
18?  Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega,  23 

E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega. 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
49°  Novdla  vision  eh'  a  sé  mi  piega,  56 

Vedesti,  disse,  quell'  antica  strega. 

Vedesti  come  l' oom  da  lei  si  slega? 
83°  Che  aeqoa  è  questa  cbe  qui  si  dispiega     446 

Per  cotal  prego  detto  mi  fn  :  Prega 

Cmne  fa  ehi  da  colpa  si  dislega, 
Par.  Moltiplicata  per  le  stelle  spiega,  437 

2°   Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Nel  qoal,  si  come  vita  in  vm,  si  lega. 
43°  Che  senza  distinzione  aiferma  o  niega,      446 

Perdi'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 

E  poi  l' affetto  Io  intelletto  lega. 


inr 

5° 


77 
86 


INT.  Perch'  V  fui  rìbdlante  alla  saa  legge,       425 

4°    In  tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 
0  fdiee  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 

S°    Che  libito  fé  lidto  in  sua  legge,  56 

Eli'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 
Tenne  la  terra,  che  1  Soldan  corregge. 

46?  La  faccia  della  donna  die  qui  regge,  80 

E  se  ta  mai  nd  dolca  mondo  regge. 
Incontro  a'  mid  in  ciascuna  sua  legge? 

41*  Esser  temuta  da  ciascun  che  legge  47 

D'  anime  nude  vidi  molte  gregge, 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

40?  Di  ver  ponente  un  past6r  senza  legge,       83 
Nnovo  lason  sarh,  di  cui  si  legge 
Suo  re,  coA  fla  a  lui  dii  Francia  regge. 
Pdb.  Più  mover  non  mi  ptàt  per  quella  legge     89 

4*    Ma  se  donna  dd  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  ridiegge. 

26?  Ma  perchè  non  servammo  umana  legge,     83 
In  obbrobrio  di  noi  per  nd  ai  legge, 
Che  a'  imbestiò  ndi'  imbestiate  elegge. 

esshia 

Imp.  Come  a  scaldar  s'appoggia  teggbia  a  tegghin,  74 
29*  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Ne  da  colai  che  mal  volentier  vegghia  ; 

esffia 

IRV.  E  se  volete  che  con  voi  m' asaeggia,  35 

45°  0  figliool,  disse,  qoal  di  qoMta  greggia 
Senza  arrostarsi  ^ando  '1  fuoco  II  feggia. 

48?  E  volti  a  destra  sopra  la  sua  adieggia,       71 
Qaando  noi  fummo  U,  dov*  d  vaneggia 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  Ab  feggia 

2f  Che  sempre  par  che  Innand  A  provveggia  ;  26 
D' un  Tonchione,  avvisava  on'  altra  scheggia. 
Ma  tenta  pria  s' è  tal  eh'  dia  ti  reggia. 

28?  Labuonaoompagniadtel'aomfirandieggia,  416 
I'  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  veggia, 
Andavan  gli  altri  ddla  trista  greggia. 
Por.  Per  li  grosd  vapor  Marte  naseggia  4 4 

2?   Cotal  m'  apparve,  s' io  ancor  b  veggia. 
Che  '1  mover  suo  nessoa  vdar  pareggia; 
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6*   Dal  corpo  soo  per  astio  e  per  inyeggia,     20 
Pier  dalla  Broccia  dico  :  •  qui  provveggia, 
Sì  cb«  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

46^  la  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  eheggia,        83 
Esce  di  roano  a  loi,  che  la  vagheggia, 
Cbe  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

24*  Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia  7i 
Sì  lascti»  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo:  Qaando  fia  cb>  i'  ti  riveggia? 
Pah.  Qaesta  glùclanda,  cbe  intorno  vagheggia  92 

IO"  lo  fni  degli  agni  delia  santa  greggia, 
D'  ben  s' impingna,  so  non  si  vaneggia. 

4  r  Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia,  137 
VbM^  impingua,  *e  non  si  vaneggia. 

eggio 

Hr.  Qaivièlaanaeittadeeraltoseggio:     128 
r    Ed  io  a  lai:  Poeta,  i'  ti  ricbieggio 

Acciocdi'  io  fogga  qaesto  malo  e  peggio, 
4S*  Piò  longo  esser  non  pnò,  però  eh'  io  veggio  116 

Gente  vien  con  la  qaale  esser  non  deggio: 

Nel  quale  io  vivo  ancora  ;  e  più  non  cheggio. 
21"  Costor  sten  salvi  insino  all' altro  scheggio,  125 

OmèI  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 

Se  tn  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
37"  La  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio,       107 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 

TI  farà  trionfar  nell'  alto  seggio. 
Pvu.  Pensa  la  sneoession;  pensa  che,  a  poggio,  110 
40^  I'  cominciai:  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 

E  n«i  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 


21"  Mi  leva  sovra  mo  tanto,  eh'  io  veggio        88 
Quinci  vien  V  allegrena  ond'  io  fiammeggio, 
La  carità  della  fiamma  pareggio. 

egfhe 

Par.  Che  l' imaginar  nostro  a  cotal  pieghe, 
24^  0  santa  suora  mia,  cbe  sì  ne  pregbe 
Da  quella  bella  spera  mi  dìslegbe  : 


28 


eghl 
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IRF.  Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
16"  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

Così  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 
Pim.  Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi 
4*    Ma  da  eh'  è  tuo  voler  cbe  più  si  spieghi 

Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  niegbi. 
^    Qneli'  ombre  cbe  pregar  pur  cb'  altri  preghi,  26 
Io  cominciai:  E'  par  cbe  tn  mi  nieghi, 
Cbo  decreto  del  ciel  orarion  pieghi; 
Par.  Pia  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tatti  i  miei  priegbi  29 
83"  Perchè  tn  ogni  nube  gli  dislegbi 
Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 


e»I 
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Inp.  Bontà  non  è  (he  sua  memoria  fregi  : 
8"    Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Di  sé  lasdando  orribili  dispregi  I 
44"  Dicendo:  Quel  fu  l' un  de'  sette  regi  68 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  : 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Par.  Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi,  41 

Jf*    Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 
19^  Quando  si  partiranno  i'doo  collegi,  110 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Nel  qnal  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 


egla 

Pur.  Che  vostra  gente  curata  non  si  sfregia     428 
8"    Uso  e  natura  A  la  privilegia, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Par.  Del  barba  e  del  fratcl,  che  tanto  egregia  437 
19"  E  quel  di  PortogaUo  e  di  Norvegia 
Cbe  mal  aggiustò  il  corno  di  Tinegia. 

egio 

III p.  E  s' d  son  morti,  per  qnal  privilegio        89 
23"  Poi  disser  me  :  0  Tosco,  cV  al  collegio 
Dir  dii  tn  se'  non  avere  in  dispregio. 
Pur.  Di  grido  in  grido  par  lai  dando  pregio,    125 
26"  Or,  se  ta  hai  sì  ampio  privilegio, 

Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio. 
Par.  Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio  128 
46"  Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio: 
Oggi  colui  cbe  la  fascia  col  fregio. 

egli 

Par.  Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  83 

30"  Come  fetf  io,  per  far  migliori  spegli 
Cbe  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli. 

eglio 

I5F.  Del  suo  figUaoIo,  e,  per  cclario  meglio,    401 
44"  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglie 

E  Roma  guarda  sì  come  soo  speglio. 
Par.  Di  questa  vita  miran  nello  speglio,  62 

15"  Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  die  io  veglio 

Di  dolce  disiar,  s' adempia  meglio, 
26^  Da  te  la  voglia  tna,  discerno  meglio        404 
Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglió. 

egna 

Iirr.  Anima  fia  a  dò  di  me  più  degna;  422 

1°    Che  quello  'mperador,  cbe  lassù  regna, 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 
y    Misericordia  e  Giustìzia  gli  sdegna  :  50 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  on'  insegna, 

Che  d' ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 
26^  Finché  la  fiamma  cornata  qua  vegna  :        68 

Ed  egli  a  me  :  La  taa  pregliiera  è  degna 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
33"  Si  ch'io  sfoghi  il  dolor  cbe'l  cor  m'impregna,  113 

Perch'  io  a  loi:  Se  vuoi  cb'  io  ti  sovvegna, 

Al  fondo  della  glùacda  ir  mi  convcgna. 
Por.  Che  non  senza  virtù  die  dal  del  vegna,     98 
3"    Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
22"  Le  destre  spalle  volger  d  convegna,         122 

Cosi  1'  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

Per  l' assentir  di  quell'  anima  degne. 
28"  Clie  della  sua  virtate  l' aura  impregna,    410 

E  l'  altra  terra,  secondo  cb'  è  degna 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Par.  Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna  38 

12?  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna, 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 
13"  Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  83 

Così  fa  fatta  già  la  terra  degna 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
23"  Di  vision  obblita,  is  che  a'  ingegna  SO 

Quando  io  udi'  qaesta  profferta,  degna 

Del  libro  die  il  preterito  rassegna. 


iNF.  Dal  bosco:  fa,  cbe  diretro  a  me  vegne:    140 
14"  E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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Pvi.  Un  tnoQ  •*  «A  ;  •  qodle  genti  degne        -132 
39^  Femandos*  ìtì  mb  le  prirae  insegne. 

egni 

Uff.  Ed  io  a  Itti  :  Ancor  ve'  che  m*  insegni,       77 
0^    Feiinafa  e  il  Tegghiaio,  che  far  si  degni, 
E  gli  altri  cbe  a  ben  far  poser  gP  ingegni, 
Poe.  O  santo  petto ,  ette  per  tua  la  tegni  :         80 
4*    Lasciane  andar  per  li  tnoi  sette  regni  : 

8e  d*  esser  nentoTato  laggiù  degnL 
24*  Se  voi  siete  ombre  cbe  Dio  su  non  degni,  20 
E  il  Dottor  mio  :  Se  tn  rigoardi  i  segni 
B«n  vedrai  cbe  co'  baon  convien  eh'  e'  regni. 
Fa».  Poi,  diventando  l' vn  di  (jnesti  segni,         80 
49*  O  diva  Pegasea,  che  gP  ingegni, 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 


lnr.  E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno  86 

8^    AUor  chioserò  un  poco  il  gran  disdegno, 
Cbe  ù  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

9*   E  volsimi  al  Maestro  :  e  qnoi  fé  segno,      86 
Ahi  qaanto  mi  parca  pien  di  disdegno  I 
L' aperse,  che  non  v'  ebbe  alcon  ritegno. 

W  Carcere  vai  per  altcssa  d' ingegno,  59 

Ed  io  a  Ini  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 
Forse  cai  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

43*  Credendo  col  morir  fuggir  disdegno,  74 

Per  le  naove  radia  d' osto  legno 
Al  mio  signor,  cbe  fn  d' onor  sì  degno. 

47*  CV  avea  certo  colore  e  certo  segno,  56 

E  oom'  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
Cbe  di  lìone  avea  faccia  e  contegno. 

2Sr*  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,        47 
Come  i  delfini,  quando  fanno  segno 
Cbe  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

83^  Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno,       431 
0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Dimmi  1  perchè,  dlss'  io,  per  tal  convegno; 

84^  Pensa  oramai  per  te,  s'hai  fior  d' ingegno,  26 
Lo  'mi^rador  del  doloroso  regno 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 
PlFR.  Omai  la  navicella  del  mio  ingegno,  2 

4*    E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

S*    Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno,        47 
Che  potev'  io  ridir,  se  non:  V  vegno? 
Cbe  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

7*    S*  io  son  d' udir  le  tue  parole  degno,  20 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Tirtù  del  del  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

44*  Da  ogni  creatura,  com'  è  degno  5 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
8'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

44*  Si  sdebitb  cosi  :  Non  so,  ma  degno  29 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  sì  pregno 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltre  quei  segno) 

i9P  Sempr* esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 38 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22?  Ha  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno,      74 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell'  etemo  regno  ; 

33?  Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  20 

Quella  milixia  ad.  «eleste  regno. 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 
Par.  Tanto  che  l' ombra  del  beato  regno  23 

4*    Venir  vedra'mi  al  tuo  diletto  legno, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

4*    Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno      38 
Così  pariar  conviensi  al  vostro  ingegno, 


Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

5*    Poser  silenàio  al  mio  cupido  ingegno,        89 
E  A  come  saetta,  che  nel  segno 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

6*    Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno,         32 
Vedi  quanta  virtù  l' ha  fatto  degno 
Che  Pallente  morì  per  dargli  regno. 

7*    Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno        59 
Veramente,  però  cV  a  questo  seguo 
Dirò  perchè  tal  modo  fn  più  degno. 

40?  Vedem  talvolta,  quando  l' aere  è  pregno,  68 
Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno. 
Tanto,  che  non  si  poseon  trar  del  regno; 

44*  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno,  416 
'    Pensa  oramai  qua!  fu  colui,  che  degno 
Di  Pietro  in  aito  mar  per  dritto  segno  f 

13?  Ncm  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno  68 
Ond'  egli  avvien  eh'  un  medesimo  legno, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

44*  Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno,        401 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

49*  Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno,        401 
Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Né  pria  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno. 

22?  Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  4 10 
0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Tutto,  quel  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

26?  E  la  propria  c^ion  del  gran  disdegno,    443 
Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Ma  solamente  il  trapassar  det segno. 

31*  Per  l' universo,  secondo  eh'  è  degno,  23 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Viso  ed  amore  avea  tatto  ad  un  aegno. 

ego 

I?rF.  Parlar,  diss'io.  Maestro,  assai  ten  priego,  65 
26*  Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego. 

Vedi  cbe  del  disio  ver  lei  mi  piego. 
Por.  Cosi  rispose;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego       SO 
46*  Ed  io  a  lui:  Per  feda  mi  ti  lego 

Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 
47*  Via  d' andar  su  ne  drizza  senza  prego,       56 

Si  fa  con  noi,  come  l' uom  si  fa  sego  ; 

Malignamente  gik  si  mette  al  nego. 
35*  Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego,    29 

Se  la  veduta  etéma  gli  dispiego. 

Discolpi  me  non  potert'  io  far  niego. 

egra 

ìnr.  Neil'  aer  dolce  che  dal  Sol  s' allegra,         422 
7*    Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
14*  In  Mongibello  alla  fucina  negra,  50 

Sì  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  «Uegra. 

434 

86 
71 


Por.  e  foggb,  come  tuon  che  si  dilegua, 
44*  Come  da  lei  l' udir  nostro  ebbe  tregua, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

egne 

i.Nr.  Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
7*   Le  sue  permutazion  non  hanno  triegne: 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegne. 
Por.  Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
17*  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dileguo? 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
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Seguendo  Io  glodicio  di  costei,  83 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Sao  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei,  14 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  ta  dei 
Ciò  che  fa  manifecto  agli  occhi  miei! 
-16°  La  natura  del  luogo,  i'  dicetei,  *^ 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  el 
Fenno  una  ruota  di  si  tutti  e  treL 
21**  Mille  dugento  con  sessanta  sei  1^3 

Io  mando  verso  Ik  di  questi  miei 
'Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei. 
23^  L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei    ^  ^      26 
Por  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Sì  elle  d' entrambi  un  sol  consìglio  fei. 
2T*  E  pentuto  e  confesso  mi  rendei:  83 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 
E  non  con  Saradn.  né  con  Giudei; 
Quando  i  giganti  ter  paura  ai  Dei:  05 

Ed  io  a  lui  :  S' esser  puote,  1'  vorrei 
Esperienza  avesser  gU  ocelli  misL 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei,  83 

Mania  piacque  tanto  agli  oecU  miei. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  feL. 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei  t19 

Orrìbil  furon  li  peccati  miei; 
Che  prende  ciò  che  si  rìvolve  alci. 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  88 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
Ma  non  sì,  che  tra  gU  occhi  suoi  e'  miei    50 
Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  reil 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei;  122 

Questi,  ohe  guida  in  alto  gli  ocelli  miei. 
Forza  a  cantar  degli  nomini  e  de*  Dei. 

20"  Qnuido  partiamo,  il  nome  di  colei  88 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei: 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  sapreL 

Zr  Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei,  56 

Ftnitt,  òenedieti  patrit  mei. 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  poteL 

29*  Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei,  8 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  1  miei. 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Par.  Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei       65 

4**    Nd  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei. 

Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

5"    Se  non  servata,  ed  intomo  di  lei  48 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

42?  Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei,  89 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  decimeUt  qtua  sunt  pauperum  Dei, 

45**  In  eh*  io  ti  parlo,  mercè  di  colei  53 

Tu  credi  che  a  me  ino  pensier  mei 
Dell'  un,  se  si  conosce,  11  cinque  e  il  sei. 

22?  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  425 

E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 
Sotto  U  piedi  già  esser  U  fei  ; 

23?  Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei  77 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Vider  coperU  d*  ombra  gli  ocelli  miei; 
Neil'  eccelso  giardino,  ove  costei  1  <0 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh'  io  feL 
D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei,  Ti 

Ma  di  quest'  acqua  convien  etie  tu  bei, 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 


8» 


21* 


26* 


30° 


Si**  Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Bernardo,  come  vide  gli  occhi  mìei 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

32**  Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 
Del  fallo  jdisse  Biiserert  mei, 

•la 

Ivt.  Diventaron  lo  membro  che  l' uom  cela, 
25"  Mentre  che  '1  fumo  l' uno  e  1'  altro  vela 
Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela. 
Por.  e  per  soverchio  sua  flgura  vela, 
iV*  Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
E  col  suo  lume  so  mcdesmo  cela. 
30?  Per  Io  dosso  d' Italia  sì  congela 
Poi  liquefatta  in  so  stessa  trapela. 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 
Par.  Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
3**    Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  ; 
29"  In  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Determinato  numero  si  cela. 


437 


eie 


Imf, 
2" 


Zi* 


E  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Lucìa  nimica  di  ciascun  crudele 
Clio  mi  sedea  con  l' antica  Radiale. 

1*    Vuoisi  neir  alto  U  dove  Michele 
Quali  dal  vento  lo  gonfiate  vele 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Por.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 

4**    Che  lascia  dietro  a  so  mar  si  crudele. 

20°  Veggio  rinnovellar  1'  aceto  e  il  fele, 
Veggio  il  nuovo  PiIaU)  sì  crudele, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

22?  Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
Se  così  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Poscia  dìretro  al  Pescator  le  vele? 
Era  la  sua  canzone,  al  tao  fedele. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
La  seconda  bellena  die  tu  cele. 

eli 

iNF.  El  ne  verranno  dietro  più  cruddi, 
23?  Già  mi  sentia  tutto  arricdar  li  peli 

Quand'  io  dissi  :  Maestro,  se  non  celi 
33?  Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Un  poco,  pria  ehè  'I  piabto  si  raggeli. 
Pur.  Non  ti  maravigliar  più  die  de'  cieli, 
3?    A  sofferìr  tormenti  e  caldi  e  gieli 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
23°  Prima  fien  triste,,  che  le  gnance  impeli 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ; 

Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 
Par.  Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
24°  Render'solea  quel  chiostro  a  questi  deli 

Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 


ella 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Locevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
Con  angelica  voce,  in  sua  favdla  : 
Che  sì  corresse  via  per  l'  aere  sndla. 
Venir  per  l' acqua  verso  noi  in  quella. 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fdla  I 
Col  cor  negando  e  best«maùando  quella, 
E  però  lo  minor  giron  soggdla 
E  chi,  spregiando  Dio,  col  eor  favella. 
42°  Ammaestrato  dalla  <oa  sorella, 
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Qaal  è  quél  toro  die  si  sitceta  in  (raella 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  Ik  salteUa; 

15*  Onesti  m' apparve,  tomand'  io  in  quella;  53 
Ed  rgìi  a  me  :  Se  tu  segni  toa  stolta, 
S«  bòi  m*  accorsi  nella  vita  bella. 

17*  La  nostra  Tia  nn  poco  inOno  a  quefla        29 
Però  scendemmo  siila  destra  mammèlla, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

tv*  Ma  sforcami  la  tna  eliiara  faTella,  53 

I'  fni  colni,  elio  la  Gliisola  bella 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

V  Con  tambori  o  con  cenni  di  castella,  8 

Rè  già  con  si  diversa  cennamella 
Ifè  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

tK*  8e  vnoi  cb'  io  porti  sa  di  te  novella,  02 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
Gridando:  Qaesti  è  desso,  e  non  favdla: 

33"  D'  aver  tradita  te  deUe  castella,  86 

innocenti  facea  l' età  novella, 
E  gli  altri  duo  elio  1  canto  suso  appella. 

.34*  U  >▼'  eravam,  ma  naturai  barella  08 

Prima  eh'  lo  dell'abisso  mi  divella, 
A  trarmi  d' erro  nn  poco  rat  favella. 

Prn.  E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  92 

tP    Cnarda  oom'  «sta  fiera  è  faUa  fella. 
Poi  ehe  ponesti  mano  alla  predella. 

iOT  PercM  qnivi  era  imaginata  quella,  41 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Come  figura  in  eera  si  suggella. 

ìT  Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  la  q^IIa  86 
A  noi  venia  la  creatura  bella 
Par  tremolando  mattatine  stella. 

25*  In  quella  forma,  die  in  lui  suggella  K 

E  simigliente  poi  alla  fiammella 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

82*  Già  la  gran  laoe  mischiata  con  quella       53 
Turgide  fan«i.  e  poi  si  rinnovella 
Clanga  li  suoi  corsier  sott*  altra  stella; 
Pah.  La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella,        88 

4*    Con  miglior  eorso  e  eon  migliore  stella 
Pift  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

y   Mi  torse  il  viso  a  sé;  e  però  quella,  26 

VoUa  ver  me  sì  liete  cerne  bella: 
Clio  a'  ha  congiunti  con  la  prima  stella. 

3*    A  giusta  voglia,  se  non  come  quella  44 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 
Non  mi  ti  cderk  V  esser  più  bella  ; 

S*    Di  questo  sacrìflcb  :  V  una  è  quella  44 

Quest'  ultima  giagnmai  non  si  cancella, 
Sì  predso  di  sopra  si  favella  ; 

S*    Pigliavano  il  vocabol  della  stella  ti 

lo,  non  m' accorsi  del.  salire  in  ella  ; 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

0*    Là  onde  scese  già  una  facella,  29 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Ptfclii  mi  vinse  il  lume  d' està  stdla. 

10*  Quel  Pietro  ta  che,  eon  la  poverella, 
La  quinta  luce  eh'  è  tra  noi  più  bella, 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

12*  Si  mosse  voce,  che  {'  ago  alla  stella 
E  comindò:  V  amor  cbe  mi  fa  bella 
Per  cui  dd  mio  A  ben  d  si  favella. 

14*  Per  I'  affocate  riso  ddla  stdla, 

Con  tntto  il  cuore,  e  eon  quella  favella 
Quel  conveniasi  alla  grazia  novella; 

16"  Carbone  in  fiamma,  così  vidi  quella 
E  come  agli  occhi  mid  si  fé  più  bella, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

18*  Per  lo  condor  ddla  temprata  stella 
lo  vidi  in  qndla  Giovial  faedla 
Segnare  agli  or«|ii  mid  nostra  favdla. 
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23*  n  quale  e  il  quante  della  viva  stella,         92 
Perentro  il  cielo  scese  una  faeelia, 
E  dnsda,  e  giroasi  intomo  ad  ella. 

24*  Acutamente  d,  ehe  in  verso  d' ella  95 

Io  udii  poi  :  L' aatiea  e  la  novella 
Perchè  l' bai  tu  per  divina  faveUa? 

26*  Per  lo  piacere  uman,  cbe  rinnovella         128 
Opora  naturale  è  eh'  uom  favella  ; 
Poi  fare  a  voi  secondo  die  v'  abbeOa. 

80*  Cominda  a  farsi  tal,  che  alcuna  stdla        5 
E  come  vien  la  chiarissima  ancdla 
Di  vista  in  vista  inflno  alla  più  bella  ; 

31*  Frequente  in  gente  antica  ed  In  noTeÙa,    26 
0  trina  luce,  che  in  unica  ddla 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  moedla. 

83*  Tntto  s' accoglie  in  Id,  e  fuor  di  quella    104 
Omai  99xk  più  corte  mia  favella, 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

elle 

INP.  E  '1  Sul  monteva  in  su  con  qudle  stdle      88 
1*    Mosse  da  prima  quelle  oose  bdle; 

Di  quella  fera  alla  gaietta  pdle, 
3^   Risonavan  per  1'  aer  senza  delle,  23 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Vod  alte  u  fioche,  e  snon  di  man  com  die, 
5*    Perch'  io  dissi  :  Maestro,  dii  s<»  qudle      50 

La  prima  di  color,  di  cui  novdle 

Fu  imperatrice  di  molto  favelle. 
19f  Saettando  quel'  anima  d  svelle  74 

Noi  ci  appràssammo  a  quelle  fiere  inelle: 

Feee  la  bariia  indietro  alle  mascelle. 
I6P  E  tomi  a  riveder  le  bdle  stdle,  83 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
17*  Tanto  benigna  avea  di  ftior  la  pelle;         Il 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l' ascdle: 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotdle. 
20*  Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stdle  50 

E  qudla  che  ricopre  le  mammelle, 

E  ha  di  là  ogni  piiosa  pdle, 
29*  Ch«  d  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  4M 

F  vidi  entrar  le  bracda  per  P  ascdle, 

Tanto  allungar  quanto  aooordavan  quelle. 
39f*  Non  ti  basta  sonar  eon  le  mascelle,  107 

Omai,  diss'  io,  non  vo'  ehe  tu  fkvdìe, 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
34*  Tante  ch>  io  vidi  ddle  eose  bdle,  137 

E  quindi  usdmmo  a  riveder  le  stdle. 
Por.  All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stdle  23 

1*    Goder  pareva  il  del  di  lor  flammdlo. 

Polche  privato  se*  di  mirar  quelle! 
2*    Traggo  la  gento  per  udir  novdle,  71 

Cod  al  viso  mio  s' affisar  quello 

Quad  obbliando  d' ire  a  fard  bdle. 
8*    Ed  io  a  lui:  A  quelle  tra  facdle,  89 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  diian  stelle 

E  questo  son  salito  ov'  eran  qudle. 
20*  Che  fece  Nieoolao  alle  pnlcdle,  32 

0  anima  che  tento  ben  favdle. 

Tu  queste  degne  lode  rìnnovdlef 
23*  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  ehi  son  quelte 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favdle. 
*27*  Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stdle  89 

SI  raminando,  e  st  mirando  in  qudle, 

And  che  1  fatto  sto,  sa  le  novdle. 
31*  J)entra  alte  danza  ddle  quattro  bdle,       104 

Noi  Sem  qui  ninfe,  e  ad  dd  semo  stelle; 

Fummo  ordinato  a  Id  per  sue  ancelle. 
38*  nifatto  t\  come  pianto  novelle  443 
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Pvro  «  dtepotlo  a  Mlira  allo  stelle. 
Par.  Parer  tornarsi  V  anime  alle  stelle,  23 

4*    Qaeste  son  le  qnistion  che  nel  tao  velie 

Tratterà  qnella  che  più  ha  di  felle. 
40"  Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle  71 

E  il  canto  di  qae^  lumi  era  di  quelle: 

Dal  orato  aspetti  quindi  le  noTelle.  - 
21**  SI  che  duo  bestie  van  sott'  nna  pelle:       13 i 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Ed  ogni  giro  le  faoea  piò  belle. 
33"  Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  vette ,     143 

L' Amor  che  mQove  il  sole  e  l' altre  stelle. 

eUi 

Inr.  Degli  angeli  che  non  ftiron  ribelli,  38 

3"    Caeciarli  i  eie!  per  non  esser  men  belli, 

Chi  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  eili. 
if  E  rechiti  alla  monte  chi  son  quelli,  86 

Ta  vedrai  ben  perette  da  questi  felli 

La  (livina  giusUsia  gli  martelli.    . 
15"  Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli,  8 

A  tale  imagin  eran  fatti  quelli, 

Qual  che  si  Itesse,  lo  maestro  felli. 
iV  Più  e  più  fossi  eingon  li  castelli,  1 1 

Tale  imagine  quivi  facean  quellL 

Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 
29*  Sappi  eh'  i'son  Bertram  dal  Bornio,  quelli  134 

Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 

E  di  David  eo'  malvagi  pnngelli. 
33^  Quel  peocator,  forbendola  a'  capelli  2 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Gik  (ynr  pensando,  pria  eh'  i'  ne  favelli. 
Por.  Vedi  l' erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli,      131 
27"  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 

Seder  ti  pnol  e  puoi  andar  tra  ellL 
Par.  Che  far  de'  primi  scali!  poverelli,  131 

12f  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  eon  elli. 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 
14"  Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli,       181 

Ma  chi  s' avvede  che  i  vivi  saggdli 

E  eh'  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli, 
22?  Volgendom'  io  eon  gli  etemi  gemelli,       152 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 
32"  Nella  Scrittura  Santa  in  qua'  Gemelli,        68 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli 

Degnamente  oonvien  che  s' incappelli 

eUo 

Iifr.  Pailando  cose,  che  il  tacere  è  bello,         104 
4*    Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello, 

Difeso  intomo  d' un  bel  flumicello. 
14*  Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello,        77 

Quale  del  Bulicame  esce  il  rascello, 

Tal  per  I'  arena  giù  sen  giva  quello. 
17*  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello,  128 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello  : 
21"  Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello,       68 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello. 

Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  feito 
22"  V  direi  anehe;  ma  io  temo  eh'  elio  02 

E 1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Disse:  Fatti  'n  costà,  mdvagio  uccello. 
28"  A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello,     77 

Glttati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

Per  tradimento  d' un  tiranno  felb. 
29"  Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnansi  sovr*  elio  :     23 

di'  io  vidi  lui  a  più  del  ponticello,  • 

Ed  udi'l  nominar  Gerì  del  Bello. 
32?  Più  la  eon  Ganellone  e  Tribaldello,  122 

Noi  eravam  partiti  gik  da  «Ilo, 


Si  che  I'  un  capo  aV  altro  era  cappello: 

34"  Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello:         47 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistrelio 
Sì  che  tre  venti  si  moven  da  elio. 
PCR.  Dicendo:  0  Mantovano,  i'  son  Sordello      74 

6"    Ahi  serva  Italia,  di  dolóre  ostello, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  I 

22"  Contante  fnron  d' acqua,  e  Daniello  146 

Lo  seool  primo  quant'  oro  fu  bello; 
E  nettare  per  sete  ogni  msceile. 

25"  Virtnte  informativa,  come  quello  41 

Ancor  digesto  scende  ov'  é  più  bello 
Sovr*  altrai  sangue  in  naturai  vasello. 

29"  Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,  1 13 
Non  che  Roma  di  carro  eosì  bello 
Ha  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  ; 

33"  Glie  U  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello     7T 
Ed  io:  SI  come  cera  da  suggello, 
Sognato  k  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Par.  Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello,        12S 

2"    E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello. 
Prende  l' image,  e  fessene  suggello. 

4"    M' era  nel  viso,  e  il  dimandar  eon  elle       11 
Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Clie  l' avea  fatto  ingiuiitamente  fello. 

6"    Sott'  altro  segno;  ehè  mal  segue  quello     104 
E  non  1'  abbatta  osto  Carlo  novello 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello. 

8o    Altro  Meldiiscdecb,  ed  altro  qudlo  125 

La  circolar  natura,  di'  è  suggello 
Ma  non  distingue  l' un  dall'  altro  ostello. 

Vy*  Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello,         128 
A  così  riposato,  a  così  bello 
Cittadinansa,  a  così  dolce  ostello, 

17"  Farà  la  praova,  sì  eh'  a  te  fla  bello  68 

Lo  primo  tuo  rifùgio  e  il  primo  oslello 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

19"  Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello  3S 

Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  1h<11o, 

21"  Quand'io  fu'chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,  125 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Prendendo  il  dbo  di  qualunque  ostdlo. 

25"  Dd  bdlo  ovile,  ov'  io  dormii  agndlo  5 

Con  altra  voce  ornai,  eon  altro  vdlo 
Dd  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 


elo 
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INP.  Coran  di  le  nella  corte  dd  cielo, 
2°    Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Si  dmzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
3?    Un  vecdiio  bianco  per  aulico  pelo, 

Non  isporate  mai  veder  lo  cielo  : 

Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo  ; 
32"  E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo      '  23 

Non  fece  al  corso  suo  d  grosso  velo 

Né  '1  Tanaì,  Ik  sotto  '1  freddo  cielo, 
34"  E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo,  110 

Da  questa  parte  cadde  gh^  dal  cielo; 

Per  paura  di  lai  fé  del  mar  velo, 
Pur.  Si  die  remo  non  vuol,  ni  altro  velo  83 

2"    Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Che  non  si  mutan  coma  mortai  pdo. 
8?    Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  xelo,  8S 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 

Sì  come  mota  più  presso  allo  stelo. 
12?  Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cielo  29 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 
16**  D'ogni  pianeta  sotto  pover  delo,  3 

Nun  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 
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MA  a  Mnttr  iì  eoA  tBpn  p«lo; 
7Bf*  Trantr  lo  OMMite  :  onde  mi  prose  un  gielo,  4S 

Certo  non  si  tcote»  sì  forte  Dolo 

A  partorir  li  dao  occhi  del  cielo. 
V  Cor  1'  «or  ImnlnoBo;  onde  buon  séb  93 

Che,  ih  doTO  abUdie  la  terra  e  il  cielo, 

N<Hi  soflerse  di  star  sotto  aleon  velo; 
9BP  Quando  il  settentrion  del  primo  cielo,  4 

Né  d>  altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 
32"  E  dico  di'  vn  splendor  mi  sqaarciò  il  vdo  74 

Qaale  a  veder  de*  fioretti  del  melo, 

E  perpetne  nome  fa  nel  cielo, 
P 4 R.  Fa  noto  il  nomo  mio,  e  questo  dolo  95 

HP    Che  pia  non  ano  la  figlia  di  Bolo, 

Di  me,  infin  che  si  oonTsnne  al  pdo; 
14**  Con  Beatrice  m'era  snso  in  cielo  11 

Poi  che  ciascnno  fa  tornato  ne  lo 

Fermossi,  come  a  candeUier  candele. 
13"  Che  si  comincia  in  pnnta  dello  stelo  i  i 

Aver  fatto  di  sé  doo  segni  in  cielo, 

Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo  ; 
23P  Sabito  al  figlio  paUido  ed  anelo  5 

Mi  disse  :  N<m  sa'  tn  che  tn  se*  in  cielof 

E  ciò  che  d  si  fa  vien  da  boon  idof 
90**  E  lasdommi  fasciato  di  tal  vdo  50 

Sempre  l' amor,  che  qneta  questo  cielo. 

Per  far  disposto  a  saa  fiamma  il  candele. 


elsa 


Por.  Per  singnlar  cagione  esaere  ecceba 
33°  E,  se  stati  non  fossero  acqna  d' Elsa 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alia  gelsa  ; 

else 

Por.  0  maraviglia  I  che  qnal  egli  scelse 

A"    Subitamente  Ik  onde  la  svelse. 
Par.  Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 

27**  Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Qnai  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

elta 

Irf.   Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  disvelta, 
i3"  Cade  in  la  selva,  e  non  l' è  parto  sodta; 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spdta  ; 

eltro 

Irf.  E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro  401 
I**    Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
E  sua  nasion  sark  tra  Feltro  e  Fdlni. 
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Por.  Poscia  gli  andde  come  antica  belva  i 
14°  Sanguinoso  esce  della  trista  sdva; 

Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 
32°  Disciolse  il  mostro,  e  Irassel  per  la  selva  458 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  bdva. 


ema 
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Kr.  Perocdiè  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 

4°    La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 
Fuor  della  queta  nell'  aura  che  trema  ; 

I2P  Lo  bulicame  die  sempre  si  scema,  428 

Che  da  quest'  altra  a  più  a  più  gin  prema 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
Por.  Dove  per  compagnia  parie  si  scema,  50 

45°  Ma  se  l' amor  della  spera  siwrema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

23°  Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema,  23 

Non  credo  die  ooù  a  buccia  strema 
Per  digiunar,  qusndo  più  n'  ebbe  tema 
Pae.  E  fosse  il  delo  in  sua  virtù  saprema,         74 


43?  Ma  la  natnra  la  dà  teapre  scema, 

C  ha  P  abito  dell'  arte  e  man  die  trema. 

49*  Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema  4  \3 

Ma  cottveniasi  a  quella  pietra  soema 
Vittima  nella  sua  pace  peetrema. 

23?  Convien  saltar  lo  sagrato  poema,  (i'2 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
Tfol  blasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

W  Più  che  giammai  da  ponto  di  suo  tema      ^ 
Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema. 
La  mente  mia  da  sé 


Por.  Dove  la  costa  face  di  sé  grembo,  C8 

7*    Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo. 
Là  dove  più  eh'  a  messo  mnore  il  lembo. 

embre 

Irf.  Di  Yaldichtana  tra  '1  luglio  e  'I  settembre,  47 
29?  Posiero  in  nna  fossa  tutti  insembre  ; 

Qua!  svolo  uscir  delle  marcite  membre. 
Por.  Provvedimenti,  di'  a  messo  novembre       4  i3 
6**    Quante  volte  dd  tempo  die  rimembre, 
Bai  to  motato,  e  rinnovato  membra  ! 

embrl 

IRF.  Sostati  tu  che  all'  abito  ne  smnbri  8 

46?  Aimè,  che  pieghe  vidi  ne*  lor  membri 
Ancor  men  dnol,  per  eh'  io  me  ne 


401 


Inp.  L'amena  specie,  il  loogo,  il  tempo,  e  il 
3°    Poi  ti  ritrasser  tntte  quante  inneme, 

Ch'  ettende  ciascon  nom  che  Dio  non  teme 
43°  Dall'  un  de>  capi,  die  dall'  altro  geme, 

Così  di  qudla  scheggia  osdva  insieme 

Cadere,  e  stetti  come  l' nom  che  teme. 
26°  Ulisse  e  Diomede,  e  cosà  insieme 

E  doitro  dalla  lor  fiamma  si  gt 

Ond'  uscì  da'  Romani  il  gentil 
33"  Disperato  dolor  che  '1  cor  nd  p 

Ma  se  le  mie  parole  esser  don 

Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 
Por.  Col  pasturale;  e  1'  ano  e  1'  altro  insieme 
46°  Perocdiè,  giunti,  l' un  1'  altro  non  teme. 

Ch'  ogni  erba  si  eoneece  per  lo  seme. 
25°  Tacer  che  dire;  e  quindi  posda  geme 


41 


56 


440 


44 


Ivi  s'  accoglie  l' uno  e  l' altro  insieme. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  d  preme  ; 
Par.  Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  téme,  440 

4°    Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Dell'  altra,  sì  che  ver  diq^MUO  insieme. 

iV  Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  93 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieoM 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  prense  ; 

22?  E  vidi  cento  sperule,  che  insieme  23 

Io  stava  come  quei  che  In  sé  repreoM 
Dd  dimandar,  si  dd  troppo  d  teme. 

eml 

Por.  Cile  qui  è  buon  con  la  vda  e  oo>  remi,  5 

42?  Dritto  d,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 

Mi  rimanessero  e  chtaiati  e  scemi. 
22?  Potean  le  mani  a  spendere,  e  pcnle'mi        44 

Quanti  risurgeran  ce'  crini  scemi, 
.   Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi  I 
30?  Di  sangue  m' è  rimase,  che  non  tremi;       47 

Ma  Virgilie  n'  avea  lasdatt  scemi 

Virgilio  a  coi  per  mia  aatale  diemì: 
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PoB.  Sima  mi  fé,  disfeeemi  Maremma:  134 

5**   Disposato  m*  avea  con  la  sua  gemma. 


Pqr.  La  gente  che  perde  GerasalemmOf  29 

23°  Parean  l'ocobiaie  anella  sema  gemme: 

Ben  avrìa  quivi  conosciate  V  emme. 
P&E.  Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  all'  emme,  413 
18°  O  dolce  stella,  quali  e  qnante  gemme 

Effetto  sia  del  ciel  che  ta  ingemme  ! 
18^  Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bnemme,  425 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 


Pn.  Gh'  io  caddi  vinto,  e  quale  allora  fonmi,    88 
31°  Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 

Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi. 
Par.  Che  questa  gioia  predosa  ingemmi,  86 

45°  0  fronda  mia,  in  che  io  compiaoemmi 
Cotal  principio,  rispondendo,  femroi. 


Ir? .  E  died  passi  femmo  in  sullo  stremo  82 

IT*  E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Pim.  E  d' ogni  lato  ne  stiingea  lo  stremo,  82 

4^    Quando  noi  fummo  in  su  F  orlo  sapremo 
Maestro  mio,  diss'  lo,  che  via  faremo? 

7*    Qnand'io  m'accorsi  che  1  monte  era  scemo,  65 
Colk,  disse  qudl'  ondira,  n'  anderemo 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

13°  Gridando  a  Dio:  Omai  più  non  ti  temo  :  122 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenxa  scemo, 

47°  Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  83 

Ed  egli  a  me  :  L' amor  del  bene,  scemo 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

22°  Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo,  1 19 
Quando  '1  mio  DÌiea:  Io  credo  eh'  allo  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

26°  Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo,  89 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 
Par.  a  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo,       484 

20^  Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Che  qnd  che  vuole  Dio  e  noi  volerne. 

34°  Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo         422 
E  come  quivi,  ove  s' aspetta  il  temo 
E  qnind  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 


empii 

Par.  Sarh  la  compagnia  malvagia  e  scempia,     62 
47°  Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Elia,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

empie 

IHT.  Non  torcendo  però  le  loeene  empie,         422 
25*"  Qod  ch>  era  dritto  il  trasse  in  ver  la  tempie, 

Qsdr  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Por.  e  cerea  e  trova,  e  queU'  ufficio  adempie    431 
42?  E  con  le  dita  ddla  destra  scempie 

Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie: 
Par.  Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie,  8 

V>    Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Drióando  in  vanith  le  vostre  tempie  ! 

empio 

mr.  Dimmi,  pevebè  qnd  popoto  è  d  empio       83 


40"  Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio^ 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Pur.  Sovra  Sennaeherib  dentro  dal  tempio,        53 

42°  Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 
Sangue  utìstà,  ed  io  di  sangue  t' empio. 

empio 

Par.  Dd  comperare  e  vender  dentro  al  tempio,  422 
48°  O  milizia  del  del,  cu'  io  contemplo, 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
28^  in  questo  miro  ed  angelico  tempio,  53 

Udir  conviemmi  ancor  come  l' esemplo 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  cmtemplo. 

empo 

Iirr.  Tu  sentirai  di  qua  da  picdol  tempo  8 

26°  E  se  gìh  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Che  più  mi  gravei^  com'  più  m' attempo. 

empra 

Inr.  Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l'  Aquario  tempra,    2 
24°  Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Par.  Muoverà,  e  render  voce  a  voce  in  tempra  446 
40^  Se  non  colh  dove  il  gioir  s' insempra. 

empre 

Pur.  And  il  cantar  di  quo'  che  notan  sempre     92 
30°  Ma  poiché  intesi  nelle  dold  tempre 
Avesser:  Donna,  perchè  d  lo  stempre? 


Inr.  Nel  fireddo  tempo,  a  sdiiera  larga  e  piena  ;  44 

5°    Di  qua,  di  Ih,  di  giù,  di  su  gli  mena  ;  < 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

6?    Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena,  47 

Ed  egli  a  me:  La  tua  dttk  eh'  è  piena 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

10^  Colui,  che  attende  Ih,  per  qui  mi  mena,     02 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

43°  E  poichi  forse  gli  fallia  la  lena,  422 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
Come  veltri  eh'  usdsser  di  catena. 

45°  Anzi  1>  ultimo  di'  quaggiù  ti  mena?  47 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Avanti  che  l' eth  mia  fosse  piena. 

47°  Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Quivi  'I  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

22°  Ai  marinar  con  P  arco  della  schiena,         20 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 
E  nascondeva  in  men  clw  non  balena. 

24°  Di  serpeuti,  e  di  d  diversa  mena,  81 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 
Produce,  e  ceneri  con  anfedbena, 

28°  Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena,  44 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

29°  La  vostra  seonda  e  fastidiosa  pena  107 

F  fui  d' Areno,  ed  Albero  da  Siena, 
Ma  quel  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

84°  Terso  1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena    59 
Qoell?  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  ftaor  le  gambe  mena. 
Ptm.  Che  m' avaoeiava  un  poco  ancor  la  lena,  416 

4°    Che  a  lui  fai  giunto  alzò  la  testa  appena. 
Dall'  omero  dnistro  il  carro  mena? 

44°  Liberamente  nd  campo  di  ffieiia,  131 

E  B,  per  trar  l' amico  suo-di  pena, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 
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19^  CoBlteUTt  •  cintar  ri,  ébe  con  pena       47 
Io  Mm,  eantara,  io  aoa  dolca  lireoa, 
Tanto  toa  di  piaeera  a  Mntùr  piana. 

HP  Girando,  ai  rinfratea  noitra  pena  ;  71 

Che  «nella  Toglia  air  arbore  ci  meoa, 
QoaiMo  no  liberò  con  la  toa  vena. 

n*  Ore  tn  «a*,  d' ofiri  •eaenaa  è  piena,         119 
L'  acqoa  eba  Tedi  non  aarge  di  vena 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  iena; 
Par.  0  lodalixio  eletto  alla  gran  cena  •  1 

W  81,  che  la  voetra  voglia  è  sempre  piena; 

33^  Cantando  jÌw,  Maria,  gratta  piata,  05 

Bispose  alla  divina  cantilena 
Sk  di'  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

enda 

Ih? .  Credendomi,  si  cinto,  fare  anunenda:        68 

27*  Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  coi  mal  prenda, 
E  come,  e  qnare  voglio  che  m' intenda. 

SI*  Disse  a  me  :  Fatti  'n  qna,  s)  ch>  io  ti  prenda  :  1^1 
Qaal  para  a  rignardar  la  Carisenda 
Sovr*  essa  ti,  eh'  ella  in  contrario  penda  ; 
Poi.  Che  alcona  virtù  nostra  comprenda,  2 

4*    Par  eh' a  nvllapoteana  pia  intenda: 

Che  m' anima  sovr*  altra  in  noi  s'  accenda. 

VIP  La  Bva  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,    63 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripinse  al  eiel  Tommaso,  per  ammenda. 

W  Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda,       41 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
La  mia  città,  come  eh'  aom  la  riprenda. 
Par.  Ti  atea  nn  lame  che  i  tre  specchi  accenda,  101 

V    Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
Come  eonvien  cb'  egualmente  risplenda. 

ende 

In? .  Sulla  marina  dove  '1  Po  discende  98 

5*    Amor  che  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende, 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m' ofTende. 

1*    Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'  oflende!  71 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

11*  Diss'  io.  Ili  dove  di'  che  usura  offende        95 
Filosofa,  mi  disse,  a  ehi  la  intende. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

24*  Del  bassissimo  pouò  tutta  pende,  38 

Che  l' una  costa  sarge  e  1'  altra  scenda: 
Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

84*  Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende,         128 
D' un  ruscelletto  che  quivi  discende 
Col  c<»ao  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pendei 
Por.  Qual  va  dinanxi,  e  quel  diretro  il  prende,    5 

ff*    Ei  non  s' arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
E  cosi  dalla  calea  si  difende. 

8*    Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,       74 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende, 
Se  l' occhio  o  il  tatto  apesso  noi  raccende. 

11*  Pù  ehe  mori:  cotal  moneta  rende  12S 

Ed  io:  Se  quello  apirito  eh'  attende, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

14*  Fodere  parve,  quando  1'  aer  fende,         131 
Andderammi  qaialunque  m'  apprende. 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

1S*  SI  che  quantanqne  carità  si  stende,  71 

E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
E  come  speoebio  l' uno  all'  altro  rende. 

17*  Si  piange;  or  ve'  che  fo  dell'  altro  intende,  125 
Ciascon  confgsamenta  on  bene  apprenda. 
Perchè  di  giogner  Ini  daseun  eontsnda. 

Itr  Sorga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' aoeeBde,  71 
La  nobUa  virtù  Beatrice  intenda 


Che  V  abbi  a  meole,  s*  a  pattar  tea  pvcndf . 
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19^  Indi  si  volge  al  grido,  a  ai  protende. 
Tal  mi  f«^  io,  e  tal^  quanto  ai  tende 
N'  andai  infino  ove  U  cerchiar  si  prende. 

25*  Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Or  si  spiega,  figlinolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a  tutte  menibra  intendo. 
Che  tanto  dal  vder  di  Dio  riprende. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende. 
Dall'  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 
Per  l' uniterso  penetra,  e  rìsplende 
Nel  eid  dte  più  della  sua  luce  prende 
Né  sa,  né  può  qual  di  lassù  discende  ; 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'  acMOde 
Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  sé  intende  : 
Di  capo  l' ombra  delle  sacre  bende. 
Peroedié  solo  da  sensate  apprende 
Per  questo  la  Scrittura  conoscendo 
Attribuisce  a  Dìo,  ed  altro  intende  ; 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

10^  Lo  raggio  della  grazia,  onde  s' accende 
Hultiplicato  in  te  tanto  risplende, 
IP  sensa  risalir  nessun  discende; 
Si  dice  l' on  pregiando,  qual  eh'  uom  prende,  41 
Intra  Tapino,  e  l' acqua  che  discende 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende. 
Crescer  l' ardor  che  di  quella  a'  accende. 
Ha  sì  come  carbon  che  fiamma  rende. 
Sì,  ehe  la  sua  parvenxa  si  difende; 

1S^  Se  non  ehe  dalla  parte  onde  s' accendo 
Tale,  dal  corno  ehe  in  destro  si  stende. 
Della  eostellaàon  che  lì  risplende; 

17*  DeUa  vostra  materia  non  si  stende. 
Necessità  però  quindi  non  prende. 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

20^  Dell'  embperio  nostro  si  discende. 
Lo  dd,  che  sol  di  lui  prima  s' accende. 
Per  molte  luci,  in  cho  una  risplende. 

21*  Ddl'  etemo  palano  più  s'  accende. 
Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 
Sard>be  fronda  che  tuono  scoscende. 

26*  E  per  autorità  che  quinci  scende. 

Che  il  bene,  in  quanto  boi,  come  s^  intende. 
Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende. 

27*  Che  la  mente  divina,  in  ehe  s>  accende     1 1O 
Luca  ed  amor  d' nn  cerehb  Ini  comprende. 
Coiai  ehe  il  cinge  sdamante  intende. 

endere 

INP.  Che  noi  poidamneir  altra  bolgia  scendere,  32 
23*  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

end! 

Por.  Disi^  io.  Ed  egli  a  asa:  Ta  varo  apprendi,  23 
16^  Or  tu  dd  Be'  che  'I  nostro  fumo  fendi, 
Parliad  ancor  lo  tempo  per  caleodt  ? 
Par.  Son  le  nrio  nolo  a  te  che  non  lo  intondi,    98 
19^  Poi  d  qaetaro  qud  Ineenti  ioeendl 
Che  fa  i  Reosani  al  asondo  reverendi, 

endo 

Tnr.  Che  oonT  odo  qaindt  a  non  iotendo,       7t 

2i*  Altra  riaposta,  diaso,  non  ti  rendo, 
Si  dea  aegoir  een  V  opera  tacendo. 

20^  Qni  ambodoa,  rispose  V  vm  piangcndot      92 
B  '1  Dnea  disse:  V  son  un  dw  discendo 
E  di  mostrar  l' Inferno  a  lai  intendo. 

PUB.  a  sentivano  andar:  pasù  tnaando  128 
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1f*  Poi  fammo  fatti  aoU  procedendo, 
Voce  che  gionse  di  contro,  dicendo: 

18°  Per  (joel  cb'  io  vidi,  di  color,  venendo, 
Tosto  far  sovra  noi,  perchè  correndo 
E  doo  dinanxi  gridavan  piangendo: 
Par.  Di  fi«ri  lupi,  igualmente  temendo  ;  5 

4°   Perchè,  e'  io  mi  taoea,  me  non  riprendo, 
Poich'  era  necessario,  né  commendo. 

Il'  Che  pria  m*  avea  parlato,  sorridendo         17 
Cosi  oom'  io  del  svo  raggio  m' accendo, 
li  taoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

13"  Giù  d>  atto  in  atto,  tanto  divenendo,         62 
E  qneste  contingense  essere  intendo 
Con  seme  e  senza  seme  il  del  movendo. 

ene 

INV.  L' altro  è  Orazio  satiro  che  viene,  99 

4"    Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Il*  Lo  Genesi  dal  principio,  conviene  W 

E  perchè  l' nsnriere  altra  via  tiene, 
IMspregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

I2f*  Tn  credi  che  «joi  sia  U  doca  d' Atene,         17 
Partiti,  bestia,  cliè  qnesti  non  viene 
Ha  vessi  per  veder  le  vostre  pene. 

18"  Mi  disse:  Gnarda  qnel  grande  che  viene,    83 
Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  l 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

81*  Di  tà  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

E  s'  ella  d'  defanti  e  di  balene 
Pie  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
POE.  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene,         122 

6*    Che  le  terre  $  Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

100  U  ti  farh.  Ed  ella  :  L' altrui  bene  89 

Ond'  dli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ginstixia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

15^  La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
CooM  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

17*  0  con  men  che  non  dee.  eorre  nel  bene,   101 
Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
E  d' ogni  operazion  che  morta  pena. 

Iflf*  In  alto,  fisso  alle  cose  terrene,  119 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

96*  Volasser  parte,  *b  parte  in  ver  l' arene,      44 
L' una  gente  sen  va,  l' altra  san  viene. 
Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

81*  CIm  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  SS 

Quai  fosse  attraversate,  o  quei  catene 
Dovesriti  così  spogliar  la  speneT 
Par.  e  fsJIa  dissimile  al  sommo  bene,  80 

7*    Ed  in  sua  dignità  mai  non-riviene, 
Cootra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

9*    Cotanto  effetto,  e  discemesi  il  bene  107 

Ma  perché  le  tue  voglie  tutte  piene    , 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

44*  Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene;  47 

On&  la  vision  crescer  conviene. 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

17*  Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene  44 

Qoal  si  parti  Ippolito  d' Atene 
Tal  àx  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

igF*  È  corto  recettacolo  a  qnel  bene  SO 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Di  ch«  tutte  le  cose  son  ripiene, 

24*  Sovra  la  quid  si  fonda  V  alta  spene,  74 

E  da  questa  credenza  d  conviene 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

V^  El^  appellava  in  terra  il  sommo  Bene,   134 


Eli  d  chiamò  poi;  e  dò  conviene; 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 
31*  Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
DitToso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

ent 
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iHF.  Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
17*  Né  quand'  Icaro  misero  le  reni 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
Por.  Ed  un  di  quelli  spirti  disse:  Vieni  113 

18*  Noi  Siam  ai  voglia  a  moverci  si  pieni, 

Se  vUlania  nostra  giustizia  tieni. 
19*  Voci  t'  ho  messe,  dicea  :  sur  gì  e  vieni,       85 

Su  mi  levai,  e  tatti  eran  già  pieni 

E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  rem. 
Par.  a  voti  manchi  d  con  altri  beni,  137 

4*    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
21*  Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni,  131 

Cuopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  ! 
23*  E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni,  23 

Qade  ne*  plenilanii  sereni 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 
30°  Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni,  131 

In  qud  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

PCR.  Si  levar  cento,  ad  voeea^  tanii  senU,  17 

30*  Tutti  dicean  :  Benedictus,  qui  venU; 
Manibù$  o  daU  Mia  plenit. 


Par.  Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna,  59 

0*    Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usd  di  Ravenna, 

Ch(B  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 
W  Quella  che  tosto  moverà  la  penna,  119 

Li  si  yeàA  il  daol  che  sopra  Senna 
Qud  che  morra  di  colpo  di  cotenna. 

enne 

ìuft.  Lo  oomindar  con  P  altro  che  poi  venne,     11 
9^    Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Forse  a  peggìor  sentenzia  eh'  ei  non  tenne. 
17*  Si  volli  dir.  ma  la  voce  non  venne  02 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne  : 
20*  Quando  di  maschio  femmina  divenne,        41 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 
25*  E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,        125 

CIÒ  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritóuie, 

£  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
30P  Di  Mirra  scelerata,  che  divenne  38 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 

Come  V  dtro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 
Por.  Trattando  l' aere  con  1>  eteme  penne,         35 
a"    Poi  come  più  e  più  verso  vd  venne 

Perchè  l' occhio  da  presso  noi  sostenne, 
5*    La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne       119 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convome, 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
8*    Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  29 

L' un  poco  sovr*  a  nd  a  star  n  venne. 

Si  ohe  U  gente  in  meoo  si  contenne. 
24^  Che  il  Notuo,  e  Guittone,  e  me  ritenne     50 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Che  £Ue  nodre  eerto  non  avvenne. 
27*  Parole  naò,  e  md  non  info  drenne  119 
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Tanto  Toter  MTra  Toiflr  ni  venne 
AI  volo  mi  sentift  cre«oer  le  penne. 

Vr  Tali  eran  onivi,  mWo  eh'  alle  penne 
Lo  apado  dentro  a  lor  qnattro  contenne 
Che  al  collo  d' un  grifon  tirato  venne. 
Par.  He  atesa0|  tanto,  qoanto  si  convenne, 

3^    Ha  viaione  apparve,  che  ritenne 

Che  «U  mia  eonfession  non  mi  sovvenne. 

4"    Che  V  affezion  del  vel  Gostanza  tenne-, 
Molte  fiate  gik,  frate,  addivenne 
Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne  *, 

f  Nello  stremo  d' Eoropa  si  ritenne, 
E  sotto  l' ombra  delle  saere  penne 
E  sì,  cangiando,  in  sa  la  mia  pervenne. 

SI*  In  «piello  sfavillar  che  insieme  venne, 
E  quel  che  presto  pin  ci  si  ritenne. 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tn  m'  accenna. 

V*  La  mente  tna,  e  dì  onde  a  te  venne: 
E  quella  Pia,  che  goidò  le  penna 
Alla  ruposta  cosi  mi  prevenne: 

Sf*  Stavano  accese,  e  qndla  che  pria  venne 
E  tal  nella  sembianxasna  divenne, 
Fossero  augelli,  e  eambiassersi  penne. 

9a^  Convanne  a'  maschi  all'  innocenti  penne. 
Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

33"  Teder  v<4ea,  eome  si  convenne 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Da  nn  fiilgore,  in  che  saa  voglia  venne. 
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E  eon  parola  •  eoa  nani  •  eon  cenni, 
Posda  rispose  Ini:  Da  me  non  venni  : 
Della  mia  oompagnia  costui  sovvenni. 
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Yolseni  a  me  oon  aalotevoi  cenno  : 
E  più  d' onore  ancora  assai  mi  fenno, 
&  eh'  io  fai  sesto  tra  cotanto  senno. 

0*    Ed  on'  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Qnell'  altro  foco?  e  chi  son  qud  che  '1  fenno? 

\f!*  Dicea  fra  me  medesmo,  ai  nuovo  cenno    HO 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  ! 

18°  Quelli  è  Jason,  che  per  cuore  e  per  senno    86 
Egli  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

21*  Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno,         134 
Per  l' argine  sinistro  volta  dienno  ; 
Co*  denti,  verso  lor  duca  per  cenno  ; 
Fui.  Tu  ricca,  tu  eon  pace,  tu  con  senno.         137 

8"    Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
Fecero  al  viver  bene  un  picdol  cenno 

\9*  Ond'  elli  m'  assentì  con  lieto  cenno  80 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno. 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

22?  Luogo  avarine,  tra  cotanto  senno,  23 

'Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tue  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 

27*  Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno,        137 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Far.  Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno,     05 

13^  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Con  contingente  mai  neeesse  fanno; 

15*  Pria  eh'  io  pariassi,  ed  arrisemi  un  cenno  71 
Poi  cominciai  ooeì  :  L' affetto  e  il  senno, 
ly  on  peto  per  ciascon  di  voi  ai  fenno; 
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Ippoerate,  Avicenna  e  Galieiio,  143 

Io  non  posso  ritrar  di  tatti  appieno; 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

Ansi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno,  59 

A  dtcer  sipa  tra  Savena  e  '1  Reno  : 

Recati  a  mento  il  nostro  avaro  seno. 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno,     2 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

C  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Di  prima  notto  mai  fender  serano,  38 

Che  color  non  tomasser  suso  in  meno, 

Come  schiera  che  corre  senzn  freno. 

Le  tae  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seaw      86 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  froBo 

Sena'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Indico  legno  lucido  e  sereno,  74 

Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quél  seno 

Come  dai  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  77 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Sovreseo  in  vista  ai  vento  si  movieno. 

Tra  '1  Po  e  il  monto,  e  la  marina  e  il  Reno,  9Q 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Per  coltivare  ornai  verrebber  moto. 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno  53 

Trova'mi  stretto  nelle  mani  il  flreno 

Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d' amici  pieno. 

Se  troppa  aicartà  m'  allarga  il  freno,  20 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno,  119 

Summcs  Deus  ciementim,  nel  seno 

Che  di  volger  mi  fé  oaler  non  maio. 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno         53 

Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 

Con  vista  cerca  di  stupor  non  menòl 

Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno,  50 

E  qael  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 

Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  {rieno. 

Lo  cielo  awivan  di  tanto  sereno,  5 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  saio 

Sì  oh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno  82 

Lame  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Od  ombra  della  carne,  o  ano  veneno. 

Nella  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno,  77 

Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno,       77 

Come  rimane  splendido  e  sereno 

Borea  da  quella  guancia,  ond'  è  più  leno, 


Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,     33 

Convientì  ancor  «edere  un  poco  a  mensa, 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  50 

La  colpa  seguirt  la  parto  oOensa 

Pia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Che  l' ha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa  137 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Per  die  gik  la  credetti  rara  e  densa. 

Di  quél  che  cade  della  vostra  mensa,  5 

Fonato  mento  alla  sua  voglia  ^mwmn^^ 

Sempre  del  fonte  onde  vien  qael  eh'  ei  pensa- 
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Ihf.  Caina  attende  ehi  in  vita  ci  spense. 
5^    Da  che  to  'ntesi  queU'  anime  offense, 
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Fineliè'l  Poeta  mi  disce:  Che  pcnu? 
Por.  CIw  U  Sol  ooicar,  per  l'ombra  die  ti  spenso,  68 
27**  E  pria  ctie  in  tatù  le  ioe  parti  immense 

£  notte  avesse  tutte  sue  dupense, 
31"  Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  8 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso? 

In  te  non  sono  anoor  dall'  aoqoa  offense. 
Pab.  Dal  padre  sno,  la  propria  madre  spense,  104 
4**    A  questo  punto  voglio  che  tu  penso 

Si  che  scasar  non  si  poeson  V  offense. 
V  Della  faigida  8anuna  che  lo  spense  2 

Dicendo  :  laUnto  ohe  ta  ti  risense 

Bea  è  ebe  ragimando  la  oompense. 

enst 

Inr.  DI  «laalle  pietre,  che  spesso  moviensi         29 
12?  Io  già  peùando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 

Da  queil'  ira  bestiai  di'  i'  ora  spensi. 
Pro.  Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi        59 
lOP  Similemente  al  forno  dogi'  incensi, 

Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi. 
Par.  D'  ammiraàone  omai;  poi,  dietro  a'  sensi  56 
2"    Ma  dimmi  qael  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
7*    Vostra  resurretion,  se  tu  ripensi  146 

Che  li  primi  parenti  intranbo  fonai. 
18"  V<ditando  cantavano  e  fadensi  77 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 
Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 


eliso 
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INP.  81  che  s' ausi  prima  un  poco  il  senso 
11*  Cori '1  Maestro;  ed  io:  Alcun  oompenao, 
Perdalo:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso. 
Par.  Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso        17 
9**    Deb  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Cb'  io  possa  in  te  rifletter  qad  eh'  io  penso. 

^  enta 

Inr.  Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta  38 

11*  Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
Giron  convien  cbe  senta  prò  si  penta 

15^  Temendo  '1  fiotto  ebe  in  ver  lor  s'  avventa,  5 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Ansi  che  Cliiarcntana  il  cddo  senta; 

17*  Neil'  aer  d' ogni  parte,  e  vidi  spenta         113 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta; 
Se  non  eh'  al  viso  e  di  sotto  mi  venta» 

23°  Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e'  senta      119 
E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
Che  ftt  per  li  Giadd  mala  sementa. 
Poe.  Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfln  si  penta,  137 

3*    Per  ogni  tempo,  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
Piò  corto  per  baon  priegbi  non  diventa. 

6*    Son  di  tiranni,  ed  un  Marcd  diventa        125 
Fiorensa  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tao  cbe  s'  argomenta. 

14*  E  buon  sarà  costui,  s' ancor  s' ammenta     56 
lo  veggio  tuo  nipote,  cbe  diventa 
Dd  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

16?  Di'  eh'  è  rimase  della  gente  spenta,  134 

O  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta. 
Par  che  dd  buon  Gherardo  nalla  senta. 

aS*  Per  voglia  di  volare,  e  non  s' attenta  11 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  Colai  eh'  a  dicer  s' argomenta. 

33*  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  05 

E,  se  dal  fame  fooco  s' argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Far.  Gabrielle  e  Michd  vi  rappresenta,  47 

4*    Quel  cbe  Timeo  dell'  anime  argomenta 


Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

7*    Dell'  operante,  quanto  pia  appresenta       107 
La  divina  bontk,  che  U  mondo  impronta, 
A  rilevarvi  suso  ta  contenta; 

10?  Che  del  valor  del  dolo  il  mondo  impronta,  29 
Con  qudla  parte  che  su  si  rammenta 
In  che  più  tosto  ognora  s'  appresenta; 

11*  Se  la  taa  aadienza  è  stata  attenta,  134 

In  parte  fla  la  tua  voglia  contenta, 
E  vedrà  il  oorreggier  cbe  s' argomenta 

17*  Parole  gravi;  avvegna  eh'  io  mi  senta        23 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

18*  Ma  esso  gaida,  e  da  lui  si  rammenta        110 
L'  altra  beatitndo,  che  contenta 
Con  poco  moto  seguitò  la  impreiita. 

20*  Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta  74 

Tal  mi  sembiò  l' imago  della  impronta 
Ciascuna  cosa,  quale  di'  è,  diventa. 

22*  La  punta  dd  disio,  e  non  s' attenta  26 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta. 

25*  Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta  116 

Qaale  è  ooloi  eh'  adocchia,  e  s'  argomoita 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

26*  Della  sua  strada  novecento  trenta  122 

La  lingua  eh'  io  parlai  fa  tutta  spenta 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  ; 

33*  Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  98 

A  (jnella  luce  cotal  n  diventa, 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 


«nte 
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Irp.  Guarda  la  mia  virtù,  s' dia  è  possente, 
2?    Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 
8?    Per  me  si  va  ndla  dtti  dolente. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
4^    Quando  d  vidi  venire  un  Possente  53 

Trassed  l' ombra  del  primo  parente, 

Di  Moisè  legista  e  obediente  ; 
6?    Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente  44 

Ma  dimmi  ehi  ta  se',  che  'n  si  dolente 

Che  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
8^    Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente  83 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

Di  voler  lor  parlar  segretamente. 
9?    Cinge  d' intomo  la  dttk  dolente,  82 

Ed  altro  disse,  ma  non  l' ho  a  mente  ; 

Ver  l'  alta  torre  alla  rima  rovente, 
1 1*  Segue,  oom'  il  maestro  fa  '1  discente,         104 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 

Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 
14*  Che  piangean  tutte  assai  miseramente;      20 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 

Ed  dtra  andava  continoamente. 
Off*  Michele  Scotto  fu,  cbe  veramente  1 16 

Vedi  Gaido  Bonetti,  vedi  Asdente, 

Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 
22?  Ma  però  di  levarù  era  niente,  1t3 

Barbaricda  con  gli  altri  suoi  dolente 

Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 
26*  Perigli  note  giunti  all'  ocddente,  113 

De'  vostri  sensi,  cV  è  del  rimanente, 

Diretro  al  Sol,  dd  mondo  senza  gente. 
27*  Perchè  diede  il  consiglio  frodolente,  116 

Cb'  assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente  ; 

Per  la  oontraddision  cbe  noi  conseuiB. 
28?  Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  5 

Se  s' adunasse  anoor  tutta  la  gente, 

Di  Puglia  fu  dd  suo  sangue  dioleate 

4* 


43 
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31*  Non  il  peata,  ehi  g«ttd«  totUlmaiU, 
Che  doTe  V  argomento  della  mente 
NaanB  riparo  Ti  può  far  la  gente. 
Fra.  Faceva  tatto  rider  l' oriente, 

i*   Io  mi  Tobi  t  man  deetra,  e  posi  mente 
Non  viste  mai  fbor  di'  alla  prima  gente. 

y   ComineiA  egli  aUor  sì  dolcemente, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente 
Com'  a  neesnn  toocaaee  altro  la  mente. 

1^    Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Da  man  sinistra  m' appari  vna  gente 
E  non  pareva,  A  voiivan  lente. 

4*    Colui  die  mostra  sé  pia  negligente, 
Allor  si  volse  a  ci>i,  e  pose  mente, 
E  disse:  Va  sa  to^  ebe  se*  valente. 

t^    Colai  die  perde  si  liman  dolente. 
Con  F  altro  se  ne  va  tatta  la  gente  : 
E  qaal  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

V  Ficcando  gli  ocebi  verso  V  oriente. 
Te  Imeù  antt  A  divotamente 

Che  fece  me  a  me  asdr  di  mente. 

V  Gik  s' imbiancava  al  balzo  d^  oriente, 
Di  gemme  la  raa  fronte  era  lucente, 
Cbe  con  la  coda  percnote  la  gente: 

A(y  Ecce  uiuUta  Dei,  sì  propriamente. 
Non  tener  pare  ad  on  luogo  la  mente. 
Da  qoella  parte,  onde  il  core  ba  la  gente: 
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45*  Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Procacda  par,  cbe  tosto  sieno  spente, 
Che  si  richiadon  per  esser  dolente. 

23*  Vedi  cbe  non  par  ie^  ma  questa  gente 
Percb'io  a  lui:  Se  ti  ridud  a  mente 
Ancor  fia  grave  ÌI  memorar  prosente. 

25*  Quel  d*  una  pianta,  in  tanto  differente 
Tanto  ovra  poi  che  gttt  si  muove  e  sente, 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

26*  Cbe  gib,  raggiando,  tutto  V  ocddente 
Ed  io  facea  con  V  ombra  più  rovente 
Vidi  molt'  ombre,  andando,  poner  mente. 
Hi  prese  '1  sonno:  il  sonno  cbe  sovente, 
Meli'  ora  eredo,  che  dell'  oriente 
Che  di  faoeo  d' amor  par  sempre  ardente, 

33*  Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  mente, 
Per  tante  eiroostante  solamente 
Conosceresti  all'  alber  moralmente. 
Pak.  Poi  si  rivolse  nel  vostro  ocddente, 

6*    Di  qud  che  fé  col  baialo  seguente, 
E  Modena  e  Perugia  fn  dolente. 

7*    Come  giusta  vendetta  giustamente 
Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Discorde  a  sé,  oom'  ogni  altra  semente 
E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Seguendo  Ini,  avria  buona  la  gente. 

tP    vài  se  far  ri  de*  l' uomo  eccellente, 
E  dò  non  pensa  la  turba  presente, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  ri  pente. 

\{f  Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 
Quant'  esser  convenla  da  sé  lacente 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

44*  Come  si  fece  subito  e  candente 
Ma  Beatrice  sì  bdla  e  ridente 
Si  vuol  lasdar  che  non  seguir  la  mente. 

46*  Dietro  a  ehi  fagge,  ed  a  chi  mostra  il  dente  4 16 
Già  venia  sa,  ma  di  piccola  gente, 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

47*  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
E  poriera'ne  scritto  nella  mente 
Incredibili  a  qud  ohe  fla  presente. 

49^  Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Non  p«è  di  «uà  natara  esser  poesente 
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Molto  di  Ih,  da  quel  di'  egU  ft,  parrcOU 

20^  Sabitamente  si  rifh  parvente 

E  qaest'  atto  dd  del  mi  venne  a  mente, 
Nd  benedetto  rostro  fu  taeente  ; 

24*  Che  sotto  U  pdto  dd  lione  ardente 
Ficca  diridro  agli  oedii  tool  la  mente. 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

23°  Tu  hai  vedute  cose,  die  poesente 
Io  era  come  qud  che  d  risento 
Indarno  di  ridurlad  alla  mente, 

24*  Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente,  44 
Così  quelle  carole,  differente- 
Mi  d  facean  stimar  vdod  e  lente. 

27*  Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
Tutte  adunate  parrebber  niente 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridenta. 

28*  Posda  die  incontro  alla  vita  presente 
Quella  che  imparadisa  la  mia  menta; 

82*  Quantonque  vedi,  si  che  giustamenta 
E  perù  questa  festinata  gente 
Intra  si  qui  più  e  meno  eco^ente. 

33*  Da'  concetti  mortali,  alla  mia  menta 
E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente. 
Possa  lasciare  alla  futura  gente; 
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Vedrai  gU  antichi  spiriti  ddenti, 
E  vederai  cobr,  die  son  contenti 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti: 
Cangiar  odore  e  dibatterò  i  denti. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 
Di  lor  semensa  e  di  lor  nascimenti. 
Dissi:  Come  verrò,  as  tu  paventi 
Ed  egli  a  me:  L'  angoeda  delle  genti 
Quella  pioti,  che  tu  per  tema  eentL 
Ddl'  ombre  e  della  pioga 


8» 
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pioggia,  a  passi  lenti. 
Perdi'  io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 
O  fien  minori,  o  saran  d  eocentit 
Far  di  costui  alle  fangdke  genti. 
Tutti  gridavano:  A  Klippo  ArgenlL 
In  si  medesmo  d  volgea  co*  dsntL 
E  ftaor  n'  usdvan  sì  duri  lamenti. 
Ed  io:  Maestro,  qud  son  quelle  genti. 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

49*  IH  nere  cagne  bramose  e  correnti. 
In  qud  che  s' appiattò  miser  li  denti. 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolentL 

2Bf*  Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
Ed  &»:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Che  gli  altri  mi  sarian  eartoni  spenti. 

21*  Non  vedi  tu  eh'  d  digrignan  U  denti. 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Ch'  d  fanno  ciò  per  li  lesd  dolentL 

29^  Nd  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Ditemi  chi  voi  riete  e  di  che  genti  : 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventL 

33*  Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Ahi  Pisa,  vituperio  ddle  genti 
Fd  die  i  vicini  a  te  punir  san  lenti. 
Con  sei  occhi  piangeva,  e^per  tre  nienti 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Sì  elle  tre  ne  facea  cod  dolenti. 
Ch'  cren  con  lui,  parevan  A  contenti, 
Nd  eravam  tatti  fissi  ed  attenti 
Gridando  :  Che  i  eù^  spiriti  lenti  T 
Disse  '1  Maedro,  die  V  andare  aUenti  ? 
Vien  dietro  a  me,  e  lasda  dir  le  genti  ; 
Giammai  la  dma  per  soffiar  de*  venti. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Quivi  sto  io  co'  parvdi  innocenti. 
Che  foeser  dall'umana  odpa  esentL 
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W  MomnoraTft  il  Poeta,  stolte  genti  :  lOt 

Gli  occhi  miei  eh'  a  fluirar  erano  intenti, 
Volgendosi  ver  Ini  non  faron  lenti. 

t2°  Qaaù  smarrito,  e  rigaardar  le  genti  35 

O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tooi  figlinoti  spenti  i 

15°  Cosi  frugar  oonviensi  i  pigri,  lenti  137 

Noi  andavam  pw  lo  Tospero  attenti 
Contro  i  raggi  serotini  e  laoentt: 

16°  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti,        128 
0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ; 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

24°  E  nel  nomar  parean  tutti  contenti,  26 

Vidi  per  fame  a  Yòto  osar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

28°  Fioretti  Terso  me,  non  altrimenti  56 

E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimentL 

3(y*  Con  le  (|aaU  ed  in  sogno  ed  altrimenti     134 
Tanto  gi&  cadde,  che  tutti  argomenti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

81°  Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti,  110 
Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

32°  Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti     i 
Che  gli  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 

33°  Dissemi:  Frate,  perchè  non  t' attenti  23 

Come  a  color,  che  troppo  reterenti. 
Che  non  traggon  la  Toce  Tiva  a'  denti. 
Pai.  Di  Tita  etema  la  doleezta  senti,  38 

3°   Grasioso  mi  fla,  se  mi  contenti 
Ond'  elU  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

4°    Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi  1 

Che  liber  nom  l' nn  si  recasse  a'  denti. 

5°    Di  che  le  creature  intelligenti  23 

Or  ti  parrh,  se  tu  (juinci  argomenti. 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

8°    Muorersi  in  giro  più  e  men  correnti ,         20 
IH  fredda  nube  non  disoeser  Tenti, 
Clie  non  paressero  impediti  e  lenti 

10^  Che  lo  sploidor  degli  occhi  suoi  rìdenti      62 
Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
Kù  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

16**  Qnanf'era  -allora,  e  chi  eran  le  genti         26 
Come  s' avviva  allo  spirar  de'  venti 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

17*  Che,  come  veggion  le  terrene  menti  14 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti, 
A  cui  tutti  il  tempi  son  presenti), 

23°  Fnlgurati  di  su  da  raggi  ardenti,  83 

0  benigna  virtù  che  si  gì'  impronti, 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

2t**  Ed  argomento  delle  non  parventi  ;  65 

Allora  udii:  Dirittamente  senti. 
Tra  le  snstanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

26°  TI  conviene  schiarar;  dicer  convienti         23 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 
Cotal  amor  convien  che  in  me  s' Impronti  ; 

29°  Furon  ereati,  e  come  ;  sì  che  spenti  47 

Né  gingneriesi,  numerando,  al  venti 
Turbò  il  suggetto  de*  vostri  elementL 

31°  Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti,  140 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

32?  Locati  son  per  gradi  differenti,  74 

Bastava  A  ne'  secoli  recenti 
Solamente  la  fede  de'  parentL 

ento 

INV.  L' umana  spezie  eccede  ogni  contento        77 
2*    Tanto  m' aggrada  il  tao  comandamento, 


Più  non  t' è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

2P    Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento  131 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
La  quel  mi  vinse  ciascun  sentimento  ; 

5°    Quivi  le  strìda,  il  compianto  e  il  lamento,  35 
Intesi  che  a  così  fatto  tormento 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

9°    Un  fracasso  d' nn  snon  pien  di  spavento,    65 
Non  altrimenti  fatto  che  d'  un  vento 
Che  fior  la  selva,  e  senza  alciffl  rattento 

10^  Un'  ombra  lungo  questa  iniìno  al  mento:   53 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
Ma  poi  che  il  sospicar  fa  tutto  spento, 

14°  E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento,     26 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

19°  E  dalle  die«e  corna  ebbe  argomento,        110 
Fatto  v'  avete  Dio  d' oro  e  d' argento  : 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

23°  Della  paura,  e  stava  indietro  intento,        20 
Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Io  gì'  imagino  sì,  che  già  gli  sento. 

25°  Pereh'  io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento,  44 
Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

38"  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  101 

6ik  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 
Non  ò  quaggiuso  ogni  vapore  spento? 
Pur.  In  co'  del  ponto  presso  a  Benevento,         128 

3°    Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

5°    Con  l' intelletto,  e  mosse  il  famo  e  il  vento  1 1 3 
Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento. 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

0°    D' nn  color  fora  col  suo  vestimento,         116 
L' una  era  d' oro.  e  l' altra  era  d'  argento  : 
Fece  alla  porta  si  eh'  io  fui  contento. 

12°  Quivi  il  tao  segno;  ma  pien  di  spavento    47 
Mostrava  ancor  16  duro  pavimento 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18°  Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento  1 

Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

21°  Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,      ,      62 
Prima  vuol  ben  ;  ma  non  lascia  il  talento. 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

24"*  Nò  U  dir  V  andar,  né  l' andar  lai  più  lento  1 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

28?  Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento  . 
Non  di  più  colpo  die  soave  vento  ; 

31°  Robusto  Cerro,  o  vero  a  nostral  vento,       71 
Ch'  io  non  levai  al  sno  comando  il  mento: 
Ben  conobbi  il  velen  dell'  argomento. 
Par.  Negli  occhi  de*  mdriaii,  è  argomento  68 

4?    Ma,  perchè  pnote  vostro  accorgimento 
Come  disirì,  ti  farò  contento. 

5°    Non  siato  come  penna  ad  ogni  vento,         74 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

ff*    Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh?  io  sento,  11 
E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attonto. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

17*  Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento  131 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 
E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 

22?  Che  giù  non  basta  buon  cominciamento      86 
Pier  cominciò  seni'  oro  e  sens'  argento, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

26?  Mentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento,         1 
Uscì  ano  spiro  che  mi  fece  attonto, 

28*  Toman  dal  pasco  pasciuto  di  vento,         107 


u 
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NoB  4iaM  Cristo  •!  mo  primo  eoovMto  : 
Ma  diede  lor  verace  foDduMBlo: 


entre 

Inr.  Pie  eoa  «rUglif  e  pennato  il  gran  veotra:  14 
43**  E  '1  baon  Maettro:  Prima  che  pia  entra, 

MI  cominciò  a  dira,  e  sarai,  mentra 
Pva.  Fendendo  i  drappi,  e  atostravami  il  ventra:  33 
40"  r  Tolsi  gli  oochi;  e  il  boon  Virgilio:  Almen  tra 

Trotiam  la  porta  per  la  qaal  ta  entra. 
Par.  L'  alta  letiiia  cbe  spira  del  ventra,  104 

23**  E  girarommi.  Donna  del  ciel,  mentra 
Più  la  spera  saprema,  perdio  gli  entra. 

entro 

tnr.  Dello  scender  qoagginso  in  questo  centra  83 
3^    Da  cbe  ta  vaoi  saper  cotanto  addentro, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qna  entrou 
PVE.  Fece  del  destro  lato  al  mover  centro,         44 
43"  0  dolce  lame,  a  icoi  fldania  i'  entro 

Dicea,  come  condor  si  voci  qaìnc'  entro: 
Par.  Dal  centro  al  cerobio,  e  sì  dal  cerdiio  al  centro,  4 
ti*  Secondo  eh'  è  percossa  faori  o  dentro. 
21"  Che  del  sno  meno  fece  il  lame  centro,       80 
Poi  rispose  V  amor  cbe  v'  era  dentro: 
Penetrando  per  questa  ond^  lo  m' inventro. 


Iur.  Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenu,       404 

tf*    Ed  egli  ame:  Eitona  ataa  sdensa. 
Piò  senta  U  bene,  e  co^  la  doglienia. 

40^  Fa  per  ciascano  di  tor  via  Fiorenza,  92 

Deh,  se  riposi  mai  voetn  semema. 
Che  qni  ha  'nvilappata  mia  sentenia. 

44"  Bestlalitade?  e  come  inoontineoxa  83 

Se  ta  rignardi  ben  questa  sentenia, 
Che  sa  di  faor  sostengon  penitensa, 

26^  Non  vogliate  negar  l' esperìenxa,  448 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Ma  per  segoir  viriate  e  conoscenza. 
Poe.  FatÙ  ver  lei,  e  fatti  far  cradenza  29 

27"  Fon  giù  ornai,  pon  già  ogni  temenza  ; 
Ed  io  par  fermo,  e  cootra  coscienza. 

8QP  Tempo  era  stato  eh'  alla  sua  presenza        35 
Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
D' antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Par.  E  fermalvi  entro,  che  non  fa  sdenza,         44 

5"    Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
DI  che  si  fa,  V  Mf  è  la  convenenta. 

0^    Dappoiché  Cario  tao,  bella  Clemenza,  4 

Che  ricever  dovea  la  soa  semenza  ; 

2(f  Non  seguir  Cristo,  per  l' esperienza  47 

E  quel  che  segue  in  la  drconferenza, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

23"  Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza        .448 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Cbe  si  levò  appresso  sua  semenza. 

24"  Che  mi  largisoon  qui  la  lor  parvenza,        74 
Che  l' esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
E  però  di  sustanzia  prende  Intenza  ; 

28"  La  tua  misura,  non  alla  parvenza  74 

Tu  vederai  mirabU  convenenza. 
In  dascun  ddo,  a  sua  Intelligenza. 

30^  In  tanto,  che  la  sua  circonferenza  404 

Passi  di  raggio  tutta  saa  parvenza 
Cbe  prende  ouindi  vivere  e  potenza. 

33"  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,     413 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Di  tre  colorì  e  d' una  contenenza  ; 


Par.  Quell'  esser  parte  per  diverso  essoara        4 16 

2?    Gli  altri  giron  per  vario  differenn 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  someaze. 

43^  Quasi  specchiato,  in  nove  sossistemo,        59 
Quindi  discende  ali'  aitline  poterne 
Che  più  ne*  fa  che  brevi  contingeiiie; 

44"  Comindan  per  Io  ciel  nuovo  parvenze,        7i 
Parvemi'D  novello  sossistemo 
Di  fuor  dall'  altra  duo  ciroonforome. 

eo 

IRF.  DioBcoride  dico;  o  vidi  Orfeo,  440 

4"    Eoclido  geometra  e  Tolommeo. 

Averrois  die  '1  gran  comento  teo. 
S"    E  rappe  fede  al  cener  di  Siebeo;  (Q 

Elena  vidi,  per  coi  tanto  reo 

Cbe  con  amora  al  fine  comb&tteo. 
34"  Cbe  dello  smisorato  Briareo  96 

Ond'  oi  risposo:  Tu  vedrai  Anteo 

Che  ne  porrk  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Por.  E  la  cagion  che  il  mondo  ho  fatto  reo,     404 
46"  Soleva  Roma,  cbe  il  butm  mondo  feo, 

Faeen  vedere,  e  del  mondo  e  di  Dee. 
47"  Ester  saa  spwa  e  il  giusto  Mardodieo,       29 

E  come  qucista  immagine  rompeo 

Cui  manca  V  acqua  sotto  qaal  si  foo; 
20"  Tal,  che  '1  Maestro  in  ver  di  mo  ai  feo,     434 

GlorUi  in  exeeUit,  tutti,  Deo, 

Oodo  intender  lo  grido  si  poteo. 
Par.  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo,  83 

42?  In  picdid  tempo  gran  dottor  si  feo. 

Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  è  reo; 
4S"  E  neU'  antico  vostro  Battisteo  434 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo: 

E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 
48*  Dal  nomar  Joeoè  com'  ei  ai  feo,  38 

Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 

E  letiù  ora  ierza  del  paleo. 

epa 

iHff.  Rispose  quei  cb'  aveva  enfiata  V  epa;       419 
3Qf>  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepai. 

Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t' assiepa. 

epe 

In?.  Da'  di'  canicolar,  cangiando  siepe,  80 

25^  Coeì  pareo,  venendo  verso  1'  epe 

livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
Par.  Ne  rióevette,  com'  acqua  reeepe  35 

V   8*  ù>  era  corpo,  e  qui  non  si  conoepo 

Ch'  esser  oonvien  se  corpo  in  corpo  rapo, 
28P  Per  tanti  modi  in  essa  si  recopo,  437 

Onde,  perocché  all'  atto  che  eoncepo 

Divenamente  in  essa  ferve  e  topo. 

eppe 

m.  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppo,  4 

7"    E  quel  Savio  gentil,  che  tatto  seppe, 

eppo 

IRF.  Uspose,  quando  piovvi  in  qaosto  greppo,  9S 
30P  V  ona  è  la  falsa  che  accusò  Ciuseppo  ; 
Per  fsbbn  acuta  gittan  tanto  leppo. 


IRV.  Si  mosso,  e  venne  al  loco  dov'  io  oro,       404 
9^    Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Cb'  ascio  per  te  della  volgare  schiera? 
4"    Ch' essi  mi  feoer  della  loro  sdùora,  404 


RIMARIO  DELLA  DIYMA  COHIIEDIA. 
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Codi  n'  «ndtiniiio  InBno  alla  laaùera, 
81  eom'  era  il  parlar  colk  dov'  era. 

45"  Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era,        44 
Quando  incontrammo  d*  anime  una  schiera, 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

17"  Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Che  fa  la  mia,  qnando  vidi  eh'  i'  era 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

24"  0  giustizia  di  Dio  qaant'  è  severa,  110 

L»  Duca  il  dimandò  poi  ehi  egli  era: 
Poco  tempo  4,  in  questa  gola  fera. 

25"  Ad  alber  sì,  come  l' orribil  fiera  50 

Poi  s' appiccar,  come  di  calda  cara 
Né  l' on  né  V  altro  già  parea  quel  eh'  era  : 

82?  l' vidi,  potrai  dir,  quel  da  Doera  116 

Se  fossi  dimandato  altri  ehi  v'  era. 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

34"  Tn  hai  i  piedi  in  m  picciola  spera  1 16 

Qui  è  da  man,  quando  di  Ik  è  sera: 
Fitto  è  ancora,  si  come  prim'  era. 
Por.  Di  nostra  condizion  com'  ella  è  vera,  56 

1"    Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

4"    Ed  altra  è  quella  che  ha  l' anima  intera:  11 
Di  ciò  cbb'  io  esperìenzia  vera. 
Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

8"    Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera,  118 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera 
Sai,  dilla  a  me,  che  gik  grande  là  era. 

14"  Questi  il  vocabol  di  quella  rivera,  26 

E l' ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera: 

15"  E  il  principio  del  di'  par  della  spera,  2 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera 
Vespero  Ik,  e  qui  mezza  notte  era. 

17"  A  diradar  comineiansi,  la  spera  5 

E  fla  la  taa  immagine  leggiera 
Lo  Sde  in  pria,  cl^  già  n^  corcare  era. 

W  La  veritade  alla  gente  eh'  avvera  35 

Perocché  forse  appar  la  sua  matert 
É  buono,  ancor  die  buona  sia  la  cera. 

23?  Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  20 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m' avvera 
Forse  per  quella  cérehia  dov'  io  era  : 

34"  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

27"  Sonò  dentro  a  un  lume,  che  lì  era  50 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 
Mentre  che  l' occidente  non  s'  annera. 

28"  Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera,  47 

Tn  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

30^  E  belleua  e  virtù  cresciuta  m'  era,  128 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

81"  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Vincer,  che  I'  altre  qui  quand'  ella  e'  era. 

32"  Non  so,  perocchò  gik  negli  occhi  m' era     92 
Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 
Par.  Esce  congiunta,  •  la  mondana  cera  41 

1"    Fatto  avea  di  Ik  mane  e  di  qua  sera 
Quello  emisperio,  e  l' altra  parte  nera, 

5"    Anima  degna,  il  grado  della  spera,  128 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 
Lucente  piò  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

fi?    Sommo  pastote,  alla  fede  sincera  17 

lo  gli  credetti,  e  dÀ  che  suo  dir  en 
Ogni  oootraddizione  e  falsa  e  vera. 


0"    Ten  porti,  ohe  aon  nate  in  questa  spera,  1 1O 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

11"  Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s' era,       14 
Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

13"  Ed  ambedue  girarsi  per  maniera,  47 

Ed  avrk  quasi  l' ombra  della  vera 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era; 

14"  Nascere  on  lustro  sopra  quel  che  v'  era,     G8 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

16"  Disceso  giù  da  Fiesole,  e  gik  era  123 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

18"  Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era,  71 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera; 

22"  S' adempierà  in  su  l' ultima  spera,  62 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
É  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  j 

27"  La  madre  sua,  che,  con  loquela  utera,     134 
Così  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

28?  Più  tardo  si  movea,  secondo  eh'  era  35 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Credo  però  che  più  di  lei  s' invera. 

30"  Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera,  50 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

33"  Perch'  io  guardassi  in  suso  ;  ma  io  «ra       50 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera. 
Dell'  alta  luce,  che  da  sé  ò  vera. 


erl»a 


ns 


Inr.  Gente  avara,  invidiosa  e  superba  : 
15"  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Di  te:  ma  lungi  fla  dal  becco  l' erba. 
Pur.  La  rabbia  fiorentina,  che  superba  113 

11"  La  vostra  nominanza  è  color  d' erba, 

Per  cui  eli'  esca  della  terra  acerba. 
30^  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba:  77 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba. 

Sente  il  sapor  della  piotate  acerba. 
Par.  Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba,      C8 
1"    Trasumanar  significar  per  verba 

A  cui  esperienza  grazia  serba. 
11"  Nella  presenza  del  Soldan  superba  101 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Reddissi  al  frutto  deli'  italica  erba  ; 

erbe 

Par.  di'  entrano  ed  esoono,  e  il  rìder  dell'  erbe  77 
30^  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe. 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

erbo 

Inr.  Dinanzi  polveroso  va  superbo,  71 

0"    Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acert>Oi 

21"  E  quanto  mi  parca  nell'  atto  acerbo,  32 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo, 
Ed  ei  tenea  da'  pie  ghermito  il  nerbo. 

25"  Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo,         14 
Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Venir  gHdando:  Ov'  è,  ov'  è  l' acerbo? 
Par.  Gik  si  godeva  solo  del  suo  verbo  1 

18"  Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  1'  acerbo; 

10"  In  tutto  l' universo,  che  il  suo  verbo  44 

E  ciò  fa  eerto  che  il  primo  Superbo, 
Per  non  aspettar  Inme,  cadde  acerbe: 


46 
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Pai.  Non  foM*  tIaU  a  Cesare  norerea,  50 

4tf  Tal  fatto  è  Fioreotino,  e  cambia  e  marca, 

Lk  dove  andava  l' avolo  aUa  cerca. 
41*  Per  la  spietata  e  perfida  noverca,  47 

Questo  si  vuole,  e  «jcesto  già  ù  cerea, 
là  dove  Cristo  tatto  di'  si  iDarc«. 

erehl 

Pim.  Di  sovra  nei  si  piange  per  tre  cerchi;      43T 
17*  Taedolo,  accie  che  tn  per  te  ne  cerchi. 

erchla 

Ixr.  S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  oerdùa  434 
23*  Salvo  cb'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Cbè  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Poft.  Lo  eoi  meridian  cerchio  coverchia  3 

T    E  la  notte  die  opposita  a  lai  cerchia. 

Che  le  caggioa  di  man  «joando  soverchia; 
44*  Chi  è  costui  che  il  nostro  monte  cerehia,     4 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  7 
Par.  e  per  vivo  candor  quella  soverchia  53 

44"  CoA  questo  fulgor,  che  già  ne  cerehia, 
Che  toltodi  la  terra  riooperehia; 

erchio 

Inf.  Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cercbis,  44 
7*    Questi  tot  cherd,  che  non  han  coperchio 

In  coi  osa  avarisia  il  suo  soperchio. 
11*  Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerdiio,     2 
E  quivi  per  l' orribile  soperchio 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
21*  Ma  i  demen,  che  del  ponte  avean  coverddo,  47 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nd  Serehio; 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 
Pro.  E  questa  tiepidena  il  quarto  cerchio         IXi 
22^  Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 
Mentre  che  dd  salire  avem  soverchio, 

ercl 

rii?.  Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  tot  cherei    38 
7"    Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerd 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
15*  DegU  altri  Ila  UndabUe  U  tacerci,  4(M 

In  somma  sappi,  che  tutti  toc  cherd, 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

creo 

litr.  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco,  413 

18*  E  mentre  eh'  io  laggiù  con  l' occhio  cerco, 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

erda 

Pur.  E  Cesare,  per  suggiugare  Ilerda,  401 

tv*  Ratto,  ratto,  che  u  tempo  non  m  perda 
Chò  studio  di  ben  far  graiia  rinverda. 

erde 

Ihf.  Che  corrono  %  Verona  il  drappo  verde      422 
15*  Quegli  ehe  vince,  e  non  colui  ohe  perde. 
Por.  Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde,  131 
3^    Per  lor  maladinon  n  non  si  perde. 

Mentre  ehe  la  speranxa  ha  fior  dd  verde. 
23*  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde     1 
Chi  dietro  all'  ncoellin  sua  vita  perde } 

ere 

Hr.  Che  gran  dbio  mi  spinge  di  sapere,  83 

6*    E  quegli  :  Ei  son  tra  le  anime  più  B^raj 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 


41*  Nd  prossimo  si  danno,  e  net  evo  avere      35 

Onde  omicidi  e  dascun  che  mal  fiere. 

Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 
'  34*  E  pose  me  in  sa  I'  orlo  a  sedera  :  86 

I>  levai  gli  occhi,  e  creddti  vedere 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 
Pur.  Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere,  116 

iS*  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  veden 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  pool  tenere; 
20^  Mi  fé  desideroso  di  sapere,  146 

Quanta  paréoii  allor  pensando  «vere  : 

Ni  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 
23^  Fosaer  le  none  orrevoli  ed  intere,  443 

E  le  K«naae  antiche  per  lor  bera 

l^progib  cibo,  ed  acqmstò  severe. 
24*  Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere  44 

Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere  : 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vera. 
Par.  Talor  la  craatura,  e'  ha  podera  131 

4*    (E  sì  come  veder  si  può  cadera 

A  terra  ò  torto  da  falso  piacera. 
y    Neil'  eclissi  dd  Sol,  per  trasparen  80 

Questo  non  è;  perd  i  da  vernra 

Fakiflcato  fla  lo  tuo  parare. 
43^  Per  vedera  un  furare,  altro  ofiisrere,         440 

Chi  qnel  può  surgera,  e  qud  può  cadere. 
48*  Per  vedera  in  Beatrice  il  mio  dovere,  53 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere. 

Vinceva  gli  altri  e  l' ultimo  edere. 
23**  Dd  mio  attender,  dico,  e  del  vedere  47 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiera 

Ricolto  dd  girar  di  queste  spere. 
25°  Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere,  56 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacera, 
37*  Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere  422 

Ben  fiorisce  negli  uomini  U  volere  ; 

In  boaaocbioni  le  susine  vere. 


Inv.  Li  dao  serpenti  awdti  colla  verga,  4t 

20*  Aronta  ò  quei  eh'  al  ventre  th  sf  atterga. 

Lo  Carrarese  ehe  di  sotto  alberga. 
Por.  Guardate  dal  pastor  die  in  so  la  Terga      80 
27*  E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

PiTR.  Toste  divegna,  sì  che  '1  dd  v*  alberghi     62 
26*  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  d  ne  va  diretra  a'  vostri  terghif 


eri 


71 


Iitr.  Nomar  le  donne  antiche  «  i  cavalieri, 
5*    l' eominciai:  Poeta,  vdentieri 

E  paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 
29*  Senta  costrìnger  degli  angeli  neri,  431 

Rispose  adunque  :  Più  che  tn  non  speri 

Si  muove,  e  vare»  tutti  i  vallon  ferì, 
33^  E  questi  l' Ardvescovo  Ruggieri  :  44 

Che  per  l' effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestierL 
Por.  Con  la  persona,  awegna  che  i  pensieri       8 
13^  Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 

Già  mostravam  com'  eravam  leggieri  ; 
Par.  è  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri     43i 
10*  Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri, 

SiUogiaò  invidion  veri. 

erll 

poi.  Onde  oontra  il  piacer  mio,  per  piacerli,      2 
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IRF. 

24» 


W  MoMlffll,  «  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 
Geme  si  Ta  per  muro  stretto  •'  merli  ; 

erma 

Por.  Vedrai  te  sfauigliaiite  a  (jaella  inrermaf    149 
V   Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

emil 

Perchè  nn  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi;  17 
Credi  ta,  Malacoda,  qai  Tedermi 
Secare  gih  da  totti  i  Toetri  schermi^ 
Pub.  Che,  deUa  rista  ddla  ménte  bifermi,        422 
10*  Non  V  accorgete  voi,  che  noi  siam  Termi 

Che  vola  alla  giastisia  senta  schermi? 
Par.  Ver  me  si  fece,  e  il  sao  voler  piacermi      14 
9**    Gli  ocehi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

ermo 

iNF.  Dell'  «1  de^  Iati  fanno  all'  altro  schermo  ;  20 
CP    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  Termo, 

Non  area  membro  che  tenesse  fermo. 
13"  Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo?        134 

Quando  '1  Maestro  fìi  sovr*  ess8  fermo, 

So£R  col  sangne  doloroso  sermo? 
29^  Fosse  in  Egina  il  popol  tatto  infermo,        50 

Che  gli  animali,  infino  al  picciol  Termo, 

Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Par.  Disotto  al  quale  è  consecrato  an  ermo,     110 
31"  Cosi  rieominciommi  il  tene  sermo; 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 


erni 


83 


iNF.  La  cara  e  buona  imagine  patema 

15**  M' faisegnavate  come  l' uom  s' etema  : 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  acema. 

38*  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
Di  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna, 
Com'  esser  può,  Quei  sa  clie  sì  governa. 

33f  Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
DelF  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
POR.  Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

1"   Chi  V'  ha  guidati?  o  dii  vi  fa  lucerna. 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna  ? 

30^  Snrgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
CotaU,  in  sn  la  divina  basterna. 
Ministri  e  messaggier  di  vita  etema. 
A  lai  la  bocca  tua,  si  che  discema 
O  isplendor  di  viva  luce  etema, 
81  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 
Sì,  riguardando  nella  luce  etema. 
Tu  duhbit,  ed  hai  voler  che  si  riceraa 
Lo  dieer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

19^  Tanto,  che  suo  principio  non  disoema 
Perù  nella  gittstiiia  sempitema, 
Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s' intema; 

21"  Pronte  al' consiglio  che  il  mondo  governa,  TI 
Io  veggio  ben,  dissalo,  sacra  lucerna, 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  etema. 

28^  In  questa  primavera  sempiterna, 
Perpetualemente  Osanna  svema 
Ordini  di  letiria  onde  s' intema. 

30^  Che  dove  Dio  senza  mezzogovema, 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

33*  Ficcaflo  viso  per  la  luce  etema 
Nel  sao  proCondo  vidi  ohe  s' interna. 
Ciò  che  per  l' universo  ai  squaderna  ; 


31* 


Par. 
11" 


122 


131 


41 


14 


137 


20 


50 


eme 

Por.  Gli  Assiri,  poi  che  ta  morto  Oloferne,        50 
12?  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne  : 

Mostrava  il  segno  che  lì  si  disceme! 
14"  Mostrandovi  le  sne  bellezze  eteme,  149 

Onde  vi  batte  chi  tutto  disceme. 
Par.  Virtù  di  carità,  che  fa  volerne  71 

y    Se  disiassimo  esser  più  superne. 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne; 
7"    Molto  si  mira  e  poco  si  disceme,  62 

La  divina  bontà,  che  da  so  speme 

Sì,  che  dispiega  le  bellezze  eteme. 
8*    E  come  in  voce  voce  si  discerne,  17 

Vid'  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

AI  modo,  credo,  di  lor  viste  eteme. 
23*  TrìTia  ride  tra  le  ninfe  eteme,  20 

Yid'  io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 

Come  fa  il  nostro  le  risto  superne  ; 
2ff*  La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne    35 

Tal  Tero  allo  intelletto  mio  sterne 

Di  tutte  le  snstanzie  sempiterne. 

ernl 

iNF.  resala  RegU  prodeunt  Inferni  1 

34*  Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discemi. 
Par.  NoTellamente,  Amor,  che  il  ciel  goTemi, 
1*    Quando  la  mota,  che  tu  sempitemi 

Con  V  armonia  che  temperi  e  discerni, 
37*  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  goTemi; 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  svemi, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  soperni, 
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Fin  che  l' avrh  rimessa  nell'  infemo, 
Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  diseerno, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo, 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse  :  Il  foco  etemo, 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferao. 
Ch'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discemo, 
Loto  a  Dite  del  cerchio  superno, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  goTcmo, 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santerao 
Che  mata  parte  dalla  state  al  Temo  : 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  Temo, 
Qui  li  troTat,  e  poi  Tolta  non  diamo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 
Non  vid'  io  chiaro  sì,  com'  io  discerno. 
Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  supemo, 
E  che  sempre  riman  tra  '1  sole  e  il  verno, 
L' Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno  104 
Ta  te  ne  porti  di  costui  l' eterno 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  gOTemo. 
Che,  quanto  durerà  l' uso  moderno,  1 13 

O  frate,  disse,  questi  eh'  io  ti  scemo 
Fu  miglior  fabbro  del  pariar  matemo. 
Fa  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  supemo,  125 
E  disse  :  Il  temperai  fuoco  e  l' etemo 
Ot'  io  per  me  più  oltre  non  discerao. 
Latin,  rispose  qnell'  amor  paterno, 
La  contingenza,  che  fuor  del  quademo 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo. 
Di  che  ragiono,  per  l' arco  superno, 
Ora  ecmosce  che  il  giudido  etemo 
Fa  erastino  laggiù  dell'  odierno. 


SS 
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ero 

f  nr.  Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
2*    La  quale,  e  il  quale  (a  Toler  dir  lo  Tero) 


20 


48 
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IP  titfc  II  MflwMor  M  maggior  Kero. 
12*  Qaivi  è  AiMMndro,  •  Diowaio  fero, 

E  qaella  fronte  e'  ha  1  pd  così  nero, 

È  Obino  da  Esti,  U  qua!  per  yen» 
24'  E  vidi  dietro  a  noi  wa  diavol  nero 

Ahi  qaanto  egli  era  nell'  aspetto  Aero  ! 

Con  V  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 


iOr  I  20P 


( 


» 


2r» 

27**  Non  tornò  vivo  aleon,  s' i'  odo  il  vero,       65  !  29* 


V  tot  aom  d' arme,  e  poi  i^'  oordiglien», 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero; 

M^  Ombre  che  vanno  intomo  dieon  vero  :        80 
S' io  fossi  por  di  tanto  ancor  leggiero^ 
Io  sarei  messo  già  per  Io  sentiero, 
Pvft.  Con  vn  vasello  snelletto  e  leggiero,  41 

V  Da  poppa  stava  U  celestial  nocchiero, 
E  pm  ài  cento  spirti  entro  sediero. 

4*    Tanto,  che  '1  sno  andar  ti  sia  leggiero,      93 
AUor  sarai  al  fin  d' osto  sentiero: 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

8"    Seguitar  lei  per  tatto  l' inno  intero,  47 

Aguzza  qai,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

42*  Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero,  68 

Or  soperbite,  e  via  col  viso  altiero. 
Si  che  veggìate  il  vostro  mal  sentiero. 

17*  Un  crociflsso  dispettoso  e  Aero  26 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Che  fa  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

48^  Che  tosto  piangerà  quel  monistero,  422 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 
Par.  Segue  la  fona;  e  così  queste  fero,  80 

4*    Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

7^    Perchè,  se  dò  che  ho  detto  è  stato  vero,   128 
Gli  angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Sì  come  sono,  in  loro  ossero  intero; 

V*    Di  Roma,  che  son  stato  cimitero  440 

Tosto  libero  flen  dell'  adultero. 

40^  Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero,     443 
Appresso  vedi  U  lume  di  quel  cero 

V  angelica  natura  e  il  ministero. 

44*  Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero;  437 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

23*  Che  Polinnia  con  le  snon  fero  56 

Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  moro. 

28*  De'  miseri  mortali  aperse  il  vero  2 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 
Prima  che  1'  abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

29^  Credendo  e  non  credendo  dioer  vero  ;         83 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
L'  amor  dell'  apparonza  e  il  suo  pensiero. 

erpl 

Inr.  Ricominciò  a  gridar:  Perche  mi  scerpi?    35 
43*  Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

erra 

Irf.  Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra,        2 
T   M'  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Clio  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

V  E  noi  movemmo  i  pieoi  in  ver  la  terra,    40t 
Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra: 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

42?  Quell'  Attila  che  fu  flagello  in  terra,         43t 
Le  lacrimo,  che  col  bollor  disserra 
Che  fecero  alle  strade  tanta  Sierra. 

47*  Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 
Lo  bevero  s' assetta  a  far  sua  guerra , 
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Sa  V  orlo  che,  di  fUtm^  U  sabbien  serra. 

S*  aperso,  agli  occhi  de'  Td>an,  la  terra,    32 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  gnerruT 

Fino  a  Minòs,  che  ciaschedono  aflém. 

Cadnt»  Mf  ài  quella  doke  terra  26 

Dimmi  se  i  Romagnnoli  han  pace,  o  guerra  ; 

E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra. 

Che  già  in  sa  la  fortunata  terra 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  goem 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 

E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 

Che  avrebber  vinto  i  figli  deUa  terra; 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  eoa  terra,         80 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  gaerra 

Di  quei  che  on  muro  ed  una  fossa  serra. 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra;         434 

Qnd  che  più  basso  tra  costor  s' atterra, 

Per  cui  ed  Alessandria  e  la  soa  gaerra 

Che  I'  aggravava  già,  in  ver  la  terra,       440 

Orando  all'  alto  Siro  in  tanta  gaerra. 

Con  (meli'  aspetto  che  pietà  disserra. 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra,  443 

Nnlla  ignoranza  mai  con  tanta  gaerra 

Se  la  memoria  mia  in  dò  non  erra, 

V  esalasion  delT  acqua  e  della  terra,         98 

All'  uomo  non  facesse  alcuna  gneira, 

E  libero  è  da  indi,  ove  si  sem. 

Di  questo  corpo  che  laggtuso  in  terra        50 

Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S' egli  erra 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Ch'  d  comindò  a  far  sentir  la  tnrra  56 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  gaerra 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra; 

Adwa  per  color  die  sono  in  terra  425 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 

Lo  pan  che  il  pio  padro  a  nessun  serra  : 

Ch*  apri  le  strade  tra  il  ddo  e  la  terra,     38 

Come  fuoco  di  nube  d  disserra, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra; 

Al  quale  ha  posto  mano  e  ddo  etem,       2 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Nimico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra; 


erri 

Pur.  D'  arte  e  d^  ingegno  avanti  che  diss«iTi, 
9*    Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  di'  io  erri 
Par  che  la  gente  a'  piedi  mi  tf  «tlanri. 


425 


41 


404 


77 


IiTF.  Comindò  d:  se  Ben....  tal  ne  s'ofliBrie.       8 
9*   Io  vidi  ben  A  oom'  d  ricoperse 

Che  far  pardo  alle  prime  diverse. 
28*  D' un  suo  compagno,  e  la  booca  gli  aperse  95 
Questi,  seaodato,  il  dubitar  sonmerM 
Sempn  con  danno  l' attender  soffene. 
29*  Del  garolano  prima  discoperse  428 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
E l' Abbagliato  il  soo  senno  praferse. 
Pan.  Da  Pratoàaagno  al  gran  giogo  «operse     44C 


IRF.  Per  l' aer  tenebroso  d  riversa  : 
6?    Cerbero,  fiera  erudde  e  diversa, 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  semaaersa. 
7*    Sovra  una  fonte,  die  bolle,  e  rivwsa 
L*  acqua  era  buia  molte  più  che  persa  : 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
2V  Due  e  nessun  l' imagine  perversa 
Come  '1  ramarro,  sottoJa  gran  farsa 
Folgoro  pare,  se  la  via  attraversa: 
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5*   SI,  eh»  n  imCBO  Mn  In  aeqaa  d  eanT«né: 
Di  lei  ciò  die  la  terra  non  sofferse: 

4Q0  Come  quel  fame  eh'  ivi  ei  coperse,  5 

Che  V  occhio  stare  aperto  non  s<rfrerse  : 
Mi  s'  aoeostò,  e  V  omero  m' offerse. 

18*^  Morta  la  gente,  a  coi  il  mar  s' aperse,     134 
E  qaella,  ebe  l' afftnoo  non  sofferse 
Sé  stessa  a  tita  sensa  glwta  ofierse. 

19°  Id  pargasion  dell'  anime eenverse,  lift 

81  coma  1>  occhio  nostro  non  •'  aderse 
Così  giustina  qoi  a  terra  il  morse. 

28P  Ha  Ellesponto,  Ih  've  passò  Xerse,  71 

Pih  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s' aperse. 

31**  Ahbracciommi  la  testa,  e  mi  snounerse,    KM 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 
E  dascona  col  braccio  mi  coperse. 
fkH.  Qnanto  possibil  fu,  poi  ehe  la  perse,        IXS 

3^    Ed  a  Beatrice  tntta  si  conTerse: 
Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

7**    Goardando  alla  persona  che  sofferse,         44 
Perh  d' un  atto  nseir  cose  dìTorse  ;■ 
Per  lei  tremh  la  terra  e  il  ciel  s' aperse. 

8^    Pooda  CMiebinse  :  Donqoe  esser  dÌTorse    122 
Perchè  nn  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Che,  volando  per  l' aere,  il  Aglio  perse. 

20P  Perchè  di  grana  in  graiia  Dio  gli  aperse  122 
Onde  credette  in  qneila,  e  non  sofferse 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 

34**  Con  la  tna  mente,  la  bocca  V  aperse         HO 
a  eh'  io  approvo  dò  che  food  emerse  ; 
E  mde  alla  eredensa  tna  s' offerse. 

8V*  Onde,  A  tosto  come  gli  occhi  aperse         134 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 
Che  chi  '1  vide  quassù  glid  disooverse 


ersi 
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|NF.  Non  gliel  celai,  ma  tatto  glieP  aperd  : 
iCP  Poi  diesa:  Fieramente  furo  awerd 

Si  che  per  dno  fiate  gli  disperd. 
2BP  Di  nnova  pena  mi  convien  far  versi, 

Ddla  prima  canion,  oh'  è  da'  sommerd. 
29^  Di  Halebolge,  d  che  i  suoi  converd  41 

Lamentj  saettaron  me  diversi 

Ond'  id  gli  orecchi  colle  man  coperd. 
33"  Aprimi  gii  occhi  :  ed  io  non  gliela  apersi,  149 

Ahi  Genovesi,  nomini  diverd 

Pecche  non  siete  voi  dd  nsondo  sperd  7 
Por.  Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi,  77 

9P    E  come  l' occhio  più  e  più  v'  apersi, 

Tal  nella  faccia^  eh'  io  non  lo  soffersi  : 
13°  E  vedrai  gente  mnand  a  noi  sedersi,  44 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Al  color  delia  pietra  non  diverd. 
18"  QneU'  ombre,  che  veder  più  non  poterd,  140 

Dd  qnal  più  altri  nacquero  «  diverd; 

Che  gli  occhi  per  vagiMsxa  ricopersi, 
29^  Freddi,  b  vigilie  mu  per  voi  soffersi,         38 

Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi. 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 
Tar.  a  sé  me  tanto  strdto  per  vederd,  8 

3°    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

Non  d  profonde  che  i  fondi  don  persi, 
33"  E  per  sonare  nn  poco  in  questi  verd,         7t 

Io  credd,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 

Se  ^  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

emo 

Inr.  Che  visitando  vai  per  l' aer  perso 
5**    Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 
Poi  e*  hai  pielh  dd  noain»  mal  perverso. 
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ÌT  Tremò  d,  eh'  io  peneal  éba  P  OnWerso       41 
Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  : 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

33^*  Descriver  fondo  a  tutto  l' universo,  8 

Ma  quello  donne  aiutino  il  mfo  verso, 
Sì  che  dd  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 
Pur.  Disdlo,  alquanto  del  color  consperso  20 

S^    E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Cantando  MUtnn  a  verso  a  verso. 

9P    Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  OS 

Era  il  seomtdo,  tinto  più  che  perso. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
Par.  Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  quassù  diverso,     59 

V    Ed  ella  :  Certo  assai  vedrai  sommerso 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

2T*  Del  sangue  e  della  possa,  onde  il  perverso,  26 
Di  qud  color,  che,  per  lo  sde  avverso,  • 
Vid'  io  allora  tutto  il  dd  cosperso  : 

erta 

Inr.  Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta,  29 

1**    Ed  ecco,  quad  d  cominciar  dell'  erta, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
8*    E  gib  di  qua  da  lei  discende  l' erta,  '        128 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta.     « 
Por.  Quivi  trovamoio  la  roeda  sì  erta,  47 

3"    Tra  Lerid  e  Turbia,  la  più  diserta. 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
9"    Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta^;   82 

A  guisa  d' uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

Poi  die  la  veriik  gli  è  discoverta, 
28°  Che  ristori  vapor  che  glid  converta,         122 

Ma  eece  di  fontana  sdda  e  certa, 

Quant'  dia  versa  da  duo  parti  aperta. 
32"  Vivace  terra,  della  piuma,  offerta  137 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

Che  più  tiene  nn  suspir  la  bocca  aperta. 
Par.  Pur  l' offerere,  ancor  che  alcuna  offerta     SO 
5"    V  dtra,  che  per  materia  t'  è  aperta, 

Se  con  altra  materia  si  converta. 
15"  Esser  contenti  alla  pelle  seoverta,  lift 

X)  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
22"  Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta        50 

Però  ti  prego,  e  tu,  pa^re,  m'  accorta 

Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 
28°  Mi  facea  trasparer  per  la  coverta  101 

Indi  spirò  :  Sem'  essermi  profferta 

Che  tu  qudunqne  cosa  t' è  più  certa  ; 

erte 

IRF.  Le  membra  con  l' umor  ehe  md  converte,  53 
30^  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

L' nn  verso  '1  mento  e  V  àlito  in  su  riverte. 

34"  Lk,  dove  l' ombre  tutte  eran  coperte,  1 1 

Altre  stanno  a  giacere,  dtre  damio  erte, 

Altra,  com'  arco,  il  vdto  a'  piedi  invarte. 

Pur.  Cui  bisognasse,  per  ferie  ìt  coverte,         10  i 

23"  Ma  se  le  svergognate  fosset  certe 

Gik  per  urlare  avrian  le4)ocche  aperte. 
Par.  Parca  dinanà  a  me  con  l' de  aperte  1 

19"  Liete  faceva  1'  anime  conserte. 
27"  Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

Fede  ed  innocenria  son  reperto 
Pria  fugge,  che  le  gnaaoe  sien  coperte. 

era 

Pur.  Ma  quando  Innuno  liberi  ed  aperti  17 

Itf*  Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Solingo  più  che  strada  per  diserti. 
13"  Che  gli  atti  loro  a  me  veniyan  eerti,  Sft 
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Dil  fU  dlleto  ai  pMMB  eopotl, 

E  tatti  dalla  ripa  «ran  Mffflrti. 
Pak.  e  tea  A  pin  d' amor,  ebe,  p«r  piaeartit    38 
V    Poada  che  gli  oeobi  ni«i  rt  tvo  offerti 

Fatti  gli  avM  di  lè  contenti  e  earti. 


erto 
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iNF.  Diaanri  agli  eeebi  ni  si  fii  offerto 
i"    Quando  ridi  ooetai  nel  gran  disertoi, 

Qoal  ebe  ta  tii,  od  ombra,  ed  nomo  eerto. 
4"    Cominda'  io,  per  Toler  eieer  certo  47 

Useinne  mai  ucono.  o  per  eoo  morto, 

E  quei,  che  'ntoM  il  mio  parlar  coTerto, 
idP  A.  ei»  non  fa'  io  eoi,  diwe,  né  eerto  80 

Ma  fa'  io  sol,  eolb,  dove  wfferto 

Colai  cbe  la  difese  a  tiso  aperto. 
18"  daeopo  Rnitieaeei  fai  :  e  certo  44 

S' io  loaei  itato  dal  faoeo  covertok 

E  credo  che  '1  Dottor  l' avria  sofierto. 
10*  Soave,  per  lo  icoglio  tconeto  ed  erto,        131 

Indi  an  altro  vaihm  mi  fa  scorerto. 
22?  CcA  foes'  io  ancor  con  tei  eoTcrto,  68 

E  Libieocco:  Troppe  avem  ta0ierto, 

a  che,  stracciando,  ne  portò  on  lacerto. 
28?  Ch>  V  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto,     86 

Ha  misi  me  per  l' alto  mare  aperto 

Hoeiola,  dalla  qoal  non  ftii  deserto. 
31*  Dal  collo  in  gib,  si  che  'n  sa  Io  scoperto    89 

Onesto  saperbo  roU'  essere  sporto 

Disse  n  mio  Daca,  ond'  egli  ha  cotal  morto. 
Por.  Quivi  mi  fece  tatto  discoperta  128 

1*    Venimmo  poi  in  sai  lite  diserto, 

Uom,  che  di  ritornar  ria  poecia  esperto. 
6*   Sovra  '1  tao  sangne,  e  sia  miovo  ed  aperto,  1 01 

Che  aveto  ta  e  il  tao  padre  sofferto, 

Cbe  il  giardln  dell'  imperio  sia  diserto. 
1 1*  Senta  la  qaal  per  questo  aspro  diserto        14 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  soflbrto 

Benigno,  •  non  guardare  al  nostro  morto. 
16*  Nella  sentensia  taa,  che  mi  fa  certo  56 

Lo  mondo  è  ben  cori  tutto  diserto 

E  di  maluda  gravido  e  coverto  : 
18"  Rispori  lui,  m' hanno  amor  discowto;      41 

Cbe  s'  amoro  è  di  faoti  a  noi  offerto. 

Se  dritto  o  torto  va,  non  è  eoo  morto. 
22?  Che  nndriro  U  Batista  nel  diserto  ;  152 

Quanto  per  l' Evangelio  v'è  aperto. 
Par.  Di  bella  veriU  m*  avea  scoverto,  2 

3*    Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Levai  lo  capo  a  profferer  pib  erto. 
5*    Se  credi  bene  usar  quel  e*  hai  offerto,         32 

Tu  so*  omai  del  maggior  ponto  corto  ; 

Che  par  oontra  lo  ver  eh'  to  t' ho  oeoverto, 
10?  Prato  e  maestro  fammi,  ed  esso  Alberto     98 

Se  tu  di  tatti  gli  altri  esser  vnoi  certo. 

Girando  su  per  lo  beato  serto. 
19^  Com'  e'  vedranno  quel  volumo  aperto,       1 13 

Li  ri  vedrà  tra  V  opere  d' Alberto 

Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
25*  Pronto  e  libento  ta  quel  eh'  egli  è  esperto,  65 

Speme,  diss'  io,  è  uno  attender  certo 

Graiia  divina  e  precedente  morto. 
29?  Con  graxia  illuminante,  e  con  lor  morto,    62 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  rie  corto. 

Secondo  che  V  affetto  l' è  aperto. 
30?  Allora  tal,  che  palese  e  coverto  143 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  aofferto 

Là  ian  Simon  mago  è  per  soo  morto, 


M?  Regahnenta  ncll'  atto  anoor  proterva 
B  il  più  ealdo  pariar  dietro  : 


erre 

PVR.  Le  capre,  stata  rapide  e  proterva  77 

asr*  Tacito  ali*  ombra,  mentre  cbe  '1  Sol  ferve, 

PoggUto  s' è,  e  l<Nr  di  posa  serve  ; 
Pài.  Che  piò  e  tanto  amor  quinci  sa  ferve,        68 
31*  Ma  1'  aita  caritb,  che  ci  fa  servo 
Sorteggia  qui,  ri  coom  ta  oaserve. 

erri 

iMr.  E  Franceseo  if  Accorso  anco,  •  vederri,    1 1O 
15*  Celai  potei  cbe  dal  Servo  de'  servi 
Ove  lasciò  li  mal  pretori  nervi. 
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Pvn.  E  eoa'  to  dimandai,  eoeo  ta  teru 
la?  Lo  baon  Maestro:  Questo  cinghio  aferta 

Tratte  da  amor  le  coi^  delta  fem. 
1S*  Quanto  tra  l' ultimar  dell'  ora  tona, 

Cbe  aampre  a  gniaa  di  fandollo  adMia, 


Inr.  Vidi  Dlmofi  ooraatt  con  gna  fono, 
18*  Ahi  eeme  facon  lor  levar  Io  bene 
Le  secondo  aspettava  né  le  torte. 


PoK.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
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lirr.  Perchè,  nensande,  eensomai  la  fanpraaa,    41 

2*    Sete  ho  ben  la  taa  parola  tateaa, 
L' anima  tua  è  da  vilfade  offesa: 

10?  Egli  han  quali'  arto,  disse,  mata  appresa,  77 
Ma  nim  cinquanta  volto  fia  raccesa 
Che  ta  saprai  quanto  qoell'  arte  pesa. 

12?  Al  piano,  è  ri  la  roccta  diicoscesa,  8 

Cotal  di  quel  barrato  era  la  scesa. 
V  infamia  di  Creti  era  distesa, 

13*  Risposo  il  Sarto  mio,  anima  Iseo,  47 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
Indorto  ad  ovra,  eh'  a  me  stosso  peea. 

16*  Dall'  alpe,  per  cadere  ad  ona  scesa,  101 

Cosi,  giù  d' una  ripa  discoeeesa. 
Si  die  m  poe'  ora  avria  l>  oreeelàa  ofliMa. 

23?  Ahi  flora  «ompagniat  ma  nella  chiesn        14 
Poro  aUa  pegola  era  U  mta  tateea, 
E  della  gente  eh'  entro  v*  ora  ineeoa. 

Por.  Pie  dalta  carne,  e  mea  da'  penrier  prosa,   17 

0?   In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Cffli  V  ato  aperte,  ed  a  ealare  tateea  ; 

1S*  Ma  picrici  teoqw,  che  peea  è  P  offesa       134 
Troppa  è  pia  ta  {Moro,  end*  è  sospesa 
Cbe  gih  lo  inearco  di  iaggiù  mi  pesa. 

Pak.  So  U  cosa  dimeasa  in  la  sorpreso,  59 

V*   Però  qualosque  coca  tanto  pesa 
.  Soddisfar  non  si  può  eoo  altra  spesa. 

14*  Tal  volta  P  ombra  che  per  san  difesa        116 
E  come  giga  ed  arpa,  ta  tempra  tesa 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  tateea; 

31*  Gih  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa,    SS 
E  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Di  che  la  mento  mia  era  socpeeo. 

33*  Che  ventlcinqae  secoli  alta  impresa,  95 

Cori  la  mente  mia  tatta  sospesa 
E  sempre  di  mirar  facoari  oceeso. 


Dir.  Onde  P  ama  s' aecendea,  oen^ 
14*  Senta  riposo  mai  era  la  trecca 

Iseotendo  da  eè  P  arsura  ftasco. 
Por.  SabitaoMuto  lasriano  «lat  V 
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V  CoA  yMl  io  quella  masnada  freiea 

Com'  uom  che  ta,  né  sa  dove  riesca  : 
Fab.  Del  tao  disio,  mi  disse ,  si  eh'  eli'  esca         8 

17**  Non  perciiè  nostra  conoscenza  cresca 
A  dir  la  sete,  si  che  l' oom  ti  mesca. 

«•ehi 

iNF.  D' alcuna  anmienda,  tua  fama  rinhesdii   53 
\fS*  E  '1  tronco  :  Si  «d  dolce  dir  m'  adeschi, 

Perch'  io  on  pooo  a  ragimar  m' inveschi. 
32?  Ma  non  tacer,  se  ta  di  qua  entr*  esehi,     i13 
Ei  piange  qui  l' argento  de'  Francesebi  : 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 


iNF.  Ed  avanti  che  sian  di  Ih  discese,  ii9 

3?    Pigliool  mio,  disse  |1  Maestro  eorteee, 

Tutti  convegnon  qui  d' ogni  paese: 
45*  Fui  conosciuto  da  un,  die  mi  prese  23 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese, 

Sì,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 
16**  Becenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  t       14 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'  attese, 

Disse  ;  a  costor  si  vuol  esser  eortese  : 
48?  Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese,       56 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 
49*  Con  si  contenta  labbia  sempre  attese,        422 

Perh  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

Rimontò  per  la  via  onde  discese; 
20*  Pastore,  e  quel  di  Breccia,  e  '1  Veronese     08 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Ove  la  riva  intomo  pia  discese. 
23"  Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l' ali  tese ,  35 

Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prsse, 

E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 
25**  E  con  gli  anterior  le  braccia  prese}  53 

Gli  diretani  alle  eoece  distese, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
2g«  Non  rechi  la  vittorU  al  Noarese,  59 

Poiché  V  un  pie  per  girsene  sospese, 

Indi  a  partirsi  in  terra  lo  dbtese. 
20*  Gente  si  vana  come  la  senese? 

Onde  V  altro  lebbroso  cbe  m>  intese,  422 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 
Poe.  Ti  prego,  se  mai  ve^  quel  paese  68 

5*    Che  tu  mi  ùe  de'  tnm  prieghi  eortese 

Peivh'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 
7*    Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese,  4  34 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 
Il*  Che  peunetleggia  Franco  Bolognese:  83 

Ben  non  saie'  io  stato  si  cortMc 

Dell'  ecceUensa  ove  mio  cere  intese. 
^SP  Acceso  di  virtù,  sempre -altro  accese  44 

Onde,  d*  allora  ch^tra  noi  discese 

Che  la  tua  aSeiion  mi  fé  palese, 
33*  Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  41 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

E  ravvisai  bt  faccia  di  Forese. 
26?  Bàoomincid  colei  che  pria  ne  chiese,  74 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 

Eegina  «mtra  sé  chiamar  s' intese  ; 
29^  flScoom'  egl^ersn  candelabri  apprese,  50 

Di  sopra  fiammeggiava  il  beUo  arnése 

Di  mena  notte  nel  suo  meno  mese. 
34**  E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese,         74 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 

Da  loro  aspersion  P  occhio  comprese  : 
32?  Cidpa  di  quella  eh'  al  serpente  erese,  32 

Forse  in  tre  voli  tanto  spailo  prese 

Bimosei,  quando  Beatrice 


Par.  Chi  ricevesse  fl  sangue  ferrarese,  56 

9?    Che  donerà  questo  Prete  cortese, 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

42"  In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese,  407 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
Dinansi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

45*  Fu  si  sfogato,  cbe  il  parlar  discese  44 

La  prima  cosa  che  per  me  s^  intese. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

23*  Tende  le  braccia  poi  cbe  il  latte  prese,      422 
Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 
€h'  egli  avieno  a  Maria  mi  fa  palese. 

32?  Di  tanta  ammirarion  non  mi  sospese,         92 
E  qnell'  amor  che  primo  fì  discese, 
Dinnanà  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Dirotti  pereb'  io  venni,  e  quel  eh>  io  'ntesi  50 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi. 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi,  44 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi. 

Conobbi  che  in  quel  limbo  cren  sospesi. 

Tenendo  l' altra  sotto  gravi  pesi,  74 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi  : 

Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi. 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi,         419 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

Che  ben  pareaa  di  miseri  e  d' offesi. 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi,         407 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Quando  noi  ftemmo  d' un  rumor  sorpresi, 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi  404 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  preri, 

D*  esser  di  Ik  dal  centro,  ov'  io  m' appresi  407 

Di  ih  fosti  cotanto^  quant'  io  scesi  : 

Al  qua!  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi: 

Non  son  V  antico,  ma  di  lui  discesi  :         4  49 

0 1  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Per  tutta  Europa,  oh'  ei  non  sien  palesi? 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési,      422 

Né*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

Tanto  staremo  immobili  e  distesL 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vidn  compresi,  137 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiéd. 

Perch*  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi,        4  4 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi  56 

E  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

esmo 

Ixr.  Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo,  85 
4*    E  se  ftarott  dinanzi  al  Cristìanesmo, 

E  di  questi  coiai  son  io  medesmo. 
PVR.  Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo;  89 

22?  Lungamente  mostrando  paganesmo  ; 

Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 
Par.  Da  indi  il  pnno  più  del  paganesmo,         425 
20*  Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 

Dinanri  al  battezzar  più  d'  un  millesmo. 
24*  Che  qnell'  opere  fosser?  Quel  medesmo,     104 
Se  il  mondo  si  rivolse  al  Cristi  anesmo, 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

eso 

iNr.  Questo  tristo  mscel,  quand'  é  disceso        407 
7*    Ed  io,  cb>  a  rimirar  mi  stava  inleso. 
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IgBod*  tatù  •  «m  Mokiukt»  oCEbm. 
2S«  pégU  altri  dm  «a  aerp«at«Uo  ueeM,         83 

E  qmllt  part«f  donde  prima  è  pnio 

Poi  cadd«  ginao  ionaiui  loi  dirtÌBao. 
2G°  A' che  a'  io  noa  avcasi  «n  tonehioii  pnao,  44 

E  '1  Duca,  che  mi  iride  tanto  atteao^ 

Ciascun  si  fascia  di  qoel  eh'  egli  è  uoaao. 
83"  Fidandomi  di  Ivi,  io  fossi  preso  il 

Però)  quel  ohe  non  pnoi  avere  intesOf 

Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 
POK.  E  dei  cammin  del  solo  assai  pi&  speso,       74 
12?  Qnando  colai  che  sempro  innanzi  atteso 

Mon  è  piò  tempo  da  gir  sì  sospeso. 
21**  Disse,  perchè  la  facda  tna  testeso  113 

Or  son  io  d' ona  parte  e  d' altm  preso  ; 

Ch'  i>  dica:  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 
38"  6ik  manifesto,  a'  i>  non  fossi  atteso  26 

Che  per  lo  meno  dei  cammino  acaeao 

La  qnal  mi  fece  a  rimirar  soapeso. 
20*  Ddl'  etemo  piacer,  tutto  sospeso,  32 

Dinanxi  a  noi,  tal  quale  un  teoeo  acceso, 

E  il  dolce  suon  per  canto  ora  gik  inteso. 
Par.  Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso,  TI 

i"    Parvenu  tanto  allor  iA  cielo  acceso 

Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 
5*    Perocché  il  cibo  rigido  e*  hai  preso  38 

Aprì  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso, 

Sansa  lo  ritenere,  avere  inteao. 
10"  Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  96 

Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 

Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 
49^  Raggio  di  sole  ardesse  sì  acoeso.  5 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso  ; 
20^  Mi  pinse  con  la  fona  del  suo  peso  ;  83 

Poi  appresso  con  l' occhio  più  acceso 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
24**  Giù  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  80 

Così  spirò  da  qaell'  amore  acceso  ; 

D' està  moneta  gik  la  lega  e  il  peso; 


8 


14° 


21« 


24" 


Inf.  li  vien  dinanii,  tutta  si  confessa; 

5**    Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  essa  : 
Quantunque  gradi  vuol  che  gin  sia  messa 
Intocao,  come  il  fosso  tristo  ad  essa  :' 
Lo  spano  era  un'  arena  arida  e  spessa. 
Che  fu  da'  piedi  di  Caton  soppressa. 

10^  Anima  trista,  come  pai  commessa, 
lo  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa. 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
I'  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
La  cener  si  raccolse  per  sé  stessa. 
Co»  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa 
PUR.  A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

8"    Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

10?  E  s' io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 
Sì  come  l' onda  che  fugge  e  s' appressa. 
Par.  Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

8"    Rivolersi  alla  luce,  che  promessa 
La  voce  mia. di  grande  affetto  impressa. 

il"  V  intender  qual  fortuna  mi  tP  appressa; 
Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  cmféssa. 

83"  E  dopo  il  sogno  la  passiona  impressa 
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Cotal  son  io,  che  quali  tutta  eessa 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 
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Ma  non  a),  che  paura  non  nd  desse 
Questi  parca  che  centra  me  venesse 
SI  che  parca  che  l' aer  ne  tremesse: 
E  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
l' credo  eh'  «l  credette  eh'  io-crodesse. 
Da  gente  die  per  noi  si  nascondesse 
O  ira  o  coseiensa  che  '1  mordesse. 
Io  crede  ben  ch>  al  mio  Duca  piacesse. 
Lo  Buon  delle  parole  vere  esprease. 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  desse. 
Già  fur  le  genti  sue  deatro  più  spesse. 
Da  Pinamoate  inganno  ricevesse. 
Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fiesse. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
Non  facea  segno  alcun  che  ai  paresse. 
Se  '1  mi  consenti^  menerotti  ad  esse, 
Com>  è  ciò?  fu  rispeato:  chi  volesse 
D'  altrnit  ovver  saria  che  mm  potesse? 
Tra  le  grandi  ombra,  e  pari^emo  ad  esse 
Solo  tre  passi  eredo  eh'  io  acoidease. 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse. 
Che  ctwvenne  che  il  sonno  si  rraspesae. 
Convenne  rege  aver,  ohe  discemesse 
Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Ruminar  po^  ma  non  ha  l' unghie  fesse. 
S' essere  in  earitate  è  qui  necesse, 
Ann  è  formale  ad  osto  beato  essa 
Perch'  una  fénsi  nostre  voglie  stesse. 
li  popoli  snggetti,  non  avesse 
E  se  mio  frate  questo  antivedesse. 
Già  fuggiria,  perchè  non  gii  offaadesse; 
Li  motor  df  qpassù,  o  se  neeest» 
Non,  ii  est  dan  primum  metiun  «tst, 
Triangol  rt,  eh'  un  retto  non  avesse. 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiwenxa  fisase 
Con  questa  geòu,  e  con  altre  con  esae. 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
De'  nostri  sucoessor  parte  sedasse. 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  coneesÀ, 
Che  oontra  i  battenlti  combattesse; 
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E  vo'  che  sappi  che^  dinanti  ad  essi. 
Non  lasdavam  l' andar,  perch'  ai 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

9*    Che  se  il  Gorgon  si  mosU'a,  e  tn  >i  vedessi,  56 
Codi  disse  il  Maestro  ;^  egli'atessi 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudeaaL 
Por.  Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi  2 

17**  Come,  quando  i  vaporf  nmidi,  e  spesai 

Dd  Soldebilemente  entra  peccasi  ; 
Par.  Che  pria  m' avea  pariate,  ond'  dia  fi 

5"    Sì  come  il  Sol,  che  si  cda  égli  stessi 
Le  temperanie  da'  vapori  spessi; 

21"  Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  essi, 
Ed  eUa  non  ridea  ;  ma,  S'  «o  ridessi, 
Semele  fu,- quando  di  cenar  fessi  ; 

22?  Di  quelle  margherite  innanà  fesri. 
Poi  dentro  a  lei  udi'  :  Se  tn  vedoMÌ, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 
Sembianie  femmi,  perché  io  spandeaai 
La  grana  die  mi  dà  eh'  io  mi  oonfosai. 
Faccia  U    '  '  "' 
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ìnr.  Mfloaado  U  sinistra  inauin  spesso;  83 

9^    Ben  m' afiGorsi  di'  «gli  era  del  del  messo, 
Ch'  io  stossi  cheto,  9à  indiinassi  ad  esso. 
iV  Farem  noi  a  CUron  eoslk  di'presso  :  05 

Poi  mi  tent6,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
20^  Di  tna  leiÌMie,  or  pensa  per  te  stesso,        30 
Qaando  la  nostra  imagine  da  presso 
Le  natidie  bagnava  per  lo  fesso. 
22?  Rieominciò  lo  spaarato  appresso,  W 

Ha  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso, 
Ed  io,  seggendo  in  qnesto  loco  stesso, 

28^  Lo  leiapo  è  poeo  ornai  che  n' é  concesso,     41 
Se  tn  avessi,  rispos'  io  appresso. 
Forse  01*  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

33^  Tatto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso,    53 
Come  nn  poco  di  raggio  si  fn  messo 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Por.  Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso,  SO 

1**    Sì  come  V  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

a^    E  tatti  gli  ^tri  che  venieno  appresso,        02 
Sonia  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 
Per  che  il  lume  del  solo  in  terra  è  fesso. 

4(r  Perch'  io  varcai  Virgilio,  o  fe'mi  presso,     53 
Era  intagliato  h  nel  marmo  stesso 
Perehò  si  teme  ufBcio  non  commesso. 

47®  Che ilmal chea' ama èdelproBsimo,edes80 413 
È  chi,  iper  esser  sno  vicìn  soppresso, 
Ch'  el  sia  di  sua  grandeisa  in  basso  messo. 

48"  Per  pooo  amor,  gridavan  gli  altri  appresso;  404 
O  gente,  in  cui  fervore  acato  adesso 
Da  voi  per  tepidena  in  ben  far  mesco, 

2V*  Diami  non  er  io  sol:  ma  qui  da  presso    422 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
TfUkto,  quanto  al  poder  n'  era  permesso  ; 

24*  E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso,  413 
Trapassate  oltre  sema  farvi  presso; 
E  queeta  pianta  si  levò  da  esso. 

21*  Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso,      '41 
Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 
Qua!  è  colai  che  nella  fossa  è  messo. 

30P  Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso,  8 

E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo, 

>       Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

PaB.  Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso     ^ 

4*    Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso  : 

T?    Sì  sito  e  sì  magniflco  processo,  113 

Che  pili  largo  fu  Dio  a  dar  sé  stesso 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

47°  Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso  65 

Di  sua  bestialitate  il  ^o  processo 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

49^  Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso    41 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

22?  Trionfo,  per  lo  ^uale  io  piango  spesso      107 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Che  segue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

33°  Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

330  Pareva  in  te,  come  lume  reflesso,  428 

Dentro  da^è  del  suo  colore  stesso 
Perché  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

està 

Inr.  Euppemi  V  alto  sonno  nella  testa  4 


4*    Come  powma  ebe  per  fona  è  desta: 

S^    Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta,    26 
La  bufera  infamai,  che  mai  non  resta. 
Voltando  e  perooteodo  li  molesta. 

6^    Guardommi  on  poco;  e  poi  chinò  la  testa  :  02 
E  >1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

48"  Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta:         404 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Ciascano  al  prun  dell'  ouibra  sua  molesta. 

IT*  Mentre  che  tomi  parierò  con  questa,  41 

CoA  ancor  su  per  la  strema  testa 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

21*>  E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  85 

Con  qael  furore  e  con  quella  tempesta 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta, 

23**  Come  la  madre  eh'  al  remore  é  desta,  38 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s' arresta, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

24**  Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta         77 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

25*>  E  gli  oreeobi  riUra  per  la  testa,  131 

E  la  lingua,  eh'  aveva  nnita  e  presta 
Neil'  altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta. 

28"  Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa       428 
Che  furo  :  Or  vedi  la  pena  molesta 
Vedi  s' alcuna  é  grande  come  questa. 

Sr  Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta,  47 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa, 
Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  é  questa? 

34»"  Quando  vidi  tre  facce  aUa  sua  testai  38 

Dell'  altre  due,  che  s'  aggiogndno  a  questa 
E  si  giognéno  al  laogo  della  cresta, 
PoB.  Addossandosi  a  lei  s' ella  s' arresta,  83 

3"    Sì  vid'  io  mover,  a  venir,  la  testa 
Pudica  in  faccia,  e  nell'  andare  onesta. 

8*    Nave  sema  nocchiero  in  gran  tempesta,     77 
QueU'  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

8"    Ti  fla  chiavata  in  meno  della  testa  437 

Se  corso  di  giadicio  non  s'  arresta. 

12°  Andava,  cominciò:  Drisxa  la  testa;  77 

Vedi  colà  un  Angel  che  s'  appresta 
Dal  servigio  del  di'  1'  ancella  sesta. 

10^  Qaando  una  donna  apparve  santa  e  presta  26 
0  Virgilio,  Virgilio,  chi  é  questa? 
Con  gU  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

23**  Per  la  cagione  ancor  non  manifesta  38 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  ? 

20°  Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa,      29 
Lì  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 
Sema  ristar,  contente  a  breve  festa. 

28°  Dì  s' altro  vuoi  udir,  eh'  io  venni  presta     83 
L'  acqua,  diss'  io,  e  il  suon  della  foresta. 
Di  cosa,  eh'  io  udi'  contraria  a  questa. 

29^  Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  17 

Ma  perché  '1  balenar,  come  vien,  resta. 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  é  questa? 

20°  Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa        128 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
D' una  di  lor,  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

30?  Velata  sotto  1'  angelica  festa,  65 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Par.  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  35 

44**  Rispimder:  Quanto  fia  lunga  la  festa 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

45"  Per  la  cagion  eh'  a  voi  é  manifesta,  80 

Ond'  io,  ebe  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
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Se  BOB  est  cuora  alla  patena  fatta. 
n*  TntU  tua  Tìrion  fa  manifesta, 

Cbè,  se  la  voos  tua  sarti  molesta 

Lasceià  poi  quando  sark  digesta. 
SI*  Disossi  tanto,  sol  per  farti  fesU 

Né  più  amor  mi  fece  esser  pib  presta, 

Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
3BP  Nella  soa  terra  fla  di  doppia  Testa, 

E  il  tao  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Oaesta  rivdasian  d  manifesta. 
26"  Fu'  io,  con  vita  para  e  disonesta,  440 

Come  il  Sol  mota  qnadra,  all'  ora  sesta. 
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Ikp.  Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste,       77 
32^  Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Di  Mont'  Aperti,  perdìè  mi  moleste? 
PVB.  Della  carne  d' Adamo,  onde  si  veste,  44 

41**  Le  lor  pardo,  che  renderò  a  qdeste. 

Non  fnr  da  coi  venisser  manliéste; 
13"  Per  allungarsi,  un'  altra  :  l' sono  Oreste  :   32 

0|  diss'  io,  Padre,  che  voci  son  queste? 

Dicendo:  Amate  da  cui  mde  aveste. 
Par.  Li  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste ,         80 
HOP  Ma  ddla  bocca:  Che  cose  son  queste? 

Pereh'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 
24<*  p«r  1>  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste,   437 

E  credo  in  tre  persone  eteme,  e  queste 

Che  sofferà  congiunto  timt  et  utt, 
W  Che  pare  altro  che  prima,  se  d  «veste        02 

Cod  mi  si  cambialo  in  maggior  feste 

Ambo  le  corti  dd  eid  manifeste. 

estl 

iNF.  Per  qodlo  Iddio  che  tu  non  conoscesti,     431 

4**    Che  tu  mi  meni  Ik  dov'  or  dicesti, 
E  color,  che  tn  fai  cotanto  mesti. 

Por.  Con  quelle  membra,  con  le  qnai  nascesti,  47 

5"    Guarda  se  alcun  di  noi  onque  vedesti, 
Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t' arresti? 

43*  Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti,  404 

l' fui  Senese,  rispose,  e  con  qacsU 
Lagrìmando  a  Colui,  che  sé  ne  prestL 

48^  Che  dice  Segue  nubent,  intendesti,  437 

Vattene  ornai  ;  non  vo'  che  più  t' arresti. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

2r  È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti         425 
Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti, 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

81*  Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti        443 

Quando  nell'  aere  aperto  ti  solvesti? 
Par.  Si  come  quando  Marsia  traesti  20 

4*    O  divina  virtù,  so  mi  ti  presti 
Segnata  nei  mio  capo  io  manifesti, 

5*    Non  procedesse,  come  tu  avresti,  \  |0 

E  per  te  vederai,  come  da  questi 
Si  come  agli  ocelli  mi  fur  manifesti. 

8P    E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti  32 

Noi  ci  volgiam  co'  principi  edesti 
A'  quali  tu  nd  mondo  gili  dicesti  : 

2(*  Ciè  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  425 

Cominda'io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

27*  Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti  56 

Qudli,  die  vedi  qui,  furon  modesti 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  ; 

«Sto 

Inc.  Fidandomi  nd  tuo  parlare  onesto,  443 

V   Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 


23 
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40^  Vivo  tea  vai  cod  pariando  «nealo, 
La  tua  loquda  ti  fa  manifesto 
Alla  qual  forse  fui  troppo  BMlesto. 

43*  Sieta  a  veder  lo  strado  disonesto, 
Raoeoglietde  al  pie  dd  tristo  cesto  : 
Cangiò  '1  primo  padrone:  ond'  m  per  questo 

45*  E  serbalo  a  chiosar  con  altro  testo  89 

Tanto  vogl'  io  die  vi  da  manifesto 
Ch'  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

21*  Col  Duca  mio,  d  vdse  tatto  presto  404 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 
Tutto  spenato  al  fondo  l' arco  sesto: 

30^  Ai  fuoco,  non  l' avd  ta  c«d  presto;  410 

E  l' idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Lh  've  dd  ver  fosti  a  Troia  ridùeato. 

31*  Ed  è  legato  e  fatto  eooM  quMto,  404 

Non  fu  tremuoto  gik  tanto  rabesto. 
Come  Fialte  a  scotern  Ita  presto. 
Por.  Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto,     4 19 

2*    Qual  negligensa,  qude  stare  è  questo? 
Cb'  esser  non  lascia  a  vm  Dio  manifesto. 

6*    0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo,  29 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
O  non  m' è  il  detto  tuo  ben  manifesto? 

18*  Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto  47 

L' animo,  eh'  è  oreato  ad  amar  presto, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Par.  Lo  grasso  e  il  magro  un  eorpo,  cod  questo  77 

2?    Se  il  prime  fosse,  fiora  manifnto 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

40"  Ringraàa  il  Sol  degli  angdi,  eh'  a  questo  53 
Cuor  di  mortd  non  fu  mai  si  digesto 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

42P  Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  maaifosto,  74 
Spesse  fiate  fu  tadto  e  desto 
Come  dicesse:  Io  son  venute  a  questo. 

40P  Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto  41 

Basti  de'  mid  maggiori  udirne  questo: 
Piik  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

40^  Della  divina  grazia  era  contesto,  38 

Poi  cominciò:  Colui  die  volse  il  sesto 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

21*  Mentre  eh'  ella  dicea,  per  esser  presto         50 
DI,  buon  cristiano:  fatti  manifesto  : 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

27*  Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo,  410 

E  come  il  tempo  tenga  in  ootd  testo 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 


iRP.  Ma  Ik  dove  fortuna  la  bdestra,  W 

43*  Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestTR  : 

Fanno  dolore,  ed  d  dolor  finestra. 
PiTR.  S*  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,    440 
25*  Quivi  U  ripa  fiamma  in  fuor  balestra. 
Che  la  reflette,  e  via  da  Id  sequestra. 


estro 
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iNF.  Tu  duca,  ta  dgnore  e  tu  maestro. 

2^    Entrai  per  lo  cammino  dto  e  Silvestro. 

21*  Esser  venuto,  disse  'I  mio  Maestro, 
Seiua  voler  divino  e  fato  destro? 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  dlvcstro. 

27*  Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro         02 
Ma  come  Constantin  chiese  Silvestro 
Cosi  mi  chiese  qufesti  per  maestro 

31*  Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d' un  baledro  83 
A  cinger  lui,  qual  che  fosse  '1  maestro, 
Dinanà  l' dtro  e  dietro  il  bracdo  destro, 
Por.  Ce  n'  andavamo,  spesso  il  buon  Maestre       2 

28°  Feriami  il  Sde  in  su  l' omero  destro. 


mifARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


Od 


Matava  in  Uaneo  aspetto  di  dlestro  : 
30^  Virtaalmente,  ch>  ogni  abito  destro  1 16 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  mhrastro 

Quant'  egli  lia  più  di  Imon  rigor  terrestro. 
Par.  Scaliaai  Egidio  e  «oaliasi  Silvestro  .83 

41**  Indi  sen  Ta  qnel  padre  e  qael  maestro 

Che  già  legava  V  amile  capestro  ; 


età 
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Inr.  Yestite  già  de»  raggi  del  planeU, 
4**    Allor  fa  la  panra  nn  poco  qaeta, 

La  notte,  eh'  i'  passai  con  tanta  piéia. 
4*    Onorate  l'altissimo  Poeta:  80 

Poiché  la  voee  fn  restata  e  qneta, 

SemMania  avevan  né  trista  né  lieta. 
7"    Con  V  altre  prime  creatore  lieta  05 

Or  ascendiamo  ornai  a  maggior  pMta. 

Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 
14**  Disa'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta,        95 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fa  lieta 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
48*>  Di  Gerion,  trovammoei;  e  '1  Poeta  20 

Alla  man  destra  vidi  noova  pietà; 

Di  die  la  prima  bolgia  era  repleta. 
49^  E  gvarda  nen  la  mal  tolta  moneta,  08 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta 

Che  tn  tenesti  nella  vita  lieta, 
2ff*  Me  più  d' mi  anno  là  presso  a  Gaeta,         02 

Né  doloena  del  figlio,  nò  la  pietà 

Lo  qnal  dovea  Penelope  far  lieta, 
27*  Già  era  dritta  in  sn  la  fiamma  e  qoeta        4 

Con  la  liceniia  del  dolce  Poeta; 
Poh.  e  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta;  44 

8*    0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Yenian  gridando,  nn  poco  il  passo  qneta. 
44"  Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta,  440 

Già  era  l' aura  d' ogni  parte  queta, 

Che  dovria  l' vom  tener  dentro  a  sua  meta. 
24*  Non  so  qoal  fosse  più,  trionfa  lieta  44 

Si  disse  prima,  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 
31*  Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qneta,     42S 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

Che,  satiando  di  sé,  di  sé  asseta  ; 
Pae.  Per  trionfare  «Cesare  o  poeta,  29 

4*    Che  partorir  letizia  in  so  la  lieta 

Peneta,  quando  alcun  di  sé  asseta. 
Jf    Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  68 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 
5*    Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta,         92 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  sì  lieta. 

Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 
42^  Della  feda  cristiana,  il  santo  atleta,  86 

E  come  fn  creata,  fu  repleta 

Che  ndla  madre  lei  fece  profeta. 
48*  Con  perpetua  vista,  e  che  m' asseta  05 

La  voce  tua  sicora,  balda  e  lieta 

A  che  la  mia  risposta  é  già  decreta. 
48^  ladoce,  falseggiando  la  moneta,  449 

ÌÀ  si  vedrà  la  snperì)ia  eh'  asseta, 

Si,  che  non  poh  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
27*  Incomineib,  ridendo,  tanto  lieta,  404 

La  natora  od  moto  che  qnieta 

Quinci  cominda  come  da  sua  meta. 

ete 

iNF.  Come  Y  etico  fa,  die  per  la  sete 


30*  0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

Diss'  egli  a  noi,  guardate  e  attendete 
Pdb.  Ver  noi,  dicendo  a  noi;  Se  voi  sapete. 


56 
59 


95 
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2*    E  Tir^lio  rispose:  Vd  credete 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

8*    Che  qnesti  é  corpo  uman  che  voi  ve^te, 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7*    Posciaché  1'  accoglienze  oneste  e  liete 
Sordd  si  trasse,  e  disse:  Vd  chi  siete? 

21*  Tanto  del  ber  quant'  é  grande  la  sde,        74 
E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Perché  ci  trema,  e  di  che  congaodete. 

26*  Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete       20 
Dinne  com'  é  che  fai  di  te  pardo 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

32°  A  disbramarsi  la  decenne  sete,  2 

Ed  essi  quind  e  quindi  avén  parete 
A  sé  traili  con  l' antica  rete  ; 
Par.  Non  a'  ammiraron,  come  voi  farete,  47 

2?    La  concreata  e  perjpetua  sete 
Vdod  quasi  come  il  cid  vedete. 

8»    D'  nn  giro,  d' un  girare,  e  d'  una  sete,       35 
f^oi  ehé  intendendo  il  terzo  eiei  movete; 
Non  fia  roen  dolce  nn  poco  di  quiete. 

24*  E  roratelo  alquanto  :  voi  bevete  8 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete 
FiammiOido  forte  a  guisa  di  comete. 

eU 

Por.  Evvi  la  flgUa  di  Tiresia,  e  Teti,  413 

22*  Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti; 

eio 

Por.  In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  440 

3*    Vedi  oramai  se  to  mi  puoi  far  lieto, 

Come  m' hai  visto,  ed  anco  esto  divieto  ; 
40*  D>  intagli  sì,  che  non  pur  Polideto,  32 

L'  angd  che  venne  in  terra  col  deóreto 

Ch'  aperse  il  Cid  dal  suo  lungo  divieto, 
44*  Che  se  veduto  avessi  oom  farsi  lieto,  83 

Di  mia  semema  cotal  paglia  mieto. 

Là  V  é  mestier  di  consMrto  divieto  ? 
20^  Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  deordo,         92 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

Fa  dolòe  l' ira  tua  nd  tuo  segreto  ! 
25*  E  sappi  cIm,  sì  tosto  com'  d  feto  68 

Lo  Motor  primo  a  lui  d  vdge  lieto. 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto) 
Par.  Dd  SQO  lume  fa  il  dd  sempre  quieto,       122 
4*    Ed  ora  lì,  com'  a  dto  decreto. 

Che  ciò  che  scocca  driixa  in  segno  lieto. 
46*  Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto,  134 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 

E  posto  fine  d  vortro  viver  lieto, 
27*  Dd  sangne  mio,  di  Lin,  di  qnd  di  Cleto,   41 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 

Sparser  lo  sangue  dopo  mdto  fleto. 

etra 

Par.  Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
20*  E  come  suono  al  collo  ddla  eetra 
Delia  sampogna  vento  che  penetra  ; 


etri 
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Por.  Al  sa,  mi  dì,  •  se  vnoi  eh'  io  t' impetri 
49^  Ed  egU  a  me:  Perché  i  nostri  diretri 

Sdae  quod  ego  fui  sueeeuor  Petri, 
Par.  S^  che,  guardando  verso  Ini,  penetri,        143 
32*  Veramente,  né  forse  tn  t' arretri. 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 


Sd 


RIMARIO  DELLA  DITIN A  COIUIBDIA. 


kiP.  a  eh' k»  Teggt  U  nort»  di  Sn  Fiaro,     484 

4"    ABertimom,  cdiolitenniiietro. 

7*    Si  rivolgea  daicaii,  TolUndo  *  ntro,         29 
Cod  tomaTU  per  lo  cerebio  tetro, 
Gridendo  tenipre  in  loro  ontoeo  metro. 

tv  Verso  '1  castello,  e  Tanao  a  Santo  Pietro,    32 
Di  qua,  di  Ik,  ni  per  lo  sasso  tetro 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

49^  Ch'  io  por  risposi  Ini  a  questo  metro  :         88 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
*Gerto  non  chiese  se  non:  Yiemmi  dietro. 

28*  Di  Maldiranehe:  noi  gli  avem  già  dietro  :    23 
E  quei  :  S*  io  fossi  d' imfniMnbato  Tetro, 
Pia  tosto  a  me,  che  quella  JP  entro  impetro. 

84'  Poi  pw  Io  vento  mi  ristrìnsi  retro  8 

Già  era  (e  con  paora  il  metto  in  metro) 
E  trasparén  come  festaea  in  vetro. 
Por.  Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  47 

2r  Cene  fui  dentro,  in  nn  bogliente  vetro 
Tanto  er'  ivi  lo  incendio  senxa  metro. 
Pail  Gw),  come  color  toma  per  vetro,  88 

2*    Or  dirai  tn  eh»  d  si  dimostra  tetro 
Per  esser  li  rifiratto  più  a  retro. 

28<*  Tede  coiai  che  se  n'  alluna  dietro,  5 

E  sé  rivf^va,  per  veder  se  il  vetro 
Con  esso,  cohm  nota  con  soo  metro; 

etto 

IliF.  Che  wol,  quanto  la  coea  è  più  perfetta,    407 

V*    Tnttoehè  questa  gente  maledetta 
Di  ik,  pia  che  di  qua,  essere  aspetta. 

8"    Gih  scorgere  puoi  qadlo  che  s' aspetta,       41 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Com'  io  vtdi  una  nave  piocioletta 

9*    Giunse  alla  porta,  e  con  una  vergbetta      88 
0  cacciati  del  dd,  gente  dispdta, 
Ond'  està  oltracotansa  in  voi  s'  alletta? 

48"  Volse  il  viso  ver  me,  e  :  Ora  aspetta,  44 

E  se  non  fesse  il  fàooo  che  saetta 
Che  meglio  stesse  a  te,  die  a  lor,  la  frdta. 

48"  Isifile  ingannò,  la  ghivinetta,  92 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta: 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

21'  Ma  prima  avea  dascun  la  lingua  stretta  437 
Ed  egli  avea  dd  cui  fatto  trombetta. 

23"  Onde  '1  Duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta,      80 
Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 

28"  Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta,     107 
Acdocehè  V  uom  piò  oltre  non  n  metta  : 
DaU'  altra  gih  m>  avea  lasciata  Setta. 

31**  Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta,   128 
Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

82?  Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta         80 
Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  firetta. 
PcE.  O  dignitosa  coscienza  e  netta,  8 

31°    Quando  li  piedi  suoi  lasdar  la  fratta. 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4'    Quivi  di  riposar  l' aCfanno  aspetta:  85 

E,  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

G"    Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vdta  47 

Ed  io  :  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta  ; 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  l' ombra  getta. 

40"  Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta         83 
Ed  egli  a  Id  rispondere:  Ora  aspetta 
Come  persona  in  cui  dolor  tf  aCbdta, 
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43"  PardUripa,«parslUvltidiMta,         8 
Se  qui  per  dimandar  gente  a'  aspetta. 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  detta. 

44P  E  il  nome  tuo,  da  c^  pia  non  e'  aspetta  422 
Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Sk  m' ha  nostra  ragion  ù  meato  stretta. 

47*  Ndi'nccd  che  a  cantar  più  d  dilata,         20 
E  qui  Al  la  mia  mente  A  ristretta 
Cosa  che  fiosse  allor  da  Id  recetta. 

48"  Dir  ti  poss>  io;  da  indi  in  là  t' aspetta        47 
Ogni  fMma  sustancial,  che  setta 
Sped6ca  virtude  ha  in  sé  colletta, 

QBP  Potesser,  toeto  no  saria  vendetta  ;  47 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 
Per  coi  novellamente  è  Frauda  rdta. 

24"  Se  non  con  l' acqua  onde  la  fsmmindta       2 
Mi  travagliava,  e  pnngémi  la  fretta 
E  condoliemi  alla  giusta  venddta. 

23"  Tratto  m'  ba  della  cosU  ove  s' aspdta,       88 
Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

34"  Ad  aspdtar  più  colpi,  o  pargoletta. 
Nuovo  augelietto  due  o  tre  aspetta; 
Rete  d  spiega  indamo,  o  n  saetta. 
PAB.  D' intelligemia,  quest'  arco  saetU,  149 

4*    La  providenzia,  che  cotanto  assetta, 

Nd  quel  d  volge  qud  e'  ha  maggior  fretta. 

3"    Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  aoodta,     404 
Dd  mondo,  per  segnìria,  giovinetta 
E  promisi  la  via  ddla  sua  setta. 

7*    Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Ma  i'  veggi'  or  la  tua  niente  ristrutta 
Dd  qud  con  gran  disio  solver  s'  aspetta. 

8"    Sonndla  mente  eh' è  da  sa  perfetta,         404 
Pierehè  quantunque  questo  arco  saetta, 
SI  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

47"  In  grido,  come  suol;  ma  la  venddta  S3 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Che  l' arco  ddl'  edlio  pria  saetta. 

22°  Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  |4 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  frdta. 
Che  desiando  o  temendo  l' aspdta. 

23"  E  con  ardente  affetto  il  sole  aspetta,  8 

Cosi  la  Donna  mia  d  stava  eretta 
Sotto  la  qude  il  Sol  mostra  men  firetta; 

27"  Per  la  eentesma  eh'  è  laggiù  negletta,       443 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s'  aspetta, 
81  che  la  desse  correrà  diretta; 

33"  Sola  t' intendi,  e  da  te  intelldta  |25 

Quella  drculaàon,  che  sì  concdta 
Dagli  occhi  mid  alquanto  droon^etta. 
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IifF.  Perchè  tanta  viltà  nd  core  alletto? 

2?    Posda  che  tal  tre  donne  benedette 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromdte? 

V    Nd  suon  deQe  parole  maledette  :  tis 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sdte 
D' alto  periglio  che  incontra  mi  stette, 

42?  Correan  Centauri  armati  di  sadte,  58 

Vedendod  cdar,  dascun  ristdte, 
Con  archi  ed  asticduole  prima  dette  : 

48"  E  '1  dolce  Duca  meco  si  ristdte,  4a 

E  quel  f  rastato  celar  d  credette 
Ch'  io  dissi  :  Tu  che  l' occhio  a  terra  gotte, 

2!P  SI  che  non  teman  ddle  lor  vendette;         401 
Per  un  eh'  io  son  no  farò  venir  sdte. 
Di  fan  allor  che  fuori  alcun  si  meCte. 

2S"  Perchè  nostra  novella  si  ristdte,  38 

V  non  gU  oonoscea,  ma  d  seguette. 
Che  V  un  nomare  all'  altro  oonvenelte^ 
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Poh.  Cba,  quando  Domldan  11  penegMtte,        83 

22"  fi  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Fer  dispregiare  a  me  tntt'  altre  sette; 

SU**  Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette,         59 
E  qaaÀpià  a  guardare  oltre  si  mette, 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

2Sf*  Per  1>  altrui  raggio  che  in  sé  si  riflette,     92 
Così  l' aer  vicin  quivi  si  mette 
Virtualmente  l' alma  che  ristette: 

29*  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  50 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

28P  NeUe  figUed'  Adamo,  e  benedette  86 

Posda  che  i  fiori  e  1'  altre  fresche  erbette. 
Libere  fnr  da  quelle  genti  eletta, 

33^  Bt  iterwn,  sorelle  mie  dilette,  \  \ 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
Me  e  la  Donna,  e  U  Savio  che  ristette. 

Pab.  Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Naszarette,    437 

9*    Ma  Vaticano,  e  l' altre  parti  elette 
/Alla  milizia  che  Pietro  seguetie, 

19*  Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concetta;  86 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

20**  Cb'  io  vidi  le  duo  luci  benedette,  146 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

25**  Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette  83 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

29^  Che  né  prima  né  poscia  precedette  20 

Forma  e  materia  congiunte  e  puretto 
Cmm  d' arco  tricorde  tra  saette; 
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iRf .  Comineil»  p<d  a  dir,  son  tre  eercbietti 

11**  Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 
Intendi  come  e  perché  son  costretti. 

44**  Ha,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti         71 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ha  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

22°  Sì  li  notai,  quando  fnron  eletti,  38 

0  Rubieante,  fa  che  tu  li  metti 
Gridavan  tutti  insieme  i  maledetti. 

27**  DomMdommi  oonsigUo,  ed  io  tacetti,        98 
E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Si  eome  Penestrìno  in  terra  getti. 

3Sr*  Vobimi  a'  piedi,  e  ridi  due  sì  stretti,        41 
Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i  petti, 
E  poi  cb'  d>ber  li  visi  a  me  eretti. 
Por.  Dell'  alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,     71 

3°    O  ben  finiti,  o  gik  spiriti  eletti, 

Cb'  io  credo  cbe  per  voi  tutti  s' aspetti, 

0"    Per  cupidigia  di  costk  distretti,  104 

Vieni  a  veder  Montecebi  e  Cappelletti, 
Color  gik  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

24*  Perché  VirgiUo  e  Stazio  ed  io  ristretti,     1 1 9 
Ricordivi,  dicea,  de*  maladetti 
Teseo  combatter  co'  doppj  petti; 
Par.  Però  n'  é  data,  perché  fur  negletti  56 

3°    Ond'  io  a  lei:  Ne'  mirabUi  aspetti 
Cbe  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

9*    Prodncerebbe  ù  li  suoi  effetti,  107 

E  ciò  esser  non  può,  se  gV  intelletti 
E  manco  il  primo  cbe  non  gli  ha  perfetti. 

2tf*  E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti  131 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti; 

30*  Di  paradiso,  e  l' una  in  quegli  aspetti 
Come  subito  lampo  che  discetti 
Dell'  atto  F  occhio  di  più  forti  obietti  ; 
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TifF.  Cortese  i  fta,  pensando  l' alto  effetto, 

2^    Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 
Neil'  empireo  del  per  padre  eletto  : 

3*    Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto;       14 
Noi  sem  venuti  al  loco  ov'  io  t'  ho  detto 
C  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

5"    Del  nostro  amor  tu  bai  cotanto  affetto,    125 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto^ 

V*    Quella,  cbe  piange  dal  destro,  é  Aletto:    47 
Coli'  unghie  si  fendea  dascnna  il  petto  ; 
Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

10^  Restato  m' era,  non  mutò  aspetto,  74 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 
Ciò  mi  tormenta  più  cbe  questo  letto. 

12?  E 'Imio  buon  Duca,  cbe  gik  gli  era  al  petto,  83 
Rispose  :  Ben  é  rivo,  e  sì  soletto 
Necessità  >1  e'  induce,  e  non  diletto. 

14**  E  puro  argento  son  le  bracda  e  'l  petto,  107 
Da  indi  in  giuso  é  tutto  ferro  eletto, 
E  sta  in  su  quel,  più  cbe  'n  su  l' altro,  eretto. 

1S"  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  26 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

16<*  Che  si  divaUi  giù  nel  basso  letto,  98 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto  ; 

19*  E  poi  cbe  tutto  su  mi  s' ebbe  al  petto,     125 
Né  si  stancò  d'  avermi  a  sé  ristretto, 
Che  dal  quarto  al  qnint'  ai|(ine  é  trsigetto. 

23?  Ha  qnei  più,  che  oagion  fu  del  difetto  ;    125 
Ma  poco  valse:  che  l' ale  al  sospetto 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto  : 

23*  Portandosene  me  sovra  '1  suo  petto,  50 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

26?  Di  molta  lode,  ed  io  però  1'  accetto;  TI 

Lasda  parlare  a  me,  cb'  i'  ho  concetto 
Perch'  e'  fur  Gred,  forse  del  tuo  detto. 

28?  Gnardommi,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto,  29 
Vedi  come  storpiato  é  Maometto. 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto:    . 
POB.  Cbe  s' accoglieva  nel  sereno  aspetto        '  14 

1*    Agli  occhi  miei  ricomindb  diletto, 

Cbe  m' avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

2?   Per  abbracdarmi  con  sì  grande  affetto,    71 
O  ombre  vane,  fuor  che  neU'  aspetto  I 
E  tante  mi  tomai  con  esse  al  petto. 

8*    Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto;  107 
Quandi  i'  mi  fui  omilmento  disdetto 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

0?    Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto,    44 
Veramente  a  così  alto  sospetto 
Che  lume  fla  tra  'l  vero  e  l' intolletto. 

7*    Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aspetto,     104 
Guardato  là,  conm  si  batte  il  petto. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

40?  Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  128 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

15**  Non  ti  fia  grave,  ma  fleti  diletto,  32 

Poi  giunti  fummo  all'  angel  benedetto, 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

17*  Ma  l' altro  pnote  errar  per  malo  obbietto,  95 
Mentre  eh'  egli  é  né*  primi  ben  diretto, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

18*  Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  53 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
E  de'  primi  appetibili  l' affetto, 
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22°  E  prandenmo  la  tU  «on  mea  tospttto     125 
EIU  givaa  dinanzi,  ed  io  soletto 
CV  a  poetar  mi  daTano  inteUetto. 

23**  Tempo  futuro  m' è  già  nei  cospetto,  98 

Nel  qaai  sarà  in  pergamo  interdetto 
L'  andar Ittostrando  con  le  poppe  il  petto. 

2S«  Dall'  anima  il  possibile  intelletto,  65 

Aprì  alla  venti  e>ie  viene  il  petto, 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

27*  Fosse  orinonte  fatto  d' un  aspetto,  71 

Ciasoon  di  noi  d' vn  grado  fece  letto; 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

28"  Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto         77 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Glie  pn^  disnebbiar  vostro  intelletto. 

29*  Gincato  avria  poco  lontano  aspetto,         149 
B  «piando  U  carro  a  me  Ai  a  nmpetto. 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 

ZO*  Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto        95 
Lo  gid  die  m>  era  intomo  al  cuor  ristretto, 
Far  la  bocca  e  per  gli  occhi  ned  del  petto. 

33*  La  giostiiia  di  Dio  nello  interdetto  71 

Ma,  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 
Sì  che  t' abbaglia  il  lume  dd  mio  detto, 

Pak.  Della  neve  riman  nudo  il  suggetto  107 

2*    Cosi  rimase  te  nello  intelletto 
Che  ti  tremolerà  nel  ano  aspetto. 

3*    Qod  Sol,  che  pria  d'amor  mi  seddd  il  petto,  1 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

41*  Goal  qud  consiglio  nel  quale  ogni  a^tto  20 
Perocché  andasse  ver  lo  suo  diMto 
Disposò  Id  col  sangue  benedetto, 

13^  Vedrai  aver  solamente  rispetto  10T 

Con  questa  distinsion  prendi  il  mio  detto  ; 
Dd  primo  padre  e  del  nostro  Dildto. 

45*  Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto         41 
E  quando  1'  arco  deli'  ardente  aSetto 
In  ver  lo  segno  dd  nostro  intelletto; 

48*  Che,  rimirando  Id,  lo  mio  affetto  44 

Fin  che  il  piacere  etemo,  che  diretto 
Mi  contentava  col  secondo  aspdto, 

23*  Con  la  sua  dma  d,  che  l' dto  affdto       125 
Indi  rimaser  lì  nd  mio  oospdto^ 
Che  mai  da  me  non  si  paru  il  diletto. 

24*  Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto  29 

Posda,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Che  favdlò  così,  com'  io  ho  detto. 

25*  E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  P  aspetto,    1 1O 
Questi  è  colui  che  giacque  ^opra  il  petto 
Di  su  la  croce  al  grande  ufBdo  eldto. 

29*  Si  cbiaman  Troni  dd  divino  aspetto,        104 
E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Nd  vero,  in  che  d  qoeta  ogn'  inteUetto. 

29*  Che  tu  discerai,  con  tanto  dilotto,  58 

Prìndpio  del  cader  fu  il  maledetto. 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

32*  In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto,  62 

Le  meati  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Diversamente  ;  e  qui  basti  V  eoetto. 

33°  Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto        101 
Peroedié  il  ben,  eh'  è  del  volere  obbieito, 
È  difdtivo  dò  oV  è  lì  perfetto. 
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PtA.  Ascoltando  il  mb  Duca  che  diceva 
16^  lo  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

L' Agnd  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 
24*  Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 

Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 
2tf>  E  qud  durando  più  e  più  spleadef a, 


Ed  una  mdodia  dolce  correva 

Mi  fé  riprender  l' ardimento  d' Eva, 
PiR.  Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva  86 

26*  Feo'  io  in  tanto  in  quanto  dia  diceva. 

Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 
W*  Non  d  smarriva,  ma  tutto  prendeva         119 

Presso  e  lontano  lì  né  pon  né  leva, 

La  legge  naturd  nulla  rilieva. 
33*  M' appApinquava,  d  com'  io  doveva,         47 

Bernardo  m' accennava,  e  sorrideva. 

Già  per  me  stesso  td  qud  d  voleva; 
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Inr.  Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
3*    Ed  io  :  Maestro,  die  é  tanto  greve 

Rispose  :  Dicerolti  molto  breve. 
6^    Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
28*  Tu  che  forse  vedrd  il  sole  in  breve,  56 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Ch'  dtrimenti  acquistar  non  saria  leve. 
Por.  Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve,  416 

12*  Ond'  io:  Maestro,  dì,  qud  cosa  greve 

Per  me  fatica  andando  si  riceve? 
21*  Di  quel  che  '1  ddo  in  sé  da  sé  riceve  44 

Perdié  non  pioggia,  non  grande,  non  neve. 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve, 
25*  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,         35 

Sangue  perfetto,  che  mu  non  d  beve 

Quasi  aumento  che  di  mensa  leve, 

evi 

Pur.  Che  portar  qutnd,  d  che  mondi  e  lievi 
11*  Deb  !  se  giustida  e  pietà  vi  disgrevi 

Che  secondo  il  dido  vostro  vi  levi, 
Par.  Per  le  sorrise  pardette  brevi, 
1*    E  disd:  Già  contento  requievi 

Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
48*  Fd  gloriosi,  e  rendigli  loi^yi, 
Illustrami  di  te,  sì  eh'  io  rilevi 
Paia  tua  possa  in  questi  verd  brevL 
33*  Così  d  vento  nelle  foglie  lievi 
0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Bipresta  un  poco  di  qud  che  paievi; 

evole 

lifp.  Ch'  era  vonchioso,  dretto  e  malagevole, 
24*  Parlando  andava  per  non  parer  nevele, 
A  parole  formar  disconvcnevde. 

evra 

Par.  In  che  la  sua  famiglia  men  jperaevra, 
40*  Onde  Beatrice,  di'  era  un  poco  scevra, 
Al  primo  fdU>  scritto  di  Ginevra. 
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iNF.  Sembiava  earca  ndla  sua  magneu,  50 

1*   Questa  mi  porse  tanto  di  gravena 

Ch'  i'  perdd  la  speranza  dell'  aHcma. 
Poe.  Ch>  l' mi  trasd  oltre  per  aver  oontesza      29 
20^  Esso  parlava  ancor  della  larghena 

Per  condurre  ad  oaor  lor  giovinena. 
24*  Già  di  bere  a  Forfi  «m  mea  secdMoa,      32 
Ma,  cerne  fa  dii  guarda,  e  ^i  fa  prena 
Che  più  pi|fea  di  me  voler  eoatesa. 
24*  L' aura  di  maggio  neved  ed  olena,        446 
Td  mi  senti'  un  vento  dar  per  mena 
Che  fé  sentir  d' ambroda  l' orena  ; 
Par.  E  d  com'  nom  die  suo  parlar  noa  speeia,  47 
5*   Le  maggior  deii|  die  Dio  per  sua  larghe»* 
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Pie  aoDrormalA,  «  <|mI  eh'ei  pie  appresta, 

46**  Voi  mi  iàU  •  parlar  tntta  baldcna,  i^ 

Per  tanti  rtn  a'  empie  d'  allegrena 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spena. 

24*  meni*  danzando,  della  sna  riochena  17 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellena 
Che  nullo  vi  lasdò  di  più  ehiarena; 

25**  Inclita  vita,  per  eoi  la  larghena  29 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altesza  ; 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  obiareua. 

2r  Dell'  unÌTerso,  perchè  mia  ebbresa  5 

O  gioia  I  o  inenabile  allegrena  1 
0  sema  brama  sicura  ricdicna  ! 

20*  Segue  V  affettOf  d' amor  la  doloeua         440 
▼edi  l' eooelflo  ornai  e  la  larghena 
Specoli  fatti  s'tta,  in  che  si  spena, 

W*  A  grande  lume,  qoant'è  la  larghena      116 
La  Tista  mia  ndl'  ampio  •  nell'  altana 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrena. 

32"  Più  a'  assomiglia,  che  la  sna  cbiarena       86 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrena 
Create  a  trasvolar  per  qneUa  altana. 
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INP.  Grand' arco,  tra  la  ripa  aeeea  •  1 
7<*    yenimno  appiè  d' una  torre  al 
l(y*  Lasciammo  il  moro,  e  gimmo  in  ver  lo 

Che  'nfln  lassù  faoea  spiaoer  suo  lene. 
17*  Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  meno, 
Quale  colui,  eh'  è  d  presso  al  ripreno 
B  triema  tutto  pur  guardando  il  reno, 
32?  Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo. 
Ed  io  tremava  nell'  eterno  rasso: 


134 
83 
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iNF.  Del  diavol  vhj  UHal,  tra'  quali  udì'         iÀ9 
23*  Appreaso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì, 

Ond'  io  da^'  incarcaU  mi  parti' 
28?  Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  AH  32 

E  tutu  gU  altri,  che  tu  vedi  qui, 
Pur  vivi;  e  però  son  fessi  così. 
TVK.  Che  menò  Cristo  lieto  a  dira  Eli  74 

23*  Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Cinqu'  anni  non  son  volti  inaino  a  qui. 
Fae.  Spennt  in  M  di  sopra  noi  s'  udì,  98 

2S*  Poada  tra  esse  un  lume  si  scbiaci. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di'. 

la 

Inr.  Non  lascia  altrui  passar  par  la  sna  via,    95 
1*    Ed  ha  natura  sì  malvagia  •  ria, 

E  dofw  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
4*    Ma  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

Non  ora  lunga  ancor  la  nostra  via 

CV  emisperio  di  tenebra  vinda.    . 
41*  Falsiti,  ladroneccio  e  simonia,  50 

Per  V  iJtro  modo  quali'  amor  a^  abbila 

Di  «ha  la  fede  spaziai  si  cria: 
43*  Ben  dovrdìb'  esser  la  tua  man  più  pia,     38 

Come  d' un  stizso  verde,  eh'  arso  sia 

E  cigola  per  vento  ohe  va  via; 
48*  Della  sna  scuriada,  e  disse:  ?la,  65 

lo  mi  r^ginnsl  «on  la  scorta  mia: 

Dova  uno  seoglio  della  ripa  nsda. 
49*  Che  poneeaa  le  chiavi  in  sua  balia?  92 

Né  Pur  né  gli  altri  chieseto  a  Mattia 

Nel  luogo  che  perde  l' anima  ria. 
ao?  E  indietro  venfar  gli  eonvenia,  44 

Porse  per  fona  giù  di  parlasla 

Ma  io  noi  vidi,  né  «rado  ohe  sia. 


22*  Quivi  mi  miai  a  far  baratteria,  53 

E  Cirìatto,  a  cui  di  bocca  usda 
Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 
23?  Taciti,  soli^  senza  compagnia,  4 

Come  i  tirati  minor  vanno  per  via. 
23*  Consigliò  i  Farisei,  che  convenia  446 

Attraversato  e  tatàa  è  per  la  via, 
Qualunque  passa  com'  ai  pesa  pria  : 
24*  Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia;  50 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 
26*  Che  n'  avean  fatte  l  borni  a  scender  pria,  44 
E  proseguendo  la  solinga  via 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 
27*  Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già  2 

Quando  un'  altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Per  un  conftiso  soon  die  ftior  n'  uscta. 
32?  Tu  bai  da  Iato  quel  di  Beccheria,  440 

Gianni  del  Soldanlcr  credo  che  sia 
Ch'  aprì  Faenza  quando  si  dormia. 
PvR.  Per  lui  campare,  e  non  e*  era  altra  via      62 
4*    Mostrata  ho  lai  tutta  la  gente  ria; 

Che  purgan  aè  sotto  la  tua  balia. 
8?    Possa  trascorrer  la  infinita  via,  9& 

State  contenti,  umana  gente,  al  vuis; 
Mestter  non  era  partorir  Maria; 
5*    E  riposato  della  lunga  via,  434 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 
8?    Ma  nelle  facce  P  occhio  si  smarria,  35 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Per  lo  serpente  che  verrìk  via  vìa. 
9^    Quando  l' anima  tua  dentro  dormia  53 

Venne  una  donna,  e  disse  :  F  son  Lucia  : 
SI  V  agevolerò  per  la  sua  via. 
42?  Buon  ti  sark,  per  alleggiar  la  vit*  44 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  eran  pria; 
43^  Altri  rimondo  qui  la  vita  ria,  407 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sepia 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
44*  Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia,         440 
0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
46?  Liberi  soggiacete,  e  qu^la  cria  80 

Però,  ae  U  mondo  prùente  diaria. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vara  spia. 
47*  Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia  23 

Poi  piovve  dentro  alP  alta  fantasia 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 
20?  Ed  io  attento  alP  ombre  eh'  i'  sentia  47 

E  per  ventura  udi':  Dolce  Maria: 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
24*  Clie  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via,  8 
Ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venta 
Né  ci  addammo  di  lei,  A  parlò  pria, 
22*  Antigone,  DeiOIe  ed  Argia,  440 

Yedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 
28*  Subitamente  cosa  che  disvia  38 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  < 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sna  via. 
32?  Così  di  Moisè  come  d'  Elia,  80 

Tal  toma'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Fu  da'  miei  passi  lungo  U  fiume  pria; 
33*  Or  tre  or  quattro,  dolce  aalmodia  2 

E  Beatrice  sospirosa  a  pia 
«       Più  alla  Croce  A  cambiò  Maria. 
Par.  Fontano  igualemente;  e  però  pria  26 

4*    De'  Serafln  colui  che  più  s' india, 

Quel  prender  vnogll,  io  dico,  non  Maria, 
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S"   T^anl ver Bol,cA la eitscon stadia;      404 
E  al  eoai«  diMiino  •  noi  venia, 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  nscia. 
1*    Ben  eotUlmentef  per  alcuna  via,  M 

O  che  Dio  tolo  per  raa  cortesia 
AveMo  soddisfatto  a  sua  follia. 

12?  Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  148 

E  mosse  meco  qoesta  compagnia. 

I4<*  Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ed  io  sdii  nella  luce  più  dia 
Forse  qaal  fu  dell'  Angelo  a  Maria, 

2X'  Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Le  mara,  che  solcano  esser  badia, 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

33°  Che  seguirai  tao  Figlio,  e  farai  dia 
Così  la  circnlata  melodìa 
Faoean  sonar  lo  nome  di  Mabu. 

25"  Ma  qnei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 
E  chi  noi  sa,  s' egli  ha  la  fede  mia  ? 

Vf  V  anima  taa,  e  fa  ragion  che  sia 
Perchè  la  Donna,  die  per  qnesta  dia 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 

33?  Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadrìa, 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sta, 

iba 

Pae.  Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
l(f  Messo  V bo  innanzi:  omai  per  te  ti  ciba; 

Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 
W  Del  Benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Se  per  graiia  di  Dio  questi  preliba 
Ansi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 


32 


74 
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7< 


8 
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23 


Por. 
3t«» 


tbo 

L' anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 
Si  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Damando  al  loro  aogeUeo  caribo. 


128 


15"  Piorenxa,  dentro  dalla  oercMa  aatiea, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

teea 

lii7.  Bispose  al  detto  mb:  Tranne  lo  Strìoca,  I2S 
29"  E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Neil'  orto,  dove  tal  seme  s' appicca; 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca,       107 
lo  pur  sorrisi,  come  l' uom  che  amnùoca  ; 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  piik  si  ficca. 

ìeéh 

Di  verno  la  Danoia  in  Ansteriech, 


Pub. 
2,0 


26 


Ibr» 

Pub.  Sì  come  quando  i  primi  raggi  Vibra  1 

2r  Cadendo  Ibero  sotta  P  alta  Libra, 

Par.  Coverti  del  Montone  e  della  Libra,  2 

^  Quant'  è  dal  punto  ohe  il  lenit  i  libra, 
Cambiando  V  emisperio,  si  dilibra, 

IM 

Inr.  Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica,      74 

ìf*   Come  le  rane  innanii  alla  nimica 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'  abbica  ; 

26?  Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica  83 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30P  Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  33 

Ed  egli  a  me  :  QoeU'  è  1'  anima  antica 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
Pur.  Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  'I  dica,    74 

40?  E  libero  voler  che,  se  fatica 

Poi  vìnce  tutto,  se  ben  si  notrica. 

23?  Nelle  femmine  sue  i  più  pudica  05 

O  dolce  frate,  che  vuoi  tn  oh'  io  dica? 
Cni  non  sai»  quest'  ora  molto  antica, 

28°  S' ammusa  l' una  con  l' altra  formica,       35 
Tosto  che  parton  V  accoglienza  amica, 
Sopraggrìdar  ciascuna  s' affatica; 

31**  Verde,  parèami  più  si  stessa  antica  83 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l' ortica. 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  ttimica. 

Par.  Ben  si  con^en  che  la  lunga  fatica  '  95 


iNf. 

33?  Com'  era  quivi  :  che,  se  Tabemicch 
Non  avria  pur  dalP  orlo  fatto  cricch. 

teehl 

INP.  Mi  disse:  Qael  folletto  i Gianni  Schicchi,  32 
30°  Oh,  diss'  io  lid,  se  V  altro  non  ti  ficchi 
A  dir  chi  i,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 
Por.  I  più  posseditor  faccia  più  ricchi  ^ 

45°  Ed  egli  a  me:  Perocchi  tu  riflcclù 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi 

lecshla 

IRF.  Con  V  argine  secondo  s>  incrodcehia,        404 
48°  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicdiia 

E  si  medesma  con  le  palme  picchia. 
Pur.  Di  ìot  tormento  a  terra  gli  rannicchia     4  46 
40°  Ma  guarda  fiso  Ik,  e  disviticchia 

Gik  scorger  puoi  come  ciasean  ai  plcdiia. 

leda 

Inr.  Ancor  li  piedi  ncU'  arena  arsiccia:  74 

44°  facendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Ia  cui  rossore  ancor  mi  raccaprioda. 
22°  Ma  come  s' appressava  Barbariccia,  29 

lo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accapriccia, 
Ch'  una  rana  rimane,  e  l' altra  spiccia. 
Por.  IV  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia,  98 

9°    Lo  terso  che  di  sopra  s' ammassiccia. 
Come  sangue  che  fuor  di  vana  spicda. 

ice 

Che  ricordarsi  del  tempo  feliee  -  422 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Por.  Nipote  di  Gostanza  imperadrice:  t43 

3°    Yadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 
E  dichl  a  lei  il  ver,  s'  altro  si  dice. 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice,  44 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice,  29 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  ra^ce? 


Irf. 
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431 
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17°  0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 

Altro  ben  è  che  non  fa  l' uom  felice; 

Essenzia,  d' ogni  ben  frutto  e  radice. 
23?  Ch'  io  sarò  Va  dove  fia  Beatrice; 

'Virgilio  i  questi  che  cosi  mi  dice 

Per  cui  scosse  4ianzi  ogni  pendiee 
38?  L' età  dell'  oro  e  suo  stato  fdice. 

Qui  fu  innocente  V  umana  radice  ; 

Nettare  è  questo  di  che  dascun  dice. 
30"  Continua,  come  colui  che  dice, 

Guardami  ben:  ben  8<m,  ben  son  Beatrice: 

Non  sapei  tu,  che  qui  i  l' uom  felice? 
32°  Sovra  me  starsi,  che  eondudtriee  83 

E  tutto  in  dubbio  disà:  Ov'i  Beatrice? 

Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 
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Pab.  Di  UAto  ma,  pur  per  B  e  p«r  ICE,  M 

T*    Poco  sofTane  me  cotal  Beatiioa, 
Tal,  cba  nal  foooo  faria  l' non  feliea  : 

iV  Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice,  77 

0  padre  ano  veramente  Felice  1 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  I 

14"  Del  ino  parlare  e  di  quel  di  Beatrice,  8 

A  costai  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
D' nn  ijtro  vero  andare  alla  radice. 

iy  Pure  aspettando,  io  M  la  taa  radice  :       89 
Poscia  mi  disse  :  Qnel,  da  cni  si  dice 
Girato  ba  il  monte  in  la  prima  cornice, 

24°  Vid'  io  nscire  nn  fiioco  sì  felice,  90 

E  tre  fiate  intomo  di  Beatrice 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  ; 

25**  Quando  mi  volsi  per  veder  BeateioB,        f  S7 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  1 

30^  Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice       44 
Se  qnanto  infino  a  qni  di  lei  si  dice 
Poco  sard>be  a  fornir  questa  TÌoa, 

iehe 

Ini.  Le  mani  aliA  con  ambedue  le  flebe,  2 

25"  Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche, 
Come  dicesse:  l' non  vo'  che  più  diche: 
29^  Cascaron  tatti,  e  poi  le  genti  antiche,        62 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Languir  gU  spirti  per  diverse  biche. 
Pah.  Di  lei,  ed  emmi  a  grado  che  tu  diche        86 
25**  Ed  io:  Le  naove  e  le  scritture  antidie 
Dell'  anime  che  Dio  s' ha  fatte  amiche, 

tehi 

Par.  Filippi,  Greci,Onnanni  e  Alberichi,         89 
16^  E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostidii. 


tei 
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Inr.  Che  paitoi  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
44"  Lo  fondo  suo  ed  ambo 'le  pendici 

Percb'  io  m' accorsi  che  '1  passo  era  liei. 
Pub.  Menane,  disse,  dunque  Ik  've  dici  62 

7"    Poco  iJlungati  o'  eravam  di  lid, 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quicL 
Pai.  Ha  or  m' aiuta  dò  ohe  tu  mi  dici,  68 

3"    Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  feliei. 

Per  più  vedere,  o  per  più  urvi  amióT 
8"    Diversamente  per  diversi  affiei?  ftO 

Sì  venne  dedocendo  insino  a  quid; 

Convien  de*  voetri  effetti  le  radid  : 
42?  Da  Bagnoregio.  che  ne'  grandi  ufid  428 

Illuminato  ed  Agostin  son  quid, 

Che  nel  c^^stro  a  Dio  n  fero  amia. 
47"  Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimid  86 

A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benefld; 

Cambiando  condidon  ricchi  e  mendid  ; 
32"  Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patria      416 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 

Son  d' està  rosa  quasi  due  radid. 

telo 

Pab.  Solca  creder  lo  mondo  in  suo  pendo,  4 

8*    Baggiasse,  Tolta  nel  tene  epiddo  ; 

ieo 

Iiir.  Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico  :         413 
6"    Quivi  trovammo  Plato  il  gran  nemico. 
40    Qua  entro  è  lo  secondo  Federico,  449 

Indi  s'  ascose:  ed  io  in  ver  l'antico 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 
45"  Che  discese  di  Fiesole  ab  antico,  62 


Ti  n  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 
48?  Venedico  se'  tu  Caccianimico:  50 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico  ; 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 
Pub.  La  concubina  di  Titone  antico,  4 

9"    Fuor  delle  bracda  del  suo  dolce  amico  : 
22"  Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  ^oo,       95 

Dimmi  dov'  è  Terenzio,  nostro  antico. 

Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  tìco. 
Pab.  GU  concedette,  io  mano  a  qnel  eh'  io  di^o,  80 
6"    Or  qui  t'  ammira  in  dò  di'  io  ti  replico  : 

Della  vendetta  del  peccato  antico. 
47"  Bo  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico,  416 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico,    , 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
2ff*  Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico,  IO 

Devoto,  auanto  posso,  a  te  sapplico 

E,  per  umrti  tosto,  non  la  dico. 

Ida 

Inr.  Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida,     413 
I"    Ov'  adirai  le  disperate  strìda, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 
44"  Può  l' uomo  usare  in  colui  che  si  fida,       S3 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Onde  nd  cerchio  secondo  s'  annida 
42?  E  disse  a  Nesso  :  Toma,  e  n  li  guida,       98 

Nd  d  movemmo  colla  scorta  fida 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 
44"  D*  acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida;   08 

Rea  la  scelse  gii  per  cuna  fida 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Pub.  Che,  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida,         62 
5"    Ed  uno  incominciò  :  Ciascon  d  fida 

Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida. 
46"  Onde  la  Scoria  mia  saputa  e  fida  8 

81  come  deco  va  dietro  a  sua  guida 

in  cosa  che  '1  molesti,  o  forse  ancida; 
20"  Cui  traditore  e  ladro  e  patricida  404 

E  la  miseria  dell'  avaro  Hida, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 
Pab.  Dritti  nel  lume  della  dolce  guida,  23 

3?    Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrìda. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
5"    E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  :       77 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
44"  La  sposa  di  colui,  eh'  ad  alte  grida  32 

In  se  dcura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Che  quind  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
45^  Viver  di  cittadini,  a  così  fida  131 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 
22"  Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida  4 

SÒnpre  cola  dove  più  d  confida. 
TSP  A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida,  416 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida. 

La  perdonanza  di  che  d  confida; 

iddi 

IiiF.  Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi?  20 
7"    Come  fa  l' onda  là  sovra  Cariddi, 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

ide 

IifF.  Rispose,  poi  die  lacrimar  mi  vide,  92 

4"    Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Ma  tanto  lo  'mpedisce,  che  l' uccide: 
5"    Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide,  47 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 

6 
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83 


E  il  Doea  mio  a  Im  :  Perchè  par  gri^? 
Par.  Fa  da  Deaiofoonte,  uè  Aldda 

V  Non  però  qui  ti  pente,  ma  si  ride. 
Ma  del  valore  ch>  ordinò  e  provide. 

4ff>  Che,  gioso  in  carne,  più  addentro  vide 
Neil'  altra  piecioletta  looe  ride 
Del  cai  latino  Agostin  si  previde. 

V  Che  pria  turbava,  si  cbe  U  del  ne  ride 
Cosi  fec?  io,  poi  ebe  mi  provvide 
E,  eome  stella  in  dolo,  il  ver  si  vide. 

idt 

iNF.  O  mente,  efae  scrivosti  dò  eh'  io  vidi, 

SP    Io  oomindai:  Poeta  cbe  mi  gnidi, 

Prinfi  cbe  all'  alto  passo  tu  mi  fldL 

28"  Quando  drizzo  la  mente  a  dò  cb'  io  vidi-,  20 

Perchè  non  corra,  cbe  virtù  noi  gnidi-, 

M' ba  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 
-  -      -      -  ...-■».        20 


le 


8 


PtR.  D' essere  abbandonato,  qaando  i'  vidi 
3»    E  '1  mio  Conforto:  Perdio  por  difOdi. 

Non  credi  in  me  teeo,  e  cb'  io  ti  gnidi? 
7°    Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 

Prima  cbe  '1  poco  sole  ornai  s'  annidi. 

Tra  color  non  vogliate  cb'  io  vi  gnidi. 
IT*  In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 

Sì  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 
Par.  Detto  mi  fta;  e  da  Beatrice:  Dì  di 
5**    Io  veggio  ben  d  come  tu  t' annidi 

Perch'  d  cormsca  sì,  come  tn  ridi; 
48°  Dd  mio  conforto,  e  quale  io  aUor  vidi 

Non  percb'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 

Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  gnidi. 
19*  La  testa  e  il  collo  d'  on'  aquila  vidi 

Qnei  cbe  dipinge  lì  non  ba  chi  >1  gnidi, 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
30"  Li  fiori  e  le  faville,  si  cb'  io  vidi 

0  isplendor  di  Dio,  per  cu'  io  vidi 

Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 
33°  Al  mio  concetto  1  e  questo,  a  quel  d»'  io  vidi,  122 

O  luce  eterna,  cbe  sola  in  te  sidi, 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

tdle 

Par.  Di  qod  che  ti  fo  detto  ;  ecco  le  insidie 
47**  Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vidni  invidie. 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 


Uff.  Che  la  madre  mi  die,  V  opere  mie 
27*  Gli  aooorgimenti  e  le  coperte  vie 

Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  usde. 
Por.  Appresso  a'  savi,  che  pariavan  de, 
23**  Ed  ecco  pianger  e  cantar  s' udie. 
Tal,  cbe  diletto  e  dòglia  partane. 
25**  Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 
3(f  Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pia 
Voi  vigilate  neU'  eterno  die. 
Passo,  cbe  faccia  il  secol  per  eoe  vie  j 
Par.  Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
f*    Né  tra  P  ultima  notte  e  il  primo  die 
0  per  L' una  o  per  l' altro  fue  o  fio. 
46*  Sì  che,  se  non  s' appon  di  die  in  die, 
Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie, 
Rioomindaron  le  parole  mie. 
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Inr. 
250 


tdlo 

Dd  misero  Sabdlo  e  di  Nasddio, 
Tacda  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio  : 
Converte,  poetando,  i'  non  l' invidio: 

tdo 


95 


Inr. 
5"* 

l'DR. 

41* 
20» 


28» 


88 


Con  P  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Cotali  uscir  ddla  schiera  ov'é  Dido, 

STi  forte  fu  l' afidtuoso  grido. 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  05 

Così  ha  tolto  l' uno  all'  altro  Guido 

Chi  l' uno  e  V  altro  caccerà  di  nido. 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido       431 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr*  io  ti  guido. 


Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
^      Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido, 

All'  umana  natura  per  suo  nido, 
Par.  Di  sagriflcj  e  di  votivo  grido 
ff>    Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

E  dieean  eh'  d  seddte  in  grembo  a  Dido; 


74 


ite 

Por.  e  V  altra:  Nella  vacca  entra  Pasife 
20*  Pd  come  gru,  dì'  alle  montagne  Rife 
Queste  del  giél,  quelle  dd  sole  schifo; 

Iffo 

IRF.  Hdtine  ginso  (e  non  ten  venga  «ehifo) 
81*  Non  ci  far  ire  a  Tino,  né  a  Tifo: 
Perb  ti  china,  •  non  torcer  lo  grifo. 

Isa 

Inr.  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 
S*    Ombre  portate  dalla  detta  briga: 
Genti,  che  V  aer  nero  sì  gastiga? 
Por.  Dicendo:  Vedi,  sola  quesU  riga 
7*    Non  però  che  altra  cosa  desse  briga. 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 
46*  Se  non  mi  eredi,  pon  menta  alla  spiga. 
In  sul  paese  eh'  Adige  •  Po  riga 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 
Par.  Di  queUa  terra  ebe  U  Danubio  riga 
8*    E  la  bella  Trinaeria,  che  caliga 

Cbe  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
48*  Onde  V  orto  cattolico  d  riga. 
Se  tal  fu  P  una  rota  della  biga, 
E  vìnse  in  campo  la  sua  dvU  briga, 

ice 

iNF.  E  noi  in  compagnia  dell'  onde  biga» 
7*    Una  palude  fa,  e'  ba  nome  Stige, 

.  Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Par.  Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
31*  O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige. 

In  inferno  lasdar  le  tue  vestige; 
33*  Mi  parve  pinta  ddla  nostra  effige, 
Qnal  è  il  geometra  che  tutto  s' aifiga 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indlge; 

iSge 

POR.  Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  H  merigge        3 
25*  Per  che,  come  fa  l' uom  cbe  non  a'  affigge. 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 
33*  Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge,        404 
Quando  s' affisser,  sì  eome  a'  affigge 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

igt 

POR.  Di  me  son  nati  i  Filippi  a  I  luigi,  56 

aoP  FigUuol  fui  d' un  beccaio  di  P«rie>-^  . 
Tutu,  fuor  eh' un  renduto  in  panni  bigi. 
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Iglò 

Por.  Tatto  m' offersi  pronto  al  ano  serrigiOf    104 
26"  Ed  egli  a  me:  Tu  Usci  tal  vestigio, 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 
Par.  Non  è,  se  non  Ai  quella  alcan  vestigio       ii 
Sf    Tu  vuoi  saper  se  eon  altro  servigio, 
Che  V  aBima  sienri  di  litigio. 


leu 


71 


Irt.  e  volser  oontra  lui  tntti  i  rondgli: 
21**  Innanxi  che  1'  nndn  vostro  mi  pigli, 

E  poi  di  roncigliarmi  si  eonsigU. 
9lf  Cile  veggendo  la  moglie  oo'  duo  figli  5 

Gridò  :  Tendiam  le  nti,  A  eh'  io  pigli 

E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 
Pur.  Hi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli     -IfO 
21**  Ond'  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli. 

Ha  più  d^  ammirazion  vo*  che  ti  pigli. 
23f*  Erano  abituati;  ma  di  gigli  140 

Ansi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigU: 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  : 
Par.  Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli       107 
&*    Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Che  Dio  trasmuti  l' armi  per  suoi  gigli. 
i9*  Poi  che  ha  pasduto  la  cicogna  i  figli,        02 

Cotal  si  fece,  e  n  levai  li  cigli, 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 
23*  Cane  si  fece;  quivi  son  li  gigli,  74 

Cosi  Beatrice.  Ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 

AUa  battagUa  de' deboli  eiglL 


IffUi 


134 


Irrr.  Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

3°    E  caddi,  come  l' oom  cui  sonno  piglia. 

4"    Lncresia,  Julia,  Uarzia  e  Comiglia,         128 
Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

1S"  E  sì  ver  noi  aguzxavan  le  ciglia,  20 

Cos)  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Perlo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

2S"  Ciò  eh'  io  dirò,  non  sark  maraviglia,         47 
Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 
Dinanzi  all'  uno,  e  tutto  a  lui  s' appiglia. 

28*  E  tronco  'I  naso  infin  sotto  le  ciglia,         65 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Cb'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia; 

30P  Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia,       80 
lo  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

34*'  E  contra  '1  suo  Fattore  alzò  le  cigtaa,         3ó 
0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 
Pop.  E  vidile  guardar  per  maraviglia  8 

5"    Pereliè  V  animo  tuo  tanto  s' impiglia. 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

7*    Subita  vede,  ond'  ei  si  maraviglia,  11 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia. 
Ed  abbracciollo  ove  '1  minor  s' appiglia. 

4 1**  Spazio  air  etemo,  ohe  un  muover  di  ciglia  107 
Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  scn  pispiglia, 

4  V  Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia,  113 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 
Che  di  figliar  Ui  conti  più  s' impiglia. 

18**  Innata  V  è  la  virtù  che  consiglia,  82 

Quest'  è  il  principio,  ìk  onde  si  piglia 
Che  buoni  e  rei  amorì  accoglie  e  viglia. 

28*  Per  sé  o  per  suo  eid,  ooncepe  e  figlia      113 
Non  parrebbe  di  Ik  poi  maraviglia, 
Senza  seme  palese  Ti  s' appiglia. 


Par.  a  tanta  altezza,  non  ò  meraviglia,  41 

10^  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Hostrando  come  spira  e  come  figlia. 
11*  Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia    86 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 

Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 
15*  Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

Saria  tenuta  idior  tal  maraviglia, 

Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 
19*  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia. 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
27*  Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia         137 

Tu,  percliè  non  ti  facci  maraviglia, 

Onde  sì  svia  l' umana  famiglia. 
28"  Suffidenti,  non  è  maraviglia:  59 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 

Ed  intono  da  esso  V  assottiglia. 
32?  Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia.  134 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Iffllo 

iNF.  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio,       101 
12*  Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 

Che  dier  nel  sangue  e  nell'  aver  di  piglio. 
22?  Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  runciglio,  71 

Draghignaxzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 

Si  vwlse  intomo  intomo  con  mal  piglio. 
24*  Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio       20 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Ben  la  mina,  e  diedomi  di  piglio. 
Por.  0  è  mutato  in  Giel  nuovo  consiglio,  47 

1*    Lo  Duca  mio  allo'r  mi  die  di  piglio. 

Reverenti  mi  fé  lo  gambe  e  il  ciglio. 
3*    Ecco  di  qua  ehi  ne  dark  consiglio.  62 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 
7*    Fu  meglio  aMai  che  Yincislao  suo  figlio  101 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Hori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio: 
23*  Non  mi  far  dir  mentr*  io  mi  maraviglio,    S9 

Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 

Rimasa  addietro,  ond'  io  sì  mi  sottiglio. 
27*  Turbato  un  poco,  disse  :  Or  vedi,  figlio,     35 

Com'  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio  ; 
Par.  Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlb,     8 
8°    E  da  costei,  ond'  io  principio  piglio. 

Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  dglio. 
16*  E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio  152 

Né  per  division  fatto  vermiglio. 
20?  In  quanto  efletto  fu  del  suo  consiglio,       41 

De'  cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

La  vedovella  consolò  del  figlio. 
33*  Yergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  1 

Termine  fisso  d' eterno  consiglio, 

igna 

iNF.  Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna  89 

23?  OmèI  vedete  l' altro  che  digrigna  : 

Non  s' apparecchi  a  § rattanni  la  tigna. 

Por.  Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna?      08 

14*  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Yerga  gentil  di  piociola  gramigna?    * 
32?  A  sé  traendo  la  coda  maligna,  134 

Quei  ohe  rimase,  come  di  granrigna 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna. 
Par.  Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna,  86 

12?  Ed  aDa  sedia,  eh«  fa  già  benigna 
Ha  per  colui  che  sieda  •  olio  traligna. 
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Iir*  Del  vUlan  à'  AgugUon,  di  quel  da  Signa,  5« 
Se  la  gente,  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Ma,  come  madre  a  ano  flgUool,  benigna, 

IHF.  Cbe  aon  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne       20 
4*    Andiam,  che  la  via  Iwiga  ne  aospigne. 

Nel  primo  cerchio  cbe  V  abisso  cigne. 
Poh.  Rime,  lettor  ;  eh'  altra  spesa  mi  ttrigne    M 
2Sf"  Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Venir  con  irento,  con  nube  e  con  Igne; 
Pak.  Alo  cinger  la  luce  cbe  il  dipigne,  23 

38*  Distante  intomo  al  punto  un  cerchio  d' igne 
Quel  moto  cbe  pia  tosto  il  mondo  cigne  ; 

Igno 

lifp.  A  noi  venendo  per  1'  aer  maligno, 

5°    o  animai  grazioso  e  benigno, 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguig'no  : 

iS^  Veggendo  il  delo  a  te  così  benigno, 
Ma  quel!'  ingrato  popolo  maligno, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno^ 

48*  Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Di  cui  suo  loco  dicerò  l' ordigno. 
Pub.  Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

19^  C<m  l'  ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Tra  i  dno  pareti  del  duro  macigno. 

ìgo 

INP.  Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  ti  disbrigo,      110 
33*  Rispose  adunque:  I'  son  Frate  Alberigo, 
Cbe  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

igrl 

PVK.  Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
33*  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 
E  quasi  amici  dipartirai  pigrL 

u 
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44 


INP.  Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
22*  Lo  Duca  :  Dunque  or  di  degli  altri  rii  : 

Sotto  la  pece  ?  E  quegli  :  Io  mi  partii 
Por.  Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
21*  Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 

A  quel  Signor,  cbe  tosto  su  gì'  invìi. 
PiR.  Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 
5*    Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
90     Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 

Percliè  non  soddisfece  a'  miei  disii? 

S' io  m' intuassi,  come  tu  t' immii.  . 
33*  Nel  qual  non  si  de'  creder  che  a'  invii 

Ed  io  ch>  al  fine  di  tutti  i  disii 

L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii. 


ila 

PcB.  Che  questi  porta  e  che  l' Angel  profBIa, 
21*  Ma  po'  colei  che  di'  e  notte  fila, 

Che  eloto  impone  a  eiascnno  e  compila  ; 

Ile 

Por.  Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
8*    V  vidi  quello  esercito  gentile 

Quasi  aspettando  pallido  ed  nnùle: 
42?  O  lliòn,  come  te  basso  e  vile 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 

lU 

Por.  V  aalielie  leggi,  e  foron  ai  civiU, 
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6*    Verso  di  te,  che  fai  tanto  aotUH 

Non  gingne  quel  che  tu  d' ottobre  fili. 
Par.  Ed  anche  per  le  voci  puerili. 

32?  Or  dubbii  tn,  e  dubitando  sili; 
In  che  ti  atringon  li  pensier  sottili. 

lUa 

Inp.  Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibiiia, 
26*  0  frati,  dissi,  cbe  per  cento  milia 

A  questa  tanto  picciola  vigilia 
Par.  Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 
26?  Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Cbe  rifiàgeva  più  di  miile  milia; 

lUo 

Iirp.  In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio, 
23*  Allor  vid'  io  maravigliar  Virgilio 
Tanto  vilmente  nell'  etemo  ^ilio. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 
Cbe  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 
Par.  Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 
23*  Quivi  trionfa,  sotto  1'  alto  FiUo 

E  con  1'  antico  e  col  nuovo  concilio, 
26*  Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 


Por. 
24* 


lUi 
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Par  cui  morì  la  vergine  Camilla, 

Questi  U.caccerk  per  ogni  villa, 

ÌÀ  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Sovra  '1  bel  fiume  d'  Amo  alla  gran  villa,  95 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  dtiatilla, 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 

Gin  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  96 

E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa. 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

La  sua  imprenta,  qnand'  ella  sigilla. 

Che  qui  appresso  me  così  scintilla,  143 

Or  sappi  che  Ik  entro  si  tranquilla 

Di  lei  nel  sommo  grado  si  si^la. 

Quelli,  onde  l' occhio  in  testa  mi  sdntiUa,  35 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Cbe  V  arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Quest'  è  il  principio,  qnesf  è  la  favilla 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintiUa; 

Più  die  il  doppiar  degli  scacchi  a'  immilla. 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla  62 

CoA  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

tue 

IRP.  Tempo  ai  volse,  e  vedi  '1  grande  Achille,   65 
5*    Vedi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 

Ch'  amor  di  nostra  vita  dipartille. 
42?  È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudii  Achille:    74 
Dintomo  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
Del  sangue  più,  die  sua  colpa  sortiUe. 
26*  Deldamia  ancor  si  duol  d' Achille.  62 

8'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  miUe, 
Por.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille,  92 
24*  Al  mio  ardpr  fur  seme  le  faville. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 
Par.  0  ver  per  acque  nitide  e  tranquille,  14 
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3*    Tornan  de^  SMlri  visi  le  postille 

Non  vien  raen  forte  elle  nostre  papille; 

7**    E,  qaasi  velocissime  faville,  8 

lo  dubitava,  e  dicea:  dille  dille, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

18"  Sorgono  inmunerabili  faville,  101 

Risurger  parve  quindi  più  di  mille 
Si  come  il  SoU  cbe  l' accende,  aortille;- 

lUl 

Par.  Quanto  parevi  ardente  in  qne'  favilli,        H 
20P  Poscia  cbe  i  cari  e  lucidi  lapilli, 
Poser  silenzio  agli  angelici  sqaiÙi, 

Ilio 

Par.  Da  Cristo  prete  l' ultimo  sigillo,  107 

11**  Quando  a  colui  ch>  a  tanto  bm  VortiUo, 

Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
2T**  Diveniseer  segnacolo  in  vessillo,  50 

Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
Ond' 10  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

Ilo 

Por.  Non  vede  piti  dall'  uno  all'  altro  stilo  :      62 
24**  Come  gli  augei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ;  - 
Par.  Comincia'  io,  dall'  alto  primipilo,  59 

2V*  E  seguitai:  Come  il  verace  stilo 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo ,   . 

Ima 

Imr.  lo  dico  seguitando,  di'  assai  prima  1 

8°    Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  aUa  cima, 

13**  Parole  e  sangue:  mid'  io  lasciai  la  cima    44 
S' egli  avesse  potato  creder  prima. 
Ciò  e'  ha- veduto  pur  colla  mia  rima, 

24"  Eletto  seco  riguardando  prima  23 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima, 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

2r  Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,        5 
Come  '1  boe  Cidlian  die  mugghiò  prima 
Che  1'  avea  temperato  con  saa  lima, 
Por.  Allo  splendore  asaai  più  che  di  prima,       fi 

15°  Ond'  io  levai  le  mani  in  ver  la  eimr 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

iV*  Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai  :  ma  prima,    98 
Intra  Siestri  e  Chiavari  s' adima 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

33^  Cinquemil'  anni  e  più,  l' anima  prima       C2 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
Pab.  a  giudicar,' sì  come  quei  che  stima  131 

13°  Ch'  io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  dma; 

18°  Dell'  albero  che  vive  della  cima,  29 

Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Si  eh'  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

22°  Fu  frequentato  gik  in  su  la  cima  38 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
La  verità  che  tanto  d  sublima; 

28°  Vagheggia  U  suo  fattor  I'  anima  prima,    83 
C<«ie  la  fronda,  ohe  flette  la  cima 
Per  la  propria  virtù  ohe  la  sublima, 

27°  Dell'  attendere  in  so,  mi  disse  :  Adima      77 
Dall'  ora^ch'  io  avea  guardato  prima, 
Clie  fa  dal  meno  al  fine  il  primo  clima  - 

29°  Alle  sustanàe,  •  quelle  fùron  cima       '    32 
Pura  poteniia  teìme  la  parte  ima: 
Tal  vtme,  cbe  giammai  non  si  dtvima. 


14 
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ime 

Por.  Tanto  cbe  gli  augelletti  per  le  cime 
29*  Ma  con  piena  letisia  l' óre  prime. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Imi 

Par.  Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
28°  Cori  veloci  segnono  i  suoi  vimi 
E  ponon  quanto  a  veder  son  sublimi 

Imfa 

Inr.  Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
29^  Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 

Immo 

Inf.  Poscia  cm  pochi  passi  divenimmo, 
18°  Assai  leggieramente  qnel  salimmo. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Imo 

Inf.  Sena  pariamd,  si  com'  io  stimo;  35 

29°  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Se  più  lame  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Por.  D'  alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  98 
1°    Questa  isolelta  intorno  ad  imo  ad  imo, 

Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
17°  Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo,  110 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 
Far.  Fuoco  di  nube)  se  l' impeto  primo  131 

1°    Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 

Se  d' alto  monte  scende  ginso  ad  imo. 
30°  Refiesso  al  sommo  del  mobile  primo,        107 

E  come  clivo  in  acqua  di  soo  imo 

Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo  ; 


ina 
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Iifr.  Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
5°    Quando  giungon  davanti  alia  roina,  ■ 

Bestemmian  qoivi  la  virtù  divina. 
21°  A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina: 

Tra'ti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 

E  Barbariccia  gnidi  la  decina. 
23^  Montar  potrete  su  per  la  mina. 

Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china. 

Colui  che  i  peccator  di  U  uncina. 
28°  E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Cbe  da  Yercello  a  Marcabò  dichina. 
83?  La  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

D' un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

Degna  pia  d' esser  fitta  in  gelatina  : 
Por.  Volgianci  indietro ,  che  di  qua  dichina 
1°    V  alba  vinceva  l' ora  mattutina. 

Conobbi  il  tremolar  della  marina. 
8°    Di  Yaldimagra,  o  di  parte  vicina  116 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

A'  miei  portai  l' amor  che  qni  rafflna. 
9°    La  rondinella  presso  alla  mattina,  14 

E  cbe  la  mente  nostra  pellegrina 

Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ; 
13°  S' anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina;  '     92 

0  firate  mio,  dascuna  è  cittadina 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
17°  Piangendo  forte,  e  diceva:  O  regina,         35 

Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina; 

Madre,  alla  tua,  pria  eh'  all'  altrui  ruina. 
26°  Que  tuguiaaltom  ten*  freich  a  sens  calma,  1 46 

Poi  s'  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 
33°  C  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina        80 

6* 
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E  v«g0  vostra  tU  4«1U  àMùm 

D«  t«m  U  eiei  che  piò  allo  festina. 
P&t.  Non  hnuM  riae.  a  parò  mal  «ammiBa      131 
e*   QaattTOÌgUeabba,6ciaa0n»raiiia» 

Romao,  panoM  uùla  •  paraniu; 
V^  PeroUUbaniMatroiaqnMtobaaa>afliaa,137 

Coti  da  qadla  Imagine  diviaa, 

Data  mi  w  toave  mediciaa. 
2A*  Cndo  vu  aaacaò*  ai  «ma  •  sì  trina,       i^ 

Ddto  profonda  condiiion  divina 

PIÙ  vdte  l' oTaagalica  dottrina. 
31*  Tanto  c!m  Tcggl  oeder  la  Regina,  HA 

lo  levai  gii  oc^:  •  oobm  da  maittna 

Sovaichia  qnalla  dova  U  Sol  dedina; 
32?  Gnarda  negli  occhi  la  nostra  Regina,       104 

Cosi  rioorsl  aneora  alla  dottrina 

Coma  dei  Sol  U  ateila  mattntina. 

inel 

ìnw.  Delle  ndaere  mani,  or  quindi  or  qainci     41 
14*  Io  comtaiciai:  Maestro,  in  die  vind 

Che  all'  entrar  della  porta  inoontr»  violnà, 
PoB.  Con  lieU  voae  disae:  Intrate  qainci,         35 
45*  Noi  montavamo,  già  partiti  liad. 

Cantato  retro,  e:  Godi  ta  che  vind. 
Pah.  Peroodiè  a  me  venia  Rùurgi  «  vtMt,       425 
44?  Io  m'innamorava  tanto  qaind. 
Che  mi  legaase  oon  d  dold  vind. 

indi 

Poi.  Divento,  ch'orviett^iaàedervieBqaindi,IOI 
44*  Che  fama  avrai  tn  piò,  ae  vecchia  acindi 
Innansi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 
82?  Piò,  qaanto  pi&  e  so,  fora  dagl'  Indi        44 
Beato  se*,  grìbm,  che  non  disdndi 
Poedaohè  mal  si  torse  il  ventre  qnindL 
P&B.  Da  sé;  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi,        404 
20*  Non  ha  Firense  tanti  Lapi  e  Dindi, 
In  pergamo  ai  gridan  qnind  e  qoindi; 

Ine 

lar.  Serpentelli  e  ceraste  avean  par  crine,        41 
9*   E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 
20?  La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indotiae;      422 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  1  confine 

Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 
Por.  Con  una  forcateUa  di  sue  spine,  20 

4*    Che  non  era  la  calla,  onde  saline 

Come  da  noi  la  schiera  d  partine. 
23*  Alle  sfacdate  donne  fiorentine  401 

Quei  Barbare  fnr  mai,  quei  Saracino, 

0  spiritali  0  altre  disdplinel  ' 
30"  Che  drinan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  440 

Ma  per  largheaa  di  grado  divine. 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  t 
Par.  Dell'  etemo  valore,  il  quale  è  fine,  401 

4*   Ndl'  ordine  oh'  io  dico  sono  acdine 

Kn  al  prindpio  loro  e  men  vicine: 
8*   Per  trecent*  anni  ed  oltra,  iiUBno  al  line     SO 

Su  quel  cbe  fé  dal  mal  deUe  Sahine 

Vincendo  intomo  le  genti  vicine. 
8?   Disposto  cade  a  provveduto  fine,  404 

Se  ciò  non  fosse,  il  dd  che  tn  cammine 

Cbe  non  sarebber  arti,  ma  mine; 
46*  Di  Campi  e  di  CerUldo  e  di  Figghine,       iSO 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 
28?  Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 


ifliga 

Por.  Come  tn  di,  non  c^  è  mestier  lusinga  :        02 
4*   Va  dnnqne,  e  fa  che  tn  costai  ricinga 

Si  cbe  ogni  soddume  quindi  stinga: 
Sr  GU  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,         65 
Come  pintw  cbe  oon  esemplo  pinga, 
Ma  qoial  vasi  sia  cbe  l' assonnar  ben  finga. 

inghe 

iMF.  Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,  425 
48*  Appresso  àò  lo  Duca:  Fa  che  piaghe, 
SI  ohe  la  faccia  ben  con  gli  oodà  attillile 

insUa 

liVV.  Giù  nd  secondo,  che  men  loco  cinghia,       2 
5*   Stawi  Minoa  orribilmente,  a  ringhia  : 
Gindica'  e  manda,  secondo  che  awUighia. 

Ingo 

IRF.  Io  Catalano,  e  cosini  Loderinge  404 

23?  Come  suol  esser  toUo  un  wmi  seUngo 
Ch'  ancor  d  pare  intano  dal  Gardiogo. 


Par.  In  d  aperta  e  sì  distesa  lingua  23 

44*  Ove  dinaan  dissi:  IP  bem  t'impingua, 
B  qni.è  uopo  che  l>ai  d  ^utìng^^i 

ingiie 

I.>r.  L» tua  ngione,  ed  assai  bea  disUngne     68 
44*  Ma  dimmi:  qnd  della  pdnde  pingne 

E  ehe  t' incontran  oon  d  aspra  lingua. 
Par.  Di  tmito  grado,  che  mai  wm  d  stingaa     53 
23?  Se  mo  sonasser  latta  qudle  lingoe 
Dd  latte  lor  dobàssimo  più  pingna, 

Ini 

Inr.  Per  me;  ma nn  de^neri  Cherubini  143 

21*  Vanir  se  ne  flse  giù  tra' min  meschini. 
Dal  quale  in  qpa  stato  gli  sono  a'  crini: 

30*  Eim'indnsaero  a  batterei  fiorini,  80 

Ed  io  a  Ui:  Chi  son  li  duo  tafani, 
Giacendo  stretti  a'tnoi  destri  confini? 
Por.  Ma  poco  tempo  andA  die  i  tuoi  vicini     440 

41*  Qoest'  opera  gli  tolse  qnd  oonflnL 

44*  Dimandai  tu  cbe  più  gU  t' avvicini,  5 

Cod  duo  apirti,  l' uno  alP  altro  ehbki, 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 
Par.  Di  favilla  a'  amor,  eoa  sì  divini,  440 

4*   E  quad  mi  pesdd  con  gli  ocdii  chini. 

8*    0  visibUi  o  no,  tanto  fisstini,  23 

A  chi  avasae  qnd  lami  divini 
Pria  aomiiidato  in  gli  alti  SeraflnL 

46*  Cih  eh'  IO  dirò  degU  alti  Pionntìni,  86 

lo  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  CateDini, 
Già  nd  calan,  ìUnstri  dttadini; 


440 


35 


Par.  Di  molte  eorda,  fan  aoloa  tintinno 
44?  Cod  da'  lami  die  B  m*  apparinaa 
Che  mi  rapiva  seaia  intender  1>  ' 

ino 

iNr.  And  impediva  tanto  0  mio  eammina, 
4*   Temprerà  dal  prindpio  ddamttiaa; 

Ch'  eraa  con  lai,  quando  l' Amor  divino 
4*   DaU' altra  parte,  e  vidi  a  rs  Utina,        425 
Vidi  qnd  Brato  ehe  eaadò  Tarfoina, 
E  Bolo  in  paria  vidi  U  Saladino. 
*  45*Fwandarpardi]ai:ina1eapaeUne     44 


RIHABIO  DELLA.  DIVINA  GOUfCDU. 


67 


EioomfauaA:  Qaal  fortuna  o  destino 
B  chi  è  questi  ohe  mostra  '1  cammino? 

10"  Che  '1  snoB  dell'  acqna  n'  era  A  vicino,     02 
Come  qoel  flome,  c>  ha  proprio  eapaoino 
Dalla  sinistra  costa  d' Apennino, 

20^  Tra  Garda  e  Val  Camonica,  Pennino         «5 
Luogo  è  nel  meno  Ui  dove  '1  TrenUno 
Segnar  potria,  se  fesse  qoel  eammfaio. 

22?  Conosci  tu  alcon  che  sia  Latino  65 

Poco  è  da  nn,  che  fa  di  U  vicino: 
Ch'  i'  non  temerei  angbia,  né  andno. 

^*  Che  sotto  '1  sasso  di  Monte  Aventino         26 
Non  va  00*  snoi  frate!  per  nn  cammino. 
Del  grande  armento,  eh'  egli  ebbe  a  vicino  : 

36*  Con  questa  oraiion  piociola,  al  cammino,  422 
E,  volta  nostra  |>oppa  nel  mattino, 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

270  Ch'  i'  fili  da'  monti  Ih  intra  Urbino  29 

lo  era  ingiaso  ancora  attento  e  ebino, 
Dieendo:  Parla  tu,  qoesti  è  Latino. 

33°  Vennto  se^  quaggiù;  ma  Fiorentino  U 

Ta  dèi  saper  ch>  i>  fai  '1  Conte  Ugolino, 
Or  ti  dirò  pereh'  io  son  tal  vicino. 
Por.  Come  gente  che  pensa  soo  cammino,         i  i 

V   Ed  ecco  qaal,  sa  '1  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  saol  marino; 

5**   Titraviò  AfnordiCampaldino,  92 

Oh,  lìspofl'  egli,  appiè  del  Casentino 
Che  sopra  l' Ermo  nasce  in  Apennino. 

25»  Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  fa  vino,        77 
E  quando  Laebesìs  non  ha  pia  lino, 
Seco  ne  porta  e  l' umano  e  il  divino. 
P&m.  Vostri  risplende  non  so  «he  divino,  50 

2P    Però  non  f oi  a  rimndirar  festino, 
&  che  raffigurar  m' è  più  latino. 

8?    Per  sease  da  lacob,  e  vien  Quirino  431 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

40?  Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

Onesti,  che  m' è  a  destra  più  vicino, 
E  di  Cologna,  ed  io  Tomas  d' Aquino. 

42*  11  Calavrese  abate  Giovaoohino,  440 

Ad  inveggiar  cotanto  piedino 
Di  fra  Tommaso,  e  il  diserbo  latino; 

43*  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino,      437 
Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; 

23*  Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino         71 
Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  oammino. 

SOP  Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino,  440 

E  fia  Prefetto  nel  fóro  divino 
Non  anden  con  lui  per  un  cammino. 

31*  Perfettamente,  disse,  il  tuo  dammino,       05 
Vola  con  gli  oedii  per  questo  giardino  ; 
Più  al  montar  per  lo  raggio  divino. 

32?  Francesool,  Benedetto  e  Agostino,  35 

Or  mira  l' alto  provveder  divino, 
Egualmente  empierti  questo  giaidlno. 

Pah.  Del  nostro  cielo,  die  più  m' è  propinqua,  38 
9*    Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua, 
ffi  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  ! 

Poh.  a  dame  tempo  gft  stélle  propinque,         44 
33*  Nel  qnde  un  ònque^eato  dieei  e  cinque, 
B  quel  gigunte  che  cm  M  ddSnqne. 


Inse 

iNr.  Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse:      428 
5*    Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Ma  solo  nn  punto  fa  quel  che  ci  vinse. 
8*    Per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinsoi       44 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse. 

Benedetta  tuAti  che  in  te  s)  incinse. 
9*    Quel  odor  che  viltà  di  fuor  mi  pinse,  4 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
24*  E  dimanda  quel  colpa  quaggiù' '1  pinse:  128 

E  '1  peoeator,  che  intese,  non  s' infinse, 

B  di  teista  vergogna  si  dipinse  ; 
32?  Gocciar  giù  per  le  labbra,  e  U  gelo  strinse  47 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Conaro  insieme:  tant'  ira  li  vinse. 
Por.  Trovò  l' Archian  rabesto:  e  quel  sospinse  425 
5*    Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Par.  Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse  ;     98 
22?  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 

Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
23*  E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse  89 

E  com'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
30?  Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse,     1 4 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

ilMl 

Por.  Tn  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
2?    Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Inta 


80 


29 


IHT.  Sempre  in  qnell'  aria  senza  tempo  tinta, 

3*    Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta, 
E  che  gent'  è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

46*  Trovammo  risonar  qnell'  acqua  tinta,      404 
Io  avea  una  corda  intomo  cinta, 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

29^  Porre  ministri  della  fossa  quinta.  56 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipmta. 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 
Par.  Ma  vince  lei,  perchè  vaole  esser  vinta,     96 

20?  La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
La  region  degli  angeli  dipinta. 

late 

Inr.  Tre  fiirie  inferael  di  sangue  tinte, 
9*    E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

lati 

Por.  Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
42?  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  A  vinti, 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

luto 

IKT.  Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  lo  sospinto,    32 

24*  E  se  non  rosse^  che  da  quel  precinto, 
Non  so  di  Ini,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

84*  Non  80  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto  '        86 
D*  una  catena  che  '1  teneva  avvinto 
Si  ravvolgeva  infine  al  giro  quinto. 
Por.  Posti,  ciascun  saria  di  eolor  vinto«  77 

7*    Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Vi  faceva  nn  incognito  indistinto. 

20^  Lasciando  dietro  ii  sé  1'  aer  dipinto,  74 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Onde  fa  1>  arco  U  Sole,  e  Delia  il  cinto. 


38 
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Voglio  ancbe,  e  se  non  scritto,  tlmen  dipinto, 
Che  si  nca  il  bordon  di  ptlma  einto. 
Pab.  Dalli  miei  dabbj  d'  «a  niodo  sosiMito,         8 

4«    !>  mi  tacca,  ma  il  mio  distr  dipiato 
Pii  ealdo  assai,  cbe  per  parlar  distinto. 

13"  Dal  vostro  UeeeUatoio,  die,  eom>  è  vinto  ilO 
I    Bellincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 
La  donna  sua  sema  il  viso  dipiato; 

ifP  Far  verbo  e  nome  di  tatto  U  dipinto;        02 
Poscia  n^U'  M  del  voeabol  qniato 
Pareva  argento  lì  d' oro  iistìato. 

27"  8k  come  questo  gli  altri,  e  qael  precinto  1 13 
Non  è  suo  moto  per  altro  distinto; 
Si  come  dieoe  da  mcao  e  da  qointo. 

28°  Si  girava  si  ratto,  ek'  avria  vinto  26 

E  questo  era  d'  «n  altro  dreoncinto. 
Dal  qainto  il  qaarto,  e  poi  dal  seatoil  qainto. 

29"  Infln  cbe  1'-  ano  e  l' altro  da  qoel  dato,       5 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Fiso  nel  ponto  che  n^  aveva  vinto. 


lo 
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Hv.  Yegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
2"    Quando  sarò  diaanri  al  Sigaor  mio, 

Tacette  allora,  e  pw  comincia'  io: 
3"    Quelli  cbe  mooion  neU' ira  di  Dio 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  riO| 

8),  cbe  la  tema  si  volge  in  disio. 
4"    Non  adorar  debitamente  Dio: 

Per  tal  difetti,  e  noa  per  altro  rio, 

Cbe  senza  speme  vivemo  in  disio. 
5"    Quanti  dolci  pensiw,  quanto  disio 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
0"    Ed  io,  cb'  avea  di  riguardar  disio  107 

Com'io  fili  dentro^  l' oocbio  intomo  invio; 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
10°  Di  quella  nobil  patria  natio,  26 

Subitamente  questo  suono  uscio 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio. 
12"  Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio      110 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 
14"  Notabile,  com'  è  '1  presente  rio,  80 

Queste  parole  far  dei  Duca  mio: 

Di  coi  largito  m'  aveva  il  disio. 
20"  Poscia  si  pose  la  dove  napqu'  io  :  56 

Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio. 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
27"  La  fiamma  dolorando  si  partio,  131 

Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  '1  Duca  mio 

Che  copre  'I  fosso,  in  cbe  si  paga  il  fio  ' 
29^  Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io,      32 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio, 

Ed  in  cii»  m' ha  el  fatto  a  sé  più  pio. 
31"^  Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio,        131 

Virgilio  quapdo  prender  si  sentio. 

Poi  fece  si,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io. 
33"  Piangevan  elli:  ed  Anselmnceio  mio  50 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'  io 

Infin  cbe  1'  altro  Sol  nel  mondo  ascio. 
Poi.  V  occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,         20 
2?    Poi  d' ogni  lato  ad  esso  m' apparto, 

A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 
S"    M' impigliar  sì,  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io     83 

Poi  disse  un  altro  :  Deh,  se  quel  disio 

Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 
7"    L' anime  degne  di  salire  a.  Dio,  5 

P  son  Virgilio  ;  e  per  nuli'  altro  rio 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 


8"    Era  gik  l'ora  cbe  volge  U  disio  « 

Lo  di'  0^  bau  detto  a'  dold  amici  addio; 

10"  Tanto  eh'  io  tomi.  Ed  élla  :  Signor  mio,     86 
Se  ta  non  tomi?  Ed  «:  Chi  fia  dov'  io 
A  te  che  fia  se  '1  tao  metti  in  obbiio? 

11"  Mentre  elf  io  vissi,  per  io  gran  disio         88 
Di  tal  superbia  qni  si  paga  0  fio: 
Che,  ponendo  peccar,  mi  volsi  a  Db. 

15"  Dolce  di  madre,  dicer:  Figliool  mio,  80 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ciò  die  pareva  prima  dispario. 

IV  Poco  dinanii  a  noi  ne  fin:  perch'io  83 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mìo  : 
Oò  che  ehiedea  la  vista  dd  dine. 

27"  E  Virgilio  mi  disse  :  Fi^liuol  mio,  SO 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 
Che  farò  or  die  son  più  presso  a  Dio? 

28"  Dentro  all'  antica  sdva  tanto,  eh'  io  23 

Ed  «eoo  più  andar  mi  tolse  un  rio. 
Piegava  V  eri>a  che  in  sua  ripa  uscio. 

30^  Quando  mi  volsi  al  soon  dd  nome  mio,      82 
Vidi  la  Donna,  che  pria  m' appario 
Driaar  gli  occhi  vw  me  di  qua  dal  rio. 

31"  Piacer,  quanto  le  bdle  menmra  in  eh'  io    50 
E  se  il  sommo  piacer  sì  ti  f  allio 
Dovea  p<n  trarre  te  nd  ano  dido? 

33"  Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio,  S9 

Per  BMrder  quella,  in  pena  ed  in  dido 
Bramò  colai  che  il  morso  in  sé  ponio. 
Pab.  Di  lor  cagion  01*  acttsero  «n  disio  83 

1"    Ond'  ella,  che  vedea  me,  sì  com'  io. 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

2"   Com' una  dimendone  altra  patio,  38 

Accender  ne  dovria  |Mù  il  disio 
Come  nostra  natura  e  1^  s' nnio. 

3^    Maria,  cantando;  e  cantando  vanio         122 
La  vista  mia  che  tanto  la  eeguio, 
Volsed  al  segno  di  maggior  disio, 

4"    Ddla  voglia  assdata  intende,  ed  io         118 
Cotal  fu  r  ondeggiar  dd  santo  rio, 
Td  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

6"    Centra  il  corso  dd  dd,  eh'  ella  segolo        2 
Cento  e  cent'  anni  e  più  l' nocel  di  Dio 
Vicino  a'  monti  de'  qud  prima  usdo; 

7"    Alla  giustida,  se  il  Figliuol  di  Dio  118 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Perchè  tu  veggi  li  cod  com'  io. 

8"    Che  U  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio,  86 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg*  io; 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

10"  A  divosion  ed  a  r^adersi  a  Dio  S8 

Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  ; 
Che  Beatrice  ecdissò  nell'  obblio. 

15"  Suoni  la  vdontà,  snoù  il  dodo,  68 

1'  mi  volsi  a  Beatrice,  e  qodla  udio. 
Che  fece  crescer  l' ale  d  volar  mio; 

16"  Ridendo,  pwrve  queUa  cbe  toedo  14 

Io  cominciai  :  Vd  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  levate  d,  eh'  i'  lon  più  cV  io. 

10"  E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio,  11 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

20^  Ddl'  etemo  piacere,  d  cui  dùio  77 

E  avvegna  di'  io  fosd  d  ddibiar  mio 
Tempo  aspettar  tacndo  non  patio; 

21"  Dd  dire  e  dd  tacer,  d  sta  ;  mkd'  io  47 

Perch'  ella,  cbe  vedeva  il  tacer  mio 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  dido. 

32"  S' io  posso  prender  tanta  grada,  eh'  io      99 
Ond'  egli:  Frate,  il  tuo  dto  disio 
Ove  B*  adempion  tatti  gli  dtri,  «  il  ano. 
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23^  Fattt  piò  grande,  di  sé  stessa  asciOf         44 
Aprì  gli  occhi  e  rìgaarda  qaal  son  io; 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

24**  La  forma  qai  del  pronto  creder  mio,        128 
Ed  io  Rispondo  :  Io  eredo  in  ano  Dio 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  ; 

26^  Cbe  posson  far  lo  cnor  volger  a  Dio,  56 

Che  V  essere  del  mondo,  e  l' esser  mio, 
E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io, 

27"  Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'  io,  20 

Qaegli  eh'  nsnrpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Nella  presenta  del  Figlinol  di  Dio, 

28*>  E  di  giù  vinoon  sì,  cbe  verso  Dio  428 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
Cbe  li  ]|iomò  e  distinse,  com'  io. 

34*  Di  bemgna  letizia,  in  atto  pio,  62 

Ed,  EUa  ov'  è?  di  snbito  diss'  io. 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

32°  Gioso  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio  143 
Ma  vien  omai  con  gli  occhi,  si  com'  io 
Di  qaeato  imperio  giustissimo  e  pio. 


Ipa 


47 


4 

80 


iNF.  Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
7°    Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

E  perchè  nostra  colpa  A  ne  scipa? 
44"  In  s«  l' estremità  d' un'  alta  ripa. 

Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  : 
24"  Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa, 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 

Cbe  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 
31"  E  son  sei  pozzo  intomo  dalla  ripa  32 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Ci6  ohe  cela  '1  vapor  ohe  i'  aere  stipa; 

Ijpio 

Pab.  S'  tpparecchian  di  bere  :  o  buon  prìndpio,  59 
27"  Ma  l' alta  providenza,  che  eon  Scipio 
Soccorra  tosto,  sì  com'  io  eoncipio. 

Ipto 

fv%.  Tal  die  pare»  beato  per  isoripto;  44 

2°    In  «xitu  Israel  de  JSgypto 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  posda  seripto. 

Iqaa 

Pia.  Benigna  volontade,  in  cui  si  liqaa  4 

45"  Come  cupidità  fa  neli'  iniqua, 

Ira 

INP.  Parole  di  dolore,  accenti  d' ira,  26 

3"    Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'  aggira 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

•p    V  anime  di  color  cui  vinse  l' ira:  446 

Che  sotto  V  acqua  ha  gente  che  sospira, 
Come  l' occhio  ti  dice  u*  che  s'  aggira. 

9  '    E  '1  più  lontan  dal  del  ebe  tutto  gira  :      29 
Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
U'  non  poterne  entrare  omai  senz'  ira. 

4 1"  Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  74 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira, 
Ovver  la  mente  tua  alti-ove  mira? 

42?  Che  morì  per  la  bella  Deianira,  68 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
Quell'  altro  è  Polo,  che  fu  sì  pien  d' ira. 

24"  Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira,      443 
Quando  si  leva,  che  intomo  si  mira, 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

26"  Di  sopra,  che  par  surger  della  pira,  53 

Utsposemi  :  Là  entro  si  martira 
Alla  vendetia  comm  eom'  all'  ira: 


30"  Quando  'I  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira,  434 
Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Cb'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

34"  Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira,  2 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira. 
Par  da  lungi  un  mnlin  cbe  '1  vento  gira; 
POH.  O  dolce  padre,  volgiti  e  rimira  41 

4"    0  flgliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

5"    Quel  da  Esti  il  fé  far,  cbe  m' avea  in  ira    77 
Ma  s' io  fossi  fuggito  in  ter  la  Mira, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

44"  Dell'  antico  avversario  a  so  vi  tira;         446 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  tì  si  gira, 
E  l' occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 

45"  Cbe  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira,  404 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira. 
Gridando  a  sé  pur  :  Martira,  martira: 

47"  Nel  qnai  si  quieti  1'  animo,  e  destra  :        428 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira. 
Dopo  giusto  pentér.  Te  se  martira. 

49^  Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira  62 

Quale  il  falcon  cbe  prima  a'  pie  si  mira, 
Per  lo  disio  del  pasto  ohe  là  il  tira  ; 

70*  Come  furò  le  spoglie,  sì  die  l' ira  440 

Indi  accusiam  col  marito  Saflra: 
Ed  in  infanùa  tutto  il  monte  gira 

25"  Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira  74 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 
Pab.  NabuceodonoBor  levando  d' ira^  44 

4"    E  disse  :  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
8è  st^sa  lega  sì,  cbe  fuor  non  spira. 

6^    Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira  86 

Cile  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

7"    Di  Gomplession  potenziata  tira  440 

Ma  nostra  vita  senza  mezso  spira 
Di  so.  sì  che  poi  sempre  la  disira, 

idP  Che  r  uno  e  1'  altro  etemalmente  spira,      2 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

45"  Sempre  l' amor  che  drittamente  spira,         2 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira. 
Che  la  destra  dd  cielo  allenta  e  tira. 

40"  Nullo  creato  bene  a  so  la  tira,  89 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira, 
E  come  quei  eh'  è  pasto,  la  rimira  ; 

22"  D' entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira,       449 
A  voi  divotamente  ora  sospira 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

23"  Quaggiù,  e  più  a  so  l' anima  tira,  08 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira. 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s' insaffira. 

30"  Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira  428 

Vedi  nostra  città  quanto  dia  gira  ! 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

franò 

Pab.  Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  425 

28?  Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano. 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

Irei 

Inr.  Non  yi  dispiacda,  se  vi  lece,  dird  428 

23"  Onde  noi  ambedue  possiamo  uscird 
Cbe  vegnan  d'  «sto  fondo  a  dipartirci. 

Ire 

iHF.  Nd  fooco,  perchè  sperao  di  renire,         449. 
4*    Alle  qua'  poi  se  ta  Terrai  salire, 
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C«i  M  tt  laNtiò  Mi  aio  partin: 
4*    TUi  quattro  gruid'  ombre  •  noi  venire  :    83 

Lo  boon  Miestro  eomineioauDi  a  dire:       ^ 

Cbo  vien  dinanti  a'  tre  sì  come  sire. 
13*  Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire;  HO 

Simileoiente  a  ooioi,  che  veiùro 

Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 
21**  DI  veder  <ioel  che  gli  convien  fnggire,       26 

Che  per  veder  non  indogia  '1  partire  : 

Correndo  su  per  Io  scoglio  venire. 
32?  Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  05 

Se  vd  volete  vedere  o  udire, 

Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
28"  Vide  n  carro  d' EUa  al  dipartire,  85 

Che  noi  potea  A  con  gli  occlù  seguire, 

81  come  nuvoletta,  in  su  salire  : 
Pdb.  Di  buon  proponimento,  per  udire  407 

l<r  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Oltre  la  gran  sentenàa  non  pud  ire. 
13*  D*  una  vera  dttk;  ma  tu  vuoi  dire,  85 

Questo  nù  parve  per  risposta  udire 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
W  Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire  29 

Così  r  animo  preso  entra  in  disire. 

Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioirà. 
iV*  E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  425 

Io  m*  era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 
26**  E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire        437 

Bi  eoDiinciò  liberamente  a  dire: 

Qu'Uu  no  m  puese  ni  m  voiU  a  90t  eobrin. 
VUL.  Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  5 

4*    Ferehà,  appressando  lè  al  suo  disire, 

Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 
4»    Cb'  alma  beata  non  porla  mentire,  95 

B  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

fli  eh'  dia  par  qui  meco  contradire. 
iff>  Congiunto,  si  girava  per  le  spire  S2 

Ed  io  era  con  Ini  ;  ma  del  salire 

And  il  prinM  pender,  dd  suo  venire. 
42?  Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire  44 

Jn  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 

Di  die  si  vede  Europa  rivestire, 
43°  E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  50 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 

Che  partorisce,  amando,  U  nòstro  sire; 
48"  Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire        44 

Tante  posa'  io  di  qnd  punto  ridire, 

libero  fu  da  «^ni  altro  disire. 
27*  Sì  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dira  404 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mb  disire. 

Che  Dio  parea  nd  suo  volto  gioire: 
29*  Raggio  rìsplende  d,  che  dal  venire  26 

Cod  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Senxa  distinzion  nell'  esordire. 

tri 

l?iF.  Non  uvea  pianto,  ma  che  di  sospiri,  26 

4*    E  ciò  awenia  A  dnol  senza  martiri, 

E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 
5*    E  eomindd:  Francesca,  i  tuoi  martiri     446 

Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 
8*    D'<^ibddansa,edieeane' sospiri:       449 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch' io  m'  adiri. 

Quel  eh'  alla  difension  dentro  s' aggiri. 
W  Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri  2 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Parianù,  e  soddtsCuaaii  a'  mid  dedri. 
'23*  Soffiando  nella  barba  co*  sospiri.  4  43 

Mi  disse:  Qod  confitto,  che  tu  miri 


Porre  un  uoa  per  Io  popolo  a?  martìrL 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri         428 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'  aggiri 

Perch'  io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri: 

Di  veder  l' alto  Sol  che  tu  disiri,  26 

Luogo  ò  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Non  suonan  come  gud,  ma  son  sospirL 

Conosce  il  danno  ;  e  però  non  s' ammiri     47 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri. 

Invidia  muove  il  manteco  a'  sospiri. 

Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  74 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  sofGriri 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

A  ber  lo  dolce  essendo  de'  martiri  86 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 

Quindi  facdam  le  lagrime  e  i  sos^ri       404 

Secondo  die  d  alBgon  li  didri 

E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  mlrL 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri,  89 

Cod  AH  senza  lagrime  e  sospiri 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  20 

Ond'  eli'  a  me  :  Per  entro  i  mid  disiri. 

Di  là  dd  quel  non  è  a  che  a'  aspiri. 

Per  questo  loco  d  ver  che  tu  desiri,         423 

Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri. 

Da'  beati  motor  convien  die  spiri. 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri  74 

Che  vedrd  non  capere  in  questi  giri, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri  449 

Sì  che  un'  altra  fiata  omd  a'  adiri 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

Mortale  in  terra,  non  voglio  eh'  ammiri;  437 

Con  dtro  assai  dd  ver  di  questi  giri. 

Deli'  alto  lume  parvenu  tre  giri  416 

E  P  un  dall'  dtro,  come  Iri  da  fri. 

Che  quind  e  quindi  egualmente  si  sptiL 

inni 

POB.  Già  biandteggiare,  e  me  eonvien  partind,  443 
46*  Così  parid,  e  più  non  volle  udirmL 
49*  La  Guida  mia  incomindò  a  dirmi,  53 

Ed  io  :  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
A  eh'  io  non  posso  dd  pensar  partimL 

ivo 

IHF.  E  ddla  sdilera  tre  d  dipartirò  59 

42?  E  l' un  gridò  da  longi:  A  qnd  martiio 
Ditd  codino,  se  non,  l' ano  tiro. 

46*  Dell'  aequa  che  eadea  nell'  dtro  giro,         2 
Quando  tre  ombre  insieme  d  partirò. 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

28*  Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:      50 
Più  fiar  di  cento  che,  quando  l' udirò. 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 
Pur.  Di  chi  le  Piche  misere  sentirò  U 

4*    Dolce  color  d' orientd  zaffiro, 
Dell'  aer  poro  infine  d  primo  giro, 

9*    Gli  occhi  svegUati  rivolgendo  in  giro,        35 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sohiro 
là  onde  poi  gli  Gred  il  dipartin; 

42*  Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro:  56 

Mostrava  come  in  rutta  si  fuggirò 
Ed  anche  le  reliquie  dd  martiro. 

22?  L' Angd  che  n'  avea  volti  d  sesto  giro,      2 
E  qud  e'  hanno  a  giustizia  lor  distro 
Con  Mtiunt,  senz'  dtro,  dò  fornirò, 
Pàb.  Di  grande  ammiradon;  ma  ora  ammiro    98 

4*    Ond'  ella,  appresso  d' un  pio  sospiro, 
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Che  fflsdre  fa  sopra  Agliiiol  deliro; 

4"*    Che  quegli  spirti  che  010 1' apparirò,         32 
Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spiro. 

8**    Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro         26 
E  dentro  a  qoei  che  più  innami  apparirò, 
Di  rìndir  non  fui  sesia  disiro. 

KT  Gioso  in  Cieldanro,  ed  essa  da  martire    428 
Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro 
Che  a  considerar  fa  più  che  viro. 

4 1**  Fa  per  Onorio  dall'  etemo  spiro  96 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire, 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  segatro; 

14*  Cominciare  a  vedere,  e  fare  an  giro  74 

O  vero  rfaviUar  del  santo  spiro, 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  t 

48^  Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  ette  morirò       434 
Ben  puoi  ta  dire:  Io  ho  fermo  il  distro 
E  che  per  salti  fn  tratto  a  martirO) 

23^  Onde  si  coronava  il  bel  latBro,  101 

Io  sono  amore  angelico,  die  giro 
Che  fa  albergo  del  nostro  disiro; 

24*  Alla  mia  Donna  dirixxb  lo  spiro,  32 

Ed  ella:  0  luce  etema  del  gran  viro, 
Ch*  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 

2S*  Son  le  duo  lad  sole  che  salirò;  426 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Che  si  f acea  nel  sum  del  trino  spiro, 

34*  Ond'  ef  li:  A  terminar  lo  tuo  disim  65 

E  se  riguardi  sa  nel  terso  giro 
Nel  trono  che  i.suoi  merti  le  sortirò. 

82f  Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martiro    32 
E  sotto  lui  «oA  «emer  sortirò 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

irro 

Pak.  Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 44 
6^    Onde  Torquato  e  Quinxio  die  dal  cirro 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Ini 

int.  Indi  rapper  la  mota,  ed  a  fuggirsi  86 

46^  Un  ammen  non  saria  potato  dirsi 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

Ira 

inr.  Disse:  Dentro  da'  fuochi  aon  gli  spirti  :     47 
26*  Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 

Che  cos)  fosse,  e  gik  voleva  dirti: 
Poh.  Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti         65 
4*    Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti. 

irlo 

PCR.  Er*  io  di  Ik,  rispose  quello  ^irlo,  86 

21*  Tanto  fn  dolce  mio  vocale  spirto, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Isa 

Poh.  Federigo  Novdlo,  e  quel  da  Pisa  47 

ff>    Vidi  Cont>  Orso,  e  l' anima  divisa 

Come  dioea,  non  per  colpa  commise; 
P&n.  Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  53 

4*    E  forse  sua  sentenzia  è  d'  altra  guisa 
Con  intendon  da  non  esser  derìsa. 

Ischio 

Pah.  Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio,  434 

25*  Si  come,  per  cessar  fatica  o  riscliio. 
Tutti  si  poean  al  sonar  d' un  fischio. 
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iseia 

Por.  La  picciola  vallea,  era  una  bisda,  93 

8*    Tra  V  erba  e  i  fior  venia  la  mala  strlsda, 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

ise 

Por.  Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 

42"  A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

48*  Fino  aUa  fine  col  figliuol  d>  Anchise, 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

27*  Volemd  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Che  pria  per  lunga  strada  d  divise. 
Par.  Come  nd  lume  di  quel  del  d  mise, 

6^    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise. 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

40^  E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Non  le  dispiacque  ;  ma  sì  se  ne  rìse, 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

28*  A  contemplar  questi  ordini  si  mise. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 
In  questo  del,  di  sé  medesmio  rise. 

itti 

Por.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
44*  0,  dissi  Ini,  non  stP  tu  Oderìsi, 

Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 
Par.  Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
32*  Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

Ìmiimi 

iNF.  Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
28*  Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  aoeisma 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

isml 

Par.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  2 

44*  Chi  dietro  a  Jura,  e  ehi  ad  aforismi 
E  dii  regnar  per  fona  e  per  sofismi, 

iso 

iRF.  Qudla  lettura,  e  scolorocd  il  viso:  434 

5*    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 
29*  Son  io  più  certo  :  ma  giìt  m' era  avviso 

Chi  è  in  qnd  ftaooo,  che  vion  al  diviso 

Ov>  Eteocle  col  f^atd  fn  miso? 
Por.  D'  un  ginnoo  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso,  95 
4*    Che  non  ri  converria  l' occhio  sorpriso 

Ministro,  eh'  è  41  qnd  di  Paradiso. 
31*    Tu  sé*,  così  andando  volgi  1  viso, 

lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai!  fiso: 

Ma  l'  un  da'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
4*    Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Di  te  ornai  ;  ma  dlnuni,  perchè  assiso 

O  pur  lo  modo  usato  t' bai  rìpriso? 
48*  Credo  che  l' udirai,  per  mio  avviso, 

Ma  ficca  gli  occhi  per  1'  aer  ben  fiso, 

E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 
47*  Amw  del  suo  suggetto  volger  viso, 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Da  qudlo  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
20^  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 

E  tra  nuovi  ladroni  esser  andso. 
23*  Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardòllso,  44 

Mai  non  l' avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ciò  che  l' aspetto  in  «è  avea  conquiso. 
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28"  A'aM  Poad,  0  vlA  che  eoa  rlao  446 

Poi  alU  bella  Doom  tomai  '1  tìm. 

98^  Che  la  uiaTista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  80 
Sotto  coA  bel  cièl,  com'  io  dÌTiso, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

82*  Di  non  caler,  cosi  lo  santo  riso  5 

Quando  per  fona  ni  fin  volto  il  viso 
Perch'  io  ndia  da  loro  on  :  Troppo  fiso. 

Par.  D>  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  4  40 

4**    Qainci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 

T*    E  oomittdò,  raggiandomi  d' on  riso  47 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Punita  fosse,  t' bai  in  pensier  mise; 

40**  Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso    404 
Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Aiutò  sì.  che  piace  in  Paradiso. 

45'*  Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso,        S9 
Cbè  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Della  mia  graxia  e  del  mio  paradiso. 

47**  Già  s' invescava  pria  che  foese  anciso        32 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Chiuso  e  parvente  dd  suo  proprio  riso: 

49*  Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso  47 

Vincendo  me  col  lume  d' un  sorriso. 
Che  non  pur  ne*  miei  occhi  è  paradiso. 

21**  La  dolce  sinfonia  di  Paradiso,  50 

Tu  hai  l' udir  mortai,  si  come  il  viso. 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

23"  Non  si  verria,  cantando  il  santo  rÌM,        59 
E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

27**  Cominciò  gloria  tutto  U  Paradiso,  2 

Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  on  riso 
Entrava  per  1'  «dire  e  per  lo  viso. 

29"  Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso  77 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

30^  Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso  26 

Dal  primo  giorno  eh>  io  vidi  il  suo  viso 
N(m  è  il  seguire  al  mio  cantar  preeiso; 

31**  D>  altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,        80 
La  forma  general  di  paradiso 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

issa 

Inr.  Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,  5 

23"  Che  (liù  non  si  pareggia  mo  ed  issa. 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 

isse 

Im.  Galeotto  fu  '1  libro  e  chi  lo  «risse  :         437 
-   5**    Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 
I'  venni  men  così  com'  io.  morisse; 

42"  AUor  mi  volsi  al  Poeta;  é  quei  disse  :       443 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' affisse 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

46"  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  58 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Che,  quel  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

24"  8'  avventò  un  serpente,  che  '1  trafisse        98 
Né  0  si  tosto  mai,  né  1  si  scrisse. 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

25"  Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse;      86 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 
Par  come  sonno  0  febbre  l' assalisse. 
Por.  Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  m' aprisse  *    440 

9"    Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Qnando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

11    rcuna  che  passi  tempo  quanto  visse,        484 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse"^ 
Ogm  vergogna  deposta,  s' affisse:  | 


48"  nnurn  nam  tabtnt,  alttOMlte  Ane,  29 

B  prima  che  del  tutto  non  e*  adiate 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' affisse. 

S2<*  Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  cotal  disse  :      428 
Poi  parve  a  ma  che  la  terra  tf  aprisse 
Cbe  per  lo  carro  en  la  coda  fisse: 
Par.  Driaa  la  menta  in  Dio  grata,  mi  disse,     2^ 

S"    Pareva  a  me  ohe  nube  ne  coprisse 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

25"  Tacito  coram  im  eiaseu  tf  affisse,  2S 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Dalla  nostra  banlica  ri  serisee, 

iMi 

IRF.  Foro  acentrati;  ed  io  ri  tosto  dissi:         Ai 
48"  Perdo  a  figurarlo  i  fàedi  affisai  : 

Ed  assentì  eh'  alquanto  indietro  gtsn. 
20"  S'  i>  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi,       80 

Qaando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 

Dove  per  M  perduto  a  morir  gissi. 
Pmi.  La  scala  sa,  ed  eravamo  affissi,  77 

47"  Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 

Poi  mi  rivdri  A  mio  Maestro,  e  disri: 
84"  jisperfts  ms  n  dolcemente  adissi,  98 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

Ove  convenne  eh'  io  V  acqua  inghiottissi  : 
Par.  Quel  mormorar  ddl'  aquila  salissi  26 

2tf*  Feosei  voce  quivi,  e  quindi  asctsai 

Quali  aspettava  il  cuora  ov>  io  la  acrissL 
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IHF.  E  per  leccar  Io  specchio  di  Nnvisse, 
80"  Ad  ascoltarli er>io  deltetto  fisso. 

Che  per  poco  è  che  teeo  nam  mi  risso. 
Por.  Che  fosti  in  terra  per  noi  emeifisso,        419 
6"   0  è  prepararion,  che  nell'  abiaao 

In  tulio  dall'  accorger  nostro  aeiaioT 
Par.  Dimeseo  avesse,  0  che  1'  «om  per  eè  Isso   98 
7"    Ficca  mo  l' occhio'per  entro  l' abisso 

Al  mio  parìar  distrettamente  fisao. 
24"  Quel  serafia  eho  in  IKo  più  l' occhio  ha  fisso,  92 
Perocché  ri  s*  inoltra  noli'  abisso 
Che  da  ogni  creata  v|sta  è  acisso. 

Ute 

inr.  Con  la  paura,  eh'  usala  di  sua  vista,         S3 

4"    E  quide  è  ^ei,  che  volentieri  acquata, 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s' attrista; 

44"  Ma  pwchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  90 

D>  ogni  maliàa  eh'  odio  in  delo  acquista, 
0  con  fona  o  con  frode  altrui  contrista. 

43"  V  (ùi  della  città  che  nel  BatisU  443 

Sempre  con  l' arte  sua  la  farà  trista: 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

49"  Che  la  vostra  avatìsia  il  mondo  attrista,  404 
Di  voi  pastor  s' accorse  11  Vangelista^ 
Puttaneggiar  co'  regi  a  lui  fti  vista: 

30"  La  lega  suggelUta  del  Batista,  74 

Ma  s' io  vedessi  qui  P  anima  trista 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 
Por.  Degno  di  tanta  reverenia  in  vista,  33 

4"    Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Be'  qnai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4*    Por  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista,    38 
Lo  smnmo  er*  alto  che  viaeea  la  vista, 
Che  da  meno  quadrante  a  centro  lista. 

40"  Trescando  alsato,  l' omile  Salmista,  65 

Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 
Si  come  donna  dispetloea  e  trista. 

44"  Stava  ad  adir,  turbarsi  e  farsi  trista,        TI 
Lo  dir  dell'  una  e  dell'  altim  la  vista 
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E  dimanda  ne  fai  om  prteghi  mista. 
Par.  Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista,  63 

9*    Per  letiziar  lassò  fulgor  a»  acquista, 
L' ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

13^  Similemente  operando  all'  artista,  77 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Tntta  la  perfeiion  quivi  s'  acquista. 

14''  Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista,  <13 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

16'*  Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista,       47 
Ma  la  cittadinansa,  eh'  è  or  mista 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

t8"  E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista  47 

ladi  tra  l' altre  luci  mota  e  mista 
Qnal  era  tra  i  cantor  del  delo  artista. 

WT  Per  farmi  chiara  la  mia -corta  vista,         f  40 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
In  ohe  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

21**  Sillogizzar  senza  avere  altra  vista;  77 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'  acquista 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

30"  In  questa  vita,  insino  a  questa  vista,        29 
Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

31**  Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista,       74 
Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 


iste 
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iNF.  Quando  n'  apparver  duo  flgnre  miste 
25°  Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 
Por.  Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  410 

29"  Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

E  bianche  1'  altre  di  vermiglio  miste. 
31**  Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste        4 1 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 


IsU 
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IRP.  Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
33**  Qneta'mi  allor  per  non  farli  pia  tristi: 
Ahi  dura  terra,  perdio  non  t' apristi  ? 
Por.  Poi  dimandò  :  Quant'  è  che  tu  venisti        56 
8"    Oh  !  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l' altra  sì  andando  acquisti. 
Par.  0  Buondelroonte,  quanto  mal  fuggisti       440 
ifP  Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
La  prima  volta  eb'  a  città  venisti. 

l«to 

Inr.  Dabocca  il  freddo,  e  dagli  ocelli '1  cor  tristo  38 

32^  Qnand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Cile  '1  pel  del  capo  avéno  insieme  misto. 
Par.  Sì  come  dell'  agricola,  che  Cristo  74 

42"  Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

44**  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  404 
Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Veggendo  in  quell'  albór  balenar  Cristo. 

49°  Non  salì  mai  clii  non  credette  in  Cristo,  40  i 
Ma  vedi,  molti  grìdan  Cristo,  Cristo, 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo; 

20"  Quel  die  tu  vuoi  udir,  perdi'  io  l' bo  visto  44 
Non  per  avere  a  so  di  bene  acquisto. 
Potesse,  risplendendu,  dir:  sussisto; 

32°  Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo,  83 

Riguarda  ornai  nella  facda  che  a  Cristo 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 


Islra 

Inr.  Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra,     53 
20"  Gin  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 
Por.  Viene  a  veder  la  gente  che  ministra  59 

30°  In  su  la  sponda  del  carro  sùaistra. 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 


Ita 
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Inr.  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
4°    Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
4°    Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Intanto  voce  fìi  per  me  udita  : 

L' ombra  sua  toma,  eh'  era  dipartita. 
6°    Mi  pesa  sì,  che  a  lacrimar  m' invita: 

Li  cittadin  della  città  partita: 

Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 
46"  Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 

L' altro  eh'  appresso  me  1'  arena  trita, 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
21°  Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  :  38 

A  quella  terra  elio  n'  è  ben  fornita: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita. 
22°  A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita,  77 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 
Por.  0  indurasse,  vi  puote  aver  vita,  40 1 

4°    Posda  non  sia  di  qua  vostra  reddita  ; 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
4°    Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita,         431 

Se  orazione  in  prima  non  m' aita, 

L'  altra  die  vai,  che  in  del  non  è  udita? 
6**    Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita  ;  68 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

Mantova....  E  l' ombra,  tutta  in  sé  romita, 
7^    Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita,    428 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 
8°    Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita,        59 

E  come  ita  la  mia  risposta  udita. 

Come  gente  di  subito  smarrita. 
44°  Pria  che  si  penta,  l' orlo  della  vita,         428 

Se  buona  orarion  lui  non  aita, 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
48°  È  da  materia,, ed  è  con  lei  upita,  50 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 

Come  per  verdi  (ìronde  in  pianta  vita. 
40°  Né  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  410 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  puoita. 
22°  Eseer,  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita,     32 

Or  s&ppi  eh'  avarizia  fu  partita 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
23°  Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita,     77 

Se  prima  fti  la  possa  in  te  finita 

Del  buon  dolor  di'  a  Dio  ne  rimarita, 
30^  Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  42J 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 
Par.  Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita,  32 

2f*    Per  entro  sé  l' etema  margherita 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
4°    E  differentemente  ban  dolce  vita,  8^ 

Qui  si  mostraron  non  perchè  sortita 

Della  celestial  e'  ha  men  salita. 
6°    Co^ì  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

E  dentro  alla  presente  marglierita 

Fu  l' opra  grande  e  bella  mal  gradita 
7°    Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandila 
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Da  Tia  di  verità  e  da  sua  vita. 

T    niparar  1'  uoibo  a  saa  intera  vita, 
Ma  perchè  V  ovra  è  tanto  più  graUita 
Della  trantà  del  eaorv  ond'  è  oscita} 

4 1"  Dietro  a  co&tut,  la  cai  mirabil  Tita 
Di  seconda  eorona  redimita 
La  santa  voglia  d' esto  ardiimaudrita. 

43*  Poscia  la  Ince,  in  ebe  mirabil  vita 
E  disse  :  Qoando  l' una  paglia  è  trita, 
A  batter  1'  altra  dolce  amor  m' invita. 

47*  Poscia  che  s' iofaUira  la  tna  vita 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
In  qadla  tela  cb'  io  le  porsi  ordita, 

22f  Quegli  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
E  poi,  qaaodo  mi  fu  grazia  largita 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

25*  Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'  addita. 
Dice  Isaia,  ette  ciascuna  vestita 
E  la  sua  terra  ò  questa  dolce  vita. 

Ite 

l?ir.  S' appressa  la  eltth  e'  ba  nome  Dite, 
tP*    Ed  io  :  Maestro,  già  le  sue  mesciute 

Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Por.  Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
45"  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
E  il  signor  mi  parca  benigno  é  mito 

lU 

Inr.  Tosto  eosl,  oom'  ei  furo  spariti: 
40*  lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 

Cbe  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Por.  Volli  a  levante,  ond'  eravam  saliti, 
A"    Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti  ; 

Cbe  da  sinistra  n'  eravam  feritL 
43*  Tanto  di  Iti  eravam  noi  già  iti, 
E  verso  noi  volar  furun  jentiti, 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 
Par.  Desiderosi  d' ascoltar,  seguiti 
'I*    Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
Perdendo  me,  rimarreste  amarriti. 


Ito 


Ixr 

2* 


44 


47 


Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
E  temo  cbe  non  sia  già  sì  smarrito. 
Per  quel  cb'  i*^  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

S*    Ombre  mostrommi,  e  nominoUe  a  dito. 
Poscia  cb'  i'  abbi  il  mio  Dottore  udito 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

40^  Mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì  smarrito? 
La  mente  tua  conservi  quel  die  udito 
Ed  ora  attendi  qui  :  e  drizzò  '1  dito. 
Tanto,  eh'  i'  non  1'  avea  sì  forte  udito  : 
La  tua  superbia,  se'  tu  pie  punito: 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Lui  che  di  poco  star  la'  avea  ammonito, 
Trovai  lo  Duca  mio  eh'  ora  salito 
E  disse  a  me  :  Or  sie  forte  ed  ardito. 

l'J*  Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Però  ti  sta,  alte  tu  se'  l>en  punito; 
Ch'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

22*  Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
E  come  '1  baratlier  (u  disparito, 
E  fu  con  lai  sovra  '1  fosso  ghermito. 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Leva'mi  allor,  mostrandomi  fornito 
E  dissi  :  Va,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito. 
In  Cesare,  affermando  die  '1  fornito 
O  quanto  mi  pareva  sbigottito. 
Cario,  cb'  a  dicer  fu  così  ardito I 

29*  Mostrarli,  e  minacciar  forte  col  dito. 
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Tu  eri  allor  A  del  tutto  impedito 

Che  nou  guardasti  in  là,  sì  fu  partito. 

O  seltentrional  vedovo  sito,  26 

Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 

Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 

5*    Io  era  già  da  quell'  ombre  partito,  4 

Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito, 

r   Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  50 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 
Non  varelieresti  dopo  '1  Sol  partito: 

36^  Rimproverando  a  sé,  com'  hai  udito,         80 
Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 
Seguendo  eoae'bestie  l' appetito, 
Ha  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,         93 
S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Dentro  ad  un  nuovo  piji  fui  irretito  ; 
Et  eoram  patte  le  si  fece  unito,  Ci 

Questa,  privata  del  primo  marito. 
Fino  a  costui  ei  stetU»  senza  invito  ; 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  sé  udito,  2 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 
Cbe  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

2r  Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito         83 
E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partilo. 

33"  Casual  punto  non  puota  aver  sito,  53 

Che  per  etema  legge  è  stabilito 
Ci  si  risponde  dall'  asello  al  dito. 

33*  Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito,       7T 
E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardito 
L' aspetto  mio  eoi  Valor  infinito. 

Itrlo 

POR.  Libero,  drftto,  sano  è  tuo  arbitrio,  |  so 

27*  Pereb'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

Itta 

In  Fi  Del  puzzo,  die'l  profondo  abisso  gitta,        5 
44*  D' un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  scrìtta 

Lo  (^ual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 
Por.  Ragionavan  di  me  ivi  a  uan  dritta;  8 

4  i*  E  disse  P  uno  :  O  anima,  che  fitta 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta, 
28"  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  65 

Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta. 
Che  V  alta  terra  senza  seme  gitta. 
Par.  Di  sua  circonferenza,  è  derelitta,  413 

12?  La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 


IttO 


33 


SO 


8 


l;^F.  Vedi  là  Farinata  die  8' è  dritto: 
40"  lo  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Com'  avesse  lo  'nferno  in  gran  diipitto: 
49^  Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto. 
Ed  ei  gridò  :  So'  tu  già  costì  ritto, 
Di  parecclù  anni  mi  menti  lo  scritto. 
27*  Col  pianto  di  colui  |e  ciò  fu  dritto) 
Mugghiava  ooq  la  voce  dell'  afllitlD, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fu'  dritto, 
Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fitto. 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 
L' alta  virtù,  che  già  m' avea  trafitto 
30*  Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afDitto, 
Par.  Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto     53 
29"  fetb  gli  è  àoncednto  die  d>  Egitto 
Anzi  die  '1  militar  gli  sia  prescritto. 
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MP.  Uscito  fnor  del  pelago  alla  rìTa, 
1"    Cosi  l' animo  mio,  che  ancor  faggiva, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
3^    r  regno  per  menarvi  all'altra  riva,  86 

E  tn  che  se'  costi,  anima  viva, 

Ma  poi  eh'  ei  vide  eli'  io  non  mi  partiva, 
7**    Già  ogni  stella  cade,  che  saliva  08 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva 

Per  an  fossato  che  da  lei  diriva. 
12?  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  4 

Tal,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  sdiiva. 
21/*  Tal  era  qnivi,  e  tal  pono  n'  asaiva,  50 

Mol  discendemmo  in  su  l' oltima  riva 

Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
30"  L' altezza  de'  Troian  che  tatto  ardiva,       44 

Ecnba  trista  misera  e  cattiva, 

E  del  sno  Polidoro  in  sa  la  riva 
PcB.  L'aocel  divino,  più  chiaro  appariva;         38 
2°    IMa  cliinail  giaso;  e  qaei  sen  venne  a  riva 

Tanto  che  1'  acqaa  nulla  ne  inghiottiva. 
4**    Che  sarga  la  di  cor  che  in  graiia  viva  :    434 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

Herìdian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
41"  Che  dette  area  colai  cu'  io  seguiva,  47 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Possibile  a  salir  persona  viva. 
44*  Cacciator  di  quo'  lapi,  in  sa  la  riva  50 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 

Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priya. 
47^  Fra  me  stosso  dicea.  che  mi  sentiva  74 

Noi  eravam  dove  pia  non  saliva 

Par  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva  : 
48"  Del  timido  voler  che  non  s'  apriva,  8 

Ond'  io:  Maestro,  il  mio  veder  s' avviva 

Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva  : 
40"  Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva,  29 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  l' apriva 

Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  osciva. 
24"  Forese,  e  dietro  meeo  sen  veniva,  74 

Non  so,  risposi  loi,  qaant'  lo  mi  viva; 

Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
25"  Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

r.he  quest'  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 
27"  Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,    5 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva. 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  yiva. 
28"  La  dirina  foresta  spessa  e  viva,  2 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Su  per  lo  suol  die  d' ogni  parte  oliva. 
30"  Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  20 

Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
31"  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  05 

Quando  fui  presso  alla  beala  riva, 

Ch'  io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  Io  scriva. 
83"  Che  spesse  volte  la  memoria  priva,       *  125 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva  : 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 
Par.  Col  presioso  corpo  eh'  eli'  avviva,  140 

2"    Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 

Come  letizia  per  pupilla  viva. 
4"    Ch'  usci  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva  ;    116 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

E  scalda  sì,  die  più  e  più  m'  avviva, 
40"  Che  t' tseondeva  la  giustizia  viva,  68 

Che  tu  dicevi  :  Un  oom  nasce  alla  riva 

Di  Cristo,  né  citi  legga,  né  ehi  scriva; 
23"  Del  mondo,  ohe  più  ferve  e  più  s'avviva  113 


Avea  sopra  di  noi  V  intema  riva 
Là  dov'  i'  era  ancor  non  m'  appariva. 

26"  La  morto  eh'  ci  sostenne  perch'  io  viva, 
Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
E  del  diritto  m' han  posto  alla  riva. 

30"  Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Così  mi  circonfuJse  luce  viva. 
Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  appariva. 

34"  Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva  11 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
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?vn.  Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 

25"  Tosto  che  lungo  lì  la  circonscrive, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive  ; 

32"  E  sarai  meco  senza  fina  dve  101 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  Tive, 
Ritornato  di  là,  fa  die  tn  scrive. 
Par.  Per  l' uomo  in  terra  se  non  fosse  eive?    416 

8"    E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

14"  Per  viver  colassù,  non  vide  quive  26 

Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
Non  circonscrìtto,  e  tutto  circonscrive, 

30"  Fulvido  di  fulgori,  intra  doo  rive  62 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 
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IMF.  Che  quest'  era  la  setta  dei  eattivi 

3"    Questi  sciaurati,  che  mai  non  far  vivi, 
Da  mosconi  e  da  vespe  di'  eran  ivi. 

24"  Fossi  dell'  arco  già  die  varca  quivi  ;  68 

l' era  volto  In  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi 
Perdi'  io:  Maestro,  fa  che  tn  arrivi 

26"  Ciò  che  tu  vuoi;  di'  é'  sarebbero  schivi,    74 
Poidiè  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
In  questa  forma  lui  parlare  audìvi: 
POR^  Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi  101 

5"    r  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi  tra  i  vivi  : 
Gridava:  0  tu  dal  del,  perchè  mi  privi? 

12?  Che  ritraesse  V  ombre  e  gli  atti,  di'  ivi     05 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Quant'  io  calcai  fin  cita  diinato  givi. 

33"  Queste  parole,  sì  le  insegna  a'  vivi  53 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrìri, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  qnivi. 
Par.  De'buoni  spirti,  che  son  stati  attivi         113 

0"    E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Del  vero  «more  in  su  poggia  men  vivi. 

12"  L' impeto  sno  più  vivamente  quivi,  101 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

16"  Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,  44 

Tutti  color  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Erano  il  qointo  di  quei  che  son  vivi. 

18"  Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui.  or  quivi       428 
Ma  tu  die  sol  per  cancellare  scrivi. 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

21"  E  poi,  continuando,  disse:  Qnivi  413 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

24"  Non  t' è  occulto,  perchè  il  viso  li^i  qaivi,    41 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Ivo 

iNF.  E  quanVio  Tabbo  in  grado,  mentt'io  tìvo,  80 
45"  Ciò  ehe  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
A  donna  die  '1  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 
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34"  Noi  dimandar,  lettor,  eV  i'non  lo  aerìTo,  23 
Io  non  morii,  •  non  rimasi  vivo: 
Qnal  io  divenni,  d' ano  e  d'  altro  privo. 
PrB.  Per  lo  spirar,  die  io  era  ancor  vivo,         88 

2"    E  come  a  mestaggier,  die  porta  olivo, 

E  di  calcar  neR:>an  si  mostra  sdiivo  ; 
P\n.  Lo  tao  salir,  se  non  come  d' un  rivo        437 

4*>    Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
Com'  a  terra  oaieto  faoco  vivo. 

b*    Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo       83 
Così  Beatrice  a  me,  com'  io  scrivo; 
A  aoella  parte  ove  '1  mondo  è  piò  vivo. 

20**  Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo,       59 
E  quel  che  vedi  ndl'  arco  declivo 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

2V*  Si  volse  con  on  canto  tanto  divo,  23 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrìvo, 
Non  clw  il  pariare,  è  troppo  color  vivo. 

Isla 

I>r.  Crollando  U  capo,  e  disse:  Òdi  oialiria    40T 

22?  Ond'  ei  eh'  avea  lacdnoU  a  gran  divizia, 
Quando  procaro  a'  miei  maggior  tristisia. 

2(r  Dell'  alto  Sire,  infallibU  giustizia,  S6 

Non  eredo  cb'  a  veder  maggior  trìstiiia 
Quando  fu  l' aer  sì  pien  di  malizia, 
PcR.  Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia,         7f 

46**  Lo  delo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 
Par.  Ha  men  velen,  perocché,  sua  malizia  65 

4"    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Di  fede,  e  non  d'  eretica  nequizia. 

5**    Vedeasi  l' ombra  piena  di  letizia  407 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

ff*    Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia,         449 
Qnind  addolcisce  la  viva  giustizia 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

8**    Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia  83 

Perocch'  io  credo  che  l' alta  letizia 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

45"  Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia,  440 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giostuia. 

iC*  La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  20 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Clie  si  segnerò  in  vostra  puerizia. 

48**  Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia         4fG 
PercU'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 

25**  Di  quella  schiera,  ond'  nsd  la  primizia      44 
E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

3tf*  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia,  41 

Qui  vedeirai  l' una  e  l' altra  milizia 
Che  tu  vedrai  all'  nltima  giustizia. 

Sr  ilidere  una  bellezza,  che  letizia  43i 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Izle 

PnR.  Avrei  quelle  ineffabili  delizie  29 

29°  Mentr*  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Izlo 

IifF.  Yanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ;      44 
5**    0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Lasciando  l'  atto  di  cotanto  ufllzio, 
43"  Fede  portai  al  glorioso  uflzio,  62 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 


Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Per.  Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

7**    Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
2iy  Quanto  veder  si  può  per  quell'  ospizio,       23 
Seguentemente  intesi  :  0  buon  Fabrizio, 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
28"  Parer  la  fiamma,  e  por  a  tanto  indizio        8 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Isso 

ìwt.  Sa  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo         47 
2r*  Udimmo  dire  :  O  tu,  a  cui  io  drizzo 

Dicendo  :  Issa  ten  va,  più  non  t'  aizzo  : 
Por.  Si  consumò  al  consumar  d'  un  tizzo,  23 

25^  E,  se  pensassi  com'  al  vostro  guizzo 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

O 

INP.  Ciò  che  in  grembo  a  Benaeo  itaraon  poò,  74 
20°  Tosto  che  l' acqua  a  correr  nette  co, 

Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 
31"  Ladfero  con  Giada,  ci  posò  ;  443 

E  com'  albero  in  nave  si  levd. 

obbl 

Par.  L'  arder  del  eagrifido,  ch>  io  emobbi 
44"  Cbè  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

CU'  io  disBi  :  0  Eliòs  che  si  gli  addobbi  ! 

obo 

Par.  Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
23?  E  quel  consiglio  per  miglioro  approbo 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

oea 

Par.  Acuto  sì,  che  il  viso,  eh'  egli  aOoca, 
28"  E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 


92 
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iRF.  Cbiron  prese  ono  strale,  e  con  la  cocca     77 
42"  Quando  s' ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Che  quel  di  retro  move  dò  di'  e*  tocca? 
47"  A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca,  434 

Si  dileguò,  come  da  coida  cocca. 
25"  L' un  per  la  piaga,  e  P  altro  per  la  bocca  92 

Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Ed  attenda  ad  adir  quel  eh'  or  si  scocca. 
31"  Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  68 

E  'l  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 

Qnand'  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 
32"  E  tratti  glien  avea  più  d' nna.dooca,       401 

Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu.  Bocca  ? 

Se  ta  non  latri?  quel  diavol  ti  tocca? 
Pur.  Di  questa  digression  che  non  ti  tocca,      428 
6"    Molti  ban  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca. 

Ma  il  popol  tuo  1'  ha  in  sommo  della  bocca. 
25"  Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca        47 

AUor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

Lk  dove  l' uopo  di  nutrir  non  tocca? 
31"  Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca,        44 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 

E  con  men  foga  l'  asta  il  segno  tocca  ; 
Par.  Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  63 

27"  Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

Della  Capra  del  del  col  Sol  si  tocca  ; 

oeee 

iNP.  S' io  avessi  le  rime  e  aspre  •  chiocce,  I 

32"  Sovra  '1  qnal  poiitan  tutte  V  altre  rocce, 
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ocehe 

Hr.  Qoesla  Forimift,  di  che  fa  mi  tocdie,         68 
7*    E  qaegli  t  me  :  0  creatore  sciocche, 
Or  to'  che  tn  mia  sentenza  ne  imbocche. 

oechl 

IKF.  Vidi  ti  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi       23 
W  Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de'  roccia 
Mi  disse:  Ancor  se'  ta  degli  altri  sciocchi? 
21°  Lango  '1  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  96 
Ei  cliiaavan  gli  raffi,  e,  Vooi  di'  io  '1  tocchi 
£  rispondean  :  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 
Par.  eh'  io  feci,  riguardando  ne*  begli  occhi,    H 
28°  E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s' adocchi, 

occhia 

Pur.  Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia,        407 
4**    0  d(dce  Signor  mio,  diss'  io,  adoeehit 

Che  ae  pigrizia  fosse  sua  sirocdna. 
21°  Nem  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia,  26 
L'  anima  sua,  eh*  è  tua  e  mia  siroechia, 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia: 

occhio 

rnr.  Contra  i  Saneai,  aguzza  ver  me  l'occhio  431 
29°  Si  vedrai  eh'  i'  son  l' ombra  di  Capocchio, 
E  ten  due  ricordar,  se  ben  t*  adocchio, 

occla 

IRP.  Comindd  Plttto  eolla  voce  eUeceia  :  2 

7°    Disse  per  confortarmi:  Non  ti  nocda 
Non  ti  torrh  Io  scender  questa  roceta. 

42?  Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia     44 
Ma  ficca  gli  occlù  a  valle  ;  che  s'  approccia 
Qnal  che  per  violenta  in  altrui  noceia. 

44*  D' una  fessura  che  lagrime  goccia,  443 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

23**  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia,  44 

Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 

Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  j 

Por.  Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

20^  Gh6  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  gocda 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  s' approccia. 

occo 

POR.  E  dioea:  Vienne  ornai,  vedi  eh'  è  tocco    437 
4"    Copre  la  notte  gih  col  piò  Marrooco. 

occ 

INP.  Necessitk  la  fa  èsser  veloce;  89 

7^    Qnest'  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

43°  Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce:         92 
Quando  si  parte  1'  anima  feroce 
Minoa  la  manda  alla  sett'mui  foce. 

40°  È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce         41 
Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

23^  Sopra  colui  eh'  era  disteso  in  croce  425 

Poscia  drizzò  al  frate  coiai  voce: 
S*  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

33°  E  facdan  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce,       83 
Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
Non  dovei  tu  i  flglinoi  porre  a  tal  croce. 
POR*  Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce  47 

V    Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croco  ; 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

8°   Ver  lo  fiume  nal  tanto  veloce  422 


Lo  corpo  mio  gelato  in  m  la  foce 
Neil'  Amo,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
Par.  Con  Amidate,  al  suon  della  sua  voce,        68 

41°  Né  valse  esser  costante  nò  feroce, 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

43?  Il  pran  mostrarsi  rigido  e  feroce,  131 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Perir  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

1.8?  Che  venissero  al  ciel,  for  di  gran  voce,      32 
Però  mira  ne'  comi  della  croce  : 
Clic  £a  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

oche 

Par.  e  atringonsi  al  pastor;  ma  aon  A  poche,  431 
44°  Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  dò  che  ho  detto  alla  mente  rivoclie, 


od 


410 


35 


Por.  Beati  pauperu  spiritu,  vod 
42°  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  fod 

S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
22?  Detto  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci 

Ed  io,  più  lieve  che  per  1'  altre  fod. 

Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  : 
Par.  Forse  diretro  a  me  con  miglior  vod 
4°    Sarge  a'  mortali  per  diverse  foci 

Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 
22?  Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci,  449 

L'  aiuola  die  d  fa  tanto  ferod, 

Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci  : 

oco 

Inp.  Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco    59 

4°    Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco. 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

4*    Di  qua  dal  sommo,  qnand'  io  vidi  un  fuoco,  C8 
Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 
Cile  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

40?  A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poooj         20 
0  Tosco,  che  per  la  citta  del  foco 
piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

44°  Poiché  la  carità  del  natio  loco  4 

E  rende'le  a  colui  eh'  era  già  fioco. 

47°  Le  mote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco  :      98 
Come  la  navicella  esce  di  loco 
E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 

20°  L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco;         413 
Quell'  altro  che  ne'  fianchi  ò  così  poco, 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

26°  Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco,         77 
O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
8'  i'  meritai  di  voi  assai  o  poco, 

29"  Rispose  l' un,  mi  fé  mettere  al  fuoco;       HO 
Ver  ò  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuocu  : 
E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

31°  Sì  che  '1  vbo  m'  andava  innanzi  poco  :       44 
Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

34°  Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Però  eh'  ogni  pariar  sareUbe  poco. 
Por.  Forse  die  siamo  spirti  d' esto  loco;  62 

2?    Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  gioco. 

5°    Venivaa  genti  innanzi  a  noi  un  poco,        23 
Quando  s'  aocorser  eh'  io  non  dava  loco, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  ruco, 

9°    Pur  qui  per  oso,  e  forse  d' altro  loco         26 
Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
E  me  rapisse  suso  inflno  al  foco. 

25°  Ad  ano  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco      416 

7* 


78 
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Lo  Duca  nle  dicM:  Per  qa«tto  loco 
Peroodi'  errar  poirebbesi  per  poco. 
29*  CIm  presio  avea,  dUparre  per  lo  fooco,    W 

10  mi  feci  tà  Biostrato  innanzi  on  poco, 
Appareodiiava  graxioso  loco. 

28^  Fece  l' nom  boono,  e  il  ben  di  qnesto  loco  98 
Per  ma  diCfdta  qoi  dimorò  poco; 
Cambiò  onesto  riso  e  doioe  ginooo. 

83*  Qaelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  5 

Ha  poicliè  r  altra  vergini  dier  loco 
Rispose,  colorata  come  fnoco  : 
Pah.  Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco  56 

1"    Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 
Qaal  ferro  che  bollente  esce  del  fuco. 

3**    Desiderate  voi  più  alto  loco  flS 

Con  qnell'  altr*  ombre  pria  sorrise  vn  poco; 
Cb'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco  : 

4*    Ma  fa  come  natnra  face  in  foco,  77 

Perebi,  a'  ella  si  piega  assai  o  poco, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

7*   Ritomo  a  dichiarare  in  alcon  loco,  f  22 

Tn  dici  :  Io  veggio  P  aere,  io  veggio  il  fuoco, 
Venire  a  cornuione  e  durar  poco; 

19*  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fnocó,  44 

E  Dare  stella  che  tramuti  loco, 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

W  E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco  38 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Da  quel  cbe  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

4tf*  Luci,  e  salir  quali  assai  e  quel  poco,       i04 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
Rappresentare  a  qnd  distinto  foco. 

19*  Di  quel  che  guarda  V  Isola  del  fuoco,       131 
E.  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco» 
Cne  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

2lf  Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco,         413 
E  credendo  s^  accese  in  tanto  fuoco 
Fu  degna  di  venire  a  (|uesto  giuoco. 

23P  Su  t' esaltasti  per  largirmi  loco  96 

11  nome  del  bel  fior,  cb'  io  sempre  invoco 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

25**  Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco,  419 

Tal  mi  fee'  io  a  queir  ultimo  fuoco. 
Per  veder  cosa,  cbe  qui  non  ha  loco? 

83f*  V  esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco  404 
Quel  è  quelF  ansel,  che  con  tanto  giuoco 
Innamorato  sì  eoe  par  di  f^wco? 

83^  Parea  reflesso,  e  il  terzo  parca  fnoco       449 
O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 
È  tanto,  cbe  non  basta  a  dioer  poco. 

oeqae 

Inr.  Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocqne  423 
20"  Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  inbrocque. 

oda 

iMF.  Di  vederlo  attnlTare  in  questa  broda,        53 

9f    Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Di  til  di^e  Qonverrii  che  tu  goda. 

47**  Ed  aceennoUe  cbe  venisse  a  proda,  5 

E  quella  sona  imagine  di  froda. 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

21**  Traggasi  avanti  l' nn  di  voi  die  m' oda,    74 
Tutti  gridaron:  VadaMalacoda; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 

29^  Di'  che  facesti  per  venire  a  proda  ?  80 

Quel  di  Gallura,  vasai  d' ogni  froda, 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

W*  Quelle  fiocavan  per  le  ren  la  coda  05 

Ed  ecco  ad  un,  eh'  era  da  nostra  proda, 
là  dove  'I  collo  alle  spalle  s' annoda. 


Pon.  Trova  le  volpi  sì  [ùene  di  froda,  53 

44**  Nò  lascerò  di  dir,  percb^  altri  m' oda: 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
Pab.  Fosse  condiiuso  tutto  in  una  loda,  47 

30"  La  belleisa  cb'  io  vidi  si  trasmoda 
Che  solo  il  suo  f  attor  tutta  la  goda. 

ode 

iNF.  Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode,      93 
7**    Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 

Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 
Poe.  Li  vivi  tuoi,  e  1'  un  V  altro  si  rode  83 

6*    Cerca,  misera,  intomo  daUe  prode 

S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
24**  Spiriti  per  lo  monte  rentier  lode  71 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 
Pab.  Di  luce  in  luce,  dietro  alle  mie  lode,        428 
49*  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

Pa  manifesto  a  ehi  dlM  ben  ode. 
44**  S*  accogUea  per  la  croce  una  melode,       422 

Ben  m'  aecois'  io  ch>  elP  era  d»  alta  lode, 

Cam'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Odi 

Inr.  Prima  cbe  la  mattia  di  Casalodi,  95 

2(f  Però  t' assenno,  cbe,  se  tn  mai  odi 

La  verità  nulla  mensogna  firodi. 
24**  Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,         440 
Apri  gli  orecdii  al  mio  annunào,  ed  odi. 
Poi  Firenn  rinnova  genti  e  modL 
Par.  Per  tntte  quelle  vie,  per  tutt>  L  modi  86 

34**  La  tua  magnifloansa  in  me  custofi. 
Piacente  a  te  dai  c«»po  si  disnodi. 


odo 


Inr. 
3» 

40"» 
30P 
33» 


Pub. 
46** 


32 


95 


24*» 

29» 

Pab. 
7"» 

28» 
33» 


Dissi:  Maestro,  che  è  qnd  cV  F odo? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
Cbe  visser  sensa  infamia  e  senta  lodo. 
Prega*  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo,       96 
L' una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sili  nodo 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh'  i'  rodo,     8 
P  non  so  chi  tu  sia,  né  per  che  modo 
Mi  sembri  veramente  quand'  F  t' odo. 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,  20 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  V  odo? 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 
iMòia  mta,  Dombie,  per  modo 
0  dolce  Padre,  cbe  è  quel  eh'  l'odo? 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 
Amoro  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  l' odo. 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
Approseo  tutto  11  pertrattato  nodo, 
l&a  pari  in  atto  tà  onestato  e  sodo. 
Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo,  53 
Tu  dici:  Ben  dbcemo  dò  cb'  !'  odo  ; 
A  nostra  redeniion  pur  questo  modo. 
E l' esem^aro  non  vanno  d' nn  modo  ; 
Se  li  tuoi  dtti  non  sono  a  tal  nodo 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
La  forma  universal  di  questo  nodo 
-  Dicendo  questo,  mi  sanilo  eb'  io  goda. 


44 
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olDa 

PAI.  L' emisperìo  dell'  aere,  quando  soflia         80 
^  28**  Porcile  si  porga  e  risolve  la  rofiia 
Con  le  bellene  d' ogni  sna  parofOa; 

IRP.  Tienti  col  corno,  e  con  qnd  ti  disfoga,      74 
SI'  Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 

E  vedi  lai  che  '1  gran  petto  ti  doga. 
PvR.  Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga  Ì01 

43f  Si  rompe  del  montar  l' ardita  foga, 

Cb^  era  sicuro  il  qaademo  e  la  doga  ; 
Par.  Dietro  alle  quali,  per  la  longa  foga,         50 
VJP  Siede  la  fortunata  Callaroga, 

In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

oggla 

Inr.  Che  nuna  il  vento  e  che  batte  la  pioggia,  71 
II*  Pevehè  non  dentro  della  citta  roggia 
E  se  non  gli  ba,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

ogglo 

Pub.  e  diedi  11  viso  mio  incontro  al  poggio,      44 
3*   Le  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Ch'  aveva  in  me  de'  snoi  raggi  l' appoggio. 

ogU 

Iiir.  E  come  a  tai  fortene  dai  lor  sogli  14 

48"  GoA  da  imo  ddla  roccia  scogli 

InOn*  al  peno,  che  i  tronca  e  raccogli. 

oglf» 

Tnp.  Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia,     98 

1**    Iblti  son  gli  animali,  a  coi  s' ammoglia, 
▼enè,  che  la  fark  morir  di  doglia. 

V*   Cominciò  egli  in  sn  l'orribil  soglia,         99 
Perchè  ricalcitrate  a  qoella  voglia, 
E  che  più  volte  v'  ha  cresdnta  doglia? 

W  Vinse  paara  la  mia  bnona  voglia  50 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
Tanto,  che  tardi  tntta  si  dispoglia, 

8(F  Se  più  avvtea  che  fortuna  t'  accoglie,      446 
Che  voler  ciò  adire  è  bassa  voglia. 

33"  E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia  59 
E  disser:  Padre,  assai  d  fla  rocn  doglia. 
Queste  misere  carni,  e  ta  le  spoglia. 

Por.  L'An||fll  di  Dio,  sedendo  in  sa  la  soglia,  404 

9*    Per  li  tre  gradi  sa  di  buona  voglia 
Dmilemente  che  '1  serrarne  scioglia. 

18°  Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia       50 
Or,  perchè  a  i^esta  ogni  altra  si  raccoglia, 
E  dell'  assenso  de'  tener  la  soglia. 

24*  Che  divina  ginstitia  eontra  voglia,  65 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontii  di  miglior  soglia. 

23f  Mi  dk  di  pianger  mo  non  minor  doglia,    56 
Peri»  mi  d),  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia  ; 
Che  mal  poò  dir  ehi  è  pian  d' altra  voglia. 
Par.  Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

3"    Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

45"  Qaelle  sostanzie  che,  per  darmi  voglia        8 
Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Etemalmente,  qnell'  amor  si  spoglia. 

48"  A  cai  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  26 

E  eomindò:  In  questa  quinta  soglia 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

28^  Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia,         05 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  V  invoglia; 


28"  Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia;      413 
L' altro  tamaro,  che  così  gennogUa 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 

32?  Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia     14 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

ogU© 

iNF.  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie;       410 

8"    Come  d' autunno  si  levan  le  foglie 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

49*  Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie,  401 
Come  1'  altre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

28"  Che  dell' snella  fé  sì  alte  spoglie,  41 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie, 
E  r  altra,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie 
Por.  Perocdiè  sempre  quivi  si  ricoglie,  104 

2"    Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie, 

4"  Quando  per  dilettane  ovver  per  doglie,  I 
L' anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

5"    Per  una  lagrìmetta  che  '1  mi  toglie;        401 
Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

28*  Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie,  17 

Tal,  oual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Qnand'  Eolo  Scirocco  ftior  discioglie. 
Par.  e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  26 

4"    Sì  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie) 

30^  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,     413 
E  se  l' infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie? 

ondilo 

IHF.  Tira  le  scbeggie  e  tra'rocdti  ddlo  iCogUo,  17 
20^  Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  rìdoglio, 

E  più  lo  'ngegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 
POR.  Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  422 
2"    Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Queti  senza  mostrar  l' usato  orgoglio. 
Par.  Ddla  mala  coltura,  quando  il  loglio         4  IO 
42f*  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
IT  leggerebbe  :  F  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

ogna 

IRF.  Ciò  cV  io  attendo  ;  e  che  il  tuo  pensier  sogna  1 22 

40"  Sempre  a  quel  ver  e*  ha  faccia  di  menzogna 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

23"  Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna  140 

E  '1  frate:  V  udi'  gik  dire  a  Bologna 
eh'  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

26^  Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
Ma  se  presso  al  mattin  dd  ver  si  sogna. 
Di  quei  che  Prato,  non  eh'  altri,  V  agogna. 

80^  Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  431 

E  quale  è  quei  che  suo  danneggio  sogna. 
Sì  che  quel  eh'  è,  come  non  fosse,  agogna; 

32?  Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna  32 
Livide  insin  la  dove  appar  vergogna 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Por.  Gik  non  d  fa  per  noi,  che  non  bisogna,     23 

44"  Così  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

49*  Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna,    62 
Perchè  in  altrui  pietk  tosto  si  pogna. 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

46^  Per  qualunque  lasdasse,  per  vergogna  419 
Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ri  pogna  : 
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9BP  Al  stngiM  mio  non  tolM  la  Tergognt, 
U  cominciò  con  fona  e  con  mansogna 
Ponti  e  Normandia  prece,  e  Gnaaoogna. 

33"  Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
SI  che  non  parli  più  com'  nom  cbe  aogna. 
P»R.  L' avara  povertà  di  Catalogna 

8°    Che  veramente  provveder  bisogna 
Carica  |hò  di  carco  non  ai  pogna. 

17**  0  della  propria  o  dell'  altmi  vergogna, 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menxogna, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna  ; 

29"  Da  nuovo  obbtetto,  e  però  non  bisogna 
Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Ma  nell'  nno  è  più  colpa  «  più  vergogna. 


62 
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Poh.  Di  pari,  eeme  booi  cbe  vanno  a  giogo,       I 
12"  Fin  cbe  1  soCfene  il  dolce  pedagogo. 

Ol 

l!«F.  In  ({neati  nocchi;  e  dinne,  se  in  puoi,       W 
13"  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 

Brevemente  sa^  risposto  a  voi. 
22"  Gli  nnghioni  addosso  A  che  tn  lo  scnoi,     41 

Ed  io:  Maestro  mio,  fe,  se  tn  pnoì. 

Venuto  a  man  degli  avversaij  suoi. 
23^  Così  nacque  di  quello  un  altro  poi.  Il 

Io  pensava  così  :  Questi  per  noi 

Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nAL 
25"  E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poL 
Por.  V  anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi,         SSO 
3"    Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  ocdii  tuoi: 

Se  tn  da  te  medesmo  aver  noi  pneL 
0"    Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi,  83 

Diiel  costinci:  che  volete  voi? 

Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 
Il"  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  8 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Cosi  facciano  gli  uomini  àif  suoi. 
13*  lidi'  gridar:  Maria,  óra  per  noi  :  50 

Non  credo  che  per  terra  vada  anco! 

Per  compassion  di  quel  oh'  i'vidi  poi: 
20"  Vittima  fé  di  Camdino;  e  poi  68 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  aneot 

Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 
25"  È  chiamat'  ombra;  e  quindi  organa  poi  101 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi, 

Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 
27"  Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi         122 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 
31"  Lume  eh'  è  dentro  agnzseran  li  tuoi         110 

Così  cantando  cominci  aro  ;  e  poi 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 
83"  Cb'  io  straniassi  me  giammai  da  voi,        92 

E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 

Sì  come  di  Letèo  beesti  ancoi; 
Par.  Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 


Non  potea  l' nomo  ne'  termini  suoi 

Con  nmiltate,  obbediendo  poi, 
8"    Sonava  Osanna  sì,  cbe  nnque  poi 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi, 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 
13"  Qnal  fece  la  figliuola  di  Mtnoi 

E  V  un  nell'  altro  aver  gli  raggi  suoi. 

Che  V  uno  andasse  al  prima  e  l'^altro  al  poi  ; 
14"  Vostra  sustanzia,  rimarrai  con  voi 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
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Esser  potrk  eh'  al  veder  non  vi  n&i. 

22?  Ed  io  ridendo^  no  pensar  lo  puoi.  Il 

Nel  qual  se  inteso  avesn  i  priegiù  snoi, 
La  qual  vedrai  innanxi  che  tu  nraei. 

25"  L' anime  a  Dio,  quiv* entra' io,  «  poi  II 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Che  lasciò  Cristo  da'  vicari  luoi. 

20"  Pagò  Beatrice  col  raggio  da'  suoi,  77 

Onde,  me'  cbe  dinann,  vidi  poi, 
D' un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

33"  Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi,  33 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  pnoi 
Dopo  tanto  veder,  gli  aìfelii  snoL 

ola 

Imr.  Figlinol  d' Anchise,  cbe  venne  da  Troia, 
I"  Ma  tn  perchè  riforni  a  tanta  noia? 

Cb'  è  principio  «  cagion  di  tutta  gioia? 
30"  L' altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Trma: 

E l' un  di  lor  che  si  recò  a  nràa 

Col  pugno  gli  percosse  1'  epa  croia  : 
PiR.  La  cagion  di  mia  sorta,  «  non  mi  noia, 
0"    Di  questa  Incnlenta  e  cara  gioia 

Grande  fama  rimase,  e,  pria  die  muoia, 
14"  Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 

Qual  si  lamenta  perchè  qoi  si  muoia 

Lo  refrigerio  dell'  etema  ploia. 
24"  Cbe  li  splendeva:  Questa  cara  gioia. 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  piota 

In  so  le  vecchie  e  |n  sa  le  noove  cnoia, 

ola 

INP.  Nel  noma  eho  sonò  la  voceaeU, 
4"    Cosi  vidi  adunar  la  beila  scoola 

Che  sovra  gli  altri  eom'  aquila  vola. 
6^    Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Ed  io  anima  tristn  non  aon  sola. 
Per  aimil  colpa:  e  più  non  (b  parola. 
42P  Sovra  nna  gente  cbe  'nflno  alla  gola 
Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
I         Lo  cor  cbe  'n  sul  Tamigi  ancor  ai  cola. 
'  23"  Mi  rimiraron  senza  far  parola:  86 

I         Costui  par  vivo  all'  atto  della  gola: 

Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
'  2BP  Cbe  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola,        38 

Tal  si  movea  dascuna  per  la  gola 
I         Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invoU. 
28"  Maometto  mi  disse  està  panda  ;  62 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 
'       .  E  non  avea  ma  cbe  un'  orecchia  sola, 
POR.  Arriva'  io  forato  nella  gola,  08 

5"    Quivi  perdei  la  vista^  e  la  panda 

Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 
SQP  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola  35 

Non  fia  senza  mercè  la  tna  parola, 
j         Di  quella  vita  cb'  al  termine  vola. 
21*  Venendo  su,  non  potea  venir  sola;  29 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  girfa 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  sonola. 
24"  Passammo,  udendo  colpe  della  gola,         128 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 
2^  In  sua  sustaiuia,  e  fessi  nn'  alma  sola,      71 
E  percliè  meno  ammiri  la  parola. 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 
31"  La  Donna  eh'  io  avea  trovata  sola,  92 

Tratto  m'  avea  nel  fiume  infino  a  gola. 
Sovresso  V  acqua  lieve  come  spola. 
32"  E  vinti  ritornaro  alla  parola,  77 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  noia;  * 
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33°  Vostra  ptrote  disiata  vola,  83 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 

Come  pnò  segoiUr  la  mia  parola; 
Pa*.  e  4'  un  altro  rimane  ancor  la  gola,  83 

3**    Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 

Onde  non  trasse  insino  ai  co  la  spola. 
12"  Si  tosto  come  1>  ultima  parola  1 

A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 
21°  Perchè  predestinata  fosti  sola  77 

Non  Tenni  prima  all'  ultima  parola. 

Girando  sé  come  Telooe  mola. 
22"  Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  05 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  a'  impola. 

Onde  così  dal  viso  ti  s' invola. 

olee 

Pah.  ÌUgUia  atti  cantando  sì  dolce,  428 

23**  Oh  quanta  è  1>  ubertà  che  si  soffolce 
A  seminar  quaggiù  buone  boboloe  ! 

oleo 

Pah.  Vostro  navigio,  servando  mio  solco  14 

V    Qua'  gloriosi  clie  passero  a  Coleo, 
Quando  Jaaon  vider  fatto  blToloo. 

ole 

liir.  Disse,  lo 'ngesno  tuo  da  quel  eh' ei  suola?  77 

li**  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 

Le  tre  disposinnn,  che  '1  Ciel  non  TUole  ; 

16^  Nella  nostra  città  si  come  suole,  68 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qua!  si  duole 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

30^  La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;      425 
Tu  hai  1'  arsura,  e  il  capo  che  ti  duole, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Poft.  Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole     449 

4**    Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Poi  cominciai:  Bdacqna,  a  me  non  duole 

T*    V  umana  probitate^  e  questo  vuole         422 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole. 
Onde  Puglia  e  Proenza  gibi  si  duole. 

tP    Ciè  eh'  i'  udiva,  qual  prender  si  suole      443 
Ch'  or  s)  or  no  s' intendon  le  parole. 

48^  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  05 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole; 

21"  Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole  401 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ; 

23^  Ficcava  io  cosi,  come  far  suole  2 

Lo  più  che  padre  mi  dioea  :  Figliuole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

29^  Continuò  col  6n  di  sue  parole:  2 

E  come  ninfe  ohe  si  givan  sole 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

32?  Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  sole       50 
Mcn  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Che  prima  avea  le  remora  sì  sole. 
Par.  Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole  :  47 

4'    E  si  come  secondo  raggio  suole 
Pur  come  peregrìn  che  tornar  vuole  ; 

7**    E  tu  aseolta,  che  le  mie  parole  23 

Per  non  soffrire  alla  virtù  ciie  vuole 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

9°    Incominciaro  allor  le  sue  parole,  83 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole 
lÀ  dove  l' orizzonte  pria  far  suole. 

4  {"  Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  sole,  50 
Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

20"  Per  io  suo  becco  in  forma  di  parole,  29 


La  parte  in  me  die  vede  e  paté  il  sole 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
25"  U  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

E  prima,  presso  il  fin  d' este  parole, 

A  che  risposer  tutte  le  carole  ; 
20"  Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole         08 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
3CP  Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  425 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 

Quant'  è  il  cotfrento  delle  bianche  stole  1 

olfo 

Pah.  Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo         08 
8"    Non  per  Tifeo,  ma  por  nascente  solfo, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

olge 

Inr.  Luogo  è  in  inferno,  detto  Malabolge,  4 

18"  Come  la  cerchia  che  d' inforno  il  volge. 
29^  Porcile  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Tu  non  hai  fatto  si  all'  altre  bolge  : 
Clie  miglia  ventidno  la  valle  volge; 

oli 

Inr.  Diss'  io:  deb  !  senza  scorta  andiamci  soli,  428 
21"  Se  tu  se'  sì  accorto  come  suoli, 

E  colle  ciglia  ne  minaecian  duoli? 
29"  Dicendo  :  Dì  a  lor  ciò  che  tu  vuoti.  401 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 

Ma  s'  ella  viva  sotto  molti  soli, 
33"  Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli,  38 

Ben  se'  crudel,  se  tu  gik  non  ti  duoli, 

E  se  non  piangi,  di  che  pianger  subii  ? 
Poft.  Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli,  23 

4"    Vessi  in  Sanleo,  e  disceodesi  in  Noli  : 

Con  esso  1  pie;  ma  qui  convien  eh'  uoro  voli  : 
Pah.  Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli,        74 
10"  Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 
24"  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  4 1 

E  come  cerchi  in  tempra  d' orinoli  ' 

Quieto  pare,  e  l' nltioio  che  voli  ; 

oUca 

INP.  E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

28"  Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolica. 

olla 

Por.  Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla      44 
5"    Che  sempre  l' uomo,  in  cui  pensier  rampolla 

Perchè  la  foga  l' un  dell'  altro  insella. 
27"  Piramo  in  su  la  morte,  e  rignardoUa,       38 
Così,  la  mia  durezza  fatta  solla. 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

olle 

Ikf.  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  :  85 

2?    E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 
12"  La  ririera  del  sangue,  in  la  qual  bolle     47 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 

E  nell'  eterna  poi  sì  mal  e'  immolle  ! 
10^  Ne'  Maccabei:  e  com'  a  quel  fu  molle        80 

lo  non  so  s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle. 

Deh  or  mi  dì  quanto  tesoro  volle 
23"  Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  sul  colle     53 

Che  1'  alta  provvidenza  che  lor  volle 

Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle. 
Pur.  Odi  te  fui,  com'  io  ti  Aco,  folle.  113 
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13"  Ertno  i  citUdin  miei  presso  t  Colle 

Ed  io  pregava  Dio  di  qocl  di'  ci  volle. 
Par.  Scipio»  e  Pompeo,  eA  a  quel  colle,  53 

V    Poi,  presso  al  tempo  che  tallo  il  ciel  volle 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle  : 

17**  Clic  pria  m' avea  parlato,  e,  come  volle     29 
Ni  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
V  Agncl  di  Dio  die  le  peccata  lolle, 

49**  Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle  432 

Vcdrassi  la  lussorìa  e  il  viver  molle 
Che  mai  valor  non  conobbe,  ni  volle. 

22P  Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle  77 

Ma  grave  nsnra  tanto  non  si  lolle 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  foUe. 


olii 
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l:fp.  Io  èbbi,  vivo,  assai  di  qnel  ch^  i'  volli, 
dff  Li  mscellelU,  che  ae>  verdi  colli 

Facendo  1  lor  eanali  freddi  e  molli, 
83?  Diss'  io,  chi  sete.  E  (jaei  piegare  i  colli;    44 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  par  dentro  molli, 

Le  lagrime  tra  essi,  e  riserroUi  : 
Pub.  D'  inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli       82 
21"  Ma  dinne,  se  ta  sai,  perchè  tai  crolli 

Parver  gridare  inflno  a'  suoi  pie  molUT 
24"  Ne'  nuvoli  formali,  che  satolli  422 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 

Quando  in  ver  Madian  discese  i  colli. 

olio 

Inr.  Drixtava  a  me,  sì  che  in  contrario  il  collo  26 

18"  Deh,  se  miseria  d' esto  loco  sello 

Cominciò  l' uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  brollo  ; 

25"  Perdi'  una  gli  s' avvolse^  allora  al  collo,      5 
Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Che  non  potca  con  esse  dare  un  cn^. 
Pab.  Minerva  spira,  e  condaeemi  Apollo,  8 

a?    Voi  altri  pochi,  che  driizaste  il  collo 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

4"    Tosto  che  giunto  l' ha  :  e  giugner  paoUo  j  428 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  colloi 

olo 

IXF.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,     65 

8"    Lo  buon  Maestro  disse  :  Ornai,  figliuolo, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

44"  D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  32 

Perdi'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  snolo 
Me'  si  stingneva  mentre  eh'  era  solo  : 

47"  Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo  44 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

26"  De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  433 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

29*  Perch'  egli  accumulando  duol  con  duolo,  440 
Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo. 
Sansa  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

29^  i'  mi  saprei  levar  per  U  aere  a  vólo:       413 
Volle  cb'  io  gli  mostrassi  1'  arte,  e  solo 
Ardere  a  tal  che  l' avca  per  figliuolo. 

POR.  Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo,         29 

4"    Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

4  ("  Prima  ehe  morte  gli  abbia  dato  il  volo,      2 
Non  so  chi  sia  ;  ma  80  eli'  ei  non  è  solo  : 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

20"  E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo  4  i3 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Dintorno  ti  capo  non  facevan  brolo. 


Par.  e  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo,  62 

6"    In  Ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 
48"  Sì  a  oolui  che  volle  viver  solo,  43  f 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 
25"  Delle  mie  ali  a  così  alto  volo,  50 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Nel  Sol  ehe  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

olpa 

Por.  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 
24"  Or  va,  diss'  ei,  che  quel  che  più  n'  ha  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

ol|»e 

Ih  p.  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  ;  71 

27"  Mentre  eh'  io  forma  fai  d' ossa  e  di  pelpe. 

Non  fanm  leonine,  ma  di  volpo. 
Por.  Del  trionfai  veieulo  una  volpe,  449 

82"  Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
Quanto  sofferson  V  ossa  senza  polpe. 

olse 

IKP.  cu  ocelli  lucenti  lagrimando  volse;         446 

2"    E  venni  a  te  così,  com'  ella  volse  ;  ' 
Che  dd  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

47"  In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse;     401 
Là  'v'  era  il  petto,  la  ernia  rivolse, 
E  con  le  branche  l' aere  a  si  raccolse. 

23"  Ciascun  dall'  altra  costa  gli  ocdii  volse;  419 
Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  eolse, 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  adolae. 

29"  E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse  98 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'  accolse, 
Ed  io  incoraindai,  posda  eh'  ei  volse  ; 
Por.  Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,  4Q 

8"    L'  uno  a  Virgilio,  e  l' altro  ad  on  si  Tolse 

Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  vdse. 
Par.  Posdaehi  Costantin  1'  aquila  volse  i 

6"    Dietro  all'  antico  che  Lavina  tolse, 

42"  La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse,  2 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
E  moto  a  moto  e  canto  a  canto  coke; 

23f*  Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Così  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 
Poi,  come  turbo,  in  su  tatto  s'  «eedae. 


olsl 
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INP.  Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
4"    Vc^  la  bestia,  per  cu'  io  mi  volsi  : 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 
49*  Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi  59 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  aom  tolsi: 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  poIaL 

olta 

lifF.  Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:         20 
8"    Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Tal  si  fé  Flegi'as  nell'  ira  accolta. 
0"    Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta,      2 

AtUnto  si  fermò  com'  aom  che  ascolta; 

Per  l' aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
44"  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  23 

Quella  che  giva  intomo  era  più  molta. 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
46"  E  con  essa  pensai  alcuna  volta  407 

Poeda  che  l' ebbi  tutta  da  me  sciolta. 

Persila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Por.  Nel  mortai  corpo,  così  t'  amo  sdolla  ;       89 
I  2?    Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
I         Diss'  io;  ma  a  te  come  tant'  ora  i  tolta? 
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Che  tenga  forte  a  sé  l' anima  volta,  8 

Cli'  altra  potenzia  ò  quella  che  l' ascdlta, 
Qaesta  è  quasi  legata,  e  qaella  è  sciolta. 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dìer  volta,   41 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta. 
Però  por  va,  ed  in  andando  ascolta. 
Fuggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta  107 
L' ombra  die  s' era  al  Giudice  raccolta, 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta,  68 

Cosi  vid'  io  l' altr'  anima,  che  volta 
Poi  ch^  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 
Sovra  lo  mie  questioni  avea  ricolta,  86 

Ha  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.     . 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta }  140 
L^  aspetto  suo  m'  avea  la  vista  tolta  : 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta,  104 

In  questa  altezza,  che  tutta  é  disdolta 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta,       11 
Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 
Del  tuo  errore,  e  perché  altra  volta  44 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Muover  duveati  mia  carne  sepolta. 
Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta        149 
E,  come  perché  non  gli  fosse  tolta, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta  : 
Sorella  fa,  e  cosi  le  fu  tolta  113 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fa  rivolta. 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciotta 


Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  é  raccolta. 
Co'  piedi  alle  sue  orme,  é  tanto  volta, 
E  tosto  s' avvedrà  della  ricolta 
Si  lagnerà  che  1'  arca  gli  sia  tolta. 
Ella  mi  disse  :  Voi  citi  ed  ascolta. 
Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
Che  da  lui  sia  tutta  1'  anima  tolta, 
Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
E  tal,  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

olle 
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56 


116 


20 


131 
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Cignesi  colla  coda  tante  volte. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  : 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

20^  Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte,       53 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

28**  Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte  1 

Ch'  i>  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 
Pou.  Faro  iterate  tre  e  quattro  volte,  2 

7**    Prima  cV  a  questo  monte  fosser  volte 
Far  l'ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 
Velando  gli  ocelli,  e  con  le  gambe  avvolte  122 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'  ascolte,'. 
Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 
Ond'  eran  tratte,  come  furo  sdolte;  86 

E  per  queste  parole,  se  ricoite 
Che  V  avria  fatto  noia  ancor  più  volte. 

"10"  Si  far  girati  intorno  a  noi  tre  volte,  77 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 
Fin  clie  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

Oltl 

Inr.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,       5 
13°  Non  han  si  aspri  sterpi  nò  si  folti 


15" 


Pah 
4° 


Tra  Cecina  e  Comete  i  luoghi  colti. 
32°  Né  ti  dirò  chi  io  sia,  né  mostrerolti,         IDI 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
Latrando  lui  eon  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 
Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  volti,    86 
Da  questo  balio  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolli. 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti,  131 
Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti  ; 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti       119 
A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti. 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 


Por 
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Par.  Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
2°    La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 
13°  Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti. 
Si  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
In  render  torti  li  diritti  volti. 
32°  Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
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Una  Ionia  leggiera  e  presta  molto, 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Cb'  i'  tal  per  ritornar  più  volte  volto. 

Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  vplto, 

Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

Co*  lor  seguaci  d' ogni  setta,  e  molto       128 

Simile  qui  con  simile  é  sepolto; 

E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu  volto, 

E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  '1  volto,  20 

Come  i  Roman,  per  l' esercito  molto. 

Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto  ; 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto         11 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto. 

Perché  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto       44 

Quei  s'  attufTò,  e  tornò  su  convoUo  ; 

Gridar:  Qui  non  ha  luogo  U  santo  volto; 

Ha  drizzò  verso  me  1'  animo  e  '1  volto,    131 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 

Che  quand'  i'  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

E  mastro  Adamo  gU  percosse  il  volto       lOi 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Ho  io  '1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  é  disciolto,    101 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  é  molto. 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto,  128 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  V  é  tolto 

Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  08 

Ond'  io  che  er'  ora  alla  marina  volto. 

Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto;  23 

Vespero  é  già  colà,  dov'  é  sepolto 

Napoli  I'  ha,  e  da  Brandizio  ò  tolto. 

Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto,     71 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

Che  non  stimava  l' animo  non  sciolto  : 

In  poco  d'  ora,  e  lo  smarrito  volto,  14 

Poi  eh'  elP  avea  il  parlar  cosi  disciolto. 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto,  119 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
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Meeo  il  Menava  la  drilta  parte  volte. 
ttf  {lo  dico  al  poeo  per  rispetto  al  molto        14 

Vidi  in  tnl  braccio  destro  esser  rivolto 

Col  sole  e  con  le  sette  flamme  al  volto. 
Pan.  Glie,  servando,  far  peggio;  e  così  stolto    68 
8*    Onde  pianse  IRgénia  il  svo  bel  volto, 

Cli*  ndìr  parlar  di  così  fatto  colto. 
41°  Chi,  nel  diletto  della  carne  involto,  S 

Qoand'  b,  da  tutte  queste  cose  sciolto. 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
49*  ni  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  voHo  85 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto. 

Sesia,  che  dentro  a  sé  m' avea  ricolto. 
21*  Gw  eran  gli  occhi  miei  riOssi  al  volto         4 

E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto: 
25*  Principe  glorioso  essere  accolto,  23 

Ni  a  poi  che  il  gratular  si  fb  assolto, 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 
29*  E  segui,  fin  die  il  mezso,  ner  lo  molto,     74 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 

Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  voHo. 

oltre 

iKr.  Quando  fui  su,  cli'io  non  potea  più  oltre,  41 
24*  Ornai  oonvien  die  tu  così  ti  spoltre. 
In  fama  non  si  vien,  ni  sotto  coltre: 
Tur.  Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre,  434 
24"  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

olve 


Pab 


liir.  Sì,  che  d*onrata  impresa  lo  rìvolve, 
2?    Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 
Dalla  mente  profonda  die  lui  voi  ve 
E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
A  diverse  potenzio,  si  risolve; 

oIyI 

Ikp   Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 
ti*  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 


l!<F.  Gik  era  in  loco  ove  s*  udia  il  rimbombo 
W  Simile  a  quel  che  l' amie  fanno  rombo; 


iNF.  lUspoae  del  magnanimo  qudl'  ombra,        44 
2?    La  qual  molte  6ate  l' nomo  ingombra 

Come  falso  veder  besUa,  qnand'  ombra. 
3P  Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra         S9 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 

Non  Focaccia  :  non  questi  che  m' ingombra 
POR.  Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'  oi^ra  :  26 
3*    Ora,  se  innanei  a  me  nulla  s' adombra. 

Che  1'  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 
29*  (E  addiU'Io),  e  quest' altr' è  quell' ombra  431 

Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 
34*  Chi  pallido  si  fece  sotto  l' ombra  440 

Clio  non  paresse  aver  la  niente  ingombra. 

Là  dove  annoniizando  U  eiel  V  adombra. 


47 
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INP.  Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma;        59 
31*  Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perisoma 

Di  «opra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Por.  Che  la  cervice  mia  superba  doma,  53 

41*  Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 

E  per  fa>.'lo  pietoso  a  questa  soma. 
40*  E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma         425 

Dì  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
4S*  Che  il  sole  inOamma  allor  che  quel  da  Roma  80 

E  queir  ombra  gentil,  per  cui  si  noma 

Del  mio  career  diposto  avea  la  soma. 
21"  Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma,         89 

Stazio  la  gente  ancor  di  Ik  mi  noma  ; 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Par.  E  consolando  usava  l' idioma  422 

15*  L' altra  traendo  alla  rocca  )a  chioma. 

De'  Troiani,  e  di'  Fiesole,  e  di  Roma. 


InF.  M'  avevan  di  costui  gik  letto  il  nome:       65 

40*  Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  tome? 

22*  Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,         35 
Io  sapea  gìk  di  tutti  quanti  il  nome, 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  omne. 

28*  Un  busto  senza  capo  andar,  si  come         449 
E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea  :  0  me  ! 
Por.  In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir.  Come?  401 

43^  Spirto,  diss'  io,  die  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto  o  per  Inogo  o  per  nome. 

49*  Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome  401 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some. 

27*  Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome     44 
Ond'  ci  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come  ! 
Com'  al  faociul  si  fa  di'  è  vinto  al  pome. 
Par.  li  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome        OS 

46*  Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Dorata  in  casa  sua  già  l' elsa  e  il  pome. 

20^  Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come  ;         89 
Fat  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Veder  non  punte,  s' altri  non  la  prome. 

33?  Giù  digradar,  com'  io,  eh'  a  proprio  nome  4  4 
E  dal  settimo  grado  In  giù,  n  come 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  ; 


omba 

ìsr.  Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba. 

6*    Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

49*  Or  convien  die  per  voi  suoni  la  tromba, 
Già  eravamo  alla  seguente. tomba 
Cb'  appunto  sovra  mezso  '1  fosso  piomba. 
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INV.  L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi  59 

16*  Laado  lo  fole,  e  vo  |^  dolci  pomi 

Ma  fino  al  centro  pna  convien  eh'  io  tomi. 
33P  E  dissi:  E'  converrà  die  tu  ti  nomi,  98 

Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi, 
S«  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Por.  Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi  74 

44*  Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi. 
Nel  fan  a  te  ciò  die  tn  far  non  vuo'mi  ; 

omma 

Par.  L'  eccellensa  dell'  altra,  di  cui  Tomma     4  Ì0 
42*  Ma  l' orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Sì  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 

omml 

iNP.  Destra  si  volse  indietro,  e  rigvardommi;  96 
43*  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Por.  Pereltè  l  ombra  si  tacque,  e  risnardoauai  440 


RIMARIO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 


21"  E,  M  taalo  Utovo  in  bene  «moiBini, 
Un  lunpeggiar  di  riso  dimostrommi? 
[Par.  Neil'  tqnile  awrUli,  incominciommi,         33 

TtP  Perchè  de*  faocbi,  ond>  io  figura  fommi, 
Di  tatti  i  loro  gradi  >on  li  mnobidì. 

31"  Come  pare»,  sorrìse,  e  rignardoauni;        92 
E  il  santo  Sene  :  Aoeioodiè  tu  assommi 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

omo 

Inf.  Ma  sol  d' incenso  lagrime  e  d'  amomo  ;    410 
24"  E.  miai  è  qaei  cbe  cade,  e  non  sa  corno, 
0  i*  altra  oppUarion  cbe  lega  V  nomo, 
Por.  Chi  nel  viso  degli  nomini  legge  omo,        32 
23"  Chi  crederebbe  che  l' odor  d' an  pomo 
E  quel  d'  un'  acqua,  non  sappiendo  comò  ? 

on 

Pur.  Dentro  raccolto  imagina  Sion  68 

4"   Sì,  cb'  ambedue  banno  on  solo  orìaon, 
Gba  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 


ona 


125 


Iif  F.  Che  la  diTina  giustisia  li  sprona 

JP    Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
Ben  puoi  saper  omai  che  'I  suo  dir  suona. 

S"    Prese  costui  della  bella  persona  101 

Amor,  eh'  a  nuli'  amato  amar  perdona, 
Che,  come  redi,  ancor  non  m'  abbandona. 

0"    Dello  dimonio  Cerbero  che  'ntrona  82 

Noi  passavam  su  per  l'  ombre  cbe  adona 
Sopra  lor  vanitìt  che  par  persona. 

8"    Ctmforta  e  ciba  di  speranza  buona,         107 
CoA  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
Che  il  no  e  il  sì  nel  capo  mi  tensoua. 

ai"  eh'  UMÌvan  patteggiati  di  Caprone,  05 

Io  m' accostai  con  tutta  la  pràsona 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

31"  Monttfeggion  di  torri  si  corona;  41 

Torreggiavan  di  menala  persona 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

S3"  Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  ;  80 

Muovansi  la  Capraia  e  la  Corona, 
SI  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
Pub.  L'  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona    110 

2"    Jmor  elu  nella  mtntB  mi  ragiona. 
Che  la  doioeua  ancor  dentro  mi  suona. 

3"    Dell'  onor  di  CicOia  e  d' Aragona,  1 16 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Piangendo  a  Quei  che  volenUer  perdona. 

Il"  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tn  penlona        17 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona, 
Ma  libera  da  lui,  ohe  sì  la  sprona. 

44"  Un  flunùeel  che  nasce  in  Falterona,  n 

Di  sovr*  esso  reoh'  b  questa  persona  : 
Chò  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

17"  Non  è  felicità,  non  è  la  buona  134 

L'  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandons. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

19*  Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona,      116 
I'  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

TOP  Secondo  1'  affezion  eh'  a  dir  ci  sprona,     119 
Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona. 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

23"  Più  strinse  mai  di  non  vista  persona,        17 
Ma  dimmi,  e  eome  amico  mi  perdona 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

34"  Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona         11 
La  mia  sorella»  che  tra  bella  e  buona, 
Neil'  alto  Olimpo  già  di  spa  corona. 
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PAR.  S' era  allungata,  nnio  a  sé  in  persona 

7"    Or  drizza  il  viso  a  quel  die  si  ragiona  : 
Qnal  fu  creata,  Tu  sincera  e  buona  ; 

8"    Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotone,  63 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

10"  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona,         65 
Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Sì,  che  ritenga  il  fll  che  fa  la  zona. 

14"  Fia  rivestita,  la  nostra  persona  44 

Perché  s' accrescerà  ci0  che  ne  dona 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

15"  Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona,  <    98 
Non  avea  catenella,  yon  corona, 
Che  fosse  a  veder  piò  che  la  persona. 

17"  Dubitando,  consiglio  da  persona  104 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Tal,  eh'  é  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona; 

19"  La  prima  volontà,  eh'  é  per  sé  buona,       80 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  M  consuona  ; 
Ma  essa,  radiando,  Ini  cagiona. 

23"  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       95 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

29^  Quando  amboduo  i  figli  di  Latona,  1 

Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

31"  E  vidi  lei  che  si  facea  corona,  71 

Da  quella  region,  che  più  su  tutma, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'  abbandona, 


onca 


14 


ìnr.  Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
9"    In  questo  fondo  della  trista  conca 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 
20"  Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca  47 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

onchl 

Irp.  Cbe  tante  voci  nscisser  tra  que*  bronchi    26 
13"  Però,  disse  il  Maestro,  se  tn  trondii 
Li  póisier  e'  hai  si  faran  tutti  monchi. 

oncia 

iNP.  Ch'  i'  potessi  in  cent'  anni  andare  un'onda,  83 
30"  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

E  men  d*  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
Par.  Dell'  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia    58 
9*    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  micia  ad  oncia. 


onda 


Me 


iNF.  E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  113 

16"  E  pur  convien  che  novità  risponda. 

Che  '1  Maestro  con  P  occhio  sì  seconda. 
20"  D'  ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  l' onda  125 

E  già  iemotte  fn  la  luna  tonda: 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
20"  Caccia  d' Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda,  131 

Ma  perché  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Sì  cbe  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 
31"  Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda,    38 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Così  la  proda,  che  '1  pozzo  circonda, 
PVR.  Laggiù  colà  dove  la  batte  l' onda,  101 

1"    Nuli'  altra  pianta  che  facesse  fronda, 

Perocché  alle  percosse  non  seconda. 
8^    E  l' altro  scese  nell'  opposta  sponda,  32 

Ben  discemcva  in  lor  la  testa  bionda; 

Come  .virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 
21"  Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda,    56 

S 
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TfUfi  ^ando  aleima  uiiinft  moida 

Par  salir  tu,  e  tal  grido  taeonda. 
23"  Che  mi  va  innami,  l'altr'iar,  quando  tonda  419 

E  il  Sol  mottral.  Costui  per  la  profonda 

Con  questa  vera  «amo  che  il  seconda. 
20*  A  rinpetto  di  me  dall'  altra  sponda,  89 

SI  eoBM  loee  Inee  in  eiel  seconda, 

Coronato  «iascon  di  verde  firondn. 
32"  EdelU:Vedileisottolafirondn  86 

Vedi  la  compagnia  die  la  drconda; 

Con  piò  dolce  canione  e  più  profonda. 
83*  Ordite  a  onesta  Cantica  seconda,  140 

Io  ritomai  dalla  santjssim*  onda 

RinnoTollale  di  novella  fronda^ 
Pah.  DeUca  deitìi  dovrìa  la  fìronda  32 

4*    Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Si  pregbe^  percbi  Grra  risponda. 
4*    Dis^  io  appresso,  il  cni  pariar  m' inonda  419 

Non  é  l' affeiion  mia  tanto  profonda. 

Ma  Qnei  che  vede  e  pnote  a  dò  risponda. 
20*  Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda       416 

L' altra,  per  grafia  che  da  si  profonda 

Non  pinse  l' ocdiio  insine  alla  prim'  onda, 
24*  Ed  io:  A,  V  bo  si  incida  e  si  tonda,  86 

Appresso  nsd  della  luce  profonda^ 

Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda, 
25*  Né  di  Jattaniia  :  ed  elU  a  dò  risponda,      62 
-  Come  discente,  di'  a  dottor  seconda 

Perebè  la  sna  bontà  si  disasconda: 
26*  Cbè  V  nso  da'  mortali  è  come  fronda  437 

Nel  monte,  die  n  leva  più  dall'  onda, 

Dalla  priffl'  ora  a  qndla  eh'  è  seconda, 
28*  Quanto  la  sua  veduta  A  profonda  407 

Qnind  d  poò  veder  come  si  fonda 

Non  in  quiel  eh'  ama,  cbe  noada  seconda; 
30^  Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda     86 

E  A  come  di  Id  bevve  la  gronda 

Di  sna  Inngheiza  divenata  tonda. 


,         La  notte  che  le  cose  d  naaeende, 
I  27*  Le  sue  radid,  e  negU  altri  le  froade. 


419 
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IRP.  Diasi:  Onesto  dio  dice?  a  che  rispoade 

8°    Ed  egli  a  me:  Sa  per  le  sndde  onde 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconda. 

9*    Mirate  la  dottrina  cbe  ^  asconde  62 

E  gih  venia  sn  per  le  torbid'  onde 
Per  coi  tremavano  ambedue  le  sponde  { 
Pca.  Ma  il  popol  tao  solledto  risponde  434 

6*    Or  tt  fa  lieta,  die  tn  hai  ben  onde: 
S' io  dico  ver,  l' efiistto  noi  nasconde. 

8*    Che  tn  dèi  a  cohii,  ohe  sì  nasconda  68 

Quando  sarai  di  Ih  dalle  larghe  onde, 
Ut  dove  a^'  innocenti  si  risponde. 

23f  Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  440 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
CV  alla  sua  bocca,  d^  or  per  voi  risponde. 

24*  B  gridar  non  so  che  verso  le  fronde,        107 
Cbe  pregano,  e  {1  pregato  non  risponde, 
Tlen  alto  lor  disio,  a  noi  nasconde. 

28*  Che  In  ver  sinistra  con  sue  picciol'  onde    26 
Tutte  l' acque  cbe  son  di  qua  più  monde, 
Terso  di  quella  che  nulla  nasconde; 
Pae.  Esser  conviene  un  temdne,  da  onda  86 

V    E  indi  V  altrui  raggio  d  rifonda 

Lo  qua!  diretro  a  sé  piombo  nasconde. 

8*    Che  mi  raggia  d*  intorno,  e  nd  nasconde   53 
Assai  m' amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Di  mio  amor  inù  dtn  che  le  fironda. 

42?  ZefiBro  dolce  le  novelle  fironde,  47 

Non  molto  lungi  al  perenoter  dell'  onda. 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  nom  ri  natwnde, 

23*  Come  1'  augello,  intra  1'  «nate  fronde,        4 


O  cupidigia,  che  i  mortaU  affonda 
Di  tram  gli  occhi  fnor  della  tao  onde  ! 

28*  L' alto  universo  seca,  eorrisponda  71 

Perdià,  oa  tn  aUa  virtù  dieonde 
Delle  siutanàe  che  t' appaion  tende, 

29*  La  verità  che  laggiù  d  confondn,  74 

Queste  snstanzie,  poiché  far  gioconda 
Da  essa,  da  cni  nulla  si  nasconda; 

ondi 

Pini.  Onda  il  Maestro  mio  dissn:  Bbpondi,        29 
46*  Ed  io:  O  croatnra,  che  tt  laandi. 
Maraviglia  udirai  sa  mi  aecondL 

ondo 

Inr.  Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo,       41 

4*    Or  discendiam  quaggiù  nel  dece  mando, 
lo  sarù  primo,  e  ta  sarai  secondo. 

6*    Diversa  colpa  giù  gli  grava  al  fonda:       86 
Ma  quando  tu  sarai  nd  dolro  mondo. 
Più  non  ti  £co,  e  più  non  tt  rispondo^ 

44*  E  ne' suoi  beni:  e  però  nd  secondo  44 

Qualunque  priva  sé  dd  vostro  «««wy^^^ 
E  piange  là  dov*  esser  dea  giooondo. 

42?  E  Assolino;  e  quell'altro,  di'  é  bioiMb,    440 
Fa  spento  dal  figliastro  sa  nd  moaido. 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  aeoMda. 

44*  Si  deriva  cod  dal  nostro  mimdo,  422 

Ed  egli  a  ma:  Tn  sai  che  'i  luogo  é  tondo, 
Pur  a  dntstra  giù  calando  al  fMdo, 

48?  Vaneggia  un  pooo  assai  largo  e  ^<aA»ndo,  S 
Qud  cinghio  che  rimana  adunque  è  tonde 
Ed  ha  distinto  in  dieci  vaUi  U  fondo. 

49^  Cbemostriineielo,iatarmendmalnM»do,44 
Io  vidi  per  le  noeta  a  per  lo  foado 
D'un  largo  tutti,  a  daaenno  era  tondo. 

20?  A  risguardar  nello  seoverto  fondo,  S 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Cbe  fanno  le  letano  in  questo  nonio. 

27*  A  persona  che  mai  tornasse  al  UMado,       62 
Ma  perdocché  giammai  di  questo  fondo 
Senxa  tema  d' infamia  tt  rispondo. 

84f  Entrammo  a  ritornar  nd  chiaro  monde:  134 
Salimmo  an,  d  primo  ed  io  aeeondo, 
Che  porta  il  Ciel,  per  oa  pertugio  tondo; 
Pva.  Voltommi  per  le  npe  e  per  lo  fondo  ;       128 

5?    Deh,  quando  ta  sarai  tomaio  al  aundo. 
Seguitò  U  tam  apirito  al  secondo, 

44*  QMli'ombn  orando,  andavaa  sotto  il  pondo^  26 
Dispannante  angoaciate  tutta  a  tondo» 
Purgando  le  calcini  dd  mondo. 

48?  Cagi<m  di  meritare  in  vd,  secondo  65 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo^ 
Però  morali^  lasdaro  al  mondo. 

20?  Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo,    431 


Pd,  fono  per  dar  luogo  altmi  secondo, 
Come  per  l'acqua  il  peaca  andando  al  fondo. 

84*  Pria  éì»  Beatrice  discendesse  al  numdo,  4flf7 
Menmtt  agli  occhi  saoi;ma  nd  giocondo 
Le  tn  di  là,  «ha  airan  più  profondo. 
Pae.  Spira  di  tale  amor,  «ha  tutto  il  mondo     440 

40?  Entro  v' él'  alU Inae  u?  d  profondo 
A  veder  tanto  non  «orsa  il  Sfoendo. 

44*  E  là  a>  dissi:  Nom  tmr—  U  stmmdùg  26 

La  prorridenia  che  governa  il  mondo 
Creato  é  vinto  pria  aho  vada  al  fiondo, 

43*  Quando  narrai  che  non  ^bo  secondo        47 
Ora  apri  gU  o«chl  a  quel  eV  io  tt  risponde, 
Nd  v«o  fard  cerno  centro  in  tendo. 


RIVARIO  DELLA  DITINA  COIOIBDIA. 


Il"  Lami  bitaohaggU  tra  i  poU  del  DMOda     96 
SI  costellati  faoean  nel  profondo 
Che  fan  giuntare  di  quadranti  in  tondo. 

iS*  Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  tocear  lo  fiondo  35 
Indi,  ad  adire  ed  a  veder  giocondo, 
Cb>  io  non  intesi,  A  pariò  profondo. 

iV  La  vista  che  riceve  u  vostro  mondo,         59 
Che,  benebè  dalla  proda  veggia  U  fondo, 
Egli  è,  ma  cela  Ini  l' esser  profondo. 

fmp  Che  Rifeo  Troiano  in  questo  tondo  68 

Ora  eonoece  assai  di  qael  che  il  mondo 
Benché  sua  vista  non  diseema  il  fondo. 

23^  Rimira  in  ginso,  e  vedi  quanto  mondo  128 
A  che  il  tao  cuor,  quantunque  po^  giocondo 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

25**  Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pendo. 

27*  Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  62 

B  to,  figliaci,  che  per  lo  mortai  pondo 
E  non  asconder  quel  di'  io  non  aacondOk 

30^  Ci  ferve  1*  ora  sesta,  e  questo  mondo  2 

Quando  il  meno  del  deb  a  noi  profondo 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

31*  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,       110 
Figliaol  di  graiida,  questo  esser  giocondo, 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggioso  ti  fondo; 


87 

134 


one 


41 


III p.  SI  che  a  bene  sperar  m*  en  cagione 
4"    L' ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 

La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 
2?    Intese  cose  che  fiiron  cagione  26 

Andowi  poi  lo  Tas  d' elcàone, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvaiione. 
4*    Quivi  vid' io  e  Socrate  e  PUtone,  184 

Democrito,  die  '1  mondo  a  caso  pone, 

Empedodes,  Eraclito  e  Zenone: 
(P   S>  «Ican  v'è  giusto:  •  dimmi  la  cagione^  62 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  temone 

Caooerh  l' altra  con  molta  offensione. 
1 1"  Ma  perchè  si  fa  fom  a  tre  persone,  29 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  paone 

Com'  adirai  con  aperta  ragione. 
13*  Sappi  che  se'  nel  secondo  girone,  17 

Che  ta  verrai  nell'  orribil  sabbione. 

Cose  che  daran  fede  al  nùo  sermone. 
15*  Fu  trasmutate  d' Amo  in  BacoUglione,   113 

Di  piò  direi;  ma  1  venir  e  1  sermone 

Lh  surger  nuovo  ftemmo  dal  sabbione. 
17*  Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pam         131 

Coéi  ne  pose  al  fondo  Ceriono 

E,  disearcate  le  nostre  persone, 
21*  (Diceva  l'nn  con  l' altro)  in  sul  groppone?  101 

Ila  qod  demonio  ohe  tenea  sermone    • 

E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione. 
29*  Aohitorel  non  fa  più  d'  Abealone  137 

Perob^  io  partii  «oek  giunte  persone, 

Dal  sno  prindpio,  oh'  è  'n  questo  troncone. 
mr  Vva  dell'  altro  giacca,  e  quel  carpone     68 

Pasto  passo  andavam  sema  sermone, 

Che  non  potdn  levar  le  lor  persone. 
81*  D*  Achille  e  dd  eoo  padre  esser  cagione      5 

Nd  denuno  'l  dosso  al  misero  vallmie, 

Attravertando  sema  akon  sermena. 
POB.  Simili  eorpi  la  virtù  dispone,  32 

8^   Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Che  tiene  una  swtamia  in  tre  persone. 
4*    E  vedemmo  a  mancina  nn  gran  petrone,  101 

Lh  d  traeraoM;  ed  ivi  eran  persone 

Come  l' mm  per  neggbieua  a  star  d  iwne. 


8*    Sdte  volto  nd  letto  die  U  Montone 
Che  cotesia  cortese  opinione 
Con  maggior  chiovi  dte  d' sJtrni  sermone; 

10*  Muovere  a  noi,  non  mi  sendbran  persone,  113 
Ed  egli  a  me:  La  grave  condidone 
Si,  che  i  mid  occhi  pria  n'  d>ber  tendone. 

12*  Quivi  ben  ratta  dall'  dtre  girone:  107 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Cantaron  si,  che  noi  diria  sermone. 

15*  Vidimi  giunto  in  su  1>  altro  girone,  83 

Ivi  mi  parve  in  uoa  visione 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

16*  D*  ogni  virtute,  come  tu  mi  snone,  59 

Ma  prego  ehe  m^  additi  la  cagione, 
Che  nd  ddo  uno,  ed  nn  quaggiù  la  pone. 

17*  Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Dolce  mio  Padre,  dì,  qode  offenrione 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

21*  Ordine  senta  la  rdigione  41 

Libero  è  qui  da  ogni  alteradone: 
Bsserd  puote,  e  non  d' altra  cagione: 

24*  Per  le  fosse  degli  occhi  ammiraxione  5 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Che  non  farebbe,  per  P  altrui  cagione. 

26*  E  cod  ferman  sua  opinione  122 

Cod  fer  molti  anticM  di  Guittone, 
Fin  ehe  l'  ha  vinto  U  ver  con  più  persone. 
Pah.  La  riolema  altrui  per  qaal  ragione  20 

4*    Ancor  di  dubitar  ti  db  cagione. 
Secondo  la  sentema.di  Platone. 

6*    La  mia  risposta;  ma  sua  condizione         29 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
E  chi  'l  s' appropria,  e  chi  a  lui  s'  oppone. 

9*   Al  fondamento  che  natura  pone,  143 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 

11*  Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone,  89 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

13^  Di  latta  l' animd  perfezione;  83 

A  eh'  io  commendo  tua  opinione; 
Né  fia,  quel  fu  in  qudle  due  persone. 

16^  Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone,         65 
Sempre  la  confusion  delle  persone 
Come  dd  corpo  il  cibo  ehe  s' appone. 

22?  Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione     140 
V  aspetto  dd  tuo  nato,  Iperione, 
Circa  e  vicino  a  lui  Mda  e  Dione. 

2i*  Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone      47 
Così  01*  armava  io  d' ogni  ragione, 
A  td  querente  e  a  td  professione. 

25*  Mi  disse  :  Mira,  mira,  ecco  il  Barone,        17 
A  come  quando  il  colombo  d  pone 
Girando  e  mormorando,  l' affezione, 

26?  Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono  50 

Non  fa  latente  la  santa  intendone 
Ove  menar  volea  mia  profesdone. 

37  E  to  mi  segnirai  con  l' affenone,  1  i9 

E  eombidd  questa  santa  oradone. 
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Irf.  Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
ZF  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Co'  santi,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
32?  E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
PVR.  Per  non  esser  corrdta  dagli  sproni,  95 

6*    0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
B  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 
13*  Pier  PdUnagno  in  eoe  sante  oradonl,      128 


dft 


AUIARIO  DEtXA  DIfIMA  COKilEDIA. 


Ma  tv  cU  M>,  ehe  oestN  eoBdisi«BÌ 
S\  come  io  crado,  e  spiraid»  ra|i«tti  ? 

23f  Dintro,  ed  ueolUva  i  lor  sanMiii  428 

Ma  tolto  rappe  le  dola  ragioai 
Con  poni  ad  odorar  Mari  e  buoni. 

Pae.  M'  era  in  desio  d' adir  lor  condiiioni,       i  18 

5*    0  bene  nato,  a  coi  veder  li  troni 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni: 

9*    Per  mostrarsi  diparte;  e  cotai  doni         S9 
Sa  sono  specchi,  voi  dieet^  troni, 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

49"  Dctr  lodo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni  74 

E  tutti  i  sooi  Tolorì  ed  atU  booni 
Sanca  peccato  in  vita  od  in  sennonL 

3SP  A  meno  '1  tratto  le  due  discreiioni,  44 

Ma  per  l' altrui  con  oerte  eondisioni; 
Prima  eh'  avesaer  vero  elaiionL 

onio 

Irf.  e  se  di  db  woi  fede  o  testimonio,  63 

48"  Così  parlando  il  percosse  un  demonio 

Rofflan,  qai  non  son  femmine  da  eooie. 
30^  Ma  ta  non  fosti  A  ver  testimonio,  443 

S*  io  dissi  falso,  e  ta  falsasti  il  conio, 
E  ta  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
PcB.  E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio,      446 
44**  Ben  faranno  l  Pagan,  dacché  il  Demonio 

Giammai  rimanga  d' essi  testimonio. 
Par.  Che,  sania  pruova  d'  alcun  testimonio,    422 
29°  Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'  Antonio, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 


Pai.  Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna      44 

T   Ma  auella  reverenza  che  s' indonna 
Mi  ncbinava  come  l' nom  eh'  assonna. 

20^  Risonò  per  lo  delo,  e  la  mia  Donna  68 

E  come  ti  lume  acuto  si  disonna 
Allo  splendor  ehe  va  di  gonna  in  gonna, 

19^  Siede  Lnda,  che  mosse  la  tua  Donna,      431 
Ma  perchè  il  tempo  fogge  ohe  i'  assonna, 
CIm,  oom'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

OBBe 

Por.  Volsed  in  su  colui  che  sì  parionne,  47 

49^  Mosse  le  penne  poi  e  ventUonne, 

Ch'  avran  di  consolar  1'  anime  dmine. 
25^  Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne,  484 

Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donno 
Come  virtote  e  matrimonio  imponne. 
32^  Che  precedeva,  tutta  trapassonne  23 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne. 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne. 

onnò 

'il p.  Piò  lune  gth,  quand'  i'  feci  'I  mal  sonno,  26 
33°  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 

Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 
Pab.  Per  simigliarsi  al  ponto  quanto  ponno,    404 
28°  Quegli  altri  amor,  clie  dintorno  gli  vonno, 
Perchè  il  primo  temaro  terminonno. 

ono 

Inf.  Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono:  32 

2°    Perchè,  se  del  venire  i'  m'  abbandono. 

Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  lo  non  ragiono. 
6°    Superbia,  invidia,  ed  avarizia  sono  74 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
45"  Con  scr  Brunetto,  e  dimando  chi  sono      401 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'  alcuno  è  buono  : 


Che  1  tompo  saria  ento  a  tanto  suono. 
PnK.  O  sante  Muse,  pmcfaè  vostro  sono, 
4*    Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono, 

Lo  ctdpo  tal,  che  disperar  perdono. 
9"    Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono  437 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono. 

Udir  in  voce  mista  al  ddee  suono. 
43°  La  colpa  della  invidia,  o  però  sono  38 

Lo  fren  vuol  esser  del  c<mtrario  snono; 

Prima  che  giunghi  al  passo  dd  perdono. 
4/*  Rispose*,  non  errar,  conservo  sono  434 

Se  mai  <|uel  santo  evangdico  suono. 

Ben  puot  veder  pereh'  io  così  ragiono. 
28°  A  approssando  sé,  che  U  dolce  suono         59 

Tosto  che  fii  Ih  dove  V  erbe  sono 

Di  levar  gli  ocdù  suoi  mi  fece  dono. 
33°  Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono,     20 

Avvenne  a  ne,  ehe  santa  intero  suono 

Voi  conoscete,  e  dò  eh'  ad  essa  è  buono» 
Pae.  Disse  :  Muta  pender,  pensa  eh'  io  sosio       5 
48°  Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Negli  occhi  santi  amor,  qui  V  al>bandono  ; 
24°  E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono,  440 

Né  io  lo  inted,  sì  mi  vinse  il  tuono. 

onta 

IlVF.  Che  1  Pesd  guiszan  su  per  l' orinmita,    443 

44°  E  fl  balzo  via  Ih  oltre  d  dismonta. 

44°  Fanno  Acheronte,  Sitge  e  FlegeUmta;      446 
Infin  Ih  ove  più  non  d  dismonta  : 
Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta. 

82°  Malvagio  traditor,  eh'  alla  tua  onta  4  40 

Va  via,  rispose,  e  db  che  tu  vuoi,  eonta; 
Di  qud  ch>  ebbe  or  eod  la  lingua  pronta. 
Fon.  S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

43^  Quanto  di  qua  per  un  migliato  si  conta, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

47°  Qaand'  una  voce  disse:  Qui  d  monta.       417 
E  fece  In  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  md  non  posa,  se  non  al  raffronta. 

20°  Con  la  qud  giostrò  Giuda;  e  qudla  penta  74 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  pie  lieve  simil  danno  eonta. 


onte 
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iNF.  Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 

4°    0 1  se>  tu  qud  VirgUio,  e  qudla  fonte, 
RìqNMi  lui  con  vergognosa  troùta. 

3°    Le  fa  parer  di  trapassar  d  pronte,  74 

Ed  egli  a  ne:  Le  cose  ti  flou  conte, 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 

40°  Ed  d  s' ergea  col  petto  e  colla  fronte,       35 
E  le  animose  man  dd  Duca  e  pronte 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

IV  V  anno  dd  GiubbUeo,  su  per  lo  ponto       29 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  Craote 
Dall'altra  sponda  vanno  Terso  'I  monte. 

24°  Non  tener  tu,  ch>  i'  ho  le  cose  eonte,        62 
Poscia  passò  di  U  dal  eo  dd  ponte, 
Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 

24°  Quand'  io  gli  vidi  d  tnriiar  la  fnmte,        47 
Che  come  nd  venimmo  el  guasto  ponte, 
Dolce,  eh'  io  vidi  in  prima  a  pie  dd  monte. 

25°  Chése  qudlo  in  serpente,  e  quella  in  fonte  96 
Che  duo  nature  nd  a  fronte  n  fironte 
A  cambiar  lor  materie  foaaer  pronte.  ' 

27°  Così  com'  ella  siè  tra  '1  piano  e  'i  nonte,  SS 
Ora  chi  se'. ti  prego  ehe  ne  contai: 
Se  '1  nome  tuo  nd  mondo  t^na  fronte. 

33°  Caodando  il  lupo  e  i  Imìcùì  al  monte,     29 
Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
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9  iTea  ineMi  diaanii  dalla  fronte. 

Pur.  Lo  Sol  eh'  area  colle  saette  conte  50 

2"   Qnando  la  nova  gente  aliò  la  fronte 
Mostratene  la  tU  di  giro  al  monte. 
S'    E  di  molti  altri.  E  qoi  cbioò  la  fronte  ;      44 
Noi  diTenimmo  intanto  appiè  del  monte  : 
Che  indarno  vi  sàrien  le  gambe  pronte. 
SP    Si  compia  che  ti  traggo  all'  alto  monte,     86 

10  fai  di  Montefeltro,  i'  son  Baonconte  : 
Peroh'  io  to  tra  costor  con  bassa  fronte. 

42°  Qvivi  mi  batteo  l' ale  per  la  fronte  ;         98 
Come,  a  man  destra,  per  satiro  al  monte, 
La  ben  guidata  sopra  Rabaconte, 

IS"  Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte,         8 
Qaand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
E  stapor  m' eran  le  cose  non  conte:  ' 

40°  DeU*  alto  di'  i  giron  del  sacro  monte,        38 
Seguendo  Ini,  portava  la  mia  fronte 
Che  fa  di  sé  nn  mexzo  arco  di  ponte; 

2aP  Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  404 

Eiiri|^ide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 
Crea,  che  già  di  laaro  ornar  la  fronte. 

28°  Avera  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte  8 

Per  coi  le  fronde,  tremolando  pronte, 
ir  la  prim'  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 

30°  Come  degnasti  d'  aoceden  al  monte?         74 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nd  chiaro  fonte  ; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fnmte. 

32?  Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  :  4  40 
Sicura,  qnasi  rocca  in  alto  monte , 
M' apparve  con  le  ciglia  intorno  pnmte. 
Par.  Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronta^         44 

3°    Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte, 

A  quel  eh'  accese  amor  tra  l'aomo  e  il  fonte. 

24°  Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte  53 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
L' acqoa  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

25°  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  8 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

31°  La  parte  orientai  dell'  oriszonte  410 

Così,  qoasi  di  valle  andando  a  monte, 
Vincer  di  Inme  tatta  1'  altra  fronte. 


ontl 
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JRF.  Infra  in  soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
0°    Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 
Pmi.  Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti,       440 
47°  Ed  è  chi  per  ingiaria  par  eh'  adonti 

E  tal  convien,  che  il  male  altmi  impronti. 
Par.  Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti,  02 

40°  Sariesi  Montemorlo  ancor  de' Conti; 

E  forse  in  Valdigrieve  i  Baondelmonti. 
25°  Mi  venne;  ond' io  levai  gli  occhi  a' monti,  38 
Poiché,  per  grazia,  vuol  che  ta  t' affronti 
Neil'  anta  più  segreta,  co'  suoi  Conti; 

ontra 

IRF.  Uno  aspettar  così,  com'  egli  incontra        32 
22°  E  Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 
E  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

ope 

Par.  Che  saranno  in  gladicio  assai  men  pn^  407 
40°  E  tai  cristiani  dannerà  l' Etiope, 
L' ono  in  etemo  ricco,  e  1'  altro  inope. 

opta 

Inr.  Mostrò  giammai  con  tolta  l' Etiopia,        89 


24°  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Senta  sperar  pertugio  o  eutropia. 

opo 

firr.  N*  andavam  l' un  dinanzi  e  l' altro  dopo,     2 
23°  Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 
Por.  Subitamente  da  gente,  che  dopo  89 

48^  E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 

Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
28°  Ma  forse  roveronte,  agli  altri  dopo,  47 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  é  uopo  ; 
Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

oppa 

IiTF.  Che  si  frange  con  quella  in  coi  a'  intoppa  ;  23 
7°    Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  troppa, 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa  : 
42°  E  che  porti  costui  in  su  la  groppa^  05 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 
24°  Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  rìstoppa       44 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 

Chi  teneruolo  ed  artimon  rintoppa  : 
25°  Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

E  quello  aCTuoca  qualunque  s' intoppa. 
Por.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa,      422 
0°   Più  cara  é  l'una;  ma  l' altra  vuol  troppa 

Perch^  ella  é  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Oppia 

Inf.  Che  V  un  coli'  altro  fa,  se  ben  a'  accoppia    8 
23?  E  come  V  un  pensier  dall'  altro  scoppia, 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

oppio 

Por.  Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scòppio    53 
40°  Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  1'  accoppio. 


oppo 


449 


IiTF.  E  l' altro  a  cui  pareva  tardar  troppo, 

43°  Le  gambe  tue  alle  giostro  del  Toppo. 
Di  sé  e  d' un  oespoglio  fece  un  groppo. 

22?  Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  440 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
l' non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

38°  E  '1  duol,  che  traova  in  su  gli  occhi  rintoppo,  05 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Por.  In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo     02 

24°  Quel  esce  alcuna  volta  di  galoppo     ^ 
E  va  per  farsi  onor  del  piimo  intoppo; 

opra 

Irf.  Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra,  440 
40^  Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
49^  E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra,  80 

Che  dopo  lAi  verrà,  di  più  laid'  opra, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 
33°  Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su' opra      455 

Ed  in  eorpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
Por.  Eonoé  si  chiama,  e  non  adopra,  434 

28°  A  tntt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

La  sete  tua,  perché  più  non  ti  scopra, 
Par.  Che  ciascun  giorpo  d' Elice  si  cuopra,       32 
34°  Veggendo  Roma  e  1'  ardua  sua  opra 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 
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Pn.  Cmuint  9ti  ta  pas$ada  folor, 
28*  Aru  w  piw  ptr  aqu€Ua  valor, 
ScmmIu  iu  Mtmpmr  ma  dolor. 


ora 


tur, 


443 


2» 


le  M  Ta  P  antica  prora 
Mantra  noi  aorreTam  la  morta  gora, 
E  dina:  Chi  $e  to  cba  Tieni  ami  ora? 

W  Dieetti:  egU  eb)MT  non  tìV  egU  ancora?  68 
Omndo  s' accorsa  d*  alcuna  dimora 
Sopin  ricadde,  «  pift  non  panre  fnora. 

iV  Disse  11  Poeta  a  me,  non  perder  l' ora;     80 
Ond'  io  a  Ini  :  Dimàidal  ta  ancora 
Cb'  io  non  potrei  :  tanta  pietà  m>  accora. 

IS*  Risposi  Ini,  Toi  non  sareste  ancora  80 

Cile  in  la  mente  m>  è  fitta,  ed  or  m' accora, 
Di  Tol,  quando  nel  mondo  ad  era  ad  ora 

W  La  membra  tua,  risposa  ouegli  allora,      65 
Cortesia  «  Talor,  A,  sa  dimora 
0  se  del  tutto  sa  n'  è  gito  faora? 

8t*>  Di  Tederlo  chinare,  a  fu  talora  140 

Ma  lieremente  al  fondo,  che  divora 
Né  si  ehinato  lì  fece  dimora, 

32f  Che  bestemmiava  duramente  ancora:        86 
Or  tu  chi  tè*,  ebe  vai  per  l'Antenore 
Si,  cha  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

ZV  Si  sottosopra?  e  come  in  sì  poe'  ora        t04 
Ed  egli  a  ma:  Tu  immagini  ancora 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 
Fon.  Mentre  eh'  i'  fU  di  Ik  diss»  egU  aUora,     86 

4*   Or  che  di  là  dal  mal  nume  dimora. 
Che  fatta  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

3*    Lb  deva  io  era,  della  bella  Aurora,  8 

Noi  aravam  lunghesso  '1  mare  ancora. 
Che  va  od  core,  e  col  corpo  dimori: 

8^   Di  ma  fu  messo  per  Clemente,  allora       125 
L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

6*   E  peccatori  infino  all' ultim' ora:  53 

Si,  ohe.  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora. 

V*   Giammai  non  fai;  ma  dova  si  dimora      422 
La  fama  cba  la  vostra  casa  onora, 
Sk  che  ne  sa  ehi  non  vi  fu  ancora. 

44"  Che  viene  e  va,  a  quei  la  discolora,         446 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora 
Ma  ehi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora? 

43*  Cosi  all'ombra,  dov'  io  parlav'  ora,  68 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora, 
Si  fa,  però  che  qutto  non  dimora. 

47*  Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora,  86 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

24*  Del  sommo  rege  vendicò  le  fora,  83 

Col  nome  che  più  dura  a  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

23^  Di  peccar  più,  che  sorvenissa  l' ora  80 

Come  se*  to  quassù  venuto?  ancora 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

26F*  Al  Sol,  eome  se  tu  non  fossi  ancora  23 

A  mi  parlava  un  d' essi,  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 

W  Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora;  56 
Quan  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gU  altri  legni,  ed  a  ben  ^  la  incuora, 

Pan.  Di  reverenza,  e  comincib  dall'  ora  35 

6*   Tu  sai  eh'  a*  fece  in  Alba  sua  dimora 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  Ini  ancora. 

T»   La  somma  beninansa,  e  la  innamora       443 


E  quind  puoi  aj^onentare  ancora 

Come  V  umana  carne  fesa  allora, 
8*    Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora,  71 

Se  mala  signorìa,  che  sempre  accora 

Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 
10"  Per  la  tua  sete,  in  liberta  non  fora,  89 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s' infiora 

La  bella  Donna  eh'  al  del  V  avvalora: 
14**  Né  con  la  voce  né  pensando  ancora,  11 

Ditegli  se  la  luce,  onde  •'  infiora 

Etemalmenta  sì  com'  ella  è  ora; 
20*  Guglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora        63 

Ora  eonosce  come  s' innamora 

Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
23°  Quel  che  fendendo  va  V  ardita  prora,         68 

Perchè  la  f  seda  mia  si  t' innamora, 

Cha  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 
25*  La  speme  che  laggiù  bene  innamora  44 

DI  quel  che  eli' è,  e  eome  se  ne  infiora 

Cosi  seguio  'l  secondo  lame  aneora. 
81*  La  gloria  di  colui  che  la  innamora,  5 

Si  eome  sehiera  d'  api  che  a*  infiora 

Là  dova  ino  lavoro  s' insapora, 

orbi 

IHF.  Ed  è  raf^;  die  tra  li  land  sorbi  65 

45*  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  oM  : 
Da'  lor  costami  fa  cha  tu  ti  f«^L 

orca 

ItiF.  Toreoado  in  sa  la  venenosa  forca  26 

47*  Lo  Duca  disse:  Or  convian  che  si  torca 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 
Por.  Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca,    131 
8*    Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  n  ricorea 
Con  tutti  a  quattro  i  pie  eopra  ed  inforca, 

orco 

Par.  Che  Ik,  dove  appetito  non  si  torca,  5 

46*  Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raoeoróe, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  forco. 

orci 

Par.  Ed  altri  assai,  che  son  peggio  ebe  porci,  425 
29*  Ma  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Sì  ohe  la  Tia  eoi  tempo  si  raócorcL 

orco 

Ihp.  D'  ogni  parte  una  sauna  coma  a  porco,      56 
22?  Tra  male  gatte  era  Tenuto  il  aoreo: 
E  disse:  State  'n  là,  laentr'  io  lo  'albico. 

orda 

Inr.  Cerbero  Tostro,  se  ben  tì  ricorda,  96 

V    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

D>  aomo,  coi  altra  cara  stringa  a  morda, 
POR.  Sanno  la  vita  sua  rixiata  a  lorda,  410 

7*    Quel  che  par  A  membruto,  a  ohe  •'  accorda 
D' ogni  valor  portò  dnta  la  eorda. 

20?  Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda,       407 
Del  folle  Acam  ciascun  poi  n  ricorda. 
Di  losuè  qui  par  che  ancor  le  morda. 

83?  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  89 

Ond'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Né  henne  cosdenzia  che  rimorda. 
Par.  Cen  porta  la  rirtù  di  quella  corda,  425 

4*    Vero  è  che,  eome  forma  non  s' accorda 
Pereh'  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

20^  Fa  seguitar  lo  guino  della  eorda,  448 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Pur  cerne  batter  d' occhi  si  concorda, 
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28°  Gli  diee  il  vero,  e  Tede  cV  «1 1*  «coorda 
Cori  la  mia  memoria  si  ricorda 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

orde 


8 


29 


Ihf.  e  sì  racqoeta  poi  cbe  '1  pasto  morde: 
ff*    Coiai  si  feeer  (jnelle  faooe  lorde 

L'  anime  si  ch^  esser  Torrebber  sorde. 
Por.  e  cantava  Btati  mando  corèe,  8 

27°  Poscia  :  Pib  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siale  sorde. 
Pab.  e  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

15**  Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 

Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  for  concorde  t 
28°  E  per  autorìtade  a  ini  concorde,  47 

Ma  dì  ancor,  se  ta  senti  altre  corde 
Con  quanti  dienti  questo  amor  ti  morde. 

ordia 

Pim.  Pregar  per  pace  e  per  misericordia  47 

18°  Pure  Agtuu  Dti  eran  le  loro  esordia: 
Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

ordo 

ìnr.  Tidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo,        418 
48°  Quei  mi  sgridò:  Perchè  Be'  tu  sì  ingordo 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

ore 

Inr.  Vagliami  il  lungo  studio  e  'I  grande  amore,  83 

4°   Tu  se*  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore  : 
Io  bello  stile,  cbe  m^  ha  fatto  onore. 

8°    Per  ne  si  va  nell'  etemo  dolore,  3 

Giustiiia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
La  somma  sapienza  e  U  primo  amore. 

4°    Perocché  gente  di  molto  valore  44 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi.  Signore, 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

5*    A  che  e  come  concedette  Amore,  440 

Ed  dia  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  U  tuo  Dottore. 

44^  Con  le  sue  schiere,  perdoochè  '1  vapore     85 
Tale  scendeva  l' etemale  ardore, 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

2S^  Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore;         68 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Cbe  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

26*  Del  vecchio  padre,  né  U  debito  amore,       95 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 
E  degli  vLy  umani  e  del  valore: 
POR.  Cbe  non  possa  tornar  V  etemo  amore,     434 

3°    Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  itaore 

8°    Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core,  2 

E  che  lo  novo  peregrin  d'  amore 
Che  paia  il  giorno  pianger  cbe  n  more: 

V*    E  il  sole  er*  alto  già  più  cbe  due  ore,        44 
Non  aver  tema,  ^se  il  mio  Signore: 
Non  sbdnger  ma  rallarga  ogni  vigore. 

10^  Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore        74 
Io  dico  di  Traiano  imperadore: 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

44°  Non  ciroonscritU),  ma  per  più  amoiu,         2 
Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

44*  0  gente  umana,  perchè  poni  il  core  88 

Questi  è  Rinier;  4|uesti  è  '1  pregio  a  l' onore 
Patto  s' è  reda  poi  del  suo  valore. 

45°  Che  lassù  è,  coli  corre  ad  amore,  68 

Tanto  si  dk,  quanto  trova  d' ardore: 
Cresce  sovr'  essa  1'  eterno  valore. 


46°  Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore,  89 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Se  guida  o  firen  non  torce  il  suo  amore. 

47°  Cominciò  ei,  flgliuol,  fu  senza  amore,        02 
Lo  naturai  fii  sempre  senza  errore; 
0  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

40°  Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastora,  107 

Vidi  die  lì  non  si  qnetava  il  core, 
Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 

22°  M' andava  sì,  che  senza  alcun  labore 


J,. 


8 


Quando  Virgilio  eomindb  :  Amore, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuor». 

24°  Se  nd  mio  mormorar  prendesti  errore,      47 
Ma  dì  s' io  veggio  qui  eolni  che  fuore 
Donne,  dk'nvff»  intelUtto  iP  amore. 

28°  Cantando,  ed  isee^iendo  fior  da  fiore,       41 
Deh,  bdla  Donna,  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Che  soglion  esser  testimon  dd  cuore. 
Par.  Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore  ;      416 

4°   Né  pur  le  creature,  cbe  son  fuore 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore. 

S°    S*  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore         4 
Sì  die  degli  ocdd  tuoi  vinco  il  valore, 

7°    Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore,       20 
U'  la  natura,  cbe  dd  suo  Fattore 
Con  V  atto  sol  del  suo  etemo  amore. 

8°    Che  la  bdla  Ciprigna  il  folle  amore  2 

Perchè  non  pure  a  lei  faoeano  onoro 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore; 

9°    Che  pria  volse  le  spalle  d  suo  Fattore,    428 
Produce  e  spande  U  maledetto  flore 
Perocdiè  fatto  ha  lupo  dd  pastore. 

40°  Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore,      4 
Lo  primo  ed  ineffabile  Vdore, 

44*  Duo  Prindpi  ordinò  in  suo  favore,  85 

L' un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

44°  Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore  38 

La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore, 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  sno  vdore. 

24°  Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore     44 
Noi  sem  levati  d  settimo  splendore. 
Raggia  mo  misto  giù  dd  suo  vdore. 

25°  Ver^e  lieta,  sol  per  Care  onore  104 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Qud  conveniad  d  loro  ardente  amore. 

2S°  Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore       88 
Sterad  la  voce  del  verace  autore, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

27*  Le  poppe  volgerìt  u'  son  le  prore,  446 

E  vero  fratto  verrà  dopo  il  fiore. 

29*  Ch'  esser  non  può,  ma  percliè  suo  splendore  44 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
S*  aperse  in  nuovi  amor  l' etemo  Amore. 

30P  Ricomindò:  Noi  semo  usciti  fuore  38 

Luce  intellettud  piena  d' amore. 
Letizia  die  trascende  ogni  dolzore. 

34*  Porgevan  ddla  pace  e  dell'  ardore,  1 7 

Né  io  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

32P  Qui  farem  punto,  come  tmon  sartore        1-10 
E  drizzeremo  gli  occhi  d  primo  AmoN, 
Quant'  è  possibil,  per  lo  sno  fulgore. 

33"  NobUiUsti  s),  cbe  U  sno  Fattore  5 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'  amore, 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

orf» 

Pab.  Di  Rodano,  poieV  è  misto  con  Sorga,        59 
8°    E  qud  comò  di  Ausonia,  che  s' imborga 
Da  ove  Tronto  e  Verde  u  mare  sgorga. 


9Ì 
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orge 

Pur.  TtWolU  lì  di  fnor,  cb'  non  non  t'aoeorge,  14 
IT*  Chi  oradTfl  te,  m  il  senso  non  ti  porge? 

Per  aè,  o  per  voler  die  gin  lo  «eerge. 
Pab.  Non m'accort'io,  te  nim  com'non  s'aeeerge,  85 
IO*  É  Beatiiee  qnrtla  che  il  leerge 

Che  F  atto  mo  per  tempo  non  si  sporge.      « 

ergo 

Inr.  Roola  e  discende,  ma  non  me  tf  aeoergo,  1 16 
ir  P  eentU  già  dalla  man  destra  U  gorgo 
Penfaè  con  gli  ocelli  in  gii  la  testa  sporgo. 


ori 
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iMF.  Impetuoso  per  gli  aTrersi  ardori, 
9*    Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori, 

E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
48^  NnoTi  tormenti  e  dootì  frastatori,  23 

Nel  fondo  erano  ignodi  peccatori  : 

IH  Ik  con  noi,  ma  con  passi  maggiori  : 
19"  Piena  la  pietra  livida  di  fori  U 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Fatti  per  luogo  de'  battenatorì  ) 
32*  Sten  lì  ranocchi  pnr  col  muso  fnori,  26 

Sì  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori: 

Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori. 
Por.  In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'  adori,  71 

5"    Quindi  fu'  io  ;  ma  li  profondi  fori. 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 
V    Ma  di  soaritk  di  miUe  odori  80 

Salve  Regina  in  sul  yerde  e  in  so'  fiori 

Che  per  la  valle  non  parean  di  liiori. 
15*  Cile  perdonasse  a'  suoi  persecutori,  413 

Quando  1'  anima  mia  tornò  di  fuori 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  erroru 
2A*>  Perch'io  mi  volsi  indietro  a'miei  dottori,  443 

E  quale,  annunriatrice  degli  albori. 

Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori; 
27*  Io  come  capsn,  ed  ei  come  pastori,  86 

Poco  potea  parer  lì  del  di  fuori; 

Di  lor  solere  e  piò  chiare  e  maggiori. 
20*  Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori,  77 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 
30*  Sì  che  per  temperanza  di  vapori  26 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 
Par.  Traggono  i  pesa  a  ciò  che  vien  di  fuori,  401 
5*    Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 

Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 
9*    Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori,  4 1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 

Significava  nel  chiarir  di  fuori. 
42?  Due  archi  paralleli  e  concolori,  4 1 

Nascendo  di  quel  d' entro  quel  di  fnori, 

CV  amor  consunse  come  Sol  vapori; 
49^  Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Ond'  io  appresso:  O  perpetui  fiori 

Sentir  mi  fate  tutti  l  vostri  odori, 
23*  Per  fratta  nnbe,  già  prato  di  fiori  80 

Vid'  io  così  più  tnri>e  di  splendori 

Sansa  veder  prineipio  dì  udgori. 
20*  Che  non  coneedereobe  che  i  motori  44 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 

Nel  tao  disio  già  sono  tre  ardori. 
80"  B  d' ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori,  65 

Poi,  comeinebbriate  dagli  odori,    - 

E  s>  una  entrava,  un'  altra  n'  nsdn  fuori. 


ori* 

Pini.  Per  avvisar  da  presso  un'  altra  slerin        74 
40^  Quivi  era  storiata  l' alta  gloria 

Mosse  Gregorio  alla  su^  gran  vittoria: 
Par.  In  alcun  rielo  dell'  alta  vittoria  422 

9*    Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
,    Che  poco  iocca  al  papa  la  memoria. 
49^  Son  10  qui  esaltato  a  quella  gloria,  44 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 
28?  Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria,  437 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 
83*  Cb'  una  favilla  sol  deUa  tua  gloria  74 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
Più  st  conceperk  di  tua  vittoria. 

orlo 

Par.  Cbe  ricever  la  grana  è  meritorio,  415 

2V*  Omai  dintorno  a  questo  consistorio 
Mie  son  ricolte,  seni'  altro  aiutorio. 

orma 

Iiip.  Falsificando  sé  in  altrui  forma.  44 

80*  Per  guadagnar  la  donna  ddla  torma. 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 
Por.  Mnoveti  lume,  che  nel  del  s' informa         47 
47*  Dell'  empiesse  di  lei,  che  mutò  forma 
Neil'  immagine  mia  appaive  l' orma  : 
Par.  Hann' ordine  tra  loro;  e  quarto  è  forma  494 
4*    Qui  vpggion  1'  alte  creature  l' orma 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  noirma. 
8*    Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma     96 
Perchè  in  fino  al  morir  si  veggbi  e  donna 
Che  caritate  a  suo  piacer  oonionna. 

orme 

Ihf.  Non  trasmuta,  s)  eh'  ambedue  le  forme    404 
25*  Insieme  si  risposero  a  tal  norme, 

E  '1  femto  rbtrinse  insieme  l'orme. 
POR.  Lasciatemi  pigliai  costui  che  dorme,         56 
9*    Sordel  rimase,  e  l' altre  gentil  forme  : 
Sea  venne  suso,  ed  io  per  le'soe  orme. 


POR.  Per  venir  verso  noi  :  vedi  cbe  toma  80 

42?  Di  riverenxa  gli  atti  e  il  viso  adoma, 

Pensa  cbe  questo  di'  mal  non  raggiorna. 
Par.  Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  toma,  401 
9?    Qui  si  rimira  nell'  arte  cbe  adorna 

Perchè  il  mondo  di  sa  quel  di  giù  toma. 
34*  Una  fiata,  ed  una  si  ritoma  8 

Nel  gran  fior  discendeva,  die  s' adorna 
Là  àoye  il  suo  amor  sempn  soggiorna. 

omo 

IHP.  Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorae,  8 

34*  Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giMW», 

Ma  io  senti'  sonare  on  alto  corno, 
Por.  Parea  del  loco,  rimirando  intorno,  S8 

2*    Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Di  messo  '1  del  cacciato  il  oaprìeorao; 
7*    Lidto  m' è  andar  suso  ed  intorno:  44 

Ma  vedi  già  come  dichina  U  giorno, 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 
9^    Vedi  U'ibabo  che  U  chiude  d'intorno;    50 
Dianzi,  nell'  alba  che  precede  al  giorno, 
Sopn  li  fiori,  onde  laggiù  è  adomo, 
40*  Qnand'  lo  conobbi  quella  ripa  intoroo,      29 
Esser  di  marmo  candido,  e  adomo 
Ma  la  naton  gli  avcrebM  loerao. 
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23?  Di  BOoTo  attMitt  •  rignardan  Intorno,    4 16 
E  gik  le  quattro  aiiedlo  eran  dal  gUmio 
Ormando  por  in  ra  l' ardente  corno, 

25*  La  Tìrtù  formativa  raggia  intorno,  89 

E  eome  l' aere,  qnand'  è  ben  piomo, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

27*  Ch'  io  mi  son  Lia,  •  to  movendo  intomo  104 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adomo } 
Dal  soo  miraglio,  e  siede  tntto  giorno. 

28?  Vago  gìk  di  cercar  dentro  e  dintorno  I 

Cb'  agU  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

90*  E,  fior  gittando  di  sopra  e  d' intomo,        20 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E l' altro  del  di  bel  sereno  a^rao, 
Pab.  Ch*  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno,        59 

t*    E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 
Avesse  il  del  d' nn  altro  sole  adorno. 

43?  Basta  del  nostro  dolo  a  notte  e  giorno,       8 
Immagini  la  boeea  di  quel  corno, 
A  cui  fa  prima  rota  va  dintorno, 

48*  Bene  operando  l' uom,  di  giorno  in  giorno  50 
8Ì  m' aeeors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

24*  Le  polo  insieme,  al  comindar  del  giorno,  35 
Poi  altre  vanno  via  senta  ritomo. 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

27*  In  gioso  r  aer  nostro,  quando  il  eomo      68 
In  su  vid'  io  cosi  l' etere  adomo 
Che  fatto  avean  oon  noi  quivi  soggiorno. 

30*  Si  specchia  quasi  per  vederd  adorno,       1 10 
8)  soprastando  al  lama  intomo  intorno 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritomo. 


oro 


35 


419 


74 


83 


20 


80 


Int.  Teagon  P  anime  triste  di  coloro 
8*    Mischiate  sono  a  quel  eattivo  coro 

Né  tur  fedeli  a  Dio,  ma  par  sé  foro. 
45*  Sìeii  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Poi  n  rivolse,  e  parve  di  coloro 

Per  la  campagna  ;  e  parve  di  costoro 
2SP  Giù  dalle  gandM;  onde  il  deeurio  loro 

Qnand'  elli  un  poco  rappadati  foro. 

Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro  : 
2BP  Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro. 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 
Por.  Un'  aquila  nel  del  oon  penne  d' oro, 
9?    Ed  esser  mi  parsa  1k  dove  foro 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 
40?  Di  eavalierì,  e  1'  aquile  dell'  oro 

La  miserella  infra  tatti  costoro 

Del  mio  flgliuol  eh'  è  morto,  ond'  io  m' accom. 
42?  Armati  ancora,  intomo  al  padre  loro,      .  32 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 

Che  in  Sennaar  con  Ini  superi>i  foro. 
44*  L' alpestre  monte,  ond'  è  tronco  Pdoro,     82 

la&n  Ih,  've  si  rende  per  ristoro 

Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  eon  loro, 
20?  Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro;  413 

Polinestor  eh'  ancise  Polidoro. 

Dìcd,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l' oro. 
29^  Ed  Urania  m' aiuti  col  suo  coro,  41 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 

Dd  meno,  eh'  era  aneor  tra  noi  e  loro; 
?Kfi.  Nella  mia  mente  potei  far  tesoro,  41 

4*    0  buono  Apollo,  all'  ultimo  lavoro 

Come  dimandi  a  dar  l' amato  alloro. 
5*    Vittima  fassi  di  questo  tesoro,  29 

Dunque  ohe  render  pnossi  per  ristoro? 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
40°  Di  Graàan,  che  l' uno  e  l' altro  fto>        404 


L' altro  eh'  appresso  adorna  H  nostro  coro, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

46^  Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro        4 10 
Cosi  faoean  li  padri  di  cploro 
Si  fanno  grassi  stando  a  oontlstoro. 

17*  Temo  di  perder  vita  tra  coloro  119 

La  luce  in  «he  rideva  U  mio  tesoro 
Quale  a  raggio  di  sole  speeehio  d' oro; 

23?  In  quell'  arche  ricchissioie,  che  foro         481 
Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 
Di  Babilta,  ove  d  lasciò  l' oro. 

27*  Viee  ed  uffldo,  nd  beato  coro  17 

Qoand'  io  udi'  :  Se  io  mi  trascoloro. 
Vedrai  trascdorar  tutti  costoro. 

28°  Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro  92 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
E  terrh  sempre,  nel  quel  sampn  foro; 

orplo 

Pur.  Ora  era  che  '1  salir  non  volea  storpio,         4 
25*  Lasdato  al  Tanro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 


brr.  E  disse  all'  altro:  I'  vo'  che  Buoso  corra,  440 
25*  Cosi  vid'  io  la  settima  savorm 

La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 
Por.  Prima  che  '1  primo  passo  li  trascorra,       38 
26*  La  nuova  gente  :  Soddoma  e  Gomorra; . 
Perehè  il  tordlo  a  sua  lussuria  corra. 

orre 

IRF.  Che  noi  fiusimo  al  pie  dell'  alta  tom,        2 
8°    Per  due  flaramette  che  i  vedemmo  porre, 

Tanto,  che  a  pena  '1  potea  l' occhio  torro. 
Por.  Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre,    92 
46*  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Della  vera  ciltade  almen  la  tom. 
Par.  Mi  volsi,  come  parvd  che  ricorro  2 

£2°  E  quella,  come  madra  che  soccorro 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  dispom, 
26*  Per  lo  spirto  visivo  che  ricorro  71 

E  lo  svegliato  dò  che  vede  abborre. 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorro; 
33*  Che  quel  vuol  grazia,  ed  a  te  non  ricorro,  44 

La  tua  benignità  non  pnr  soccorre 

Liberamente  al  dimandar  precorro. 

orrl 

iRF.  Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
31*  Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Awien  che  poi  nd  maginare  aborri. 


20 


iHr.  Dd  segno  suo  e  Sodoma  o  Caona  50 

11*  La  frode,  ond'  ogni  coscienza  è  morsa, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
49?  Cito  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa,  68 

E  veramente  fui  figliool  dell'  orsa, 
Che  su  l' avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 
Par.  Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa      83 
24*  Ma  dimmi  se  tu  l' hai  nella  tua  borsa. 
Che  nd  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa. 

orse 

iNF.  E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse,      481 

2?    0  pietosa  cold  che  mi  soccorse, 
Alle  vero  parole  che  ti  porse  I 

8?    Lo  dolce  padro,  ed  io  rimango  in  forse;  410 
Udir  non  potè'  quello  eh'  a  lor  porse: 
Che  dascun  dentro  a  praova  d  ricovM. 

«2?  E  quando  vide  noi,  tè  stesso  mona  44 


M 
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U  StH*  Mio  tal  T«r  W  gfM:  Pan* 
Cb«  sa  IMI  nondo  la  morU  tt  ponaT 

VP  Ma  pik  non  diwi ;  ehè  agU  occhi  ni  cona  140 
Qaando  mi  vide,  tatto  si  diatorse, 
E 1  frata  Catalan,  ch>  a  «i6  •»  accana, 

SEP  Sotto  la  mana  d>  Breola,  cha  ttm  SS 

Mentn  cha  d  pariara,  ad  al  traacena, 
Da^  qnai  né  io  né  1  Dnea  mio  a*  aeoona, 

27*  Qaando  mi  ptasa,  dicandomi  :  Fona        422 
A  Minos  mi  portò:  a  qoagU  attona 
E,  pokliè  par  gran  rabliia  la  si  mone, 

SI*  Qua  medasma  lingaa  pria  mi  morsa,  4 

E  poi  la  medicina  mi  ripone. 

Si*  E  la  terra  dia  pria  di  qva  si  spone,       422 
E  venne  all'  emisperio  nostro;  e  forse 
Qoalla  cha  appar  di  qoa,  a  sa  ricorse. 

Pub.  Una  Toce  di  presso  sonò:  Potsa  96 

4*    AlsaondiMciascondinoisitorse, 
Dal  qnal  né  ic,  ned  ai  prima  s' aerorse. 

4S"  Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse  44 

Poi  flsamenta  al  sole  gli  occhi  pone; 
E  la  sinistra  parta  di  sé  torse. 

48"  Di  foor  tacerà,  e  dentro  dicaa:  Porse         5 
Ma  qoel  padn  verace,  clic  s' accorsa 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

49*  Ma  oom*  la  cominciai,  ad  ai  s' acoone,    428 
Qoal  eaglcn,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Mia  coacienta  dritta  mi  rimorsa. 

28*  Qaando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse,        44 
Ed  ecco  on  lastre  sabito  trascorse 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

SI*  Che  di  tatt'  altre  cose,  qaal  mi  torse         86 
Tanta  riconoseenia  U  coor  mi  omwsc, 
Salsi  colei  che  la  eagion  mi  porse. 
Pah.  Non  vi  mettete  in  pelago;  ebè  forse,  8 

2"   L'acqua  eh' lo  prendo  giammai  non  il  corse: 
E  nove  Mose  mi  dimostran  l' Orse. 

4*    L' cnor  dell'  inflnenria  e  il  bfasmo,  forse   89 
Qaesto  princìpio  mala  inteso  torse 
Mareario  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

8*    Poacia  con  Tito  a  far  vendetta  corse         92 
E  qaando  il  dente  longobardo  morse 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soocone. 

1*    Di  Paradiso,  perocché  si  torse  88 

La  pena  donqae  die  la  croce  porse, 
Nnlla  giammai  si  gittstamente  mone; 

42?  Provvide  alla  milizia  eh'  era  ia  forse,        41 
E,  com'  é  detto,  a  saa  sposa  soccorse 
Lo  popol  disviato  si  r accorse. 

48*  Ma  per  la  Usta  radiai  trascorse,  23 

81  jna  F  ombra  d' Anchise  si  porse, 
Qaando  in  Elisio  del  flgUnol  a*  aecorse. 

29?  Soe  invenxioni,  e  quelle  son  trascorsa       % 
Un  dice  che  la  Lana  si  ritorse 
Perché  1  lame  del  Sol  giè  non  si  pone; 

OVMt 

IlTF.  Or  eoi  ceffo  or  ed  pie,  qaando  eoa  morn  50 
47*  Poi  dia  nel  viso  a  certi  gli  oceht  porsi. 

Non  ne  conobbi  akon:  ma  io  m' accorsi 
28*  L' ottava  bolgia,  si  com'  1»  m' accorsi,      82 

E  qaal  colai  che  si  vcngfé  con  gli  orsi, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  aiti  levorsi; 
83?  Nd  doloroso  eaiears,  ad  b  scorri  86 

Ambo  le  mani  par  dolor  nd  moiri. 

Di  manicar,  di  aobito  levorri, 
Par.  PercV  io  dentro  all'  ervor  «ontraiio  «erri  47 
3?    Sabito,  ri  com'  to  di  lor  m' aceoni, 

Per  veder  di  eoi  fosser,  gli  occhi  torri; 
Sr  DdPaqriladiGri8l«,«ttlm'aeooni        53 


Però  rioamlBrial:  TMtt  qv 
AIU  mia  aaritata  aaa  conooiri; 

orso 

IRF.  Da  ragano  .aspettato  dal  rignorao, 
29*  Come  ciascan  menava  speaao  il 

Dri  piiricor  die  non  ha  più 
Poh.  e  come  sarà'  io  sema  Im  eorsoT 
8*    Ei  mi  pana  da  sé  stesso  rimorso: 

Come  V  é  picciol  falio  amaro  moraol 
48*  Tant>  era  gik  di  Ih  da  noi  traseorao; 
E  quei,  che  m' era  ad  ogni  oopo 
All'  accidia  vanir  dando  di  morso. 
Pah.  Posda  rignardi  Ih  dov'  é  trascorso, 
29?  Veramanta  Giordan  volto  retrorso 
Mirabile  a  Tader,  che  qoi  il  aaecors». 
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mr.  1^' io  aoitta  al  sommo  d' nna  porta;      41 
8*   Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta  : 

Ogni  vU&  convien  che  qoi  ria  morta. 
8*    Che  gih  V  osalo  a  man  segreta  porta,      425 

Sovr*  essa  tedeatù  la  acritta  morta: 

Passando  per  li  cerchi  senta  scorta, 
40*  Noriro  intellrito;  e,  s'altri  noi  ei  apporta,  404 

Però  comprender  pnoi,  che  totta  morta 

Cha  dri  fatoro  8a  diiasa  la  porta. 
42?  Cha  si  d  sproni  netta  vita  corta,  50 

P  vidi  att*  ampia  ftosaa  in  arco  torta. 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  Scorte: 
44*  Posdaché  noi  entrammo  per  ta  porta,       86 

Cosa  non  III  dagli  tool  occhi  aeovta 

Cha  aopra  sé  tatto  fiammelle  ammorta. 
20*  Dri  darò  scoglio,  ri  che  In  mia  Scorta       26 

Qoi  vive  la  (nrih  quando  é  ben  morta. 

Ch'  al  giudicio  di^  passion  porta? 
24*  Pie  che  drii'  alte»,  ara  la  ooeta  certa,       35 

Ma  perché  Maltòrige  ta  tot  ta  porta 

Lo  sito  di  ciascuna  vaUa  porta, 
26*  L'  agnato  dri  cavai,  che  fa  la  porta  59 

Piangeviri  entro  l' arte,  parche  motta 

E  dri  Palladio  pena  vi  ri  porta. 
30*  Posda  cha  vide  PoUsena  morta,  47 

Dri  mar  ri  fb  la  dolorosa  accorta, 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mento  torta. 
Pur.  Tosto  eh'  io  osd'  fuor  deli'  aura  morta,      47 
4*    Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conferta, 

Vriando  i  Pesd  da'  erano  in  sua  scorta. 
4*    Quirittase'?  attendi  tu  iscorta,  425 

Ed  ri:  Frate,  P  andare  in  sa  che  porta? 

L' angri  di  Dio  che  riede  in  sa  la  porta. 
7*   Sanar  le  plaghe  e'  hanno  Itriia  morta,      96 

L'  altro,  che  arila  vista  lui  confitta, 

Che  Molili  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
9*    Cominciò  egli  a  dire:  ot*  é  U  aaorta?      86 

Donna  dri  ÓeL,  di  qaasto  cose  accorta. 

Ne  disse:  Andato  vL  quivi  é  la  porta. 
40*  Pri  famam  dentro  él  soglio  ddla  porto       4 

Pardié  ih  parer  dritta  la  via  torta, 
19?  Con  gli  occhi  goerd,  a  sovra!  pie  distacte,  8 

Io  la  mirava;  a,  come  il  Sri  ODnfsrta 

C<«ì  to  sgaanio  mìo  le  iheea  acorta 
23*  Due  anima  che  Ih  tt  fanno  scorta;  53 

La  focda  taa,  eh'  to  lagrimai  già  morta, 

Rispori  lai,  veggendria  ri  torta. 
33*  Chi  va  dfaianri  a  schiera  per  iseoito,       407 

Le  setto  donna  ai  fin  d*  na' ombra  aoMrfa, 

Sovra  suoi  flteddi  rivi  l' Alpe  porta. 
Par.  Vridiqao  cacchio  che  i  pianeti  porta,       44 
40*  E  se  te  strada  tor  non  fessa  torta, 

E  qaari  ogni  potsnria  qoaggià  marta  : 
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16*  N«l  pladol  Midiio  s^  «ntnTt  per  porU,  425 
Ciascan  che  della  bella  iiuegna  povta 
La  festa  di  Tonunaso  rìconforta, 

21*  Ubbidire  alla  mia  oeleste  leoita,  23 

Dentro  al  eristallo,  ebe  il  Tocabel  pArla, 
Sotto  cui  giacijue  ogni  maliiia  morta, 

2Sf  Rloeofando;  tanto  Ti  trasporta  86 

Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
La  diTina  serittora,  e  quando  è  torta. 


orto 
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Questa  sdTa  selvaggia  •à  aspra  e  forte, 
Tanto  è  amara,  ebe  poco  è  più  morte  : 
Dirò  deli'  altre  eose,  cV  io  t'  ho  scorte. 

3*    A  lor,  ebe  lamentar  gli  fa  al  forte? 
Questi  non  hanno  sperania  di  morte, 
Clie  iuTidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 

9*  Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 
Amor  eondusse  noi  ad  una  morte: 
Queste  parole  da  lor  d  finr  porte. 

8?   Venimmo  in  parte,  doTe  il  noccbier,  forte,  80 
Io  Tidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dicean  :  Chi  è  costui,  ebe  senza  morte 

43*  Nudi  e  graffiati  fuggendo  A  forte,  416 

Quel  dinanii:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
GridaTa:  Lane,  sì  non  foro  accorte 

47*  Della  quartana,  e'  ha  già  Funghie  smorte,  86 
Tal  divenn'  io  alle  parola  porto; 
Che  Innansi  a  buon  signor  fa  sotto  forto. 

9IIP  S*  accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte      89 
Fer  la  città  sot»  qudP  ossa  morto; 
Maatora  V  appellar  sens'  altra  sorte. 

2y  SoTra  colui  elio  già  tenne  Altaforte, 
O  Duca  mio,  la  violenta  morto 
Per  alcun  ebe  dell'onta  sia  consorte, 

34*  Che  seotesse  una  torre  coA  forte, 
AUor  temetti  più  die  mai  la  morte; 
S*  V  non  aTcssi  Tisto  le  ritorte. 
Pur.  Per  altra  via,  che  fu  d  aspra  e  forte, 

V   V  anime  che  n  fior  di  ma  accorte, 
MaraTigliando  diTcntaro  smorto; 

6^   Fiere  di  OMa  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
Quìtì  pregaTa  eoa  le  mani  sporto 
Che  fe  parer  lo  buon  Hanueco  forte. 

4S*  Con  pietre  un  gioTinetto  andder,  forto 
E  lui  Todea  chinard  per  la  morte. 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  del  porto; 

46^  Tanto,  eh'  e*  vuol  ch'io  Tcggia  la  sua  corto  41 
Non  mi  ealar  ehi  fosti  anu  la  morte, 
E  tue  parola  flen  te  nostre  scorte. 

21*  TI  ponga  in  pace  la  Torace  corta,  17 

Come  1  diss'  egli  (e  parto  andavam  forto), 
Chi  t'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorto? 

24*  Facea,  ma  ragionando  andsTam  forte,        2 
E  l' ombre,  die  parean  cose  rimorte, 
Tradn  p  ma,  di  mto  TiTcra  accorte. 

27*  Guardando  a  fuoco,  •  bomaginando  fbrto  17 
YobMrsi  Terso  ma  le  buone  scorte. 
Qui  pnoto  esser  tormento,  ma  non  morte. 

34*  L>  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte,       41 
TniUTia,  perchè  me'  Tcrgogna  porto 
Udendo  le  dreno  sto  più  forte, 

33^  Che  solTeranao  questo  enigma  forte. 
Tu  noto;  e,  d  come  da  me  son  porte 
Dd  tìtot  eh'  è  un  corvaM  alla  morte; 
Pak.  Dd  neaae  tue  a  della  Tostra  sorta. 

3*   La  nostra  carith  non  sam  porto 
Che  Tuoi  simile  a  sé  tatto  sua  «orla. 

7*   CV  a  Dio  ed  a' Giudei  piacque  una  morte:  47 
Non  ti  dee  oramai  parer  ptt  forte, 
Pesda  ToigiaU  fa  da  giusto  corta. 
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44*  Dd  padre  corse,  acuì,  con^  alla  morto,    89 
E  dinanri  alla  sua  spiritai  eorto, 
Posda  di  dì  in  dì  1'  am«  più  forto. 

14*  Si  moTcan  lumi,  scintillando  forto  410 

Cod  d  Teggion  qui  diritte  e  torte. 
Le  minude  de'  oorpl,  lunghe  e  oorte, 

46^  Non  ti  panù  nuoTa  cosa  né  forto,  77 

Le  Tostre  eose  tutto  hanno  lor  morto 
Che  dura  molto,  e  le  Tito  son  corto. 

47*  Nascendo,  d  da  questo  stolta  forte,  77 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Son  questo  ruoto  intorno  di  lui  torte. 

24*  Come  libero  amore  in  questa  corte  74 

Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte  ; 
A  questo  ufldo  tra  le  tue  consorte. 

25*  Lo  nostro  Imperadore.  and  la  morte,        41 
Sì  che,  veduto  U  ver  di  questo  Corte, 
la  to  ed  in  altrui  di  dò  conforto; 

29*  Yegna  rimedio  agli  occhi  che  fùr  porte,     44 
Lo  bea,  che  fa  contento  questa  Corte, 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

32*  Da  tetto  parti  la  beata  Corto,  98 

0  Santo  Padre,  ehe  per  me  comporto 
Nd  qud  tu  dedi  per  etema  sorte, 

ora 

iRr.  Partiti  da  cotesti  che  son  mortL  89 

3*    Disse:  per  altro  vie,  per  altri  porti 
Più  lieve  legno  convieii  die  ti  porti. 

12?  Disse  ai  compagni:  Sieto  voi  accorti,        80 
Così  non  soglion  fare  1  pie  de*  morti. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

47*  Esperiensa  d*  osto  giron  porti,  38 

Li  tuoi  ragionamenti  den  Ih  cbrti, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

10^  Gubaando  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  33 
Ed  egli  a  me  :  Se  to  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Da  lui  saprai  di  sé  e  de'suoi  torti. 

25*  E  i  duo  pie  ddla  fiera,  eh'  eran  eorti,      443 
Poscia  li  pie  dirìetro  insieme  attorti 
E  il  misero  dd  suo  n'  aTca  duo  portL 

28?  Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti:  131 
E  perchè  tu  di  ma  novella  porti, 
Gb'  al  re  giovane  diedi  i  md  conforti. 

83*  E  due  di'  li  chiamai  poi  ehe  far  morti:     74 
Quaad'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Che  furo  all'  esso,  come  d' un  can,  forti. 
Pub.  Sì  che  di  Ini  di  là  novelle  porti  :  50 

5*   Noi  fummo  gik  tntti  per  forza  morti. 
Quivi  lume  dd  dd  ne  fece  accorti 

9*   Dicendo:  Intrato;  mafacciovi  accorti      134 
E  quando  fnr  ne'  cardila  distorti 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

11*  Superbia  fe,  che  tntti  i  miei  consorti         68 
B  qui  convien  che  questo  peso  porti 
Poi  eh'  to  nd  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

23?  Notto  menato  m' ha  da'  veri  morti,  122 

Indi  m*  bau  trattò  su  gli  suoi  conforti. 
Che  dflma  vd  che  il  moado  fece  torti. 

30*  Alla  sdnto  sua  eraa  gik  eorti,  137 

Par  questo  Tisitd  l' nsdo  de*  morti. 
Li  prieghi  mid,  piangendo,  foron  porti. 

Pai.  Tutto  natura  per  diTerse  sorti,  4 10 

1*   Ondf  si  muoToao  a  diverd  porti 
Con  istinto  a  Id  dato  che  la  portL 

14*  Che  gli  organi  dd  eorpo  saran  forti  50 

Tanto  mi  parTcr  subiti  ed  accorti 
Che  ben  mostrar  fido  da'  corpi  morti; 

46*  Per  lo  giusto  Asdegno  che  t*  ha  morti,    487 
Era  onorata  essa,  a  sud  consorti. 
Le  ncsn  sue  per  |^  dtmi  conforti! 
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V  Aa  éiauridl,  ma  pMdb>«i  apporti        50 
A  lui  luo?  iOf  che  MB  gli  Mran  forti, 
E  1«  grasia  4i  Dio  eid  gli  ownportì. 


ìnt.  InMminoibU  Poeta  tatto  inurte:  14 

4*    Ed  io,  eb«  dal  color  mi  fai  accorto, 
Che  mdi  al  mio  aubbiara  oMcr  conforto? 

14"  L' inoandio.  o  giaco  dispcttoco  e  torto        47 
E  quel  modwmo,  che  u  fne  accorto 
Gridò  :  Qval  i'  Iki  vivo,  tal  soa  morto. 

45*  Non  pnoi  fallire  a  glorioso  porto,  56 

E  s' io  non  foosi  ù  per  tempo  motto, 
Dato  t'  avrei  all'opera  conforto. 

27*  Lunga  promeua  con  l' attender  corto      110 
Francesco  venne  poi,  oom'  io  ftf  morto, 
Gli  disae:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

33*  Io  son  quel  delle  frotte  dd  mal  orto,       1 49 
0,  dissi  ivi,  or  se'  tn  ancor  morto? 
Nel  oMndo  so,  noUa  scienzia  porto. 
Poe.  Mi  foggi  '1  sonno,  a  diventai  soMrto,        44 

ff*    Dallato  m*  era  solo  il  mio  Conforta, 
E  il  viso  m' era  aUa  marina  tortow 

44*  Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto  401 

Pria  che  passin  mill'  anni?  ch>  è  più  corto 
Al  cerchio  che  pit  tardi  in  cielo  è  torto. 

ao^  S*  i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto     38 
Ed  egli:  l' ti  dirò,  non  per  conforto    ' 
Graiia  in  te  looe  prima  che  sic  motto. 

30^  Che  ni  occaso  mai  seppe  ni  orto,  2 

E  che  faceva  lì  ciascono  accorte 
Qaal  timon  gira  per  ventre  a  porto. 
Pia.  Tra  Ebro  e  Macra  che  per  cammin  corto  89 

9*    Ad  OB  occaso  qaasi  e  ad  on  orto 

Che  fé  del  sangoa  soo  gik  caldo  il  porto. 

41*  Non  dica  Ascesi,  die  dird>be  corto,  53 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto. 
Della  soa  gran  virtode  alcon  conforto; 

2W*  Tratto  m' hanno  del  mar  dell'amor  torto,  62 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tolto  l' orto 
Qoanto  da  loi  a  lor  di  bene  è  porto. 
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IRF.  E  me  saetti  di  tntta  soa  fona, 
44*  Allora  il  Doca  mio  parlA  di  fona 

0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s' ammorta 
Po  a.  Per  l' arbor  giù,  rompendo  della  scorza,  443 
32*  E  ferìo  '1  carro  di  tutta  soa  fona. 

Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  ofia. 
Pah.  Niente  conferisce  a  quel  che  sfoixa,  74 

4P    Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s' 
Se  mille  volte  violenza  il  tona  ; 


INF.  Della  valle  d*  abisso  dolorosa,  8 

4*    Oscura,  profond'  era,  e  nebulosa 

I'  non  vi  discemea  veruna  cosa. 
5*    Che  succedette  a  Nino,  e  fo  eoa  sposa;      59 

L'  altra  è  colei,  che  s'  ancise  amorosa, 

Poi  i  Cleopatras  lussuriosa. 
8*    Baeiommi  il  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa,  44 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa  ; 

Cosi  i  l' ombra  sua  qui  furiosa. 
26*  Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa        23 

Quante  il  villan,  eh'  al  poggio  d  riposa, 

La  facdasna  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Pub.  Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  62 

6*    Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
19*  Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  poea         32 

Or  ti  paote  apparar  quant'  è  nascosa 


95 


ClaaeoM  amino  is  si  laadabO 

aOP  A  veder  la  vendetta,  dm  nascosa 
Ciò  eh'  i'  dicea  di  qoelP  unica  sposo 
Yerso  nw  volger  per  alcona  ddosa. 
Par.  e  forsain  tanto,  ia  qoanto  un  qoadrd  posa,  23 

y    Gionto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 
Coi  non  potea  mia  core  asaara  ascosa, 

44*  Che  inflno  a  B  non  fa  akona  cosa  128 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'osa, 
Ne'  qoai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

46*  Coopre  ed  iscoopre  i  liti  sansa  posa,         S3 
Perdiè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Onde  la  fama  nd  tempo  è  nascosa. 

47*  Nd  monte,  e  neUa  vdle  dolorosa,  437 

Che  l' animo  di  qod  eh'  ode  non  posa, 
La  soa  radice  incognita  e  nascosa, 

84*  In  forma  donqoe  di  candida  rosa  4 

Che  nd  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

82*  Pria  che  awrisae,  ddla  bdU  sposa  128 

Sede  longh'  esso;  a  lungo  l' amo  poea 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 


tur.  Jacopo  Rosticnoei,  Arrigo  e  '1  Mosca,        Sd 
6*   Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 

Se  '1  dd  gli  addolcia  o  lo  'nfemo  gli  attosca. 
23*  Alcon,  di'  al  fatto  o  al  nome  m  conosca,    74 
Ed  un  die  intese  la  parola  tosca. 
Voi,  che  correte  d  per  l' aura  foaea: 
W  Levando  i  mondierm  per  V  aora  fosca,    104 
Gridò:  Ricordera'ti  anche  dd  Mosca, 
Che  fu  '1  mai  sema  della  gante  tosca. 

osela 

Inp.  Tutto  smarrito  dalla  grande  angoada      146 
24*  Tale  era  il  peocator  levato  poscia. 

Che  ootai  colpi  per  vendette  crosda  ! 
34*  Di  vdlo  in  vdlo  giù  discese  poeda  7f 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  cosda 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angosda 
rmu  Movendo  il  viso  por  so  per  la  coada,       443 
4*    Conobbi  dlor  ehi  era;  a  qoell'  angosda. 

Non  m' impedi  l' andare  a  loi:  e  poscia 
30^  Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoacia       9<S 

Ella,  por  ferma  ia  so  la  detta  eoeda 

Volse  le  soe  parole  cod  posda: 

osclo 

iRF.  Far  sotto  noi  un  orribile  strocdo,  419 

47*  Allor  fo'  b  più  timido  allo  sooedo* 
Ond'  io  tramando  totto  ad  racoosoio. 

oseo 

Inr.  Qoande  noi  d  mettcoanm  per  on  besca,      2 
43^  Non  firondi  verdi,  ma  di  edor  fosco. 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecehi  orni  tocco. 
Pn.  Goaideré'  io,  per  veder  a*  io  >I  conosca,     56 
44*  I'  fai  Latino,  e  nato  d' on  gran  Tosco: 

Non  so  se  H  nome  soo  giammai  fu  vosco. 
W  Qoando  in  Faenza  on  Bernardin  di  Fosco,  401 
Non  ti  maravigliar,  s' io  piango.  Tosco, 
Ogolin  d'Azio  che  vivette  nosco: 
4ff*  Hispose  a  me;  die  pariandomi  toseo,       437 
Por  altro  soprannome  P  noi  conosco. 
Dio  da  con  voi,  che  più  non  Tcgna  veaco. 
25*  Gridavan  alto:  f^imm  mom  eorMoe»;       428 
Finitolo,  anche  gridavano  :  AI  bosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  U  tosco. 
PAI.  Di  gran  virtù,  dal  qoale  io  rieononco       443 
22*  Con  voi  nasceva,  e  s' ascondeva  vosco 
Quand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco; 
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Dirotti  brereincnte,  mi  rispoM, 

Temer  si  deve  sol  di  qadle  cose 

Dell'altre  no,  che  non  son  paorote. 

Cha  ta  vedrai  le  genti  dolorose, 

E  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  eoee. 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 

Morte  per  fona  e  forate  dogliose 

Baine,  incendj  e  collette  dannose; 

Che  Ik  si  graffia  con  1'  a|igbie  merdose, 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 

Grandi  appo  te?  Anii  meravigliose. 

Domandnllo  ond'  ei  lesse,  e  quei  rispose  :  4T 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Distraggilor  di  sé  e  di  sue  «ose. 

Così  '1  sovran  li  denti  all'  altro  pose        128 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Che  quei  faceva  '1  tescliio  e  1^  altre  cose. 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  12-) 

Porsi  ver  lai  le  goance  lagrimose  : 

Qael  color  che  1>  Inferno  mi  nascose. 

Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 

E  l' altro  disse  a  lai:  Perché  nascose 

Far  com'  aom  fa  dell'  orribili  cose? 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose  : 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  qaeste  cose 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 

Teramente  più  volte  appaion  cose, 

Fer  le  vere  cagion  che  son  naseose. 

Al  boon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 

indi  rendei  1'  aspetto  all'  alte  cose, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

Matelda  che  il  ti  dica;  e  qui  rispose. 

La  bella  Donna  :  Questo,  ed  altre  cose 

Che  l' acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose  13) 

Per  più  letixiaVi  mi  si  nascose 

E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose. 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 

E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose. 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  oose 

Né  per  elexion  mi  si  nascose. 

Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

Di  lai,  ma  noi  dirai....  e  disse  oose 

Poi  giunse  :  Piglio,  qaeste  son  le  chiose 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose. 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Se  bene  intendi,  perché  la  ripose 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose. 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

Che  fa  di  sé  pareglie  1'  altre  cose. 

Tu  vuoi  adir  qaant'  è  che  Dio  mi  pose 

A  così  lunga  scala  ti  dispose, 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 

E  altri  che  la  luce  si  nascose 

Com'  a'  Giudei,  tele  eclissi  rispose. 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  : 

Vestito  con  le  genti  gloriose. 

OSO 

I5F.  Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso  41 
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IO**  Io,  ch>  era  d>  ubbidir  diddema, 
Ond'  ei  levò  le  dgUa  un  poco  in  soao; 

34"  Per  la  baca  d*  un  sasso  di'  egli  ha  imo   131 
Lo  Duca  ed  io  per  qoel  cammino  aseoao 
E  senza  cura  aver  d' alcun  riposo 
Poe.  Ed  è  qui,  perchè  fu  presontoMo 

11*  Ito  è  così,  e  va  senza  riposo, 
A  soddisfar  ehi  é  di  là  tropp*  oso. 

20"  Né  per  la  fretta  dimandare  ei'  oso. 

Così  m'  andava  timido  e  pensoso. 
Par.  Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

18"  Con  queste  genti  vid'  io  glorioso. 
Non  era  ad  asta  mai  posto  •  ritroso. 


31« 


123 
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irrr.  Ri^wse;  ma  '1  boiler  dell'  acqua  rossa     131 

M*  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Quando  la  colpa  pèntuta  è  rimoesa. 

17*  Vi  dine  un'  altra  più  che  sangue  rossa       82 
Ed  un,  die  d' una  scrofa  aziurra  e  grossa 
Mi  disse:  Clio  fai  tu  in  questa  fossa? 
^  «ggingae  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
E  a  sua  proporzion  eran  V  altr*  ossa. 
PnR.  Ringhiosi  più  che  non  clùede  lor  possa, 

tv  Vasai  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa. 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

18°  Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
E  tale  ha  gik  1'  un  pie  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fla  d' avervi  avuta  possa; 

20?  Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Ch'  alla  eomna  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

20"  Venian  danzando;  l' una  tanto  rossa, 
L' altr'  era,  come  se  le  carni  e  l' cesa 
La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 

Par.  Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'  ossa; 

20"  Di  viva  speme,  che  mise  soa  possa 
Sì  die  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

33"  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa: 
Sì  come  ruota  che  ignalmante  è  mossa, 
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Inr.  Ch'  entro  le  aCToca,  le  dimostra  rosse,       ti 

8*    Noi  pur  gingnemmo  dentro  all'  alte  fosse. 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse.    \ 

12?  Di  qua  da  Trento  1'  Adiee  percosse  ^ 

Che  da  dma  del  monte,  onde  si  mosse, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse: 

IT*  E  quella  tesai,  com'  anguilla,  mosse,       '104 
Maggior  paura  non  creido  che  fosse, 
Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse  : 

27*  Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse  50 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse: 
Por.  e  sì  l' incendio  immaginato  cosse,  32 

0"    Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

11"  Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse         89 
0  vanagloria  ddle  umane  posse. 
Se  non  é  giunta  dall'  etati  grosse! 

17"  Tosto  die  un  lume  il  volto  mi  percosse,     44 
l' mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

30"  Per  occulta  virtù  die  da  lei  mosse,  38 

Tosto  die  nella  vista  mi  percossa 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

33**  E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse  14 

Così  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 
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Pai.  Pei  rtr  DvtMi,  «  Pungila  perawM       65 
6*    Aataadro  e  SiaMMutt,  onde  ti  mou*, 

B  mal  p«r  ToIouumo  poi  li  riteosae: 
ÌT  Coo  r  aflcio  apostolico  n  idom«|  98 

E  Mgli  ttorpi  eretici  pereoise 

Dorè  le  weièteiwe  erao  pia  growe. 
13*  Pensa  chi  era,  e  la  eagion  che  '1  messe,    92 

Non  tra  pariate  sl^  die  ta  non  posse 

Aecioeelkè  re  safUeiente  fosse; 
IO"  Se  la  Scrittnra  sovra  toì  non  iosae,  83 

0  teneni  animali,  o  menti  grosse! 

Da  sé,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
21*  Altre  rif  olgon  sé,  onde  son  mosse,  38 

Tal  modo  parre  a  me  che  quivi  fosse 

Si  eome  in  certo  grado  si  percosse; 

«Mal 

Inr.  Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi,  2 

4^    E  P  ocdiio  riposate  intorno  mossi. 
Per  conososr  lo  loco  dòv'  io  fossL 

15*  Tattocbè  né  sk  alU  né  si  grossi,  1 1 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Perch'  io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

IP  Movien,  die  recideaa  gli  argini  e  i  fossi    17 
In  questo  Inogo,  dalla  schiena  scossi 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

19*  Ver^  colui  eh'  io  ciedea  che  tn  finsi,        77 
Ha  più  è  1  tempo  già  che  i  pie  mi  cosri, 
Ch'  ei  non  stari  piantato  coi  pie  rossi: 

27*  Né  pentere  e  volere  insieme  puossi,         119 
0  me  dolente  !  come  mi  riscossi, 
Tn  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  !   . 
Poe.  Qaelsanxa  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi,  92 

19*  Chi  fosU,  e  perché  volti  avete  i  dossi 
Cosa  di  ih  end'  io  vivendo  mossL 

21*  SuMU  voce  disse;  end'  io  mi  scossi,        134 
Driisai  la  testa  per  veder  citi  fossi: 
Vetri  o  metalli  n  Inoenti  e  rossi, 

32f*  Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi,       1 1 
Ha  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
Sensibile,  onde  a  fona  mi  rimossi), 
Par.  Gli  remi,  pria  nell'  acqua  ripercossi,        134 

25^  Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Per  non  poter  vederla,  ben  eb'  io  fossi 


iiir.  Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso,  86 

1(y  Poi  cV  ebbe  sospirando  il  capo  scosso^ 

Sema  eagion  sarei  eon  gli  altri  mosso: 
18*  L?  occldo  a  veder  senza  montare  al  dosso  1 1O 

Quivi  venimmo,  e  quindi  già  nel  fosso 

Che  dagli  nman  privati  paiea  mosso. 
22?  Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso,       23 

E  Come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  flusso 

Si  dm  criano  i  piedi  e  1'  altro  grosso; 
24*  Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso,        (SS 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  1  dosso 

Ha  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso.  . 
Poe.  Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso  IDI 
8?    lo  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 

Ma  vidi  bene  e  l' uno  e  l' altro  mosso. 
10*  Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso;  137 

Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 
15*  Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso;  23 

Che  é  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 

Diss'  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso? 
Pae.  Ad  aeqnetarmi  l' animo  commosso,  86 

1*    E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 

Ciò  che  vedresti,  se  1'  avessi  scosso. 
2*    Da  te  d>  un  modo,  e  l' altro  più  rimosso     08 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  U  dosso 


E  tomi  a  te  da  tutti  ripereoese, 
8*    Folcile,  parlando,  a  dubitar  m' hai  mosso  93 
Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

osta 

IRF.  E  per  novi  penaier  cangia  proposta,         38 

2*   Tal  mi  fee*  io  in  quella  oscura  costa: 
Che  fu  nel  eomineiar  cotanto  tosta. 

W  Ch'  io  Diceva  dinanzi  alla  risposta,  71 

Ma  qnell'  altro  magnanimo,  a  cui  pesta 
Né  mosse  eolio,  né  piegò  sua  costa. 

12?  Venite  vid,  ohe  scendete  la  costa  ?  63 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Mal  Ai  la  voglia  tua  sempre  n  tosta. 

13*  Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  poeta,  113 
Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa. 
Che  della  selva  rompieno  ogni  rosta. 

46*  E  i  tre  die  ciò  inteser  per  risposta,  77 

Se  V  altre  volte  si  poco  ti  costa. 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

23P  Quattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa        I4G 
Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Ch*  cren  già  coiti  dentro  dalla  croata, 

27*  Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa,      32 
Ed  io  eh*  avea  già  pronta  la  rispoeta, 
0  anima,  che  se*  laggiù  nascosta, 

29*  Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta,  17 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

33*  Di  db  ti  farà  l' eechio  la  risposU,  107 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crost* 
Tanto,  che  data  v'  é  V  ultima  poeta. 
Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  eosta,    131 
Né  la  nostra  partita  fìi  men  tosta. 
Colui  che  già  si  copre  della  costa,  56 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che  a  posta 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta. 
Dìretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Un'  altra-  istoria  nella  rocda  imposta  : 
AedoGché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  eosta,        68 
Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Per  veder  meglio  a' passi  diedi  sosta  ; 
Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta,        35 
Tn  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  eosta. 
Di  questo,  Niceaia  e  Famagesta  146 

Che  dal  Gene»  dell'  altre  non  ri  sooeta. 
Colui,  die  più  al  becco  mi  s'  aeeoata,         44 
Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta,  53 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
La  eagion  che  A  presso  mi  t' accetta: 
All'  alto  fine,  io  ti  farò  rispoeta  35 

Qael  monte,  a  cui  Cassino  é  nella  eosta. 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
Con  men  disdegno,  che  quando  é  poepoeta  89 
Non  ri  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta. 
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Per  la  corona  che  già  v'  é  su  posta,         434 
Sederà  l' alma,  che  fla  giù  agosta. 
Verrà  in  prima  eh'  élla  ria  disposta. 

oste 


Iirr.  Lo  dosso  e  H  petto  ed  ambedue  le  coste     44 
17*  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 
84*  Ed  ri  prese  ifi  tempo  e  loco  poster  74 
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A^piglìA  lè  «Ile  Tdlute  cotte: 
Tn  U  folto  pelo  e  le  gelile  croste. 

«Mito 

iRr.  fi  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto  iZ\ 

2?   Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

idP  Qaiiu^  entro  soddisfatto  sarai  tosto,  4T 

Ed  io:  Boon  Daca,  non  tegno  nascosto 
E  ta  m' hai  non  por  mo  a  dò  disposto. 

iflP  Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto,      50 
Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  imposto. 

PC  E.  Com*  io  afriso,  assai  è  lor  risposto  :         35 

9*   Vapori  accesi  non  Tid'  io  sì  tosto 
Né,  Sol  calando,  novole  d' agosto, 

T*    Dà  noi,  perchè  venir  possiam  pin  tosto      88 
Bispoee:  Laogo  certo  non  e'  è  posto  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t' accosto. 

IflP  E  Tolete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  sì  risposto 
Nel  parlare  avvisai  l' altro  nascosto; 

23"  Vienne  oramai,  che  '1  tempo  che  e'  è  imposto  5 
!'  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Che  l' andar  mi  faoén  di  nullo  costo. 

34**  Ha  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto,   77 
Peroccliè  il  luogo,  u'  fui  a  viver  poeto, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

83^  Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  47 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto, 
Ad  ascoltarmi  tu  eie  ben  disposto. 
Par.  e  sappi  che  il  tuo  muovere  è  si  tosto        44 

28°  Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
Saiio  m' avrebbe  cib  che  m' è  propoeto. 

«Mira 

Ilf  r.  Per  Io  ano  mei»  cercliio,  alP  altra  giostra.  35 

7*   Dissi  :  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Questi  chocuti  alla  sinistra  nostra. 

SST  E  eonineiare  stormo,  e  far  lor  mostra,       2 
Corridor  vidi  per  la  terra  vostra. 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra, 

29"  Che  deUo  scoglio  l' altra  valle  mostra,       38 
Quando  noi  ftammo  in  su  l' ultima  chiostra 
Potean  parere  alla  veduta  nostra. 
Poh.  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,      47 

7**    Qnal  merito  o  qual  grasia  mi  ti  mostra  ? 

Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qnal  chiostra. 
Pia.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ;       107 

8P    E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

81"  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra,  101 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  móstra  : 
Or  fu  sì  fatta  la  sembiansa  vostra? 


19"  Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  pariar  lo  rostro, 
Quand'  era  nel  concetto  iVot  e  Nostro. 

25"  Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro  125 
Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 


ota 


» 


ostri 
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Por.  Diuimi  che  è  cagion  pendii  dimostri 
20"  Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostn 

Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
Par.  Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  cldostri  50 
22?  Ed  io  a  Ini  :  L'  affetto  che  dimostri 

Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

«Miro 

PVR.  Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro,  53 

45"  Perdio  quanto  si  dice  più  lì  nostro, 

E  più  di  carìtate  aràe  in  quel  chiostro. 
90*  Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  chiostro,       128 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro. 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 
Par.  Non  portò  voce  mai,  ni  scrisse  inchiostro,  8 


IMF.  Però  giri  fortuna  la  sua  rota, 

13"  Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

2X1"  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ;  101 

AUor  mi  disse  :  Quel,  che  dalla  gota 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vola 
Por.  Giustiniano,  se  la  sella  è  vota?  89 

0"    Ahi  gente,  che  dovresti  esser  di  vota, 
Se  bene  intendi  ciò  die  Dio  ti  nota  ! 

23P  Gìugnendo  per  cammin  gente  non  nota,     17 
Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
D' anime  turila  tacita  e  devota. 

29^  Per  l' oraxion  della  Terra  devota,  110 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

31"  Ciò  die  confessi,  non  fora  men  nota  3S 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Bivolge  sé  contea  il  taglio  la  ruota. 

33P  E  Stasio  ed  io  segnitavam  la  ruota  29 

SI  passeggiando  1'  alta  selva  vota, 
Temprava  i  passi  un'  angdiea  nota. 

Par.  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  83 

7"   Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Come  di  Paradiso,  fu  romota: 

9"   Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota  85 

L'  altra  letizia,  che  m' era  già  nota, 
Qual  fin  balasdo  in  die  Io  Sol  percola. 

40^  Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota,  143 

Così  vid'  io  la  gloriosa  rota 
Ed  in  dolcezta,  eh'  esser  non  può  nota, 

44"  Alcuna  fiata  quei  ohe  vanno  a  rota,  SO 

Così  all'  orarion  pronta  e  devota 
Nel  tomeara  e  nella  mira  nota. 

20P  Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota,  128 

0  pradestinasion,  quanto  riraota 
Che  la  prima  eagion  non  veggion  tota  ! 

21*  Dentro  alia  tua  letiiia,  fammi  nota  86 

E  dì,  perehè  si  tace  in  questa  ruota 
Clie  giù  per  1'  altro  suona  si  devota. 

2S"  Veniro  a'  due,  che  n  volgeano  a  mota,    107 
Misesi  n  nel  canto  e  ndla  nota. 
Pur  come  sposa  tadta  ed  immota. 

32f  Croando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota         05 
E  dò  esprosso  e  chiaro  vi  si  nota 
Che  nella  madra  ebber  V  Ira  oommota. 


ote 
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In.  Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
8^    Quind  fur  quote  le  lanose  gote 

Che  'ntomo  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 
5"    Vuold  così  colà,  dove  si  puote  23 

Ora  incomindan  le  dolenti  note 

Là  dove  molto  pianto  mi  peroote. 
11*  E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  nota,  101 

Che  l' arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Sì  che  voetr*  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 
16*  Di'  l' uom  chiuder  le  labbra  quant'  ei  puote,125 

Ma  qui  taeer  noi  posso  :  e  per  le  note 

S' die  non  sien  di  lunga  grazia  Vote, 
19^  Non  la  tua  oonversion,  ma  quella  dote     116 

E  mentro  io  gli  cantava  cotai  note. 

Forte  spingeva  con  ambo  le  piote. 
32?  Pereotendo,  rispose,  altrai  le  gote  89 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote. 


iOO 
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Ch'  io  iMtta  1  aoHe  tao  tra  l' altre  noie. 
PvB.  Ed  andar  m  di  notte  non  ei  pnote;  44 

T*    Anime  tono  a  deetra  qna  remote  : 

E  non  nenia  diletto  ti  flen  note. 
8*    Le  asci  di  bocca,  e  con  sì  dolci  note,        14 

E I'  altre  poi  dolcemente  e  diwte 

Avendo  gli  occhi  alle  eapeme  mote. 
Il*  Di  qna  die  dire  e  far  per  lor  ei  paote       SS 

Ben  si  dee  loro  aitar  laTsr  le  note, 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 
W  Della  cornice,  onde  cader  si  poote,  80 

Dall'  altra  parte  of  aran  le  derote 

Premeran  st,  die  banavan  le  gote. 
2 1*  Crescendo  sempre  inln  eh>  ella  il  percnete  88 

Non  hanno  molto  a  volger  ((nelle  mote 

Ciò  cìm  H  mio  dir  piik  dichiarar  non  pnote. 
98^  Neil'  aer  tìto,  tal  moto  percnote,  107 

E  la  percossa  pianta  tanto  poole, 

E  qnella  poi  girando  intomo  scnote: 
Paft.  Essere  agginnto,  come  Qaei  eho  pnote      8S 
4*    Beatrice  tatta  nell>  eterne  mote 

Le  Ind  fisse  di  lassa  remote, 
4P    Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  pnote       88 

9  egP  intende  temere  a  qneste  mole 

In  alcan  vero  suo  arco  pereaote. 
8^    In  noi  l' affetto  Ay  elio  non  si  pnote         188 

Diverse  Tod  fanno  dold  note  ; 

Rendtm  dolce  armonia  tra  queste  mote. 
W  Con  tanto  ordine  fé,  eh'  esser  non  puote      5 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  rote 

Dove  l' un  moto  all'  altro  si  peroote  ; 
1 1**  È  fatto  ghiotto  si,  eh'  esser  non  pnote     128 

E  qnanto  le  sue  pecore  rimote 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 
43?  0  se  del  messo  cerchio  far  ei  pnote         401 

Onde,  se  «5  eh'  io  dissi  e  questo  note, 

In  che  lo  strai  di  mia  intension  percote. 
45^  La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  a  la  dote  101 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

A  mostrar  dò  che  in  camera  si  puote. 
47*  Che  le  più  alte  cime  più  percuote;  434 

Però  ti  sou  mostrato  In  queste  mote. 

Pur  V  anime  che  son  di  fama  note; 
28?  Con  l'ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  mete,  47 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  pnote 

Quant'  die  son  dal  centro  (hù  remote. 

oth 

Par.  Osanna,  tanetiu  Dtu*  Sabaoth,  4 

7*    Felieet  igne»  horum  malaboA  t 

OtO 

Hr.  Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto,  47 

91*    Flegiàs,  Flegias,  tu  gridi  a  voto, 

Più  non  d  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
34"  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  ceto    77 

Lasdamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 

Come  '1  suo  ad  altrai,  eh'  a  nullo  è  noto. 
31"  Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto     \1S 

Luogo  è  laggiù  da  Belsebn  rimoto 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
POR.  De'  suoi  comandamenti  era  devoto,  407 

32?  Non  scese  mai  con  d  veloce  moto 

Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
Par.  Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto,  44 

2°    Io  risposi  :  Madonna,  sì  devoto. 

Lo  quel  dal  mortai  mondo  m' ha  rimoto, 
a?    Mi  disse,  appresso  il  tao  pueril  colo,         26 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  voto. 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
23?  Naturalmente  fu  sì  ratto  moto,  404 


S*  io  tomi  mai,  lettore,  a  qud  devoto 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 
31*  Comindò  egli,  non  ti  sark  noto  4 13 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 


Otta 
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Iirr.  TU  vuol  saper,  mi  disse  quegli  alIoUa, 

5*    A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta. 

Per  torre  '1  biasmo,  in  che  era  condotta. 

14*  Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta,    440 
Ciascuna  parte,  fuor  che  l' oro,  è  rotta 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

24*  Andatevene  su  per  questa  grotta  ;  410 

ler,  più  oltre  ctnqu'  ore  che  qucst'  otta, 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

81*  E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dotta,      440 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
Sema  la  testa,  usda  fuor  della  grotta. 

84*  0  quando  l' emisperio  nostro  annotta,  5 

Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta  : 
Al  Duca  mio  ;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Pvi.  Di  quella  mandria  fortunata  allotta,  86 

3*    Come  color  dìnansi  vider  rotta 

Sì  che  V  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

48*  Pure  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta,  404 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

20?  Quanto  il  di'  dura  ;  ma,  quando  s' annotta,  401 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta. 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  ghiotta  ; 

27*  Lungo  il  peculio  suo  qneto  pernotta,         83 
Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
FaadaU  quind  e  quindi  dalla  grotta. 

Otte 

POE.  Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
4*    Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte t 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 
23?  Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte. 

Otti 

POB.  Che  del  suo  pomo  gli  angdi  fa  ghiotti, 
89?  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti. 
Dalla  qnal  fùron  maggior  sonni  rotti, 

Otto 

IHF.  Gittato  mi  sard  tra  lor  disotto,  47 

48*  Ma  perdi'  io  mi  sarei  bmciato  e  cotto. 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Ifl?  Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto        41 
0  qual  che  se>,  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
Cominda'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

23?  Nmi  poterò  avanxar:  quegli  andò  sotto,  428 
Non  altrimenti  1>  anitra  di  botto. 
Ed  ei  ritorna  su  cracciato  e  rotto. 

33*  Che  >1  cibo  ne  soleva  essera  addotto,         44 
Ed  io  sentii  chiavar  V  vado  di  sotto 
Nel  viso  a'  miei  flgliuoi  senza  far  motto. 

84*  Disse  '1  Maestro,  è  Giuda  Scariotto,  62 

Degli  altri  duo  e*  hanno  il  cape  di  sotto. 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
Pub.  Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto         23 

2*    Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto 
Allor  die  ben  conobbe  il  galeotto, 

4*    Dd  gran  disio,  diratro  a  quel  condolto,    29 
Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

8*   Lo  raggio  da  sinistra  a  qud  di  sotto,         5 
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Gli  i^bi  rivolsi  «1  snoD  di  «piesto  motto, 
Pnr  me,  por  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

g?    Che  Ik,  dove  pareami  in  prima  un  rotto,   74 
Tidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Ed  nn  portier  cbe  ancor  non  facea  motto. 

ÌT  V  anima  mia,  del  tormento  di  sotto,       137 
Ed  ella  a  me:  Chi  t' ha  danqne  condotto 
Ed  io:  Costai  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto: 

17**  Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto*,         132 
Questo  triforme  amor  qaaggià  di  sotto 
Cbe  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

23"  Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,  83 

Ed  egli  a  me  :  Sì  tosto  m'  ha  condotto 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

30°  Ed  a  colui  che  l' ha  quassù  condotto,       440 
L' alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

OVA 

Iifv.  Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i'  mi  mova,      5 

0**    l' sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Regola  e  qualità  mai  non  l' è  nova. 

8"    Non  sbigottir,  eh'  io  vincerA  la  praova,   122 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

I4*>  Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova,  128 

Ed  io  ancor  :  Maestro,  ove  si  trova 
E  l' altro  di'  cbe  si  fa  d' està  piova? 

27**  L'  aqnila  da  Polenta  la  si  cova,  41 

Là  terra  che  fé  gik  la  lunga  prova. 
Sotto  le  branche  verdi  ai  ritrova. 
Por.  Ch'io  solva  il  mio  dovere,  anzi  eh'  io  muova  :  fi2 

10"  Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Novdlo  a  noi,  percltè  qui  non  si  truova. 

13°  Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  muova     4  fS 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova. 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

21**  Sf  sente,  sì  che  snrga,  o  che  si  muova       59 
Della  mondizia  '1  sol  voler  fa  praova, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

2i*>  Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova,  68 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 
E  progenie  discende  dal  del  nuova. 

3tf*  Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,       113 
Qaesti  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 
Par.  Ha  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova;         137 

8°    Sempre  natura  se  fortuna  trova 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

9^    Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
Segoette,  come  a  coi  di  ben  far  giova  : 

26^  Che  ciascon  ben  cbe  fuor  di  lei  si  trova     32 
Più  cbe  in  altra  convien  che  si  muova 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

33"  Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova,      134 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova  : 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova-, 

Iivr.  Lo  secondo  giron  dal  terso,  e  dove  5 

iV*  K  ben  manifestar  le  eose  nuove. 

Che  dal  suo  letto  ogni  manta  rimuove. 

3I<*  Di  sua  potenza  contra  '1  sommo  Giove,      02 
Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove. 
Le  braccia  eh'  ei  menò,  giammai  non  muove. 

33»  Perch'  io  :  Maestro  mio,  qoesto  citi  maove  ?  1 0  i 
Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarai,  dove 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiata  piove. 
Por.  e  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove,  116 

6**    E  se  licito  m' è,  o  sommo  Giove, 


Son  lì  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

32?  Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove        110 
Com'  io  vidi  calar  1'  uccel  di  Giove 
Noa  cbe  de>  flori  e  delle  foglie  nuove; 
Par.  La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove  1 

1"    In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

3°    Ella  è  quel  mare  al  qoal  tutto  si  muove    86 
Chiaro  mi  fu  allor  com'  ogni  dove 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

4"    Già  tutto  il  mondo  qaasi,  sì  che  Giove,     62 
L' altra  dobitazion  die  ti  commuove 
Non  ti  poi  ria  menar  da  me  altrove. 

7"    Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove       08 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Alla  virtude  delle  cose  noove. 

12?  Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  mmve  26 
Del  cuor  dell'  una  delle  loci  nuove 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove; 

13°  Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove,    422 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

18?  Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  95 

E  vidi  scendere  altre  lud  dove 
Cantando,  eredo,  il  ben  eh'  a  sé  le  muove. 

22?  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'  si  muove        143 
Qnindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 
11  variar  die  fanno  di  lor  dove; 

24°  Solo  ed  etemo,  die  tutto  il  ciel  muove,    131 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pnr  prove 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

27**  11  mezzo,  e  tutto  l' altro  intomo  muove,  107 
E  questo  delo  non  ha  altro  dove   , 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh*  ei  pieve. 
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Ihf.  Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nnovi 
23"  Perch'  io  al  Duca  mio:  Fa  die  tu  trovi 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 
Par.  Esperienza,  se  giammai  la  praovi,  95 

a?    Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Tr*  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritraevi. 

ovo 

iNF.  Che  mi  commise  qnest' vficio  nuovo;         89 
12°  Ma  per  quella  virtù  per  cui  io  muovo 
Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pmovo, 

ozio 

Par.  Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

11"  E  chi  mbare,  e  chi  dvil  negozio, 
.    S' affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio; 

OZZA 

iNF.  Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza,    125 

7°    Così  girammo  della  lorda  pozza 

Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 

28"  Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza,       101 
Ed  un  eh'  avea  l'una  e  1'  altra  man  mozza, 
Sì  die  '1  sangue  facéa  la  faccia  sozza, 

ozze 

Par.  La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze,         134 
19"  E  parranno  a  ciascun  1'  opere  sozze 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

ozzl 

IHF.  La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi,  53 

7"   In  eterno  verranno  agli  due  cozzi; 
Col  pugno  chioso,  e  questi  co'  cria 
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ozzo 


mr.  A  cui  DM  paote  il  fìa  mai  eMer  mono,      S>5 
9*    CIm  gioTA  nelle  fata  dar  di  cngao? 

Ne  porU  ancor  pelato  il  meato  e  il  goixo. 
38*  Ciucoa  PttglieM,  e  Ik  da  Tagliacoixo        IT 
E  qaal  forato  avo  membro,  e  qnal  moszo 
11  modo  della  nona  bolgia  sono. 
rvft.  Per  non  amarrirci,  e  per  non  dar  di  cono  11 
IC*  M' andava  io  per  l' aere  amaro  e  eozxo, 
Por:  Gnarda,  die  da  ma  ta  non  aie  mono. 


iNF.  Con  eaoo  ui  oolpo,  per  la  man  d' Arto  :    62 
32?  Gol  capo  at,  cb'  i'  non  Teggio  oltre  più, 
8n  Toieo  §«%  ben  sa'  ornai  chi  fa. 


na 

TàM.  SuptriUattnau  daritats  tua 
V   God,  Tolgendon  «Ila  nota  eoa, 

Sopra  la  qaal  doppio  lume  a'  addua  : 
MF  Ha  è  diCelto  dalla  parte  tna. 

Non  è  fantia  ebe  ai  sabito  ma 

Molto  tardato  daU' 


uba 

Pan.  llTÌde,  •  Ik  doT'  Ettore  si  caba, 
f*    Daonde  venne  folgorando  a  Ginba; 
Dove  sentia  la  Pompeiana  tabe. 


2 
80 


08 


11 


Poe.  Del  mio  Maestro,  asci'  fuor  di  tal  nabe, 
47*  O  immagina^Ta,  ebe  ne  robe 

Perchè  d' intomo  snonin  mille  tabe, 
Par.  Nostre  sirene,  in  qnelle  dolci  tabe,  8 

42*  Come  si  volgon  per  tenera  ndbe 
Quando  Ginnone  a  saa  ancella  iobe, 

ubi 

Pia.  Al  panta  fisso  che  gli  tiene  all'  ubi,  95 

28?  E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 
T*  hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cberabi. 

nbro 

PiB.  Ole,  fiiggendogU  innanzi,  dal  colubro       Tt 
6*    Con  costai  corse  insino  al  lito  rabro; 
Che  fa  serrato  a  Giano  il  sno  delabro. 

MUSA 

Ihf.  Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Dnca,      149 

4*    E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  loca. 

16*  Promessi  a  me  per  lo  verace  Dnca;  62 

8e  Inngamente  l' anima  conduca 
E  se  la  fama  tna  dopo  te  loca, 

82*  Cb'  i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,     125 
E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 

Poa.  E  seguitava  l' òrme  del  mio  Daca,  2 

S*    Una  gridò  :  Ye',  che  non  par  che  luca 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

44*  Ricominciò:  Tu  vnol  eh'  io  mi  deduca        77 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

48*  Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca;  110 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 
Diretr*  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

81*  Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca,     5 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 
Già  surto  fuor  della  sepnlcral  buca, 

pAft.  Mi  traggo  a  ragionar  dell'  altro  duca,       32 


12*  Degno  è  die  dov'  è  l' un  l' aiitro  s' indaca, 
Così  la  gloria  loro  insieme  loca. 

acca 

Inr.  E  sei  Alessio  Interrainei  da  Locca:  132 

18*  Ed  egli  allor,  battendosi  la  ratea: 

Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 
Por.  Piò  d' an  che  d' altro,  fé*  io  a  qod  da  Locca,  33 
24*  Ei  mormorava;  a  non  so  che  Gentucca 
Della  giustixia  che  sì  gli  pilnoea. 

ncchlo 

iNr.  E  di  Franceschi  sanguinoso  macchio,       44 
27*  E  '1  Mastia  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Terroccluo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

ned 

iNf.  Sì  come  a  mal,  eh'  i'  fui  :  son  Vanni  Food  125 
24*  Ed  in  al  Duca:  Dilli  ebe  non  mncci, 

Ch'  io  '1  vidi  nom  già  ii  sangue  e  di  corrocci. 
Par.  Sacchetti,  Giuochi,  Stfanti  e  Barocci        101 
16°  Lo  ceppo,  di  die  nacquero  i  Calfood, 
Alle  camle  Siài  ed  Arriguod. 

uccia 

\Kf.  Muoversi  por  so  per  1'  estrema  boccia;     29 
19*  Chi  è  colai.  Maestro,  che  si  eraoda, 
Disa'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  sueda? 

ncc 

Inr.  Pece  li  cieli,  e  die  lor,  chi  eoadaee,  74 

7*    Distriboendo  ugualmente  la  Ipce  : 

Ordinò  general  ministn  e  doce, 
IO*  Dinanzi  ^el  che  '1  tempo  seco  adduce,      98 

Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce, 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Doce: 
roR.  Stupido  tutto  al  carro  ddla  tace,  59 

4*    Ond'  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce  * 

Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 
27*  Lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce;     131 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce  ; 

Che  questa  terra  sol  da  sé  produce. 
l'AR.  La  virtù  mieta  per  lo  corpo  luce,  I  iS 

2°    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Essa  è  formai  principio  che  produce, 
5*    NeUo  intelletto  tuo  F  etema  luce,  8 

E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Mal  conosduto,  die  quivi  traloce. 
13*  Le  cose  generate,  die  produce  63 

La  cera  di  costoro,  e  ehi  la  duca, 

Iddale  poi  più  o  men  tralnca  : 
21*  Cerdiiando  il  mondo,  dd  suo  earo  duce,   26 

Di  color  d' oro,  in  che  raggio  traloce. 

Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 
25*  Ddla  gloria  futnn,  il  quel  produce         68 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 

Che  fu  sommo  eantor  del  sommo  duce. 
30^  Che  quel  ddla  mia  tuba,  che  dedoee         X> 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Dd  maggior  corpo  al  dd  di'  è  pura  luce; 

nei 

IH'R.  Per  lo  nuovo  eammin,  tu  ne  oondnd,        1? 

13*  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr*  ceso  hid  : 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  dud. 

18*  Che  mi  dimostri  amore,  a  eù  lidod         14 
Drizza,  disse,  ver  me  l' acute  lud 
L' error  de'  ciechi  ebe  d  fanno  dod. 

29*  Sì  ndF  affetto  delle  vive  luci,  62 

Genti  vid'  io  allor,  oom'  a  lor  dod, 
E  fai  candor  giammai  di  qua  non  fiiei. 
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Par.  Come  il  segno  del  mondo  e  de-  snoi  duci      8 
20°  Però  che  tutte  quelle  vWe  loci, 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

ncla 

Pur.  Per  tatto  U  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbracia  :  i  Tlì 
25"  Che  la  piaga  dasseno  si  ricucia. 

neo 

Inr.  Come  ai  converrebbe  al  tristo  buco,  2 

32?  V  premerei  di  mio  concetto  il  anco 
Non  sema  tema  a  dicer  mi  conduco. 


nda 


23 


Ixp.  Conglarato  da  qneUa  Eriton  cruda, 
9*    Di  poco  era  di  me  la  eame  nuda, 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giada, 
aiy  Nella  qual  si  distende  e  la  'mpaluda,        80 
Quindi  passando  la  vergine  cruda 
Senza  cultora,  e  d'  abitanti  nuda. 
33"  Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Brere  pertugio  dentro  dalla  muda, 
E  in  che  conviene  ancor  cb'  altri  ri  chiuda, 


nde 


08 


iMr.  AI  noechler  della  livida  palude, 

3°    Ma  quali'  anime  eb'  eran  lasse  e  nude. 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

3iy  Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude,  23 

Qnant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 
POft.  Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude  08 

33?  Veramente  oramai  saranno  nade 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
Pia.  Che  Tagliamento  éì  Adice  richiude,  44 

0"    Ma  tosto  fla  die  Padova  al  palude 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

24*  Proposizione  che  s)  ti  conchiude,  08 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  disehinde 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

80*  Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude        8 
Non  altrimenti  il  trionfo,  ehe  Inde 
Parendo  incbiuso  da  quel  eh'  egli  incbiude, 

Udì 

Par.  Prima  Dominaxioni,  e  poi  Virtudi;         422 
28*  Poscia  ne*  duo  penidtimi  tripudi 
V  ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 

Udo 

Inr.  Lascisi  1  eoUo^  e  sia  la  ripa  tendo,         1(6 
22*  0  tu,  ehe  leggi,  adirai  nuovo  ludo. 

Quel  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Por.  a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

82?  Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  erodo. 

Tanto,  che  sol  dt  lei  mi  fece  scudo 
Far.  Sotto  la  proteiion  del  grande,  scodo,  53 

13?  Dentro 
Benigni 


IRF.  &  al  venir,  eoo  le  parole  tue,  137 

2?    Or  va,  che  on  sol  volere  è  d^  ambedue: 

Così  gli  dissi,  e  poiché  moaso  foe, 
22*  Ad  artigliar  ben  lai,  ed  ambedne  440 

Lo  caldo  sghermitor  sobilo  foe: 

SI  avieno  inviscate  l' ale  sue. 
25?  E  miseli  la  coda  ir'  ambédae,  56 

EUera  abbarbicata  mai  non  fne 

Per  r  altrui  membra  avvitieehiò  le  sue: 
28*  Ed  eran  due  in  ano,  ed  uno  in  due:        125 


53 


47 


Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 
32"  Per  la  freddura,  por  col  viso  in  giue 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
Por.  Additandomi  un  balco  poco  in  sae, 
4"    Si  mi  apronaron  le  parole  sue. 

Tanto  d>e  il  cingbio  sotto  i  pie  mi  fne. 
8*    Tacito  posda  riguardar  in  sue,  23 

E  vidi  uscir  dell'  alto,  e  scender  glue 

Tronche  e  private  delle  punte  sae. 
12"  Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue        1 1 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 

Veder  lo  Ietto  delle  pianta)  tue. 
15*  E,  Beati  mUerleordet,  tw  38 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
10?  E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  26 

Cosi  per  ana  voce  detto  fne. 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 
18"  Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  doe  131 

Diretro  a  tutti  dlcean:  Prima  fue 

Che  vedesse  Giordan  le  redo  sue. 
22?  Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine  107 

Qaivi  ai  veggion  delle  genti  tae 

Ed  Ismene  sì  trista  come  foe. 
24*  Ed  io  rimasi  in  via  eoo  esso  i  doe,  08 

E  qoando  innanzi  a  nm  sì  entrato  foe. 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
28^  Veotiquattro  seniori,  a  doe  a  due,  83 

Tutti  eantavan:  Benedetta  tue 

Sieno  in  etemo  le  bellein  tue. 
33?  Mise  foor  teste  per  le  parti  sue,  143 

Le  prime  eran  cornate  come  boe  ; 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 
Par.  Assai  mi  fn,  ma  or  con  ambedue  17 

1"    Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tao 

Della  vagina  delle  membra  sue. 
6"    Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine,        14 

Ma  il  benedetto  Agabite,  che  fue 

Mi  dirinò  eon  le  parole  sue.   ■ 
7*    E  questa  è  la  ragion  perchè  P  oom  foe     101 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  soe 

Dico  con  l' una,  oi  ver  con  ambedoe. 
8?   Tanto  s' avea,  e  :  Dì,  chi  se'  tot  foe  44 

E  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine, 

Qoand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue! 
41*  L' altro  per  sapisoza  In  terra  fùe  38 

DeU'  no  dirò,  perocché  d' ambedue 

Perchè  ad  un  fine  far  V  opere  sae. 
48?  Che  l' umana  natura  mai  non  fne,  86 

Or,  a'  io  non  procedessi  avanti  pine, 

Ceminoerebber  le  parole  tue. 
19*  Tua  ooffnazione,  e  che  cent'  anni  e  piue     02 

Mio  figfio  fu,  e  tuo  bisavo  fùe  : 

Tu  gli  raccorci  eon  l' opere  tue. 
17*  Che  del  fare  e  del  ebieaer,  tra  voi  due,      74 

Con  lui  vedrai  colai  ehe  impresso  fue, 

Che  notabili  fien  l' opere  sue. 
21*  Onde  riguarda  come  può  laggioe  101 

A  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 
25*  Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fùe  413 

La  Donna  mia  così;  né  però  piue 

Poscia,  che  prima,  alle  parole  soe. 
27*  E  tal  eclissi  credo  die  in  del  fue,  35 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Che  la  sembianza  non  ai  moto  pine: 


uffa 

IRF.  Ha  ttUo  loro,  e  posti  a  qoesta  sofTa: 


50 
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iRr. 


Prese  It  terra,  e  con  piene  le  pagna 
Qaal  è  quel  cane  cite  abbaiando  agogna, 
Che  solo  a  dÌTorarlo  intende  e  pugna; 
Contra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
30^  Trassi  dell^  acqua  aoa  sana  la  spugna. 

ni 

Misererà  di  me,  gridai  a  Ini, 

Risposemi  :  Non  nom  ;  uomo  già  fui  ; 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

0  donna  di  virtù,  sola  per  cui 

Da  quel  ciel,  e'  ha  minori  i  cerchi  sui: 

Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  colui 

looontanente  intesi,  e  certo  fVii, 

A  Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Per  aver  pace  conseguaci  sui. 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui. 

Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 

Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

0*  Incontra,  mi  rispose,  die  di  nui 
Ver  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  IW 
Che  richiamava  l' ombre  a'  corpi  sui. 

1(y>  Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Tosto  eh'  al  piò  delia  sua  tomba  fui, 
Mi  dimandò:  Clii  for  li  maggior  toi? 

44**  eh'  io  dimandava  M  mio  Duca  di  lui, 
Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  coi 
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7*   Or  pwA,  flgnaol,  reler  la  corta  buffa 
Per  che  V  umana  gente  si  rabbuffa. 

48^  Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa,  104 
Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa 
Che  con  gli  occhi  e  od  naso  facea  inffa. 

23^  Quando '1  falcon  s' appressa,  gius'  attnffa,  431 
Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  luffa. 

uKA 

iRr.  CM  V  imagine  lor  via  più  m' asciuga, 
30^  La  rigida  giu^liiia  che  mi  fruga, 

A-  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 
Po*.  Avvegnaché  la  subitane  fuga 
3*    Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
44"  Di  quel  che  il  del  della  marina  asciuga, 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Dal  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga: 

Uggia 

E  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  adoggia      2 
Quale  i  Fiamminghi  tra  Guisante  e  Braggia, 
Fanno  lo  scltermo,  percliè  '1  mar  si  fuggia  ; 
Pvi.  Glie  la  terra  cristiana  tolta  aduggia  44 

20^  Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bniggia 
Ed  io  la  oheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

ngia 

Inr.  Com'io  vidi  un,  cosi  non  ai  pertugia,       23 
28**  Tra  le  gambe  oendevan  le  minugia; 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

agio 

Por.  RicMBpie  forse  negligenza  e  indugio        107 
48°  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio.  | 

PiR.  Prende  sua  forma,  e  s\  come  al  pertugio  23 
2V  Così,  rimosso  d' aspettare  indugio. 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
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Onde  l' uUinw  di'  peitawe  fui; 

Risposer  tutti,  il  soddbfare  altrui,  80 

Però  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 

Chi  è  più  scderato  di  colui  29 

Drii2a  la  testa,  drina,  «  vedi  a  cui 

Perchè  gridavan  tutti  :  Dove  mi. 

In  giù  son  messo  tanto,  pcrch'  io  fui        437 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 

Sì  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui  :         83 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 

Qnal  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Ch'  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,     50 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambìedui 

Cile  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui,  44 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

O  pregio  etemo  del  loco  ond'  io  fai, 

Sì  eh'  io  la  vegga,  e  eh'  io  la  mostri  altmi;  62 

Alto  sospir,  che  duolo  strìnse  in  hui. 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  viea  ben  da  lui. 


Proeacciam  di  salir  pria  che  s' abbui,        62 

Così  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  luì 

E  tosto  di'  io  al  primo  grado  fui, 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  t  eco  fui,  446 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Vi  n  mostrò  la  suora  di  colui  : 

Lunga  fiata  rimirando  lui,  401 

Pvicliè  di  riguardar  pasciuto  fU, 

Con  V  affermar  che  fa  credere  altrui. 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui,         423 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altmi. 

33"  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  attrai,       431 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui. 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 
Par.  Quant'  esser  posso  più,  ringrazio  Lui         47 

V    Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altmi? 

tf*    Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui  428 

Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  Ini 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altmi. 

0*    Rnggea  siede  e  la  terra,  ond'  io  fui,  92 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cut 
Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui  ; 

47*  Gratta  Dei!  tieut  tibi,  cui  29 

Cosi  quel  lume;  ond'  io  m'  attesi  a  lai; 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

49"  La  bella  imago,  che  nel  dolce  fra!  2 

Parca  ciascuna  mbinetto,  in  cui 
Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  Ini. 

22*  Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui,  47 

Ma  rivolgiti  ornai  in  verso  altmi, 
Se,  com'  io  dico,  la  vista  ridai. 

nia 

Iitr.  Mostrargli  mi  oonvien  la  valle  baia:        83 
12"  Tal  si  parti  da  cantare  aUeluia, 
Non  è  ladron,  né  io  anima  ftaia. 
Por.  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia,  44 

83"  E  forse  die  la  mia  narrasion  baia, 

Pereh'  a  lor  modo  Io  intdlotto  attuia; 
PiR.  Si  come  riso  qui,  ma  giù  s' abbuia  71 

9^    Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  a'  inlnia. 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esaer  ftiia. 

nlero 

Ih F.  Questi  risargeranno  del  aopulcro  96 

7"    Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  palerò 
Qaal  ella  sia,  parole  non  ci  appulcri». 
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Pah.  Cnnizza  fai  cliiamata,  e  qpi  refalgo,         32 
ti**   Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
Cbe  forse  parrìa  forte  al  vostro  vulgo. 

alla 

fNF.  Mostrasse,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla     20 

28°  Gih  Teggia,  per  mezxol  perdere  o  lolla, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

34**  Ha  peccatore  a  gnisa  di  maciulla,  56 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
PCR.  Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla,  80 

16**  L' anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 
Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla. 

17**  Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla        32 
Sarse  in  mia  visione  una  fanciulla, 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 
Par.  Dis>'  io,  beato  spirto,  si  che  nulla  74 

9*    Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

19*  Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla         1 19 
L' una  veggbiava  a  studio  della  citila. 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

allo 

Por.  Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
1 4"  E  non  pur  Io  suo  sangue  è  fatto  brullo 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

nlae 

Par.  Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 
27**  E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

ulto 

PaA.  Ma  perdiè  Dio  volesse  m' è  occulto 
7**    Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Nella  flamma  d' amor  non  è  adulto. 


80 


50 


Inr.  Disse  'I  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma,  47 
24°  Sania  la  qnal  chi  sua  vita  consuma, 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  scliiuma  : 
Por.  La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma,  149 
24°  E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Par.  Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma     1 
20**  die  il  giorno  d' ogni  parte  ai  consuma, 

Ulne 

IifF.  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?        80 

1°    O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Che  m'  ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

3°    Vidi  gente  alla  riva  d' un  gran  fiume  :       71 
Ch'  io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  Inme. 
Por.  Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume,  38 

1°    Chi  siete  voi,  che  contra  '1  cieco  fiume 
Diss'  ei,  movendo  qaeli'  oneste  piume: 

4°    Montasi  sa  Bismantova  in  cacume  26 

Dico  con  l' alt  snelle  e  con  le  piume 
Cbe  speranza  mi  dava,  e  facea  lume. 

6**    Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costame  146 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

43**  Incominciai,  di  veder  l' alto  lume  86 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiame 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume, 

28?  Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume,        62 


Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costame. 
Par.  Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  80 

1**    La  novità  del  snono  e  il  grsmde  lume 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

15°  Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50- 

Solato  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

47**  E  per  Io  monte,  del  cui  bel  cacume         443 
E  poscia  per  lo  ciel  di  lame  in  lame 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrame  ; 

20"  Ond'  io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume,       47 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 
Mostrando  l' ubertà  del  suo  cacume. 

21"  Tanti  splendor,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume  82 
E  come  per  lo  naturai  costame 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piame  ; 

28°  Li  miei  da  ciò  cbe  pare  in  quel  volume,    44 
Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Chiuder  oonviensi,  per  lo  forte  acume: 

33?  Di  cotal  grazia,  l' altissimo  lume  71 

Donqae,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

33°  Legato  con  amore  in  un  volume,  86 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costome, 
Che  dò  cb'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

nini 

Pur.  Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi  86 

22°  E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiami 

Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi, 
Par.  Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi,  29 

43°  Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
23°  Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  440 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volomi 

Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costami, 
26°  Quattromila  trecento  e  duo  volami  419 

E  vidi  lui  tomare  a  tutti  i  lumi 

Fiate,  mentre  clt'  io  iu  terra  fu'mi. 


Par.  Questo  rapporta,  sì  che  non  presumma     98 
21°  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma; 
Quel  cbe  non  puote  perchè  '1  ciel  l' assomma. 


IHF.  E  fanno  pullular  quest'  acqua  al  sommo,  419 
7°    Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

una 

IRF.  Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  ona         416 
3°    Così  sen  vanno  so  per  l' onda  brana. 

Anche  di  qua  nova  schiera  s'  aduna. 
7°    De'  ben,  clie  son  commessi  alla  Fortuna»   62 

Che  tutto  1'  oro,  eh'  è  sotto  la  lima,    . 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 
15°  Cbe  venia  lungo  l' argine,  e  ciascuna        47 

Guardar  l' on  1'  altro  sotto  noova  Iona  ; 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  crona. 
26°  Lo  lama  era  di  sotto  dalla  lana,  431 

Quando  n'  apparve  ona  montagna  bnina 

Quanto  veduta  non  n'  aveva  akona. 
32°  Al  qoale  ogni  gravezza  si  raona,  74 

Se  voler  fa,  o  destino,  o  fortuna. 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  ona. 
Por.  Venimmo  dove  qoell'  anime  ad  una  47 

4°    Maggiore  aperta  molte  volte  imprana, 

L' aom  della  villa  quando  l' nva  imbruna, 
10°  Tanto,  che  pria  Io  scemo  della  luna         44 


«eia,  pU  cba  1  dolor,  ^U  il  di^nna 
■Dio  pòftied*  pie  di  ban  cJluiUJo, 


Oa  f  «^  fUU  toon  pina  diglBà. 
«mU  11  bin  ta  II  alriDia  id  idDEi.' 


Il*  Srit  M'iunMUi  Hi  àmiit 

b  lite  •fUUU  ad  D»  U  u*,* 

In.  ?or^  Il  biffa»  Id  talli  ipiUe  hroH, 
la  àvUJa  >  tE|Lu  !■  priDi  Sa*. 


U<  Din' in,  Hna  mlriixil,  ni>^' mi 


In.  cbt  1' •wWo  Id  poui 

«■    rw(u>l«i>T>riìi>i 


E  Fil»i  ■  SflitJ  ;  ed  ia  itti 


<r  E  Mlil  m  Miii'il  J»  M  pM  pnm:     39 
«•■  tei  ta  ntrU  41  rieUtt  ilauiii  t 


31*  U  Imi  m'  en  M  poi»™  '  ■"■t* 
poi.  Bl  «ntiur  ducu  d>  et'  t  a  mlt       " 
ar>  QbhII  (•  Botr*  «t  filili  1  Banigianli^ 

.  .1.  tei  II  itiln  dd  dd  h  d  oEfinnti,      X 
fi*    Or  qti  Blu  qaIflUan  prliH  li  «ppaata 
MI  «Itliig»  >  HfBiUn  aloini  (linla; 
■ltt>,tJt  ■«(r'iitdlHniiiiiiiili  II* 

Da  quota  delo^In  cui  VDmbnt^kppantfl 
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Gonlneii  donqne,  e  di  ova  s*  Apposta 
L«  ▼iste  in  ta  snarrite  e  non  ddToDla  ; 

onte 

iRr.  Disse:  Chi  fosti,  che  per  tante  ponto       137 
13°  E  qoegli  a  noi:  0  anime,  die  gionte 

C  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgionte, 
W  Perchè  A  forte  galnaTan  le  gionte,  96 

Qoal  soole  il  fiammeggiar  delle  eose  onte 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  ponte. 

unti 

Inf.  L'  antico  verso;  e  quando  a  noi  Air  giunti,  20 
i6°  Qoal  soolen  i  campion  far  nodi  ed  unti, 
Frima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

unto 

fNF.  Tant'  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto,  11 
1®    Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d' un  colle  giunto, 
Che  m' aYea  di  paura  il  cor  componto, 

7*    Da  ogni  mano  all'  opposito  punto,  32 

Poi  si  Tolgea  ciascun,  qnand'  era  giunto. 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

idP  Pia  nostra  conoscenza  da  quel  punto,      407 
Allor.  come  di  mia  colpa  compunto, 
Che  'i  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto. 

11"  Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto,  02 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  '1  punto 
Qoalonque  trade  In  etemo  è  consunto. 

23f  Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto    122 
Di  che  dascun  di  colpo  fu  compunto, 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 

34*  Quando  mi  vobi  tu  passasti  il  punto       1 10 
E  se*  or  sotto  l' emisperio  giunto 
Coverehia,  e  sotto  '1  cui  colmo  consunto 
Por.  Già  era  il  sole  all'  oriizonte  giunto,  1 

20   Jerusalem  eoi  soo  più  alto  punto: 

6**   Perchè  fuoco  d'  amor  compia  in  nn  ponto  38 
E  U  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

9*   Fatti  sicur.  die  noi  siamo  a  buon  ponto:  47 
Tu  se'  ornai  al  Porgatorio  giunto: 
Vedi  l' entrate  là  've  par  disgiunto. 

iy>  Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  ponto  53 

Che  quando  fili  sì  presso  di  lor  giunto. 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

25"  Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punte       62 
Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 
Perohè  da  lai  non  vide  organo  assonto. 
ras.  Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  ponto      17 

47"  Mentre  eh'  i'era  a  Virgilio  congiunte 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

28^  Forte  sospeso,  disse:  Da  qod  ponto  44 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 
Per  1'  afTocate  amore,  ond'  egli  è  punto. 


no 

Par.  Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
25*  Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replno. 


74 


Pur.  Perg1ioceh{ilmaldietottoilmondooceupa,8 
20*  Maledetta  sie  te,  antica  lupa. 
Per  la  tua  fame  sema  fine  cupa  i 

npe 

Par.  Immagini  ehi  bene  intender  cupe  i 

13*  Mentre  eh*  io  dico,  oome  fsnna  mpel 


n]pl 


Por.  Tanto  piò  trova  di  can  farsi  lopi 
44*  Discesa  poi  per  piò  pelaghi  cupi. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occopi. 

npo 

iNF.  E  disse:  Taei,  maledette  lopo: 
7*   Non  è  sema  cagion  l' andare  al  eopo: 
Fé  la  vendette  del  superbo  stnqio. 

nppe 

Por.  Voglio  che  tu  ornai  fi  disviloppe, 
33*  Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  roppo, 
Che  vendette  di  Dio  non  teme  snppe. 


Iiir. 
4* 


SO 


2* 


e* 


4r 


Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura,  2 

Ahi  quante  a  dir  qua!  era  è  cosa  dora 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paoral 
DI  eoi  la  fama  ancor  nel  mondo  dora,       50 
L*  amico  mio,  e  non  delia  ventura. 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 
Sette  volte  cerchiate  d' alte  mura,  407 

Queste  passammo  come  terra  dora; 
Giognemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Ripiglierk  soa  carne  «  sua  figura,  98 

Si  trapassammo  per  sona  mistura 
Toccando  un  poóo  hi  vite  fotora: 
Por  Io  vincol  d'  amor  die  fa  natara:         56 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  anattora^ 
RofBan,  baratti  e  simile  lordura. 
18*  Tra  '1  pone  e  >1  pie  deli'  alta  ripa  dura,      8 
Quale,  dove  per  guardia  delle  mora 
La  parte  dov'  ei  son  rende  Agora  ; 
24*  Che  la  mia  Commedia  cantar  non  core. 
Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 
E  vidila  mirabilmente  oscura. 
29*  Avendo  più  di  lui  che  di  eè  cura, 
E  giù  dal  eolio  della  ripa  dora 
Che  l' on  dd  lati  aU'  altra  bolgia  torà. 
25*  8'  appiccar  sì,  die  in  poco  U  giontora 
Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 
Si  faoea  molle,  e  qoella  di  là  dura. 
28*  E  vidi  cosa  eh^  io  avrei  paura. 
Se  uMi  che  oonsdenzia  m' assicura, 
Sotte  l' osbergo  del  sentirsi  para. 
31*  Lo  sgoardo  a  poco  a  poeo  raOBgora 
Cod,  forando  l' aora  grossa  e  scora, 
Foggémi  errore,  e  giognémi  paura. 
Por.  Gli  colombi  adunati  alla  paatura, 
V   Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 
Perchè  assditi  son  da  maggior  cura; 
3*    Rotte  m' era  dinanri  alla  figura, 
lo  mi  volsi  da  lato  con  paora 
Sole  dinanà  a  me  la  terra  escara: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  eora;        89 
Ed  le  a  lai  :  Quel  fona,  o  quel  venterà 
C^  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Monaldt  e  Filippesehi,  oom  senta  cora,    407 
Vien,  emdel,  vieni,  e  vedi  la  pressore, 
E  vedrai  Santaflor  com'  è  sicora. 
Quante  in  femmina  ftaoco  d' amor  dura,    77 
Non  le  farb  sì  bella  sepoltura 
Com'  avria  (atte  11  gallo  di  Gallura. 
E  che  muti  in  conforto  soa  paora,  6S 

Mi  cambia'  io;  e  come  senta  eora 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  ver  l' altors. 
10*  Per  mensola  talvolta  ona  Agora  134 

La  qoal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 


2 


41 


10T 


413 


35 


125 


17 


5* 


8* 


9* 
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41"  Cm^  poeo  T«rde  in  ralla  cima  dora, 
Cndotte  Cimabae  nella  pintura 
8k  che  la  fama  di  coivi  oscara. 

43"  Ombre,  che  per  V  orribile  costura  83 

Yoblmi  a  loro,  ed:  0  gente  «icora, 
Cbe  11  diaio  Toetro  solo  ba  in  sua  cara; 

44"  Da  totti,  come  biscia,  o  per  sventara        88 
Ond'  hanno  al  mutata  lor  natura 
Glie  par  cbe  Circe  gli  avesse  in  pastora. 

48°  Nelle  prime  batUglie  col  del  dura,  77 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
La  mente  in  voi,  che'ldel  nonba  in  sua  cura. 

IT"  E  ne^  secondi  aè  stesso  misura,  98 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
Contra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

48"  Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura,      26 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura, 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

49°  Trassimi  sopra  quella  creatura,  89 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  pw  me  tua  maggior  cura. 

2|o  V  una  mi  fa  tacer,  1>  altra  scongiura       4 16 
Dì,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura, 
Quel  eh*  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

73P  Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  35 

E,  se  non  fosse  di'  io  dbrÌ2zai  mia  cura, 
Cmodato  quasi  all'  umana  natura: 

23°  Per  seguitar  la  gola  oltre  misara,  65 

'  Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

25**  E  gli  altn  afTetti,  l' ombra  si  figura;       407 
E  già  venuto  all'  ultima  tortura 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

29"  Di  quel  sommo  Ippocrate,  die  natura       437 
Mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
Tal  cbe  di  qua  dal  rie  mi  fé  paura. 

30^  Sì  die  notte  né  sonno  a  voi  non  fura       404 
Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Perchè  sia  colpa  e  dnol  d' una  misura. 

33°  Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura  422 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Pah.  Uno  ed  altro  disio,  A  che  tua  cura  47 

4°    Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dura. 
Di  meritar  mi  scema  la  misara? 

4°    Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura,     431 
Questo  m' invita,  questo  m' assicura, 
D' un'  altra  verità  che  m' è  oscara. 

5°    Qoal  mi  lec'  io,  die  pur  di  mia  natura      98 
Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Per  modo  die  lo  stimin  lor  pastura; 

T*    S' aila  natura  assunta  si  misura,  41 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiura, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

40°  Cl>è  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura  26 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

4  {**  Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura,  65 
Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Cedui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

12°  Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

13"  Ma  tre  Perstme  in  divina  natura,  26 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  raa  misara. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

45°  Non  donne  contigiate,  non  dntura  401 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 
Non  fuggian  quind  e  quindi  la  misura. 

47°  Su  per  lo  monte  cbe  l' anime  cura,  20 

Dette  mi  f ur  di  mia  vita  futura 


Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

49°  Cbe  fu  la  somma  d' ogni  creatura,  47 

E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in  se  misara. 

W*  Fontana  stilla,  che  mai  creatura  419 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

21°  E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  17 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Qnand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

24°  Son  l'  opere  seguite,  a  che  natura  101 

Risposto  fummi  :  Dì,  chi  t'  assicura 
Cbo  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

28°  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura         17 
Quella  medesma  voce,  cbe  paura 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

28°  Cui  men  distava  la  favilla  pura  ;  38 

La  Donna  mia,  die  mi  vedeva  in  cura 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

29°  Si  legge  che  l'  angdica  natura  71 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

30°  Lo  Creatore  a  quella  creatura,  101 

E  si  distende  in  circular  figura 
Sarebbe  al  Sol  troppa  larga  cintura. 

33°  Umile  ed  alta  più  che  creatura,  2 

Tu  se'  colei  che  1'  umana  natura 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

nrba 

PCR.  Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba  6S 

26°  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  reno  e  salvatico  s*  inurba, 

urclil 

iNF.  Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nò  Turchi,  17 
47°  Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 


nre 


53 


PUH.  Incominciai  :  0  aùme  sicure 
26°  Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
31°  Posarsi  qudle  prime  creature  T7 

E  le  mie  luci,  ancor  poeo  sienre, 

Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 
Pai.  L'  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture     425 
7°    E  queste  cose  pur  fur  creature  ; 

Esser  dovrian  da  corrusion  sicure. 
43°  Che  furon  come  spade  alle  scritture         128 

Non  den  le  genti  ancor  troppo  sicure 

Le  biade  in  campo  pria  che  àea  mature  ; 
49*  Quasi  congratulando  a  lor  pasture,  74 

Si  doitro  a'  lumi  sante  creature 

Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 
27°  Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure         SO 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

In  carne  umana,  o  nelle  sue  piofure, 

mrga 

PcR.  Ove  l' amano  spirito  si  purga,  5 

1°    Ha  qui  la  morta  poesia  risorga, 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga, 

orge 

Par.  Neil'  ora  cbe  la  sposa  di  Dio  surge 
40°  Che  l' una  parte  e  l'  altra  tira  ed  urge, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  torge; 
30^  Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
L' alto  disio  che  mo  t' infiamma  ed  u^e 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  torge. 
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Por.  8on  Guido  GainioaUi,  e  già  mi  porgo        92 
2ff*  Qoali  nella  trlstiiia  di  Licargo 

Tal  mi  fec'  io,  mt  non  a  tanto  insvrgo, 

uri 

Inf.  Tolte  le  eoee,  faor  che  i  Dimtm  dori,        44 
44°  Chi  è  quel  grapde  che  non  par  ebe  cori       ^ 

Sì  chela  pioggia  non  par  che  '1  martori? 
2S*>  D' incenerarti,  il  che  piò  non  dori,  Il 

Per  tatti  i  cerchi  dell'  Inferno  oecorl 
Nmb  qoel  die  cadde  t  Tebe  giù  de^  mari. 
NR.  E  giostiiia  e  speranza  fan  men  dori,         77 
49°  Se  voi  Tenite  dal  giacer  sicorì, 

Le  Toetre  destre  sien  sempre  di  fori. 
Par.  Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  dori  41 

15°  QoaJe  per  li  seren  tranqoilll  e  pori 

Movendo  gli  occhi  che  stavan  siauri, 
25°  To  sai  che  tante  volte  la  figori,  82 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t' assicorì, 
Convien  di'  a'  nostri  raggi  si  matori. 

urli 

Int.  E  d' ona  parte  e  d' altra,  con  grand'  orli  26 
7**    Percotevansi  incontro,  e  posda  por  li 
Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  borii? 


POR.  Neil'  ora  die  non  poò  il  caler  diano         4 
iV  Vinto  da  Terra  o  talor  da  Satnmo; 

uro 

Inf.  Se  non  eteme,  ed  io  etemo  doro:  8 

■3"    Qoeste  parole  di  colore  oseoro 

Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è  doro. 
Hf*    Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  qod  moro,  26 

Qoell'  è  '1  più  basso  loco  e  '1  pia  oseon», 

Ben  so  1  cammin  :  però  ti  fa  seeoro. 
16"  Di  qoesta  Commedia,  lettor,  ti  gioro,       128 

Oh'  io  vidi  per  qoell'  aer  grosso  e  scoro 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sieoro; 
21"  Ogni  oom  v'è  baraftier,  ftaor  che  Bontnro:  41 

Laggiù  '1  botto,  e  per  lo  scoglio  davo 

Con  tanta  fretta  a  segoitar  lo  foro. 
24^  Non  potean  ire  al  fondo  per  V  oseoro:       71 

Dall'  altro  dngbio,  e  disoKmttam  lo  man  ; 

Cosi  giù  veggio,  e  niente  alBgaro. 
27*  Otto  volte  la  coda  al  dosso  doro  ;  435 

Disse  :  Qoesti  è  de*  rd  del  fooco  raro  : 

E  d  vestito  andando  mi  rancore. 
SQP  Forse  d*  esser  nomato  A  oseoro,  101 

Qoella  sonò,  come  fosse  on  tambon  : 

Col  braccio  soo  che  non  parve  men  doro, 
aaf  Che  stai  nd  loco,  onde  parlan  è  doro,      14 

Come  noi  fornmo  giù  nel  peno  scoro 

Ed  io  mirava  ancora  di'  alto  moro,         * 
Por.  Lor  sen  girk  :  ma  non  però  che  poro        119 
14**  0  Dgolin  de*  rantoli,  ncoro 

Chi  far  lo  possa  tralignando  oseoro. 
45"  Verso  di  noi,  come  la  notte,  oseoro,        148 

Qoesto  ne  tolse  gli  occhi  e  l' aer  poro. 
ZT  Volgiti  in  qoa,  e  vieni  oltn  sieoro.  32 

Qoando  mi  vide  star  por  fermo  «  doro, 

Tra  Beatrice  e  to  è  qoesto  moro. 
PAR.  Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fattoro,         83 
6^   Diventa  in  apporonza  poco  e  scoro, 

Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  poro; 
20*  Stopendo;  e  poi  mi  rifece  sieoro  89 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  matoro 

A  cai  daseona  sposa  è  figlia  e  non; 


32°  La  fede  in  Cristo,  qoesto  sono  il  moro       20 
Da  qoesU  parto,  onde  il  fioro  è  matoro 
Qod  che  credettero  in  Cristo  ventnro. 

nrpa 

Par.  Di  qoella  legge,  il  coi  popolo  osorps,      143 
15°  Qoivi  fo'  io  da  qoella  gento  tarpa 
U  coi  amor  molte  anime  detarpa, 

urro 

iRr.  In  ona  borsa  gialla  vidi  anorro,  58 

17"  Poi  procedendo  di  mio  sgoardo  il  corro, 
Mostran  on'  oca  bianca  più  ch8  borro. 

urto 

INP.  Dd  fosso,  che  nessona  mostra  il  forte,     41 
26^  lo  stova  sovra  'i  ponto  a  veder  sorto, 
Caduto  sard  giù  senza  èsser  arto. 

osa 

Inr.  Cile  'I  tien  legato,  o  anima  eonfosa,  74 

31"  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'  accosa; 

Por  on  lingoaggio  nd  mondo  non  s' osa. 
Pgr.  Che  il  inalo  amor  ddl'  anime  disosa,  2 

10"  Sonando  la  senti'  esser  richìasa: 

Qoal  fora  sUto  ai  fallo  degna  scasa? 
10"  Al  canto  mio;  e  qaal  meco  s' aasa  23 

Ancor  non  era  soa  bocca  richiosa, 

Lonchesso  me  per  far  edd  eonfosa. 
31"  Dì,  di,  se  qornt'  è  vero  ;  a  tanta  accasa      5 

Era  la  mia  virtù  tanto  eonfosa. 

Che  dagli  organi  sooi  fosse  disctiiosa. 
83"  Menalo  ad  esso,  e,  come  to  se*  osa,  128 

Come  anima  gentil  ebe  non  fa  scasa. 

Tosto  eom'  è  per  segno  fuor  disdiiosa  ; 
Par.  Noiando  ed  a  Sicbeo  ed  a  Creosa,  98 

0"    Né  qoella  Rodopea,  che  ddosa 

Qoando  Iole  nd  cnoro  ebbe  riehiosa. 
18"  Se  fede  merta  nostra  maggior  mnsa,         26 

O  stmguia  tnéus,  o  tmptr  infuta 

Bit  unquam  OBlijwtua  nettaa? 
24"  Ddlo  Spirito  Santo,  eh'  è  diffosa  92 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  concbiasa 

0|pki  dioMwtraiion  mi  para  ottosa. 


Pab.  CV  io  trovai  B|  d  fé  prima  conrasca,      1^22 
17"  Indi  rispose  :  Cosdema  fùsca 
Por  sentirò  la  toa  parola  brosca. 


41 


iNP.  Al  tonar  ddla  niente,  ebe  d  chiose 
6"    Che  di  tristida  tatto  mi  confnse, 
28"  Perocché  le  ferito  son  richiase 

Ma  to  chi  se'  che  in  so  Io  scoglio  moie, 
Ch>  è  giodicata  in  so  le  toe  accaso? 
Por.  Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiose      128 
45"  Ciò  ehe  vedesti  fa,  perohè  non  scase 

Che  dall'  etemo  fonto  son  diffose. 
Par.  Prima  eh'  an'  altra  d' an  cerchio  la  ehiasc,  5 
19f  Canto,  ehe  tanto  vince  nostro  mose. 
Qoanto  primo  splendor  qod  eh'  e'  nfose. 

asl 

iNF.  Malava  e  trtsanitan;  e  qoi  nd  scosi 
25*  Ed  avvegnadiè  gli  occhi  miei  confoii 
Non  poter  qod  foggirsi  tanto  chiosi, 
Par.  FoggPml,  e  nel  sa'  abito  mi  chiosi, 
8"    Doauni  poi,  a  md  più  eh'  a  ben  òsi. 
Dio  Io  si  sa  qoal  poi  mia  vito  fosil 
47"  Per  too  pariaro,  ma  perchè  t>  aosi 

10 
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In.  6rid«TM  tutte  rignardtiulo  in  gioio: 

r    ▼elcittladietrv,  etiealoTÌM>eU«o; 
N«Ua  sarebbe  del  tonar  nei  eneo. 

16*  Venir  nolaiido  una  figtira  in  eneo, 
8k  cMM  toma  colai  elio  Ta  giaeo 
O  ecoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chlaso, 

SS*  Osando  fvfoleró,  con»  è  aostr*  OM  104 

Cagnaao  a  eotai  oMtto  lerb  *l  nnao, 
Ch>  «gii  ha  pensato  per  gittani  ginso. 

39*  Di  coler  nnovo,  e  genera  il  pel  eneo        HO 
L>  na  ai  Ictó  e  l' altro  cadde  gioso, 
Sotto  le  qnai  dasenn  caabiava  mnso. 

21*  Alla  qnarta  levar  la  poppa  in  anse,  140 
Inlln  che  1  mar  Cla  sopra  noi  richioso. 

13^  E  forse  pare  ancor  io  corpo  anso  1S4 

Ta  '1  dèi  saper,  se  tn  vien  par  mo  ginso: 
Poscin  paasati  eh'  ei  fa  sì  racobiase. 
Poi.  SI  che  poesibil  sia  l' andare  in  soso;         77 

V   Come  le  peeereUe  eecon  dei  ddnso 
Timidette  atterrando  r  occltio  e  >l  mnso, 

7*    Che  la  nottnma  tenebra,  ad  ir  snso:        50 
Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  ginso, 
Mentre  die  V  orimonte  il  di*  tien  chioso. 

12*  Achei  diletti  lo  inviard  in  snso:  83 

Io  era  ben  del  sno  ammonir  ose, 
Materie  non  potea  parlarmi  chin«o. 

14P  Che  d' altro  cibo  fatto  in  amen  nso,  44 

Botoli  trova  poi,  venendo  ginso. 
Ed  a  lor  disdegnoea  torce  il  masoé 

W  Che  la  asorte  disselve,  laen  vo  snso,  SS 

E  se  Dio  m' ha  in  eoa  graiia  riehiaso 
Per  modo  tutto  foor  del  modem'  ose, 

17*  Nuova  loee  percnote  il  viso  chioso,  41 

Cosi  l' immaginar  mio  cadde  gioso, 
Maggiore  assai,  che  qadlo  eh'  è  in  nostr*  oso 

IV*  La  roccia  per  dar  via  a  dii  va  soso,         6S 
Com'  io  nel  quinto  giro  foi  diiushiuso. 
Giacendo  a  terra  tolta  volta  in  gioso. 

73P  Di  ramo  in  ramo,  cosi  qoello  in  gioso,  131 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  wa  chioso, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  soso. 

25*  E  Ukcomice  spira  flato  In  suso,  1 13 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Qoind,  e  qoindi  temeva  il  cader  gioso. 

81*  Delle  coee  fallaci,  levar  soso  56 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  ginso, 
0  altra  vanità  con  sì  brev'  oso. 

82P  Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  soso,    89 
E  se  fo  più  lo  sao  parlar  diffoso 
Qoella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 
Par.  Useir  del  primo  e  risalire  insoso,  50 

1*    Cosi  ddl'  atto  soo,  per  gli  occhi  infoso 
E  fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr*  uso. 

7*    Hai  soddisfar,  per  non  poter  ir  gioso        98 
Qaando  disobbidendo  intese  ir  saso  : 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischioso. 

11*  Sì  che  dove  Maria  rimase  gioso,  71 

Ma  pereh'  io  non  proceda  troppo  chioso. 
Prandi  oramai  nel  mio  parlar  aifToso. 

13*  Aver  di  lume,  tatto  fosse  infoso  44 

E  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  soso. 
Lo  ben  che  nella  minta  loco  è  cliioso. 

14*  D' ogni  bellezza  più  fanno  più  soso,         134 
Escnsar  poommi  di  qael  eh'  io  m' accaso 
Gilè  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiosu, 

SI**  Vid'  io  ODO  scaleo  eretto  in  suso  29 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gioso 


Che  par  nel  del,  qoindi  focse  diffuso. 
30^  Nel  santo  nlBeio;  eh*  d  san  detnuo 
E  fan  quel  d*  Alagna  andar  più  ginso. 
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PiE.  Le  nome  di  colui  che  la  terra  addasse      41 
22*  E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Dall'  empio  eolio  che  il  mondo  sedasse. 

«Sta 

Par.  Per  esser  propinqoisdmi  ad  Angvta,     119 
32*  Colui  che  da  ainistra  le  a*  aggiusta, 
V  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

«Sto 

Inr.  E  viari  a  Roma,  eotto  U  buon  Augusto,     71 

I*    Poeta  fai,  a  cantai  di  quel  giusto 
Poidiè  il  soperilo  Ilion  fa  combusto. 

13*  E  gì*  infiammati  infiamnur  si  Aogoste,    68 
L*  anbno  mk»,  per  disdegaoae  gn^ 
Ingiusto  £see  me  contm  me  giusto. 

17*  Sen  venne,  ed  arrivò  la  teata  e  'I  busto;     8 
La  faccia  sua  era  faccia  d'oom  giosto; 
E  d' un  serpente  tutto  1>  altro  fusto. 

Por.  Tanto  di  grazia,  che  1*  amor  dd  gusto     152 

2^  Esoriendo  sempre  qoanto  è  giusto. 

29"  Rallegrasse  Africano,  ovvero  Angusto;    116 
Quel  dd  Sol  die  sviando  fa  combusto, 
Qaando  fa  Giove  arcanamente  giosto. 

32*  Col  becco  d>  osto  legno  dolco  al  gusto,       44 
Cori  d' intomo  all'  arbore  robosto 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giosto. 

Far.  a  dimandar  ragiMie  a  qoesto  giosto,      137 

6°    Indi  partissi  povero  e  vetusto*. 

Mendicando  sua  vita  a  frasto  afrastoi 

89f  E  il  Padre,  per  lo  coi  ardito  gusto  122 

Dal  destro  vedi  qoel  Padre  vetusto 
Raccomandò  di  questo  fior  Tanusto. 

astra 

Pie.  Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  lo  illostn,  125 
4**    Posasi  in  esso,  coese  fera  in  lastra. 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 


iKr.  Croodato  prese  la  folgore  ncota,  53 

14*  0  s' egli  Blandii  gli  altri  a  santa  a  anta 
Gridando:  Boon  Volcano,  aiuta  aiota; 

25*  Prima  a  parìar,  si  fende,  e  la  forcata     134 
L*  anima  eh'  era  fiera  divenuta, 
E  r  altro  dietro  a  Ini  parlando  spola. 
Pur.  Dell*  alto  scende  virtù  che  m'  aiata  68 

1^    Or  ti  piacda  gndir  la  sua  venota: 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiata. 

iV  Con  cosa  in  capo  oon  da  lor  aaputa,       128 
Porcile  la  mano  ad  accertar  a*  aiuta, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  vedala: 

24*  Ma  per  fan  esser  ben  lor  voglia  aentei  "^ 
Poi  si  partì  A  come  rieredota; 
Che  tanti  priegiù  e  lagrime  rifiata. 

25*  Che  segno  il  fooco  là  'vonqoe  si  mnls,     88 
Perocché  qoindi  ha  poscia  eoa  parata, 
Ciascon  sentin  insino  alla  veduta. 

Sff*  Lo  montanaro,  e  rimirando  anusata,        68 
Che  ciascon'  ombra  fece  in  soa  parata: 
Lo  qoal  negli  alti  eoor  tosto  s' aitata, 

29*  Con  una  spada  lurida  ed  acuta,  140 

Poi  vidi  qoattro  in  umile  parola. 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  ergala. 

32*  La  Donna  mia  la  volse  in  tanta  luta,      l'Ti 
Peseta,  per  indi  ond*  en  pria  venota. 
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Dd  eano,  «  UieUr  lai  di  tè  pennata. 
3S^  Cbe  la  flfiira  impfOMa  non  trasniita,       80 
Ma  perchè  tanto  sofra  mia  vedota 
Clio  più  la  perde  qaanto  più  s' aiata? 

nte 

liiF.  Ma  sapienia  e  amore  e  ▼irtnte,  104 

1"    Di  qooll'  umile  Italia  fla  ealntOf 

Earialo,  e  Tomo,  e  Ni«o  di  Cerate: 
Pur.  Amor  sementa  in  voi  d>  ogni  Tirtote,        f  04 
4T*  Or  perehè  mai  non  poè  dalla  salate 

Dall'  odio  proprio  son  le  eose  tote  : 
W  Con  poTorlk  volesti  ami  virtate,  26 

Queste  parole  m' eran  sì  piaciate, 

Di  qnello  spirto,  onde  parean  venate. 
2S''  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  viitote  80 

L' altre  poteniie  tatto  quante  mate; 

In  atto,  molto  più  cbe  prima,  acato. 
Pah.  Si  gira  an  corpo  nella  cai  viriate  11S 

y    Lo  ciel  segoente,  e'  ha  tante  vedate, 

Da  lai  dbtiote  e  da  lai  eonteaate. 
8*    Volge  e  contenta,  fa  esser  viftote  08 

E  non  pur  le  natare  provvedute 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salate. 
laf  Sì  la  sua  raeote  di  viva  virtote,  SO 

Poiché  le  sponsalisi'e  far  compiate 

IT  si  dotar  di  motoa  salate; 
I4<^  Mi  si  mostre,  cbe  tra  1>  altre  vedute         80 

Quindi  ripreser  gli  occhi  mid  virtnte 

Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salate. 
47*  Parran  faville  della  saa  virtute  83 

Le  sae  magnifioense  conoseinte 

Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 
22?  L' anima  mia  per  acquistar  virtute  422 

Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute, 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
228*  Secondo  il  più  e  il  men  della  virtnte,         65 

Maggior  bonth  vaol  far  maggior  salote; 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
80*  Accoglie  in  sé  con  si  fatta  salute,  53 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 

Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 
81*  E  che  soffrisU  per  la  mia  salute  80 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 

Riconosco  la  grasia  e  la  virtute. 
32?  Con  l'innocenza,  per  aver  salute,  77 

Poieiiè  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 
33*  Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute  23 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 

Più  alto  verso  l' ultima  salate. 


nti 
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Inr.  Gridava:  0  me,  Agnèl,  come  li  moti! 
25*  Già  eran  li  duo  capi  un  divenati, 

In  una  faccia,  ov'  eran  duo  perduti. 
26*  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti,  i  IO 

Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 
33*  Quel  di'  e  l' altro  stemmo  tutti  muti  :        65 
Posdachè  fummo  al  quarto  di'  venuti, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m' aiuti? 
roR.  Ma  dinann  dagli  occhi  da'  pennuti  62 

31*  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
E  sé  riconoscendo,  e  rìpentuti  ; 

nto 

ì^T.  Di  gente,  eh'  io  non  averci  creduto,  56 

3*    Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  rìconosduto, 

Cbe  fece  per  viltate  il  gran  riflato, 
5*    A  {armisi  sentire  :  or  son  venuto  20 


r  venni  in  loeo  d' ogni  tace  moto, 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

10*  Disd:  Or  dirde  dnnqoe  a  qud  caduto,    1 44) 
E  s'io  fui  diami  alla  risposta  muto, 
Già  ndl'  error  die  m'  avete  soluto. 

21*  Lasdami  andar,  che  nd  dolo  è  vduto       89 
Allor  ^i  fu  V  orgoglio  d  caduto, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto. 

23*  Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto,  92 

Ed  io  a  loro  :  l' fili  nato  e  cresciuto 
E  son  ed  corpo  eh'  io  ho  sempre  ovato. 

24*  Cb'  è  di  tori)idi  Bovoli  involato,  446 

Sopra  CaiBpo  Pioen  fia  combattuto: 
Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  : 

27*  Percb'  io  Ih  dove  vedi  son  perduto,  128 

Quand'  egli  ebbe  il  suo  dir  eod  compioto, 
Torcendo  e  dibattendo  U  corno  agoto. 

30^  Sovra  i  qoali  io  avea  l' occhio  tonato,        47 
P  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 
Tronca  dal  lato  che  l' uomo  ha  forcoto. 

34*  Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:      65 
E  l' altro  è  Cassio,  die  par  sì  membruto. 
E  da  partir,  che  lutto  avem  veduto. 
Pur.  Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  :  23 

7*    Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perdoto 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

13*  Vedendo  altrai,  non  essendo  veduto:         74 
Ben  sapev'  d,  che  volea  dir  lo  muto: 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 

15*  Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taduto ,        50 
Com'  esser  poote  che  un  ben  distribnto 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

21"  E,  perchè  tanti  secdi  giaciuto  80 

Nd  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Ond'  usci  '1  sangue  per  Giada  venduto, 

Par.  All'  etemo  dal  tempo  era  venato,  38 

31*  Di  che  stopor  dovéa  esser  compiuto  I 
Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

ntim, 

Por.  Dinanri  a  me,  Toscana  sonb  tutta, 
11*  Ond'  era  dre,  quando  fu  distrutta 

Fu  a  qad  tempo,  sì  com'  ora  è  putta. 
Par.  Secondo  spesie,  meglio  e  peggio  frutta; 
13^  Se  fosse  appunto  la  cera  aedutta. 
La  luce  del  suggd  parrebbe  tutta. 

utte 

Inr.  Biscia  per  V  aequa  d  dileguan  tutte, 
0*    Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

VLttì 

lifv.  Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

13*  Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 

Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 
18*  Di  riguardar  più  me  die  gli  altri  bruiti  ?  1 1O 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciutti. 

Pere  t' adocchio  più  ciie  gli  altri  tatti. 
Par.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti,  68 

2?    Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Segniterìeno  a  tua  ragion  distraiti. 

ntto 

iNF.  Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto?        .U 
8*    Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 
Il*  Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sotto      26 
Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 
20*  Si  travolse  cod  alcun  dd  tutto;  47 
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niMARIO  DBI.LA  DIVIlH  COMMEDIA. 


Se  Dio  ti  lud,  WUor,  pnmdm  fmtlo 
Con'  io  potM  t«a«r  lo  tìw  aicialto, 


24**  Con'  ci  I' 


•  «notO 


tetto      401 


E  poi  eha  fa  a  t«m  li  diilnitto, 
E  in  qad  nedcimo  ritornò  di  botto: 

34*  Vediogglffloiqaant'cnwdMqMltotto  33 
S"  ti  Tu  »)  bel  Cam*  egli  è  ort  bratto, 
Ben  dee  de  lai  pfocedere  ogni  lotto. 

Fi  «.  Cile,  M  potolo  eveete  TOdet  tolto,  38 

3^    E  diùer  vedette  Mute  fratto 

Gb'  eteraelmente  h  deto  lor  per  lotto. 
Por  ioeo  el  dolo,  d  eone  ee  totto  W 

Se  cosi  Ibeee,  la  voi  fon  distrvtlo 
Per  ben,  letitia,  e  per  mele,  aver  latto. 
Or  m'  hai  perduta;  i'eeao  eeca  ehe  lotto,  38 
Come  ei  fìrange  11  eontto,  ore  di  botto 
Glie  (iretto  gnina  pria  oIm  mneia  totto; 
28°  Qoi  primavera  eempre  ed  ogni  fratto*,     143 
lo  mi  rivolai  addietro  allora  tutto 
Udito  arean  1>  oltimo  coetratto: 

Par.  Vide  nd  eonno  il  mirebile  fratto  85 

12*  B  perchè  foeee,  quale  era,  in  eeetratto. 


W 


47" 


Del  pofleeeeive,  di  od  era  totto. 

2(f  Setto  boona  intemlon  die  U  mal  fkvtto,     88 
Ora  conecee  come  il  mal,  dedotto 
Avvenga  die  da  il  mondo  indi  didratto. 

29P  Centra  il  piacer  di  Dio,  qoanto  qod  fratto  80 
Che,  (joantonqoe  la  CMcsa  guarda,  totto 
Non  di  parente,  né  d' altro  piò  bratto. 

23°  Dd  trionfo  di  Crieto,  e  totto  tt  fratto 
Pareami  cbe  'I  eoo  vieo  ardeete  tatto, 
Che  paeear  mi  cenvien  eenia  eeetratto. 

29<*  Ndr  oMer  eoo  raggiò  iaeicao  totto, 
Concreato  fa  ordiìia  e  eeetratto 
Nd  mondo,  in  die  pora  atto  fa  ptodotto. 


20 


29 


iMf .  Eoeo  la  fiera  emi  la  coda  agona, 
IT*  Beeo  colei  che  totto  '1  mondo  appoma. 


Par.  Qodk  genU  ob>  io  dieo,  ed  al  «aUtem      53 
18*  Che  avarie  dentra,  e  eoetendr  lo'foao 
Cbe  gih  per  banttara  ha  V  occhio  agoao  ! 
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